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AVVERTIREMO  DEGL!  EDITORI 


La  Provincia  di  Terra  d' Otranto,  comechè  più  scrittori  pos- 
segga , i quali  diverse  memorie  e descrizioni  di  città  ne  hanno 
messo  in  luce,  pure  T unico  autore  che  possa  finora  vantare  do- 
po del  celebre  Galateo  è il  Marciano,  che  tolse  a descriverla  in- 
tera e più  distesamente.  Ma,  sebbene  la  sua  opera  sia  molto  no- 
ta pe’  diversi  esemplari  manoscritti  che  ne  corrono  in  quella  Pro- 
vincia , e di  essa  abbiano  profittato  gli  autori  delle  monografie 
spettanti  al  medesimo  paese,  massime  i meno  antichi , pur  nondi- 
meno per  essere  tuttavia  inedita,  non  si  conosce  universalmente, 
soprattutto  dagli  stranieri , che  delle  nostre  memorie  patrie  pren- 
dono diletto.  Il  perchè  veggendo  che  fra  tutte  le  Provincie  del 
Regno  tuttavia  manca  del  suo  speciale  storico  quella  di  Otran- 
to, ci  siamo  deliberati  a pubblicarla,  giovandoci  di  un  mano- 
scritto del  sig.  Michele  Tafuri  di  onorata  memoria , da  non  gua- 
ri tempo  mancato  alle  patrie  cose , delle  quali  era  amantissimo 
per  modo',  che  il  primo  per  lo  zelo  potevasi  ben  dire  tra  coloro 
che  lodevolmente  intendono  fra  noi  a raccogliere  opere  cosi  fat- 
te , messe  a stampa,  o manoscritte. 

Della  vita  del  Marciano  non  ci  è riuscito  di  sapere  se  non 
quel  poco  eh’  egli  stesso  dice  di  se  nella  sua  opera.  Nacque  in 
Leverano  ( p.  473  ) , dove  ebbe  ad  esercitare  l’arte  salutare , e 
che  visse  a’principii  del  secolo  XVII  più  volte  si  raccoglie  e da 
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diversi  luoghi  della  sua  opera  ; nè  altro  dice  di  se , se  non  che 
per  dar  termine  alla  descrizione  della  sua  provincia , e per  con- 
ferirne col  Conte  di  Paliuerigi  Alessandro  Mattei , si  recò  presso 
di  lui , desideroso  non  meno  de'  suoi  libri  e consigli , che  di  veder- 
lo personalmente,  mosso  dalla  fama  della  sua  dottrina  e della  sua 
ricca  biblioteca. Che  seco  lui  si  trattenne  per  qualche  tempo  si  co- 
nosce dalle  sue  parole:  onde  io  per  curiosità  di  vederlo,  e per  fini- 
re comodamente  queste  mie  fatiche,  mi  ridussi  in  questo  luogo  (Pal- 
merigi  ) , quasi  in  una  rimola  vita,  avendo  quivi  ad  esse  imposta  l' til- 
tima mano,  e comunicate  e discorse  con  esso  signore  molte  cose  di 
questa  mia  descrizione  (p.  ili).  Fu  adunque  di  quegli  onesti  uo- 
mini, che  senza  molto  intraprendere,  e di  mediocre  sapere,  non 
visse  che  per  l'esercizio  della  sua  arte,  e per  gli  studii,  applican- 
do l'animo  soprattutto  allo  studio  delle  cose  patrie;  e di  cosi  scar- 
so patrimonio  ebbe  ad  essere , che  non  potè  mandare  in  luce  la 
sua  Descrizione. 

Alle  fatiche  del  Marciano  aggiunse  le  sue  proprie  l’Albane- 
se di  Oria , medico  anch’egli,  come  si  legge  nel  frontispizio  det- 
l’ opera , ed  amatore  al  pari  di  lui  delle  patrie  memorie  ; ma  do- 
ve giungesse  il  manoscritto  dell’uno,  e quali  propriamente  si  fos- 
sero le  aggiunte  dell’altro , e se  a tutti  i libri , o soltanto  verso 
la  fine,  dove  erasi  rimasto  di  scriverne  il  Marciano,  non  sappia- 
mo dire  per  mancanza  di  confronto  di  più  manoscritti , se  pur 
non  voglia  supporsi  che  consistessero  appunto,  come  molto  ve- 
risimile ci  sembra , nella  filatera  riguardo  alle  tarantole  in  cin- 
que lunghi  capitoli , dove  pare  che  il  Marciano  si  stesse  piuttosto 
contento  a dirne  quanto  bastava,  senza  distendersi  in  particolari 
soverchi  e ristucchevoli. 

Ma  rimanendoci  a dire  del  nostro  ufficio  di  editori , dichia- 
riamo aver  curato  la  pubblicazione  dell’  opera  con  quella  diligen- 
za che  per  noi  si  è potuto  maggiore.  Il  manoscritto , malamen- 
te copiato,  si  è trovato  pieno  oltre  misura  di  errori , senza  essere 
da  questo  diverso  un  altro  manoscritto  più  antico , che  fu  dello 
stesso  sig.  Tafuri , il  quale  non  giuDge  che  alla  fine  del  III  li- 
bro : errori  ne'  nomi  degli  autori  citali , errori  ne’  passi  addotti , 
e ne’  nomi  geografici  e storici  antichi , o moderni  ; i quali  tutti , 
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de'  trascrittori  anziché  dell’  Autore , abbiamo  procurato  emen- 
dare attentamente , eccetto  che  in  qualche  passo , in  cui  non 
ci  è stato  facile  di  fare  alcun  confronto.  Molti  fuor  d' opera  vi 
fi*  incontrano  , che  avremmo  dovuto  sopprimerne  ; ma  per  pub- 
blicare il  manoscritto  come  si  trova  , non  ci  siamo  dato  nessun 
arbitrio,  avendo  sopratutto  la  mente  non  tanto  all'integrità  del- 
lo scrittore,  quanto  a certi  superstiziosi  apprezzatoci  di  opere  co- 
siffatte, dalle  quali  bene  cancellar  si  potrebbe  le  due  terze  parti 
che  vi  sono  scritte  senza  alcun  prò  de’  lettori , della  storia , e 
della  geografia. 

Alcune  brevi  annotazioni  sarebbero  state  necessarie,  sia  a 
meglio  dichiarare  qualche  passaggio  dell’opera  , sia  per  fare  ac- 
corti i leggitori  delle  opinioni  dell'  A. , o piuttosto  di  quelle  che 
correvano  ai  suoi  dì,  le  quali  non  più  si  sostengono  contro  la  cri- 
tica odierna , il  che  da  uno  studio  più  accurato  nelle  origini  de’ 
nostri  popoli  e delle  città  nostre  di  leggieri  apparisce  ; ma  per 
non  faro  assai  più  ritardare  la  pubblioazione  dell’opera,  e per  non 
renderla  di  molto  maggior,  mole,  il  che  non  sarebbe  stato  mol- 
to utile  pel  poco  numero  degli  esemplari  in  cui  si  pubblica , ci  sia- 
mo rimasti  dal  ciò  fare,  confidando  che  vi  supplisca  il  lettore  in- 
telligente e dotto.  Forse  potremo  quando  cho  sia  questa  Descri- 
zione migliorare  in  una  ristampa  che  si  renderà  per  avventura  ne- 
cessaria , ed  allora  speriamo  ridurla  nel  modo  sopra  detto , to- 
gliendone via  con  tutti  i passi  soverchi  anche  i passi  latini,  che  il 
Marciano  dopo  aver  tradotti , o malamente  tradotti , adduce  molto 
distesamente  senza  riferirne  le  citazioni  ; ed  allora  di  corredarla 
dì  speciali  annotazioni  ci  potrà  essere  più  agevole. 
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DESCRIZIONE,  ORIGINE  E SUCCESSI 

DELLA 

PROVINCIA  D’ OTRANTO. 


LIBRO  PRIMO 

DEL  SITO  E DELLE  PROVINCIE  D ITALIA. 

CAPITOLO  I.  — INTENZIONE  DELL  AETORE  , E DEGLI  ANTICHI  NOMI 
DELLA  PROVINCIA  D’ OTRANTO. 


I» 

Italia,  famosissima  regione  deli’  Europa,  ba  il  suo  principio  dal- 
le Alpi , che  a guisa  di  fortissima  muraglia  la  chiudono  e serrano  di 
modo  tale  al  settentrione,  dividendola  (falla  Francia,  che  Annibale 
Cartaginese  per  entrarvi  da  quella  parte  col  suo  esercito  vi  penò  sci 
mesi  col  fuoco  ed  aceto  per  farsi  la  via  , come  dicono  Appiano  e Li- 
vio. D’indi  si  prolunga  verso  il  mezzogiorno  1020  miglia.  E bagna- 
ta ■all’ oriente  dal  mar  Jonio  ed  Adriatico  superiore,  all’occidente  dal 
Tirreno  e Ligustico  inferiore , al  mezzogiorno  dal  Sicolo  Ausonio,  che 
la  circondano  e serrano  da  tre  Iati , ed  al  quarto  lato  dalle  Alpi;  onde 
il  Toscano  Poeta  disse , scrivendo  della  sua  Donna  : 

Poiché  portar  no’l  posso  in  tutte  quattro 

Parti  del  mondo,  udrallo  il  bel  paese 

Che  Appennin  parto , il  mar  circonda  e l’Alpe. 

La  traversa  per  lungo  il  monte  Appennino  che  ha  origine  dalle  Alpi , 
e va  scorrendo  fino  alle  onde  siciliane , come  dice  Dionisio  Afro  in 
questi  versi  : 

Hunc  Apmninum  diclini  cognomini  montem. 

Hit  nives  canti  condentat  Atpibvi  ari us 
Spumesccnle  frtle  Siculat  ptrcurril  in  undat. 
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Determinandola  nell'ostro  con  due  corna,  o penisole,  da’ Greci 
dette  cliersonesi  : l’una  che  guarda  l' oriente  , e l'altra  l' occidente  , 
«he  formano  il  piè  della  gamba  d'Italia,  Queste  due  penisole  ne'  tem- 
pi antichi  non  solamente  erano  le  più  famose  parli  di  tutta  1‘  Italia  , 
ma  della  Grecia  e di  lutto  il  mondo  ancora  per  la  clemenza  del  Cielo, 
la  fertilità  del  paese,  la  magnificenza  delle  città  c la  nobiltà  de' popoli. 
Quivi  fiorirono  le  famose  città  di  Reggio,  Locri,  Sibari , Crotone  , 
Petilia , 'furio  , Metaponto , Taranto  , Gallipoli , Brindisi , Otranto , 
Rudia,  Lupie,  Uria,  Nerito.  Queste  città  in  quc'  tempi  erano  co- 
me quelle  che  sono  oggi  in  Italia,  e si  hanno  per  le  più  nobili  e po- 
tenti. Onde  Diodoro  Sicolo , Strabono  ed  altri  dicono  che  Crotone  ar- 
mò contro  i Locrcsi  100  , 300  uomini,  e Sibari  300,  000  contro  i 
Croloniati , la  quale  città  di  Sibari  aveva  acquistato  nel  suo  dominio 
venticinque  altre  città;  e che  Taranto  armava  30,  000  pedoni,  10,000 
cavalli , 1000  capitani , e 100  navi  nel  suo  famoso  porto.  Quando  i 
Greci  fiorivano  e possedevano  la  maggior  parte  dell’Italia  , queste 
due  penisole  chiamavano  la  Stagna  Grecia,  c quivi  era  l'umbilico  di 
quanto  i Greci  per  il  mondo  possedevano.  In  questi  angoli  d Italia 
Ferecide  di  Sciro  incominciò  a scrivere  la  filosofia  in  prosa , che  pri- 
ma dagli  Oracoli  e dalle  Sibille  si  scriveva  in  versi.  Quivi  ebbe  ori- 
gine la  Pittagorica  sapienza  ; quivi  i buoni  costumi  e le  norme  del 
retto  vivere , quivi  i primi  che  diedero  le  leggi  scritte  , Zaleuco  e 
Caronda  suo  discepolo,  ai  Locresi  ed  ai  Turii,  come  dicono  Platone, 
Aristotele,  Cicerone  e Diodoro  Sicolo;  appresso  de'  quali  Turii  Lrodo- 
lo,  padre  delle  storie  greche,  scrisse  le  sue  Muse  1’  anno  dell' edifi- 
cazione di  Roma  310,  come  nota  Plinio  ( lib.  XII,  cap.  4 ).  Ma  dopo 
ebe  seguì  la  guerra  tra  Greci  e Latini,  e divisosi  il  Romano  Impero 
in  Orientale  ed  Occidentale,  ed  i Saraceni,  Goti,  Ostrogoti,  Vandali 
ed  altre  nazioni  occuparono  queste  penisole,  parte  delle  suddette  cit- 
tà andarono  in  mina,  e parte  mancarono  delia  gloria  e magnificenza 
loro.  Della  città  di  Turio,  tanto  ne’  primi  secoli  famosa,  solamente  il 
nome  nella  età  nostra  della  sua  fama  risuona,  per  non  dire  di  Locri, 
Metaponto,  Sibari,  Rudia  ed  altre,  delle  quali  si  può  solo  conget- 
turare ove  erano  gli  edificii  c i celebri  fondamenti,  in  guisa  che  pos- 
siamo dire  col  Poeta: 

Nunc  humitis  celerei  tantvmmodo  Troja  nonni, 

Et  prò  dittine  tumulo s ostentiti  acoru m. 

Clara  futi  Sparta,  magnar  viguere  Mycenae , 

JVec  non  Caecropis , nec  non  Amphyonìs  arcet. 

Vile  solum  Spartae  est,  aitar  cecidere  Mycenae. 

Quid  sunt  niti  nomine  Thebae ? 

Quid  Pandionis  restai  niti  nome n Athenae  ? 

Tanta  è l'instabilità  ed  incostanza  della  volubile  fortuna,  che  non 
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solamente  turba  , agita , c permuta  ne’  diversi  Stali  l’ opere  umane , 
le  monarchie  e gl'imperi , ma  sino  le  regioni,  città  , genti , lingue  , 
famiglie,  ora  in  alto  e sublime  stato  sollevando,  ed  ora  in  basso  ed 
infima  fortuna  deprimendo.  Le  leggi  ancora  muta  de’  Principi  e de’ 
popoli,  le  varie  religioni,  le  settee  dottrine  de’ Filosofi  secondo  Aristo- 
tele; mai  essendo  nel  mondo  cosa  stabile  e ferma,  eccetto  che  la  nostra 
vera  e santissima  cristiana  Religione  dal  nostro  Capo  Cristo  Gesù  ve- 
ro Dio  ed  Uomo  istituita  e confermata,  che  dal  principio  del  mondo 
sempre  £ durata,  e durerà  infino  alla  consumazione  de’  secoli , e le 
altre  potente  e regni  col  tempo  andranno  in  mina. 

Mancò  la  potenza  ed  il  regno  de’  Giudei,  si  distrusse  quello  dei 
Caldei,  ed  andò  in  ruina  il  regno  de’  Medi  e de’  Persi;  si  estiuse  quel 
di  Alessandro  c de’  Greci , ebbe  fine  il  regno  di  Egitto  , mancò  quel 
de’  Romani,  e tutti  i regni  della  terra  lilialmente  si  estingueranno. 
Solo  il  regno  e la  monarchia  di  Gesù  Cristo  non  avranno  mai  fine,  e 
saranno  eterni,  avendolo  già  predetto  l’Angelo  a Maria  Vergine  sua  Ma- 
dre: Regnabil  in  domo  Iacob  in  uetemum,  et  regni  eitu  non  eri t finis.  E 
Daniele  : In  diehus  autem  Hegnomm  illorum  suscitatiti  Deus  Coeli  regnum 
quod  in  aetemum  non  dissipakitur,  et  regnum  ejus  alteri  populo  non  tra - 
detur;  ed  il  medesimo  altrove  : Regnum  autem  et  potestas  et  magnitudo 
Regni , quae  est  supter  omne  coelum  detur  populo  Sanctorum  Altissimi, 
cuius  Regnum  regium  sempitemum  est.  E Giovanni  nell'  Apocalisse:  /le- 
gnatiti in  saecula  saeculorum. 

Ritornando  dunque  al  primo  ragionamento , dicemmo  che  due 
sono  quelle  penisole , Cuna  che  guarda  l’occidente  , cinta  da  tre  lati 
dal  mar  Tirreno  ed  Ausonio,  ovvero  Sicolo,  e dal  quarto  lato  è l’ist- 
mo , che  mira  il  settentrione , continuandosi  colla  terra  ferma  , di 
spazio  dal  seno  Scilletico  all’Ipponiale,  ora  di  Santa  Eufemia,  o dallo 
Scilletico  al  Lametico,  come  dice  Aristotele,  di  mezza  giornata,  c se- 
condo Strabone  di  cento  sessanta  stadii,  che  sono  miglia  venti.  Questa 
dice  Plinio  essere  la  più  stretta  parte  dell’Italia,  ed  Antioco  Siracu- 
sano, Aristotele,  Strabone  ed  altri  la  prima  detta  Italia  da  Italo  re, 
che  dopo  aver  distesi  e dilatati  i suoi  confini  insino  alle  Alpi  e termi- 
ni di  Scbiavonia  , abbracciò  e comprese  col  suo  nome  in  se  la  Ligu- 
ria , V Etruria , I’  Umbria , il  Lazio , la  Campania  Felice , la  Luca- 
nia, laBruzia,  la  Magna  Grecia,  la  Japigia,  la  Puglia  Peucezia,  la 
Daunia  , il  Sannio,  il  Piceno,  la  Flaminia,  l’Emilia,  la  Venezia, 
il  Friuli,  l’ Istria,  l’ isole  di  Corsica  , di  Sardegna,  di  Elba,  di  Pre- 
cida , d’ Ischia  , di  Lipari  , di  Sicilia  , di  Tremili , di  Venezia  , ed 
altre  isoletle  circonvicine,  che  oggi  col  suo  nome  possiede.  Non  è no- 
stro intento  al  presente  scrivere  di  tutta  l’Italia,  per  averne  scritto 
appieno  molti  degli  antichi  e moderni , e noi  in  universale  nelle  sue 
origini;  nò  anco  della  penisola  che  guarda  l'occidente  , della  quale 
scrissero  a lungo  Gabriele  Barrio  e Girolamo  Marafioti  Calabri;  ma 
dell' altra  che  mira  l'oriente  e i monti  Cerauni , che  gli  antichi  cbia- 
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iu, irono  Ausonia  , Messapia , Japigia  , Sallenzia,  Apulia,  Calabria,  ed 
oggi  Terra  d' Otranto. 


CAP. II. — dell'originx  ede'primi  abitatori  deila  provincia  d'otranto, 

COMUNI  COLLE  ALTRE  PROVINCIE  DELL  ITALIA  CONVICINK. 


Non  è necessario  trattando  dell'origine  ed  antichità  della  Pro- 
vincia d' Otranto  incominciare  dalla  creazione  del  mondo  , per  esser 
cosa  chiara  , anzi  chiarissima  , che  non  è memoria  alcuna  appresso 
degli  scrittori  de'  nomi , siti,  divisione  delle  regioni,  Regni,  Pro- 
vincie , descrizioni  e fatti  di  que’ primi  popoli , che  per  anni  1656  fu- 
rono avanti  del  Diluvio  universale  di  Noè , eccello  quel  tratto  che  ne 
lasciò  Mosè  nella  sua  sacra  Genesi , piuttosto  avuto  per  divina  rive- 
lazione , che  per  umana  dottrina , ed  alcuni  frammenti  che  si  leg- 
gono in  Beroso  Caldeo,  negli  annali  degli  Assirii,  ed  in  Giuseppe  E- 
breo  seguace  di  Mosè  nel  1 delle  Antichità  giudaiche.  Del  resto  non 
siamo  noi  obbligali  sapere  quali  nomi  ebbero  le  parti  del  mondo , In 
penisole  , le  isole  ed  altri  luoghi  della  terra  abitabile  in  que'  primi 
secoli,  e da  quali  popoli  fossero  allora  abitate  ; ma  solamente  intende- 
re ed  investigare  delle  cose  fatte  e successe  dopo  il  diluvio  universa- 
le. Ed  anche  di  queste  si  può  avere  poca  contezza  per  la  perdita  del- 
le memorie  , e la  lunghezza  del  tempo  che  rode , consuma  e distrug- 
ge tutte  le  cose  terrene , non  lasciando  di  quelle  ricordo  alcuno , co- 
me ben  dice  il  Poeta  : 

Omnia  ttmput  rdax  depascil , il  omnia  carpii , 

Omnia  tede  motel , mi  tinil  et se  din. 

Non  mancheremo  poi  di  dire  tanto  che  ci  vien  permesso  dalla  proba- 
bilità; onde  ritrattando  il  nostro  ragionamento  diciamo  che  Raffaele 
Yolaterrano  nelli  suoi  Commentarli  delle  cose  d’Italia  mette  sei  pro- 
vincie  Ira  Taranto  ed  il  monte  Gargano  , detto  di  S.  Angelo  , cioè 
Japigia,  Messapia,  Peucezia,Daunia,  Salenlina  ed  Apulia,  confonden- 
do insieme  i nomi  e le  provincie;  onde  noi  per  maggior  chiarezza  le 
descriveremo  distintamente. 

Sappia  dunque  il  curioso  lettore , che  i primi  nomi  introdotti  in 
questa  Regione  da  Noè  , suoi  figliuoli , nipoti  e pronipoti  dopo  il  di- 
luvio, furono  comuni  a lutto  quel  tratto  di  paese,  che  incomincia  dal 
liume  Tiferno,  oggi  Fortore,  che  divide  il  Saonio  detto  Abruzzo  dalla 
Puglia  Daunia  inaino  al  Capo  Salenlioo  d' Otranto,  e dal  Capo  Salen- 
tino  al  fiume  Lao , termine  de'  Bruzii , oggi  Calabria  inferiore , co- 
me chiaramente  si  legge  in  tutti  gli  antichi  e moderni  geografi.  Era 
iu  quelli  tempi  tutto  quello  spazio  di  paese  chiamato  col  nome  di  E- 
notria , di  Ausouia,  di  prima  Italia,  di  Messapia,  di  Apulia,  di  Peu- 
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cezia  , di  Pediciia,  di  Japigia,  Sallcnzia,  Etolia,  Daunia,  Magna  Gre- 
cia, Bruzia,  Conia  e Calabria.  Questi  nomi  appresso  gli  antichi  si 
distendevano  ed  erano  comuni  a sci  Provincie  della  Italia , situale 
nel  Segno  di  Napoli,  cioè  alla  Puglia  piana,  a Terra  di  Bari , a Terra 
d’ Otranto,  alla  Basilicata,  alla  Calabria  superiore,  ed  alla  inferiore: 
ma  dopo  col  tempo  in  quella  parte  eh' è verso  l'occidente  dal  fiume  Lao 
sino  a Leucopetra , oggi  Capo  dell'  Armi , bagnato  dal  mare  Ausonio 
e Sicolo , i nomi  di  antica  Enotria,  di  prima  Italia , di  Conia  , di  Bru- 
zia, ovvero  Brezia,  si  sono  formali  oggi  in  quello  di  Calabria  inferio- 
re. Da  Leucopetra  sino  all'antica  citU  di  Metaponto,  spazio  che  mi- 
ra il  mezzogiorno,  si  conservò  il  nome  di  Magna  Grecia,  di  Lucania, 
cd  oggi  di  Basilicata,  e di  Calabria  superiore.  Da  Metaponto  al  Capo 
Salenlino,  ovvero  Japigio  d' Otranto,  e dal  Salentino  alla  distrutta 
Egnazia , ch’è  la  parte  orientale,  bagnata  dal  mar  Jonio  e parte  del- 
l’Adriatico, il  nome  d' Ausonia , di  Messapia,  di  Japigia,  di  Salcnti- 
na  e di  prima  Calabria  si  è formato  oggi  in  quello  di  Provincia  d'O- 
tramo. 

All'altra  che  comincia  da  Egnazia  sino  ai  fiume  Aufido,  oggidì  O- 
fanto,  verso  la  parte  settentrionale,  bagnata  dall* Adriatico,  fu  dato  il 
nome  di  Enotria,  di  Arcadia,  di  Apulia,  Peucezia,  Pediciia,  cd  Etolia, 
e si  è oggi  formata  in  quella  di  Terra  di  Bari , dalla  famosa  città  di 
Bari  posta  nel  suo  lilo  ; l'altra  ebe  incomincia  dal  fiume  Aufido  insino 
al  fiume  Fortore,  ove  si  comprende  il  monte  Gargano,  bagnata  pari- 
menti parte  al  settentrione,  e parte  all'oriente  dal  mare  Adriatico, 
la  quale  anticamente  ebbe  il  nome  di  Apulia  c di  Daunia  , ora  si  dice 
Puglia  piana,  o Provincia  di  Capitanata.  L'ultima  è quella  Provin- 
cia, la  quale  si  chiama  al  presente  Basilicata,  e negli  antichi  tempi 
era  unita  alla  Magna  Grecia , e dopo  da  Lucio  fu  delta  Lucania,  se- 
condo dicono  Porzio  Catone , Plinio  e Solino. 

CAP.  III.  DELLE  PRIME  COLONIE  ED  ABITAZIONI  DELLE  StDDETTK 

PROVINCIE,  E DELL'ANTICO  E PRIMO  NOME  ENOTRIO. 

Furono  le  suddette  Provincie  deserte  ed  inabitate  dopo  l' acqua 
del  Diluvio  universale  di  Noè  per  lo  spazio  di  108  anni , come  porla 
Giovanni  Lucido,  scrivendo  di  tutta  l'Italia,  nella  sua  Cronaca  del- 
l’emendazione de’ tempi.  Nella  quale  Italia  venne  in  quel  tempo  la 
prima  volta  il  detto  Noè  , che  dopo  fu  detto  Jano  ed  Enotro,  col 
suo  nipote  Gomoro  Gallo  figliuolo  di  Giafel  con  molta  gente  dall'  Ar- 
menia maggiore , abitando  prima  la  Toscana , ed  indi  mandando  le 
colonie  per  tutta  1 Italia  , ed  in  queste  Provincie,  che  stettero  sotto 
del  sno  impero , e di  altri  cinque  Re  d’ Italia  suoi  successori  per  anni 
315,  cioè  sotto  l'impero  dalla  prima  sua  venuta  anni  35,  del  suo 
nipote  Gomcro  Gallo  anni  58,  di  Oco  Vejo  anni  50,  di  Carnose  tv- 
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gliuolo  di  Noè  anni  19,  della  seconda  venuta  di  Noè  anni  82,  di  Au- 
runo  Razeouo  suo  figliuolo  anni  54,  c sotto  l'impero  di  Auruno  auni 
17 , che  tutti  sono  315. 

In  questo  tempo  i Popoli  che  vi  abitarono  vissero  rozzamente 
nell'aureo  secolo,  come  nelle  altre  Provincie  d'Italia  , sotto  il  nome 
di  Janigcni,  di  Enotri,  di  Gomcri  Galli,  da  Jano  Enotro,  da  Geme- 
rò Gallo,  dalla  voce  ebrea  Gallim , cognome  di  Gomcro  , avuta  per 
paterno  epiteto,  che  dinota  ondeggiato  dalle  acque  diluviali,  ed  i loro 
discendenti  furono  delti  da’  Latini  Umbri,  abimbre,  piogge  diluviali. 
Dalli  quali  Umbri  nacquero  dopo  e discesero  gli  antichi  Aborigeni, 
che  si  mescolarono  co'  Janigeui  Toscani , Tirreni , Sicani , Pelasgi , 
Enotri,  Arcadi,  Calcidesi,  Trojani,  ed  altre  nazioni,  che  col  tempo 
successero  in  Italia,  come  si  è detto  di  sopra  nelle  sue  origini. 

Furono  delti  Enotri  da  Noè  Janigeno  Enotro  fenice , e non  dal 
Sabino  o dall'Arcade  figliuolo  di  Licaone,  come  molti  credono,  per- 
ciocché si  trova  essere  stati  tre  Enotri  in  Italia  ; il  primo  fu  Noè,  il 
quale  fu  detto  Jano  dagli  Aramci,  ed  Enotro  da'  Greci , dalla  voce 
aramea  Jain  e dal  greco  Or»;,  che  ambi  appo  di  noi  dinotano  vino  , 
per  essere  egli  stato  il  primo  inventore  di  quello  , e coltivatore  del- 
ia silvestre  vite  in  Italia  secondo  l'antichissima  istoria  delle  Sacro 
Lettere  narrata  da  Mosè  nella  Genesi,  e dinota  1'  antico  nome  Enolrio 
prima  del  Sabino  e dell'Arcade  in  Italia,  come  di  ciò  fa  testimonian- 
za Catone  ne’ frammenti  delle  Origini,  cosi  dicendo:  a Tu  dell' Italia  il 
» Principe  chiarissimo  e per  il  tempo  c per  l'origine  della  gente,  pcr- 
» ciocché  nell’Aurea  Età  ebbe  principio,  signoreggiando  gli  Dei  Jano, 
a Carnose  e Saturno,  gente  di  Fenicia  , della  Saga,  cioè  religiosa  e 
a prudente,  la  quale  dopo  il  diluvio  mandò  primieramente  per  il  mon- 
a do  le  colonie;  a ed  alquanto  infra  soggiunge,  che  da  questi  venne 
Jano  insieme  con  Diri  cd  i Galli  avoli  degli  timbri , e portalo  con 
nave  per  il  Tevere  tenne  la  Toscana,  ov'egli  primieramente  in  ter- 
ra ferma  pose  le  colonie,  ed  esso  fu  creduto  e chiamato  Dio  Vatica- 
no, e la  regione  Vaticana,  cioè  vagicana,  perciocché  ivi  primieramen- 
te Jano  diè  principio  all'Italia;  e partitosi  indi  coi  coloni  nel  tratto 
dell’  Umbria  la  regia  stanza  edificò  , cd  a Jano  l' Olimpo  c la  fossa 
sacrò,  dedicando  non  lungi  dal  palagio  la  Tirrena  Augustalc,  ove  nel 
nome  de’  mesi  le  12  colonie  a salutare  il  Re  si  ragunassero.  Indi  scri- 
vono, che  le  12  colonie  a tenere  i fasci  e ad  ogni  pretorio  littore  24 
uomini  liberi  assegnarono.  Edificò  egli  vicino  alla  ripa  del  Tevere  Ja- 
nicolo  ed  Ari  Jano,  ed  al  lido  toscano  Fregenc,  Volaterra  o Volterra, 
e Cariara  detta  in  latino  Luna;  infra  terra,  Ogigiano  , Arezzo,  Ro- 
sella , Volsino.  Poco  dopo  diede  il  destro  lato  dei  Tevere  ai  suoi  fi- 
gliuoli, a Camesc  dal  quale  furon  dette  colonie  camescne,  a Saturno 
da  cui  fu  per  l’ addietro  Saturnia  chiamata,  cd  era  il  Capilolio.  Que- 
sta è veramente  la  piccola  origine  dell'  Italia  in  quell'età  aurea,  e se- 
guendo de'  nomi  di  essa  dice  : a Ebbe  l' Italia  da  Dei  c da  Capitani  più 
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nomi.  Fu  detta  Janicola  da  Jano,  il  quale  vogliono  alcuni  eh’ Enotro 
fosse  detto,  perciocché  trovò  egli  il  vino  ed  il  farro;  Camcsena  da 
Camese,  c da  Saturno  Saturnia.  Saleumbrona  parimenti  dagli  abitato- 
ri fu  nominata.  » Il  secondo  Enotro  fu  un  Re  de'  Sabini,  alla  cui  pro- 
vincia lasciò  il  nome  di  Enotria,  come  notano  Varrone  e Servio  nel  pri- 
mo e settimo  dell' Eneide,  ed  Addìo  Viterbiensc  nel  commento  ch'e- 
gli fa  sopra  di  Mirsilo  Lcsbio.  Il  terzo  Enotro  fu  l'Arcade  figliuo- 
lo di  Licaone  che  diede  il  nome  di  Enotria  alla  Puglia  Peucczia,  og- 
gi Terra  di  Bari  : laonde  da  questi  tre  Enotri  trassero  l’ origine  e i no- 
mi le  tre  Enotrie  sopraddette,  come  anco  nota  l' Alberti  nel  principio 
della  sua  Italia  , soggiungendo  egli:  la  quarta  Enotria,  per  autorità 
d' Antioco  Siracusano,  fu  quel  tratto  di  paese  ch'è  tra  il  fiume  Lao, 
termine  de'  Lucani  a Metaponto,  come  scrive  Straberne  ; non  si  ac- 
corgendo egli  che  questa  quarta  Enotria  è l'istessa  colla  prima  , e 
che  questo  paese  ottenne  il  nome  di  Enotria  dal  primo  Enotro  Fenice 
Janigeno , nel  medesimo  tempo  che  l'ottenne  tutta  I'  Italia.  Nel  me- 
desimo errore  incorsero  parimenti  Gabriele  Iiarrio  e Girolamo  Mara- 
fioti,  confondendo  i primi  Enotri  Fenicj  colli  terzi  Arcadi  senza  alcun 
ordine  di  tempo.  Cagione  di  questi  errori  fu  l' autorità  di  Dionisio 
d' Alicarnasso  nel  primo  libro,  il  quale  volendo  dimostrare  le  prime 
origini  ed  antichità  d*  Italia,  dice  con  Antioco  Siracusano  che  i primi 
abitatori  di  quella  furono  gli  Enotri.  Il  quale  Antioco  intende  dell'E- 
notro  Fenice  Janigeno,  c non  dell’Arcade  figliuolo  di  Licaone,  come 
Dionisio,  il  quale  lo  tira  all'Arcade,  e l'accomoda  alla  sua  greca  na- 
zione. Manifesta  questo  pio  ambizioso  errore  Virgilio  nel  primo  dcl- 
T Eneide  in  questi  versi  : 

Est  focus,  ffesptriam  Gretti  cogneemìnt  dicunt , 

Terra  antiqua  , polene,  armis  , atqne  ubere  glcbac  : 
fìenolrii  cotuere  riri:  mine  fama,  tninares 
Italiani  dixissc  ducit  de  nomine  gcnu-m. 

I quali  versi  chiaramente  dimostrano,  che  l'Italia  fu  abitata  pri- 
ma dagli  Enotri  e detta  Enotria , c dopo  chiamata  Esperia  da  Espc- 
ro fratello  d' l'alo,  e non  da  Espero  stella,  come  altri  dicono,  e final- 
mente Italia  da  Italo;  il  quale  Italo  vi  venne  anni  72  prima  della  ve- 
nuta di  Enotro  Arcade  e di  Peucczio  suo  fratello.  Onde  se  Enotria 
fu  il  primo  nome  d' Italia,  come  pone  Virgilio  ne'  suddetti  versi,  cer- 
to è che  non  ha  potuto  chiamarsi  Enotria  da  Enotro  Arcade , che  vi 
venne  l'anno  del  mondo  2108,  ed  Italo  ne  puse  il  dominio  l' anno  del 
mondo  2336,  cioè  anni  72  prima  della  venula  di  Enotro  Arcade,  se- 
condo Giovanni  Lucido,  Annio  Yiterhiense  ed  altri.  Chiainossi  dunque 
Enotria  da  Enotro  Fenice  Janigeno,  che  fu  il  padre  Noè  inventore 
del  vino,  e primo  cultore  della  silvestre  vite,  la  quale  da'  Greci  vien 
delta  0 ivjpvv,  quasi  da  Enotro  suo  primo  cultore.  Allude  parimenti 
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a questo  sermone  co' detti  versi,  ove  dice  die  l’Italia  fu  detta  Eno- 
tria dalla  bontà  delle  viti,  eh' essa  produce. 

Fanno  menzione  di  questi  primi  Enolri,  che  abitarono  dal  fiu- 
me Lao  a Metaponto,  e finalmente  tutta  l'Italia,  Antioco  Siracusano 
appresso  Dionisio,  Aristotele,  Deroso,  Fabio  Pittore,  Slrabone.  ed 
altri.  Scrive  Dionisio  che  Antioco  Siracusano,  antichissimo  isterico, 
descrivendo  gli  antichissimi  edificatori  delle  abitazioni  d'Italia  , e 
qual  parte  di  essa  avesse  ciascun  di  loro  occupata,  dice  che  gli  Eno- 
lri prima  di  coloro,  che  se  ne  ha  memoria  , posero  in  quella  la  lor 
sede,  cosi  dicendo:  « Antioco  di  Senofane  scrivendo  di  tali  cose  come 
» certissime,  e molto  approvate  dagli  antichi  monumenti,  dice  così: 
y>  Questa  regione  che  ora  si  dice  Italia,  anticamente  fu  posseduta  da- 
vi gli  Enotri.  Dopo  dicendo  in  che  modo  si  governarono,  e come  Italo 
» per  il  passatofu  loro  Re,  dal  quale  furon  detti  Italiani, soggiunge: 
» A questo  successe Morgete, da  cui  furon  chiamati  Morgeti.Karconta 
» ancora,  come  Sicolo  raccolto  da  Morgete,  costituendosi  particolare 
» impero,  vi  si  condusse  con  separata  gente,  ed  a questo  modo  quelli 

v eh' erano  Enolri  furono  detti  Sicoli,  Morgeti  ed  italiani,  e poi  sog- 
» giunge  qneste  parole:  « Ora  verrò  dichiarando  con  gli  antichi  storici 
» quanto  era  grande  la  generazione  degli  Enotri,  avendo  in  ciò  testi - 

* » monio  Ferecide  nelle  origini  degli  Ateniesi  a nullo  altro  inferiore, 
» che  così  parla  di  quelli  clic  regnarono  in  Arcadia.  Da  Pelasgo  e 
» da  Dejanira  nacque  Licaone  ; questi  prese  in  moglie  Cillcne  ninfa 
» Najade , dalla  quale  si  dice  il  monte  Cillenc.  » Dopo  numerando 
» quelli  che  discesero  da  questi,  e commemorando  quali  luoghi  avesse 
» ciascuno  di  loro  abitato  , facendo  menzione  di  Enotro  e di  Peuce- 
» zio,  dice  così  : a Ed  Enotro,  dal  quale  si  chiamano  gli  Enotri,  e l’cu- 
» cczio,  da  cui  i Peucczii,  che  sono  nel  seno  Jonio;  tali  sono  dun- 
» que,  die' egli , le  cose  che  dagli  antichi  sono  stale  dette  delle  abita- 
vi zioni  degli  Enotri , alle  quali  io  consentendo  dico,  così  veramente 

vi  essere  stata  l’origine  greca  degli  Aborigeni,  come  da  Catone,  Sem- 
vi  pronio,  e molti  altri  si  narra;  quella  iodunque  giudico  essere  stala 
vi  la  progenie  degli  Enotri , perciocché  veramente  la  nazione  pelas- 
vi  ga,e  la  crctense.e  le  altre  che  posero  la  loro  sede  in  Italia  ritrovo 
v>  esser  venute  in  tempi  posteriori,  nè  altra  armata  della  grera  più  ari- 
vi tica  di  questa  posso  ritrovare  esser  venuta  nella  parte  occidentale 
vi  d'Europa  , ed  io  stimo  eli’ essi  Enolri  abbiano  ottenuto  molli  altri 
> luoghi  d’Italia,  occupandone  alcuni  deserti,  cd  altri  poro  abitati.  Vi 
i>  era  parte  dell' Umbria  ancora,  della  quale  s'impadronirono,  srac- 
» ciandonegli  Umbri;  ma  io  giudico  chiamarsi  Aborigeni  dall'abitare 
» ne’ monti , perciocché  Aborigtvcsi  secondo  gli  Arcadi  significa  abita- 
vi re  i monti,  siccome  in  Alene  alcuni  sono  montani,  cd  altri  marini- 
vi mi.  » Tutto  ciò  disse  Dionisio  d' A licarnasso  nel  primo  libro  d’au- 
torità di  Antioco  Siracusano;  e più  infra  parlando  de' nomi  d'Italia  , 
dice  ; « ma  fu  detta  Italia  da  un  certo  potentissimo  chiamalo  Italo. 
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Questi  dice  Anlioco  Siracusano  essere  stalo  prudente  c buono,  il  qua- 
le convincendo  alcuni  popoli  col  parlare,  altri  colta  forza,  ridusse 
tutta  la  regione  al  suo  dominio,  quant’era  tra  il  seno  Napetino  e lo 
Scillaceo , c quella  parte  essere  stata  prima  chiamala  Italia  da  Ita- 
lo , il  quale , poiché  fu  signore  di  questo  paese  , ed  avendo  molti 
al  suo  comandamento,  ne  nacque  subito  appresso  altri  desiderio,  e 
riuni  molle  città;  ma  egli  fu  di  generazione  Enotro  » ; c dopo  alquanto 
più  infra , volendo  il  medesimo  provare  che  Roma  precede  allo  anti- 
chità trojane,  soggiunge,  che  regnando  Morgete  in  Italia  secondo 
Anlioco  Siracusano , essendo  allora  l' Italia  da  Taranto  a Nettunia 
città  marittima,  venne  a Ini  un  certo  fuggitivo  da  Roma,  cosi  dicen- 
do: eh' essendo  invecchiato  Italo  regnò  Morgete,  e nel  suo  tempo 
venne  un  certo  uomo  da  Roma  , chiamalo  Sicolo  : adunque , die  egli , 
secondo  il  Siracusano  autore,  si  ritrova  Roma  precedere  i Trojani,  ed 
altri  antichi  tempi. 

Aristotele  nel  libro  VII  della  Politica  al  capo  10,  scrivendo  del- 
l’origine ed  invenzione  del  mangiare  gli  uomini  insieme,  dice  aver- 
lo anticamente  trovalo  ed  insegnato  a’ popoli  d’Italia  Italo  loro  an- 
tichissimo Re,  cosi  dicendo:  « Pare  ancora  che  antico  fosse  l'or- 
dine del  ritrovarsi  a mangiare  insieme,  perchè  degli  ordini  dì  Creta 
ordinativi  sotto  l’impero  dì  Minos  parte  ne  furono  molto  prima  in 
Italia.  Poiché  si  ritrova  da’  periti  di  quei  luoghi  che  vi  abitavano 
anticamente , che  un  Italo  , così  detto  per  nome , fu  Re  degli  Eno- 
tri  , dal  quale  mutatosi  il  nome  a quei  popoli , in  cambio  di  Enotri 
essersi  chiamali  Italiani,  e la  regione  Enotria  essersi  chiamala  Ita- 
lia , tutta  quella  parte  dico  che  è dentro  lo  stretto  di  Scilla  , od  il 
seno  detto  Lametico , chè  tali  luoghi  sono  lontani  gli  uni  dagli  altri 
per  ispazio  di  mezza  giornata.  Dicono  dunque  che  questo  Italo  rau- 
nati  insieme  que' popoli  di  Enotria,  che  seguendo  la  vita  pastorale, 
erano  vagabondi , fe’  loro  arare  la  terra  , ed  oltre  le  molte  altre  leg- 
gi , ordinò  loro  parimenti  quella  del  ritrovarsi  a mangiare  insieme. 
Laonde  oggi  ancora  alcuni  suoi  discendenti  ritengono  in  quei  paesi 
questa  , ed  alcune  altre  leggi  date  da  lui.  E quella  parte  d'Italia,  la 
quale  è verso  la  Tirrcnia  abitavano  gli  Opici,  che  ora  si  dicono  Auso- 
nii.E  l'altra  parte,  che  appartiene  alla  Japigia  ed  al  Jonio,  chiamata 
Siriti , abitavano  i Coni , ed  essi  nati  anco  dagli  Enotri.  L'invenzio- 
ne dunque  del  mangiare  insieme  quivi  prima  apparve.»  Tutto  questo 
disse  Aristotele  de' primi  Enotri,  dalle  cui  parole  si  comprende  chia- 
ramente, che  questi  discesero  dal  primo  Enotro  Fenice  Janigcno  per 
averli  riformati,  come  dice  esso  Aristotele,  Italo,  il  quale  fu  pri- 
ma di  F.notro  Arcade,  come  si  è provato  di  sopra,  ed. abitavano  in 
quei  tempi  tutto  quel  tratto  di  paese , ch'è  dal  seno  lpponiate,  ovve- 
ro Farnetico  , oggi  di  S.  Eufemia  , per  tutta  la  Japigia  , da  Aristote- 
le rhiamata  Strile  de  Caoni,  i quali  dice  che  discesero  parimenti  dagli 
antichi  Enotri. 
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Beroso  Caldeo  scrive  ancora  di  quest'  Italo  c di  Morgete  soo  fi- 
glio nel  quinto  libro  dell'Antichità  Caldea  con  queste  parole:  « L'an- 
» no  primo  dell'Imperio  di  Mancaleo  XIV  Re  d' Assirii  dietim,  cioè 
» Italo,  cacciato  Espcro  dall’Italia,  tenne  sopra  iCeltiberi  la  signoria, 
» e l’anno  secondo  del  medesimo  Mancaleo  Chelim,  lasciato  al  Reno 
» Celti  fiero  Sicoro  suo  figliuolo,  regnò  sopra  gli  Janigeni  »,  e poco  do- 
po dice  »,  chiamarono  gli  Janigeni  nella  loro  lingua  dietim  per  l'inge- 
» gDo  eccellente  che  aveva  Italo  Atlante.  Diede  costui  Elettra  sua  figlia 
» per  moglie  a Camfioblascone  Principe  de’  Janigeni,  il  quale  per  tali 
» nozze  mandò  le  colonie  oltre  le  Alpi  all’Italia  vicine;  creò  parimen- 
» ti  Italo  Principessa  Roma  sua  figlia  negli  Aborigeni,  e fé'  Morgele 
» suo  figliuolo  Corito  » ; e dopo  dice  a che  nel  tempo  di  Espero  V 
» Re  degli  Assiri  Morgete  figliuolo  d'italo  creò  Corito  Camfioblasco- 
» ne  suo  parente,  e nell’anno  ottavo  di  Mamclo  XVI  Re  degli  Assiri 
» Romanesso,  di  Roma  figliuolo,  fu  il  primo  luogotenente  degli  Abo- 
» rigeni  Montani.  » 

Fabio  Pittore  nel  suo  l.°  Libro  dell'  Aurea  Età  ed  origine  di  Ro- 
ma dice  : » Fu  nel  Colle  Capitolino  di  Roma  la  prima  origine;  seguì 
» a questo  l'Aventino,  ove  abitò  Atlante  Italo  condotto  da  Sicilia  con- 
» tro  Espero  suo  fratello,  nella  cui  tutela  era  l'imperio  di  Toscana, 
» essendo  ancora  Jano  fanciullo,  ed  agli  ufiicii  reali  non  atto.  Italo, 
» essendogli  vietato  da  Jano  e da'  Toscani  a guerreggiare  , si  fermò 
» nell’  Aventino,  alle  cui  radici  innanzi  al  Tevere  con  aiuto  e consi- 
» glio  di  Jano  edificò  Capena  piccola  terra  , e concedendolo  Jano  , 
» chiamò  la  regione  Italia.  Morto  poi  Espero  suo  fratello,  prese  Italo 
» di  Jano  e di  Toscana  la  tutela  ; ed  estinti  tutti  gli  altri  cognomi  , 
» tutto  il  paese  circa  il  Tevere  chiamossi  Italia.  Questa  è I antica 
» Italia,  il  cui  nome  a poco  a poco  dalle  radici  delle  Alpi  sino  al  ma- 
» re  siciliano  e ad  essa  Sicilia  divenne  comune,  ed  era  in  potere  so- 
» lamcnle  de’  Re  e Principi  porre  il  nome  alle  genti  ed  ai  popoli.  Ila- 
» lo,  adunque  pigliato  d’Italia  l’impero,  prepose  Roma  sua  figliuola 
» nel  Lazio  a’Sicoli  ed  Aborigeni;  la  quale,  lasciala  Capena,  occupò  il 
» Palatino,  nella  cui  cima  ov’ è l’Esquilio  edificò  Roma,  piccola  terra 
» che  tanto  significò  quanto  Valcnzia.  Morta  ella,  la  terra  per  le  pa- 
li ludi  fu  abbandonata  fino  al  venire  di  Evandro,  il  quale  rifacendola 
» le  rendè  parimenti  il  nome  ».  Tutto  ciò  disse  Fabio  Pittore  d’italo, 
e della  prima  origine  di  Roma. 

Strabono  nel  V libro  dice:  » Dopo  l' infime  radici  delle  Alpi  vi  è 
» il  principio  di  quella  regione,  che  all’età  aurea  chiamarono  Italia, 
» perciocché  gli  antichi  dissero  Italia  quella  ch’è  distesa  dal  mare  si- 
li cibano  al  seno  tarentino  c possidoniate  ; dopo  si  ampliò  cstenden- 
» do  il  nome  insino  alle  radici  delle  Alpi.  Rese  anco  li  confini  al 
» fiume  Varo  nelle  vicinanze  di  Genova , e dal  vicino  mare  a’  confi  - 
» ni  di  Toscana  insino  a Pota  d' Istria.  Quindi  può  veramente  giu- 
» dicarc  ciascuno,  fiorendo  nella  felicità  gli  antichi  d’Italia  , aver 
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» nella  cittadinanza  chiamati  i convicini,  cd  in  questo  modo  dopo  di 
» aver  accresciute  le  forze  esser  pervenuti  al  Romano  Impero.  Dac- 
» che  finalmente  i Romani  chiamarono  nella  società  del  Regno  e 
» nella  città  gl’  Italiani , fu  decretato  che  fossero  partecipi  i Cel- 
li li  e i Veneti  del  medesimo  nome  ; c tutti  li  chiamarono  ltalia- 
u ni  e Romani.  Dippiù  mandarono  fuori  molte  colonie  ne'  primi  e ne- 
vi gli  ultimi  anni,  de'  quali  non  potrei  giudicare  chi  oltre  fossero  mi- 
u gliori.  » 

E nel  VI  libro  dice:  « Possederono  dopo  la  regione  marittima 
» posta  insino  al  Faro  Siciliano  i Bruzii  per  lo  spazio  di  1350  sta- 
li dii.  » 

Antioco  in  quel  volume,  eh'  egli  scrisse  dell’  Italia,  questa  affer- 
ma esser  solita  chiamarsi  Italia,  e di  quella,  die'  egli,  volere  scrivere, 
che  gli  antichi  chiamarono  Enotria.  Dimostra  il  termine  di  essa  quel- 
lo che  veramente  dicemmo  del  mar  Tirreno,  che  fu  il  fiume  Lao  dalla 
Terra  Brucia  c dal  Sicolo  al  Metapontino.  Ma  la  Tarentina  veramen- 
te , che  è confine  del  Metapontino , dice  nominatamente  esser  paese 
fuori  d' Italia,  ch'egli  chiama  Japigia.  Di  poi  dice,  che  per  il  passato 
solo  quelli  che  s’inoltrano  infra  l'istmo  al  mar  siciliano  , sono  stali 
chiamali  Enotri  ed  Italiani.  Ed  esso  Istmo,  cioè  terra  racchiusa  dal 
mare,  è di  stadii  170  tra  due  seni,  cioè  l'Ipponiate,  quello  che  An- 
tioco chiamò  Napelino,  e l’altro  Scillaceo.  Il  circuito  della  navigazio- 
ne, compreso  lo  spazio  della  terra  insino  al  Faro  inferiore,  è di  2000 
stadii.  Insino  qui  veramente  dice  distendersi  il  nome  d'Italia  ed  Eno- 
tria, cioè  questa  regione  insino  a' Metapontini  c Sirili  averla  abitata  i 
Coni,  gente  Enotria,  e veramente  illustre,  ed  aver  chiamato  il  peso 
Chonia;  scrisse  veramente  Antioco  con  un  certo  modo  semplice  ed 
antico,  ma  avendo  fatto  altra  distinzione  de’  Lucani  c de'  Bruzii.  Que- 
sto disse  Strabono. 

Plinio  dice  che  da  Sihari  incomincia  la  terza  regione  ed  il  pae- 
se Lucano  ed  il  Bruzio  : possederono  questa  i Pclasgi , Enotri  , Ita- 
liani, Morgcti,  Sicoli,  principalmente  popli  della  Grecia,  cd  ultima- 
mente i Lucani,  discesi  da'Sannili,  dal  Capitano  Lucio  : Pesto,  la  ter- 
ra de'  Greci  chiamata  Possidonia,  da  cui  comincia  il  seno  disteso  pr 
100  miglia  insino  alla  Colonna  Regina;  ma  prima  di  questo  il  fiume 
Melfi.  La  terra  Bussento,  da'  Greci  detta  Punti , il  fiume  Lao. 

Annio  Yiterbiense  scrisse  anco  d'italo  Atlante  e del  suo  nome  Cbe- 
tim  nella  sua  quarta  Istituzione  Anniana,  esponendole  TavoIeEugubine 
ritrovate  in  Viterbo  presente  Alessandro  VI  Sommo  Pontefice  ne' prin- 
cipii  del  suo  Pontificato.  Abitavano  anco  in  detto  paese  nel  medesimo 
tempo  gli  Aschenazei  venuti  daGalazia  sotto  la  guida  di  Aschcnaz  pro- 
nipote di  Noè  figliuolo  diGomero  Gallo,  che  secondo  Giosefo  è la  città 
di  Reggio  nel  paese  de' Bruzii,  com’egli  dice  nel  1 libro  delle  Antichità 
giudaiche  al  capo  2.°;  Aschenai  instiluit  Aschenazas,  qui  mine  Rigirìi 
vocuntur  a Grtecù.  E S.  Girolamo  dice:  Aschenas  Gricci  Reginos  vocant . 
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Fu  fratello  cugino  <!'  Aschenaz  Italo  Atlante  da  Bcroso  detto  Kitim,  il 
quale  venendo  in  Italia  abitò  il  primo  questa  regione,  e dopo  edificò  nel 
Lazio  la  città  di  Kitim  ( dal  suo  nome  Razenua  ),  come  è detta  l' Italia 
da  Mosè  nella  Genesi.  La  città  Ascbenaz  fu  dopo  detta  da'Greci  Reg- 
gio, tirando  questi  l'etimologia  dalla  greca  voce  'P^tì  , la  quale  dino- 
ta scissura  , secondo  Diodoro  Sicolo  , il  quale  nel  quarto  libro  dice 
cosi:  «Dicono  gli  scrittori  delle  cose  della  Sicilia, per  il  passato cssc- 
» re  stata  congiunta  all’  Italia,  ma  dopo  esser  divenuta  Isola  per  quc- 
» sta  cagione.  Il  continente  nella  parte  più  stretta  si  raccoglieva  dal- 
» l’ impeto  del  mare  ; nell'uno  e nell’altro  lato  cavatasi  la  terra  dal- 
» le  onde  marine,  fecero  la  via  alle  acque,  dalla  quale  scissura  di 
» terra  questo  luogo  è chiamato  Reggio , dopo  molli  anni  edilìca- 
» tasi  ivi  una  città  sotto  lo  stesso  nome.  Altri  dicono  essersi  scisso  il 
» continente  per  il  terremoto , e divisosi  dalla  terra  ferma  essersi  la 
» Sicilia  fatta  Isola.  Esiodo  poeta  tiene  il  contrario,  perchè  dice, 
» aperto  il  mare  , avere  Orione  accumulato  il  Promontorio  eh'  è vi- 
» cino  al  Monte  Pe!oro,ed  in  esso  aver  fabbricato  il  Tempio  a Nettu- 
» no,  il  quale  adoravano  con  grande  onore  gli  abitatori;  la  cui  opera 
» avendola  consumala  il  mare,  se  ne  ritornò  a Negropontc,  e dopo 
» per  la  forma  essere  stato  annoverato  fra  le  stelle  e conseguito  nome 
» immortale.  Il  che  afferma  parimenti  Omero  nella  Arem  col  testi- 
» monio  di  molti  versi  ».  Strabone  dice  con  Eschilo,  « che  fu  impo- 
» sto  il  nome  a Reggio  dal  caso  che  successe  in  questa  regione , 
» perciocché  essendo  stata  separata  la  Sicilia  dal  continente  per  for- 
vi za  del  terremoto,  come  scrisse  Eschilo  ed  altri,  da  quest'apertura 
» e frangimento  ha  conseguito  il  nome  «.  Confermano  parimenti  que- 
sto Plinio  e Solino.  Solino  dice  : Oppidum  Mttttne  Regio  Ilaliae  oppo- 
silum  est , juod  Regium  a dchiscendi  argomento  t’uycov  Greci  dictabant. 
Plinio  dice  altrove  : dehiscendi  arguinenlo  Regium  Greci  nomi  ti  dedere 
oppido  in  margine  Ilaliae  sito  ; essendo  che  ivi  si  divise  la  Sicilia  dal- 
la Italia,  come  l’Isola  di  Capri  dalla  terra  ferma  e Negroponte  dalla 
Beozia  , onde  Virgilio  nel  III  dell'  Eneide  : 

linee  loca  ci  quondam  , et  vasta  convulsa  mina  , 

( Tantum  ani  longinqua  vale I mutare  vetustas  ) 

Dissituisse  fcrunt,  cum  protinus  ulraque  t l itui 
Una  foret  : venit  medio  vi  ponine  , et  undis 
Htsperium  Siculo  fatue  abscidit , arvaque  et  urbis 
Lilort  dcduclas  angusto  intcrluil  aestu. 

Ed  Ovidio  nel  Libro  XV  delle  sue  Metamorfosi: 

A:unc  { reta  nreumeunt:  '/anele  quoque  juncta  fuissc 
Ilici  tur  Ilaliae  ; donec  con  finta  pontus 
Abstulit , et  media  tellurem  reppulit  unda.  » 

Chiama  questa  città  Antioco  Siracusano  Posidonia  o Nettunia , 
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per  essere  stata  ella  dedicata  a Nettuno,  per  aver  quivi  Nettuno  aper- 
to il  terreno,  e tirata  al  suo  dominio  la  maggior  parte  di  quel  paese, 
o come  altri  vogliono  dalla  temperie  del  eielo  che  quivi  regna , atte- 
soché appresso  de’  Greci  Regio  suona  lo  stesso  che  appresso  di  noi 
Buono  ed  almeno,  e secondo  gli  Ebrei  Lieti  pascoli , come  vuole  S.  Gi- 
rolamo. Di  questa  sua  divisioue  e del  Faro  scrive  a lungo  Giustino 
nel  IV  libro  della  storia  di  Trogo , ed  altri  moderni , i quali  potrà 
vedere  il  curioso  lettore , perchè  noi  per  brevità  li  tralasciamo. 

CAP.  IV.  DELLA  VENUTA  DE’ PRIMI  K DE- SECONDI  AUSONI!  IN  ITALIA,  DEL 

NOME  AUSONIO  DELLA  PROVINCIA,  E DEL  NOME  SICOLO  DELL'  UNA  E DELLAL- 
TRA  SICILIA. 

Nella  fine  degli  anni  310  dopo  la  prima  venuta  di  Noè  detto  Ja- 
no  ed  Enotro  Fenice,  dice  Beroso  Caldeo  nel  V libro,  che  venne 
in  Italia  per  mare  dall' Armenia  maggiore  con  molla  gente  Ausone 
da  Mosè  detto  Aus,  pronipote  diNoè  figliuolo  di  Arameo,  nato  da  Sem, 
primo  figlio  di  Noè;  il  quale,  raccolto  amorevolmente  da  Auruno  VI 
Re  d’Italia  , ebbe  per  abitare  coi  suoi  la  parte  orientale  di  quella  , 
cioè  tutto  quel  tratto  di  paese  da  noi  sopra  detto  dal  capo  di  Reggio 
al  capo  d’ Otranto,  e dal  capo  d'Otranto  al  Monte  Gargano  di  San- 
t'  Angelo;  nel  qual  tempo  tutta  questa  regione , ed  il  mare  verso  Si- 
cilia si  acquistò  il  nome  di  Ausonia  dal  suo  primo  duce  Ausone,  che 
fu  negli  anni  del  Mondo  2077  ; dal  Diluvio  anni  421  ; avanti  ti.  C. 
1886  ; l’ anno  10.°  di  Aralio  settimo  Re  di  Babilonia , come  si  cava 
da  Beroso  nel  V della  Storia  Caldea  , cosi  dicendo  : 

Aralii  anno  X Armeni  Janigenae  Gryphonii  cum  cotonivi  «rii  ad  Au- 
runum  lanigtnum  rrnerunt,  quos  cxceptos  hospitio  eliam  sedem  cumJa- 
nigenit  Razenuit  assignavit.  Clastii  quoque  Auion  eodem  tempore  ab 
Auruno  fuit  exceptus  anno  oclato  seguente,  et  ipti  sedei  in  orientati  Ita- 
lia ab  eodem  comignolo  fuit. 

Che  furono  le  suddette  Provincie,  Mirsilo  Lesbio  nella  Guerra 
pelasgica  ed  origine  d’Italia  c de’Tirreni,  confermando  il  medesimo, 
dice  ebe  Enotro  Arcade  trasportò  le  colonie,  ove  abitavano  gli  Au- 
sonii,  ed  ove  ora  è l’Enotria  regione  all'iiicontro  de'Peucezii.  E Ca- 
jo  Sempronio  Romano , scrittore  antichissimo,  nella  sua  divisione  e 
descrizione  d'Italia  circa  il  golfo  tarentino , dice  che  primieramente 
tennero  questa  regione  gli  Àusonii , indi  gli  Aborigeni  Greci , dopo 
Enotrio  Arcade , la  quale  chiamasi  la  Magna  Grecia  , ove  sono  Eno- 
tri,  Calabri,  Salentini , Magna  Grecia  c Brusìi,  A questi  segue  Mar- 
co Catone  no’  suoi  frammenti  delle  Origini , cosi  dicendo  : 

» Dal  Gargano  a Brindisi  abitarono  i Celii,  i Daunii  e più  oltre 
» i Pugliesi,  ed  i Bruzii,  tra  i quali  Arpi , Canusio  e Bari;  oltre  que- 
» sii  l' Appennino  divide  in  due  parti  per  traverso  l'Italia,  tra  le  qua- 
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» li  è il  Golfo  di  Tarmilo  attornialo  dalla  Magna  Grecia  verso  ro- 
ti riente,  e l' Enotria  Arcadia,  buona  parte  della  Magna  Grecia,  ed 
» i Calabri  per  l' addietro  delti  Ausonii.  » Il  medesimo  dicono  di  que- 
sti primi  Ausonii  Dionisio  d'Aiicarnasso,  Diodoro  Sicolo,  Plinio  ed  al- 
tri. Vennero  questi  Ausonii  in  Italia  quasi  nel  principio  dell'  Età  d' ar- 
gento , onde  Virgilio  scrivendo  di  quell' Età , dopo  l'Aurea,  di  que- 
sti disse  nell'  Vili  dell  Eneide  : 

Deterior  donec  paulatim  ac  decolor  atta t , 

Et  belli  rabies  , et  amor  successi!  habendi. 

Tum  manus  Ausonia  et  genici  venere  Sicanae. 

Saepiut,  et  nomcn  potuti  Saturnia  tellus. 

Perciocché  venendo  dalle  Spagne  sotto  la  guida  di  Sicolo  loro  du- 
ce, figliuolo  di  Sicano  nipote  d’ Atlante  Italo,  come  si  dirà  appresso, 
per  possedere  nell’Italia  l'antico  dominio  dell'  avo  , si  mescolarono  , 
dice  Servio  sopra  il  citato  luogo  di  Virgilio,  con  questi  Ausonii;  onde 
dice,  ebe  gli  abitatori  della  Terra  o sono  ivi  nati,  o da  un  medesimo 
paese  venuti,  o da  diversi  paesi.  1 primi  chiama  egli  con  Virgilio  In- 
digeni, quasi  ivi  geniti;  i secondi  Advenae,  cioè  forestieri,  ed  i ter- 
zi Coadvcnae,  cioè  forestieri  che  convengono  insieme  nell’  abitazione; 
perciocché  gli  Ausonii  che  vennero  dall'Armenia,  ed  i Sirani  da  Spa- 
gna, convennero  insieme  in  queste  regioni  della  Magna  Grecia,  Japi- 
gia  e Peucezia.  Cristoforo  Landino  nel  libro  Vili  dice,  che  questi  Au- 
sonii vennero  dall’Arcadia  secondo  Dionisio , il  quale  tira  a lutto  po- 
tere l'origine  d'Italia  alla  sua  greca  nazione,  e forse  per  non  aver 
letto  Beroso.  , 

Oltre  di  questi  fu  un’altra  nazione  di  Ausonii , che  abitò  Ira  il 
Lazio  e terra  di  Lavoro , vicino  al  fiume  Liri , oggi  detto  Gariglia- 
»o,  nel  qual  tratto  di  paese  erano  queste  città  principali:  Sidicina, 
Cales  ed  Ausona , edificate  da  Ausone  , figliuolo  di  Ulisse  e di  Calip- 
so.  Venne  questa  seconda  nazione  di  Ausonii  da  Troja  nell'età  di  sta- 
gno nel  tempo  di  Enea,  come  accennò  Virgilio  nel  II  delle  Georgi- 
che in  questo  verso  : 

Nec  non  dusontt , Troja  gens  mina  , coloni. 

Ove  Servio  intende  per  i Romani  venuti  da  Troja. 

1 Latini  chiamano  questi  popoli  durunci.  Servio  sopra  quel  verso 
dello  stesso  Virgilio  nel  VII  dell' Eneide: 

Auruncoi  ila  [erre  sena , hit  orlut  ab  agrit. 

dice  che  gli  Aurunci  sono  popoli  antichissimi  d'Italia,  e Cristoforo 
Landino,  esponendo  il  medesimo,  dice: 

» Aurunca  fu  città  antichissima  d' Italia  edificata  da  Ausone  fi- 
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» gliuolo  d’ Ulisse  e di  Calipso,  dal  quale  fu  detta  Ausonia.  Dei  suoi 
» abitatori  paria  Virgilio  nel  VII  dell' Eneide: 

Aurunci  misere  patres  , Sidicinaque  juxta 
Aequora , qui que  Calti  linquunt , amnisque  vadosi 
Accola  Vulturni , pariterque  Saticulus  asptr, 

Otcorumque  manus. 

Scrisse  di  questi  Ausonii  Tito  Livio  in  più  luoghi,  c particolar- 
mente nel  libro  Vili  della  prima  Deca  , ove  dice  che  Minturno  e Ve- 
scia città  degli  Ausoni  furon  prese  a tradimento  da  Marco  Gellio  e 
da  Cajo  Sulpicio  Consoli,  e fu  quasi  estinta  ed  annichilata  tutta  la 
gente  Ausonia.  Dionisio  d'Alicarnasso  nel  VI  libro  narra  , come  que- 
sti mandarono  ambasciatori  a Roma  per  ottenere  dal  Senato  la  resti- 
tuzione del  paese  de’  Volsci , che  avevano  preso  i Romani  ; e scrive 
ancora  che  i detti  Aurunci  erano  uomini  molto  ben  disposti , di  corpo 
robusti , terribili , e di  fiero  aspetto.  Marra  anco  la  battaglia  fatta  tra 
essi  e Servilio  Console,  e come  da  lui  furono  debellati.  Feslo  Pom- 
peo , Paolo  Lombardo  ed  Antonio  Mancinello  in  quel  sopra  citato  ver- 
so di  Virgilio  ; Nec  non  Automi , ecc. , dicono  che  questo  fu  quell’ Au- 
sone , che  diede  il  nome  di  Ausonio  non  solamente  al  maro,  c ad  al- 
cune  provincie  d' Italia  , ma  ancora  a tutta  essa  Italia  , il  che  a nes- 
suno modo  può  stare , ripugnando  a ciò  chiaramente  i tempi  ; per- 
ciocché questo  venne  in  Italia  dopo  la  rovina  di  Troja,  come  si  è detto, 
nel  tempo  di  Enea  secondo  Virgilio  ; nel  qtial  tempo  era  il  nome  Au- 
sonio disteso  per  tutta  l’ Italia  da  706  anni  in  circa , prima  della  ro- 
vina di  Troja , come  chiaramente  il  medesimo  Virgilio  in  questi  versi 
dimostra,  introducendo  Diomede , che  risponde  a Venuto , ambascia- 
tore mandatogli  dal  Re  Latino  nell'  Apulia  a chiedergli  soccorso  nel- 
la guerra  contro  Enea,  che  venuto  in  Italia  l’aveva  assediato  nel  Re- 
gno, così  dicendo  nell’undecimo  dell' Eneide: 

Oh  fortunatae  genles  , Saturnia  regna  . 

Antiqui  Ausonii  , quat  eoi  fortuna  quietos 
Sollicitat,  suadelque  ignota  lacessere  bella? 

Convincono  parimente  quest'  opinione  Mirsilo  Lcsbio  c Dionisio 
d'Alicarnasso.  L'uno  dice  che  venne  Enotro  Arcade  nell’  Italia,  ov'e- 
rano  gli  Ausonii  quindici  età  avanti  la  guerra  trojana  ; c l’altro  di- 
ciassette, importando  le  15  età , a ragione  di  anni  25  per  età,  lo  spa- 
zio di  anni  375,  eie  17  età,  anni  425;  onde  chiaramente  si  cara  ' 
che  il  nome  Ausonio  fosse  in  Italia  prima  dell' edificazione  di  Troja, 
la  quale  dopo  che  fu  edificata  da  Dardano  non  durò  più  di  anni  300, 
come  dicono  Archiloco  , Manctone , Eusebio  , Annio,  Lucido  ed  al- 
tri. Onde  le  suddette  provincie,  il  mare  Ausonio,  e finalmente  tutta 
l' Italia  non  hanno  potuto  sortire  tal  nome  da  Ausonc  figlinolo  di  U- 
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fisse,  come  i suddetti  autori  dicono;  ma  dall'antichissimo  Ausone  Ar- 
meno, figliuolo  d' Ararne»,  come  dicono  Beroso  ed  Annio  Vilerbiense. 
Durò  il  nome  Ausonio  in  questa  regione  circa  124  anni  insino  alla  ve- 
nuta di  Messapo.  Gabriele  Barrio  nel  libro  I , c Girolamo  Marafioli 
pure  nel  libro  I dicono  rbe  la  Calabria  fu  delta  amicamente  Ausonia 
ab  auxo,  verbo  greco  che  significa  crescere  ed  abbondare,  dicendo  che 
nella  Calabria  crescono  ed  abbondano  fertilissimamcntc  tutte  le  rose 
che  vi  sono,  e che  dalla  mutazione  della  lettera  X in  S,  e del!' E in  O 
fu  detta  dopo  Ausonia,  tirando  l'etimologia  del  vocabolo  a lor  modo, 
senza  che  neppur  uno  degli  antichi  Greci  o Latini  scrittori  ne  faccia- 
no fede.  Eppure  di  questo  nome  hanno  scritto  tutti  quasi  i geografi  ed 
istorici  che  hanno  trattato  delle  cose  d’Italia.  Il  Barrio  avendo  osserva- 
to per  la  testimonianza  degli  antichi,  che  il  nome  Ausonio  era  antichis- 
simo iu  Italia , molli  anni  prima  della  guerra  trojana  e della  venuta 
di  Ausone  figliuolo  d'Ulisse,  s’immaginò  che  questo  nome  col  tempo 
fosse  corrotto , e non  Ausonia , ma  Ausonia  si  dovrebbe  dire , non 
credendo  forse  all’  autorità  deU'anlicbissiino  Beroso , per  essersi  con- 
tentato piuttosto  di  credere  moltissimi  luoghi  e favole  de' Greci , che 
alla  verissima  c più  delle  altre  approvala  istoria  di  quello.  Kllanico 
Lesbio  appresso  Dionisio  dice,  che  passarono  due  eserciti  d’Italia  in 
Sicilia  , uno  d' Elimi  discesi  dagli  Enotri,  e l'altro  d' Ausonii  scacciali 
dagli  iapigii.  Strabene  nel  III  libro  dice  che  il  mare  Ausonio  al  suo 
tempo  chiamavasi  Sicolo.  Plinio  precisamente  nel  III  libro,  cap.  4.°e 
10.°,  dice  che  oltre  la  Sicilia  insino  a’Salentini  Varronc  chiamava  il 
mare  col  nome  di  Ausonio , e che  incomincia  la  fronte  d'Italia  da  Lo- 
cri, chiamata  Magna  Grecia,  distendendosi  in  tre  golfi  nel  mare  Au- 
sonio, perciocché  la  possedevano  prima  gli  Ausonii.  Licofrone  nella 
Cassandra,  accennando  la  morte  di  Filoltete,  ed  il  luogo  del  suo  se- 
polcro, dice  con  questi  versi  essere  stalo  ucciso  dagli  Ausoni: 

Chratis  aulem  monumenta  videbit  occisi 

E contro  Alaci  Potarci  dclubrum, 

Nauaelhus  ubi  ad  mare  defluii , 

Occidcnt  aulem  iptum  Autonet  Pclltnii. 

Dicendo  che  incontro  al  Tempio  d’ApoIlinc  Aleo , dove  entra  nel 
mare  il  fiume  Neeto , vedranno  nel  fiume  Crati  il  sepolcro  di  l’ilol- 
tete  ucciso  dagli  Ausonii.  Dionisio  Afro  nel  suo  libro  de  «itti  orbi s , 
chiamò  questi  Ausonii  forti  ed  illustre  generazione  di  Giove  in  que- 
sti versi  : 


Ausonii  forici , clarum  gcnus  ab  Jote  tummo , 
Maxima  gens  bello  semper  iominalur  et  annis 
Pivertai  magni  lerras  circumsonat  orbis. 
Ausoniac  tettai  boreali  exordia  vento 
Sumil , et  ad  2 anele i intèrna  protenditur  andai. 
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E più  olire  scrivendo  dell’ amenità  del  paese  ausonio: 

Autoniac  habitant  adto  tot  litore  geniti 
Orai  Ausonia!  , et  amocna  ratta  per  agris. 

Ed  infra  parlando  della  perigliosa  navigazione  del  mare  che  bagna  la 
Japigia  e l'Ausonia  : 

Ergo  Ljcaonius  petit  bine  ventosa  Peloni, 

Notior  ipsa  feras  qua  special  J api  gas  orai 
Ausonia s natili s , ubi  formiiiatue  arena 
Cursus  iterque  vehil  per  mille  pcricula  Ponti. 

E Virgilio  nel  III  dell'  Eneide,  introducendo  Eleno,  che  parla  ad  Enea, 
narrandogli  i mari  che  doveva  navigare  prima  di  arrivare  al  desti- 
nato luogo  fatale  circuendo  la  Sicilia , dice  trovarsi  prima  il  mare 
ausonio  in  questi  versi  : 

Ante  et  Trinacria  tentandus  remi a in  unia. 

Et  salii  Automi  lustrandum  navibui  acquar. 

Avendo  fatto  di  sopra  menzione  de' popoli  Sicani,  che  abitavano  pri- 
ma l' Italia , e che  passando  nell'Isola  , le  diedero  il  nome  di  Sicilia , 
non  è fuor  di  proposito  qui  soggiungere  l'origine  di  questo  nome;  on- 
de è da  notare  che  questi  nomi  Sicani  e Siedi  sogliono  alle  volte  da 
tutti  confondersi,  c pigliarsi  l' uno  per  l' altro,  come  fanno  spesso  Dio- 
nisio d' Alicarnasso,  Diodoro  Siedo,  ed  altri.  Scrive  Tucidide  nel  VI 
libro  ebe  il  » circuito  dell'Isola  di  Sicilia  non  è minore  del  tratto  che 
n una  nave  da  carico  far  potrebbe  in  otto  giorni,  ed  essendosi  gran- 
9 de,  è solamente  per  lo  spazio  di  circa 20  sladii  vietalo  dal  mare  che 
b non  sia  terra  ferma.  Fu  da  antichissimo  tempo  abitata  , e dicono 
b averla  occupata  molle  nazioni.  È fama  che  gli  antichissimi  popoli  di 
b essa  furono  i Ciclopi  ed  i Lestrigoni , i quali  abitavano  in  una  parte 
b di  quel  paese , la  cui  generazione , dic'cgli , non  sapere  donde  sia 
b venuta , nè  donde  vi  si  recasse  ; ma  che  ci  basti  che  dai  poeti  ne  sia 
b stata  fatta  menzione  per  quanto  ciascheduno  di  loro  ha  conosciuto. 
» Dopo  costoro , a quel  che  pare , i Sicani  furono  i primi  che  T abita- 
b rono,  e,  com’  essi  dicono,  furono  i primi  fra  tutti  ; perciocché  si  ri- 
b trova  come  eglino  essendo  Iberi  cognominati  dal  fiume  Sicano,  ch'è 
b nella  Iberia,  furono  di  là  cacciati  da’Ligj,  e da  essi  fu  denominata 
b Sicania  l'isola , che  prima  era  detta  Trinacria.  I quali  popoli  dice , 
b che  nel  tempo  suoabitavano  la  parte  occidentale  dell’Isola.  Ma  ch’es- 
b sondo  presa  Troja,  alcuni  Trojani  che  fuggirono  gli  Achei,  perven- 
b nero  co' navigli  nella  Sicilia  , ed  abitando  ne' confini  de'Sicani  tut- 
b l'insieme,  furono  chiamali  Etimi,  e le  loro  città  Ericc  ed  Egesta.  A- 
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» lutarono  anche  presso  di  loro  alcuni  Focosi , di  qnclli  i quali  partiti 
» da  Troja  furono  in  quel  tempo  dalla  fortuna  del  mare  trasportati 
» prima  nella  Libia  ed  indi  condotti  nell’Isola.  Ma  i Siedi , che  ven- 
» nero  d'Italia  ed  abitarono  quivi , fuggendo  gliOpici,  passarono 
» nella  Sicilia , come  è fama , sopra  certe  zattere , aspettando  che  il 
» mare  fosse  tranquillo.  Sono  ancora  al  presente  de'Sicoli  in  Italia, 
» avendo  il  paese  tal  nome  da  un  certo  Italo  He  di  Arcadia , e fu  in 
» questo  modo  chiamata  Italia.  Costoro  essendo  passali  nella  Sicilia 
con  grande  esercito , c vincendo  in  battaglia  i Sicani , li  cacciaro- 
» no  verso  il  mezzogiorno,  c nella  parte  della  detta  Sicilia  ch'è  ver- 
» so  ponente.  Ed  in  luogo  di  Sicania,  l’Isola  nominarono  Sicilia,  e 
» possedendola  abitarono  la  miglior  parte  di  essa , il  che  avvenne  da 
» circa  300  anni  innanzi  che  vi  andassero  i Greci , c per  fino  al  di 
» d’oggi  tengono  i luoghi  infra  terra,  c quella  parte  dell’ Isola  ch'è 
» verso  il  settentrione.  Abitarono  ancora  quasi  per  tutta  la  Sicilia  i 
» Fenicii , e fortificarono  i promonlorii  di  essa,  che  sono  appresso  il 
» mare , cd  anco  certe  isolctte , che  sono  attorno  di  essa , per  poter 
» trafficare  o mercanteggiare  co' Sicoli.  Ma  quando  molli  Greci  an- 
» darono  colle  navi  in  essa  , lasciando  da  parte  il  navigare,  ahilaro- 
» no  appresso  gli  Elimi  alcuni  luoghi  delti  Motia,  Soloento  e Panor- 
» ino,  adulatisi  nella  confederazione  degli  Elimi,  cd  al  brevissimo 
» tragitto  che  separava  la  Sicilia  dalla  città  di  Cartagine.  Tanti  Dar- 
vi bari  adunque  in  questa  maniera  abitarono  la  Sicilia.  » Tutto  ciò 
disse  Tucidide  dell'origine  e de’ nomi  della  Sicilia,  cd  altro  che  sic- 
gue,  che  noi , per  non  essere  troppo  lunghi,  tralasciamo. 

Dionisio  d' Alicarnasso  nel  l.°  libro  scrivendo  de’  Sicoli , dice  : 
» Ma  perchè  i Sicoli  non  più  potevano  pe’  Pclasgi  ed  Aborigeni  le- 
vi nere  i proprii  luoghi,  pigliandosi  le  mogli  cd  i figliuoli,  c ciò  che 
» avevano  di  denari , oro  cd  argenti , lasciarono  loro  tutto  il  paese , 
» ed  indirizzatisi  verso  l'ostro  per  i luoghi  montuosi,  camminando 
» l’Italia  inferiore,  ed  essendo  scacciati  da  ogni  luogo,  fabbricarono 
» col  tempo  alcune  zattere  per  passare  il  Faro,  cd  aspettando  il  mar 
)>  tranquillo,  passarono  dall'Italia  alla  vicina  Isola;  ma  avendola  oc- 
» cupaln  i Sicani,  generazione  spagnuola,  c non  mollo  prima  essen- 
ti donc  fuggiti  i Liguri,  l'Isola  fecero  chiamare  Sicania  dal  nome  lo- 
» ro,  essendoché  prima  si  diceva  Trinacria  dalla  figura  triangolare, 
» che  formano  i suoi  tre  promonlorii  Pcloro , Pachino  e Li  li  beo  , 
» onde  Ovidio  nel  li  dc’Fasti  disse: 

Trinacria  a silu  nomine  adepto  loci. 

» Non  molli  erano  in  questa  grand'isola  gli  abitatori , e la  maggior 
v parte  di  essa  inaino  allora  era  deserta,  internatisi  dunque  i Sico- 
» li  prima  nelle  parti  occidentali,  e dopo  nelle  altre  ancora  in  molli 
» luoghi , incominciò  da  essi  l’Isola  a chiamarsi  Sicilia  ; c cosi  dun- 
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» quc  la  generazione  sicola  lasciò  l’Italia  tre  eth , cioè  anni  75  , pri- 
» ina  delle  cose  trojano  , o nell'  anno  26  ° d’Alcioneo  saccrilole  in 
» Argo,  come  dice  Ellanico  Lesbio,  il  quale  vuole  che  due  eserciti 
» italiani  passarono  in  Sicilia,  il  primo  di  Elimi  nato  dagli  Enolri  , 
» ed  il  secondo  dopo  cinque  anni  di  Ausonii , che  fuggivano  gli  Ja- 
» pigi.  Dice  che  il  He  loro  si  chiamava  Sicolo,  dal  quale  fu  posto  il 
» nome  c agli  nomini  ed  all’  Isola  ; c,  siccome  scrisse  Filisto  Siracu- 
» sano , il  tempo  dell'  andata  fu  anni  80  prima  della  guerra  troja- 
» na;  ma  la  gente,  quando  fu  trasportata  dall’Italia,  dice  non  cssc- 
» re  stata  nè  di  Sicoli , nè  di  Ausonii , ma  di  Liguri , guidandoli  Si- 
» colo,  il  quale  dicedi  essere  stato  figliuolo  d’italo;  e gli  uomini 
a che  furono  sotto  del  sno  dominio  essere  stati  detti  Sicoli , ed  essi 
» Liguri  essere  stati  scacciati  dagli  Umbri  dalle  proprie  sedi  o da’Si- 
» coli.  Antioco  Siracusano  non  dichiara  veramente  il  tempo  della  vc- 
» nuta , ma  dimostra  essere  chiamati  Sicoli  quelli’,  che  si  partirono 
» scacciati  dagli  Enotri  e dagli  Umbri , cioè  quelli  che  mutarono  le 
» sedi  ; ma  Tucidide  scrive  essere  stati  Sicoli  quelli  che  mutarono  le. 
» sedi,  c fuggirono  gli  Opici,  ed  il  tempo  , molti  anni  prima  della 
» guerra  trojana:  tali  sono-dunque  quelle  cose,  che  si  dicono  dagli 
» autori  degni  di  fede  de'Sicoli , i quali  si  tramutarono  dall’Italia  in 
» Sicilia.  » Tutto  ciò  disse  Dionisio  d’ Aiicarnasso. 

Diodoro  Sicolo  nel  V Libro  dice,  che  « la  Sicilia  fu  per  il  pas- 
» sato  chiamala  Trjnacria,  primamente  dalla  sua  forma.  Dopo  fu  det- 
» la  Sicania  da'Sicani  che  la  coltivarono,  ed  indi  Sicilia  da' Sicoli, 
» i quali  in  essa  passarono  dall’Italia  in  gran  numero.  È il  suo  giro 
» di  stadii  4660.  Imperciocché  da  tre  lati , cioè  dal  Peloro  insino  al 
» Lilibco,  contiene  stadii  1700  ; dal  Lilibeo  al  Pachino,  paese  di  Sira- 
» cosa,  stadii  1500;  il  restante  giro  si  distende  per  1160  stadii.  Di- 
» cono  i Sicoli  per  antica  tradizione  de' loro  progenitori,  la  Sicilia 
» esser  sacrata  a Cerere  e Proscrpina.  Favoleggiano  alcuni  che  dopo 
» le  nozze  di  Plutone  con  Proserpina  quest’  Isola  fu  data  da  Giove  per 
» regalo  di  nozze  alla  nuova  sposa.  Ma  scrittori  gravissimi  dicono  , 
» che  i Sicani  abitarono  anticamente  in  essa,  esser  ivi  geniti,  e pri- 
vi ma  insieme  con  loro  queste  Dee  essere  state  viste  in  Sicilia , ed  in 
» essa  prima  nato  il  frumento  per  la  bontà  del  terreno;  e come  disse 
» l' illustre  Poeta  : Omnia  sua  sponte  la  terra  produsse.  Nasce  ancora 
» ivi  al  presentò  il  frumento  silvestre  nell’agro  Leontino,  ed  anco  in 
» molli  luoghi  della  Sicilia. Esc  si  ricerca  1 antico  uso  del  grano, ove 
» fu  prima  questo  ritrovato , è cosa  conveniente  attribuirne  le  prime 
» lodi  a questa  regione.  »Ed  appresso  dice  « : Diciamo  adesso  dc’Si- 
» cani,  i quali  prima  abitarono  la  Sicilia , perchè  variano  intorno  ad 
» essi  gli  scrittori.  Filisto  afferma  esser  venuti  dall'Iheria.  Timeo,  ri- 
» prendendo  T ignoranza  di  questo  scrittore,  dice  i Sicani  esser  natu- 
» rali  di  Sicilia  , apportando  molti  argomenti  della  loro  antichità , i 
» quali  non  fa  d’nopo  riferire;  nel  resto  abitavano  i Sicani  ne' tempi 
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» antichi  ne' monti  fortificati  dalla  natura,  no’ quali  edificarono  pic- 
» cole  chlò  per  tema  de'  ladroni.  Non  erano  poi  soggetti  ad  alcun 
» Re;  ma  ogni  borgo  avea  il  suo  principe  particolare.  E da  prima 
» costoro  possederono  tutta  l'Isola,  coltivando  i campi,  da'quali  pren- 
» (levano  il  cibo  della  vita;  dopo  eruttando  l'Etna  fuochi  che  abbru- 
» davano  i paesi,  avendo  altri  anni  quest'incendio  consumata  la  re- 
» gione,  assaliti  dal  timore,  e lasciali  i luoghi  orientali,  andarono  ver- 
» so  quelle  parti  che  sono  all’occidente.  Dopo  molti  secoli , andati 
» i Sicoli  d’ Italia  in  Sicilia,  ottennero  i luoghi  lasciati  da'  Sicani;  ap- 
ri presso  fatti  potenti  di  forza  e di  ricchezze,  occupati  i luoghi  convi- 
ti cini , mossa  allo  spesso  guerra  co'  Sicani , ampliavano  più  1 impe- 
ti rio  di  giorno  in  giorno , insinorhè  dopo  con  una  pace  fra  di  loro 
» stabilirono  i confini  de'  campi.  Finalmente  furono  portate  colonie 
» de' Greci  in  Sicilia,  ed  edificate  città  marittime.  Dopo  coll'uso  c la 
» scambievole  consuetudine  navigando  i Greci  in  Sicilia , lasciando 
ti  la  lingua  barbara  , impararono  la  greca  , c mutatosi  il  nome  , so- 
li no  chiamali  Sicoli.  » Tutto  ciò  disse  Diodoro.  Solino,  scrivendo 
di  essa  Isola  , dice,  che  molto  prima  avanti  la  guerra  trojana  le  die- 
de il  nome  di  Sicania  Sicano  Ite,  che  venne  con  grandissimo  eserci- 
to d'iberi,  e dopo  Sicolo  figliuolo  di  Nettuno.  Le  parole  di  Solino 
sono  queste  : Sicaniae  diu  ante  Trojana  bella  Sicanus  Rex  nomea  dedit 
adeeetus  cum  amplissima  Uiberorum  marni.  Qui  si  nota  secondo  Annio 
Vitcrbiense  nella  Cronica  degli  antichi  Re  di  Spagna,  che  gli  Spagnuo- 
li  anticamente  non  ebbero  Re,  ma  Duchi , ed  usando  la  voce  aramea 
non  chiamavano  i loro  Principi  Re,  ma  Sic,  cioè  Duca,  e perciò  Oro, 
Ano,  Elei,  Ilio  loro  Duchi,  soggiungendovi  il  Sic,  furono  detti  Si- 
coro,  Sicano  , Siceleo  e Sicolo.  Italo  avendo  lasciato  Oro  suo  figlio 
nel  dominio  della  Spagna  l'anno  del  Mondo  2337,  dal  Diluvio  anni 
681,  non  volle  che  si  arrogasse  il  nome  di  Re,  ma  di  Sic,  cioè  di  Du- 
ca, e però  da  molti  vien  detto  Sicoro,  e da  questi  una  parte  della  Spa- 
gna Sicura,  e Sicoro  il  fiume  oggi  detto  Segre,  che  passa  da  Balague- 
ra  a Lerida  ; onde  Lucano  : 

Hesperias  inter  Sieuras  non  ultima s amnis. 

Ano  figliuolo  di  Sicuro  successe  al  padre  nella  Spagna  l'anno  Vili  di 
Mamclo  Re  degli  Assiri,  del  Mondo  2382 , dal  Diluvio  726,  il  quale 
aggiuntosi  dopo  il  Sic  fu  detto  Sicano , e da  lui  ebbe  nome  il  fiume 
Ano.  Alcuni  vogliono,  che  desse  anche  il  nome  ai  Sicoli  Italiani , il 
cui  nome  è celebre  presso  i Poeti  ed  Istorici.  Dopo  Sicauo  ebbe  la  si- 
gnoria della  Spagna  Eleo  l'anno  IX  di  Spareto,  secondo  Bcroso,  del 
Moudo  2413 , e dal  Diluvio  757,  che  col  Sic  avanti  vien  detto  Sice- 
. leo,  e da  alcuni  anche  Sicolo;  epperò  Virgilio  scrivendo  a Pollione  nel 
principio  della  IV  Egloga , disse  : 

Sicelidcs  Mhiìae,  paulo  majora  canamus. 
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chiamando  le  Muse  siciliane  da  Sicelco.  Da  questo  vuole  Dionisio  d' A- 
licarnasso  che  sieno  stati  nominati  i Sicoli , e che  sia  stato  figliuolo 
d’italo,  secondo  il  tempo  ch'egli  apporta  d'autorità  di  Filisto,  cioè 
anni  80  prima  della  guerra  trojana  , il  cui  tempo  si  accorda  col  do- 
minio di  Siceleo , e non  d' Italo , il  quale  fu  molti  anni  prima.  Beroso 
nel  5.°  dice  che  l'anno  IV  di  Spareto  XVII  Ro  degli  Assiri  Jasio  Ja- 
nigeno  regnò  sopra  gl'italiani,  e Siceleo  poco  appresso  ne'  Celti  beri,  e 
nell'anno  XX  dell'imperio  nacque  la  prima  guerra  civile  in  Italia  tra 
Dardano  c Jasio.  Gli  Aborigeni  aderivano  a Dardano,  gii  Janigeni  e 
i Sicoli  a Siceleo  favorito  da  Jasio,  e l'anno  23  di  Ascatale  XV 1 1 1 Re 
degli  Assiri  dice,  che  Dardano  uccise  Jasio  a tradimento,  e fuggendo  in 
Samotracia  vi  stette  un  tempo  nascosto,  c nell'ultimo  anno  del  Re  A- 
scatate  dice  che  Ali  donò  a Dardano  parte  del  terreno  Meooio,  e co- 
si ebbe  principio  il  Regno  d'Italia  da  Tirreno  figliuolo  di  Ati,  per- 
ciocché essendo  nata  guerra  tra  Dardano  e Jasio  fratelli  per  causa  del 
regno,  Dardano  avendo  ucciso  Jasio  il  fratello  a tradimento , Sice- 
leo, il  quale  era  stato  chiamato  dalla  Spagna  in  soccorso  di  Jasio,  scac- 
ciò dall'Italia  Dardano,  il  quale  se  ne  fuggì  in  Samotracia, come  dico 
Virgilio  nel  VII  dell'  Eneide  con  questi  versi  : 

Dardanui  ldtas  Plirytfiae  penetrami  ad  url/ts , 

Threiciamque  Samum,  quuo  nane  Samotracia  fcrtar. 

llinc  illum  Corythi  Tyrrkena  ab  icdt  profeclum. 

Questa  si  dice  che  fu  la  prima  guerra  civile  in  Italia , per  la  qua- 
le gli  Aborigeni  infestati  da'  Sicoli  fecero  loro  guerra  coi  Pclasgi , c li 
discacciarono  dall’Italia,  confinandoli  nell’ Isola  di  Sicilia,  come  di- 
cono Dionisio  e Diodoro.  Siceleo  morì  lo  stesso  anno,  che  fu  ammaz- 
zato Jasio,  e Dardano  dopo  la  fuga  dal  paese  Tirreno  di  Corito  edi- 
ficò Troja  nella  Frigia,  e la  chiamò  Dardania  dal  suo  nome  l’anno 
13.°  di  Ascatate  Re  degli  Assiri,  che  fu  del  Mondo  2457,  e dal  Diluvio 
801.  Luso  figliuolo  di  Siceleo  prese  il  possesso  della  Spagna  col  no- 
me di  Re,  e non  di  Sic,  o Duca,  e da  esso  quella  parte  della  Spagna 
ulteriore  fu  detta  Lusitania  , oggi  chiamata  Portogallo , nella  quale 
portò  ad  abitare  molte  colonie  d' Italia.  Dopo  Luso  successe  Olo  1'  an- 
no Vili  d’Egitto,  secondo  Manetone,  cioè  negli  anni  del  Mondo  2476 
e dal  Diluvio  anni  820,  il  quale  non  volle  esser  chiamato  Re  , con- 
tentandosi solo  del  titolo  di  Dnca , onde  fu  detto  Sicolo  il  Giovine , a 
differenza  di  Sicolo  il  Vecchio  figliuolo  d’italo,  il  quale  morì  final- 
mente senza  lasciar  di  se  eredi. 

Questo  è quanto  si  trova  scritto  do’  Sicoli  e de’  Sicani,  che  abi- 
tarono la  Spagna,  f Italia,  e finalmente  la  Sicilia;  dal  qual  discorso 
chiaramente  si  cava  quanto  sia  erronea  l’opinione  del  Marafioli  , il 
quale  vuole  che  il  paese  di  qua  e di  là  del  Faro  sia  stato  detto  Sicilia 
da  quell'uomo  chiamato  Sicolo,  il  quale  dice  Diouisio  d'autorità  d’An- 
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lioco,  che  venne  dall'  antica  Roma  mandato  da  Morgetc  figliuolo  d’  I- 
lalo,  soggiungendo  dippiù  averlo  Morgcle  fatto  siguore  di  Reggio.  Dal 
che  non  dissenti  veramente  Antioco , nè  anco  Dionisio , come  egli 
va  stiracchiando  l’istoria  al  suo  immaginario  pensiero  , e non  come 
chiaramente  suonano  le  parole  di  Antioco , le  quali  da  Dionisio  so- 
no apportate  solo  per  dimostrare  che  l'edificazione  di  Roma  prece- 
de molli  anni  le  antichità  trojanc.  Le  parole  di  Dionisio  sono  queste: 
Sed  Antiocus  Siracusana , cujus  ante  mtnliorum  feci , ait  regnante  in 
Italia  Morgcte  ( erat  autem  lune  Italia  a Tarento  usque  ad  Neptuniam 
Alarti  iptam  ) venisse  ad  cum  virum  quemdam  profugum  Romae,  sicenim 
dici t.  Cum  autem  conscnuisset  Italus,  regnavit  Morges , ejusque  tempore 
advenit  llomae  Siculus  nomine.  Secundum  itaque  Siracusanum  Auc to- 
rna antiqua  quaedam,  et  Trojana  praecedens  tempora  Roma  invenitur. 
Le  qnali  parole  non  significano  altro , se  non  che  venne  un  uomo  a 
Morgcte  , fuggito  da  Roma , che  si  chiamava  Sicolo  : onde  non  è ve- 
risimilc  eh' essendo  venuto  Sicolo,  uomo  fuggitivo  di  altri  paesi,  aves- 
se conseguito  appresso  Morgetc  tanta  autorità , che  permettesse  do- 
po, che  dal  suo  nome  fosse  chiamata  1'  una  c l'altra  Sicilia,  come 
s’immaginò  il  Marafioli.  Tucidide,  Dionisio,  Diodoro  Sicolo  dico- 
no, come  di  sopra  si  è detto,  che  i Sicani  antichissimi  abitatori  del- 
l' Italia  vennero  dall’  Iberia  , e secondo  Polibio  portarono  il  nome  dal 
fiume  Sicano  di  Spagna , il  quale  fiume  ebbe  tal  nomo  da  Sicano  fi- 
gliuolo d'italo,  c la  lor  venuta  fu  secondo  il  medesimo  anni  80  pri- 
ma della  guerra  di  Troja,  e del  Mondo  2703.  Ed  i Sicoli  che  diedero  il 
nome  all' una  e all’altra  Sicilia  vennero  prima  dalla  medesima  Spagna 
in  Italia  sotto  la  guida  di  Siceleo  negli  anni  del  Mondo  2461  in  soc- 
corso di  Jasio  Re  de' Toscani  Tirreni , come  si  è detto;  i quali  Si- 
coli  furono  dopo  discacciati  d’Italia  da'Pelasgi  ed  Aborigeni  per  la 
loro  insolenza,  e confinati  nell'Isola  di  Sicilia,  nell’  una  o nell’altra 
parte  di  qua  e di  là  del  Faro.  E questo  è quello  che  vuol  dire  in 
quello  parole:  Tradidit  Siculi  ex  Italia  ( ibi  namque  habitavere  fugiente» 
Opicos  ) in  Siciliam  transierunt , e l’altro  che  siegue  portalo  di  sopra 
da  noi  nella  nostra  favella.  II  medesimo  conferma  Strabono  , il  quale 
dopo  d'aver  fatto  menzione  di  tutti  gli  antichi  popoli  dell'  Italia , sog- 
giunge di  autorità  di  Eforo,  che  i primi  delle  Nazioni  Barbare  che 
l'abitarono  furono  i Sicoli , Sicani , Morgcti  ed  Ibcri , cosi  dicendo  : 
Siculi , Strani , Morgetes , aliique  nonnulli  ex  quibus  et  lliberi  sunt , qui 
primi  Siciliam  habitasse  dicuntur,  sicut  et  auctor  est  Ephortu.  Dei  Si- 
culi e Sicani , che  abitarono  l’Italia,  così  parla  Virgilio  nel  libro  XI 
dell’  Eneide  in  questi  versi  : 

Est  antiquut  ager,  Thusco  milii  proximus  amni, 

l.angus  in  accantm,  finis  super  usque  Sicunos, 

Annoici  Rutulique  strutti. 
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CAP.  V.  DELLA  VENUTA  DI  HIMSAPO  IN  ITALIA,  DAL  QUALE  EBBE  LA  PRO- 

VINCIA IL  NOME  DI  MESSA  PIA,  DEL  SUO  PADRE  NETTINO,  E DELLE  ANTICHE 
LETTERE  MESSAP1E  RITROVATE  NEL  PAESE. 


Ritornando  ai  nostro  paese,  dopo  la  venuta  di  Ausone  Armeno, 
venne  appresso  ed  ottenne  la  Provincia  d' Otranto  Mcssapo,  figlio  di 
Nettuno , nella  quale  edificò  città  c castelli , c da  esso  questa  nostra 
Provincia  ebbe  il  nome  di  Messapia.  Ma  per  ritrovare  cbi  sia  stato 
questo  Messapo,  o quando  quivi  venuto,  ò necessario  dire  prima  al- 
cune cose  della  sua  genealogia  e discendenza  dal  suo  padro  Nettuno. 
Cam  , figliuolo  di  Noè,  detto  ancora  Saturnio  Egizio,  secondo  Mosè 
generò  Mcsrai,  da  Beruso  detto  Api,  che  fu  Re  d’ Italia,  ed  anco  chia- 
mato Saturno  Egizio  come  il  padre  ; perciocché  secondo  Senofonte 
negli  Equivoci  si  chiamavano  Saturni  a que' tempi  i Re  di  nobilo  fa- 
miglia ricchissimi  ch’edificarono  le  cittì;  i loro  primogeniti  si  chia- 
mavano Giovi , le  primogenite  Giunoni , ed  i loro  fortissimi  nipoti 
Ercoli  ; i padri  de’  Saturni  erano  detti  Celi , le  mogli  Ree , c le  mo- 
gli de’ Celi  Veste:  quanti  adunque  erano  i Saturni  tanti  Celi , Veste , 
Ree , Giovi  ed  Ercoli  si  trovavano,  e quello  stesso  che  ad  un  popolo 
era  Ercole,  all'altro  era  Giove,  come  Nino  che  fu  Ercole  a' Cal- 
dei , agli  Assiri  fu  Giove,  e quindi  è che  nacque  tanta  confusione  nel- 
le  genealogie  de' favolosi  Dei  de' Gentili.  Da  Mesrai , ovvero  Osiri, 
nacquero  secondo  Mosè  sci  figliuoli,  cioè  Ladi,  Anami,  Laabi,  Ncp- 
tui,  Petrasi  e Ccilui.  Reroso  chiama  Ladi  Lito  prisco,  Aliami  A- 
nameone  o Meone,  Laabi  Labio  per  cognome  Ercole , Neplui  Nettu- 
no, Petrasi  Petreo,  autore  do’ Palesimi,  Cellui  Casico  , da  cui  disce- 
sero i Soriani  e i Cappadoci.  Soggiunge  dippiù  Beroso  un  altro  detto 
Oro,  che  fu  ancora  chiamato  Plutone  Re  delle  Isole  Orcadi,  il  quate 
perchè  trovò  il  vivere  ornato,  c i tesori  per  l’uso  dell'umana  gene- 
razione fu  detto  Dis  , cioè  Dio  delle  ricchezze , c perchè  introdus- 
se le  pompe  funerali  ed  esequie  de' morti,  fu  credulo  dagli  antichi 
che  regnò  nell'Inferno.  Nettuno,  essendo  stato  il  primo  che  fabbri- 
cò le  navi,  fu  dal  padre  preposto  al  mare,  ondo  fu  tenuto  per  Dio  di 
qncllo;  c perchè  trovò  ancora  l'uso  dei  cavalli,  e l’arte  del  cavalca- 
re , fu  chiamato  Ippio  o domator  de’ cavalli,  come  notano  Pausania  e 
Diodoro  Sicolo  , quello  negli  Arcadi , e questo  ne’ Cretesi.  Così  an- 
cora Ippias  fu  detto  da  Omero.  Onde  Sofocle  poeta  agli  Ateniesi  ncl- 
l’ Edipo  in  Colono , disse  : 

Egregium  muniti  magni  numìnts , 

Maximam  palriae  gloriata 
Equorum,  equulnrttm , uatium. 

Tu  enim  eam , a Saturnia  prole» , rtx  Ne/tluae 
In  ea  gloria  collocasti  corredare»  equurum. 

E ciò  aver  conseguilo  nel  tempo  che  venne  a contesa  nell'Arco- 


Digitized  by  Google 


— 2i  — 

pago  con  Pallade  o Minerva  nell'  imporre  il  nome  alla  città  di  Atene , 
per  aver  Nettuno  a que’ popoli  presentato  il  cavallo  domalo  e Miner- 
va l'olivo,  come  Plutarco  nella  vita  di  Temistocle , Cicerone  nel  II." 
De  natura  Deorum,  e Varrone  nell’  Etimologie.  E non  solamente  fu  il 
primo  che  dimostrò  il  cavallo,  ma  anco  il  primo  che  lo  domò,  e po- 
segli  il  freno , come  dice  Virgilio  : 

Jungit  equo!  cum » genitor,  spumantia  addi t 

Fracna  ferìs,  manitmsque  omnet  e/fundit  habenas. 

Fanno  vera  testimonianza  di  questo  le  antiche  monete  tarantine,  nel- 
le quali  da  un  lato  si  vede  Nettuno  a cavallo  con  nna  lancia  a destra , 
c nell’altro  Tara  suo  figlio  sopra  un  delfino  col  tridente.  Fecero  i 
Romani  a Nettuno  innalzare  un  Tempio , come  dice  Dionisio  d’  Ali- 
carnasso  nel  l.°  libro;  egli  Arcadi  chiamarono  il  di  della  sua  festa 
Hippocratia  , nel  cui  tempo  tutti  i cavalli , giumente  , mule  e muli 
non  erano  in  modo  alcuno  adoperati  nelle  fatiche,  ma  da’ garzoni  di 
stalla  erano  condotti  a mostra  per  tutta  la  città  colle  teste  coronato 
di  fiori , ed  ornati  di  ghirlande  , carichi  e fregiati  di  guernimenti. 
Diodoro  Sicolo  nel  IV  scrive  che  Nettuno  fu  il  primo  che  trovò  l’ar- 
te del  navigare,  e di  ordinare  le  armate  navali,  e che  per  questo  egli 
fu  fatto  dai  padre  Saturno  ammiraglio  del  mare,  e dopo  adorato  co- 
me Dio.  Quando  gli  antichi  volevano  significare  cho  Nettuno  aveva 
possanza  cosi  in  mare,  come  in  terra,  figuravano  un  cavallo  colla  co- 
da di  delfino  torta,  divisa  in  due  parti  in  segno  di  due  elementi;  l’u- 
no eh’ è la  Terra,  si  rappresentava  dal  cavallo  posto  innanzi,  e l’al- 
tro, eh’ è il  mare,  disegnava  di  dietro  la  coda  del  delfino,  come  si 
vede  in  due  medaglie  figurate  da  Guglielmo  Choul  Francese  nel  Di- 
scorso dell’antica  Religione  di  Roma.  E quando  i Romani  volevano  di- 
mostrare di  ringraziare  Nettuno  di  qualche  vittoria  avuta  nel  mare, 
Io  facevano  scolpire  nelle  loro  medaglie  da  un  lato  col  tridente,  c 
dall’altro  una  Vittoria  sulla  poppa  di  una  nave,  nel  qual  modo  le  fe- 
cero già  fare  Demetrio,  Cesare  Augusto,  Vespasiano  e Tilo  suo  fi- 
gliuolo, Imperatori  Romani.  Ebbe  Nettuno  molli  ed  infiniti  altri  co- 
gnomi od  epiteti,  i cui  significati  espongono  Lelio  Giraldi , Vincen- 
zo Cartari , Natale  Comite  nel  II  della  Mitologia  al  capo  8.°,  il  qua- 
le dice  pure  , che  Nettuno  dalla  moglie  Anfitritc  e da  altre  Ninfe  a- 
miche  ebbe  da  circa  800  figliuoli,  ed  egli  da  27  madri  ne  descris- 
se 91.  Il  Boccaccio  nella  sua  Genealogia  degli  Dei  ne  numera  trenta- 
cinque;  il  che  non  è meraviglia , perebò  oltre  la  moltitudine  che  quel 
Nume  ottenne  dalle  Ninfe  amiche,  gli  antichi  Poeti  chiamano  anco 
figliuoli  di  Nettuno  tutti  quelli  che  audacemente  e con  intrepido  ani- 
mo correvano  per  i mari,  capitando  ora  in  un  paese,  ora  in  un  al- 
tro, divenendo  a guisa  di  Nettuno  nel  colmo  dell’  arte  del  navigare, 
come  dimostrano  Plutarco,  ed  Aulo  Gcllio  nelle  sue  Notti  Attiche,  lib. 
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XV,  cap.  21.  Praestantiisimos  virtute,  prudenti a,  viribus  Jovis  film 
Potine  appellarunt , ulEacum  et  Minoa  et  Sarpedona,  ferocinimosel  im- 
manes,  et  alieno»  ab  omni  humanitate  tamquam  e marigenitos  , Neptuni 
fiiios  dixerunt  Cyclopa  et  Cercyona  et  Scyrona  et  Lacstrigonci.  Onde 
Tzetzc  ne’  Chiliaci:  Illas  enim  animas  omnes  strenua*  filitu  et  amicai  di- 
cane , et  amatai  a Neptuno  ; il  che  anco  si  legge  di  Teseo  figliuolo  di 
Egeo  appresso  dc’Greci  : Theseus  filmi  erat  Aetici  Egei,  alque  Etrae; 
tamquam  autem  fortem  dixerunt  filium  Neptuni,  animosa s enim  omnes  at- 

r omnes  fona  fitiai  et  amicai,  amasiatque  dicunt  Neptuni  ; cosi  anche 
Orazio  detto  fu  Sesto  figliuolo  del  gran  Pompeo  suo  Mecenate  : 

Ut  nvper,  actus  rum  freto  Neptunius 
D ut  fugit  unii  navibui , 

Minai us  urbi  cincia , quae  detraxerat 
Servii  amicui  perfidi! 

Romania. 

Virgilio,  Solino  , il  Boccaccio,  Raffaele  Volaterrano,  Natalo  Comi- 
te, ed  altri  numerano  tra  i figliuoli  di  Nettuno,  che  vennero  in  Ita- 
lia , edificarono  città , e vi  lasciarono  i loro  nomi , Lestrigone , For- 
co, Pelasgo , Sicolo,  Tara  e Messapo.  Lestrigone  fu  undeciino  Re 
d' Italia , che  successe  ad  Api  detto  Osiri,  suo  Avo  paterno,  negli  anni 
del  mondo  2215,  e dal  Diluvio  559-,  nel  medesimo  tempo  Forco  por- 
tò ed  empi  secondo  Beroso  l' Isole  di  Corsica  e di  Sardegna  di  abita- 
tori Toscani , Vetulonici , lasciandone  anco  parte  nella  Liguria  , ed 
egli  secondo  l'autorità  di  Varrone  in  quel  verso  di  Virgilio  : Furcique 
exercitus  omnis  , fu  il  primo  Re  di  quell’ isole,  e dice  essere  stato  fi- 
gliuolo di  Nettuno,  e d'una  Ninfa  Toscana , e finalmente  essendo  stato 
vinto  da  Atlante  in  una  pugna  navale  si  affogò  nel  mare,  e da’ compa- 
gni fu  finto  Dio  Marino.  Dai  Pelasgi  ebbero  origine  i popoli  Pelassi 
che  abitarono  il  Lazio  e la  Toscana , avendone  discacciati  gli  Umbri , 
secondo  Dionisio  nel  I , e Plinio  nel  111,  cap.  5.°  Sicolo  successe  nel- 
la Sicilia  dopo  Sicano  lbero  secondo  Solino  nel  Polist.  cap.  11  , do- 
ve dice  cosi:  Sicaniae  diu  ante  Trojana  bella  Sicanus  Rex  nomen  de- 
dit , advectui  cum  amplissima  Iberonim  manu , post  Siadus  Neptuni 
filmi.  E Messapo  venne  dal  Peloponneso  per  mare  in  Italia  col  fra- 
tello Tara,  che  dopo  edificò  Taranto  , partito  Messapo  dal  regno  dei 
Sicionii,  il  qual  regno  ebbe  origine  da  Egialeo  nato  dalla  posterità  di 
Javan  figliuolo  di  Giafet  primogenito  di  Noè, il  quale  Egialeo  abban- 
donando alcuni  luoghi  che  possedeva  nell'Asia  minore,  venne  in  quella 
regione  che  daPelope  figliuolo  di  Tantalo  fu  detta  Peloponneso,  e da 
lai  prima  Egialea,  fondò  il  Regno  de'Sicionii,  e ne  fu  il  primo  Re, 
ed  è quella  regione  che  al  presento  si  dice  Morca.  11  nono  Re  di  que- 
sti Sicionii  fu  Messapo , come  nota  Eusebio;  onde  Festo  Pompeo  nel- 
1'  undecimo  dice  : Mcisapia  Apulia  a Mesiapo  Rege  appellata , e Stra- 
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bone  scrivendo  dell’  Isola  Enbea,  oggi  detta  Negroponte , dice  : In. 
Antedonis  autem  ora  mons  est  Messapius  a duce  Messapo  nominatus  , qui 
adventans  in  Japigiam  a se  Messapiam  appellami  regionem  ; o Stefano 
trascrivendo  da  Strabone  dice:  Messapius  Mons  Eubcae,  et  Messapius 
a Messapo,  qui  inde  in  Ilaliam  tmnsmigmtus  est.  Servio  in  quel  verso 
di  Virgilio  nel  principio  dell’ottavo  libro  dell'  Eneide  : Ductores  primi 
Messapus  et  Ufcns,  seguendo  parimente  Strattone  dice:  « Il  nome  di 
» Messapia  nella  regione  di  Antedoue,  eh’ è nella  Beozia,  ed  il  nome 
» del  monte  Messapo  furon  cosi  detti  da  Messapo  Capitano,  il  quale 
» venendo  nella  Japigia  chiamò  da  sè  la  regione  Messapia.  »Lo  stes- 
so scrive  S.  Agostino  nel  libro  XVIII  della  Città  di  Dio,  nel  cui  luo- 
go Lodovico  Vives  Commentatore  narrando  la  sua  istoria  d'  autorità 
di  l’ausania  dico,  che  Messapo  fu  figliuolo  di  Nettuno  e di  Colchinia 
figliuola  unica  di  Leucippo  ottavo  He  de’  Sicionii,  e che  Messapo  fu 
chiamalo  Pirato,  Cefiso  e Messapo,  e fu  il  nono  de’ Re  do’ Sicionii , 
che  successe  a Leucippo  avolo  materno,  c ebe  da  lui  fu  detto  il  Mon- 
te Messapo,  il  fiume  Cefiso  in  Beozia,  c la  regione  Messapia  in  Cala- 
bria. Le  parole  del  Vives  portate  nella  nostra  favella  sono  queste  : 
» Messapo  il  nono  de' Sicionii;  di  questo  non  fa  menzione  l’ausania, 
» ma  dice,  che  Leucippo  non  ebbe  figliuoli  maschi,  ma  che  avesso 
» generalo  Colchinia  femina , alla  quale  mischiatosi  Nettuno  generò 
» Viralo.  Leucippo  suo  avolo,  avendolo  allevato  appresso  di  se,  gli 
» lasciò  il  Regno.  Eusebio  dice  Messapo  aver  regnato  anni  47.  So 
» Messapo  è da  mettersi  in  questo  luogo,  senza  dubbio  è quello  che 
» produsse  Colchinia,  dal  quale  fu  detto  il  monte  Messapo  in  Beozia, 
» e Messapia  in  Italia  detta  Calabria,  il  quale  anche  Virgilio  chiama 
» figliuolo  di  Nettuno  nel  VII  libro,  domator  de’ cavalli,  ed  inviola- 
» bile  al  ferro  ed  al  fuoco  ; ed  anco  da  alcuni  è detto  Cefiso  il  fiume 
» di  Beozia,  nella  cui  riva  è il  tempio  della  Dea  Temi»,  il  cui  oracolo 
» consultarono  Deucalionc  e Birra  per  la  riparazione  del  genere  u- 
» mano,  che  trascorrendo  dal  Parnaso  irriga  la  Beozia  e 1’  Attica.  O 
» che  Messapo  è cognominato  dal  fiume,  o dal  monte,  è desso  I’  uno 
nel'  altro,  o quel  che  è piò  verisimile  il  monte  Messapo  è da  lui 
» detto,  ed  egli  è chiamato  Cafiso,  ovvero  Cefiso  dal  patrio  fiume.  » 
Tutto  questo  disse  il  Vives.  Plinio  nel  III  al  cap.  2.°,  e Solino  nel 
Potisi,  al  capo  8.°  fanno  parimenti  menziono  di  questo  Messapo  di 
autorità  di  Lucano;  ma  discordano  no'  tempi,  cosi  dicendo  : Lucano 
placet  a Messapo  Graecae  Messapiae  dalam  originem,  versai»  postmodum 
in  nomea  Catabriae,  quam  in  ex ordio  Oenotri  fratrie  Peucetii , Peuce- 
tiam  nominami  ; perciocché  il  dire  che  prima  sia  stata  chiamala  Peu- 
cezia  da  Peucezio  fratello  di  Enotro  non  si  accorda  co' tempi,  essendo 
che  Messapo  prese  il  dominio  del  Regno  do’Sicionii  secondo  Eusebio 
c Giovanni  Lucido  gli  anni  del  Mondo  2201, e vi  regnò  anni  47,  tra 
il  quale  tempo  egli  venne  in  Italia,  elio  furono  gli  anni  14  del  suo 
dominio,  cioè  negli  anni  del  Mondo  2215.  E Peucezio  col  fratello  E- 
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notro  vennero  quivi,  secondo  Mirsilo  Lesbio,  quindici  età  avanti  la 
guerra  trojana,  cioè  gli  anni  del  Mondo  2408,  che  fu  dopo  Messa po 
anni  193,  c secondo  Dionisio  243,  il  quale  vuole  che  venissero  17  età 
prima  della  detta  guerra  trojana,  come  si  dirà  appresso.  Virgilio  di- 
ce che  Messapo  figliuolo  di  Nettuno  venne  in  Italia  in  aiuto  di  Turno 
contro  di  Enea , c condusse  seco  i Fescennini  e gli  Equi  Falisci  che 
abitavano  i monti  di  Soratte,  od  i Cimini,  che  abitavano  le  selve  cd  i 
laghi  appresso  de’  Caponi  in  que’  versi  nel  VII  dell’  Eneide  : 

Al  ifessaput,  equum  domitor , Neplunia  prolei , 

Quem  n eque  fai  igni  cuiquam  rirc  sternerc  ferro, 

Jam  pridem  dttidet  populei , desuelaque  beilo 
Agmina,  in  arma  vocat  tubilo,  ferrumque  retractat. 

Ili  Fetcenninat  acies,  aequosque  Fedii  eoa, 

* Ut  Socralii  habeni  arcet , Flaviniaque  arca , 

Et  Cimini  cum  monte  lacum , lucosque  Capenos. 

Servio  dice,  ch'egli  venne  in  Italia  per  mare  , quasi  volendo  accer- 
tare, che  quivi  il  poeta  parla  favolosamente , perciocché  Messapo  fu 
molti  anni  prima  di  Enea,  c venne  in  Italia  anni  563  avanti  la  guer- 
ra trojana,  come  si  legge  in  Eusebio,  Giovanni  Lucido,  Errico  Gla- 
reano,  ed  altri  che  fu  nel  tempo  di  Baleo  Re  degli  Assiri.  Il  Poeta  lo 
chiamò  prole  nettunia,  per  esser  detto  Pirato , come  dice  Pausania  , 
e venuto  col  navigli  in  questo  Regno,  domator  de'  cavalli  per  l' in- 
venzione del  padre , dice  che  non  gli  nuoceva  il  ferro , perchè  in 
battaglia  era  celere  e veloce , e non  fu  giammai  ferito  , e che  fu  si- 
curo del  fuoco , perchè  era  figlio  di  Nettuno  Dio  dell'  acqua , fin- 
gendolo uno  de'  capitani  eletto  con  Ufente  : Ductores  primi  Mctsapus 
et  Ufeiu.  Il  che  uon  è vero , perchè  non  fu  mai  Messapo  in  quella 
guerra  ; onde  questo  che  dice  di  Messapo  è simile  a quello  ch'egli  dis- 
se del  regno  di  Didone,  che  avesse  a quel  tempo  albergato  Enea  in- 
vaghitosi di  quella,  cd  edificata  allora  la  cittì  di  Cartagine.  La  qua- 
le Regina  fu  castissima  dopo  la  morte  del  marito  Sicheo,  cd  edificò  la 
detta  città  287  anni  dopo  la  rovina  di  Troia,  come  chiaramente  si 
cava  da’soddelti  cronologisti;  ma  si  crede  che  Virgilio  in  quella  bat- 
taglia lo  fingesse  un  Dio , come  lo  dimostra  in  quel  verso  sopra  ci- 
tato: 


Quem  ne que  fai  igni  cuiquam,  n ec  itemere  ferro.  . 

Seguendo  Omero , il  quale  nella  guerra  trojana  finse  che  gli  uomini 
si  unissero  cogli  Dei,  concedendosi  al  poeta  questa  licenza. 

Partitosi  dunque  Messapo  co’  suoi  dal  Regno  de'Sicionii  gli  an- 
ni del  Mondo  2215,  dal  Diluvio  anni  559,  con  armata  navale,  come 
dice  Servio , c venuto  iu  Italia  per  vedere  i fratelli  che  quivi  regna- 


Digitized  by  Google 


— 28  — 


vano,  come  si  è delio,  sperando  avervi  qualche  dominio,  come  do- 
po gli  successe,  che  nel  ritorno  passando  per  i mari  e provincia  d'Ita- 
lia, si  compiacque  di  questo  braccio  di  terra,  o come  luogo  fertile  e 
delizioso,  e più  vicino  al  regno  del  Peloponneso,  vi  si  fermò;  ed  as- 
salito il  paese,  ne  discacciò  gli  antichi  abitatori  Ausoni , ed  annullan- 
do in  tutto  il  di  loro  nome,  chiamò  la  Provincia  dal  suo  nome  Mes- 
sapia, come  dicono  Plinio,  Solino,  Strabono,  Stefano,  Servio  ed  altri. 
Vi  portò  dal  Peloponneso  le  antiche  lettere  greche,  le  quali  dopo  fu- 
rono dette  messapie  per  averle  quivi  prima  portate  Messapo,  e le  me- 
desime nella  Toscana,  enei  Lazio  il  fratello  Pclasgo,  secondo  Plinio 
nel  VII,  cap.  56,  dove  dice  : In  Latto  eas  tulerunt  Pelaagi.  Si  conser- 
va un  marmo  di  queste  antiche  lettere  nella  città  di  Lecce  in  casa  del 
chiarissimo  e diligentissimo  investigatore  delle  memorie  antiche  D. 
Vittorio  Prioli  con  una  sottoscrizione  di  suo  zio  D. Scipione  de'  Monti, 
dal  quale  furono  ritrovate  in  un  antico  muro  della  città  di  Lecce , e 
dal  medesimo  con  diligenza  conservate,  le  quali  sono  queste  ; 
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La  sottoscrizione  del  medesimo  marmo  dice  : 

Emina  est  superior  lapit  hit  lineria  insculptua  anno  Domini  MDLXX1 V 
e minia  antiqui  muri  hujus  oppidi , quaa  Antonii  Galatei  philosophi  et 
medici  m libro  de  aitu  Japigiae  judicio  et  grarissimomm  dromi n sui  tem- 
poria testimonio  Meaaapiaa  ette  constat , scu  Peucetias  , quibut  ante  Mo- 
menti adventum  in  Sdentimi  Japygii  utebantur,  cum  npertus  tit  ejue 
temporibus  in  Vaste  oppido  huic  proximo  anliquus  lapis  non  dissimili  cha- 
radere  inicriptus.  M ne  postcros  lateret,  Don  Scipio  de  Montibus  antiqui- 
tatis  admiralor  curami. 

Si  ritrovò  con  queste  medesime  lettere  un  altro  marmo  tra  Io 
mine  di  Vaste,  città  antichissima  di  questa  provincia  nel  tempo  di 
Antonio  Galateo,  Qlosofoc  medico  eccellentissimo,  le  quali  egli  tra- 
scrisse nel  suo  libro  de  situ  Japigiae  ; onde  non  mi  è paruto  fuor  di 
proposito  notarle  anco  in  questo  luogo  per  essere  meravigliose  reli- 
quie di  quegli  antichi  tempi,  e grate  ai  curiosi  investigatori  delle  me- 
morie antiche,  le  quali  sono  queste: 
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Dopo  la  venuta  de’  Messapii  circa  anni  507 , essendo  venato  da 
Pallanzio  città  d'  Arcadia  in  Italia  la  Ninfa  Tennis  indovina,  dai  la- 
tini detta  Nicostrata  e Carmcnta  , madre  d' Evandro  Capitano  d' Ar- 
cadi, anni  60  prima  della  guerra  trojana,  come  dice  Dionisio,  e ri- 
trovate quivi  le  lettere  greche  del  suo  paese  portatevi  prima  da’Pe- 
lasgi  e da' Messapii,  ne  formò  ella,  com’è  pubblica  fama,  le  lettere 
Ialine,  essendo  quelle  antiche  greche  molto  simili,  e quasi  le  medesi- 
me colle  nostre  latine,  come  si  può  vedere  nelle  sopraaelte  iscrizioni , 
e da  quelle  che  si  vedevano  nel  tempo  di  Plinio  in  quell'anlica  tavo- 
la delfica  di  bronzo,  la  quale  egli  dice  ch'era  nel  palazzo  c biblioteca 
dedicata  a Minerva,  cosi  dicendo:  Velerà  graecas  litteras  fuisse  easdem 
porne  qua*  nunr.  sunt  Ialina*  , indicio  crii  delphica  tabula  antiqui  aeri* , 
qua e est  hodie  in  palalio  dono  principum  Minerva*  dicala  in  bibliotheca 
ecc.  Pier  Francesco  Giainhuilari  accademico  fiorentino  nel  suo  li- 
bretto dell’  Origine  della  lingua  fiorentina,  si  è sforzato  a tutto  pote- 
re dimostrare , che  le  lettere  Ialine  abbiano  avuto  origine  dalle  anti- 
che etrusche,  e l’etrusche  dalle  aramee  ed  ebree,  alle  quali  die' egli 
essere  parimente  successe  le  caldee , persiane , arabiche , de’Sarace- 
ni,  edc’Turcbi,  differendo  gli  alfabeti  di  questi  poco  l'uno  dall’altro, 
cosi  nella  forma  de' caratteri,  come  nel  modo  di  scrivere  e di  legge- 
re dalla  destra  alla  sinistra,  e pronunciare  delle  voci,  e che  dalle  e- 
trusebe  carmentane  si  siano  dopo  formate  le  Ialine.  Confermando  que- 
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sta  sua  opinione  con  alcuni,  e con  l' esempio  c similitudine  d’ nn  cer- 
io alfabeto,  il  quale  egli  dice , che  gli  mostrò  il  dottissimo  Pietro  Vit- 
torio, ritrovato  in  Toscana  l'anno  1507  in  certi  marini  cavando  sotter- 
ra appresso  un  castello,  detto  la  Castellina;  le  quali  lettere,  se  si  con- 
siderano bene,  non  differiscono  punto  dalle  nostre  latine,  eccetto  che 
alcune  sono  notate  al  rovescio,  come  qui  si  vedono  in  questa  forma  : 
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Le  medesime,  c quasi  poco  differenti  si  vedono  esser  qnellc  che 
si  ritrovarono  in  Yolaterra,  città  antichissima  di  Toscana,  nel  tempo 
di  Raffaele  Volatcrrano,  delle  quali  egli  ne'  suoi  Coinmcntarii  urbani 
apporta  un'iscrizione. 

Non  si  può  negare  veramente  che  queste  siano  le  antiche  lettere 
etnische,  le  quali  appresso  de'  Romani,  secondo  Livio,  erano  in  gran 
pregio  tenute,  portatevi,  comoda  Plinio,  da'Greci  Pelasgi.e  non  dal- 
l’antico Janoe  dagli  Aramei,  come  vuole  il  Giambullari,  perciocché 
coll'  Ebree  non  hanno  similitudine  alcuna  , come  colle  Messapic  che 
sono  quasi  le  stesse,  le  quali  portò  nel  medesimo  tempo  in  questa  re- 
gione Messapo.  E sebbene  differiscano  in  alcuna  cosa  dalle  Messapie, 
questo  è successo  col  tempo  nello  scrivere  delle  diverse  nazioni  che 
se  ne  sono  servite , simile  a ciò  eh'  è successo  alle  nostre  latine  per 
la  venuta  de'Goli . Longobardi,  Normanni,  ed  altre  barbare  nazio- 
ni, come  scrive  il  Volatcrrano  ne' Commentarli  urbani  parlando  del- 
le lettere,  cosi  dicendo  : Graecas  vera  veteres  fuisse  easdem  potar  quae 
Latinae  mine  sunt  indicio  est  Delphica  tabula  aenea,  quae  Itomac  in  Pa- 
latiti Minertae  dicala  in  Bibliotheca  conspiciebatur  Plinii,  ut  ipse  testa- 
tur,  temporibus.  In  Latium  attulerunt  Pelasgi,  ubi  diu  incorruptae  per- 
manserunt.  Deinde  a Latinis  interpolalae,  postremo  per  insequutam  barba- 
riem  Longobardorum  comiptae,  ut  in  corum  adhuc  monumenti  et  libris 
ridere  licet.  Idem  ut  in  noslris,  sic  in  tìnteci s,accidit  fatum  proximo  Il- 
lirico litleras  corum  corrumpcntes.  Quapropler  in  hunc  usque  diem  Dal- 
matite  et  mirici  bis  uluntur  characteribus,  quos  a Graecis  acceptos  dehone- 
slaverunt. La  qual  diversità  di  caratteri  si  vede  oggi  ancora  manifesta- 
mente alla  nostra  età  con  diverse  forme,  e tratti  usali  dagli  scrittori,  al- 
cuni mercantili,  altri  cancellereschi,  longobardi,  tedeschi  c simili,  che 
alle  volte  non  hanno  forma  di  lettera  alcuna.  Queste  antiche  lettere 
Messapie  le  ordinò  il  primo  a'  Dalmati , e ne  fu  dottissimo  San  Giro- 
lamo: negli  antichi  tempi  le  usarono  di  questa  forma  in  Italia  i Pclas- 
gi , i Mcssapi  e gli  Etrurii  Arcadi,  circa  anni  570  insino  alla  venuta 
d'Idomeneo  Liczio,  il  quale  fu  il  primo  che  vi  apportò  i veri  carat- 
teri greci,  ritrovati  secondo  Senofonte  e Plinio  da  Cadmo,  Palame- 
de, e da  Timaride Melino, e riformati  da’Greci  nel  tempo  della  guer- 
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ra  trojana.  Vi  apportò  anche  Idomcneo  la  vera  lingua  greca  che  qui- 
vi prima  osava  la  Messapia,  ovvero  Peucezia,  nella  quale  lingua  di- 
cono Strabono  c Stefano  Brundusio  significare  Capo  di  cervo,  come  An- 
x ur,  secondo  Plinio,  nella  volsca  significa  Terr acino.  Questa  lingua 
mancò  del  lutto,  come  l'Egizia,  la  Punica,  1 Osca,  la  Volsca,  el’Etru- 
sca  ed  altre  che  si  sono  perdute  col  tempo.  Della  Messapia  non  v’ò  ri- 
masto altro,  dice  Antonio  Galateo,  eccetto  queste  poche  lettere,  ch'e- 
gli ritrovò  a quel  tempo,  e di  cui  mandò  copia  al  Fontano,  al  Sannaz- 
zaro,  ad  Ermolao  Barbaro,  e ad  altri  dotti  d’Italia  a quei  tempi,  i 
quali  tutti  con  esso  giudicarono  essere  le  antiche  lettere  messapie. 


CAP  V.  — DELIA  VENUTA  DEL  SF.CONDO  ENOTRO  ARCADE  CON  PEITCEZIO 

SL’O  FRATELLO . DELLE  PRIME  COLONIE  DB'gRECI  IN  ITALIA  , E DEL  NOME 

PECCEZIO  DELLA  PROVINCIA  D’ OTRANTO  E DI  TERRA  DI  RARI. 

Dopo  Messapo  vennero  i Greci  d' Arcadia  in  questa  regione  ver- 
so gli  anni  del  Mondo  2408  e dal  Diluvio  752  sotto  la  guida  di  Eno- 
tro  e di  Pcncezio  fratelli,  figliuoli  diLicaonc  Re  d'Arcadia  , come  si 
cava  da  Mirsilo  Lcsbio  nella  guerra  pclasgica  ed  origine  d' Italia,  così 
dicendo  : « Enotro  Arcade , e prima  di  questi  il  fratello  Peucezio  tra- 
» sportò  le  colonie,  ove  abitavano  gli  Ausoni,  ed  ove  ora  è 1'  Enotria 
» regione  all'incontro  de'Peucezii.  » Egli  dice  « che  questa  fu  de'Gre- 
» ci  la  prima  colonia  che  venne  in  Italia,  avanti  la  rovina  di  Troja 
» quindici  età.  » Questo  disse  Mirsilo.  Sono  le  15  età  anni  375,  es- 
sendo l' cià  secondo  Senofonte  di  anni  25.  Pausania  negli  Arcadici 
nell'  Vili  scrivendo  della  venuta  d’ Enotro  in  Italia  dice:  Aolu  mi- 
«tinti*  Oenolrus,  pecunia  et  viris  a fratte  Ny etimo  acceptis,  classe  in  Ita- 
liam  trunsmisit , a quo  fuii  e a , in  qua  consedit , terra  de  Begli  nomine 
Ocnotria  tacitata.  Alque  hacc  prima  a Graecis  colonia  deducta.  Porto 
ncque  barbarae  gente s ante  Oenotrum , ti  accuratissime  omnis  antiqui- 
talis  memoria  revolralur , ad  exteras  gentes  commigrasse  reperiunlur. 
Dionisio  nel  1 dice , che  questi  vennero  dall'  Arcadia  in  Italia  17  età 
prima  della  guerra  Trojana,  cioò  anni  425.  In  questo,  dice  Annio 
Viterbiense  , è da  dare  più  fede  a Mirsilo  che  a Dionisio,  per  esse- 
re molto  più  antico  scrittore , e più  prossimo  alle  cose  che  scrisse.  1-c 
parole  di  Dionisio  sono  queste:  « Gli  Arcadi  prima  de’ Greci  passan- 
» do  il  seno  jonio  abitarono  l'Italia  con  Enotro  figliuolo  di  Licaone, 
» eh'  era  il  quinto  da  Egeo  c da  Foraneo,  i quali  primi  regnarono 
» nel  Peloponneso.  Imperocché  Foronco  fu  padre  ai  Niobe  , ma  0- 
» glinolo  di  Giove  e di  costei  fu  Pelasgo,  come  porta  la  fama,  Licao- 
» ne  figliuolo  di  Ezco,  Dejaoira  figliuola  di  questo,  e da  essa  c Pelas- 
» go  un  altro  Licaone,  e da  Licaone  Enotro  età  17  avanti  l’assedio 
» trojano.  E questa  è l' epoca  nella  quale  i Greci  mandarono  coloni 
» in  Italia.  Ma  lasciò  Enotro  la  Grecia  per  non  bastare  a se  la  sua 
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» porzione;  perciocché  essendo  nati  a Licaone  ventiduc  figlinoli,  era 
» necessario  dividere  in  altrettante  partì  I'  Arcadia.  Per  questa  ra- 
» gione  dunque  lasciando  Enotro  il  Peloponneso,  ed  apparecchiatasi 
» un'armata  navale  passa  il  mare  ionio,  e con  esso  lui  Peucezio,  uno 
a de’ fratelli.  Molti  li  seguirono  della  sua  gente,  popolatissima,  come 
» si  dice,  nelle  origini;  e quanti  altri  de’ Greci  non  avevano  terreno 
» che  loro  bastasse.  Pcuceiio  finalmente  portando  il  suo  popolo  su  l’al- 
» terze  japigic,  ivi  lo  locò  in  quella  parte  d’Italia  ove  prima  indriz- 
» zato  aveva  il  suo  corso.  E dal  medesimo  sono  detti  Pcucczii  quel- 
li li  che  abitano  intorno  a que' luoghi.  Enotro  menando  la  maggior 
» parte  dell'esercito,  venne  all’altro  seno  disteso  all'occidente  d'Ita- 
» lia,  il  quale  veramente  allora  si  diceva  Ausonio  da’ suoi  abitatori 
» Ausonii.  Ma  dopo  che  i Tirreni  ebbero  la  signoria  del  mare,  pro- 
li se  quel  nome  che  oggi  ritiene.  E ritrovando  Enotro  essa  regione 
» molto  alta  al  bestiame , c molto  comodamente  disposta  alla  coltu- 
» ra,  benché  in  gran  parte  deserta,  e nè  quella  pure  che  si  abitava 
» era  frequentata  dagli  uomini;  purgò  dai  Barbari  una  gran  parte 
a di  essa  , vi  edificò  piccole  e spesse  città  ne'  monti , secondo  il  co- 
li storne  antico , e tutta  quella  contrada  che  occupò  Enotro  si  chia- 
vi mò  da  esso  Enotria , gli  uomini  su'quali  egli  ebbe  dominio  Enotri , 
» pigliando  questo  terzo  cognome.  Perciocché  regnando  Ezeo  si  di- 
vi cevano  Ezci , ed  avendone  preso  l’ imperio  Licaone  , furono  detti 
» Licaonii,  cd  Enotri.  Trasportati  in  Italia  da  Enotro,  furono  detti 
» per  alcun  tempo  Enotri , e ne  fa  testimonianza  il  tragico  Sofocle 
» nel  Triltolemo,  introducendo  in  essa  favola  Cerere,  la  quale  inse- 
vi gna  a Triltolemo  quanto  paese  gli  sia  necessario  camminare  per 
» spargere  i semi,  che  da  essa  aveva  ricevuti,  facendo  menzione  pri- 
vi ma  dell'  Italia  orientale,  dalle  altezze  japigie  insino  al  mare  sicilia- 
ni no.  E dopo  avendo  commemorata  l'opposta  Sicilia,  ritorna  di  nuo- 
vi vo  all'Italia  occidentale,  c trascorre  le  molte  genti  che  abitano  le 
» regioni  marittime , pigliando  il  principio  dall’  abitazione  degli  E- 
» notri.  Ma  di  tanti  versi  basti  il  portare  questi  due  jambici , ne' 
» quali  dice  : 

Hate  aulem  a tergo  manui  a deriva  OEnotriaque  omnit 

Et  Tltyrrenus  tinta  et  Lygustica  tcllus  excipiet. 

Tutto  ciò  dice  Dionisio. 

Enotro  e Peucezio  essendo  venuti  in  quest'angolo  d’Italia  , ne 
discacciarono  i Messapii  e le  altre  nazioni , ed  impadronitisi  di  tutte 
le  cose  insino  alla  lingua  ed  alle  lettere,  vi  si  fermarono,  c si  divi- 
sero fra  di  loro  la  regione.  Enotro  ebbe  la  parte  occidentale , come 
dice  Dionisio,  bagnata  dal  mare  ausonio  c dal  seno  tarentino,  dal 
capo  japigio  salenlino  insino  al  fiume  AuGdo,  detto  Ofanto,  a cui  la- 
sciò il  nome  di  Peucczia,  come  si  legge  in  Cajo  Sempronio,  Marco 
Catone,  Tolomeo,  Plinio,  Strabone,  Dionisio,  Mela,  Soliuo  ed  al- 
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(ri.  Dice  il  Marafioti  cbo  dopo  la  morie  di  Pcucezio  gli  successe  suo 
fratello  Enolro,  la  cui  reggia  fu  Pandosia,  secondo  Strabono  nel  VI, 
ore  dice  cosi  : (Mìnotrium  quoque  B-gum  Regiam  fuis/e  Pondo  tinnì  me- 
monne  prodilum  e/t  ; la  quale  nella  Magna  Grecia  oggi  è delta  Ca- 
/tel franco , in  vicinanza  di  cui  trascorre  il  buine  Acheronte  detto  Lam- 
pignano,  molto  celebre  nell' antichità  ; per  cagiono  del  quale  fu  in- 
gannato Alessandro  Re  d’  Epiro  dall'oracolo  di  Giove  Dodoneo,  il 
quale  gli  aveva  detto,  che  fuggisse  il  fiume  Acheronte  , e la  città 
Pandosia,  che  ambidue  erano  in  Epiro  , non  sapendo  che  i medesi- 
mi nomi  erano  anco  in  Italia  nella  Magna  Grecia  ; onde  per  fuggirò 
i pericoli  de'  fati  procurò  la  guerra  , c venne  in  essa  Italia.  Ove  es- 
sendo giunto , vi  lasciò  coi  suoi  la  vita,  essendovi  stato  ammazzato  dai 
Bruzii  in  riva  del  fiume  Acheronte  nel  tempo  che  i detti  Bruzii  tene- 
vano assediata  la  città  di  Taranto;  il  quale  Alessandro  era  stato  chia- 
mato in  aiuto  da'Tarentini.  Di  questo  fatto  cosi  scrive  Giuslino  nel 
XII:«  Alessandro  Re  d’ Epiro,  sollecitato  dai  Tarentini  inltalia  che  lo- 
» ro  desse  aiuto  contro  ai  Bruzii,  vi  andò  cosi  desiderosamente,  co- 
» me  se  nella  divisione  del  Mondo  toccasse  poi  l'Oriente  ad  Alessan- 
» dro  figliuolo  di  Olimpia  sua  sorella,  ed  a lui  l'Occidente,  doven- 
» done  avere  non  minore  materia  delle  cose  in  Italia,  Africa  e Sici- 
» lia,  che  quegli  in  Asia  ed  in  Persia.  Aggiungevasi  a questo  che  sic- 
» come  ad  Alessandro  Magno  l’oracolo  aveva  predetto,  che  gli  erano 
» apparecchiate  insidie  in  Macedonia , così  costui  aveva  avuto  per 
» risposta  da  Giove  Dodoneo  essergli  apparecchiate  appresso  la  cil- 
» là  Pandosia  e’I  fiume  Achcrusio  eh’  erano  anche  in  Epiro;  c non 
» sapendo  eh'  erano  in  Italia , elesse  con  maggior  desiderio  cserci- 
» tar  la  milizia  in  paesi  strani  per  fuggire  i pericoli  della  fortuna. 
» Essendo  venuto  dunque  in  Italia , ebbe  la  prima  guerra  con  Pu- 
» gliesi,  fra’ quali , avendo  conosciuto  il  fato  della  città,  poco  dopo 
» fa  pace  ed  amicizia  col  Re  loro.  Imperocché  era  in  quel  tempo 
» Brindisi  città  de'  Pugliesi , che  gli  Etoli  seguendo  per  la  fama 
» delle  cose  fatte  a Troja  Diomede  nobilissimo  e famosissimo  rapila- 
» no  avevano  edificala.  Ma  essendo  scacciati  dai  Pugliesi,  consnilan- 
* dosi  cogli  Oracoli  ebbero  risposta  che , possederebbero  perpetua- 
» mente  il  luogo  che  dimandassero.  Per  questa  cagione  adunque  spc- 
» diti  ambasciatori , dimandavano  che  fosse  loro  data  la  città , mi- 
» nacciando  altrimenti  di  far  loro  guerra.  Ma  dopo  che  ai  Pugliesi 
n fu  noto  1'  Oracolo  , uccisero  gli  ambasciatori  , e li  seppellirono 
v nella  città  per  aver  ivi  perpetua  sede  ; e così  adempita  la  rispo- 
» sta,  gli  uccisi  possederono  lungamente  la  città:  la  qual  cosa  aven- 
» do  Cbnosciula  Alessandro  d' Epiro , onorando  gli  antichi  fati , si  a- 
» stenne  dalla  guerra  de' Pugliesi.  Ma  la  fece  con  Bruzii  c Lucani , 
» a cui  prese  molle  città,  e si  congiunse  in  lega  co'Melaponlini . coi 
» Rutuli  e co'  Romani. Ma  i Bruzii  ed  i Lucani,  avendo  ragunalc  forze 
» da' convicini,  incominciarono  più  aspra  guerra,  nella  quale  il  Re 

3 


Digitized  by  Google 


— 31  — 

» fu  ammazzato  vicino  alla  città  di  Pandosia  , od  il  fiume  Achcru- 
» sio , non  sapendo  il  nome  del  luogo  fatale  prima  che  morisse , e 
» morendo  conobbe,  ch'egli  non  portava  pericolo  di  morire  nella 
» patria,  dalla  quale  per  quell' eflclto  si  era  fuggito.  Quelli  di  Tu- 
» rio  riscattarono  il  suo  corpo  dai  pubblico,  e lo  seppellirono  ».  Stra- 
bone  ragionando  di  questo  fatto  apporta  le  parole  dell1  Oracolo  , col- 
le quali  fu  ingannato  Alessandro  a Pandosia  sopra  di  Cosenza  , cosi 
dicendo  : Supra  Consentiti  paulo  Pandosia  est  validum  propugnandum  , 
ubi  .ìfolossoritm  liti  Alexander  Irucidatus  est  Dodoneo  deceptus  Oracu- 
to  , Acherontem , atque  Pandosiam  rovere  juhente  , rum  simi/is  appella- 
tionis  loca  in  Thesprotio  monstrenlur  agro  : trirertex  autem  ipsvm  est 
propugnaculum , cut  Achcron  umnis  practrr fluii.  Alimi  insuper  fraudavi l 
orucutum  : 

Pandosia  perder  Populum  quandoque  trirertex. 

Si  legge  inoltre  questo  verso  nel  libro  degli  antichi  Oracoli  de’ Gentili 
raccolti  da  Giovanni  Opsopco  Brittanno  nel  primo  oracolo  di  Giove 
Dodoneo  ad  Alessandro  He  de’  Molossi , popoli  dell’  Epiro  : 

Pandosia  trirertex  multum  olim  populum  perde t. 

E poco  più  infra  nello  stesso  Oracolo  di  Apolline  Pizio  in  Delfo  si 
legge  di  aver  detto  al  nipote  Alessandro  Magno,  figliuolo  d'Olimpia 
sua  sorella  , questi  due  altri  simili  versi  : 

/F.acide,  care  ne  venias  ad  Acherusiam  aquam 

Pandosiamqut , quia  tibi  more  fato  destinata  est. 

Di  sopra  si  è detto  d'autorità  di  Mirsilo  Lesbio  c di  Dionisio  d'  Ali- 
carnasso  che  lo  prime  colonie  do' Greci  che  vennero  in  Italia  dal  Pelo- 
ponneso portatevi  da  Enotro  c da  Pcucczio  fratelli , figliuoli  di  Licaone 
He  d’ Arcadia,  vi  giunsero  secondo  il  primo  15  età,  e secondo  l'altro  17 
avanti  la  Guerra  Troiana.  Ma  Catone,  Sempronio  e Uoroso  dicono  clic 
la  prima  colonia  de'Grcci  passata  in  Italia  fu  di  Liguri  venuti  dalla 
Regione  Attica  molle  età  c secoli  prima  della  venuta  di  Enotro  c di 
Pencezio  fratelli  Arcadi.  Dionisio  seguendo  Mirsilo  biasima  Catone  e 
Sempronio , dicendo  che  non  narrano  bene  l’ istoria.  Al  quale  ri- 
sponde in  più  luoghi  Annio  Vilerhiensc,  e dice,  che  circa  l'antichi- 
tà s'ha  da  credere  ai  più  antichi  di  lui,  come  furono  questi;  e Pli- 
nio nel  111  dice  vergognarsi  pigliar  l'origine  d'Italia  da' Greci , ove 
non  si  accordano  coll'istoria  latina.  Le  parole  di  Marco  Catone  nei 
suoi  frammenti  delle  Origini  sono  queste  : Primus  omnium  Graerorum 
Photlon  ex  Attica  soltens  rum  Lggure  filio  multis  aetatibus  et  saeculis 
ante  xEnotrium  Arcadem  colonias  adjedt  Italico  littore  ab  osliis  Tyheri- 
nis  usque  ad i 1 Viceam  blassiliensium.  E Cajo  Sempronio  antichissimo 
scrittore  Romano  nella  divisione  d’Italia,  ch'egli  scrive,  dice:  Lygu- 
res  dicli  tunl  a Lggure  Phaetontis  filio,  qui  omnium  primus  multis  sae- 
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culi*  ante  Graeros  ex  Attira  colonias  in  Italiani  transporlavit , adjecitque 
atque  miscuit  antiquissimis  Ilaliae  populis  ab  ostiis  Tybermis  usqnr  Kl- 
emm ; che  fu  secondo  He  roso  nell'Istoria  Caldea  l'anno  penultimo 
d'Aralio  settimo  Re  di  Babilonia,  cioè  secondo  Eusebio,  il  Viterbien- 
se,  Giovanni  Lucido,  Platone  ed  altri  negli  anni  del  Mondo  2106 , dal 
Diluvio  450 , e prima  della  venula  di  Cristo  anni  4855.  Le  parole  di 
Beroso  nel  V sono  queste  : Anno  penultimo  Aralii  classe  venit  ad  Ala- 
tot  Tagetem  Janigenum  Uazenuum  Phaeton  curri  sui»,  qui  inceniens  om- 
nia ab  Ausonia  occupata  ab  oriente , et  montana  a Gallis  et  Aborigini- 
bus  possesso  , planitiem  vero  a Razenuis  habilatam,  domtus  fui t parte 
occidentali,  posseditque  sua  cum  posleritate  rnontes , et  lotum  Eridatmm 
usque  ad  proximam  rrgionem  , ista  rtlinquens  nomina  locis.  Quindi 
chiaramente  appare  contro  Mirsilo,  Dionisio,  Pausania  ed  altri , che 
le  prime  colonie  de' Greci  venute, in  Italia  non  furono  quelle  d'Eno- 
tro  e di  Peucezio  , com’cssi  dicono,  ma  di  Fetonte  Egizio  figliuolo 
di  Cam,  da  Mose  detto  Phot,  col  suo  figliuolo  Ligure,  portatevi 
dalla  Regione  Attica,  come  dicono  l'antichissimo  Beroso,  Cajo  Sem- 
pronio e Marco  Catone. 

Girolamo Marafioti  nel  primo  libro  delle  Croniche  ed  antichità  di 
Calabria , capo  3.°,  nota  di  negligenza  Gabriele  Barrio,  scrittore  del 
sito  della  medesima  Calabria,  per  non  avere  ritrovata  più  antica  ve- 
nuta de’ Greci  in  Calabria  di  quella  de' fratelli  Enotro  e Peocczio.  E 
dopo  lo  va  cscusando  per  non  avere  letto  un  certo  frammento  ch'e- 
gli apporta  d'  Almaino  nel  III  libro  delle  Cronache  d'Egitto , alle- 
gato da  Temistocle  nella  Geografia  orientale,  nel  quale  si  legge  che 
un  certo  dimeno  Messenio,  ed  Areto  Marte  Calcidese,  fuggiti  dal 
Peloponneso  per  alcune  ruberie  ivi  fatte,  capitarono  con  molta  gen- 
te maschi  e femmine  nella  città  di  Reggio  in  Calabria.  I quali  rac- 
colti dagli  Aschenazei,  ebe  allora  abitavano  quella  città,  si  unirono 
tra  di  loro,  facendosi  dell' una  e dell’altra  nazione  un  solo  popolo.  Di- 
ce appresso,  che  col  tempo  crearono  un  Re  della  nazione  Calcidese  in 
quella  città , chiamato  Antimneslo,  che  fu  il  primo  Re  coronato  non 
solamente  in  quella  città,  ma  in  tutto  il  mondo , secondo  le  scritturo 
di  Mosè,  d' Almaino  e di  Temistocle.  11  quale  Re , dice  egli , dopo  for- 
tificò la  detta  città  di  Reggio  dalla  banda  di  mare  e di  terra  con 
torri  e castelli , ed  instituì  mille  capitani , secondo  Eraclide  nel  go- 
verno della  Repubblica  Reggina.  E finalmente  dice  che  praticando 
i Greci  di  Calcidia  col  popolo  Aschenazco,  gli  Aschenazei  fra  po- 
co tempo  lasciando  la  lor  lingua  natia  , parlarono  finalmente  lut- 
ti in  lingua  greca,  dal  che  ebbe  origine  l'idioma  greco  in  Italia, 
e propriamente  nella  Calabria.  Checché  sia  di  questa  venuta  di  di- 
meno Mcsscno  e d' Areto  Marte  Calcidese,  secondo  Almaino  e Temi- 
stocle , come  dice  il  Marafioti , certo  è che  questi  vennero  in  Ca- 
labria nel  tempo  della  venuta  di  Messapo  nella  Japigia , o poco  pri- 
ma. Il  quale  Messapo,  come  di  sopra  si  è detto,  venne  dalla  medesi- 


Digitized  by  Google 


— 36  — 


ma  regione  de)  Peloponneso,  e particolarmente  dalla  cittì  di  Cal- 
cide,  posta  nell'Isola  Eubea,  oggi  Negroponle,  avanti  la  venuta  di 
Enotrn  c di  Pcucczio , secondo  Mirsilo,  anni  193,  c secondo  Dio- 
nisio 243.  Messapo  fu  di  nazione  greco  , ed  i Greci  a quel  tempo 
possedevano  anco  i caratteri  e la  pura  c perfetta  lingua  greca , sicco- 
me era  nel  tempo  della  guerra  Troiana.  Perciocché  la  lingua  porta- 
tavi da  Messapo  e da  Pelasgo  in  Italia  era  Eubea-Calcidica  , mista  di 
Dalmata  , Greca  c Latina,  come  chiaramente  da'loro  caratteri  da  noi 
notati  nel  precedente  capo  si  può  congetturare,  che  sono  misti  di  ca- 
ratteri Dalmatici , Greci  e Latini , c non  veri  c puri  Greci , come 
quelli  che  oggi  si  trovano  usitati  e riformati  da  Cadmo , da  Palame- 
de, c da  Simonide  medico,  e dopo  la  guerra  Trojaua  nell’ Italia  porta- 
ti da  Idomcnco  Licio.  Imperocché  Cadmo  portò  sedici  lettere  dalla 
Fenicia  in  Grecia,  alle  quali  Palamede  nella  guerra  trojana  ne  ag- 
giunse quattro , cioè  fi,  3 , X ; ed  altrettante  dopo  lui  Simonide 
Z,  H,  V,  Q,  le  quali  dicono  averle  osservate  dalle  grò.  Epperò  Tu- 
cidide nel  proemio  della  sua  istoria  dice  che  tutte  le  nazioni  greche 
avanti  la  guerra  troiana  erano  harharc.  Onde  si  può  giudicare  che 
venuto  Messapo,  e fermatosi  nella  Japigia , avesse  anco  a quel  tempo 
menato  seco  iti  compagnia  coll’  annata  dimeno  Messcnio  ed  Areto 
Marte  Calcidese  , capi  di  fazione  fuggitivi  dal  medesimo  paese , e 
quelli  dopo  mischiatisi  con  gli  Aschezanci  , come  dice  il  Marafìoli , 
esser  divenuti  potenti , e finalmente  signori  del  paese  Reggino.  Per- 
ciocché se  in  altro  tempo  fosse  stala  la  loro  venuta  in  Calabria,  n’a- 
vrebbero senza  dubbio  fatta  menzione  aitrj  scrittori  che  Almaino  , 
come  ban  fatto  altre  nazioni  greche  venute  in  diversi  tempi  in  Ita- 
lia. Ma  quella  di  Fetonte  da  noi  sopraddetta  fu  prima  di  tutte  le  al- 
tre, che  non  vide  il  Marafioti,  cioè  anni  103  prima  della  venula  di 
dimeno , d' Areto  e di  Messapo. 

CAP.  VII.  dell’isola  DI  CHETA  E DEL  HE  MINOSSE,  d’onde  e IN  Ql'AL 

TEMPO  VENNERO  ED  EBBERO  ORIGINE  1 POPOLI  JAP1G1I  IN  ITALIA. 


Questa  Provincia  alcuni  dicono  essere  stata  detta  Japigia  da  Ja- 
feto  figliuolo  di  Noè , altri  da  Japige  figliuolo  di  Ercole , come  vuole 
Giovanni  Lorenzo  Anania  nella  sua  Fabbrica  del  Mondo,  ove  dice  co- 
si: « Ebbe  la  Japigia  prima  il  nome  da  Japige  figlinolo  di  Ercole,  ov- 
y>  vero,  secondo  altri,  da  Jafeto,  figliuolo  di  Noè,  il  quale  venendo 
» in  Europa  vi  si  fermò  , conoscendola  come  perfetto  astrologo  sot- 
to lo  ottimo  influsso  celeste.  » Altri,  come  Esiodo  c Valerio  Fiacco, 
dicono  da  Japeto  Re  di  Tessaglia  ; ed  altri , particolarmente  Plinio 
Del  3.°  cap.  ll,c  Solino  nel  Polist.  cap.  8.°,  con  più  verità  da  Japi- 
ge figliuolo  di  Dedalo,  da  cui  discesero  i popoli  Japigi , da’ quali  la 
provincia  ottenne  il  nome.  Ebbero  questi  origine  dall’  isola  di  Creta , 
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oggi  della  Candia , dopo  la  morte  di  Minosse  che  ne  fu  il  Re , il  quale 
essendo  morto  nell'  assedio  di  Camico  in  Sicilia , ciò  fu  cagione , co- 
me si  dirà  appresso , che  il  suo  esercito  capitando  per  fortuna  e nau- 
fragio in  quest'angolo  d’ Italia , vi  rimanesse , e le  suo  genti  v'introdu- 
cessero colonie.  Onde  prima  che  trattiamo  della  loro  venuta  , è ne- 
cessario dire  alcune  cose  della  detta  Isola  e del  sno  Re  Minosse  per 
maggiore  chiarezza  delle  nostre  origini  e di  questa  nostra  Istoria. 

L’isola  di  Candia  è lontana  dalla  Japigia , secondo  Tolomeo, 
miglia  400  di  mare.  Strabene  dice,  che  Sosicrate  ( il  quale  per  giu- 
dizio di  Apollodoro  esattamente  la  descrisse  ) , afferma  che  la  sua  lun- 
ghezza sia  di  stadii  2300  , ma  non  però  larga  proporzionatamente , 
sicché  il  circuito  non  conta  più  di  5000  stadii.  Artemidoro , secondo 
il  medesimo  Strabone , la  fa  di  4100  ; e Ieronimo , dicendone  la  lun- 
ghezza di  2000,  la  larghezza  dico  esserne  ineguale , ed  il  giro  la  ter- 
za parte  della  lunghezza  più  d’ Artemidoro.  1 moderni  dicono  esse- 
re lunga  miglia  270 , larga  50 , e di  perimetro  590.  Descrive  la  sua 
eccellenza  Omero  nel  XIX  dell’Odissea,  dicendo  essere  situata  nel 
mezzo  del  mare , fertile , e piena  di  90  città , abitata  in  quei  tempi  da 
popoli  illustri , ornata  di  tutti  i linguaggi  della  Grecia , e che  vi  re- 
gnò Minosse  anni  9,  il  quale  insegnò  le  leggi  ai  Cretesi,  fingendo  di 
averle  avute  da  Giove  in  questi  versi  : 

Creta  mari  medio  jacet . insula  fertili < illa  ett 
Et  multis  habilata  riri».  Itane  undique  /Inetta 
Pulsant  : sunt  urbes  htc  nonaginta  , nee  t ima 
Est  termo  cunctis  , sed  mixtus.  Sunt  ibi  Aehivi 
Magnanimi , et  veri  Creles  , parilerque  Cydones 
Marligenae , Dortt , gens  et  divina  Maggi. 

Hot  inter  Gnotsut  praeelara  urbi,  ipsague  Minot, 

Discipulul  Jovis , htc  nonum  regnavi!  in  annui» , 

Excelsa  mandata  Jovit  captane. 

Seguono  in  ciò  Omero,  Orazio , e Virgilio  nel  111  dell’ Eneide  , ove 
accenna  che  ivi  ebbe  origine  la  gente  nostra,  con  questi  versi  : 

Creta  Jovit  magni  medio  jacet  insula  ponto , 

Man»  tdaeus  ubi , et  gentit  cunabula  nostra». 

Centum  urbes  Itabitant  magnai , uberrima  regna. 

Giulio  Cesare  Scaligero  nelle  sue  città  piange  quasi  con  quest'epi- 
gramma la  sua  desolazione  , e non  venire  d'altronde , die' egli,  T ec- 
cellente vino  detto  malvasia  , se  non  da  essa  isola  : 

Centum  olim  cinctas  operosi t moenibus  urbes 
Reddidit  ad  paura»  imperiosa  dies. 

Oppida  parva  tamen  reor  illa  fuisse  , ted  cuucla 
Quod  deci!  ex  reliquie  Candia  sola  referl. 

Vera  equidem  fateor  Jovis  incunabuli t magni , 

Nam  liquor  haud  alibi  neclarit  ille  vani. 
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Platone  nel  Dialogo  intitolato  Minossi,  ovvero  della  Legge,  nel  VII 
libro,  introducendo  Socrate,  il  quale  dice  che  l’uomo  buono  sia  co- 
sa sacratissima  e simile  a Dio,  cd  il  malvagio  per  il  contrario  profa- 
nissimo, apporta  l'esempio  di  Minosse,  c l'autorità  di  Omero,  dicen- 
do il  poeta  nel  XV  dell'Odissea,  dove  fa  menzione  di  Creta,  ch'ella 
sia  stata  popolosa,  cd  in  essa  90  città,  c tra  quelle  Gnosso  città  gran- 
de, nella  quale  regnò  Minosse,  parlando  nove  anui  col  sommo  Gio- 
ve. Dice  egli,  eh’ è tanta  questa  lode  d'Omero  in  Minosse  con  poche 
parole  spiegata , che  mai  con  simile  lode  innalzò  altro  semideo.  Ed 
Aristotele  nel  II  della  Politica,  capo  8.°,  scrivendo  della  sua  Repub- 
blica , dice  che  si  vede  quest'  Isola  chiaramente  esser  nata  e situata 
nel  principio  della  Grecia  all’imperio  del  mare , e Minosse  il  primo 
avervi  ordinate  le  leggi  di  Licurgo  , soggiogando  anco  l' altre  isole 
convicinc,  o facendo  abitare  le  disabitate:  ed  ottenuto  l’imperio 
del  mare,  avere  finalmente  assediata  la  Sicilia,  ove  morì,  e fu  sepol- 
to appresso  Camarina.  Tucidide  nel  proemio  delle  sue  istorie , di  lui 
scrivendo  dice:  « Minosse,  antico  per  nostra  ricordanza  più  d’ogni 
» altro  uomo  di  quel  paese,  fece  un’ armata , e s'impadronì  d'una 
» gran  parte  del  mare,  che  oggidì  ò detto  greco,  ed  egli  fu  il  pri- 
» mo  che  essendosi  insignorito  dell'  Isole  Cicladi , in  molli  luoghi 
» di  esse  mandò  noyclli  abitatori,  avendone  cacciali  i Carii,  e fa- 
» cendone  signori  i proprii  figliuoli.  Oltre  di  questo  si  sforzò  a po- 
» ter  suo  discacciare  i corsari  dal  mare,  acciocchii,  com'è  credibi- 
» le,  le  rendite  soc  si  accrescessero.  » Apollodoro,  grammatico  Ate- 
niese,- nel  III  della  sua  Biblioteca,  scrivendo  la  genealogia  di  esso 
Minosse,  mischia  secondo  il  costume  greco  molte  cose  favolose  alla  ve- 
ra istoria  di  lui,  e di  Pasifae  sua  moglie.  Dice  che  navigando  Giove 
Cretcnse  per  il  mare  Rodio,  con  forma  di  toro  rapì  con  lusinghe  da 
quei  lidi  Europa  figliuola  di  Agenore,  e portatala  seco  nell'Isola  di 
Creta,  generò  con  quella  Minosse,  Sarpedonte,  e Radamanlo,  benché 
Omero  dica  Sarpedonte  esser  nato  da  Giove  e da  Laodamia  figliuola 
di  Bellerofonle.  Asterio  finalmente  Re  de'  Cretesi  avendo  presa  per 
moglie  Europa , ed  allevali  i figliuoli  di  quella , venuti  in  età  per- 
fetta , nacque  discordia  fra  di  loro  per  amor  di  Milcto  figliuolo  di 
Apollinc,  e di  Aria  figliuola  di  Clcoco.  Inclinando  Milcto  all' amor 
di  Sarpedonte,  Minosse  apparecchiato  un  esercito , mossagli  guerra, 
ne  ottenne  la  vittoria,  e lo  pose  in  fuga.  Mileto  se  ne  fuggì  in  Caria, 
ove  edificò  una  città  detta  Mileto  dal  suo  nome,  e Sarpedonte  inLi- 
cia.  ove  coll'aiuto  di  Cilice  contro  de' Lidi  s'acquistò  parte  di  quel 
regno,  in  cui  Giove  lo  confinò  per  tre  età.  Alcuni  dicono  aver  mos- 
sa questa  guerra  per  amor  di  Atimnio  figliuolo  di  Giove  e di  Cassio- 
pea. Radamanto,  avendo  fatto  le  leggi  agl'isolani,  c comandato  che  le 
osservassero,  se  ne  fuggì  in  Beozia,  ove  prese  per  moglie  Alcmena, 
e finalmente,  essendo  morto,  fu  coi  fratello  Minosse  fatto  giudice  per 
giudicare  l'animc  uclITufcruo.  Minosse,  standosene  in  Creta,  scris- 
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se  le  leggi,  e prese  per  moglie  Pasifae,  figliuola  del  Sole  e di  Per- 
seide,  ovvero,  come  vuole  Apollodoro,  Crete  figliuola  d' Asterie.  Ge- 
nerò di  maschi  Catreo  , Dcucalione  , Glauco  ed  Androgco  , c di 
femmine  Ecale,  Senadicc,  Arianna  c Fedra.  Dalla  ninfa  Paria  ebbe 
Eurimcdonlc , Nefalionc , Crise  e Filolao , e da  Dessitca  Eussanzio. 
Dopo  essendo  morto  Asterio  seuza  figliuoli , Minosse  tolse  ai  Cretesi 
l’ amministrazione  del  regno,  affermando  nel  fedecommesso  aver- 
lo ricevuto  dagli  Dei.  Successogli  a voto  quanto  desiderava  , sa- 
crificò dopo  a Nettuno,  e con  priegbi  dimandandogli  clic  dal  pro- 
fondo mare  gli  mandasse  un  toro  per  farne  a lui  sacrificio , ed 
essendogli  da  Nettuno  mandalo  il  toro  che  conveniva,  s'impadro- 
nì del  regno,  e comandò  che  il  toro  si  portasse  agli  armenti,  sa- 
crificandone per  quello  un  altro.  Minosse,  fattosi  padrone  del  ma- 
re, sottopose  a se  tutte  le  isole.  Onde  adirato  Nettuno  per  non  a- 
vergli  sacrificato  il  medesimo  toro , lo  rondò  feroce , c fe’  che  di 
quello  sfrenatamente  s' innamorasse  Pasifae.  Ella  finalmente  infiam- 
matasi dell’  amore  del  toro , prese  per  sua  guida  Dedalo  architetto- 
re , il  quale  per  un  omicidio  ivi  si  era  fuggito  di  Atene.  Costui  con 
meraviglioso  artificio  formò  una  vacca  con  alcuni  ingegni  vacua  di 
dentro  , ed  accomodatale  di  sopra  una  pelle  vaccina , la  portò  nel 
prato,  ov'era  consueto  pascere  il  toro,  e postavi  di  dentro  Pasifae , 
vi  concorse  il  toro,  e,  come  ò naturale,  covrì  la  vacca.  Fatta  Pasifae 
di  quello  gravida , partorì  finalmente  Aslcrio,  cognominato  Minotau- 
ro , solo  col  taurino  volto,  e tutto  il  resto  dicono  essere  stalo  d'uo- 
mo. Comandò  Minosse  per  avviso  di  alcuni  oracoli,  che  questo  si 
racchiudesse  e custodisse  dentro  del  Labcrinto.  Era  il  Lalicriulo  una 
carcere  fabbricata  daDcdalo,chc  per  li  molli  ravvolgimenti  di  strade 
ognuno  vi  si  sperdeva.  Tutto  questo  scrisse  Apollodoro  di  Minosse. 

Strabono  nel  X,  scrivendo  dell’isola  di  Creta,  c di  alcune  co- 
se del  Re  Minosse , dice,  eh’ essendo  in  Creta  più  città  , le  maggiori 
però,  e le  più  illustri  erano  Cnosso,  Cortina  eCidonia.  Ma  Omero 
inualza  sommamente  Gnosso,  che  chiama  grande,  c reggia  di  Mi- 
nos , portando  le  antiche  sue  lodi  all’età  future , clic  dureranno  per- 
petuamente. D' indi  pervenuta  in  bassa  fortuna,  perde  in  gran  parte 
gl'  istituti  o le  leggi , c la  trasferita  diguilà  peri  enne  a Lieto  e Cor- 
tina. Nondimeno  in  progresso  di  tempo  ripigliò  l’antica  sua  dignità 
di  metropoli.  E posta  Gnosso  in  piano, avendo  l'antico  suo  giro  di  30 
stadii  nel  mezzo  del  paese  tra  Cortina  e Lieto,  da  essa  Lieto  stadii  200 
distante, e 120  da  Lieto  cheOmero  chiama  Litio.  Ma  Gnosso  ò lontana 
dal  mare  , che  mira  l'Artico,  stadii  25;  mentre  in  vece  Cortina  e I.;-. 
rio  sono,  quella  a 90 , e questa  ad  80  stadii  dal  mare  di  Libia.  Ed  ba 
Gnosso  per  arsenale  marittimo  Eraeleo,  sebbene  dicono  che  Minosse 
in  vece  si  valse  per  arsenale  di  Amniso,  dov’è  il  tempio  d’ llitia.  Ma 
ne’  tempi  antichi  Gnosso  si  chiamava  Cerato  dal  nome  del  fiume  che 
vi  trascorre,  il  che  è approvalo  con  scritture.  Si  dice  Minosse  essere 
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sialo  legislatore  diligentissimo , e primo  aver  acquistalo  l'imperio 
del  mare;  il  quale  avendo  divisa  l'Isola  in  tre  parli,  aver  in  ciasche- 
duna parte  di  essa  edificata  una  città , e Gnosso  nella  parte  che  mira 
I aquilone  verso  del  Peloponneso.  Ma,  al  dire  di  Eforo,  Minosse  fu 
imitatore  di  un  antichissimo  personaggio  per  nome  Uadamanto,  che 
fu  fratello  di  lui,  domo  in  quelli  tempi  nella  giustizia  ed  equità  cele- 
bratissimo. Colui  veramente  fu  il  primo  che  nell’Isola  produsse  i riti 
più  mansueti  del  vivere  coll'abitare  le  città  , istruendole  colle  leggi 
e co' civili  istituti.  Questi  diceva  che  tutti  i decreti  ch’egli  pubblica- 
va . li  aveva  ricevuti  da  Giove.  Imitando  adunque  costui , pare  che 
anche  Minosse  ritraendosi  ogni  nove  anni  nell'antro  di  Giove,  ne  ve- 
nisse portando  certi  precetti  c leggi,  e diceva  essere  di  Giove.  Per  la 
qual  cosa  Omero  disse  : 

• 

lite  fjuondam^Minos  nomini  regnati!  in  annuiti , 

Excel »a  mandata  Juvù  captata. 

Tutto  ciò  disse  Strattone  di  Minosse,  ed  altro  che  segue  dell'isola 
di  Creta.  Manetonc  Sacerdote  Egizio  , nel  supplimento  eh'  egli  fa  a 
Beroso  Caldeo  dico,  che  l'anno  settimo  di  Mcnofì  Re  d'Egitto  regnò 
sopragli  Assirii  Bclloparo  e Minosse  in  Creta.  Nel  qual  luogo  dice  An- 
nio  Vitcrbienscche  si  legge  esservi  stati  due  Minossi.  L’antico,  secon- 
do Manctone,  prese  il  regno  Cretense  l'anno  settimo  di  Menofi,  e se- 
condo Eusebio , l'anno  ottavo.  Questo  antico  Minosse  secondo  i Greci 
fu  figliuolo  di  Xante  Re  di  Creta,  il  quale  contendendo  col  suo  fratel- 
lo Sarpedonte,  lo  scacciò  e s'insignorì  dell' Isola.  Dopo  costui  anni  124 
fu  Giove,  il  quale  secondo  Eusebio  quell'anno  rapì  Europa,  figliuola 
di  Agenore,  dalla  quale  generò  il  secondo  Minosse.  Costui  essendo 
di  anni  38,  per  vendicare  la  morte  d'Androgeo,  ottenne  la  signoria  del 
mare,  e soggiogò  Egeo  Re  d’ Atene , e padre  di  Teseo,  l'anno  nono  di 
Laomedonte. 

Diodoro  Siculo  nel  IV  dice  che  Teliamo  figlinolo  di  Elcno  nato 
di  Dcucalione,  arrivato  in  Creta  con  Eolj  e I’elasgi,  signoreggiò  nel- 
l’Isola. Avendo  presa  per  moglie  Creta,  generò  il  figliuolo  Aslcrio, 
regnando  il  quale  in  Creta,  dicono  che  Giove  vi  portò  Europa  sopra  del 
toro  rapita  dalla  Fenicia,  dalla  quale  generò  tre  figliuoli  Minosse,  Ra- 
damantoe  Sarpedonte.  Asterio  avendo  presa  por  moglie  Europa,  col- 
la quale  non  ebbe  figliuoli,  si  adottò  i figli  di  Giove,  c li  lasciò  succes- 
sori del  Regno.  De'quali  Uadamanto  diede  le  leggi  ai  Cretesi.  Minosse 
prese  il  Regno , ed  avendo  presa  per  moglie  Itone  figliuola  di  Lido, 
generò  da  essa  Liraslro.  Questi  anco  regnando  in  Creta  prese  per  mo- 
glie Ida  figliuola  di  Coribante,  colla  quale  generò  il  secondo  Minosse, 
il  quale  alcuni  dicono  figliuolo  di  Giove.  Questi  il  primo  tra'Greci , 
posta  in  ordine  I armata  navale, ottenne  l'imperio  del  mare.  Ed  aven- 
do sposala  Pasifae,  figliuola  del  Sole  c di  Creta, generò  Dcucalione, 
Crateu,  Androgco,  Arianna  ed  altri  figliuoli. 
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E nel  V Libro  dice  : » Lungo  tempo  dopo  il  nascimento  degli 
Dei,  dicono  essere  stali  in  Creta  molti  Eroi,  dei  quali  nobilissimi  fu- 
rono Minosse,  Radamanto  e Sarpedonte,  generati  da  Giove  e da  Eu- 
ropa figliuola  d' Agenore,  la  quale  dicono  trasportata  dal  toro  co'na- 
vigli  in  Creta  colla  provvidenza  degli  Dei.  Minosse  il  maggiore  regnò 
nell’  Isola , nella  quale  edificò  molte  città , e tra  quelle  tre  nobilissi- 
me: Gnossoin  quella  parte  dell'Isola,  che  mira  l’Asia,  Festo  verso  il 
mezzogiorno  vicino  al  mare,  e Cidonia  in  quei  luoghi , che  declina- 
no all'occidente  opposti  al  Peloponneso.  Di  più  diede  molle  leggi  ai 
Cretesi , simulando  aver  quelle  meditate  in  una  spelonca.  Ordinò  an- 
co l' armata  , colla  quale  sottoponendosi  molte  isole  convicine , fu  il 
primo  de’ Greci  che  ottenne  l' imperio  del  mare.  Essendosi  fatto  il  suo 
nome  grande  per  virtù  e per  giustizia,  passò  nella  Sicilia  contro  Co- 
calo,  di  cui  scrivemmo  nelle  cose  di  Dedalo,  per  cagione  del  quale  mos- 
se la  guerra.  Dicemmo  Radamanto  essere  stato  il  più  giusto  di  tutti', 
aver  anco  con  severa  pena  castigati  i ladroni,  gli  scellerati,  e gli  altri 
malfattori.  Avuto  l’ imperio  di  molte  isole,  egli  ottenne  gran  parte 
dell'  Asia  marittima,  dandosi  volontariamente  tulli  al  suo  imperio  per 
la  fama  della  sua  giustizia.  Questi  affidò  il  Regno  ad  Erilro,  uno 
de’ suoi  figliuoli , e da  lui  sono  chiamati  gli  Eritrei. 

E fama  aver  daloChio  ad  Enopione  d’Arianna  figliuola  di  Minos- 
se, che  alcuni  dicono  essere  stato  Bacco , ed  avere  imparato  dal  padre 
il  modo  di  fare  il  vino.  Si  dice  Radamanto  aver  dato  ad  ognuno  degli 
altri  suoi  figliuoli  o un'Isola  o una  Città  : cosi  a Toante  diede  Lcnno, 
ad  Engleo  Corsica,  a Pamfilo  Pcpareto,  ad  Evampeo  Maronea,  ad  Alceo 
Paro,  ad  Anione  Deio,  e ad  Andreo  quella  parte  che  da  esso  è chiama- 
ta Andro.  Per  il  singolare  della  sua  giustizia , dicono  le  favole  essere 
stato  fatto  giudice  dell' Inferno  de' beni  e mali,  e Minosse  anco  per  ri- 
stesse giustizia  esercitare  il  medesimo  uffizio.  11  terzo  fratello  Sarpe- 
donte scrivono  essere  andato  in  Asia  con  potente  esercito,  ed  aver  ot- 
tenuta la  Licia.  A questi  successe  nel  Regno  il  figliuolo  Evandro,  e 
presa  per  moglie  Deidamia,  figliuola  di  Bellorofonte,  generò  Sarpe- 
donte, il  quale  fu  nella  guerra  trojana  con  Agamennone,  e questi  alcu- 
ni lo  fanno  figliuolo  di  Giove.  Dicono  essere  stati  figliuoli  di  Minosse 
Deucalione  e Molo.  Da  Dcucalioue  essere  stato  generalo  Idomeneo, 
e da  Molo  Merione,  i quali  andati  con  90  navi  a Troia  con  Agamen- 
none, e ritornati  poi  nella  patria  essere  morti  e sepolti  onoratamente 
ed  avere  conseguiti  gli  onori  degli  Dei.  I sepolcri  di  costoro  si  dimo- 
strano in  Gnosso  con  questa  iscrizione: 

Gnouii  Idomenei  lepulchmm  aspici,  in  quo  Mtriones  Moti  fUius 
propinqua»  jaceo. 

1 Cretesi  adorano  costoro  come  nobili  Eroi,  invocando  l’aiu- 
to loro  nel  pericolo  delle  guerre.  Ed  altrove  nel  IV  dice  ancora , che 
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regnando  Egeo,  Androgeo,  figliuolo  di  Minosse,  andò  alti  giuochi 
in  Alene,  col  consenso  di  tulli  gli  Ateniesi , ed  avendo  superato  ite- 
gli steccati  tulli  i combattenti , venne  in  amicizia  con  i figliuoli  di 
l'aliante.  Ma  Egeo  dubitando  che  alla  Gne  per  la  delta  amicizia  col- 
l'aiuto di  Minosse  Androgeo  non  lo  scacciasse  dal  Regno,  apparecchia- 
tigli alcuni  inganni , lo  fece  ammazzare  meutro  andava  in  Telte  nei 
giuochi  vicini  ad  Enoc  del  lenimento  Attico  da  certi  abitatori  di  quel- 
la regione.  Sdegnatosi  Minosse  della  morte  del  figliuolo,  venne  in  Ale- 
ne dimandando  il  castigo  della  morte  di  Androgeo.  Ed  essendo  stata 
disprczzata  la  sua  dimanda  , mosse  guerra  agli  Ateniesi , aggiungen- 
do» isi  anco  Io  sdegno  degli  Dei,  ch'egli  aveva  pregali  per  la  siccità  e 
la  fame  contro  gli  Ateniesi.  Affliggendo  la  siccità  cosi  i paesi  Attici  co- 
me il  rimanente  della  Grecia , e corrompendosi  i frutti  della  terra , 
i capitani  dell'esercito  consultarono  l’Oracolo  in  che  modo  si  po- 
tessero evitare  tali  sciagure.  Il  quale  comandò  che  andassero  ad  Ea- 
co  di  Giove,  e ad  Egina  figlinola  di  Asopi,  e comandassero  a quelli 
che  facessero  voti  per  loro;  ed  avendoli  fatti,  cessò  la  siccità  appo  gli 
altri  Greci , e travagliava  solo  gli  Ateniesi.  Costretti  dunque  costoro 
di  nuovo  a pregar  l'Oracolo  per  il  rimedio  di  tanta  calamità,  dicono 
avere  risposto:  Cessare  qnesta  miseria  se  per  la  morte  di  Androgeo 

alacassesi  Minosse.  Contendendo  gli  Ateniesi  all’Oracolo,  comandò 
[inossc  che  se  gli  mandassero  ogni  anno  in  Creta  por  tributo  setto 
figliuoli  ed  altrettante  figlinole.  » Insino  qui  Diodoro. 

Altri  dicono  che  Minosse  in  quella  guerra  non  solamente  vinse  gli 
Ateniesi , ma  accise  anco  Niso  Re  di  Mepra  loro  confederato , e 
fc’quci  popoli  a se  tributarli.  Il  Sabellico  dice  che  gli  Ateniesi  avendo 
mandati  gli  ambasciatori  in  Creta  al  Re  Minosse , ottennero  la  pa- 
re con  condizione  che  ogni  nove  anni  mandassero  sette  loro  figliuo- 
li e figliuole,  i quali  mettevano  in  un  carcere,  come  dice  Plutar- 
co, chiamato  Labcrinto,  dal  quale  pc’  molti  giri  e rivolgimenti  non 
potevano  uscire.  Istituì  Minosse  a quel  tempo  in  memoria  del  morto 
figlio  Androgeo  Io  steccato  ginnico , e donò  per  premio  ai  vincitori 
i suddetti  figliuoli  ricevuti  dagli  Ateniesi.  E mentre  si  facevano  que- 
sti giuochi , si  ritenevano  rinchiusi  in  questo  Laberinto.  Vinse  nella 
prima  lotta  un  certo  uomo  forte  detto  Tauro,  il  quale  per  l'eccellenza 
militare  era  in  grande  stima  appresso  di  Minosse,  e per  la  bellezza  e 
grazia  del  corpo  era  pubblica  fama  aver  commercio  con  Pasifac  mo- 
glie del  Re.  Si  dice  che  avendo  questi  avuto  figliuoli  degli  Ateniesi 
in  premio  della  prima  lotta,  fece  loro  per  dispregio  molte  ingiurie  e 
vergogne.  Venato  il  tempo  del  secondo  tributo , e mandati  da  Creta 
in  Atene  per  tal  cagione  di  nuovo  i legati , nacque  allora  alquanto 
maggiore  sdegno  de'  cittadini  contro  di  Egeo , gridando  tutti  ad  alta 
voce  esser  cosa  molto  scellerata,  che  Egeo,  il  quale  era  stato  cagione 
ed  origine  di  tanti  mali,  regnasse  in  Alene.  Nè  solamente  dovrebbe  es- 
sere scacciato,  ma  introdursi  altro  Re  forastiero  nella  successione  del 
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regno,  e per  ignominia  c dispregio  privarlo  ancora  de’ propri i fi- 
gliuoli. Le  quali  ignominie  non  avrebbero  dette  gli  Ateniesi  se  aves- 
sero tenuta  memoria  della  sua  origine  da  Cecrope  o dagli  altri  famo- 
si Eroi  e Re  che  avevano  regnato  prima  di  lui  in  quella  città.  Aven- 
do Teseo  intese  queste  parole  contro  del  padre  Egeo  , lo  sospinsero 
ch'egli  si  offerisse  volontariamente  per  tributo  con  gli  altri  giovanet- 
ti a Minosse.  Andato  dunque  Teseo  in  Creta  cogli  altri  figliuoli  tirati 
a sorte , venne  alla  lotta  con  Tauro  Cretese  e lo  superò.  Dice  Pausa- 
nia  nel  1.°  degli  Attici,  eh' essendo  infestali  da  un  toro  i campi  de' 
Cretesi,  c tutto  quello  eh'  era  vicino  al  fiume  Tctrino  ( perciocché 
negli  antichi  tempi  furono  alcune  bestie  molto  crudeli  e formida- 
bili agli  uomini,  c ne  fanno  testimonianza  il  Leone  Nemeo,  il  Par- 
nasio , i Draghi  in  più  luoghi  della  Grecia , ed  anco  i Cignali  Cali- 
donio  e di  Erimanto,  e ne’ confini  de’ Corinti!  in  Cromione,  le  quali 
fiere  parte  erano  prodotte  dalla  terra,  e parte  sacrate  agli  Dei , ed 
alcune  altre  dicono  essere  stale  prodotte  ancora  per  castigo  degli 
uomini  ) i Cretesi  pensavano  essere  stato  questo  mandato  per  l’ ira  di 
Nettuno,  perciocché  signoreggiando  Minosse  largamente  a tutto  il 
mare,  che  bagna  la  Grecia,  dicono  aver  portata  maggior  riverenza 
a tutti  gli  altri  Dei  che  a Nettuno.  Dicono  che  il  medesimo  Toro  sia 
passato  da  Creta  nel  Peloponneso;  e consumati  i campi  degli  Argivi, 
per  l'istmo  di  Corinto  esser  fuggito  nella  regione  Maratooia  dell' At- 
tica, ed  ivi  tra  molti  altri  avere  ammazzato  anco  Androgeo,  figliuolo 
di  Minosse.  Per  il  qual  caso  adiratosi  grandemente  Minosse , giudi- 
cando ciò  esser  avvenuto  per  tradimento  degli  Ateniesi,  preparata 
un’armata , ed  andato  all'assedio  di  Atene,  nou  mancò  di  travagliare 
gli  Ateniesi , in  sino  a che  non  vennero  a patto  di  mandare  ogni  an- 
no sette  figliuoli , ed  altrettante  vergini  in  Creta,  le  quali  si  dessero 
al  Minotauro,  che  Minosse  aveva  rinchiuso  nel  labcrinlo  di  Gnosso. 
È fama  eh' essendo  andato  dopo  nella  rocca  il  toro  Maratonio,  Teseo 
per  aiuto  della  Dea  f uccidesse , e la  sua  immagine  venisse  dedicala 
nella  Curia  de’  Maratonii. 

Filocatro  nel  li  delle  cose  antiche  dice  essere  stato  Tauro  uno 
de’magistrati  di  Minosse,  uomo  di  corpo  gagliardo  , molto  feroce, 
e solito  vincere  negli  steccati;  il  quale  per  l’insolenza  de’ costu- 
mi , e per  l'adulterio  che  si  credeva  pubblicamente  aver  commesso 
con  Pasifac  , era  dal  Re  e da  tutti  gl’  isolani  odiato,  nè  in  quel 
presente  giuoco  della  lotta  v'era  alcuno  che  avesse  avuto  ardire  di 
combattere  cou  lui.  Perciocché  desideravano  tutti  , che  si  trovasse 
qualcuno  che  lo  superasse  e gli  togliesse  il  possesso  della  vittoria. 
Dimandando  dunque  Teseo  di  combattere  con  quello,  gli  fu  facil- 
mente concesso  ch’entrasse  nello  steccato.  A questa  nuova  battaglia 
d'uomo  forastiero  nacque  gran  desiderio  negli  animi  de’ circostanti , 
i quali  tutti  desideravano,  che  Teseo  ne  riportasse  il  premio  della 
battaglia,  come  già  avvenne.  Avendo  Teseo  superato  in  quella  bat- 
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taglia  Tauro , superò , ed  ebbe  facilmente  la  vittoria  degli  altri.  In- 
tervenne quivi  nello  steccato  Arianna,  figliuola  del  Re  Minosse  per  ve- 
dere i giuochi  secondo  il  patrio  costume;  la  quale  mirando  nel  volto 
Teseo,  se  ne  invaghì,  e mirabilmente  si  accese  del  suo  amore.  Sicché 
rivoltasi  tutta  in  esso  la  reai  donzella  per  le  virtù  e grazie  del  reale 
aspetto  di  Teseo,  desiderava  grandemente  d’ averlo  m matrimonio. 
Minosse,  rallegratosi  anco  di  quella  vittoria  , restituì  i prigioni  a Te- 
seo, ed  Arianna  se  ne  fuggì  con  lui.  Alcuni  dicono  averla  dopo  lasciata 
nell’ isola  di  Masso  per  essersi  ivi  invaghito  di  un’altra  donna  chia- 
mata Egla,  come  narra  Nereo  Megarese  coll'autorità  di  questo  ver- 
so d' Esiodo  : 

Uhm  insanut  amor  domuit  Panotheidos  Eglae. 

Il  quale  dice  Pisistrato  averlo  preso  dal  suo  poema.  Quelli  che  scri- 
vono Arianna  essere  stata  lasciata  nell'  Isola  di  Nasso , dicono  esser- 
si ivi  congiunta  in  matrimonio  con  un  certo  sacerdote  di  Bacco, 
chiamato  Onaro;  e quindi  i Poeti  aver  presa  materia  di  dire,  che 
fosse  stata  rapita  da  Bacco , e trasferita  in  cielo  tra  le  stelle.  Peone 
d'Amatusia,  scrivendo  in  altro  modo,  dice  che  Teseo  essendo  sta- 
to dalla  fortuna  trasportato  nell’  Isola  di  Cipro  , lasciò  ivi  Arian- 
na gravida  ed  inferma  per  la  lunga  navigazione  patita , la  quale  non 
molto  dopo  la  partenza  di  Teseo  morì  nel  parto  ; e che  appresso 
di  Amatusia  fu  un  luogo , in  cni  mostravasi  il  sepolcro  di  Arian- 
na incinta , ed  inferma  per  la  navigazione  patita,  la  quale  non  mol- 
to dopo  la  partenza  di  Teseo  morì.  Ione  di  Chio  dice  cho  da  Arian- 
na e da  Teseo  nacquero  Enopione  , Evante  e Statilo  ; onde  si  vede 
che  Arianna  non  morì  senza  figliuoli  del  matrimonio  con  Teseo. 
Clidemo  dice  che  nel  medesimo  tempo  Dedalo  Ateniese,  architetto 
del  re  Minosse , fuggì  dall'  isola  di  Creta  con  Teseo , ed  essendo  di 
poi  in  Sicilia,  lo  inseguì  Minosse,  ove  d'infermità  fini  la  vita.  Altri 
dicono  che  Dedalo  non  andò  in  Sicilia,  ma  che  ritornò  in  Alene, 
ed  altri  che  fosse  passato  in  Italia , e che  si  fosse  fermato  a Cuma 
ne'Campi  Flegrei , come  par  che  noti  Virgilio  in  questi  versi  del  VI 
dell' Eneide: 

Daedalus , ut  fama  est , fugiens  Minata  regna , 

Praepetibus  ptnnis  ausus  se  credere  coelo , 

Jnsuetum  per  iter  gelidus  enavil  ad  Arctas , 

Chulcidicague  levis  tandem  super  adstitit  arce. 

Redditus  hts  primum  terris  libi,  Phoebe , sacravi t 
Remigium  a tàrtan , posuitque  immania  tempia. 

Il  Salicilico  vuole  che  la  cagione  della  sua  fuga  fosse  stata  Arian- 
na , la  quale , invaghitasi  di  Teseo , fuggi  con  esso  dall’  isola  col  con- 
siglio e l’ astuzia  di  Dedalo;  il  quale,  essendo  anch’egli  Ateniese, 
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pensò  far  cosa  grata  a Teseo  ed  agli  Ateniesi  ; il  che  è più  verisimi- 
le, per  averlo  dopo  Minosse  insegnito  in  Sicilia  per  lo  spazio  di  tan- 
ti mari,  chi  prima  eragli  stato  confederato.  Pausania  dice  che  De- 
dalo nacque  in  Atene  di  stirpe  regia  da  quella  gente  che  è detta  Me- 
rionidi.  Non  fu  egli  tanto  di  gran  fama  appresso  tutte  le  nazioni  per 
l’eccellenza  dell’arte,  per  «manto  le  peregrinazioni  e la  varia  fortuna. 
Perciocché  avendo  ucciso  il  figliuolo  della  sorella  , e conosciutosi  be- 
ne per  quel  fallo  meritare  di  esser  punito  colle  leggi  della  patria,  fug- 
gi spontaneamente  in  Creta  presso  Minosse,  dove  a lui  ed  ai  figliuo- 
li fe’  molte  statue  di  meraviglioso  artificio,  come  scrisse  Omero  nel- 
l'Iliade ; benché  dopo  per  tradimento  condannato  a morte  da  Minos- 
se, e fuggito  col  figliuolo  dalla  carcere,  se  ne  andò  in  Camico,  città 
di  Sicilia,  al  re  Cocalo;  e ciò  fu  cagione  a Minosse  di  far  guerra  ai 
Siciliani , avendo  egli  dimandato  che  gli  si  desse  Dedalo , e Cocalo 
avendolo  negato. 

Diodoro  Sicolo  nel  IV  scrive  ch’egli  fosse  stato  capace  dell’a- 
dulterio di  Pasifae , avendo  Tauro  ottenuto  il  commercio  della  regi- 
na per  opera  di  Dedalo  suo  architetto,  mentreché  Minosse  dimorò 
nella  guerra  di  Atene.  Essendo  Minosse  ritornato  dalla  guerra , e ri- 
trovando la  moglie  incinta , inteso  il  fatto  , dicesi  avere  imprigionato 
Dedalo  fautore  del  male;  il  quale  fuggendo  poi  dalla  carcere,  se  ne 
andò  in  Sicilia  con  una  nave  datagli  segretamente  dalla  regina , e 
si  confinò  nella  città  di  Camico  in  potere  del  re  Cocalo , dal  quale  fu 
benignamente  ricevuto;  e dopo  per  la  sua  fama  ed  eccellenza  dell’in- 
gegno fu  in  grande  stima  appresso  di  quel  re  e de’  Siciliani , ai  quali 
fece  molte  opere  regnando  Cocalo , e per  tutta  la  Sicilia  degne  di  me- 
moria , come  nota  Diodoro.  Il  re  Minosse  avendolo  richiesto , gli  fu 
negato  ; onde , mosso  a sdegno , armò  una  grande  armata  navale  , 
passò  in  Sicilia  ad  Agrigento , ed  assediò  la  città  di  Camico  , reggia 
del  re  Cocalo  , durando  in  quell’  assedio  anni  cinque.  Fu  Dedalo  in 
tanta  stima  per  l’eccellenza  dell’arte  appresso  le  figliuole  di  Cocalo, 
ch'esse  macchinarono  dar  morte  a Minosse.  Nè  fu  cosa  più  celebre  in 
que' tempi  nella  Sicilia  ed  in  Italia  della  fama  di  Dedalo.  Onde  final- 
mente , dicono  Aristotele  , Diodoro , Strabone , Pausania , Leonico 
Tomeo,  Natale  Conte,  il  Boccaccio  ed  altri,  che  essendo  andate  le 
figliuole  di  Cocalo  per  visitare  il  re  Minosse,  mentre  so  ne  stava  iu 
un  bagno , per  opera  ed  arte  di  Dedalo  allagarono  la  camera  , e lo 
soffocarono  in  quel  bagno.  Diodoro  dice  che  il  suo  corpo  fu  sepolto 
da’  soldati  magnificamente  , facendogli  un  doppio  monumento  , nel 
coi  interno  luogo  deposero  le  ossa,  e nel  più  aperto  fabbricarono  un 
tempio  di  Venere,  il  quale,  come  in  particolare  cousecrato  a quella 
Dea  , per  molte  età  fu  da'  Siculi  «Min  sacrifizi  i e visite  onorato.  Dipoi 
gli  Agrigentini , regnando  appresso  di  loro  Ieronc,  riedificata  la  cit- 
tà , e trovatosi  il  sepolcro , risolsero  mandare  le  ossa  di  quel  re  iu 
Creta. 
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I Cretesi  intanto,  i quali  dopo  la  morte  di  Minosse  erano  rimasti 
in  Sicilia  senza  re  e capo,  essendo  venuti  in  discordia  tra  loro,  alcuni 
di  essi  eh' eransi  assuefatti  co’ Siciliani , non  curandosi  della  patria, 
rimasero  in  Sicilia;  de’ quali  parte  edificarono  una  città  che  dal  re  lo- 
ro nominarono  Minoa,  e parte  errando  per  i lidi,  e cercando  un  luo- 
go forte  per  ediGcare  una  città,  ne  edificarono  una  finalmente,  no- 
minandola Engio , da  un  fonte  di  tal  nome  che  ivi  presso  trascor- 
re. L'altra  parte  dell’armata  , maggiore  di  quella  che  vi  restò,  vo- 
lendo ritornare  in  Creta  loro  patria , fu  assalila  da  una  impetuo- 
sa tempesta,  e sospinta  nella  regione  dc'Messapi  dopo  grande  nau- 
fragio. Questi  naufraghi  Cretesi  non  avendo  modo  di  racconciar  le 
navi  per  tornarsene  in  Creta , vi  si  fermarono,  vi  edificarono  alcune 
città  , e fecero  molte  guerre  co'  Tarantini  e i Messapi.  Ed  in  vece  di 
Cretesi  furono  poi  da  Japige  loro  duce  delti  Japigi,  come  narra  Ero- 
doto nel  VII  delle  sue  storie  , cosi  dicendo:  « Minosse  re  di  Creta  , 
» inseguendo  Dedalo  suo  architetto,  che  tradito  lo  aveva , passò  col- 
» l'armata  nella  Sicania , che  oggidì  chiamasi  Sicilia,  e quivi  fu  per 
» inganno  ucciso  da  quelli  di  Camico,  i quali  credo  che  al  presente 
» siano  gli  Agrigentini.  Perciò  tutti  i Cretesi,  eccetto  i Policniti  e 
» quelli  di  Presia , con  grande  armata  passarono  nella  Sicania , e per 
» cinque  anni  continui  assediarono  la  città  di  Camico;  e non  potendo 
» espugnarla,  nò  più  stare  all'assedio,  perché  tormentali  dalla  fa- 
» me,  lo  levarono;  c ritornando  perla  costa  degli  Japigi , furono  da 
» una  furiosa  tempesta  sorpresi  e spinti  a terra.  E non  avendo  modo 
» di  ritornare  in  Creta  per  le  loro  navi  guaste  o spezzate , ferman- 
» dosi  quivi , edificarono  Iria  , ed  invece  di  Cretesi  furono  detti  Ja- 
» pigi-Messapi,  c da  isolani  divennero  abitatori  del  continente.  Da  Iria 
» dilatatisi  in  altre  terre , abitarono  tutta  la  Japigia.  Ma  molto  tempo 
» dopo  i Tarentini,  volendoli  distruggere,  ne  furono  disfatti  ; di  gui- 
» sa  che  la  strage  de’  Tarentini  e di  quelli  di  Reggio  fu  grandissima, 
» e la  più  grande  di  quelle  che  soffrissero  i Greci , di  cui  abbiamo 
» notizia.  De' Reggini,  forzali  da  Micito,  figliuolo  di  Chero,  ad  an- 
» dare  in  soccorso  de'Tarentini , perirono  tre  mila  uomini , ed  il  nu- 
» mero  de’Tarentini  morti  nell’esercito  di  Taranto  non  si  sa,  benché 
» grandissimo  fosse.  Questo  Micito  fu  servo  di  Aoassilao,  ed  era  stato 
» lasciato  a Reggio  alla  cura  del  governo.  Costretto  ad  abbandonare 
» questa  città , andò  ad  abitare  a l'egea  in  Arcadia , e molte  statue 
» consccrò  in  Olimpia.  » Tutto  questo  disse  Erodoto  dell'  origine  de- 
gli Japigi.  E poco  dopo  scrive  che  tre  età  dopo  la  morte  di  Minosse 
fu  la  guerra  trojana  , cioè  anni  65  prima  della  detta  guerra  , che  fu 
circa  gli  anni  del  mondo  2708,  dal  Diluvio  1052. 

Strabone  nel  VI  parlando  degli  Japigi  dice  lo  stesso.  Scrive  egli 
coll'autorità  di  Antioco  della  venuta  di  Falanto  Spartano  in  Taran- 
to, il  quale  dice  che  andò  all'oraoolo  di  Apollo  per  consultarsi  in  qual 
paese  menar  dovesse  ad  abitare  i Partenti  ( erano  costoro  i figliuoli 
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spurii  nati  da  madri  in  assenza  de' loro  mariti  mentre  quelli  stettero 
per  19  anni  all'assedio  di  Messene).  L'oracolo  gli  rispose  che  andas- 
se a Saturo  ed  al  pingue  paese  di  Taranto  con  questi  versi  ; 

Salìjrtum , et  pingaem  populum  tibi  trado  Tarditi 

Incoiare  , et  late  sedem  per  Iapygas  ora ». 

Dove  essendo  arrivato  Falanto  co’ suoi  Spartani  Strattone  dice 
che  costoro  furono  ricevati  benignamente  e da'  Barbari  e da’  Cretesi, 
i quali  avevano  prima  occupato  il  paese.  Le  parole  di  Strabone  sono 
queste  : « Essendo  venuti  i Partenii  insieme  con  Falanto  a cotesti 
» luoghi , li  accolsero  bene  così  i Barbari  come  i Cretesi  che  n’  era- 
» no  possessori.  Costoro,  a quel  che  si  dice,  avevano  navigato  con 
» Minosse  in  Sicilia;  e dopo  la  morte  di  lui,  avvenuta  in  Camico  prcs- 
» so  Cocalo,  partitisi  dalla  Sicilia,  furono  da  una  tempesta  colà  so- 
» spinti;  d’onde  poi  alcuni  proseguendo  per  terra  il  loro  viaggio  lun- 
» go  l’Adriatico,  giunsero  sin  nella  Macedonia,  e si  denominarono 
i>  Boltiei.  E dicesi  inoltre  che  tutti  i popoli  sino  alla  Daunia  furono 
» delti  Iapigi  da  quel  Japige  che  nacque , come  si  narra  , a Dedalo  da 
» una  donna  cretese,  e divenne  poi  capo  di  quei  di  Creta.  » E poco 
dopo  il  medesimo  geografo,  descrivendo  i luoghi  della  provincia,  dice: 
» Nel  mezzo  dell’  istmo  trovasi  Tireo , dove  suol  mostrarsi  la  reggia 
» di  un  principe  che  vi  regnò.  Ma  dicendo  Erodoto  che  v'ha  nella 
J>  Japigia  una  città  detta  Uria  (oggi  chiamata  Oria  ) fondata  da  quei 
y>  Cretesi  che  si  divisero  dalla  flotta  che  Minosse  guidava  nella  Sici— 
» lia,  è da  credere  che  volesse  significare  Tireo  o Vercto.  » Tutto  ciò 
disse  Strabone. 

Stefano,  De  Urbibu»,  per  autorità  di  Ecateo  dice  che  vi  furono 
due  città  col  nome  di  Japigia,  una  in  Italia,  e l'altra  nell’Hliridc.  Pli- 
nio nel  III  libro,  capo  2.°,  dice  che  Bario  fu  delta  Japigia  da  Japige 
figliuolo  di  Dedalo,  dal  quale  fu  anche  denominata  la  regione  Japi- 
gia. Lo  stesso  afferma  Solino  nel  capo  8."  Appiano  Alessandrino  nel 
primo  della  guerra  civile  dice  che  Cccilio  Metello  avendo  preso  la  cu- 
ra di  quella  guerra,  andò  alla  città  Japigia,  e la  prese  per  forza. 

È da  sapere  dippiù  che  venendo  in  questa  provincia  l’ esercito 
di  Minosse  con  Japige  suo  capitano  , vi  ritrovò  altri  Cretesi , gente, 
della  medesima  nazione,  che  vi  erano  giunti  prima  di  lui,  come  dice 
Aristotele  e narra  Plutarco  nella  vita  di  Teseo  , il  che  nota  anche  il 
Sabcllico,  così  dicendo  nel  VI  della  prima  Enneade:  « Scrive  Arislo- 
» tele,  narrando  le  cose  de'Botliei,  che  i figliuoli  mandati  da  Alene 
» in  Creta,  li  tenevano  per  ischiavi.  Avvenne  allora  che  i Cretesi  per 
» obbligo  di  antico  voto  mandarono  le  primizie  degli  uomini  a Delfo, 
a Unitisi  gii  Ateniesi  co' figliuoli  dc’Cretesi,  di  là  si  fuggirono,  ed  ot- 
» tennero  prima  la  Japigia  in  Italia;  d'onde  poi  partitisi,  si  fermaro- 
» no  in  Tracia,  dove  presero  il  nome  di  Bottiei.  L’ esser  passata  così 
a la  cosa  è argomento  che  le  Vergini  Ateniesi  dopo  aver  fatto  qual- 
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» che  sacrificio  erano  consuete  cantare  : Eamcs  Atoknas.  Nè  Esiodo 
» avrebbe  giudicato  Minosse  degnissimo  del  regno,  s' egli  fosse  stato 
» così  crudele  ; nè  Omero  lo  avrebbe  fatto  discepolo  di  Giove.  Dalle 
•<  quali  testimonianze  si  vede  esser  favoloso  ciò  ebe  gli  altri  poeti  dis- 
» acro  del  far  lacerare  i figliuoli.  Conferma  ciò  parimente  Strabono 
» nel  VI , scrivendo  della  città  di  Brindisi , col  dire  anche  abitata  da 
» costoro  che  primitivamente  vennero  da  Gnosso  con  Teseo,  c dopo  gii 
» gii  altri  venuti  con  Japige  dalla  Sicilia.  Brundusium,  egli  dice,  Cre- 
» tenses  Aabitasse  memorine  proditum  est , quia  Gnosso  cum  Theseo  di- 
» secsserunt.  Poslea  alios  Sicilia  cum  Japyge  digressos.  Nam  ulroque 
» modo  fama  est],  quum  una  permanere  nollent,  in  Boltieam  discessisse. 
» Quindi  è chiaro  che  essendo  venuti  quivi  i secondi  Cretesi  con  Ja- 
» pige  figliuolo  di  Dedalo,  i primi  eh’  erano  venuti  con  Teseo  pochi 
» anni  prima,  abitarono  , come  dice  Strabono , la  città  di  Brindisi , 
» se  ne  partirono,  ed  andarono  in  Bollica  di  Tracia,  dalla  quale  dopo 
» furono  detti  Bottiei,  come  nota  anche  Plinio.  » 

Ateneo  nel  XII  dice  che  la  nazione  de' Japigi  discese  da  que'  Cre- 
tesi, i quali  andando  in  cerca  di  Glauco  trascorsero  in  Italia,  ed  ivi 
abitarono,  cosi  scrivendo:  Japygum  natio  a Cretensibus  illis  est  oriunda, 
qui  Glaucum  quaerentcs  in  ltaliam  trajecerunt,  et  illic  habitarunt.  Lo 
stesso  dice  Leonico  Tomeo  nella  sua  Varia  Istoria , lib.  Ili:  Iapyges,  fe- 
rutit,  ab  initio  Cretenses  fuisse,  quas  domo  profectos,  ut  Glaucum  ilinoit 
filium  quaererent,  ad  ea  pervenisse  loca,  ibique  sedes  constiluisse  suas  pia- 
ne constai.  I Greci  che  tutte  le  antiche  istorie , e la  vita  di  que'  primi 
Eroi  alterarono  e confusero  coll'interposizione  delle  loro  figliuole , il 
simile  fecero  nella  vita  di  Glauco.  Onde  scrive  Apollodoro  gramma- 
tico Ateniese  nel  III  della  sua  Biblioteca,  che  Glauco,  figliuolo  di  Mi- 
nosse, essendo  fanciullo  ed  inseguendo  un  topo,  cadde  in  una  botte  o 
si  annegò;  c non  essendo  più  veduto  al  cospetto  degli  uomini,  Minos- 
se lo  fece  per  gran  tempo  cercare,  e finalmente  mandò  a dimandare  gli 
oracoli  per  ritrovarlo.  I Cureti  risposero  trovarsi  tra  gli  armenti  uu  bue 
di  tre  colori , del  quale  chi  avesse  saputo  formare  il  simulacro  , po- 
trebbe richiamare  in  vita  il  fanciullo.  Chiamali  a ciò  da  ogni  parto 
gl’  indovini , Polidio  figliuol  di  Cerano  assomigliò  il  colore  del  bue  al 
frutto  del  rovo,  e costretto  a ritrovare  Glauco,  Io  ritrovò  finalmente 
coll’ aiuto  di  un  certo  indovino.  Ma  mentre  contrastava  Minosse  esser 
necessario  che  il  figliuolo  gli  si  tornasso  vivo,  si  rinchiuse  col  cadave- 
re iu  una  camera,  e stando  così  pensoso  vide  un  dragone  ebe  serpeva 
sul  capo  del  morto  fanciullo,  e dubitando  di  quello,  Io  percosse  con  li- 
na pietra  e l’uccise.  Fra  questo  viene  un  altro  dragone,  il  quale  mi- 
rato il  primo  già  morto,  se  ne  tornò  indietro , e ritornando  di  nuovo 
con  un'erba,  c quella  posta  sul  corpo  del  dragone  ucciso,  pigliata  la 
medesima  erba,  posela  sul  corpo  di  Glauco,  e lo  richiamò  subito  iu  vi- 
ta. Minosse  non  permise  dopo  ricuperato  il  figliuolo  che  Polidio  ritor- 
nasse in  Argo,  se  prima  non  insegnasse  a Glauco  l'arte  d indovinare; 
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»1  clic  coslrclto  Polidio,  la  inscenò  foratamente.  Ma  mentre  veleggia- 
va per  ritornarsene  in  patria,  comandò  a Glauco  che  gli  sputasse  in 
Locca;  il  che  avendo  egli  fatto,  dimenticò  l’arte  d'indovinare.  Le  cose 
stesse  ancora  scrivono  Igino  nel  suo  libro  de  Fabulis , e Tzetzc  copio- 
samente ne'  Commentarli  a Licofronc,  ebe  per  essere  gli  stessi  raccon- 
ti favolosi  si  tralasciano. 

La  vera  storia  di  Glauco  diccsi  essere  in  questo  modo,  cioè  che 
mentre  il  padre  assediava  Gamico  in  Sicilia,  egli  venne  in  Italia,  co- 
me dice  Servio,  per  introdur  colonie  e tentare  di  avervi  qualche  im- 
perio; ma  non  essendogli  ciò  riuscito,  per  uon  aver  saputo  insegnare 
agl’italiani  cosa  alcuna  utile  o degna  di  memoria,  come  aveva  già 
fatto  il  padre,  che  aveva  loro  donata  la  cinta,  secondo  Servio  in  quel 
verso  del  lib.  Vili  dell' Eneide; 

Tum  regie,  aeperqiie  immani  corpore  Tgbrie 

Dove  egli  dice  che  Tibri  sia  stato  cosi  detto,  come  alcuni  vogliono, 
da  un  re  degli  Aborigeni,  il  quale  combattendo  vicino  al  fiume,  vi 
fu  ammazzato;  altri  da  quel  re  che  fu  ucciso  in  Italia  da  Glauco  fi- 

Sliuol  di  Minosse  ; ed  altri , tra'  quali  è Livio,  da  un  re  che  vi  cad- 
e.  Giovanni  Annio  Viterbiense  nelle  sue  Quietioni  Anniane , ricer- 
cando in  che  modo  Galba  toscano  avesse  avuto  origine  da  Minosse  e 
da  Pasife,  come  dice  Silio  Italico  in  questi  versi  : 

Jamque  per  Hetruscos  ligio  completa  maniplos 
Rectorem  magno  speetabat  nomine  Galbam. 

Ifuic  genus  orditur  Minos , illutaque  tauro 
Paeiphac,  clarìque  dettine  etani  ordine  Patrie. 

scrive  che  Tibri,  secondo  i Pelasgi  che  lo  dissero  Tibri,  dinota  7n- 
giuriaton,  come  nota  Servio,  perchè  latrocinava  contro  di  essi  in- 
torno lo  rive  del  Tevere  , ed  ingiuriavali.  Perciocché  ciò  che  i Greci 
dicono  hibrie , i Latini  dicono  ingiuria;  e , come  ivi  dicono  Servio  e 
Dionigi  d'Alicarnasso,  anteposero  all’y  la  t consonante  e dissero  Tby- 
bris , secondo  il  costume  latino.  La  prima  cagione  veramente  di  que- 
sta discordia  fu  Minosse,  il  quale  vedendo  essere  stato  concesso  ai 
Pelasgi  di  essere  ricevuti  in  compagnia  de’  Toscani , aoch’  egli  tentò 
unirsi  all'  imperio.  Onde  mandò  prima  il  dono  della  cintura  a que- 
gli Aborigini  eh’ erano  nel  Lazio  sotto  del  re  Fauno  padre  di  Latino, 
e fatta  con  quelli  amicizia , mandò  loro  Glauco  suo  figliuolo  , acciò 
lor  dimandasse  l' impero , c non  avendolo  ottenuto,  fu  causa  della 
discordia.  E quasi  per  ragione  dell’impero  partecipato  Glauco  diè  il 
nome  del  padre  Minosse  al  fiume  Cerito , il  qualo  i posteri , mutata 
la  lettera  o in  i,  dissero  Minio.  E qnesto  è ciò  che  dicono  gli  storici 
e Servio  con  brevissime  parole  in  quel  verso  di  Virgilio  nel  VII  del- 
l’ Eneide,  dove  dice;  Pietà  sciita  Labici;  scrivendo  clic  Glauco,  fi- 
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gliaol  di  Minosse,  svendo  dimandato  l'impero  a'Labicani  del  Laaio 
in  Italia,  c non  avendolo  ottennio,  perchè  non  faceva  loro  alcun  uti- 
le , come  lo  aveva  fatto  prima  sno  padre , mandata  loro  la  cinta,  es- 
sendoché prima  andavano  discinti,  mostrò  loro  dopo  gli  scadi  dipin- 
ti , da' quali  egli  fu  anche  detto  Labico , e Labicani  i popoli , e in  Ro- 
ma la  Via  Labicana.  Ma  perchè  Annio  dice  di  ciò  avere  scritto  a 
sufficienza  nella  storia  Trojsna,  soggiunge  solo  eh' esso  Glauco  , fi- 

fliuol  di  Minosse,  avendo  ucciso  Tinri  presso  del  Tevere,  fu  asse- 
iato  e preso  da  Mczenzio  suocero  di  Tibri  vicino  ad  Agtlla , ove  est- 
tiro  generò  figliuoli  in  Toscana.  E ciò  è fortissimo  argomento,  di- 
ce Annio,  per  provare  che  il  toscano Galba  siastato  discendente  dal- 
la stirpe  di  Minosse  e di  Pasife,  come  chiaramente  afferma  Silio  Ita- 
lico ne' sopraddetti  versi.  Da  ciò  si  può  congetturare  che  nel  mede- 
simo tempo  che  l'armata  di  Minosse  si  levò  dall' assedio  di  Camiro 
per  ritornarsene  in  Creta,  Glauco  ritrovavasi  in  Italia  fatto  prigione 
di  Mezenzio  in  Agilla,  città  di  Toscana.  Eppcrò  1'  esercito  del  padre 
navigò  alla  volta  a Italia  per  ritrovarlo,  c dargli  soccorso.  Il  quale 
avendo  fatto  naufragio  nelle  coste  della  Japigia,  vi  si  fermò  , corno 
dicono  Erodoto  e Strabane.  E cosi  si  accorda  la  storia  di  Erodoto  con 
quella  di  Ateneo  e Leonico. 

Quindi  è chiaro  e manifesto  che  gli  antichi  Japigi  cd  il  nome 
japigio  della  regione  ebbero  origine  da  qoo'  Cretesi  condotti  da  Ja- 
pige  coll' esercito  di  Minosse,  dal  quale  fu  assediato  Dedalo  in  Cantico 
di  Sicilia  appresso  del  re  Cocalo,come  si  è detto  , c come  conferma 
anche  il  Sabellico.  Distesero  questi  Japigi  le  loro  forze  e il  loro  do- 
minio dal  seno  di  Squillacc  al  promontorio  Lacinio,  oggi  Capo  dette 
Colonne , confine  de'  Crotoniali  ; d'indi  al  Salentino  Japigio  di  Terra 
è'  Otranto,  e dal  Salentino  al  Gargano  di  Monte  S.  Angelo , come  di- 
mostrano Dionigi  d'Alicarnasso,  Strattone , Virgilio,  Ovidio  cd  altri. 
Dionisio  dice  che  l’antica  Italia  orientale  incominciava  dalle  altezze 
japigic,  e dìslendevasi  insinoal  mare  siciliano  e al  fiumcLao;  e Stra- 
ttone scrive  che  tra  Squillaca  e’1  tempio  di  Giunone  Lacinia  sono  tre 
promontori  degli  Japigi.  Questi  tre  promontori! , secondo  il  Marafio- 
ti , oggi  si  dicono  il  primo  Stortingo , il  secondo  Manna , ed  il  terzo 
Capo  dette  Colonne ; cd  interposte  alquante  parole,  lo  stesso  Strabono 
soggiunge  d'autorità  di  Polibio:  hic  t lem  spatium  ad  Japygiae  ultima 
stadia  7 00  : hoc  Tarentini  sinus  os  esse  referunt.  E poco  dopo , seguen- 
do Efore  , dice  che  Crotone  fu  anticamente  abitata  dagli  Japigi  : An- 
ta» sane  Japyges  Crotonem , Ephoro  leste,  incole  boni.  E Licofrone  nel- 
la Cassandra  dice  esser  venuto  quivi  errando  coll’  esercito  Menelao 
ed  Achille  con  altri  nobili  Greci  prima  della  guerra  Trojana,  ne’  se- 
guenti versi  : 

Venir!  autem  errane  in  Iapygiam  exercilum 
Et  dona  afferei  Virgini  spettatrici , 

Tetnesvm  craterem,  et  clypevm  bubulum. 
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Et  uxori»  caleeoi  facile » ad  calceandum. 

Venie t autem  Siri n , et  Lacinii  recenti». 

Viri  iuvencula  hortum  praeparabit  Dea e 
Ifoplosmiae  pianti»  exomalum, 

Halienbus  autem  indigeni»  mos  erit  semper 
Lugere  noi -emcubitalem , ab  /Varo  tertium 
Et  Doride,  bellica»  fulmen  pugnar. 

Nec  rei  auro  formosa  decorare  membra 
Negar  delicato  filo  contexta  rcitire  pepla 
Porpora  cariata:  quoniam  Deae  Deus 
Terrae  ma gnam  ttorlhyngam  dabit  habitandum. 

Che  in  sciolta  orazione  dicono  : « Errando  verrà  Ira  gli  Iapigi  un 
» esercito,  e alla  vergine  di  Giove  apprcsenterà  un  vase  Temesino, 
« ano  scudo  di  bovina  pelle,  e di  sua  moglie  i bei  calzari.  Verrà 
» pure  alla  città  di  Siri  e ne’  recessi  del  Lacinio  , dove  una  donzella 
» governerà  l’orto  della  dea  Giunone,  di  varie  piante  ornato.  Ma 
» le  donne  del  paese  avranno  per  costume  di  pianger  sempre  il  ter- 
» zo  nato  da  Eaco  e Doride , di  nove  cubiti , fulmine  di  guerra.  Nè 
» le  belle  membra  coprir  potranno  di  delicate  c porpuree  vesli , 
» poiché  Giove  accordò  a Giunone  di  abitare  la  gran  terra  Stor- 
» tinga.  » Isacco  Tzetze  esponendo  il  verso  Tcmesum  rralerem  ecc. 
dice  Temesa  città  di  Calabria,  la  quale  ba  ottimo  metallo,  come  can- 
ta Omero  nel  II  dell' Odissea  : 

Ad  Tcmesam  aeri»  grafia  duco  autem  nigrum  ferrum. 

Dal  quale  metallo  Menelao  fece  il  vaso  che  donò  alla  dea.  La  parola 
Hoplosmia  dice  essere  epiteto  di  Ginnone,  col  quale  nella  città  di  E- 
lide  del  Peloponneso  era  mollo  venerata,  onde  diccvasi  Giunone  O- 
plosmia.  Dopo  esponendo  la  parola  novemcubitalem , dice  che  le  don- 
ne abitatrici  del  paese,  coverte  di  nere  vesli,  costumavano  di  piange- 
re Achille,  figliuolo  di  Eaco,  terzo  da  Doride,  ch’era,  come  dice 
Licofrone,  alto  nove  cubiti.  Per  la  cui  cagione  la  dea  Temide,  ma- 
dre di  Achille , per  dimostrarsi  grata , le  dedicava  il  gran  promon- 
torio Stortingo  di  Crotone  , acciocché  in  quello  facesse  un  bosco  ben 
coltivato,  ed  ornato  di  diverse  piante.  E nel  tempio  di  Giunone  La- 
cinia stava  il  sacerdote  coverto  di  breve  scudo  facendo  i sacrifici! 
in  onore  della  dea.  Tutto  ciò  dice  Isacco  Tzetze.  Ov  idio  pone  i cam- 
pi Iapigi  verso  Squillare , e dopo  il  seno  tarentino , che  nomina  Tu- 
rino dalla  città  di  Turio,  in  questi  versi: 

Praeterit  et  Syban'm . Salentinumque  Saeelhum  , 

Tkurinotque  sinu»,  Temetenque,  et  lapygi»  area. 

Vixque  penetrali»  guae  apertati  t (tiara  tetri», 

Inventi  Jitarii  fatalia  /lumini»  ora. 
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E lo  stesso  poeta , descrivendo  la  navigazione  di  Esculapio  portalo  da 
Epidauro  in  Roma,  dice: 

Jlaliam  tenui t;  praeierque  Lacinia  tempio 
Nobilitala  deae  , Scyllacea  liltora  ferlur. 

Linguit  Iapyqiam , levieque  Amphiuia  remit 
Sa xa  fugit. 

Clic  si  siano  questi  Iapigi  distesi  infimi  al  monte  Gargano  lo  dimo- 
stra il  medesimo  Slrabone , parlando  di  quelli  che  navigando  con 
Minosse  in  Sicilia,  capitarono  dopo  la  morte  di  lui  in  questi  paesi,  da’ 
quali  staccatisi  soggiunse,  cosi  dicendo:  E quibus  posteriut  quidetn 
pedestri  itinere  simun  Adrialicum  usque  in  Macedoniampcragranles  Bot- 
liaei  sunt  appellati.  Japyges  aulem  universe»  usque  ad  Dauniam . E Vir- 
gilio parlando  di  Diomede  nel  libro  XI , dice  : 

Jtle  urbem  Argyripam , patriae  cognomine  gentis , 

Victor  Gargani  condebat  Japygis  arvis. 

Ed  Ovidio , descrivendo  l'andata  di  Venuto  ambasciadore  a Diomede 
nella  Puglia , nel  XIV  dice  : 

Al  Venulus  magnan i profugi  Diomedis  ad  urbem 
Venerai.  lite  quidetn  sub  Iapyge  maxima  Danno 
Monna  condiderat , dotaliaque  area  tenebal. 

E poco  piu  infra  , scrivendo  la  risposta  e la  scusa  fatta  da  Diomede , 
soggiunge: 

Vix  equidem  has  sedes , et  Japygis  arida  Danni 
Area  gener  teneo  minima  curri  parte  meorum. 

II  quale  Diomede  possedendo  il  regno  dotale  avuto  da  Dauno  ne'  cam- 
pi japigi , riedificava  allora  la  città  Argirippa  nella  riva  del  mare 
sotto  le  pendici  del  monte  Gargano , dal  re  Manfredi  poi  delta  Man- 
fredonia. Le  cose  stesse  nota  di  questi  luoghi  Callimaco  nel  libro  de 
corulitis  Insidie,  et  habitat is  urbibus,  cosi  dicendo:  Nam  Japyges  et  Ap- 
pali  cum  cssent  populi  juxta  sinum  Jonium , olii  hontm  dicti  sunt  P cu- 
ccili, alii  Apuli,  qui  postea  Daunii  et  Tarentini  vocali  fuerunt.  Fuit  nam- 
que  regio  Vauniorum  in  Apulia,  quae  postea  tota  Japygia  ab  Japyge  De- 
dali lilio;  hinc  Salentina,  hinc  Calabria  vocatu  fuit , atque  Apulia  dieta 
est  ab  urbe  Diomedis  Argyrippa  : quae  sequentibus  temporibus  Apulia  no- 
minata fuit. 
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CAP.  Vili,  de" popoli  pedicoli  illirici,  del  tempo  della  loro  vescia 

NELLA  PROVINCIA  DI  OTRANTO,  E DI  ALCUNE  COSE  DELLA  CITTÀ  DI  BARI. 


Vennero  fra  questo  tempo  dall' Illiria  , oggi  detta  Schiavonia  , 
nove  giovanetti  di  reale  stirpe  di  quel  paesecd  altrettante  vergini  con 
altri  popoli  loro  famigliari , guidati  da  uno  di  quelli  giovanetti  por 
nome  detto  Barione.  Questi , arrivati  prima  in  un’  isoletta  vicina  alla 
città  di  Brindisi , la  quale  da  Brcnto  figliuolo  di  Ercole  chiamavasi 
Brenta , e dopo  dal  loro  capitano  Barione  fu  detta  Bara , ed  avendo 
ivi  per  qualche  tempo  abitato,  ne  furono  finalmente  scacciati , corno 
dice  Pesto  nel  V libro  con  queste  parole:  liarium  urbern  llaliae  ap- 
pellaverunt  conditore*  expuhi  ex  Insula  Barra,  quae  non  longeest  a Brun- 
dusio.  Raccolti  costoro  nella  provincia  onorevolmente  dagli  Japigi , ed 
ottenuti  alcuni  luoghi  per  abitare , c particolarmente  la  città  Japigia, 
si  congiunsero  in  matrimonio  fra  loro,  ed  edificarono  alcune  città  a 
castelli  nella  Peucezia,  oggi  Terra  di  Bari , ed  altri  in  Terra  d’Otran- 
to , di  modo  tale  che  in  brevissimo  tempo  moltiplicando  generarono 
e produssero  tredici  popoli  detti  Pedicli  dal  greco  Hcutsi,  che  vuol 
dire  giovanetti.  Le  loro  città  principali  furono  Badia,  Egnnzia  e Ba- 
ri. Fa  menzione  di  questi  Pedicli  Strabono  nel  VI,  ove  cosi  dice:  Ad 
B aream  sunt  Peucelti,  il  Daunii  sermone  graeco  nominati:  Accolae  ve- 
ro tractum  omnem  post  Calabros  Apuliam  roennt , corum  plerique  Pedi- 
cli dilaniar,  et  Peucetii  maxime.  Plinio  nel  III , cap.  2 , enumeran- 
do i popoli d' Italia,  dopo  i Salentini  pone  i Pedicoli,  cosi  scrivendo  : 
Ab  ea  Gmeciae  ora  mox  Salentini,  et  Pedinili.  Ed  in  altro  luogo  de- 
scrivendoli in  particolare , dice:  Brundusio  conterminus  Pcdictilorum 
ager:  IX  adolescente s , totidemque  virgines  ai  Illgricis  tredecim  populos 
ge nuere:  Pediculorum  oppida  llkudia , Egnatia  , Bnrion  : Arance  Japix 
a D ardali  filio  a quo  et  Japygia.  Appiano  Alessandrino  nel  primo  delle 
Guerre  Civili  dice  nella  guerra  sociale:  Tum  Cute  uràni  Issrinatium, 
Venusinorum  Apulorutnque  agri*  pervaslatis , Pediculot  invasil , et  in- 
tra biduum  taluni  gentis  perditio nem  petilus  est. 

Fu  la  città  di  Bari  edificata  prima  da  Japige  figliuolo  di  Dedalo, 
come  dicono  Tcoporapo,  Strabono,  Plinio  ed  altri.  Il  quale  Japige  , 
secondo  Erodoto  e Strabonc,  fu  capitano  dell’ esercito  di  Minosse,  co- 
me di  sopra  si  è detto.  Fu  poi  questa  città  donata  dagli  Japigi  a Ba- 
rione, capo  di  que'  nove  fratelli,  dal  quale  fu  ampliata;  ed  avendo- 
le Barione  mutato  il  nome  di  Japigia , c dal  suo  nome  chiamata  Bari, 
come  Pietro  Razzano  scrive  nel  libro  delle  cose  de'  Pugliesi , ne  furo- 
no poi  i Pedicoli  discacciati  dagli  Etoli,  condottivi  da  Diomede  , il 
quale  arrivando  quivi  dopo  la  guerra  trojana , scacciato  dalla  mo- 
glie Egialea  , ottenne  e soggiogò  la  Peucezia  e la  Daunia.  Venne  dopo 
sotto  il  dominio  c la  potenza  del  popolo  romano  conquistata  da  An- 
nibaie Cartaginese , e,  riacquistala  aa’  Romani , passò  quindi  in  pote- 
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stà  degl'  Imperatori  insino  a Teodorico  ro  degli  Ostrogoti,  che  vi  crea- 
rono uu  Duca , detto  il  Duca  di  Puglia  e di  Bari , il  quale  titolo  fu 
confermato  da’ Longobardi;  ed  avendone  dopo  Carlo  Maglio  discaccia- 
ti i Longobardi,  vi  creò  Dnca  Riccardo,  famosissimo  Barone  della 
stirpe  di  Cbiaromonte , e d’allora  in  poi  mantenne  sempre  il  titolo 
della  dignità  ducale.  Nella  divisione  dell' imperio  fatta  da  Carlo  Ma- 
gno toccò  aglTmperalori  d’Oriente;  ed  essendo  appresso  occupata  con 
altre  città  d'Italia  da  Ottone  1,  Basilio  e Costantino,  figliuoli  del- 
l’Imperatore di  Costantinopoli  deliberarono  l’anno  982,  nel  tempo 
di  Benedetto  VII  Pontefice  romano  , di  passare  in  Italia  per  ricupe- 
rare i luoghi  che  quivi  erano  stali  loro  occupati  ; ed  avendo  prima 
per  forza  riacquistata  l’isola  di  Creta  occupala  da’ Saraceni , per  non 
lasciarsi  nemici  di  dietro , condussero  gran  parte  di  detti  Saraceni  a 
loro  stipendio , co’  quali  vennero  in  Italia,  e presero  la  città  di  Bari, 
ove  parte  de’ cittadini  uccisero,  e parte  confinarono  in  Costantino- 
poli, acciò  non  si  ribellassero.  Ed  andati  poi  a Matera,  e rovinata- 
la , loro  si  resero  spontaneamente  prima  la  Puglia , e poi  la  Cala- 
bria. E nell’anno  1008  i Saraceni  con  potentissima  armata  entrati 
in  Italia  , e fatte  del  loro  esercito  due  parti,  con  una  assediarono  Ba- 
ri, e coll'altra  Capua.  Fu  soccorsa  Bari  dall'annata  di  Gregorio,  spe- 
dito capitano  dall’Imperatore,  insieme  con  quella  di  Pietro  Urseolo 
Doge  di  Venezia  , ed  i Saraceni  rotti  e levati  dall'impresa,  e Capua 
fu  liberata  dall’ assedio  da  Errico  Imperatore  di  Alemagna,  Duca  di 
Baviera,  c primo  di  questo  nome.  Poscia  da  que’ tempi  in  qua  è stata 
sempre  la  città  di  Bari  ristaurata  , e molto  cresciuta  di  popolo,  di  ric- 
chezze e di  civiltà,  di  modo  tale  che  ba  ottenuto  il  primo  luogo  nella 
provincia. 

Vi  solevano  coronare  i Re  di  Napoli  c di  Sicilia,  come  dicono 
Leandro  Alberti  c Cristofaro  Forlivense,  bcnchò  ciò  neghi  Marino 
Freccia , pigliandovi  prima  la  corona  di  ferro , ed  in  Naftoli  quella 
di  oro  ; ma  dopo  che  la  sua  dignità  ducale  toccò  a Manfredi  Svevo, 
figliuol  naturale  di  Federico  li  Imperatore,  egli  la  spogliò,  togliendole 
dalle  chiese  molti  tesori  c regii  ornamenti,  e tra  gli  altri  il  baldac- 
chino reale , sotto  del  quale  stavano  i re  quando  si  coronavano , e che 
costava , secondo  dicono , trentasei  mila  scudi.  Infimo  ad  oggi  vi  si 
vedono  alcune  reliquie  delle  insegne  e de’  vestimenti  reali  , che  ser- 
vivano all'  incoronazione  de'  re. 

Era  in  questa  città  il  famoso  c magnifico  tempio  di  Giove,  dove 
dopo  fu  fatta  la  chiesa  di  S.  Niccolò  vescovo  di  Mira , in  cui  oggi  si 
conserva  il  corpo  di  esso  santo,  che  continuamente  scaturisce  un  chia- 
rissimo liquore  da’  paesani  detto  manna,  il  quale  sana  tulle  le  in- 
fermità a quelli  che  divolamente  se  lo  applicano.  La  coperta  della 
volta  che  copriva  l'altare , sotto  di  cui  giace  il  corpo  di  questo  glo- 
rioso santo , era  di  lamine  di  argento,  c parimenti  le  quattro  colonne 
che  |a  sostenevano,  le  quali  furono  poi  tolte  da  Ferdinando  I di  Ara- 
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gona  re  di  Napoli  Del  tempo  che,  guerreggiando  col  Torco,  gli  man- 
carono i danari  per  riacquistare  Otranto,  che  il  Barbaro  aveva  ^re- 
ta nell'anno  1480.  in  questo  sacro  (empio  ogni  anno  cosi  nel  gior- 
no della  festività  del  santo,  come  negli  altri  tempi , molti  popoli  con- 
corrono da  tutte  le  regioni  cristiane  per  loro  divozione,  e a soddis- 
fare i roti. 

il  situata  questa  città  in  una  spiaggia  del  seno  adriatico,  ondo 
Orazio  nel  1 de'Sermoni , nella  Satira  V,  disse  : Bari  mania  piscosi. 
Non  ha  ella  porto  naturale , ma  si  bene  oggi  se  l' ha  fatto  con  indu- 
stria e gran  dispendio  artificiosamente  nella  parte  orientale  rinchiu- 
so con  fabbrica  , ove  si  entra  per  una  sola  bocca  alta  a serrarsi  con 
catena , profondo  e capace  di  molli  vascelli , ma  malsicuro  da  orien- 
te , e da  tramontana.  Tenne  gran  tempo  la  signoria  di  questa  città  la 
famiglia  Sforza  , il  primo  de' quali  fu  Francesco  Sforza,  e dopo  Lu- 
dovico suo  figliuolo , che  la  consegnò  con  tutto  il  Ducato  di  essa  per 
sua  dote  ad  Isabella  figliuola  di  Alfonso  d’ Aragona,  re  di  Napoli , 
consorte  di  Ciovan  Galeazzo  Sforza , figliuolo  di  Galeazzo  Duca  di 
Milano;  la  quale  signora  la  lasciò  poi  a Bona  Sforza  sua  figliuola  e 
di  detto  Giovan  Galeazzo  con  lutti  gli  altri  luoghi  soggetti  al  detto 
Ducato , avendola  maritata  a Sigismondo  re  di  Polonia.  E Bona  es- 
sendo morta , la  lasciò  finalmente  con  la  maggior  parte  del  suo  Du- 
cato a Filippo  d'  Austria  re  di  Spaglia  , sotto  la  cui  corona  oggi  fe- 
licemente risiede. 


CAP.  IX.  DELL*  VENETA  DI  DIOMEDE  ETOLO  SEMA  JAPIGIA  DAI' SI  A,  DEGLI 
ETOM  CHE  MENÒ  SECO,  DELLE  Gl'ERRE  Ql'lVI  FATTE,  DELLE  CITTA  EDIFI- 
CATE, E DELLA  SIA  MORTE  IN  QUELLA  REGIONE. 

Dopo  gli  Japigi  ed  i Pedicoii  successero  in  questa  regione  gli 
Etoli  condottivi  da  Diomede  figliuolo  di  Tideo  e di  Deifile,  re  di 
quella  nazione,  circa  l’anno  del  mondo  2784,  e dal  diluvio  1128, 
capitando  prima  per  mare  nel  porto  di  Brindisi, dove  secondo  Giusti- 
no edificò  la  città  di  Brindisi , come  scriveva  Trogo  nel  parlare  della 
venuta  di  Alessandro  re  di  Epiro  in  Italia,  cosi  dicendo  : Eral  ntimqw 
lune  temporit  uria  Apulorum  Brundueium,  quam  Ailholi,  sequuti  fama 
rerum  in  Troja  gestarum  ciarissimum  ac  nobilistimum  ducem  Diome- 
dem,  condiderant.  E d' indi  fu  dopo  chiamato  in  soccorso  dal  re  Dati- 
no neH'Apulia,  e da' Cardani  con  vicini , che  secondo  Plinio  nel  111 
abitavano  il  monte  Gargano.  Costui  essendo  capo  degli  Etoli , venne 
con  Eripilo  e Stendo  da  Argo  all'assedio  di  Troja  insieme  con  gli 
altri  Greci , come  dicono  Dilli  Cretese  nel  1 libro , e Darete  Frigio 
De  bello  troiano.  Nella  qual  guerra  si  portò  cosi  valorosamente  , eh» 
dopo  Achille  ed  Ajace  fu  tenuto  il  più  forte  e prode  di  lutti  gli  al- 
tri; poiehà  oltre  i re  da  lui  uccisi,  le  battaglie  fatte  da  corpo  a corpo 
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con  Ettore,  Enea  ed  altri  famosi  principi  trojani,  oltre  i cavalli 
presi  a Reso , ed  il  Palladio  tolto  a'  Trojani , feri  in  quella  guerra 
Marte  e Venere  che  difendevano  Enea  , come  scrivono  Omero  nel  V 
dell’Iliade,  e Virgilio  nel  li  dell’ Eneide.  E ritornando  finalmente 
vittorioso  nella  patria , dice  Leonzio  Greco  che  non  fa  ricevalo  dalla 
moglie  Egialea , la  quale  per  mezzo  di  Nauplio  padre  di  Palamede 
erasi  accostata  ad  altro  uomo  , come  scrive  Io  stesso  Virgilio  nel  li 
dell' Eneide,  o Servio  nel  commento,  ove  dice  che  Diomede  se  ne 
venne  in  Italia  nell'  Apulia  per  la  vergogna  della  moglie , la  quale 
stimolala  da  Venere  per  la  ferita  ricevuta  dal  marito  attendeva  agli 
adultcrii.  Narra  la  venuta  di  Diomede  nell’ Apulia  Sileno  Chio,  cosi 
dicendo  : » Essendo  ritornato  Diomede  figlinolo  di  Tideo  e di  Deifi- 
» le  nella  patria  dopo  la  guerra  trojana  , è fama  che  per  vendetta 
» della  ferita  che  aveva  fatta  agli  dei  Marte  e Venere , la  sua  moglie 
» Egialea  , fosse  stata  agitata  da  incredibile  desiderio  , e quasi  da  un 
» certo  furioso  amore  verso  Cometa  figliuolo  di  Stendo , o di  Cilli- 
» bari , come  altri  dicono.  Però  ritornando  a casa  ritrovò  di  tal  mo- 
» do  la  moglie  infiammata  nell’  amore  di  quello,  che  poco  mancò  che 
» non  fosso  stato  ucciso  da  essa  Egialea , essendosi  appena  salvato  al- 
» l'altare  di  Giunone  Argiva.  Preso  allora  da  disperazione,  passò  in 
» Italia  ai  popoli  detti  Danni , ai  quali  a que’dl  signoreggiava  il  re 
» Dauno.  Or  avvenne  che  in  quel  tempo  Datino  stava  assediato  da' suoi, 
» ed  inteso  il  valore  c la  fortezza  di  Diomede  poco  prima  in  Italia  ar- 
ti rivato,  mandò  a pregarlo  che  in  quella  necessità  gli  desse  aiuto, 
» promettendogli  in  rimunerazione  di  tanto  beneficio  donargli  parte 
» del  suo  regno.  Ed  essendo  egli  andato  in  aiuto  ai  Dauni , ed  a- 
» vendo  per  quelli  conseguita  la  vittoria , edificò  la  città  chiamata 
» Argirippa , che  stabili  per  sua  reggia.  Dauno  volendosi  dopo  dimo- 
» strare  non  dimcnticbevole  di  (auto  beneficio,  propose  c concesse  a 
» Diomede  che  a suo  arbitrio  eleggesse  s’  egli  voleva  accettare  tutta 
» la  preda  fatta , o tutta  la  regione  tolta  al  nemico.  Non  volle  Dio- 
» mede  scegliere  nò  l’una  cosa  nè  l’altra  ; e Dauno  desiderando  sod- 
» disfarlo  con  altro  dono  sufficiente  degno  della  sua  magnificenza , 
» ne  fc' giudice  Altero  fratello  spurio  di  Diomede.  Ma  perchè  Altero 
» erasi  invaghito  di  Evippa  sorella  di  Dauno  e volle  compiacere  ad 
» esso  Dauno,  aggiudicò  il  paese  a Dauno,  e comandò  che  la  preda 
» si  desso  a Diomede.  È fama  che  di  quel  giudizio  si  sdegnasse  Dio- 
» mede , e che  avesse  pregato  gli  dei , che  in  quel  paese  non  gerrno- 
» gliassero  i semi , nè  producessero  frutti , se  ivi  non  seminasse  al- 
» cuno  de’  suoi  congiunti , o concittadini.  Ed  essendo  dopo  avvenuto 
» che  il  terreno  non  produceva  frutto  alcuno,  e se  alcuno  ne  nasce- 
vi va , o cadeva  dalle  piante , o non  veniva  a perfezione  per  la  mali- 
» gnilà  dell’ acre,  gli  animali  per  tutto  il  paese  perivano , e se  alcu- 
» ni  erano  gravidi,  si  abortivano.  È fama  che  Dauno  maudasse  al- 
» l' oracolo  per  sapere  qual  fosse  la  cagiouc  di  lauto  sdegno  dc’numi, 
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» ovvero  qual  cosa  fosse  stata  commessa  contro  di  essi,  che  tante  mi- 
» serie  e calamità  erano  successe  nella  regione  di  Dauno.  Dicono  l’o- 
» racolo  aver  risposto , tali  cose  essere  avvenute  parte  per  i priegbi 
» di  Diomede , e parte  per  l'ira  degli  dei , e precisamente  di  Venc- 
» re,  che  aveva  incitato  lo  stesso  fratello  contro  Diomede  , per  l’a- 
lt more  di  Evippa.  Dauno  dissimula  allora  la  cagione , rimettendo  il 
» consiglio  a tempo  opportuno,  c non  molto  dopo  Dauno  preparò 
» le  insidie  a Diomede , e come  odioso  e nemico  agli  dei  l' uccide  al- 
» l'improvviso.  » Tali  cose  scrisse  Sileno  di  Chio.  Timeo  Sicolo  nel- 
le cose  patrie  ed  Alcimo  aggiungono  che  tutte  le  statue  di  Diomede 
che  in  quella  regione  per  ogni  luogo  si  aveva  erette,  e quelle  che  dal- 
le ruine  di  Troja  seco  nella  nave  aveva  portate , furono  vituperosa- 
mente gettate  nel  mare. 

Leonzio  Tomeo  nella  sua  Varia  Storia  narra  quasi  lo  stesso , po- 
co variando  con  queste  parole:  a Diomede  dopo  distrutta  Troja  ritor- 
» nando  in  Argo , avendo  appena  potuto  scampare  da’  tradimeuli  e 
» dalle  violenze  della  moglie  Egialca  , la  quale  disonestamente  cra- 
» si  congiunta  con  Cometa  figliuolo  di  Stendo,  ed  essendo  anche  fug- 
» gito  nel  tempio  di  Giunone  Argiva,  posta  in  ordine  una  nave,  c 
» presi  seco  molli  compagni , dicono  aver  abbandonato  la  patria  ; o 
» passato  in  Italia , giunse  a caso  nella  regione  degli  Japigi  detti 
» Dauni  da  Dauno  loro  re.  II  quale  Dauno  trovavasi  allora  in  gran 
» pericolo , essendo  assediato  ed  oppresso  da  nemici  convicini.  È fa- 
ll ma  essere  stato  Diomede  allettato  in  guisa  da  Dauno  che  gli  promise 
» parte  del  suo  regno.  Ed  avendo  Diomede  superati  col  suo  esercito 
» i nemici  di  Dauno,  chiese  dopo  la  promessa  fattagli;  ma  Dauno 
» non  volle  dargli  parte  della  regione,  come  aveva  promesso , ma  So- 
ft lamente  la  preda  guadagnata  su’ncmici  nella  guerra.  Onde  messasi 
» la  cosa  in  controversia,  volle  Dauno  che  ne  fosse  arbitro  Altero , 
ft  fratello  spurio  di  Diomede , col  consenso  però  di  esso  Diomede. 
» Dicesi  che  Altero  profferì  la  sentenza  in  favore  di  Dauno , pcrcioc- 
» chè  sommamente  amava  Evippà,  sorella  di  esso  Dauno.  Per  la  qual 
» cosa  adirato  Diomede , dicono  aver  pregato  gli  dei  che  le  terrò 
» di  quella  regione  non  ricevessero  in  se  il  seme  , o pure  il  seme  ri- 
» cevuto  non  fruttificasse  , e ai  coltivatori  fallissero  i seminati.  11 
» qual  male  avvenuto  pe’  prieghi  di  quello , dicesi  che  durasse  per 
» molti  anni.  Onde  i Dauni  sopra  di  ciò  consultando  l'oracolo,  cb- 
» bero  risposta  : allora  ater  fine  quella  sciagura  quando  ulcuno  della 
» stessa  terra  di  Diomede  sarebbe  tei  presso  sepolto.  II  che  essendo  sla- 
s to  fatto , dicesi  esser  seguita  la  verità  dell'oracolo.  Ma  quanto  al 
» resto,  avendo  Diomedo  in  quel  paese  edificata  la  città  di  Argirippa, 
» è fama  che  con  inganno  fosse  da’ Dauni  ucciso,  e buttato  nel  maro 
» insieme  colle  sue  statue  in  quo' luoghi  erette.  Ma  quelle  invero,  co- 
» me  scrissero  Timeo  e Lieo,  furono  tutte  di  nuovo  sollevale  sulle 
» loro  basi,  cosa  meravigliosa  a dirsi!  Fu  il  corpo  di  Diomede  tra- 
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» «portalo  in  un'isola  vicina,  ed  ivi  da’coropagni  sepolto;  onda  si 
» dice  aver  dato  a quella  ed  anche  alle  altre  isole  convicine  eterno  di 
» Diomede  il  nome , nominandosi  Diomedee.  » Questo  disse  Leonzio. 

Aristotele  nel  libro  delle  Cote  Ammirande  dice  che  nella  regione 
chiamata  Damila  affermano  trovarsi  un  tempio  dedicato  a Pallaae  A- 
lea  , nel  quale  vederansi  sospese  la  scure  di  rame  e le  armi  di  Dio- 
mede e de’suoi  compagni , e che  i cani  di  quel  paese  non  offendo- 
no i Greci  che  vi  vengono  , ma  li  accompagnano , come  fanno  a’ do- 
mestici. Oltre  di  ciò  dice  che  gli  uomini  e le  donne  daune,  e i loro 
convicini  per  questa  cagione  principalmente  usano  lunghi  e lugubri 
vestimenti;  perciocché  dopo  la  rovina  di  Troja,  scacciato  Diomede 
dalla  violenza  de' suoi,  e sospinto  da'venti,  arrivò  in  questi  luoghi,  e 
lasciate  in  porto  le  navi,  vagò  co’ suoi  alquanto  lontano  per  investi- 
gare il  sito  della  regione.  Frattanto  le  rapite  donne  troiane , che  cat- 
tive portavano  sulle  loro  navi,  allettale  dalla  consuetudine  di  quelli, 
e dubbiose  insieme  che,  se  i Greci  ritornassero  con  essoloro  alle  pro- 
prie case,  non  fossero  maltrattate  dalle  loro  mogli  con  soffrire  acer- 
ba e dura  servitù,  abbruciarono,  come  è fama,  le  navi , e cosi  scam- 
parono dalla  servitù  che  temevano.  E finalmente  i loro  mariti  fece- 
ro risoluzione  restarsi  con  animo  quieto  forzatamente  con  loro.  Ep- 
però  si  vedono  anche  oggi  le  donne  pugliesi  portare  le  vesti  funebri 
lunghe , e succinte  come  le  Trojane , che  Omero  descrive  nel  I del- 
l' Iliade.  E appresso  nel  medesimo  libro  lo  stesso  Aristotele  soggiun- 
ge, che  nella  regione  dc'Dauni,  gente  d’Italia,  era  un  tempio  di 
Diana  famosissimo,  nel  quale  oltre  molte  cose  degne  di  memoria,  vi 
si  vedeva  principalmente  una  collana  di  rame  del  tempo  antico,  me- 
ravigliosa per  la  molta  antichità,  nella  quale,  cancellate  quasi  le  lette- 
re, leggevasi  la  iscrizione:  DIOMEDES  DlANyE.  Perciocché  dicono 
che  Diomede  dopo  distrutta  Troja  siasi  trasferito  in  questi  luoghi,  ed 
aver  posto  quella  collana  al  collo  di  un  cervo,  preso  e consegnato  a 
Diana.Si  narra  che  dopo  molti  anni  sopracresciuta  la  pelle  del  collo  al 
cervo,  la  collana  ne  venisse  coperta,  ed  il  cervo  alla  fine  fu  per  ca- 
so ucciso  da  Agatocle  tiranno  di  Siracusa  che  andava  cacciando,  e 
la  collana  fu  conservata  a Diana.  Oltre  le  dette  cose  e l'autorità  de' 
Greci  , altri  scrittori  fanno  piena  fede  della  venuta  di  Diomede  nella 
Puglia,  de' nomi  ivi  lasciali,  e delle  città  da  lui  in  quella  regione 
edificate. 

Trago  appresso  di  Giustino  dice  : Crocea  urbet  est  Arpos,  quam 
Diomedes,  excito  Ilio,  naufragio  in  ea  loca  delatus,  condidil.  Testo 
Pompeo  nel  III  scrive:  Diomedis  campi  inApulia  appellanlur,  qui  n 
in  divisione  regni , quam  cum  Danno  fecit  , ceuerunt.  Diomedaea  insu- 
la , in  qua  Diomedet  sepultus  est , excedens  Italia.  E Cajo  Solino  nel 
suo  Polistore:  Insula,  qua  Apulite  oram  videt,  tumulo  ac  delubro  Dio- 
medis insignis  est , et  Diomedaeas  aree  sola  nutrit.  Dove  segue  anche 
descrivendo  la  natura  di  questi  uccelli  diomedei,  ne' quali  dicono  le 
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greche  favole  che  furono  conversi  i suoi  compagni  ; la  cui  ualura  de- 
scrivono anche  Eliano  nel  VI , c Plinio  nel  111  libro,  cap.  11.  Lo 
stesso  Plinio  descrivendo  ancora  le  regioni  del  secondo  seno  di  Eu- 
ropa , parla  de'  popoli  debellati  da  Diomede  nella  Puglia  , o le  città 
ivi  edificate,  cosi  dicendo  : « Dopo  i fiumi  Pactio  ed  Aufido  , il  qua- 
» le  scendendo  dai  monti  Irpini  va  a Canusio,  è la  Puglia  de’  Dauni , 
» così  chiamata  dal  duce  loro,  suocero  di  Diomede.  Nella  quale  è la 
» città  di  Salapia , famosa  per  1'  amor  meritricio  di  Annibaie  : Si- 
» ponto  e Uria  : il  fiume  Cerbalo , confine  de'  Dauni  : il  porto  Aga- 
» so , il  promontorio  del  monte  Gargano , lontano  dal  Salentioo , 
» ovvero  J apigio,  dugento  trenlaquattro  miglia  col  circuito  del  Gar- 
» gano:  il  porto  diGarna,  il  lago  Pantano.  11  fiume  portuoso  Fren- 
» Ione , Teano  di  Puglia:  Larino,  Clilernia , il  fiume  Tiferno.  Di- 
» poi  la  regione  Frentana.  E così  vi  sono  tre  sorti  di  Pugliesi:  i Tea- 
» ni  così  detti  dal  duce  loro  , uno  de’ Greci  : i Lucani , soggiogati  da 
» Calcante,  i quali  luoghi  sono  ora  posseduti  dagli  Atinati.  Oltra  le 
» sopraddette  , v’  è la  colonia  de’  Dauni , Luceria  , Venosa  : la  città 
» Canosa,  Arpi,  già  detto  Argo  Ippio,  edificandolo  Diomede,  dipoi 
» chiamalo  Argirippa.  Quivi  Diomede  disfece  i popoli  Monadi,  e i 
» Dardi,  c dne  città  , le  quali  si  voltarono  in  ischerno  di  proverbio 
» Apina  eTrica.  » Insino  a qui  Plinio.  Virgilio  nel  lib.  Vili  del- 
l’ Eneide  dice  eh’  essendo  stato  il  re  Latino  da  Enea,  mandò  Venuto 
ambasciadore  alla  città  d’Arpi  nella  Puglia  a chieder  soccorso  a Dio- 
mede con  molti  doni , come  quello  eh'  era  nunzio  a’  Trojani , cosi 
scrivendo  : 

Sfi  titur  et  magni  Vtnulus  Diomedis  ad  urbem 
Qui  pelai  auxitium , et  Lati»  consistere  Teucros. 

Ed  altrove  nel  libro  XI  introducendo  la  risposta  di  Veuulo  al  re 
Latino: 

Vidimai , o enei,  Diomede  Argicaque  castra; 

■ Atque  iteremensi  casus  superavimus  o mais; 
l'untigimusque  manum , gua  concidii  Ilio  tellus. 
lite  urbem  Argyripam,  palriae  cognomino  gentis , 

Victor  Gorgoni  condebat  Iapggis  arvis. 

Potlquam  introgressi  et  coram  data  copia  fondi; 

Munera  praeferimus , nomen  patriamque  docemus: 

Qui  bellum  intuterint,  quae  caussa  altraxeril  Arpos. 

Li  quali  versi  dichiarando  Servio,  dice  che  Diomede  fu  della  città 
Argo  Ippio,  la  quale  Omero  chiama  Argo  Ippo,  ed  Orazio  nel  1°  , 
Aptum  equis  Argos.  Questi,  dice  Servio,  edificò  nella  Puglia  una 
città,  che  chiamò  col  nome  della  patria  Argo  Ippio;  il  qual  nome 
corrotto  poi  col  tempo , fu  detta  Argirippa  ; e finalmente  più  guasto 
Arpos,  la  quale  descrive  parimente  Ovidio  nelle  sue  trasformazioni 
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nel  XIV  libro,  introducendo  per  la  medesima  cagione  Vennlo  di  es- 
sere andato  in  vano  nella  detta  città  per  chieder  soccorso  a Diomede, 
cosi  dicendo: 

Al  Venuto  frustra  profugi  Diomedis  ad  urbe m 
Venero f,  iUe  quidemsub  Japgge  maxime  Bautta 
Moenia  candiderai , dolaliague  arva  Itnebal. 

E poco  più  infra,  scusandosi  Diomede,  nella  presenza  di  Venula 
dice: 

V»x  equidem  hot  sedei , et  Japygis  arida  Dauni 
Arva  gener  /eneo  minima  cum  parie  meorum. 

1/ac  tenui  Oenoidet.  Venuto  Cali  ionia  regna , 
l’utcolosque  tinus , Mestapiaquc  arca  reUnquH. 

E Silio  Italico  nel  lib.  Vili  scrive  : 

Infaustum  Pkrigiis  Diomedis  nomine  campum , 

Dumque  Arpos  tendunt  instrucli  pectore  1 beni . 

Appiano  Alessandrino  nelle  guerre  d’ Annibaie  fatte  in  Italia  scri- 
ve che  la  città  Argirippa  dopo  la  retta  di  Canne  si  diede  ad  Annibale 
per  mezzo  di  un  suo  cittadino  detto  Dionisio , il  quale  traeva  l'orìgi- 
ne , ma  indegnamente  , da  Diomede , cosi  dicendo;  « È in  Puglia  la 
» città  Argirippa,  edificata,  come  dicono,  da  Diomede,  nulla  quala 
» allora  si  ritrovava  un  certo  uomo  chiamato  Dionisio,  il  cui  tegnag- 
» gio  si  credeva  ebe  avesse  origine  dallo  stesso  Diomede.  Era  costui 
» uomo  leggiero,  c di  poca  levatura , non  degno  di  Diomede.  Egli 
» dopo  la  gran  rotta  de’ Romani  a Canne  rivoltò  c fece  ribellare  la 
» patria  da'Romani  ad  Annibaie.  » 

Slrabone  nel  VI  descrivendo  i luoghi  e le  città  edificati!  da  Dio- 
mede nella  Paglia  è dubbioso  a risolvere  se  Diomede  sia  morto  qui- 
vi, o ritornalo  nella  patria,  cosi  dicendo:  » Da  Bari  al  fiume  Aufi- 
» do,  ove  è l’emporio  de'  Canusini,  sono  stadii  400  ; ma  il  tragit- 
» to  dalla  bocca  di  questo  fiume  all'emporio  predetto  è di  circa  90 
» stadii;  ed  ivi  presso  è anche  Salapia,  arscnato  marittimo  degli 
» Argirippeni.  Perciocché  le  due  città  di  questi (Canusio  ed  Argirip- 
» pii  ) sono  licnsl  a poca  distanza  dal  mare,  ma  giacciono  in  una 
n pianura.  Esse  furono  un  tempo  le  più  grandi  delle  città  greche  in 
» Italia , come  si  fa  manifesto  dal  circuito  delle  loro  mura  ; ma  ora 
» sono  fra  le  minori.  E Argiripa  da  principio  chiamavasi  Argo- 
» Ippio,  ed  ora  in  vece  Arpi.  Tutte  c due  poi  queste  città  si  dica 
» ebe  le  fondò  Diomede  ; e cosi  nella  pianura  come  in  molte  altre 
» parti  si  trovano  indizii  della  signoria  ebe  Diomede  ebbe  in  que’ 
v luoghi.  Di  tal  sorta  sono  alcuni  antichi  voti  consacrati  nel  tempio 
» di  Minerva  in  Luceria,  la  quale  fu  anch'essa  un'  antica  città  de’ 
» Dauni , ora  ridotta  a picciolusima  cosa. 
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» Nel  vicino  more  sono  due  isole  soprannomate  Diomedee  , 

» l'una  delle  quali  è abitala,  l'altra  dicono  eh’ è deserta. 

» In  questa  poi  favoleggiasi  che  Diomede  disparve,  e che  i suoi 
« compagni  furono  tramutati  in  uccelli , alcuni  dei  quali  vi  si  tro- 
» vano  anche  al  presente , c vivono  una  vita  in  parte  umana , man- 
ia giando con  ordine,  e dimesticandosi  cogli  uomini  dabbene,  mcn- 
» tre  per  lo  contrario  fuggono  i tristi  e gli  scellerati.  Quello  poi  che 
» suol  raccontarsi  comunemente  appo  gli  Eneti  intorno  a questo  e- 
V roe  ed  agli  onori  che  gli  vengono  tributati,  l'abbiamo  gii)  detto. 

» Parve  che  fosse  fondata  da  Diomede  anche  Siponto,  distante  da 
» Salepia  140  stadii.  Gli  Elleni  la  dissero  anche  Sepia  dalle  seppie 
» che  sogliono  buttarvi  le  onde. 

» Fra  Salcpia  c Siponto  v'ha  un  fiume  navigabile  ed  anche  la 
» bocca  di  un  gran  lago  ; sui  quali  trasportaci  le  produzioni  di  Si- 
» ponto  , e principalmente  il  frumento.  Nella  Daunia  poi , intorno  al 
» colle  denominato  Drio , soglionsi  mostrare  alcuni  monumenti  sacri 
» ad  eroi  : l'uno  di  Calcante  collocato  proprio  sul  vertice,  dove  co- 
» loro  che  vanno  per  avere  de’ responsi  sagrificano  un  ariete  nero, 
» poi  si  mettono  a dormire  sopra  la  pelle  : un  altro  sacro  a Podalirio 
v trovasi  al  basso  vicino  alla  radice  del  colle  lontano  dal  mare  100 
» stadii  all'incirca.  E da  questi  luoghi  scorre  un  fiume,  le  cui  acqua 
» sono  universale  rimedio  a tutte  le  malattie  degli  animali. 

» Dianzi  al  golfo  ora  descritto  giace  un  promontorio  che  si  ad- 
ii dentra  circa  300  stadii  nel  mare  verso  oriente  , ed  è detto  Garga- 
» no  ; e chi  abbia  dato  la  volta  alla  punta  di  quel  promontorio  trova 
» la  piccola  città  di  Ureio.  Egli  è poi  rimpctto  al  Gargano  che  sono 
» situate  le  isole  Diomedee. 

» Tutto  questo  paese  produce  ogni  maniera  di  frutti , ed  è ab- 
» bondevolissimo  di  cavalli  c di  pecore  , la  cui  lana  è più  morbida 
a della  tarenlina , ma  però  men  lucida.  E per  essere  alcun  poco  av- 
» vallata , tutta  questa  regione  gode  una  mite  temperatura. 

» Alcuni  dicono  ebe  Diomede  stesso  imprendesse  a scavare  una 
» fossa , la  quale  ( attraversando  il  promontorio  ) congiungesse  il 
» mare  , ma  che  la  lasciò  non  compiuta,  come  anche  altre  cose, 
» perchè  fu  richiamato  alla  patria  dove  fini  poi  la  vita.  Questa  è una 
» delle  opiuioni  che  corrono  rispetto  a Diomede:  l'altra  invece  af- 
» ferma  ch’egli  rimase  ne' luoghi  dei  quali  parliamo  fino  al  termine 
» del  viver  suo.  Secondo  una  terza  tradizione  favolosa  di  già  men- 
» lovata  da  noi  egli  disparve  nell’isola;  c potremmo  aggiugnerne  al- 
» tresl  una  quarta  invalsa  fra  gli  Eneti , i quali  raccontano  che  Dio- 
» mede  fini  appo  loro  la  vita  , c v’cbbc  quella  che  diccsi  apoteosi.  » 

Aristotele  nel  libro  Delie  cose  ammirande  dice  che  Diomede  fu 
ammazzato  a tradimento  da  Enea  , o , come  altri  leggono , da  Enelo, 
ed  occupati  i luoghi  ch'egli  possedeva  ; altri  dal  suo  suocero  Dauco, 
come  si  è detto.  Altri  dicono  esser  morto  nella  Puglia  di  morte  na- 
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turale  , ed  altri  nella  sua  patria,  ore  fe’ritorno.  Ma  la  maggior  par- 
te concfaiude  essere  stato  ucciso  dal  suo  suocero  Dauno  , e buttato  nei 
mare,  ed  il  suo  corpo  portato  dalle  onde  e sepolto  da’  compagni  nel- 
l'isola dal  suo  nome  detta  Diomedea  , oggi  di  Tremiti,  posta  nel  ma- 
re Adriatico,  della  quale  Plinio  scrivo  cosi  nel  HI:  Insulae  in  Auso- 
nio mari  , praeterjam  dictai  , memorata  dignae  nullae:  in  /omo  pau- 
cae  : Calabro  littore  ante  Brundusium,  quorum  obieetu  portus  eflicitur: 
contro  Apulum  litlut  Dimomedca , compiala  monumento  Diomcdis , et 
altera  eodem  nomine  , n quibusdam  Teutrica  appellata.  E Dionisio  Afro 
nel  suo  libro  De  sita  orbis  dice  : 

Jamque  einut  ptlagi  si  intravede  ipie  sinistro» 

Alta  secane  puppi  virides  ad  japygie  orar , 

Qua  volvil  celeres  aura  cagne  Adria  flurlut , 
incentri  forti»  media  Diomedie  in  tinria , 

Quae  jacet  Adriaco  letlue  ambila  liquore , 

Quo  t enerle  farla  decentrai  inclglus  berne  , 

Cum  fui I ad  clarot  Jiuppi  delalos  /feroce. 

JEgialea  fueral  causa . quae  praebuit  illi, 

Ergo  dolis  illue,  et  crimine  cesserai  buine. 

Dove  essendo,  gli  fu,  secondo  S.  Agostino  nel  XVIII  libro  della  Cit- 
tà di  Dio,  dagli  abitatori  dell'  isola  edificato  un  tempio , c messo  nel 
numero  degli  Dei , e per  molli  secoli  dopo  dalla  greca  nalionc  fu  ado- 
rato quel  nume. 

CAP.  X.  DE' POPOLI  SALENTINI,  DELLA  VENUTA  n'  IDOMF.NF.O  LICZIO  , CHE 
MENÒ  SECO  QUESTI  POPOLI  NELLA  JAP1G1A  , E DELL'  ORIGINE  ED  ETIMOLO- 
GIA DEL  NOME  SAI.  ENTI  NO. 

Circa  anni  due  dopo  la  venuta  di  Diomede  e degli  Etoli  venne- 
ro ed  abitarono  quivi  i Salentini , dando  il  nome  Salentino  alla  regio- 
ne verso  gli  anni  del  Mondo  2786,  c dal  Diluvio  1130.  Dell1  origine 
del  nome  Salentino  sono  varie  le  opinioni. 

Strabone  li  chiama  popoli  Salentini , e dice  essere  stati  Cretesi 
che  abitarono  l' estremo  capo  della  Japigia , cosi  dicendo  nel  VI:  Con- 
tigua cero  est  Iapygia,  quam  et  Messapiam  Graeci  focati t.  Indigenae 
autem  partim  Salentini  circa  ultimam  Japygiam  n ominantur , partim 
Calabri.  E poco  dopo  scrive:  Salentino s Crelensium  fuisse  coloniam  me- 
moria* traditur.  Alcuni  vogliono  essere  stati  delti  Salcmini  per  essere 
il  paese  e gli  abitanti  quasi  da  ogni  parte  circonditi  dal  mare  ( a sa- 
lo ) , fuorché  da  un  piccolo  istmo  che  li  congiunge  colla  terra  ferma. 
E cosi  li  stimò  detti  Ambrogio  Calepino  ( Dict.  v.  Sallentini  ),  ove 
dice  : A Salo  fortassis , quod  pene  circum  quoque  maria  ambiantur , te- 
nui tantum  iethmo  continenti  connessi.  Dal  ebe,  se  questo  significato  fos- 
se vero,  seguirebbe  che  tutte  le  penisole  eie  isole  circondate  dal  ma- 
re si  chiamerebbero  Salentino. 
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Un  certo  scrittore  moderno  io  una  sua  descrizione  del  sito  della 
Japigia  dice  che  questi  popoli  furono  detti  Salentini  da' Salenti  venu- 
ti da  Salenzia  città  di  Creta,  scrivendo  ciò  che  dicono  Tucidide  e Stra- 
ttone. E dopo  aver  detto  alcune  cose  della  città  di  Taranto  soggiun- 

Se  che  camminando  per  tre  miglia  si  arriva  al  Gume  Galeso,  il  quale 
ivide  la  Magna  Grecia  dalla  Japigia , oggi  detta  Terra  d' Otranto , e 
che  una  parte  di  essa  ò detta  Calabria  , e l’altra  Puglia  supcriore,  o 
Terra  d' Otranto,  dalla  città  di  Otranto.  Furono  questi  popoli  delti 
anche  Messapii  da  Mcssapo  famosissimo  Capitano , il  quale  venne  con 
una  nobile  compagnia  di  Tessaglia  , ed  abitò  lungo  tempo  in  questo 
pese , e qui  venne  dalla  Beozia  ; onde  tutti  quelli  Greci  furono  da 
lui  detti  Salentini  da  Salento  Capitano  Cretese.  Incostante  egli  è ve- 
ramente cosi  nello  scrivere  di  questo  nome,  come  in  tutto  il  resto 
della  sua  descrizione,  ora  dicendo  che  i popoli  Salentini  furono  cosi 
detti  da  Salenzia  città  di  Creta  , ora  da  Messapo , ed  ora  da  Saleozio 
Capitano  cretese;  e senza  rossore  alcuno  afferma  ciò  aver  detto  Tu- 
cidide e Strabone  ; e veramente  nè  appresso  di  questi  nè  di  altri  au- 
tori si  leggono  queste  sue  chimere,  nè  anche  la  città  Salentina  di  Cre- 
ta, nè  il  capitano  Salento,  come  egli  dice. 

Giacomo  Antonio  de  Ferrariis  in  una  Aplogia  ch'egli  scrisse 
in  distinzione  della  città  di  Lecce,  che  ne’  Parlamenti  debba  precede- 
re le  città  di  Capua  , Salerno  , e Cosenza , la  quale  apologia  ho  io 
veduto  scritta  a pnna , investigando  l'origine  del  nome  Salcntino, 
s’inventò  un'altra  chimera,  la  quale  fu  dopo  seguita  ed  ampliala  dal 
P.  Bealillo  nelle  annotazioni  eh’  egli  scrisse  alla  Vita  di  S. Irene , ove 
dice  che  prima  della  guerra  Trojana  cento  anni  circa , o pco  più  si 
prtl  dall'isola  di  Creta  , che  ora  dicesi  Candia,  posta  nel  mare  me- 
diterraneo, un  figlio  del  re  dell'  isola  con  alcune  colonie  di  Cretesi  a 

J (rendere  nuovo  paese,  o per  accordo  o per  guerra  , giacché  nell'  iso- 
a sua  nativa  i fratelli  maggiori  si  erano  impadroniti  di  tutto.  Era 
costui  nominato  Sale,  e dal  suo  paese  direttamente  se  ne  venne  al- 
l’ultimo promontorio  della  nostra  Italia  , benché  allora  tra’ paesi  di 
Grecia  si  annoverava.  Gli  abitatori  del  promontorio  a que’ tempi  detto 
Aera  Javygia,  vedendo  un  signore  di  gran  nobiltà , qual  era  sale,  il 
quale  abbandonata  la  patria  era  venuto  da  loro  per  dimandare  abita- 
zione sicura  con  animo  di  affratellarsi  con  essi,  e fare  de'due  popoli  un 
solo,  cortesemente  lo  riceverono,  e dividendo  le  genti  forestiere  per 
tutti  i loro  luoghi  in  segno  di  grata  benevolenza , diedero  un  nuovo 
nome  al  paese  , chiamandolo  promontorio  di  Sale.  E di  qui  è che  il 
diligentissimo  geografo  Pomponio  Mela , e con  lui  anche  il  suo  an- 
notatore, ragionando  deli  Italia,  questi  luoghi  nominò  promontorio 
di  Sale,  perchè  ne' tempi  più  antichi,  quando  vissero!  Titani,  cioè 
gli  uomini  valorosi  di  Creta,  chiamarono  Salenlino  il  paese  dell’uno 
e dell'altro  promontorio,  e le  genti  che  l’abitavano  Popoli  Salenti - 
nati , ed  appresso  anche  Salentini , essendo  lo  stesso  in  latino  Salenti- 
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nate»  e Snlentini.  Questa  fu  l'opinione  di  Giacomo  Antonio  de  Fer- 
rariis,  ordinata  con  le  dette  parole  dal  P.  Beati  Ilo.  E per  provare 
che  Sale  fu  in  questa  regione,  lo  confermano  coll'aulorilà  di  Pompo- 
nio Mela,  il  quale  nomina  il  capo  salcntino  Promonlorium  Sale  in  ca- 
so retto , e non  promonlorium  Salii  in  obbliquo , come  essi  dicono. 
Confermano  questo  ancora  colla  descrizione  di  un  antico  marmo  elio 
apportano,  c che  dicono  posto  da  Idomcnco  Liczio  nel  suo  reale  pa- 
lazzo nella  città  di  Lecce.  E descrivendo  dopo  lo  stesso  P.  Beaiillo  la 
genealogia  di  Malcnnio  re  dc'Salentini , dice  che  da  Asterio,  detto 
Giove  Cretese,  nacque  il  primo  Minosse  , c da  questo  Licasto  e Salo. 
Dice  dippiù  che  di  Licasto  parla  tra  gli  altri  Diodoro  Sicolo,  ma 
che  di  Sale  si  congettura  da  lui.  Dalle  quali  parole  si  cava  chiaramen- 
te che  non  si  sa  ai  certo  chi  sia  stato  questo  Sale,  né  di  qual  re  di 
Creta  figliuolo,  nè  come  nò  quando  quivi  venuto  ; dal  che  segue  sen- 
za dubbio  che  nè  anco  si  può  sapere  chi  sia  stato  colui  che  abbia  da- 
to il  nome  salcntino  alla  regione.  Ma  dato  c concesso  che  questo  Sa- 
le sia  stato  quivi  ed  abbia  posseduto  il  paese,  non  perciò  Popoli  ta- 
lentinoli, ma  Salentini , per  dritta  etimologia  del  noni c Sale , si  do- 
vrebbero denominare  ; essendo  rosa  certa  che  le  rose  che  diconsi  de' 
Titani  Cretesi  sono  mere  favole  di  Greci.  Perciocché  non  si  legge  es- 
sere stati  altri  Titani  famosi  al  mondo  eccetto  que' diciassette  clic  de- 
scrive Bcroso  nel  li  della  storia  Caldea,  nati  da  Noè  e da  Tilea  sua 
moglie  dopo  il  diluvio  universale;  dalla  quale  Titca  loro  madre  furo- 
no delti  Titani,  ed  essa  Titca,  Vesta  e Terra.  Il  che  non  solamente 
dice  Bcroso , ma  anche  Diodoro  Sicolo  nel  III  della  sua  storia , nomi- 
nando Urano,  cioè  Cielo,  come  i Greci,  cosi  dicendo:  Uranum  ex 
multis  uxoribus  tusccpiise  ferunl  plios  quinque  et  quadraginta.  llorum  de- 
cem  et  septem  ex  Tilea  orto»  proprio  nomine  ringoiai , communi  nulem  a 
maire  appellalo s Tilanos.  Titeam  vero  prudenlia  praedilam  cum  plori  - 
mum  mortalibus  profilile!,  ab  eis poti  morlem  deijicatam,  Tcrramque  aie 
cognominatam.  Questi  medesimi  Titani  gli  scrittori  Greci  accomoda- 
rono dopo  alle  nazioni  loro , ed  alle  bugio  e favole  de'Cretcsi,  come 
chiaramente  dimostra  Annio  Vitcrbiensc  nel  commento  ch'egli  fa  nel 
luogo  sopra  allegato  di  Bcroso,  all'  autorità  della  Sacra  Scrittura,  ove 
dire  che  diciassette  Titani  generali  da  Vesta  o da  Terra  furono  quelli 
ch'edificarono  Tilane  città  di  Egitto  , come  si  legge  nel  XIII  de'  Nu- 
meri : Hebrum  teptem  annis  ante  Tlianim  urbi  jhggpti  rondila  est.  E 
questo  secondo  S.  Girolamo  ed  altri  scrittori  eh'  espongono  la  Scrit- 
tura. E poco  dopo  soggiunge  scrivendo  che  Gnscro  i Greci  che  i Ti- 
tani fossero  stati  fratelli  di  Saturno  Cretese , e tuttavolla  Mosè  fu 
molto  prima  di  questo  Saturno,  il  quale  essendo  stalo  esperto  dell'E- 
gitto, sapeva  molto  tiene  che  Tane  fu  edificata  sette  anni  prima  di  E- 
bron  , ed  esso  Mosè  nell'antica  Titano  fece  i prodigi  avanti  di  Farao- 
ne, dicendo  il  Salmo:  Coram  pedibut  eorum  ferii  mirabilia  in  terra  E- 
gypli  in  campo  Thaneos.  E quindi  è manifesto  che  non  si  deve  dar  fe- 
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de  alcuna,  nè  far  fondamento  su'  favolosi  Titani  finti  da  Greci,  e 
fratelli  di  Saturno  Cretese. 

Altri  dicono  che  il  nome  salentino  ebbe  origine  dalle  colonie  dei 
Liczii  Cretesi , venuti  con  Idomcnco  I.iczio  in  questa  regione;  onde 
Solino  disse:  Salentinos  a Lyctiis.  Giovanni  Lorenzo  Anania  nella  sua 
Universale  fabbrica  del  mondo  descrivendo  i nomi  di  questa  provincia, 
dice  che  prima  ebbe  nome  Japigia  da  Japigc  figlio  ai  Ercole  , ovve- 
ro secondo  altri  di  Noè,  il  quale  venendo  in  Europa,  vi  si  fermò,  co- 
noscendola come  perfetto  astrologo  sotto  ottimo  influsso  celeste.  Poi 
fu  detta  Messapia,  c regione  de'  S aleni  ini,  cosi  detti  quasi  staccati  con 
IdomeneoLiczio  dall' onde  salse.  Questa  medesima  opinione  segue  Al- 
berti nella  sua  Descrizione  d'Italia,  e Peregrino  Scardino  nel  discor- 
so dell'antichità  e sito  di  Lecce.  Questi  popoli  furono  quelli,  secondo 
Servio,  che  vennero  con  Idonieneo  da  Lieto  città  dell'isola  di  Creta  , 
reggia  del  detto  Idomcnco,  scrivendo  Ditti  Cretese,  Darete  Frigio , e 
Diodoro  Siculo  che  fu  tra  gli  altri  Greci  che  andarono  alla  guerra 
trojana.  Vi  andò  Idomeneo  con  Merione  suo  cugino  con  80  navi , co- 
me anche  scrive  Omero  nel  li  dell’  Iliade  : 

Cretensibus  autem  Idomencus  hasta-elarus  pmerat. 

Qui  Cnossumque  lenebant,  Gortinamgue  bene-munilam , 

Lgclum  , Milelumgue , et  albicanlem  Lgcastum , 

Pheestumquc , Phyltumque,  urbes  bene  habitatas , 

Ceterisgue,  qui  Crelam  eenlum  urbium  incolebant, 

His  utique  Idomencus  hasta-clarus  proserai , 

Mtrionesgue,  par  Marti  homicidce  : 

Hot  autem  simul  ocloginta  n igra  notes  sequebantur. 

Nel  ritorno  che  faceva  Idomeneo  dalla  guerra  troiana,  essendo 
assalito  da  tempestosa  fortuna  di  mare , onde  scampare  dal  pericolo  fo 
voto  a Nettuno  ed  altri  dei,  che  arrivando  coll'armata  salvo  nell’isol:,  *» 
avrebbe  loro  sacrificato  il  primo  che  gli  si  facesse  avanti.  Giunto  eh  ■ 
fu,  se  gli  fe'  subito  innanzi  un  suo  Ggliuol  primogenito  che  aveva  la- 
sciato nel  regno,  il  quale  volendo  con  allegrezza  abbracciare  suo  pa- 
dre, l'innocente  fanciullo  tra  gli  abbracciamenti  divenne  nelle  pater- 
ne mani  fiero  e spielato  olocausto,  per  averlo  sacrificato  agli  Dei.  Per 
il  quale  fatto  inumano,  e per  essere  rimasto  privo  di  figliuoli  (per- 
ciocché l’ altro  che  aveva  seco  condotto  alla  guerra  era  morto  p e 
mano  di  Ulisse),  sdegnatisi  grandemente  i Cretesi,  io  discacciarono 
con  Merione  dall’isola  e da' paterni  regni.  Ondo  Virgilio  nel  III  del- 
l' Eneide  di  lui  parlando  disse  : 

Fama  volai , pulsimi  regnis  cestiste  patera is 
Idomeneo  ducem , desertague  litora  Creta:: 

Hosle  vacare  domai , sedesque  adstare  relictas. 

Servio  sopra  questi  versi  dice  : Idomencus , de  semine  Deucalionis  na- 
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lui, C refrnsium  rex  cum  pos t evenam  Trojam  rererteretur,  in  tempesta- 
te dettovi!  diis  sacrificaturum  se  de  rs,  quoe  ei primo  occurrisset.  Contigli 
nutriti , ut  filine  cjus  primus  oceurreret  : quetn  cum,  ut  olii  dicunt,  im- 
molante!; ut  alii,  immolare  roluissct,  et  post  orla  esset  pestilenti» , aei- 
vibus  pulsns  regno  Sallcntinum  Calalrite  promontorium  tenui! , juxta 
guod  condidil  civitatem.  E lo  stesso  dice  ancora  in  quel  verso  : Ver- 
sosque  Penates  Idomrnei.  L’ Alberti  segue  primieramente  Servio  nella 
IX  regione  d'Italia. 

Giovanni  Lorenzo  Anania  descrivendo  i luoghi  infra  terra  del- 
la Provincia  di  Olrauto,  dice:  « Poscia  è Lecce  coll’antica  Itudia  , 
» patria  di  Ennio.  Fu  edificala  questa  città  da  Malennio  re  de’Sa- 
x lentini  col  nome  prima  di  Lupie , e poi  con  questo  da  Idomeneo 
» Licsio  che  vi  arrivò  scacciato  da’  suoi , volendo  per  soddisfare  al 
» voto  sacrificare  quasi  un  altro  Jefic  l’unica  figliuola.  Discacciato 
» Idumeneo  da'suoi.si  ritirò  col  suo  esercito  di ‘Cretesi  che  aveva  ra- 
» gunato  da  Gnosso,  Cortina,  Liczio,  Alilclo , Licasto  , Feslo,  Hizio, 
» ed  altre  popolose  città  di  Creta,  come  nota  Omero,  con  tutte  le  sue 
><  ricchezze  lolle  nella  guerra  di  Troja,  e venne  al  re  Divizio  nella 
x Sebi, -lumia,  dal  quale  avendo  prese  navi  per  vendicarsi  di  quanto 
» gli  avevano  fatto  i Cretesi  , e congiunte  le  genti  sebiavone  pre- 
» se  dal  re  Divizio  co’ suoi  Cretesi  ed  altri  Locresi  eh’ erano  stali 
» con  esso  nella  guerra  trojana  sotto  la  guida  c condotta  di  Ajacc  Oi- 
» leo,  che  nel  ritorno  per  alcune  discordie  non  erano  stali  ricevuti 
» nella  patria  avendoli  vinti,  c giurala  nel  mare  fratellanza  fra  di 
n loro,  navigò  nella  Magna  Grecia  alla  città  di  Locri,  situata,  secon- 
>i  do  Strabene  nel  VI,  e Tolomeo  nel  III,cap.  l.°,  sul  promontorio 
x Zcfirio,  oggi  dello  Capo  di  Sparavento.  La  quale  navigazione  ac- 
» colmando  Virgilio  nel  lib.  XI  disse: 

/legna  Ncoptolemi  referam,  r ertosque  Penates 

/itomene)  ? Libycone  habilantes  litore  LocrosY 

» Ove  Servio  dice  essere  stalo  dopo  il  ritorno  da  Troja,  e sedala  la 
x discordia  popolare  di  quella  città,  c pacificati  i suoi  cittadini  Lo- 
x cresi,  con  aiuto  de’ medesimi  assediò  i campi  salentini , come  dice 
x lo  stesso  poeta  Virgilio  nel  medesimo  libro: 

Et  Salentinot  obsedit  milite  campos 

Lyclius  /domcncus. 

» Ed  insignoritosi  di  tutto  il  paese,  ch’era  il  promontorio  Zcfirio  ed 
» il  Japigio  salentino,  divise  l’esercito  in  tre  parti  secondo  le  na- 
x zioni  che  avea  seco  unite,  facendone  dodici  colonie,  cioò  di  ciascbe- 
x duna  nazione  quattro  popoli,  c chiamò  tulli  Salentini  per  aver 
x congiunte  con  giuramento  in  amicizia  quelle  Ire  nazioni  diverse  nel 
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» salo,  cioè  ne!  mare,  come  dice  l'eslo  con  queste  parole:  Salentinos 
» a salo  dictos,  tt  Illyrios,  qui  rum  Locrensibus  navigante!  socielatem 
» fecerunt  ejus  regioni ’s  Italia , qmm  Grceciam  appcllant  ; lasciando 
» per  abitare  le  quattro  colonie  del  popolo Locrcse  nel  paese  loro  del- 
» la  Magna  Grecia,  le  quattro  del  Cretese,  secondo  Strabono, nell'c- 
» strema  Japigia,  e le  restanti  quattro  de'Schiavoni  Illirici  nel  mez- 
» zo  tra  le  une  e lo  altre,  edificando  per  tutta  la  regione  città,  ca- 
» stelli  e tempj.  » Nella  Magna  Grecia,  come  nota  Girolamo  Hen- 
ninges,  edificò  Petilia  , così  dicendo:  Idomeneus  db  crudelitalem  a 
Cretensibus  pulsa»  in  Apuliam  navigai,  et  super  Salcntinum  mante m Ca- 
labria urbcm  Petiliam  condidit.  Il  medesimo  afferma  Niccolò  Perotta 
ne’ suoi  Commentari!  De  lingua  latina,  ove  dice:  Idomeneus,  Deuca- 
lionis  filiti s,  fuit  Cretensium  rex , qui  in  expeditione  Gracorum  adversus 
Trojanos  strenue,  militavi t.  Uunc  Cretenses  quasi  Deum  roluere , postea 
vero  ex  insula  expulerunt;  qui  cum  in  Italia  venisse t,  Petiliam  urbem  su- 
per Salcntinum  Calabria  montem  condidit.  Lyctius  dictus  està  Lyclo 
Creta  oppido,  unde  fuerat  pulsus.  Gabriele  Barrio,  e Girolamo  Mara- 
fioti  nelle  Cronache  di  Calabria  dicono  che  Petilia  oggi  si  chiama  Po- 
ìicastro,  così  dicendo  il  Marafioti:  » Passato  il  fiume  Tergine  molto 
» celebrato  da  Plinio,  oggi  volgarmente  chiamato  Tacina,  occorre  un 
» castello  chiamato  Cotroneo,  ed  indi  camminando  giungesi  ad  una 
» città  con  un  fortissimo  castello  circondato  da  profondi  precipizii , 
» dove  par  che  la  natura  stessa  con  ogni  sua  industria  si  sia  conge- 
li gnala  far  questo  paese  a posta,  acciocché  in  essa  fosse  edificata  u- 
» na  così  inespugnabile  fortezza,  chiamata  oggi  Policastro.  Sta  Poli- 
» castro  in  nn  luogo  alto,  in  aria  salutifera  nelle  radici  della  mon- 
v lagna  chiamata  Sila.  Fu  questa  città  fabbricata  dagli  Ausonj,  dopo 
» fatta  colonia  dagli  Enotri,  ed  alla  fine  magnificata  da  Filottcte  po- 
li sciachè  compite  le  mine  trojane  ei  venne  in  queste  parli  d'Italia, 
» e da  lui  fu  chiamata  Petilia.  Questa  città  dice  Strabone  nel  VI  es- 
» sere  stata  metropoli  de’  Lucani,  e senza  fare  ricordo  degli  Ausonj 
» ed  Enotri , dice  che  fu  edificata  da  Filottcte , mentre  nel  VI  libro 
» ragiona  con  queste  parole:  Petilia  lueanorum  metropoli»  putalur,  sa- 
li tis  in  hoc  tempus  incolarum  habens;  hanc  Philoctetes  a Melibaa  per 
u sedilionem  profugus  adificavit  egregiis  monumenti!  adeo  valida,  ut 
v Samnites  eam  quondam  caslellis  exadificatis  corroborarunt . Lo  stesso 
par  che  affermi  Virgilio  nel  IH  dell'istoria  di  Enea,  dove  dice  che 
» Filottcte  di  Mclibca  fu  padrone  di  Petilia  in  quelli  versi: 

Aie  illa  dueis  Meliberi 

Parva  Philoctcta  subni.ra  Petilia  muri. 

Tutto  ciò  disse  il  Marafioti  dell'origine  di  Petilia,  e le  altre  co- 
se che  seguono  delle  guerre  patite  da’  Cartaginesi , e della  fede  di 
questa  città  serbata  al  popolo  Bomano,  per  non  fare  al  nostro  pro- 
posito, si  tralasciano.  Ma  i’Henninges  cd  il  PerotU  dicono  che  que- 
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sta  città  fu  edificata  da  Idomcneo  Liciio,  e Virgilio  e Strabono  da  FU 
lollcte  , essendo  stati  ambedue  greci , l'uno  re  di  Creta  , e l’altro  di 
Melibea  di  Tessaglia , e compagni  nella  guerra  trojana,  nella  qua- 
le Idomcneo  , secondo  Ditti  Cretese , Darete  Frigio  ed  Omero  nel  II 
dell'Iliade,  andò  con  80  navi,  e Filottetc  con  7.  Idomcneo,  pro- 
fugo dal  suo  regno  di  Creta,  venne  navigando  in  Italia,  nella  Ma- 
gna Grecia , e nella  città  di  Locri  ; dove  avendo  colia  guerra  presa 
e distrutta  Petilia,  e giudicata  dopo  di  sito  inespugnabile,  la  riedi- 
ficò, c cosi  risorse  dalle  sue  rovine.  Venutovi  dopo  Filottcte,  che  i 
Greci  avevano  lasciato  nell’isola  di  Lennocon  una  piaga  incurabile, 
cb’  egli  si  aveva  fatta  con  una  delle  saette  d’Èrcole  suo  compagno  , 
avvelenate  nel  sangue  dell’Idra,  che  gli  cadde  casualmente  sul  pie- 
de , come  dicono  Omero  e Servio,  ebbe  in  dono  da  Idomenco  la  det- 
ta città  di  Petilia  ed  altri  luoghi  conviciui  per  abitarvi  co’ suoi.  Del- 
la quale  avendo  preso  il  dominio,  la  cinse  di  nuovo,  come  dice  Vir- 
gilio, e la  fece  metropoli  c sua  reggia.  Onde  si  può  dire  veramen- 
te Petilia  essere  stata  prima  edificata  dagli  Ausonii  sul  monte  Sila , 
detto  Salentino  , ed  ampliata  dagli  Enotri , dopo  distrutta  e riedifi- 
cata da  Idomcneo,  e finalmente  cinta  di  mura  da  Filottcte  di  Me- 
Jibca. 

Oltre  di  Petilia  nella  Magna  Grecia , edificò  in  questa  provincia, 
nel  promontorio  Salentino,  come  dice  Servio,  una  città  metropoli , 
e la  chiamò  Salknzia , acciò  contenesse  il  nome  universale  di  tutta  la 
regione,  in  memoria  della  fratellanza  ed  amichevole  congiunzione  di 
quelle  tre  diverse  nazioni  fatta  nel  mare.  E quindi  è che  Tolomeo 
nel  III,  cap.  1 , il  promontorio  Japigio  nomina  Salentino.  Strabone 
nel  VI  dice  : Indigenae  Salentino»  circa  ultimam  Iapygiam  nominarti  ; 
ed  in  fine:  Salentino s Cretensium  fuisse  coloniam  memoriae  proditum 
est.  Pomponio  Mela  dopo  il  monte  Idro  pone  i campi  e lidi  Salenlini. 
Scrive  della  città  Salknzia  Stefano,  De  Urbibtu,  cosi  dicendo:  Salien- 
ti urbs  Messo.piorttm , gens  Salentino.  Edificò  ancora  Idomeneo  in  que- 
sta provincia  il  famosissimo  tempio  di  Minerva,  oggi  sacro  alla  Bea- 
tissima Vergine  Madre  di  Dio  Maria,  ed  il  suo  nobilissimo  castello 
detto  Castrum  Minerva.  Ed  infra  terra  nel  mezzo  dell'istmo  riedifi- 
cò la  città  di  Oria,  come  scrive  Probo  Grammatico  d' autorità  di 
Varrone  nel  III,  cosi  dicendo  : Varrò  in  tertio  Rerum  Ilumanarum  re- 
ferl  Genti s Salentinte  notnen  tribù s e lode  fertur  coaluisse,  e Creta,  Illy- 
rio,  Italia.  Idomeneus  e Creta  oppido  Lycto  pulsus  per  seditionem  bello 
Magnensium  cum  grandi  manu,  ad  regem  Divitium  venit  ad  Illyrium.Ab  eo 
item  accepla  manu  cum  Locrensibtis , plerisque  profugis  in  mari  conjun- 
clus,  amicitiaque  persimikm  causata  societatis  Locros  appulit,  vacuata  ab 
eo  meta  urbe,  ibique  possedit  aliguot  oppida,  et  condidit,  in  queis  Uriam 
et  Castrum  Mittente  nobilissimum.  In  Irte  parte s divisa  copia  in  popu- 
los  duodecim  Salenlini  dicti,  quod  in  salo  amiciliam  fecerint.  Il  Volatcr- 
rano  nelle  cose  d Italia  dice:  « Seguono  i Salenlini  in  penisola  posti. 
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« Questi , come  dice  Pesto,  sono  cosi  detti  a salo,  cioè  dal  mare,  c fa- 
ll rono  popoli  da  principio  Cretesi  ed  lllirii,  i quali  insieme  coi  Lo- 
» cresi  vennero  in  questa  parte  d'Italia,  e si  distesero  in  que'tempi 
» da'  confini  di  Locri,  oggi  Capo  dì  Sparlivento,  ove  sbarcò  la  prima 
» volta  in  Italia  Idomeneo,  inGno  al  capo  Salentino,  come  nota  Dio- 
» nisio  d'Àlicarnasso  nel  I.  libro , il  quale  dice,  che  vennero  con  E- 
» nea.  Nou  discero  tutti  in  un  medesimo  luogo  d’ Italia,  imperocché 
a alcuni  vennero  con  molte  navi  alle  fortezze  di  Japigia  , che  allora 
a dicevasi  campi  Salcntini.  » Ovidio  uellc  sue  trasformazioui  il  fiume 
Accio  nomina  Salentino  : 

Pratcrit  et  Sybarim,  Salenlinumque  Ncctum. 

11  quale  fiume  è nella  Magna  Grecia,  che  passa  per  la  città  di  Cotro- 
ne,  oggi  detto  Neto.  Virgilio  introducendo  Eleno  che  parla  ad  Etica, 
dicendogli  che  fugga  le  abitazioni  delle  città  greche, dimostra  i cam- 
pi salcntini  occupati  da  Idomeneo  tra  Locri  e Petilia,  città  della  Ma- 
gna Grecia,  cosi  dicendo  nel  III  libro  : 

Has  autem  terrai,  Italiquc  hanc  lilorit  oram  , 

Proxima  qua  nostri  perfunditur  aquoris  asta, 

Effuge:  cuncta  malie  habitanlur  mania  Grajis, 

Hic  et  Narycii  posuerunt  mania  Locri, 

Et  Sallenttnoi  obsedit  milite  campo s 
Lyctius  Idomcneus:  hic  illa  ducis  Mcliboci 
Parva  Phitoetetee  subnixa  Petilia  muro. 

Onde  costa,  che  nel  tempo  d’ Idomeneo  tatto  il  paese  che  era  tra  il 
capo  di  Sparlivento  e,  il  promontorio  Japigio  era  chiamato  Salen- 
tino, soggiogato  da  esso  Idomeneo,  come  accenna  Virgilio  e scrive 
Antonio  Galateo,  così  dicendo:  Eversa  Troja,  ut  Diomede»  Diomedeus 
insula s,  Garganum  montem,  Jrgyripam,  Canusium,  et  circum  adjacenles 
campo»,  sic  Salentino s obsedit  milite  campo»  Lyctius  Idomcneus.  Uic  cje- 
eli»,  aut  subactis  lapy gibus,  fere  omnem pcninsulam  Crclensium  Coloninm 
fedi',  linguam  et  l itera»  Grtecas  invexit,  lingua  et  literis  messapiis  aboli- 
ti»; assvmplis  grascia  forte  cultoribus , aut  quia  illiut  victores  utebantur. 
Solent  namque  victipopuli  in  victorum  et  linguam  et  more s,  et  reste»  tran- 
sire.  Ncque  indocili»  est  imfelix  Italia  ad  peregrino s et  more s et  habitus 
capessendos.  Giacomo  Antonio  de  Ferrariis  nell'  Antichità  della  città 
di  Lecce , Peregrino  Scardino  nel  suo  Discorso  del  sito  cil  antichità 
della  medesima  città,  ed  il  P.  Beatillo  nella  Vita  di  S.  Irene,  dicono  che 
Idomeneo  dopo  sedate  le  cose  della  guerra  , c pacificatosi  in  questa 
regione  per  mezzo  di  Oleandro  fratello  di  Diomede , prese  per  moglie 
Evippa,  figlia  di  Malcnnio  re  de’Salcntini , c sorella  di  Dauno,  ed 
ebbe  per  dote  questi  regni  ; e che  ridottosi  colla  moglie  ad  abitare  nel- 
la cittì  di  Lecce , reggia  prima  edificata  c dopo  ampliata  da  esso  1- 
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domeneo  Liczio,  dicono  aver  posto  ne!  suo  reai  palagio  un  marmo  con 
un  epigramma,  che  dava  conto  particolare  come  in  quel  luogo  era 
venuto  ; ma  col  tempo  essendo  andato  in  rovina  il  palazzo , il  marmo 
fu  dopo  molti  anni  ritrovato  sotterranei  medesimo  luogo,  consuma- 
to però  in  guisa  che  appena  poteva  cavarsene  il  costrutto.  Onde  scri- 
vendo di  nuovo  i Leccesi  latinamente  in  un  altro  marmo  quanto  ivi 
stava  in  altra  lingua  , diedero  conto  ai  posteri  di  tutto  il  successo. 
Questo  secondo  marmo  fu  aneli’  esso  col  tempo  sepolto  nelle  rovine 
degli  antichi  edifici!  della  città,  e ritrovato  finalmente  vicino  alla 
porta  di  S.  Giusto  quando  si  cavarono  i fondamenti  di  quel  moniste- 
ro.  I versi  che  vi  stavano  scolpiti  dicono  che  sono  questi: 

UT  MARMOR  JACVIT  IIIC  OHM  FORTE  REPERTI U 
VICTORl  I DOM  ENEL  FU  E RAT  JAM  REGIA  QUONDAM 
MIC  UBI  EUNDARET  NOSTRAM  MALBNNIUS  URBBM. 

VICTOR!  AVT  QUII)  MARTE  SUO  SVPERASSET  ET  ANNIS 
BOS  SALENTINOS  FORTES  IAPYG UMQUE  SODAI.BS. 

VICTIS  NAM  I ELI  S AD  IOCROS  CONFUGIT  AH  II  OS 
SED  QUOD  CONIUGIO  SIRI  JUNCTA  BUPPA  POTBNTIS 
FI  II  A MALBNNIl,  DASUMMIQVB  INCETTA  NFPTIS. 

PRONEPTISQl'E  SOEIS.  DAUNI  SOROR  UNICA  ET  U.T.RES, 

NOMEN  DOTIS  El  DBDIT  HASC  FORTISSIMA  REGNA, 

QUjB  NULLO  IILE  PRIUS  PUTF.RAT  CONVELLERE  FERRO. 

Se  questo  marmo,  quale  questi  scrittori  lo  apportano , sia  vero , noi 
possiamo  veramente  affermare.  Nel  quale,  oltre  de’fatti  e delle  gesta 
d' Idomcneo,  si  fa  menzione  anche  di  Sole,  padre  di  Dasummo , e di 
Malennio  figliuolo  del  detto  Dasummo,  e di  Dauno , c di  Evippa  sua 
sorella,  figliuoli  di  Malennio.  Che  Sole  sia  stato  padre  di  Dasummo 
non  se  ne  trova  memoria  alcuna  ch’io  abbia  letta  appresso  degli  an- 
tichi; e se  pure  è quella  che  si  legge  nel  marmo  e nella  descrizione 
della  genealogia  di  Malennio  fatta  dal  P.  Bcatillo,  nella  quale  si  leg- 
ge che  sia  stato  figliuolo  del  primo  Minosse,  molle  analogie  vi  sono 
per  fare  ciò  pensare.  E mi  do  a credere  che  piuttosto  gli  sia  stato 
fratello,  e che  questo  Sole  sia  stato  il  medesimo  che  Pilunno,  del  qua- 
le fa  menzione  Virgilio  in  più  luoghi  del  X dell'  Eneide.  La  prima 
analogia  è che  Pilunno  fu  di  Creta,  e nc’ medesimi  tempi  che  dicono 
essere  stato  Sole;  la  seconda,  che  fa  figlinolo  di  Asterio  Giove  Crcten- , 
se,  e fratello  del  primo  Minosse,  come  dicono  Virgilio,  Servio,  il  Boc- 
caccio ed  altri  ; la  terza,  per  esser  credibile  che  il  sno  primo  nome  sia 
stato  Sole,  perciocché  fu  detto  dopo  Pilunno,  per  aver  trovato  l'uso 
di  pestare  i frumenti,  e di  stcrcorare  i campi;  la  quarta  finalmente 
che,  venendo  egli  in  Italia,  fu  re  della  Japigia,  e de’  Rutuli,  tra' quali 
edificò  la  città  di  Ardea,  come  dice  il  Perrotta:  Pilumnus  , qui  ster- 
corandorum  ugrorum  usum  inventi,  etpinsendi  frumenti , Jovit,  ut  pu- 
tant,  filius , et  Danni  pater,  qui  Apuliam  in  qua  regnai  ut,  Dauniam  ap- 
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pilla  vii.  lite  Ardeam  traditili  condidisse.  Da  questo  Pilunno  nacque  il 
primo  Datino;  da  Dauno  nacque  dopo  Malennio,e  da  Malennio  il  se- 
condo Dauno,  chiamato  come  l' avolo , che  fu  suocero  di  Diomede,  e 
la  sorella  Evippa,  della  quale  prima  che  la  prendesse  in  moglie  Idome- 
neo  erasi  innamorato  Alleno  fratello  spurio  del  detto  Diomede  , nou 
trovandosi  memoria  di  altra  Evippa  appresso  degli  antichi,  che  della 
detta  sorella  di  Dauno  re  de’Salentini,  come  si  è detto  nel  preceden- 
te capo,  e si  diri  nel  seguente  ; il  che  è più  verisimilc  di  quello  che 
altri  han  detto.  Perciocché  questi  regni  o provincic  a quei  tempi  e- 
rano  tutti  uniti  sotto  il  nome  di  Japigia,  ed  in  un  solo  imperio  go- 
vernati. E Dauno  avendo  impalmala  la  figliuola  con  Diomede  ed  a 
lui  data  in  dote  la  Paglia  Dauna,  parte  della  Japigia,  due  anni  dopo 
fu  da  ldomeneo  Liczio  nel  regno  salenti!»  assedialo  e morto.  Intanto 
oltre  i figliuoli  e figliuole  lasciati  da  Dauno,  essendo  rimasta  anco  la 
sorella  Evippa  col  re  ldomeneo,  egli  ebbe  il  resto  della  Japigia,  del- 
la quale  in  parte  era  successa  erede  Evippa,  e parte  egli  aveva  ac- 
quistata colle  armi , e rinnovando  come  novello  re  il  nome  della  re- 
gione, la  chiamò  tutta  quanta  egli  possedeva  Sallcnsia  e Campi  Sa- 
lenlini  per  la  cagione  da  noi  sopraddetta.  Dicono  avere  ldomeneo  con 
Evippa  generato  Laerte,  il  quale  dopo  con  Mcrione  successe  nei  pa- 
terni regni  e nell’isola  di  Creta , nella  qnale  tre  aulii  dopo  dicono 
esservi  ritornato  col  figliuolo  Laerte  e eoo  Merione,  per  l'accordo 
fatto  con  gl'  isolani  ed  un  certo  re  Pilo;  dove  mori,  e fu  sepolto  nel- 
la città  di  Gnosso,  reggia  a quel  tempo  nell’isola,  come  dicono  Ditti 
Cretese  e Diodoro  Siculo.  Ditti  Cretese  il  quale  militò  con  esso  ldo- 
menco  nella  guerra  trojaua , e scrisse  la  storia  di  quella  guerra  per 
comando  di  esso  ldomeneo  , nel  Vi  libro  dice  : Per  id  trmpus  Idome- 
neus  Dux  noster  apud  Crctum  intcriit,  tradito  per  succcssionem  Mtrioni 
regno  et  Laerli  ; triennio  autem  postquum  ptius  domimi  redii  tàlee  finem 
fecit.  E Diodoro,  scrivendo  del  medesimo,  dice:  Alinores  fuisse  filiot 
dicunl  Dcucalionem  acMolum,  ex  Deucalionc  Idomeneum,  ex  Molo  Meno ^ 
nem  genito t,  cum  minibus  nonaginta  ad  Iliumcum  Agamemnone  profeclot 
rtversosque  poslea  inpatriam  diem  suu m obiisse,  honorifice  scpultos,  Veo- 
rum  honorcs  fuisse  assequutos.  llorum  sepulchra  in  Gnosso  hoc  oslen- 
duntur  ime rip tiene  : 

celassi  idomexei  sanie  numi  aspi  ce  , 

JJV  QOO  eco  MEHIOItES,  MUU  FI LIUS,  PhUPIKQCL'S  JACLO. 

Uos  ut  nobile s heroas  Citte  usti  colimi  sacris,  in  beflorum  discrimine  fo- 
rum auxilium  invocante s.  ldomeneo  fu  il  primo  che  portò  in  questa  re- 
gione i veri  caratteri  delle  lettere  greche  „ cbè  prima  vi  si  usavano  le 
mcssapiche,  portatevi  da  Messapo,  come  si  è dello  nel  cap.V.  Le  let- 
tere messapiche  dopo  si  perderono  in  tutto,  e le  greche  con  la  lingua 
e i riti  greci  si  conservano  ancora  infino  ad  oggi  in  alcune  città  • 
castelli  della  regione. 
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CAP  XI.  — dell'  origine  del  some  arcua,  pel  some  daciua, 

»e' PIE  PAUSI,  e DI  P1LUSSO  PADRE  DEL  PRIMO  DACSO. 


Fu  anco  la  Provincia  d'Otranlo  ne' (empi  antichi  detta  Apulia,  e 
da’  Toscani  Puglia.  Giuslino  nel  IV  dice  che  la  città  di  Brindisi,  la 
quale  è situata  in  questa  provincia,  fu  edificala  nell’  Apulia  dagli  E- 
toli  seguaci  del  nobilissimo  duce  Diomede  dopo  le  cose  trojane,  e che 
Alessandro  re  di  Epiro  essendo  stato  chiamato  in  Italia  da’Tarentini , 
fe'  guerra  co’ Pugliesi.  Servio  scrive  esser  egli  morto  in  Taranto,  cit- 
tà d’ Apulia,  mentre  andava  per  vedere  Metaponto  ; e Plinio  nel  HI, 
cap.  2,  che  Oria,  città  di  questa  provincia,  ebbe  il  cognome  di  Apu- 
la, cosi  dicendo:  Oppidapcr  conlintntima  Tarento  Uriae  cu»  cogno- 
me n Apula.  Si  distese  questo  nome  per  tutto  il  paese  Japigio  in  lun- 
ghezza dal  territorio  tarantino  insiuo  al  capo  japigio , da  questo  a 
Brindisi,  e dal  Gargano  al  fiume  Fortore,  ed  in  lunghezza  dal  mare 
Supero,  o Adriatico,  secondo  Plinio,  ovvero  Jonio,  secondo  Tolomeo, 
ai  Lucani,  agl'lrpini  ed  ai  Sanniti.  Dall'oriente  tra  i Salentini  ed  il 
promontorio  japigio  ; dall'  occidente  il  fiume  Fortore , termine  dei 
Caraceni  e dc'Frentani,  ora  detti  Abruzzesi.  Dal  mezzogiorno  i Lu- 
cani, gl'Irpini  c i Sanniti.  Dal  settentrione  il  seno  Jonio,  ovvero  A- 
driatico;  contenendo  tutto  questo  spazio  di  paese  in  se  tre  provincie, 
cioè  Terra  d’ Otranto,  Terra  di  Bari , e Capitanata,  detta  dagli  anti- 
chi Apulia  Daunia.  Di  queste  cosi  scrive  Giovanni  Pontano  : Apulia 
pars  ea  qua  a F re  olone  flamine , hodie  Fortorium , est  ad  Aufidi  ripas, 
sua  nane  appellatone  est  Capitanata,  quod  qui  eius  moderationi  esse t ub 
Imperatore  Costantinopolitano  prapositus  diceretur  grceco  nomine  Cata- 
panus,  qua  vox  contraete  atque  immutati s lilteris,  versa  est  in  Capitana- 
tam,  quique  Calapams  ftieral  in  Capitanium.  Qua  vero  Calabria;  pars  o- 
lim  fuit,  in  qua  Tarentum,  Brundusium,  oc  Salentinorum  marilima  ora 
est,  ea  ab  Hydrunto  oppido,qua  est  a Macedonia  Epiroquc  quam  brevissi- 
ma navigato,  Hydruntina  hodie  terra  diciture  Al  qtti  est  ab  Aufido  traclus 
ad  Calabria;, hoc  est  Uydruntiiue  finet  terree,  quo  in  tractu  sunt  ad  mare 
posila  Barolum,  Tranum,  Vigilia,  Melpcta,  Juvcnatium,  Barium,  Poli- 
gnanium,  Monopolis,  ab  urbe  Bario,  qua:  caput  olim  regionis  fuit,  Ba- 
rensis  confuta  esf  terra,  regiorum  Quastorum  constitutione  ac  jussu. 
Fu  detta  Apulia,  secondo  alcuni  da  A,  che  appresso  de’  Greci  signi- 
fica senza,  e da  Pluvia,  cioè  senza  pioggia.  Il  che  par  che  confermi  0- 
razio  nel  HI  degli  Epodi,  dispregiando  l'aglio  al  suo  Mecenate: 

Nec  tantus  unquam  sidemm  insedi t vapor 
Siticulosce  Apulia. 

E Persio  nella  1.  Satira  : 

JVec  lingua  guantum  sitai  canti  appula  tantum. 
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I quali  segue  parimenti  Fazio  degli  U berli  nel  suo  Dittamondo  in 
questi  versi  : 

» È detta  Apulia , che  'I  caldo  vi  è tale, 

» Che  la  Terra  ne  perde  alcuna  volta 

» In  sua  virtude,  e fruttifica  male. 

La  quale  etimologia,  se  fosse  vera,  dinoterebbe  senza  dubbio  sterili- 
tà grande  nel  paese,  e le  Ire  Provincie  da  noi  sopradellc  contenute 
sotto  questo  nome  non  sarebbero  fertili  e feconde  di  tutte  le  cose  ne- 
cessarie all’umana  vita,  come  chiaramente  si  vedono  abbondare  d'a- 
nimali, di  biade,  e di  tutti  i frutti  che  nascono  in  Europa,  che  si  po- 
trebbe veramente  dire  per  il  contrario  o pluvia,  cioè  dall’  abbondan- 
za della  pioggia,  e ab  opulentia  rerum.  Altri  affermano  essere  cosi  det- 
ta dalla  greca  voce  ««ni,  eentetus,  cioè  dallo  sfrondare  intempestiva- 
mente, perciocché  quivi  gli  alberi  con  celerità  sfogliano,  e più  per 
tempo  che  le  altre  regioni  d’ Italia.  Altri  dalle  spaziose  sue  c libero 
campagne,  senza  molle  città,  a molon  *oXt!t,  cioè  sine  urbibus  ; ed  altri 
finalmente  da  Apulo,  antichissimo  re  di  questo  paese , il  quale  vi 
venne  dall’  Asia,  cd  ottenne  qneste  provincie  molto  prima  della  guer- 
ra trojana,  lasciandovi  il  suo  nomo  di  Apulia.  Successe  alta  provincia 
di  Capitanata , oggi  detta  Puglia  piana , il  cognome  di  Daunia  da 
Dauno,  uomo  illustre,  sccoudo  Feslo,  della  gente  illirica,  il  quale 
partitosi  dalla  patria  per  alcune  guerre  e civili  sedizioni , venne  ed 
occupò  questa  regione,  cosi  scrivendo  nel  parlare  dell’Italia.  Dau- 
nia Apulia  appellatur  a Dauno  lllyricoe  genite  claro  viro,  qui  eam  prop- 
ler  seditionem  excedene  patria  occupavi!.  Fu  questo  Dauno  figliuolo  di 
Pilunno  cretese  oriundo  dagl’illirici,  o Scbiavoni,  il  quale  dopo  la 
morte  del  padre  partitosi  dall'  IUiria  sua  antica  patria  per  alcuno 
guerre  e civili  sedizioni  venne  in  Italia,  ed  occupò  il  paterno  regno 
della  Puglia,  che  gli  spettava  per  paterna  successione.  Perciocché  Pi- 
lunno, figlio  di  Giove  Cretese,  e fratello  del  primo  Minosse,  che  al- 
cuni chiamano  Sole,  nel  tempo  che  Minosse  il  fratello  regnava  nell’I- 
sola di  Creta,  egli  regnò  in  Italia  , e fu  re  de’Rutuli  e de’ Pugliesi. 
Nella  regione  de'Rutnli  edificò  Ardea  per  sua  reggia,  ove  faceva  re- 
sidenza. Da  Pilunno  e da  Danae  figliuola  di  Acrisio,  ultimo  re  degli 
Argivi,  nacque  il  primo  Dauno,  il  quale  Giulio  Capitolino  chiama  Da- 
summo  , e dice  essere  stato  padre  di  Malennio  re  de'Salentini , cosi 
scrivendo  d'autorità  di  Mario  Massimo  nella  vita  di  Marco  Aurelio,  e 
di  Lucio  Antonino  Vero  : Natus  ett  Marcus  Doma  VI.  Kal.  Majas  in 
monte  Coelio  in  hortie  avi  sui,  iterum  et  Augure  Cote,  cujus  familia  in 
originem  recurrens  a JYuma  probalur  sanguinem  trahere,  ut  Marius 
Maximus  docet,  idem  a rege  Salentinorum  Malennio  Datummi  filio , qui 
Lupine  condidil.  Questo  Dasummo,  ovvero  primo  Dauno  avendo  ot- 
tenuto il  paterno  regno  della  Puglia  piana,  la  chiamò  Daunia  dal  suo 
nome,  come  dice  Fcsto,  c da  Malennio  re  de'  Salenlini , figliuolo  di 
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questo  primo  Oaooo,  nacquero  Evippa  ed  il  secondo  Danno  , coma 
narra  Teodonzio,  autore  greco.  Al  secondo  Dauno  fu  moglie  Venilia, 
sorella  di  Amata,  sposa  del  re  Latino,  da  cui  generò  Torno  , luturna 
ed  altre  figliuole,  Ira  le  quali  fu  quella  che  fu  data  per  moglie  al  pro- 
fugo Diomede. E quantunque  Virgilio  nel  principio  del  X dell' Enei- 
de dica  che  Pilunno  sia  stato  avolo  di  Turno,  facendo  anche  menzione 
della  madre  Venilia  in  questi  versi  : 

Indignum  eit  Italo»  Trojam  cireundare  fiamma 
Nascenlem,  et  patria  Turnum  consistere  terra: 

Cui  Pilunnut  acuì,  cui  diva  Venilia  mater 

nondimeno  nel  medesimo  libro  introducendo  Giunone,  che  replica  al 
fratello  e marito  Giove,  narrando  l’origine  di  Turno  che  discendeva 
dal  loro  sangue , dice  che  Pilunno  gli  fu  quarto  genitore,  cioè  proa- 
vo, cosi  dicendo  : 


Quid,  o pulchcmme  ronjunx , 

Sollicilat  agram,  et  tua  triitia  dieta  timenlem  ? 

Si  miki,  quae  quondam  (aerai,  quamque  esse  decebat. 

Vis  in  amore  f oret , non  hac  mihi  namque  negare s , 

Omnipolem ; quia  et  pugnae  su biuctre  Turnum, 

Et  Dauno  poesem  incolumen  servare  parenti. 

Nane  pereat,  Teueriique  pio  de s l'inguine  poenai. 

Uh  lame n nostra  deduci t origine  nomea. 

Pilumniuque  illi  quarta s pater 

Il  che  confermano  anco  Teodonzio,  Servio,  il  Boccaccio  ed  altri . 
E quindi  chiaramente  si  cava , che  non  fu  il  secondo  Dauno  che  die- 
de il  nome  di  Daunia  alla  Puglia  Piana,  come  molli  credono,  ma  ii 
primo  Dauno  figliuolo  di  Pilunno , avo  paterno  del  secondo.  Solino , 
toccando  l’origine  de' Danni,  dice:  A Dauno  Minois  j ìlio  Daumos  , 
alludendo  alla  discendenza  del  primo  Dauno. 

Cesare  Ripa  nella  sua  Iconologia  descrivendo  il  simbolo  delle 
radette  tre  provincie  sotto  di  nn  solo  nome  di  Puglia  , rappresenta  u- 
na  donna  di  carnagione  adusta  vestita  di  un  soltil  velo,  che  ba  sopra 
di  esso  alcune  tarantole , o ragni  grossi  di  diversi  colori , stando  in 
alto  di  ballare,  avendo  in  capo  una  bellissima  ghirlanda  d’ olivo  col 
suo  frutto,  tenendo  nella  destra  mano  con  bella  grazia  nn  mazzo  di 
spighe  di  grano,  ed  un  ramo  di  mandorlo  colle  foglie  e frutti,  da  una 
parte  una  cicogna  che  tiene  un  serpe  in  bocca , e dall’  altra  diversi 
strumenti  musicali,  ed  in  particolare  nn  tamburino  ed  un  pifero.  La 
dipinge  di  carnagione  adusta  e vestita  di  nn  sotlil  velo,  per  dimostra- 
re il  calore  c la  siccità  del  paese,  alludendo  alli  sa  riferiti  versi  di  O- 
razio  e di  Persio.  Colle  tarantole  sopra  il  vestimento  e macchie  di  di- 
versi colori  rappresenta  questi  insetti  come  notissimi  e soli  di  questa 
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regione,  i quali  per  la  diversità  del  loro  veleno  mordendo  causano 
strani  e diversi  effetti.  Per  li  diversi  strumenti  musicali  si  dimostra 
che.  il  veleno  di  questi  insetti  universalmente  si  mitiga  e vince  culla 
musica , ballando  il  morsicato,  come  si  costuma  nel  paese,  epperò  la 
figura  si  dipinge  in  atto  di  ballare.  Se  le  dipinge  accanto  la  cicogna 
col  serpe  in  bocca,  perciocché  questo  uccello  in  nessun’  altra  parte 
d’  Italia  fa  il  suo  nido,  eccetto  in  queste  provincie,  e dentro  delle  sue 
città,  come  si  vede  in  Matera,  Gravina,  Cirignola,  sopra  i cammini 
delle  case  ed  in  altri  luoghi  eminenti.  Onde  v era  anticamente  gran- 
dissima pena  a chi  l' ammazzava,  per  il  beneficio  che  apportauo  al 
paese  col  tenerlo  mondo  da’ serpi.  Le  spighe  di  grano  , la  ghirlanda 
d’olivo,  ed  il  ramo  di  mandorlo  dimostrano  come  in  questa  provincia  - 
v'  è tanta  abbondanza  di  grano,  orzo,  olio  e mandorle,  che  facen- 
done il  paragone  colle  altre  provincie  d' Italia , esse  ne  producono 
più  di  tutte,  tanto  che  non  solamente  no  fanno  abbastanza  per  loro 
stesse,  ma  ne  abbondano  per  altri  paesi. 


CAP.  XII. — DEL  NOME  E DE'  TERMINI  DELLA  MAGNA  GRECIA.  — DELL’o- 
RIGINE  E SUCCESSIONE  DELLA  FILOSOFIA  ITALICA. DELLA  FAMOSA  DOTTRI- 

NA DI  PITAGORA  , E DI  ALCUNI  FAMOSI  CAPITANI  GRECI  VENUTI  IN  QUESTA 
REGIONE, 

Gli  antichi  e dottissimi  Greci,  presaghi  dell’eccellenza  dell’Impe- 
rio Romano,  avidissimi  della  gloria  loro,  come  dice  Plinio,  venendo  in 
Italia,  una  parte  di  essa  nominarono  Magna  Grecia,  che  fu  tutto  quel 
tratto  di  paese,  che  incomincia  secondo  Marco  Catone,  Cajo  Sempro- 
nio, Strabone,  Tolomeo,  Mela,  Plinio,  Solino  ed  altri  dal  Promonto- 
rio di  Leucopctra , oggi  Capo  dell' Armi , e termina  a Taranto;  rin- 
chiudendosi oggi  di  essa  Magna  Grecia  nella  provincia  d’Otranto  lut- 
to il  paese  de' Metapontini  e de’ Tarantini,  posto  nella  parte  occiden- 
tale di  essa  provincia.  Festo  Pompeo  dice  la  Magna  Grecia  essere  re- 
gione d’Italia  nel  paese  de’Salentini:  Salenlino  a salo  dictos,  et  lllyrios, 
qui  cum  LocremUnu  navigante!  locictatem  fecerunt  ejut  regioni!  Italia, 
quam  Magnata  Greciam  appellante  Vogliono  alcuni  essere  stala  cosi 
delta  per  aver  quivi  filosofato  il  greco  Pitagora,  il  quale  tenne  ed  e- 
sercitò  la  sua  dottissima  scuola  di  filosofìa  in  questa  regione  nelle 
città  di  Crotone,  Metaponto  e Taranto,  ne’ quali  luoghi  concorrevano 
gli  uomini  di  tutte  le  regioni  e parti  del  mondo  per  ascoltare  ed  in- 
tendere la  sua  singolarissima  dottrina,  come  si  legge  di  Numa  Pom- 
pilio, Platone,  Lisia,  Epaminonda  ed  altri, come  dimostra  chiaramen- 
te Diogene  Laerzio  nella  di  lui  vita , cosi  dicendo  : ltaque  cum  ilio 
perdurabant,  atque  adtbanl  illum  disciplina  ttudiorumque  et  Lucani,  et 
Picentet,  Messapiique  et  Ilomani.  Era t aulem  ignotum  Pythagoricum 
dogma  usque  ad  P Molai  tempora.  Hic  namque  irti  iilos  litroi  prteclarvt 
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/incriminavi! , quot  Plato  ccntum  mini*  siiti  cmi  per  li  te  ras  orami , nc- 
que vero  pancioni  icxcenlis  erant , qui  noeta  ad  illum  audicndum  con- 
fiuebanl , ac  si  qui  pnesentia  il  lini  domum  Cererii  delubrum  vocabant, 
ricumque  sacratum  Musis,  ut  l'morinus  in  omnibus  hisloriis  tradii.  Ci- 
cerone nel  IV  della  Tusculane  dice  : Quii  est  cnim,  qui  putet , cum  flo- 
reret  in  Italia  Grada,  et  maximis  urbibus,  eaque  Magna  Grada  dieta 
est,  in  iisque  primum  ipsius  Pgthagora,  deinde  Pythagoreorum  tantum 
nomea  enei,  nostrorum  hominum  ad  eorum  doctiuimas  voces  aurei  clau- 
sai  fumé  ? E nel  III  dell'  Oratore,  facendo  menzione  di  alcuni  dot- 
tissimi discepoli  di  Piltagora  e seguaci  delia  sua  dottrina,  dice:  Py- 
thagoreus  die  Lysias  Thebanum  Epaminotulam  haud  ido  an  summum 
virum  unum  omnium  Gracile,  aut  Xenophon,  Agesilaum , aut  Philolaus 
Architam  Tartntinum,  aut  ipie  Pythagorai  totam  illam  velenm  Italia 
Graciam,  qua  quondam  Magna  vocata  est , doctrinis  omnibus  expolivit, 
alque  instituit.  E nel  libro  De  Senectute  dice  che  quivi  incominciò  la 
Pitagorica  ed  Italica  FilosoGa  : Audiebant  Pythagoram  Pythagorcosque 
incoia s pene  nostro!  qui  esient  Italici  generis  Philoiophi  quondam  nomi- 
nati, nunquam  dubitasse,  quin  ex  universa!  mente  divina  delibato!  ani- 
mo* habemus.  E nel  IV  delle  Tuscolane  dice  ebe  Piltagora  fu  il  pri- 
mo che  trovò  il  nome  di  Glosofo,  perocché  essendo  stato  egli  interro- 
gato da  Leonzio  tiranno  s'egli  era  Sophos,  cioè  savio,  rispose  di  no, 
ma  bensì  Philosophut , cioè  amatore  della  sapienza,  donde  poi  ebbe 
origine  il  nomedi  filosofo.  Lo  stesso  scrive  Diogene  Laerzio  nella  sua 
vita,  e nel  principio  del  primo  libro  delle  Vile  de' Filosofi,  ovo  anche 
dice  che  l'Italica  Filosofia  ebbe  la  prima  origine  da  Ferecide  Siro,  al 
quale  successe  Piltagora,  e darò  da  Piltagora  insino  ad  Epicnro,  co- 
si dicendo:  Porro  Italica  hac  leriei  fuit:  Phcrecydi  Pytkagorai , Py- 
thagora  Teleauget  filius,  ni cccssit  d Xrnophanet,  cui  Parmenides,  buie 
Zeno  Eleatei,  Zenoni  Leudppui,  Leudppo  Democritus , Democrito  com- 
pluvi. Sed  inter  rcliguoi  fiautiphanes , Naucidesque  celebrantur,  eii  ve- 
ro suo  ordine  tue  cestii  Epicurut.  E nel  fine  della  vita  di  Pittagora,  di- 
ce : Ipsiusque  idiota  duravi t usque  ad  nonam , site  dedmam  gencratio- 
nem.  Postremi  enim  Pythagorcorum  fuere , quos  et  Aristoxemis  vidit , 
Zenophilus  Calddensis  ex  fhuria,  et  Plato.  Pkduntius,  et  Elecrates, 
et  Dioclet,  et  Polymnestus,  Phhatii  et  ipsi.  Erant  autem  auditore s Phi- 
lolai,  et  Euriti  Tarcntinorum.  Altri  dicono  essere  stata  delta  Magna 
Creda  dalle  molto  illustri  nazioni  greche  c famosi  Duci,  che  dopo  la 
Guerra  Trojana  vennero  quivi  ad  abitare , ed  ivi  edificarono  molto 
città,  come  Filottcte  compagno  di  Ercole,  Ajacc , Ulisse , Menelao , 
Eneo,  Crisso,  Panopeo,  Sagarc,  Mncsteo,  Diomede,  Idomeneo  Liczio, 
od  altri,  come  si  legge  in  Erodoto,  Dionigi  d' Alicarnasso , Diodoro 
Siculo,  e come  nota  Domenico  Manè  Veneto  nella  sua  Geografia,  co- 
si dicendo  : Magnam  G riedam  ideo  tic  appellati  quidam  volunt , quo- 
ti mm  magna'  ddtates  in  ea  dunlaxat  parte  ex  Grada  profecta  extite- 
runt,  quorum  multa  a Dionysio  Sicilia  Tyranno  devastatile  , ac  ultimo 
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loco  a Lucani*  n-ersx  nini.  Onde  Stralcine  nel  VI  scrive,  che  ne’tem- 
pi  antichi  si  distese  tanto  la  nazione  greca,  che  per  esser  quivi  l' uni' 
bilico  di  quanto  per  il  mondo  i Greci  possedevano,  chiamarono  questa 
regione  Magna  Grecia  : Tanto  tempore,  egli  dice,  res  graca  amplificata 
fuerat,  ut  Magnam  Graciam  appellarmi.  Onde  Ovidio  ne’  Fasti  disse  : 

Itala  tiam  Teitus  Grada  Major  erat. 

Plinio  nel  III , al  cap.  6,  scrivendo  il  gindicio  dc’Greci  fatto 
sull  Italia  dice  : Jpsi  de  ea  judicavere  Graci,  genut  in  gloriam  suam  ef- 
fusissimum , quotam  partem  ex  ea  appellando  Graciam  Magnam.  Onde 
è che  per  gli  studi!  della  Flosofìa  , e per  la  dottrina  di  Pitagora,  e 
per  le  molte  nazioni  greche  , le  quali  per  la  clemenza  del  cielo  [ e 
1 eccellenza  del  paese  no' tempi  antichi  vi  concorsero,  c per  esser 
quivi  stato  il  mezzo  e l’umhilico  di  quanto  i Greci  per  il  mondo  pos- 
sedevano, questa  regione  fu  detta  Magna  Grecia. 

CAP.  XIII. DEL  NOME  DI  CALABRIA , QUALE  SIA  STATA  LA  VERA  ED  ANTICA 

CALABRIA,  E DELLA  DIVISIONE  DELLA  PROVINCIA  D'OTRANTO  IN  CALABRIA, 
SALLBNZIA,  APliLlA,  MESSAPIA  B JAPIGIA. 


Questa  provincia  fu  anche  chiamata  Calabria  da’  Greci  che  l’ a- 
bitarono,  perciocché  essendo  questo  nome  greco  composto  da  Kal*  , 
e Bfùu,  l una  delle  quali  voci  significa  buono,  e l’altra  scaturire,  si 
viene  a lodare  con  tal  nome  la  Provincia , essendoché  in  essa  si  ritro- 
va il  tonte  di  tutti  i beni  necessarii  alla  vita  umana , come  dice  Pie- 
tro  Razzano  nella  Descrizione  della  Calabria,  e conferma  Francesco 
Kcrlinghicn  nella  sua  Geografia  con  questi  versi  : 


» Calabria  è detta  nel  presente  giorno  , 
» E significa  il  nomo  cho  produco 
» Lo  cose  buone,  e con  copioso  corno. 


Giovanni  Lorenzo  Anania  nella  sua  Fabbrica  del  Mondo,  descri- 
vendo il  nome  di  questa  Provincia,  dice  che  lungo  tempo  dopo  fu 
nominata  dai  Greci  Coiaino  per  una  parte  molto  temperala  ed  ab- 
bondevole. Ma  che  in  quest’ angolo  d’Italia  Provincia  d’Otranto  sia 
stato  primieramente  il  nome  di  Calabria  (prima  che  no  partecipasse- 
ro la  superiore  c la  inferiore,  delle  quali  l una  fu  detta  Magni,  Gre- 
tta, e 1 altra  Brusio),  lo  dicono  chiaramente  Strabone,  Tolomeo, 
Pomponio  Mela,  Plinio,  Solino,  Virgilio,  Cornelio  Tacilo,  Marziale 
ed  altn.  Tolomeo  nel  MI  divise  qnesta  Provincia  in  popoli  Salentini 
e Lalabri , situando  gii  uni  e gli  altri  dopo  la  città  di  Taranto  verso 
tramontana  ed  oriente.  E descrivendo  i Salentini  litlorali,  vi  annovera 
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Otranto,  Lupie,  e Brindisi,  cosi  dicendo:  PromontoriumJapygium,  quod 
Salentinum  dicitur , Hydrus,  Lupia,  Brundusium.  E ne' mediterranei  : 
Salentinorum  mediterranea  Bhudia,  Neritum,  Baubota,  Vxentum.  E do- 
po soggiungendo  soltanto  i Calabri  mediterranei,  dice:  Calabria  nu- 
diterranea Uretum,  Stumi.  Strabono  dice  : Contigua  vero  est  Japygia , 
quam  et  Messapiam  Graci  vocant  ; indigena  autem  partim  Salentinos 
circa  ultimata  Japygiam,  partim  Calabros  nominant.  Post  hos  ad  boream 
sunt  Peucetii  et  Danni  sermone  graco  nominati  : Accolte  vero  fratum  o- 
mnem  post  Calabros  Apuliam  vocant;  eorum  plerique  Pedicli  dicuntur 
et  Peucetii  maxime.  E più  appresso  dopo  aver  descritto  tutta  quasi  la 
provincia  soggiugne:  Eam  et  Messapiam,  et  Japygiam  , et  Calabriam  , 
et  Salcntinam  compiane  communi  appellatione  nuncunant , ac  quidem  , 
ut  antea  diximus,  dividunt.  Pomponio  Mela  nel  II  descrive  nella  Ca- 
labria Brindisi , Vale  zio,  Luppie,  ed  il  monte  Jdro,  e dopo  i campi  e 
lidi  Salentini,  e Callipoli,  così  dicendo:  Post  Barium  Egnatia  et  En- 
nio Ciré  nobiles  Rhudix,cl  in  Calabria  Brundusium,  Valentium,  Lupice., 
Hydrus  mons , lum  Salentini  campi , e Salentina  littora , et  urbs  Graia 
Callipolis.  Huc  usque  Italia  latus  nlterum  pertinel.  Solino  nel  Polislo- 
re  dice  ebe  prima  fu  chiamata  Messapia  da  Messapo  Greco,  come  pia- 
ce a Licinio.  Placet  Messapo  Graco  Messapia  datata  originem,  versala 
postmodum  in  nomea  Calabria,  quam  in  esordio  Ocnolri  frater  Peuce - 
tius  Peucetiam  nominami.  Plinio  nel  111,  cap.  11,  scrive  quasi  lo  stes- 
so con  alcune  cose  di  più,  che  tradotte  nella  nostra  favella  dicono  : 
» Congiugnesi  la  seconda  regione  con  questa  , la  quale  abbraccia  gli 
» lrpini,  la  Calabria , l' Apulia , e terra  d' Otranto  col  golfo  di  250 
» miglia,  il  quale  si  chiama  Tarentino  da  una  città  di  Lacedemoni  po- 
» sta  in  quest'  ultima  parte,  conlribulavi  una  colonia  marittima  che 
» fu  quivi.  È lontano  136  miglia  dal  promontorio  Lacinio,  mettendo 
» nella  Calabria,  penisola  che  gli  è opposta.  I Greci  la  chiamarono 
» Messapia  da  Messapo  lor  capitano,  e prima  Pencezia,  da  Peucezio 
» fratello  d’Enotro.  Nel  paese  Salentino  fra  i promontori!'  è cento 
» miglia  di  spazio:  la  larghezza  della  penisola  da  Taranto  a Brindisi 
» per  terra  è trentacinque  miglia,  e molto  meno  dal  porto  di  Sasina. 
» Le  città  per  terra  ferma  da  Taranto,  Varia,  cognominata  la  Pu- 
» gliese.  Messapia,  Lupia.E  alla  riviera  Callipoli  de’Senoni,che  ora 
» è Ama,  62  miglia  da  Taraoto.  Indi  32  miglia  il  promontorio  che 
» si  chiama  Aera  Japigia  per  dove  l' Italia  lunghissimamente  si  eslen- 
» de  in  mare.  Di  poi  vi  è Basta  città,  e Otranto  19  miglia  di  spazio 
» fra  il  mare  Jonio  e l'Adriatico,  dovei  un  brevissimo  passaggio  in 
» Grecia.  AH'  incontro  v'è  la  città  di  Apollonia  con  larghezza  del  nu- 
li re  che  entra  fra  terra  50  miglia  e non  più.  Questo  intervallo  pen- 
» sò  già  Pirro  re  degli  Epiroti  di  volerlo  congiungere  in  modo,  ebe 
» si  camminasse  a piedi  per  ponti  fatti:  dopo  lui  Marco  Varrone  ob- 
» be  il  medesimo  disegno  quando  egli  governava  l 'armata  di  Pompeo 
» nella  guerra  de' Corsali.  E l'uno  e l'altro  fu  impedito  da  altri  pen- 
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» sieri.  Dopo  Otranto  v'è  Solelo  abbandonato , dipoi  Fratuerzio  : il 
» porto  di  Taranto,  Lupia  stanza  di  soldati , Balcsio,  Celio,  Brindisi 
» 50  miglia  da  Otranto,  nobilissimo  porto  d’Italia,  e benché  di  più 
» lungo,  di  più  certo  e sicuro  passaggio,  dal  quale  a Durazzo  città  di 
» Schiavoni  sono 220  miglia.  1 fiumi , il  Pallio,  e l'Aufido,  il  qua- 
» le  scendendo  dai  monti  Irpini  va  a Canusio.»  E poco  dopo  soggiun- 
» ge  dicendo  de'  Mediterranei  : « I mediterranei  de’Calabri  sono  : gli 
» Egetini,  gli  Apameslini,  gli  Argentini,  i Butuntinesi,  i Deciani,  i 
» Grumbeslini,  i Norbanensi,  i Palionensi,  gli  Slurnini,  i Tulini.  Dei 
» Salentini,  gli  Aletini,  i Basterbini,  i Nere  tini,  i Valentini , e i Ve- 
» retini.  » Tutto  questo  disse  Plinio  scrivendo  de'  Calabri  e de'Salen- 
» tini , che  sono  oggi  nella  Provincia  d'Otranto.  Marziale  nella  To- 
» ga  Parleniana  mette  il  fiume  Galeso,  eh' è nel  mare  picciolo  di  Ta- 
li ranto,  essere  nella  Calabria  in  questi  versi  : 

Die  Toga  faciindi  grati  mihi  munus  amici 
Ette  velil,  cnjui  forma  deca  eque  gregit. 

Appaia  Ledaci  libi  floruit  herba  Phalanti. 

Qua  saturai  Calabris  culla  Galesut  aquis. 

Giovanni  Ravisio  Testore  nel  suo  Cornucopia  alla  dizione  Armenti* 
dice  : Gahsum  fluvium  Calabria  armentis  abundarc  arguii  Statius  lib. 
II,  dicent: 


Et  Lacedemonii  plenaria  culla  Galesi. 

Dimostrano  parimente  essere  stata  quivi  l'antica  Calabria  quei  versi 
di  Virgilio,  i quali  egli  lasciò  che  s'incidessero  sol  suo  sepolcro,  co- 
me nella  sua  vita  scrisse  Elio  Donato,  dicendo  quello  esser  morto  in 
Brindisi,  benché  Servio  dica  in  Taranto,  essendo  Virgilio,  egli  dice, 
di  anni  52,  e volendo  por  fine  alla  sua  Eneide,  deliberò  andare  in 
Grecia  ed  in  Asia,  e per  tre  anni  continui  attendere  a ripulirla,  per 
poter  poi  dar  totalmente  opera  alla  Filosofia;  ma  andando  verso  A- 
tene,  ed  incontratosi  con  Augusto  che  tornava  dall'Oriente  in  Roma, 
propose  di  tornar  con  esso,  e volendo  veder  Megera,  terra  vicina  ad 
Atene , si  ammalò  , e poi  per  mare  più  gli  si  rinforzò  1’  infermità  , e 
peggiorando  ogni  di  più  arrivò  a Brindisi,  dove  in  pochissimi  gior- 
ni fini  il  suo  corso  vitale  a 22  settembre  nel  consolato  di  Giulio  Plau- 
zio  e di  Quinto  Lucrezio;  il  cui  corpo  fu  per  comandamento  di  Au- 
gusto secondo  il  suo  testamento  portato  in  Napoli,  e sepolto  nella  via 
di  Pozzuoli  quasi  a due  miglia,  e nel  sepolcro  furono  intagliati  que- 
sti versi  eh'  egli  in  vita  avevasi  composti  : 

MAtfTVA  aie  cenar , calarsi  bapubre,  rener  nvnc 
partbbuopb:  eterni  pascvi,  tutu,  doces. 

QOI  PBCUDBS,  OL  I RUBA  CAKIT,  QVI  PRMUA  VATBS 
/il r CALABRIS  MORI  BUS  BAC  RBQClBSCtT  BOMO. 
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Si  vedono  insino  ad  oggi  le  reliquie  del  suo  sepolcro  in  Napoli  sopra 
dell'  antro  di  S.  Maria  a Piedigrotta  con  questi  due  tersi  : 

QOID  CEBMS  ravvio  IIABC  VESTIGI  A T COSISI  Tilt  OLIM 
mt  noe  om  ctcìKir  pascvi,  rcra,  duces. 

Orazio  nel  1 libro,  Ode  31,  chiama  grati  gli  armenti  dell' estuosa 
Calabria  : Non  (estuosa  grata  Calabria  armento  ; il  quale  epiteto  di  a- 
stuoia  compete  senza  dubbio  a questa  provincia , e non  alla  Calabria 
superiore  ed  inferiore,  che  sono  paesi  montuosi  e molto  più  freddi  di 
questi, il  quale  è tutto  piano,  circondato  di  mare,  e posto  più  verso  l'e- 
quinoziale. Onde  Cesare  Ripa  nella  sua  Iconologia  figurò  malamente 
per  simbolo  di  quelle  Calabrie  una  donna  di  carnagione  bruna,  vesti- 
ta di  color  rosso , con  canestro  pieno  di  diverse  specie  di  uve,  e con 
gli  altri  attributi  ch’egli  le  attribuisce,  perciocché  sarebbe  stato  più 
a proposito  accordarli  a questa  Calabria  , alla  quale  veramente  com- 
petono più  ebe  alle  sopradette,  essendo  cosa  chiara  che  tutti  quelli  si- 
gnificati ch'egli  apporta  pel  simbolo  di  Calabria  (dopo  i Cannameli) 
sono  più  appropriati  a questa  regione,  che  a quella  che  oggi  chiamia- 
mo Calabria  superiore  ed  inferiore. 

Fanno  parimente  menzione  di  questa  prima  Calabria  Cornelio 
Tacito  in  più  luoghi  del  111  libro  degli  Annali , Raffaele  Volterrano, 
Carlo  Sigonio,  Pandolfo  Collcnuccio,  ed  altri.  11  Volatcrrano  descri- 
vendo confusamente  gli  Iapigi,  Messapi,  Peucezii,  Dauni,  Salentini, 
Apuli  e Calabri,  de’ Calabri  dice:  Finis  hic  Adriatici  sinus,  prope  autem 
rersus  orientem  brevi  tracia  et  angusto  Calabri  sunt  Ptolomeo  vocali,  in 
quibus  Rhudiae  Ennio  poeta  nobiles:  Silius , guem  Rhudiac  gemere  vetu- 
sta e : Strabo  Rhodiam  vocat.  Nihil  hodie  vestigiorum  apparet.  Lupia 
deinde,  Aletium  oppida  Ptolomeo  posila.  Est  auleta  Aletium  nutic  paulum 
ab  antiquo  remotum.  Carlo  Sigonio  dopo  aver  fatto  menzione  del  pae- 
se de'Bruzii,  della  Magna  Grecia  e de'  Lucani,  segue  dicendo  de' po- 
poli di  questa  provincia  : a Occorre  appresso  la  regione,  la  quale  ò 
» rinchiusa  dall'  istmo  di  Taranto  a Brindisi,  la  quale  dinotarono  con 
» diversi  nomi  di  Messapia , Japigia , Calabria  e Salentina  ; benché 
» altri  la  divisero  in  due  parti,  come  dice  Strabonc,  una  nella  quale 
» era  Taranto,  che  chiamano  Calabria,  e Messapia  l'altra  ove  è Brin- 
» disi,  che  dissero  Salentina,  ovvero  ultima  Japigia.  » Il  Collenuccio, 
continuando  a descrivere  le  provincia  del  regno  dice:  « Appresso  la 
» Magna  Grecia  segue  la  regione  de’ Salentini  sopra  il  seno  di  Ta- 
» ranto  insino  al  capo  di  Leuca,  già  detto  promontorio  Salentino,  dcl- 
» le  quali  più  note  città  sono  Gallipoli  ed  Ugento.  E da'  Salentini  si 
» continua  voltando  al  capo  di  Leuca  verso  Tramontana  , insino  a 
» Brindisi,  il  paese,  che  dagli  antichi  fu  propriamente  detto  Calabria, 
» il  mare  Jomo,  famose  città  della  quale  erano  ed  anco  sono  Alezio, 
» oggi  Lecce,  Bruudusio,  oggi  Brindisi,  ed  ldruuto,  oggi  Otranto  no- 
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li minate.  E queste  due  regioni  Salentina  c Calabria,  eh*  è quella  1 in  - 
» gua  di  terra  che  si  stende  verso  levante  tra  il  seno  Tarcnlino  ed  il 
» mare  Ionio,  congiunte  insieme  per  un  nome  sono  oggi  chiamate 
» Terra  d’  Otranto,  ma  anticamente  Japigia  e Messapia;  ed  è peniso- 
» la  perciocché  da  Taranto  a Brindisi  non  sono  sopra  li  due  mari  per 
» via  di  terra  più  di  35  miglia.  » Lo  stesso  dice  1'  Alberti  nella  IX 
regione  d’ Italia,  chè  tutti  questi  popoli,  i quali  abitavano  la  parte 
orientale  della  provincia  che  guarda  i monti  Cerauni  da  Brindisi  ad 
Otranto , erano  dal  nome  di  Calabria  chiamati  Calabresi.  E sebbe- 
ne questi  si  distendevano  nella  parte  mediterranea  della  regione , 
avevano  però  poco  paese  , perciocché  era  la  maggior  parte  sottopo- 
sta al  dominio  de'Salentini  , cioè  da  Taranto  al  capo  Salcntino  in- 
aino ad  Otraulo  erano  essi  Salentini , da  Otranto  a Brindisi  i Cala- 
bri,  e da  Brindisi  a Taranto,  secondo  Plinio,  erano  i Messapi,  i Peu- 
cezii  e gli  Apuli.  E questa  è l'antica  divisiono  dei  popoli  della  pro- 
vincia d’  Otranto,  la  quale  oggi  si  distingue  col  nome  di  Capo  di 
Terra  d' Otranto,  cosi  netta  da  Otranto  città  situata  nella  costa  orien- 
tale della  provincia , tra  la  divisione  del  mare  Jonio  ed  Adriatico 
di  contro  ai  Monti  Cerauni  ed  alla  città  d’ Apollonia,  oggi  detta 
Aulona. 

CAP.  XIV.  — dell’antica  religione  della  provincia  di  otranto,  e 

DELLA  INTRODUZIONE  DBLLA  FEDE  CRISTIANA  PER  L’APOSTOLO  SAN  PIETRO 

E PARCO  EVANGELISTA  SUO  DISCEPOLO. 

Non  si  trova  nomo  nel  mondo  di  qualsivoglia  nazione,  per  bar- 
bara c ferina  che  sia , che  per  sua  natura  sempre  non  cerchi  ed  a- 
spiri  ad  alcuna  Bcligione.  E ciò  si  deriva  dall'  avere  il  Sommo  ed 
Onnipotente  Dio  nella  sua  creazione  inserito  nell’anima  di  quello  la 
sua  vera,  e divina  immagine.  Per  il  qual  dono  l’ anima  umana  co- 
noscendo se  stessa  d'essero  immortalo , e simile  al  suo  Fattore,  anela 
del  continuo  con  ogni  sforzo  riconoscere  il  suo  principio  e vero  Dio, 
e d’unirsi  con  esso.  E sebbene  il  primo  nomo  prevaricasse  dal  di- 
vino precetto , e macchiasse  quella  sua  prima  innocenza  , pure  per 
la  rivelazione  avuta  dallo  stesso  Dio,  ebbe  nello  stesso  tempo  una 
certa  caparra  della  perfetta  Religione  futura , la  quale  tultavolla  fu 
da' suoi  posteri  e discendenti , ed  in  particolare  da  quelli  del  suo  fi- 
gliuolo Caino,  malamente  intesa  ed  osservata;  i quali  lasciando  il  vero 
c divino  culto  del  loro  Creatore,  introdussero  la  falsa  e sporca  ido- 
latria, adorando  le  creature  per  il  Creatore;  la  quale  idolatria,  se- 
condo i Teologi,  non  è altro , nisi  cultus  debilus  Deo  creaturce  exhibi- 
tus,  che  secondo  il  Savio  nella  Sapienza  ebbe  origine  dalle  fornicazio- 
ni, vita  dissoluta, e passioni  proprie.  Perle  quali  passioni  essendo  sta- 
to malamente  conosciuto  il  vero  Dio , molli  in  quei  primi  secoli  de- 
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riandò  dal  vero  culto  adorarono  il  Ciclo,  altri  le  Stelle,  ed  altri  il 
Sole  e la  Luna;  chi  il  fuoco,  chi  1'  aria,  chi  l'acqua , o chi  la  terra  , 
chi  uà’  altra  cosa,  per  non  dir  tanti  animali  bruti , ed  altre  infinite 
creature,  e da  questo  nacque  di[>oi  la  falsa  moltitudine  di  tanti  Dei 
<le'  Gentili.  Uno  tra’ primi  che  incorse  in  questo  errore  dopo  I1  Uni- 
versa! Diluvio  fu  Nino  terzo  Re  di  Babilonia',  il  quale  discese  dalla 
stirpe  di  Cam,  e fu  il  primo  che  ampliò  il  Regno  di  Babilonia , inco- 
minciò le  guerre,  ed  edificò  il  tempio  al  padre  Belo,  alla  madre  Giu- 
none, cd  all'avola  Rea,  e rizzò  le  statue  nel  mezzo  della  città  di  Babi- 
lonia, come  scrive  l' antichissimo  Bcroso  nel  primo  libro  dell'  Istoria 
Caldea,  ove  dice  cosi  : Terliut  Rcx  Babilonia:  o nostri*  scribitur  Ninus 
Jovis  Beli  filius,  et  regnavi t a naie  52-llic  omnibus  stili  riribus  sumptis 
armis  Patrie  sui  Joris  Beli  omnibus  bellum  intulil , nulli  parcens , et  Saba - 
lium  Sagam , qui  essel  in  omnium  desiderium  omni  studio  ad  inleritum 
guarii  oboi , guare  etiam  tato  hujus  tempore  exul  a pud  suos  delituit.  llic 
omnium  primus  ex  nostri s Regibus  Babylonicum  Regnum  propagavi I,  et 
omnium  primus  templum  Belo  patri,  et  mairi  Junoni , et  Rhea:  ava i , et 
staluas  in  medio  oppidi  Babylonia  erexit.  Questa  falsa  religione,  c ma- 
ledetto abuso  del  vero  Iddio  si  propagò  tanto  per  il  mondo  in  quei  pri- 
mi secoli,  ebe  gli  antichi  per  minima  occasione  d’alcun  beneficio  pub- 
blico di  qualche  Uomo,  o animale  bruto,  subito  gli  rizzavano  statue , 
fabbricavano  tempii , e l'adoravano  qual  dio,  come  fecero  gli  Egi- 
zj,  che  adoravano  Osiri  ed  Iside;  i Trojani  l'allade;  gli  Ateniesi  Mi- 
nerva; i Tcbani  Bacco  ; i Nassii  Dio  Libero;  i Lemmi  Vulcano;  i Palli 
Venere;  gli  Ionii  Giunone;  i Delfii  Apolline;  gli  Epiduarii  Esculapio; 
gl'lberi  Ercole;  i Siculi  Cerere  e Prosorpina;  i Toscani  Jano  Ycr- 
tunno;  i Romani  Romolo  Quirino;  i Campani  Peana;  iBruzii  Giuno- 
ne Lacinia;  i nostri  Salcntini  il  Sole,  la  Luna,  Apollinc  Jacinlio,  il 
Padre  Giove,  Marte,  Ercole,  Palladc,  Minerva,  Nettuno,  i Satiri,  lo 
Ninfe,  cd  altri  infiniti  Dei  e Dee,  alli  quali  ergevano  statue,  rizzava- 
no colossi,  e consecravano  tempj. 

Perseverò  con  gran  vigore  nel  mondo  questa  umana  cecità,  c fal- 
sa religione  inaino  all'Incarnazione  del  verbo  Eterno,  e venuta  del 
vero  Messia GesùCristo.  Il  quale  per  la  sua  immensa  Bontà,  c divina 
Misericordia  eh'  ebbe,  ab  eterno  discese  dal  Cielo,  e si  rinchiuse  per 
mezzo  dell'  Angelico  Messo  cd  opera  dello  Spirito  Santo  nel  sacralissi- 
mo ventre  di  Maria  Vergine;  la  quale  ora  allora  d'età  d'anni  quattor- 
dici. Dal  cui  purissimo  sangue  avendo  preso  umana  carne,  o collega- 
tosi il  divino  all'Umano,  si  fe’ dell' una c dell'altra  essenza  l'ipostatica 
e perfettissima  Unione  di  Dio,  ed  Uomo  insieme.  E finito  il  corso  di 
mesi  novo  nel  sacratissimo  materno  ventre  di  Maria  Vergine,  nacque 
finalmente  ia  vii  presepe  in  Betlem,  terra  della  Giudea,  l'anno  della 
Creazione  del  Mondo  3960  ; dal  Diluvio  2304  ; dal  nascimento  di  A- 
bramo  2012;  dall’uscita  degli  Ebrei  dall'Egitto,  e Leggo  di  Mosò 
1507 ; da  Davide  1063 ; dall'edificazione  del  Tempio  fatta  da  Salo- 
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mone  1027;  dalla  desolazione  del  medesimo  Tempio  587  ; dalla  cal- 
tivilà  degli  Ebrei  in  Babilonia  588  , l’eddomada  65.’  secondo  la  pro- 
fezia di  Daniele,  l’anno  secondo  dell'Olimpiade  194;  dalla  ruina  di 
Troja  1177  ; dall' edificazione  di  Boma  falla  da  Bomolo  752,  l'anno 
dell'impero  d' Ottaviano  Angusto  , quando  tutto  il  Mondo  era  in  pace 
42,  l'anno  del  Begno  di  Erode  in  Giudea  82,  a’25  di  dicembre  la 
mezza  nolto  del  giorno  precedente  alla  Domenica,  correndo  la  lette- 
ra domenicale  B ; nel  qual  tempo  fu  senza  dubbio  tolto  il  ltegno , o 
lo  scettro  di  Giuda,  secondo  la  vera  profezia  del  Patriarca  Giacobbe 
Apparvero  in  questo  suo  nascimento  i Pastori  e gli  Angeli,  cantando  : 
Gloria  in  excelsis  Deo,  et  in  terra  Pax  hominibus  bona  roluntntis.  Ven- 
nero, e l'adorarono  dall' Oriente  i tre  Be  Magi,  guidati  da  una  stella , 
offerendogli  doni  di  oro, incenso,  e mirra. Nell' ottavo  giorno  del  suo 
nascimento  fu  secondo  il  costume  ebreo  presentato  al  tempio  c circon- 
ciso. E dopo  fatte  molte  sante  opere  e divine  azioni  d' anni  trenta  fu 
battezzato  nel  fiume  Giordano  da  S.  Giovan-Battista.  Elesse  molti  di- 
scepoli , e fra  gli  altri  dodici  chiamati  Apostoli , e dopo  aver  vissuto 
anni  trentatre,  e negli  ultimi  anni  tre  della  sua  immacolata  vita  aven- 
do predicato  la  verità  della  fede,  c fatti  molti  miracoli,  fu  preso  per 
invidia  da’Giudei,  e dopo  molti  strazii  e flagelli  fu  fatto  morire  in 
croce  tra  due  ladroni,  a'ctàdi  anni  trentatre  a 25  di  marzo  nel  deci- 
mo quarto  anno  dell’imperio  di  Tiberio  Cesare.  Apparvero  nella  sua 
morte  grandissimi  segui  c prodigi. Fu  sepolto,  ed  il  terzo  giorno  risu- 
scitò da  morte.  Dopo  giorni  quaranta  ascese  visibilmente  in  Ciclo,  o 
dopo  dieci  giorni  mandò  lo  Spirito  Santo  sotto  forma  di  fiamme  di  fuo- 
co agli  Apostoli  uniti  tutti  insieme  con  Maria  Vergine  nel  Cenacolo , 
avendo  prima  date  le  chiavi  della  suprema  potestà  a Pietro,  da  cui 
fu  dopo  trasferita  ne’  Pontefici  suoi  successori , ed  ordinato  a quelli , 
che  predicassero  la  sua  legge  e i sacri  Evangelii  per  l' universo  tutto. 
E ciò  avendo  i suoi  Apostoli  ben  inteso , S.  Pietro  Ccfa,  Capo  c Prin- 
cipe di  quelli,  figliuolo  di  Giovanni  Betsaidensc  Galileo,  c fratello  di 
Andrea  Apostolo,  a cui  Cristo  disse:  Tu  et  Petrus,  et  super  hanc  pctram 
i edificato  Ecclesiam  meam , dandogli  potestà  d’  aprire  e serrare  il 
Begno  de’  Cieli , essendo  stato  fallo  suo  Vicario , e rimasto  Sommo 
Pontefice,  e Pastore  della  Chiesa  di  Dio , c dettogli  il  Signore,  Pasce 
ores  meus,  por  eseguire  l'opera  commessagli  dal  suo  Maestro,  si  fer- 
mò prima  nella  Giudea,  e dopo  per  anni  cinque  se  ne  andò,  e fondò 
le  Chiese  in  Ponto,  Galazia,  Cappadocia,  Asia,  e Bitinia,  come  si  leg- 
ge nella  sua  prima  Epistola  Canonica.  E nell'anno  38  del  Signore 
fondò  la  Chiesa  Antiochena,  ove  essendo  dimorato  anni  sette,  inteso 
che  Simon  Mago  Samaritano  si  era  ridotto  in  Boma,  il  quale  egli  pri- 
ma aveva  confutato  in  Samaria.  Perciocché  avendo  questo  Simon  Ma- 

?'o  veduto  i molti  miracoli,  che  del  continuo  facevano  gli  Aposto- 
i col  porre  solamente  le  mani  sopra  di  alcuno , c donavano  lo  Spirito 
Santo  , finse  ancor  egli  di  voler  essere  Cristiano,  c si  fc’  battezzare, 
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offerendo  una  gran  quantità  di  denaro  agli  Apostoli,  che  gli  concedes- 
sero di  poter  ancor  egli  donare  lo  Spirito  Santo,  come  essi  facevano, 
essendosi  persuaso  questo  scellerato  di  Simon  Mago , dal  quale  ebbe 
origine  la  Simonia , potersi  comperare  con  danari  il  dono  deilu  Spi- 
rito Santo.  Per  la  qual  cosa  risentitosi  l’Apostolo  Pietro,  non  solamen- 
te lo  maledisse  , pregando  Dio,  che  quella  sua  moneta  restasse  seco 
in  perdizione,  ma  si  risolse  anco  d'andare  a distruggerlo  in  Roma; 
ove  essendo  arrivato , est i use  finalmente  la  sua  prava  e diabolica 
malvagità,  come  si  legge  negli  atti  degli  Apostoli. 

Per  tal  causa  dunque,  c per  fondarvi  anco  la  Sede  Apostolica, 
e seminarvi  la  Fede  di  Cristo,  imbarcatosi  Pietro  da  Antiochia  alla 
volta  di  Roma  con  Marco  suo  discepolo  l’anno  45  del  Signore , ed  il 
serondo  dell'imperio  di  Claudio  Tiberio  Cesare , ed  avendo  navigato 
molti  giorni  dall'Asia  in  Europa,  fu  trasportato  da' venti  nel  seno  Ta- 
rantino, scoprendo  c toccando  finalmente  il  primo  luogo  d'Italia  nel- 
la volta  del  Capo  Japigio  Salcnlino  in  questa  Provincia,  sbarcando  in 
terra  in  un  certo  luogo  chiamato  da  alcuni  il  fiume  Vania , e da  al- 
tri Bania , e Uabaina  , nomi  che  dinotano  ruscello  lutoso  ; del  quale 
si  fa  menzione  ncll'It inerario  d'Antonino  Augusto  cou  queste  parole. 
» A Brundusio  Tannlum  ad  lilus  M.  P.  XL1V.  a Vania  per  compen- 
ti dium  Tannlum  M.  P.  LX.  seraginta.  In  questo  luogo  celebrò  la  pri- 
ma messa  in  Italia  S.  Pietro  addì  3 di  aprile  l’anno  45  di  Cristo , la 
seconda  in  Taranto,  e la  terza  io  Napoli  a S.  Pietro  ad  Aram,  co- 
me dice  Tommaso  Costo  nello  Annotazioni  del  secondo  Libro  del 
Compendio  di  Collcnuccio.  Mentre  che  dimorarono  qui  gli  Aposto- 
li , intrattenuti  dalla  fortuna , c forse  per  dar  principio  in  questo 
parti  d’Italia  alla  predicazione  della  Santa  Fede,  venivano  , come 
già  ora  consueto , in  questo  luigo  molli  lebbrosi  per  la  pescagione 
del  fiume  Vania , i quali  lebbrosi  abitavano  in  una  terra  vicina  a Man- 
dorla, da  circa  tre  miglia  distante  da  esso  fiume,  che  si  chiamava 
Folline,  ed  oggi  si  dice  li  Castelli,  luogo  distrutto.  Era  Signore  di 
questa  terra  un  certo  Barone,  chiamato  Fellone , anch’egli  lebbro- 
so , il  quale  venendo  un  giorno  cigli  altri  lebbrosi  a detto  Gunic  , 
ov’  era  l'ordinaria  pescagione,  c per  lavarsi  anco  al  vicino  mare, 
S.  Pietro  lo  vide,  e dopo  alcuni  ragionamenti  gli  disse  , che  so  egli 
crederebbe  al  suo  vero  Dio,  lasciando  gl'idoli , ch'egli  adorava  , lo 
sancrehlie  facilmente  da  quella  sua  lebbra , ed  infezione  ebe  tanto  lo 
travagliava.  Avendo  Fellone  acconsentilo  al  detto  dell'Apostolo,  pre- 
se il  Santo  subito  l'acqua  del  fiume  dicendo  qnclle  parole  del  Sal- 
mo: Asperga  me  hyssopo,  et  mundabor , lavabis  me,  et  super  nivcm 
dctdbabor  spargendogli  l'acqua  di  sopra,  e fatto  il  segno  della  Santa 
Croce,  lo  guari  subito,  e sparve  la  fedità  e bruttezza  del  suo  corpo. 
Il  che  visto,  e maravigliatosi  Fellone , credè  con  tutti  gli  altri  lebbro- 
si clic  seco  erano,  alla  Fede  del  nostro  Redentore  predicatagli  allora 
dall'  Apostolo,  e battezzalo  dal  medesimo  conseguì  la  salute  dell' ani- 
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ma  , c del  corpo.  Quivi  l' Apostolo  Pietro  edificò  una  picciola  cap- 
pella con  il  lavacro  del  Santo  Battesimo,  che  oggi  ancora  si  ve- 
de , ove  concorrevano  allora  come  al  fiume  Giordano  tutti  que’Po- 
poli,  eh' erano  inspirali  da  Dio  a lavarsi  con  l'acqua  del  Santo  Bat- 
tesimo. Accrebbe  tanto  in  quel  tempo  la  devozione  all’acqua  di  que- 
sto fiume,  che  insino  ad  oggi  ancora  si  conserva,  concorrendovi  i 
vicini  popoli  della  Provincia , c di  altri  paesi  ancora , che  continua- 
mente vi  portano  lo  mandro  do' loro  armenti  c greggi  morbosi  cd 
infetti  a lavarli  in  quell’  acqua  per  guarirli  dall’  infezione.  Quivi 
oggi  si  vede  l’antichissima  cappella  con  un  piccol  tempio  edificato- 
vi verso  gli  anni  975  da  Andrea  Arcivescovo  Oritano  c Brumlusino 
dedicalo  agli  Apostoli  Pietro,  Andrea,  o Marco,  come  si  cava  da  una 
antica  e corrosa  iscrizione  di  una  pietra  posta  sull’altare  del  tem- 
pio, il  quale  oggi  stà  sotto  di  una  fortissima  torre  fattavi  dalla  Mae- 
stà di  Filippo  11  Re  di  Spagna , cho  guarda  il  Sacro  Tempio , c la 
marina  dalle  scorrerie  da’  Corsari.  Avanti  la  porta  di  esso  Tempio  , 
Andrea  Arcivescovo  incise  questi  versi,  i quali  vi  si  leggevano  pri- 
ma ebo  vi  fosse  fatta  la  Torre  in  questo  modo  : 

TRES,  PETRUS,  ANDREAS,  MARCUS  IN  NOMINB  CBRISTI 

SVNT  UVJVS  TEMPII  PAETORES  FI RM ITER  ISTI. 

QUI  HOC  ACCBDIT,  ACQUI RIT  PR  EMIA  TANTA 

QUANTA  SVNT  RUM M PBUES,  ET  CINEMA  SANCTA. 

Quivi  ogn’anno  nel  tempo  di  Quaresima  per  tutti  i sabati  di  marzo 
concorrono  i Popoli  del  paese  con  grandissima  divozione  a visitare 
il  Tempio,  ed  anco  nella  sua  festività  [ter  lutti  i tre  primi  giorni  di 
aprile  in  memoria  della  venula  de’SS.  Apostoli  Pietro  Vicario  di 
Cristo,  e Marco  suo  discepolo,  vi  si  fa  una  piccola  Fiera  dalle  genti 
de’ convicini  luoghi.  Scrivono  di  questo  sacratissimo  Tempio  T Al- 
berti nel  liltoralc  della  IX  Regione  d ltalia,  Giovanni  Giovane  nel 
suo  Libro  De  varia  Tarcntinorum  fortuna,  ed  Antonio  Galateo  nel  suo 
libretto  de  Silu  Japygite.  L’  Alberti  dopo  di  aver  fatta  menzione  di 
Maruggio  castello  dice  : « Ed  approssimandosi  al  lido  si  vede  il  mol- 
to antico  Tempio  di  S.  Pietro , del  quale  si  dice  che  fosse  edificato 
ai  tempi  del  detto  Apostolo,  ove  ogn'anno  a’ tre  d’aprile  vi  concor- 
re gran  numero  di  popolo.  » Gio.  Giovane  dice:  Visitur  hodie  cui  Xll 
milita  passuum  ab  Aera  Japygia  rem»!  Tarenlum  Templum  Dipo  ipti 
Petro  dicatum,  quem  locum  primum  in  Italia  attigissc  credilur:  ibi,  ut 
ajunt , rem  divinam  fedi , ut  omittam  multa  in  loto  ipso  Regno , non 
modo  in  nostra  hac  Regione  Succila,  atquc  Oppida  , qua:  Sancii  Petri 
nomine  insignita  singulari  devotione  frequentantur,  illudque  priecipuum, 
et  populo  olim  greteo  hahilatum , ubi  commomri  Princeps  Tarentinus 
eonsuevcrat , Sanctus  Petrus  Galalina.  Ed  Antonio  Galateo  prima  di. 
questi  dopo  di  avere  scritto  della  città  di  Taranto,  partendo  da  Satu- 
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ro,  disse,  lime  solventibus  ad  XII.  milì.  pass.  Templum  est  Divo  Vetro 
dicatum , quern  locum  ajunt  Divum  Pel  rum  ex  Oriente  profiriscentem 
primum  in  llulia  attigisse,  ibique  rem  divinam  fedisse,  deinde  Parenti  in 
Ecclesia , qua  est  juxta  Majorcm  arcem  hostiam  Christo  obtulisse , ubi 
intentile  est  nupcr  plumbeus  libellus , de  quo  tot , et  tanta  narrata  sunt 
in  loto  Ode  Christiano.  Oggi  questo  tempio  si  dice  S.  Pietro  della 
Vugna. 

Partitosi  quindi  dopo  alcuni  giorni  l’Apostolo,  ed  imbarcatosi 
col  suo  discepolo  S.  Marco  e gli  altri  compagni , renne  alle  Isole  di 
Taranto,  da  dove  mirando  quella  popolosa  cittì  giudicò  essere  quivi 
venuto  per  volonlì  di  Dio.  Ove  prostratosi  in  terra  colle  nude  ginoc- 
chia sopra  di  una  pietra  , mentre  che  ringraziava  la  Maestà  divioa 
d’essere  arrivato  in  quel  luogo , la  pietra  cedendo  alle  ginocchia  del 
Santo,  divenne  molle  come  se  fosse  di  cera,  restandovi  impressi  i 
vestigi.  Fu  detto  quel  luogo  dopo  Apodonia,  dai  santi  piedi,  c vesti- 
gi dell'  Apostolo , ed  oggi  dal  volgo  de'  Pescatori  si  dice  S.  Pietro 
Vecchio.  11  quale  luogo  ò nella  più  alla  ed  eminente  parte  dell'Isola 
Maggiore,  da  dove  si  sogliono  fare  le  guardie  ai  nemici  Corsali.  Di- 
ce Gio.  Giovane  aver  inteso  per  tradizione  popolare  di  molti  quella 
pietra  cosi  concavata  dalle  ginocchia  del  Santo  essere  dopo  stata  pre- 
sa, c dai  marinari  Veneziani  trasportata  in  Venezia  nella  Chiesa  di 
S.  Marco,  ove  oggi  si  conserva  con  grande  venerazione.  Stando  in 
quell'isola  il  S.  Apostolo  impedito  da’venti  australi,  c non  potendo  na- 
vigare verso  Roma,  per  finire  l’incominciato  cammino,  ispirato  dal- 
lo Spirito  Santo  entrò  con  una  piccola  barchetta  insieme  con  S.  Mar- 
co nel  porto  di  Taranto,  il  qua  lo  allora  si  chiudeva  con  catena  dalla 
Torre  detta  Turando  insino  alle  mura  di  essa  città;  e pervenuto  fi- 
nalmente al  lido,  quasi  all'ora  di  terza,  nel  qual  tempo  molti  pesca- 
tori della  città  erano  alla  riva  del  mare,  l’Apostolo  dimandò  loro,  do- 
ve fosse  acqua  da  bere,  ed  essi  gli  mostrarono  una  via,  che  lo  con- 
dusse ad  un  pozzo,  dov’era  una  grande  statua  'del  Sole,  nella  quale 
tutti  quelli  che  andavano  a bere  o a pigliare  acqua  da  quel  pozzo  , 
erano  costretti  adorare  prima  la  statua,  c poi  hevere.  Ed  avendo  S. 
Pietro  in  quel  pozzo  dimandato  da  bere,  gli  fu  detto:  Adora,  et  bibe. 
Alle  quali  parole  rispondendo  l' Apostolo,  disse:  Kos  Ilici  usolimitunì 
siimi!» , et  hoc  Signumtjfin  nomine  Dei  nostri,  qui  solus  ter  ut  est  Deus, 
facimus,  sivc  munducamus , sire  bibimus.  E,  fatto  il  segno  della  Santa 
Croce,  hevò.  Stupefatti  lutti  quelli  che  videro  quel  segno,  dissero  di 
nuovo  all'Apostolo , quel  pozzo  essere  sacrato  al  Dio  Sole,  e non  essere 
stalo  mai  lecito  ad  alcuno  insino  allora  hevere,  o tirare  acqua,  se  pri- 
ma non  adorasse  quel  Dio.  E l’Apostolo  rispo.se:  Puteus  Juannis  Jlap- 
listiu , qui  Jordunis  f venta  exhausit , Sahntor  omnium  est  homo  Chri- 
stus  Jesus.  Ed  avendo  dette  questo  parole , c di  nuovo  facendo  il  se- 
gno della  Santa  Croce  verso  la  statua,  cadde  l’idolo,  o si  franse  in 
mille  pezzi.  Ed  il  Santo  si  parti  lasciando  tutti  quelli  pieni  di  slupo- 
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ré  e di  maraviglia.  Era  quella  statua  di  grandezza  tale , che  si  annu- 
merava Ira  i colossi,  opera  di  Lisippo,  di  cnbili  quaranta , ed  aveva 
iu  se  di  maraviglioso,  che  sebbene  si  moveva  colia  mano,  era  non- 
dimeno con  tale  artiGcio  librata,  che  a qual  si  voglia  tempestosa  pro- 
cella de' venti  non  si  muoveva,  nè  poteva  patire  ruma  alcuna  , aven- 
dovi accomodato  l'artefice  una  colonna  con  alquanto  d’intervallo, 
ebo  la  guardava  c difendeva  dalla  furia  di  quelli.  Onde  per  la  sua 
smisurata  grandezza  e difficoltà  del  peso  non  fu  toccata  da  Q.  Fa- 
bio Massimo  nella  presa  di  Tarauto , come  fece  di  quella  d' Ercole , 
ch'egli  portò  in  Roma  nel  Campidoglio.  Entrato  un'altra  volta  l'Apo- 
stolo nella  sua  barchetta,  e navigando  per  deulro  del  medesimo  por- 
lo, arrivò  c discese  nel  giardino  del  Principe  di  essa  città,  ove 
giunto,  pregò  il  giardiniere  ( perciocché  allora  era  il  caldo  estivo  ) 
che  lo  lasciasse  con  i compagni  alquanto  riposare  in  quel  luogo.  Era 
iri  allora  custode  del  giardino  un  certo  poveretto  chiamato  Amasia- 
no  , gobbo  il  misero , cho  non  poteva  in  modo  alcuno  mirare  il  Cie- 
lo; ed  avendogli  dimandato  S.  Pietro,  come  si  chiamava  quel  luo- 
go, gli  risposo  Amasiauo,  che  prima  si  diceva  le  fontane,  ed  oggi 
si  chiama  Cervariccio  , soggiungendo  dippiù  , che  il  Principe  Euea- 
dio  andando  un  giorno  quivi  a caccia,  vi  ammazzò  una  cerva , ed  ap- 
presso traile  fratte  un  riccio  , onde  dopo  'comandò , cho  dall’  uuo  e 
dall'  altro  animale  il  luogo  si  chiamasse  Cervariccio.  Mirando  allo- 
ra l’Apostolo  quell'uomo,  che  pativa  una  gran  fatica  mentre  che 
parlava,  o considerando  quanto  sia  stata  infelice  la  sua  vita  dall' i - 
stessa  fanciullezza  , mosso  a compassione , ed  anco  acciò  desse  prin- 
cipio al  predicare,  cd  alla  conversione  di  quel  popolo,  disse  al  suo 
discepolo  Marco;  Fili  dilecte  , erige  hominem.  Onde  allora  distesa  su- 
bito S.  Marco  sopra  di  quello  la  mano  , e dette  divolamente  quelle 
parole  del  Profeta  : Dominili  solvit  compeditei , Domimis  illuminai  cir- 
co», Dominai  trigit  eliiot , Dominai  diligi t justos  , lo  sollevò , c fu  al- 
lora dalli  medesimi  battezzato.  Onde  l’infelicissimo  Amasìano  in  bre- 
vissimo spazio  di  tempo  consegui  la  salute  del  corpo  e dell'anima. 
Falla  quest’  opera  prima  che  tramontasse  il  sole , entrato  un’  altra 
volta  nella  barchetta  il  Santo,  venne  in  quella  parte  della  città  , 
ove  si  diceva  la  Porla  maggiore  tra  la  città  e l'antica  rocca  , do- 
v'era  un  grau  marmo  , che  si  conserva  sino  ad  oggi  innanzi  al  sa- 
cro Tempio  di  esso  Apostolo  , cd  ivi  incominciò  a predicare  la  paro- 
la di  Dio  agli  astanti , e principalmente  a quelli , nella  presenza  de' 
quali  era  ruinata  la  statua  del  Sole , perseverando  più  giorni  in  quel- 
la santa  predicazione  cd  opera  salutare;  e convertiti  lutti  quelli  che 
l’ascoltavano,  erano  per  la  mano  del  medesimo  Apostolo  battezza- 
ti. E dopo  molti  giorni  avendo  visto  finalmente,  che  tutto  il  po- 
polo era  inclinato  a ricevere  la  Fede  di  Cristo,  lasciò  quivi  che 
perseverasse  nell' oliera  S.  Marco,  cd  egli  imbarcatosi,  se  ne  an- 
dò all’ antichissima  città  di  Reggio  in  Calabria,  con  animo  di  gas.» 
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saro  in  Roma,  come  si  aveva  proposto  nella  mente.  Essendo  stato 
lasciato  S.  Marco  in  Taranto  dal  suo  maestro  S.  Pietro  per  ese- 
guire la  restante  conversione  di  quel  popolo,  attese  l'Evangelista 
con  gran  fervore  di  spirito,  e santa  attenzione  alla  conversione 
della  città  di  Taranto,  e de'luoghi  convicini.  Occorse  tra  questo, 
ebe  una  figliuola  d’ Eucadio , principe  della  detta  città  , era  grande- 
mente travagliata  dal  demonio , la  quale  avendo  intese  le  parole 
di  S.  Marco,  che  predicava  la  fede  di  Cristo,  esclamò  gridando: 
Quid  mihi , et  libi  serve  Dei  Marce  ? Cur  me  ante  lempus , ut  Ha- 
mster tuus  tam  savo  conaris  incendio  afficerel  Intese  queste  parole 
l’ Evangelista,  la  scongiurò , ed  appena  che  aveva  comandato , ebo 
si  partisse  da  quella  il  demonio  , se  ne  osci  con  violenza  gran- 
de subito  che  intese  quelle  parole  del  Catechismo:  Exi  ab  ea,  im- 
tnunde  spiritus , exi , et  da  locum  Spiritai  Sancto  Paraclyto.  E la 
figliuola  si  battezzò  tosto  che  fu  libera.  Il  Principe  Eucadio  suo 
padre  ricevendo  con  tutto  il  rimanente  del  popolo  della  città  la 
fede  di  Cristo  , furono  spianati  per  terra  tutti  i tempii  degl'  ido- 
li, ed  edificate  nuove  chiese  in  onor  di  Cristo  vero  Dio,  e delia 
Vergine  Maria  sua  madre , ne  furono  col  temi>o  fabbricate  altre 
in  onor  di  S.  Marco,  ed  altre  al  Principe  degli  Apostoli  S.  Pie- 
tro; al  quale  uon  solamente  furono  fabbricate,  e consccrate  molto 
Chiese,  ma  anco  molte  terre  c castelli,  dando  a quelli  il  nome  di 
S.  Pietro , come  oggi  si  vedono  in  questa  Provincia,  più  che  in  altra 
parte  d'Italia. 

Essendosi  convertito  il  Principe  con  tutta  la  città  di  Taran- 
to, ed  altri  popoli  convicini  della  Provincia,  S.  Marco  deliberò 
di  andare  a ritrovare  il  suo  maestro  S.  Pietro,  il  quale  dimorava 
in  Reggio.  Ed  acciò  non  restassero  le  tenere  pecorelle  disperse  e 
senza  guida  di  pastore,  destinò  Marco  per  quelle  Vescovo  nella  cit- 
tà di  Taranto  Amasiano,  ch’era  stato  molto  bene  istruito  dagli  A- 
postoli  in  quest'  ufficio , ed  andatosene  all'Apostolo  Pietro,  si  par- 
ti con  esso  alla  volta  di  Roma.  Ed  arrivato  in  Napoli  S.  Pietro, 
guari  dall'  infermità  S.  Aspreno  per  mezzo  della  sorella  S.  Can- 
dida. Converti  la  città  di  Napoli  alla  fede  di  Cristo , e celebrò  mes- 
sa in  S.  Pietro  ad  Aram,  e fo’  S.  Aspreno  primo  Vescovo  di  quella 
città  , come  piò  a lungo  descrive  Paolo  Regio  Vescovo  di  Vico- 
equensc  nella  Vita  di  S.  Aspreno.  D’indi  dopo  partitosi  l'Aposto- 
lo, andò  in  Roma,  confuse  e debellò  Simon  Mago,  e fondò  la  fe- 
de di  Cristo. 

Non  molto  dopo  la  conversione  della  città  di  Taranto,  essen- 
do morto  il  Vescovo  Amasiano , per  mancanza  di  Pastore , non 
essendovi  chi  custodisse  colla  parola  di  Cristo  le  pecorelle  del  Si- 
gnore , ritornò  il  popolo  della  detta  città  nella  prima  idolatria , e 
perseverò  in  quella  sino  alla  venuta  di  S.  Cataldo  mandato  dal 
Signore  verso  gli  anni  1GU.  Intorno  al  qual  tempo  ancora  fu  cou- 
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tortila  alla  vera  fede  di  Cristo  la  città  di  Brindisi  da  S.  Lcucio 
Alessandrino , quivi  pare  dal  Signore  mandato.  E la  città  di  Lec- 
ce col  resto  della  Provincia  di  Otranto  fu  fatta  cristiana  dalli  glo- 
riosi Santi  Giusto  , Oronzio  e Fortunato , come  più  a lungo  si  di- 
rà, quando  in  particolare  di  quella  città  tratteremo. 


CAPO  XV.  DELLA  MUTAZIONE  DELLO  STATO  DELLA  PROVINCIA  D OTRAN- 

TO, E DEL  DOMINIO  DE  PRINCIPI  DAL  DILUVIO  UNIVERSALE  DI  NOÈ  INSlNO 
ALL'IMPERIO  DI  OTTAVIANO  AUGUSTO,  E NASCITA  DI  G.  C. 

Dopo  l'inondazione  universale  della  terra  108  anni  che  fu  de- 
serta l’Italia,  ne  vennedall' Armenia  maggiore,  oves’era  posata  l’Ar- 
ca, Noè  co’ suoi  abitanti  prima  nella  Toscana,  ed  indi  distendendosi 
per  tutte  le  altre  provincie  d'Italia , sino  al  Capo  d’ Otranto , si- 
gnoreggiandola questa  prima  volta  anni  33.  Successe  a Noè  Gomero 
dallo  suo  Nipote  figliuolo  di  Jafet  per  anni  58.  A Gomero  succes- 
se Oco  Vcjo,  possedendola  anni  50.  Ad  Oco  Vejo  successe  Carnose 
figliuolo  di  Noè  per  anni  19. 

Essendovi  ritornato  Noè  la  seconda  volta  dall'Armenia  mag- 
giore , e discacciatone  ii  figlio  Camese  , il  quale  colla  sua  mal* 
vngia  vita  corrompeva  i buoni  costumi  de'  popoli  d’Italia  , la  si- 
gnoreggiò di  nuovo  sino  alla  fine  della  sua  vita  per  anni  82.  Do- 
po la  morte  di  Noè,  successe  nel  Regno  d'Italia  e Provincia  d'O- 
tranto  Crono  Razenuo  suo  figliuolo  , nato  dopo  il  Diluvio  , pos- 
sedendola anni  54.  A Crono  successe  Arunno  , o vero  Arante , fi- 
gliuolo di  esso  Crono,  che  negli  anni  17  del  suo  dominio,  e del 
Mondo  2077 , donò  la  parte  d' Italia  orientale  insieme  colla  Pro- 
vincia d' Otranto  ad  Ausone  Armeno  figliuolo  d’JArameo , il  quale 
era  venuto  dall’Armenia  maggiore  coi  suoi  ad  Arunno  suo  cugino 
in  Julia,  e fu  posseduta  dagli  Ausouii  da  circa  anni  124. 

Nella  fine  di  questo  tempo , che  fu  verso  gli  anni  del  Mondo 
2215,  giunse  nella  Provincia  di  Otranto  Messapo  IX  Rede'  Siconii,  fi- 
gliuolo di  Nettuno  e di  Colchina , figliuola  di  Lcucippo  Vili  Re  de' 
Siconii , il  qnalc  avendone  discacciati  gli  antichi  Ausonii , vi  edificò 
una  città,  chiamandola  dal  suo  nome  Messapia,  c la  costituì  per  sua 
Reggia.  Diede  ancora  il  nome  di  Messapia  a tutta  la  Provincia  , 
possedendola  coi  suoi  discondenti  per  circa  anni  188. 

In  questo  tempo,  che  fu  negli  anni  del  Mondo  2708,  vi  tra- 
scorse capitando  quivi  sospinto  dalla  fortuna  l'esercito  di  Minos 
Re  di  Creta,  il  quale  ritornava  dall'  assedio  di  Gamico  di  Sicilia  sot- 
to la  guida  di  Japigc  figliuolo  di  Dedalo  , il  quale  essendovi  arrivalo 
colle  navi  rotte  c spezzate,  vi  si  fermò,  e fe'  guerra  coi  Messapi; 
ed  avendo  ottenuta  tutta  la  loro  Regione , vi  edificò  prima  la  cit- 
tà d'iria,  oggi  Oria,  e poi  la  città  J apigia,  oggi  delta  Rari,  c 
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chiamò  tutta  la  regione  dal  ano  nome  Japigia.  Vennero  anco  in 
questo  tempo  dall'  llliria  i Pedicoli , i quali  furono  amorevolmente 
ricevuti  dai  Iapigi.  Possedè  Japige  la  Provincia  coi  suoi  discen- 
denti e co’ Pedicoli  fatti  partecipi  del  paese  circa  200  anni. 

Successe  a questi  Pilunno  detto  Sale,  e Dauno  il  primo,  det- 
to Dasunno,  c poi  Malennio,  figliuolo  del  detto  Dasunno  Re  de’  Sa- 
lentini,  per  circa  anni  100.  Vi  capitò  in  questo  tempo  Diomede  tì- 
tolo figliuolo  di  Tideo  e Dcifile , scacciato  dalla  moglie  Egialea  nel 
ritorno  ch'egli  fece  dalla  Guerra  Trojana  circa  gli  anni  del  Mon- 
do 2784,  ed  ottenne  la  Puglia  Peucexia,  la  Daunia,  ed  alcuni  luo- 
ghi della  Provincia  d' Otranto  , possedendoli  circa  anni  due. 

In  questo  medesimo  tempo  vi  venne  , e successe  Idomcneo  Lic- 
zio  Ite  di  Creta  con  i popoli  Salentini , il  quale  avendo  ottenuto 
il  paese  circa  gli  anni  del  Mondo  2786 , ed  edificale  alcune  cit- 
ta, ed  altre  rifacendone,  vi  lasciò  il  nome  Salentino  per  l’amici- 
zia di  quelle  tre  Nazioni  Cretesi , Illirici  e 1. oc  resi , fatta  nel  me- 
re, possedendo  la  Regione  Salentina  coi  suoi  discendenti  inaino  al 
dominio  de’  Consoli  Romani  circa  anni  900 , che  fu  nel  tempo 
che  Pirro  Re  degli  Epiroti  fu  chiamalo  da’  Tarantini  in  Italia  con- 
tro de’  Romani.  Perciocché  i Salentini  a quel  tempo  aderendo  con 
Pirro,  gli  diedero  aiuto  contro  di  essi  Romani, e quindi  fu  che  la  Re- 
pubblica gli  mandò  sopra  un  grosso  esercito  prima  con  Lucio  E- 
milio  Barbuta  Proconsole , e poi  con  Marco  Curio  Dentato  Conso- 
le, come  dice  Lucio  Floro  nel  Ili,  i quali  avendoli  superali,  no 
trionfarono  , il  primo  a 10  di  luglio  dell'anno  473  della  citta  di 
Roma,  od  il  secondo  nel  febbraro  dell'anno  478. 

In  quest'anno  per  ristessa  cagione  fu  il  Regno  de’ Salentini 
privato  del  suo  proprio  Re,  e sottoposto  al  dominio  della  Roma- 
na Repubblica,  che  fu  l’anno  del  Mondo  3686.  Ma  non  stette  trop- 
po dipoi  la  Nazione  Salentina  a scuotersi  tal  giogo  dal  colio,  ed 
a pigliarsela  più  fiate  cogli  stessi  Romani,  per  rimetter  di  nuovo 
in  piedi  il  loro  già  disfatto  Regno,  sebbene  le  riuscì  sempre  il 
contrario.  Perciocché  avendo  il  Senato  per  queste  sollevazioni  man- 
dato contro  di  essi  Salentini  nel  485  e 486  Marco  Attilio  Rego- 
lo, e C.  Giunio  Libone  Consoli,  e poi  anco  nell’anno  appresso  De- 
cio  Giunio  Pera,  e Numerio  Fabio  Pittore  pur  Consoli  con  gran- 
dissimo numero  di  gente  armata,  li  soggiogò  di  modo  tale,  che 
non  ebbero  mai  più  ardire  di  cercare  il  Re  proprio , nè  punto  al- 
lontanarsi dal  governo  de’ Romani,  avendo  la  Repubblica  posto  un 
grosso  presidio  di  soldati  in  Lecce  , onde  dopo  , come  dice  Plinio 
nel  I libro,  quella  città  fu  detta  Stasimi  de  Soldati.  Era  costu- 
me de’  Romani , che  quando  alcuni  de’  loro  Capitani  debellavano , 
e trionfavano  di  qualche  popolo,  o nazione  esterna,  si  scolpiva  il 
nome  di  quel  Capitano,  e dc’popoli  debellali  in  certe  Tavole  di 
marmo,  c si  ponevano  nel  Campidoglio  per  eterna  fama  e oemo- 
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ria del  vincitore,  ad  emulazione  degli  altri.  Onde  Tanno  541  sot- 
to il  Pontcficato  di  Paolo  111,  cavandosi  nel  Campidoglio,  si  ritrovò 
una  di  queste  tavole  alquanto  corrosa  dal  tempo,  nella  quale  era- 
no incisi  e notati  cinque  trionfi  de' Consoli  Romani  riportali  dal- 
le provincie  de'Salcntìni  e de’Messapi  , come  qui  sotto  si  vedono, 
t hè  sono  i medesimi  da  noi  sopra  trovati.  Il  primo  è questo  : 

CNILIUS  Q.  F.  Q-  N.  BARBULA  ANN.  CDLXXUt. 

PRneOSS.  DB  TARBNT.  SAMNITIBVS.  ET 
SALBNTINBIS.  fi.  IDVS  QUINTI  L. 

Il  secondo  : 

Jf.  ATTlllOS.  Jf.  F.  I ■ N.  are.  COS.  DB 
SALBNTINBIS.  fili. 

Il  terzo  : 

Jf . ATI  LI  US  A.  C.  G.  LIBO  COS.  ANN.  COLUTI 
DB  SALBNTINEIS,  VII.  BALENO.  FBB. 

Il  quarto  : 

N.  FABIUS  C.  F.  Jf.  N.  PICTOR.  COSS.  ANN.  CDIICTIl 
DB  SAIBNTINBIS.  M BSSAPIISQVB  PKO.  KAL.  FBBK. 

Il  quinto  : 

D.  JONIUS  D.  F.  D.  N.  PBBA.  II.  COSS.  ANNO  CDIICVIII 
DB  SALBNTINEIS.  MESSAPI1SQUB  PRO.  KAL.  FEBR. 

Fa  menzione  della  prima,loro  lolla  Tito  Livio  nel  primo,  ovo  di- 
ce cosi  : Vidi*  Tareniinis  pax  , et  'libertà/  data.  E poco  dopo  : Um- 
bri et  Salcntini  vieti  in  deditionem  accepti  sunt.  Della  seconda,  e 
terza  rotta  dice  il  medesimo  nel  sno  primo  Libro  de  gesti/  Jtoma- 
norum  : Salenlini  Picentibus  additi  , caputque  regioni / Brundusium 
inclito  porla  il.  Attilio  Duce , et  in  hoc  certamine  victoriie  precium 
Templum  sibi  Pastoria  Pales  ultra  poscit.  Ed  Aurelio  Vittore  de  vi- 
ris Illustribus  nella  vita  di  Marco  Attilio  Regolo,  dice:  Jlfarcus  At- 
tilius  litgulus  Consul  fusi s Sidentinis  triiimpharit.  Ed  Eutropio  nel 
secondo:  Marco  Attilio  Begulo,  Lucio  Junio  Libone  Consvlibus,  Salen - 
linis  bellum  indictum  est , captique  sunt  cum  civilate  simili  Jirundu- 
sini , et  de  his  triumphatum  est.  Della  quarta  e quinta  scrivono 
Litigo  Glarcano  , Giacomo  Antonio  De  Ferrariis , il  P-  Bcatillo  , 
ed  altri.  Avendo  dunque  i Romani  tolto  il  Regno  de'Salcnlini,  ne 
tennero  il  dominio  in  pace  da  circa  anni  52  sino  agli  anni  del 
Mondo  3746.  Nel  qual  tempo  Annibaie  Cartaginese  avendo  passato 
i Monti  Pirenei,  e valicate  le  Alpi , entrò  in  Italia,  e sconfitti  i Ro- 
mani nella  giornata  di  Canne , prese  finalmente  a tradimento  Ta- 
ranto, Metaponto,  ed  altri  luoghi  della  Provincia  d'Olranto,  co- 
nte narra  Livio,  tenendoli  circa  tre  anni,  c nell'anno  3749  Quin- 
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to  Fabio  Massimo  Console  Romano  ricuperò  Taranto,  c gli  altri 
luoghi  della  Provincia  dalle  mani  di  Annibaie,  e fu  posseduta  in 
pace  da’ Consoli  Romani,  sino  alla  monarchia  di  Ottaviano  Augn- 
ato, e al  nascimento  di  Gesù  Cristo. 

CAPO  XVI. DELLO  STATO  DELLA  PROVINCIA  DI  OTRANTO  SOTTO  Gl’lM- 

PERADORI  ROMANI.  DELLA  VENUTA  DE'GOTI  , E DE'lONGORARDI  IN  ITA- 

LIA , K DELLO  STATO  DELLA  PROVINCIA  SOTTO  DI  QUESTI. 

Si  mantenne  la  Provincia  d'Otranlo  in  pace  sotto  il  dominio 
della  Repubblica  e del  popolo  Romano  sino  al  tempo  del  Triumvirato 
di  Ottaviano  Cesare,  Marco  Antonio  e Lepido,  i quali  si  divise- 
ro fra  di  loro  tutto  quanto  possedeva  la  Repubblica  nell'Europa, 
nell'Asia,  e Dell'Africa.  E perchè  vennero  questi  tre  fra  di  loro 
in  contesa , nel  guerreggiare  che  fecero  pati  la  Provincia  qualche 
travaglio , sinché  finalmente  Ottaviano  avendo  totalmente  debella- 
to e sconfitto  prima  Lepido,  e poi  M.  Antonio,  e restando  asso- 
luto padrone,  Signore,  Monarca  , ed  Imperadore  del  Mondo,  la 
Provincia  passò  sotto  il  suo  Imperio  , sotto  del  quale  trovando- 
si tutto  il  mondo  composto  in  pace,  si  degnò  il  Verbo  Divino  in- 
carnarsi nel  verginal  ventre  di  Maria,  c di  nascer  nel  Mondo  per 
redimere  il  Genere  Umano  dalla  servitù  del  Demonio,  siccome  di 
sopra  si  è detto.  Si  mantenne  dunque  in  pace  la  provincia  sotto  il 
comando  della  Repubblica  Romana  c de’ suoi  Consoli  per  anni  212 
sino  alla  monarchia  di  Ottaviano  Cesare  Augusto,  e al  nascimento  di 
Cristo.  E da  Ottaviano  sotto  gli  altri  Imperatori  Romani  succes- 
sivamente per  altri  anni  406  sino  alla  venuta  de’Goti  in  Italia , nel 
qual  tempo  incominciando  a declinare  la  maestà  dellTmperio,  suc- 
cessero molte  rivoluzioni  e guerre  uon  solo  nella  nostra  provincia , 
ma  nell’ Italia  tutta,  ed  altre  parti  del  Mondo. 

Nell’anno  dunque  408  di  Cristo  vennero  i Goti  in  Italia  sot- 
to la  guida  d' Alarico  loro  re,  c si  divisero  in  Visigoti  cd  Ostro- 
goti. I Visigoti  erano  quelli  che  possedevano  la  patte  occidentale 
dell' Italia,  la  quale  tennero  per  anni  1C2.  E gli  Ostrogoti  erano 
quelli  che  possedevano  I’  orientale  colla  Provincia  di  Otranto  , la 
quale  presero  e distrussero  , e la  tennero  per  anni  72.  Discacciò 
finalmente  questi  Goti  da  tutta  I’  Italia  Narscte  Eunuco  nell'anno 
568 , avendoli  debellati  prima  Belisario , ambidue  Capitani  Greci 
dell' Imperatore  Giustiniano  I.  Narsele  dunque  fu  l’ultimo,  che 
li  distrusse , avendo  debellato  ultimamente  Tcja  Re  c Capitano  Go- 
to, restando  l’Italia  libera,  c la  provincia  d'Otranto  in  pace  sot- 
to l'Impcrator  Giustiniano  per  circa  un  anno.  Dopo  la  morte  di 
Giustiniano  I successe  Giustiniano  II,  o Sofia  Imperatrice  sua  mo- 
glie, donna  perfida  c superba , la  quale  stimolala  dall'  iuvidia  de' 
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cortcgiani,  oprò  che  fosse  richiamato  dall'Italia  Narsete,  che  se  ne 
stava  pacifico  per  Generale  Governatore  dell’ Imperio  d’Italia  in 
Napoli , dicendogli  che  lo  voleva  mettere  a piu  conveniente  eser- 
cizio, a dispensare  lane,  e far  tele  tra  l’ altre  femmine  della  Corte. 
Delle  quali  parole  sdegnato  Narsete,  le  rispose,  ch’egli  ordirebbe 
una  tela,  che  nò  ella,  nò  il  suo  vii  marito  la  potrebbe  estrigare. 
Onde  per  farle  dispetto  Narsete  chiamò  dalla  Pannonia  Alboino  Re 
do’ Longobardi  suo  amico  in  Italia. 

Entrò  dunque  Alboino  Re  de’  Longobardi  con  grande  esercito 
chiamato  da  Narsete  in  Italia  nella  fiue  dell'  anno  568 , ed  occupò 
tutta  l'Italia,  ed  il  Regno,  in  fuori  delle  città  di  Roma,  Napoli , e di 
Puzzuolo,  ed  eccettuale  la  Puglia,  la  Calabria,  c la  Provincia  d'O- 
tranlo,  le  quali  si  tennero  sotto  la  devozione  dell’  Imperator  di  Co- 
stantinopoli. Possederono  i Longobardi  i paesi  da  loro  acquistati  pa- 
cificamente per  lo  spazio  di  anni  108,  dall'anno  568  sino  al  776.  Nel 
qual  tempo  venendo  Carlo  Magno  Re  di  Francia  in  Italia, chiamato  da 
Adriano  I Sommo  Pontefice  contro  l’ insolenza  di  questi  Longobar- 
di, essendo  Desiderio  loro  Re  in  Pavia,  lo  prese,  c menò  prigione 
in  Francia.  Fn  Desiderio  l'ultimo  Re  dc'Longobardi  in  Italia,  scac- 
ciato da  Carlo  Magno  con  tutta  la  sua  Nazione  Longobarda , e con- 
finalo nella  Lombardia,  nel  qual  tempo  quella  Regione  dc'Longo- 
bardi si  acquistò  il  nome  di  Lombardia.  1 quali  Longobardi  aveva- 
no posseduta  ed  afflitta  la  maggior  parte  d’Italia,  e del  Regno  di 
Napoli  per  circa  anni  132,  computandovi  anco  il  tempo  della  guerra, 
ebe  fé' loro  Carlo  Magno  dal  principio  del  loro  dominio,  che  fu  nel 
568,  sinché  ne  furono  totalmente  scacciati,  il  che  fu  negli  anni  800, 
che  importa  lo  spazio  di  anni  132  in  circa. 

Avendo  Carlo  Magno  scacciati  i Longobardi  d'Italia,  e sedate  le 
guerre,  fu  l'anno  801  coronato  Imperatore  di  Roma  da  Papa  Leo- 
ne 111,  e Pipino  suo  figlio  Re  d'Italia  l'anno  802.  Fu  diviso  V impero 
in  Orientale  , ed  Occidentale.  La  parte  orientale  restò  all' Imperato- 
re di  Costantinopoli,  c l' occidentale  a Cario  Magno,  e l’Italia  fu  di- 
visa alti  due  Imperii;  cioè  tutta  quella  parto  d'Italia  da  Siponto  a 
Napoli  verso  la  Sicilia,  colla  detta  Isola  di  Sicilia,  all'Impero  de’Gre- 
ci,  e l'altra  restante  parte  verso  le  Alpi  all'Impero  Occidentale,  la- 
sciando in  mezzo  quasi  per  confine  c termine  tra  l'uno  e l’altro 
Imperio  il  Ducato  di  Benevento,  nel  quale  Ducato  rimise  Carlo  Ma- 
gno Grimoaldo,  solo  rimasto  nel  Regno  dalle  reliquie  dc’Longobardi, 
sinché  la  maggior  parte  del  Regno  di  Napoli  in  questo  tempo  restò 
sotto  l' impero  de'  Greci  ; una  buona  parte  sotto  il  Ducato  di  Bene- 
vento  Longobardo,  e la  minor  parte  sotto  l'impero  Occidentale  di 
Carlo  Magno;  e la  Provincia  d' Otranto  dopo  la  detta  divisione  dello 
Imperio  perseverò  sotto  l' Imperator  Greco  di  Costantinopoli  con  mol- 
ti travagli  e scorrerie  patite  da' Saraceni  trascorsi  dall'Africa  a dan- 
no d'Italia  inaino  alla  venuta  de' Normanni  nel  Regno  per  circa  anni 
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273  ; essendo  che  nel  1075  Roberto  Guiscardo  s’ impadronì  della  Pro- 
vincia d’Otranto,  scacciandone  i Greci,  o dal  tempo  della  divisione 
dell’Imperio  fatta  da  Carlo  Magno  nell' anuo  802  sino  al  1075  corre 
lo  spazio  d’anni  273. 

CAPO  XVH.  DELLA  VENUTA  DE' NORMANNI  NEL  REGNO  DI  NAPOLI , 

E DELLO  STATO  DELLA  PROVINCIA  SOTTO  DI  QUESTI. 

Negli  anni  di  Cristo  882,  essendosi  partili  dalla  Regione  ili 
Norvegia  una  moltitudine  di  popoli  idolatri,  gaidati  da  un  certo  Rol- 
lone  lor  Capitano,  i quali  per  esser  venuti  da  quelle  parti  settentrio- 
nali erano  chiamati  Normanni  , che  nel  proprio  loro  idioma  signi- 
fica Settentrionali  , e passata  la  bocca  del  fiume  Scquana , entran- 
do nella  Francia  occuparono  la  Neustria.dove  giunsero  nel  tempo  di 
Carlo  il  Semplice  Re  di  Francia;  il  quale  temendo  questi  popoli,  per 
minor  male  convenne  con  essi , che  facendosi  cristiano  Rollonc , il 
quale  nel  battesimo  si  nomò  Roberto,  egli  gli  dava  Gilda  sua  figlia 
per  moglie,  ed  in  doto  essa  regione  , che  dopo  fu  da  que'  popoli  Nor- 
mandia nominata.  Nacquero  da  Rollone  Guglielmo  c Riccardo.  Mor- 
to Rollonc,  e lasciati  due  figliuoli , Gugliejmo  il  primo  restò  appres- 
so di  Arnolfo  Principe  Francese,  e Riccardo  avendo  pugnato  centra 
Lottano  Re  di  Francia,  il  che  fu  nel  956,  restò  vittorioso,  e possedè 
la  Normandia.  Generò  questo  tre  figli  Riccardo,  Guglielmo,  e Ro- 
berto, i quali  l'un  dopo  l’altro  successero  al  dominio.  Morti  dunque 
i Principi  Riccardo  c Roberto,  successe  il  terzo  che  fu  Guglielmo  , 
'il  quale  fu  anco  Re  d'Inghilterra.  A Guglielmo  successe  Tancredi  suo 
nipote , il  quale  nel  987  , nell’  ultimo  anno  del  Regno  di  Ludovico  V, 
Re  di  Francia , avendo  dodici  figli  da  due  mogli  che  aveva  avute , 
cioè  da  Moriclla  Laca  sua  prima  moglie,  Guglielmo  Ferebaeh , Drogo- 
ne,  Unfredo,  Goffredo  e Serlone,  e dalla  seconda  nominala  Frusinda 
Rotaria,  figliuola,  o sorella,  come  altri  vogliono,  del  Conte  di  Alta- 
villa, Roberto  Guiscardo,  Afnlgerio,  Guglielmo,  Alternilo,  Umberto,  Tan- 
credi c Roggiero  Rosso  , desideroso  di  gloria  e di  acquistar  nuovo 
sedi,  discese  co’ suoi  figliuoli  c con  molta  gente  in  Italia  , c si  fermò 
prima  nella  Romagna.  E con  l'occasione  delle  guerre,  eh' erano  a 
quel  tempo  , vedeudo  che  Landolfo  Principe  di  Salerno  slava  molto 
oppresso  dallo  scorrerie  dc'Saraccni,  vi  mandò  in  suo  aiuto  sei  do’ 
suoi  figliuoli  , i quali  essendo  ben  provveduti  d’armi  e di  cavalli 
dai  Principe,  in  tre  battaglie  che  fecero  contro  i nemici , ebbero  di 
essi  meravigliosa  vittoria.  Ritornati  dopo  la  battaglia  a Salerno,  fu- 
rono c dal  Principe,  e da  tutto  il  popolo  con  amorevolezza  ricevuti, 
e pregati  a rimaner  in  quella  Corte , il  che  essi  ricusarono  con  dire: 
Non  per  umana  pompa , nè  per  altro  fine,  che  per  servigio  di  Dio 
avere  ciò  fatto;  e rifiutando  ogni  dono,  se  ne  ritornarono  io  casa  lo- 
ro al  padre  Tancredi.  Pochi  anni  dopo  succedute  alcune  brighe  tra 
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Pandolfo  di  Sant'Àgata,  e Guaimaro  Principe  di  Salerno,  mandò 
Pandolfo  ambasciatori  in  Romagna  ad  invitare  con  molte  offerte  Gu- 
glielmo , Drogone , e Unfrcdo  fratelli , figliuoli  di  Tancredi,  a venire 
a militare  sotto  i snoi  stipendiò  E per  ciò  fare,  a guisa  d'un  altro  Nar- 
sete,  non  solo  mandò  loro  ricchi  abbigliamenti  di  cavalli,  e vesti- 
menti reali  da  uomini,  ma  gran  quantità  di  moneta.  Nè  tardarono 
delti  Cavalieri  a venire  al  Principe  Pandolfo,  mediante  f aiuto  dei 
quali  fece  dolere  e piangere  l'inimico.  Ma  essendo  Pandolfo  uomo 
avaro  ed  iogrataccio , non  faceva  conto  alcuno  di  essi.  Onde  per 
questa  causa  compito  il  tempo  ch’era  tra  loro  convenuto  di  militare 
insieme,  se  ne  passarono  alla  corte  di  Guaimaro,  il  cui  stato  per 
le  buone  opere  di  costoro  fu  molto  in  breve  tempo  aumentato.  Per 
queste  azioni  dunque  egregiamente  fatte  vennero  i Normanni  ad  ac- 
quistar gran  fama  di  valorosi  appresso  d’ognuno.  Mori  fra  questo 
mezzo  Tancredi  loro  padre,  ch’era  Conte  d'Altavilla;  la  qual  Contea 
essendo  ricaduta  a Guglielmo  Fcrebach  suo  figliolo  maggiore  , egli 
non  perdò  tempo  d'andare  in  Normandia  a pigliar  la  possessione  di 
quella , dove  dopo  aver  dato  assetto  alle  cose  del  suo  stato,  nel  ritor- 
no ch’egli  poi  lece  in  Italia  menò  seco  più  di  quindici  mila  de'  suoi 
Normanni  in  Romagna , ed  in  processo  di  tempo  s’ insignorì  non 
solo  di  essa , ma  anco  di  una  buona  parte  della  Toscana.  Stando  in 

Questo  modo  le  cose,  i Saraceni  occuparono  tutta  la  Sicilia  o ia  Sar- 
egna , e fecero  ancora  in  più  fiate  molte  rumo  ne’  luoghi  marittimi  del- 
l' Italia.  Onde  Sergio  IV  Sommo  Pontefice , entrato  in  gran  sospetto 
e timore  , che  questi  non  occupassero  l' Italia , dimandò  aiuto  a Gu- 
glielmo Ferebarh.  Questo  a persuasione  del  Papa,  postosi  in  acconcio 
con  ùndici  mila  de' suoi  Normanni,  passò  insieme  con  Maniaco  Capi- 
tano di  Michele  PaQagone  Imperatore  Greco  alla  ricuperazione  di 
Sicilia  , e con  molto  sforzo  c valore  cacciarono  dall'Isola  i Saraceni; 
ma  non  osservando  Maniacc  il  patto  fallo  fra  loro,  che  ciò  che  si  guada- 
gnasse fosse  egualmente  tra  loro  diviso , risentendosi  Guglielmo  del- 
P ingiuria , per  gran  giravolte  di  strade  passò  coi  suoi  Normanni  in 
Puglia,  insignorendosi  della  maggior  parte  di  essa.  E per  aver  luogo 
fermo  e sicuro  edificò  la  città  di  Melfi  ia  un  luogo  arduo,  c natural- 
mente forte.  Il  che  sentendo  Maniaco,  con  buono  esercito  gli  venne 
sopra.  Ma  Guglielmo,  prima  ebe  i nemici  affaticati  dal  viaggio  si 
mettessero  all’  assedio,  lo  andò  ad  incontrare;  ed  attaccato  il  folto  di 
arme  appresso  il  fiume  Ofanto  nella  Puglia  , ne  restò  con  suoi  Nor- 
manni superiore , e cosi  ricco  ili  spoglie  e di  riputazione,  che  mon- 
tato in  ispcranze  granili . attese  con  là  forza  e con  l'arte  militare  ad. 
acquistar  gli  altri  luoghi  e terre  della  Puglia.  Con  qnesti  acquisti 
fatti  con  meravigliosa  felicità  da’ Normanni,  venne  tutta  la  Puglia 
fra  breve  tempo  in  potere  di  Guglielmo,  a cui  per  le  opere  sue  va- 
lorose fu  imposto  il  nome  di  Fercbach , cioè  forte  braccio , e tolse  di 
quella  il  titolo  di  Conte. 
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Mori  poi  Gngiiclmo  l'anno  del  Signore  1042.  E perchè  non  la- 
sciò figliuoli , successe  nel  Contado  Drogone  suo  fratello,  ch’era  si- 
gnore di  Venosa.  Ebbe  nel  principio  Drogone  una  gran  rotta  da  Me- 
lo Capitano  dell  Imperatore  Greco,  e perdè  una  gran  parte  della  Pu- 
glia. Ma  essendo  da  Guaimaro  Principe  di  Salerno  soccorso,  fece  più 
volte  battaglia  coi  Greci  senza  mai  averne  vantaggio  ; ed  alfine  a- 
vendo  in  un  gran  fatto  d’arme  rotto  e conquassato  l'esercito  Greco, 
non  solo  ricuperò  quello  che  prima  aveva  perduto , ma  prese  anco 
molte  fortezze  che  tenevano  i Greci  nelle  marine  di  Puglia.  In  que- 
sti tempi  calato  in  Italia  l’ Imperatore  Arrigo  II , ed  avendo  tran- 
quillate le  coso  di  S.  Chiesa  , passò  in  Regno  , e confermò  a Drogo- 
ne il  contado  di  Puglia , dalla  quale  non  solo  trasse  quantità  gran- 
de di  moneta,  ma  ebbe  i migliori  c più  belli  cavalli,  che  si  tro- 
vassero in  quel  tempo  nel  Regno.  Partito  dall’Italia  l’Imperatore , il 
Conte  Drogone  mosse  guerra  a' Beneventani,  c in  duo  battaglie  ch'e- 
gli fece  con  quelli , fu  rotto  il  suo  esercito , ed  egli  fuggendo  fu  da’ 
nemici  ucciso. 

Pigliò  la  signoria  del  Contado  Unfredo  suo  fratello,  nel  qual 
tempo  Guaimaro  Principe  di  Salerno  fu  da’ suoi  stessi  taglialo  a pez- 
zi, c ne  fu  fatto  Principe  coll'aiuto  de'Normanni  il  suo  figliuolo,  il 
quale  travagliò  con  lunghe  guerre  detto  Conte.  Alla  fine  portandosi 
il  Conte  assai  male  coi  Pugliesi,  fu  per  la  sua  crudcl  natura  ammaz- 
zato 1*  anno  1057. 

Prese  la  paterna  signoria  Bailardo  suo  figliuolo,  il  (piale  cac- 
ciato in  quel  medesimo  anno  da  Roberto  Guiscardo  suo  zio,  venne 
Roberto  ad  essere  il  quarto  Conte  di  Puglia,  perchè  egli  era  valoro- 
so guerriero , o di  grande  spirito.  Onde  subito  si  volse  all’assedio  di 
Ruggiero,  ed  avendola  superato,  andò  con  felicità  di  vittorie  sotto- 
ponendo le  altre  terre  della  Calabria  al  suo  dominio.  Ritornato  poi  in 
Puglia,  prese  Troja,  ed  in  tal  modo  non  mai  riposando  prese  di  ma- 
no in  mano  molte  cittì,  e ridusse  tulli  i Normanni  di  quel  paese  sot- 
to il  suo  imperio.  Ed  csseudo  tuttavia  pieno  il  suo  animo  di  con- 
cetti maggiori,  non  più  Conte,  ma  Duca  di  Puglia  e di  Calabria  vol- 
le esser  chiamato.  Si  ritrovava  allora  Pontefice  Nicola  II , il  qua- 
le essendo  molto  travagliato  da’ Baroni  Romani,  venne  nel  1059  a 
parlare  con  Guiscardo  nella  cittì  di  Aquino;  ed  avendo  Roberto  con 
molta  umiltà  adorato  il  Sommo  Pontefice,  fece  seco  la  pace , e gli  re- 
stituì la  città  di  Benevento,  e tutti  gli  altri  luoghi , che  teneva  occu- 
pali della  Chiesa.  Per  il  che  non  solo  il  Papa  lo  ricevè  in  grazia,  ma 
[li  confermò  il  titolo  di  Duca  di  Puglia  e di  Calabria  ; ii  quale  atto 
’u  con  solenne  sacramento  di  scritturo  fatto , e così  Roberto  allora 
si  fece  vassallo  e ligio  di  S.  Chiesa.  Per  comandamento  poi  del  Pa- 
pa andò  Roberto  col  suo  esercito  contro  i Baroni  Romani,  nè  si  par- 
tì mai  se  prima  non  li  fece  obbedienti  al  Papa. 

Avendo  poi  Roberto  volto  l'animo  a cacciare  i Saraceni  di  Si- 
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cilia,  falli  in  quell’ìsola  molli  progressi , prese  Messina,  or  co  pò  Ri. 
(nello,  ed  edificò  nella  Valle  di  Deroona  il  castello  di  S.  Marco.  E 
tornalo  quindi  in  Terra  d'Otranto  l'anno  1075,  tolse  la  Provincia  a 
Michele  Deicrisio  Imperatore  Costantinopolitano,  prese  per  asse- 
dio Taranto,  e dopo  quattro  anni  ritornò  di  nuovo  in  Sicilia,  e con 
vigoroso  esercito  assediò  Palermo  ; ed  avendo  presa  la  città  , propo- 
se al  governo  di  quell'isola  Ruggiero  Bosso  suo  fratello.  Nate  quin- 
di alcune  differenze  tra  lui  ed  il  Principe  Gisulfo  suo  cognato , 
deliberò  insignorirsi  di  Salerno  ; onde  con  fiero  assedio  strinse  la 
detta  città,  nella  quale  entrato  felicemente  per  la  rottura  di  un 
muro,  siccome  di  tanti  altri  luoghi  aveva  fatto,  se  ne  fece  signo- 
re l'anno  1076,  e senza  dimora  si  volse  poi  all'acquisto  del  rima- 
nente di  Campagna.  E perrhò  egli  aveva  sempre  concetti  grandi  nel- 
l’animo, presa  occasione  dalle  discordie  de’Principi  (ìreci  e dal  mal 
governo  loro,  deliberò  di  muover  loro  guerra,  perocché  molti  anni 
innanzi  non  avevano  atteso  ad  altro  cho  a discacciarsi  I'  un  I'  altro. 
Passato  dunque  l'esercito  di  quindicimila  combattenti,  ed  incontra- 
tosi coll’esercito  di  Alessio  Imperatore,  gli  diè  una  grandissima  rot- 
ta. Essendo  pure  appresso  Papa  Gregorio  VII  stimolalo  con  dura 
guerra  dall'  Imperatore  Arrigo  IV,  cercò  aiuto  a Roberto  Guiscardo, 
e per  indurlo  al  suo  volere  , si  abboccò  con  lui  ad  Aquino  , e poi 
a Ccperano  , ed  ivi  il  Pontefice  confermò  a Roberto  le  medesime  co- 
se , c così  di  nuovo  Roberto  si  fece  uomo  ligio  di  S.  Chiesa.  Non 
passò  mollo  tempo  c l' Imperatore  Arrigo  strinse  con  pericoloso  as- 
sedio il  Pontefice  Gregorio.  Il  che  avendo  inteso  il  Guiscardo,  su- 
bito con  una  parlo  del  suo  esercito  si  partì  dalla  Grecia,  ove  si  tro- 
vava , lasciando  I’  altra  al  suo  figliuolo  Riccardo,  e se  ne  venne  vo- 
lando a soccorrere  il  Papa  ; ed  entralo  in  Roma  per  la  porla  del 
popolo  , ne  cacciò  Arrigo  per  forza  , e liberò  nel  tempo  stesso  il 
Pontefice  dall'  assedio  , eondueendolo  a Montcoasino  , e poscia  a Sa- 
lerno , ove  egli  visse  il  rimanente  della  sua  vita.  Ritornò  poi  il 
Guiscardo  all’  impresa  di  oltre  mare  , dove  avendo  fatte  molte  glo- 
riose opere,  come  ad  un  valoroso  Principe  si  conveniva , morì  nel 
mestiere  delle  armi  nell'  isola  di  Cefalonia  l'anno  10, S7  nel  mese  di 
luglio,  essendo  di  anni  62  ; ma  fu  il  suo  corpo  portato  in  Italia  , u 
sepolto  in  Venosa,  città  di  Puglia.  Fu  Roberto  di  allo  animo,  accor- 
to , e molto  vigoroso  , onde  da'  Normanni  fu  chiamato  per  sopra- 
nome  Guiscardo,  che  significava  Astuto.  Ebbe  egli  successivamente  irò 
mogli.  La  prima  fu  Alberada  , sorella  cugina  del  Principe  di  Ca- 
pua  , la  quale  gli  partorì  Rol>crto,  che  morì  giovine,  c Uoemondo. 
La  seconda  fu  Sicelgaita  sorella  del  Principe  di  Salerno,  che  gli  ge- 
nerò Ruggiero,  Sicardo  , ed  Eria.  La  terza  fu  Isabella,  figliuola  di 
Llgone  1 di  questo  nome,  Re  di  Cipro,  dalla  quale  non  ebbe  fi- 
gliuoli. 

Seguita  la  morte  di  Roberto  , ritrovandosi  Boemondo  suo  figlio 

7 


Digitized  by  Google 


— 08  — 


maggiore  ocenpato  nelle  guerre  di  Grecia  , Ruggiero  suo  minore 
fratello  con  grande  arte  s' insignorì  del  Ducato  di  Puglia  e di  Ca- 
labria , ed  ottenne  da  Papa  Urbano  li  la  conferma  dello  Stato  nel 
Concilio  che  fece  nella  città  di  Troja.  11  che  sentendo  Itocmondo,  vi 
passò  con  esercito  per  cacciamelo.  Ma  la  fortuna  gli  offerse  più 
bella  occasione  di  guerra  , perchè  essendo  nel  Concilio  fatto  in 
Francia  in  Chiarouionte  d'  Alvernia  dichiaralo  il  passaggio  oltre 
mare  per  ricuperare  dagl'  infedeli  il  sepolcro  di  Cristo  , dove  an- 
davano tanti  signori  cristiani , francesi , germani , ed  inglesi , Hoc- 
mondo, il  quale  era  di  animo  generoso  , tirato  da  emulazione  di  glo- 
ria di  tanti  cavalieri , che  a sì  nobile  guerra  andavano  , lasciò  ogni 
cosa  al  fratello , ed  andò  all'  acquisto  di  Terra  Santa , dove  aven- 
do strcllissiniamcnte  assediata  Antiochia,  la  pigliò,  c ne  fu  perciò 
da’  generali  dell’  esercito  di  tale  impresa  fatto  Principe.  Egli  poi 
prese  per  moglie  Costanza,  primogenita  di  Filippo  Re  di  Francia , 
che  gli  partorì  un  figliuolo  chiamato  pure  Boemondo  , che  successe 
al  detto  Principato. 

Ma  ritornando  a Ruggiero , avendo  egli  tenuto  il  Ducato  di 
Calabria  c di  Puglia  venticinque  anni  , morì  1'  anno  1110  , e la- 
sciò crede  Guglielmo  suo  tìgliuoi  maggiore , nato  d'  Aleandra  sua 
moglie,  figliuola  di  Roberto  Frisone  Conte  di  Fiandra.  Possedendo 
dunque  il  Duca  Guglielmo  pacificamente  i suoi  Stali  , si  fece  mollo 
amico  il  Pontefice  Gelasio  , dal  quale  ebbe  nell'anno  1118  l’ inve- 
stitura del  detto  Ducalo  di  Puglia  c di  Calabria.  Il  seguente  anno 
pensandosi  Guglielmo  avere  per  moglie  la  figliuola  di  Giovanni 
Conmeno  Imperatore  di  Costantinopoli  per  essergli  stata  promessa, 
s' imbarcò  per  andarvi , e lasciò  raccomandato  lo  Stato  al  Pontefice 
Callisto  II.  In  questo  tempo,  correndo  l'anno  1123,  Ruggiero 
Conte  di  Sicilia,  nipote  di  Roberto  Guiscardo,  figliuolo  di  Ruggiero 
Rosso,  servendosi  di  sì  (tuona  occasione,  c non  islimando  già  punto 
il  Pontefice  , assaltò  la  Calabria,  od  innanzi  che  il  Papa  potesse  pur 
pensare  di  soccorrerla,  s’ insignorì  di  tutta  quella  contrada  c della  Pu- 
glia. Il  Duca  Guglielmo  essendo  stato  ingannato  , e ritornato  senza 
moglie,  si  ritirò  presso  del  Principe  di  Salerno  suo  parente,  dove 
non  molto  dopo  senza  lasciar  figliuoli  se  ne  morì  l’anno  1127. 

Essendosi  Ruggiero  col  vigore  dell' armi , e per  cagione  di  ere- 
dità fatto  signore  di  così  grande  Stato,  rollo  di  lui  forzo  non  potendo 
contrastare  il  Pontefice  Onorio  II  , si  pacificò  seco  , ed  avuto  da  lui 
il  giuramento  di  fedeltà  c di  omaggio  , Io  creò  Duca  di  Puglia  e 
di  Calabria.  Fu  quest’  alto  di  scrittura  fatto  solennemente  in  Tro- 
ja , città  di  Puglia,  nell’  anno  1128.  Ruggiero  mosse  poi  guerra 
al  Principe  di  Capua  , e talmente  coll'  armi  lo  afflisse  , ebe  gli  oc- 
cupò il  Principato.  Onde  insuperbitosi  poi  egli  di  tanta  prospe- 
rità , non  più  Duca  di  Puglia  , o di  Calabria  , ma  Conte  di  Si- 
cilia , e Re  d’ Italia  si  faceva  chiamare.  La  qual  cosa  si  (Terse  Ouo- 
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rio  , ma  non  fece  cosi  Innocenzo  II  suo  successore , il  qnalc  non 
potendo  ciò  tollerare , mosso  a sdegno  senza  misurare  altramente  lo 
sue  forze  con  tumultuario  esercito  , c con  tanta  prestezza  ed  im- 
pelo ne  andò  contro  Ruggiero  , il  quale  di  tale  apparato  non  sape- 
va cosa  alcuna  , che  lo  cacciò  da  S.  Germano  e da  tutte  le  terre 
della  Radia  , e lo  assediò  sopra  Scssa  , ove  fuggendo  si  era  Rug- 
giero ridotto.  Intesa  tal  nuova  Guglielmo,  figliuolo  dell'  assediato 
Ruggiero,  subito  con  molta  prestezza  venne  a soccorrere  il  padre, 
c fatto  un  gran  fatto  d'arme,  liberò  in  un  tempo  stesso  il  padre 
dall’  assedio  , c fc’  prigione  il  Pontefice  con  tutti  i Cardinali  che 
seguito  l'avevano.  Liberò  poi  subito  Ruggiero  il  Papa  ed  i Car- 
dinali , facendo  loro  molta  cortesia  , onde  ottenne  dal  Papa  ciò  cho 
volse  , fuorché  il  titolo  di  Re.  Ebbe  particolarmente  concessa  la 
città  di  Napoli , che  insino  allora  era  sempre  stata  all’  Imperio  Gre- 
co soggetta.  Ruggiero,  avendo  vista  l'amorevolezza  de' Napoletani , 
ne  creò  centocinquanta  Cavalieri.  Liberato  intanto  Innocenzo  , e tor- 
nalo in  Roma,  trovò  che  in  sua  assenza  era  stato  crealo  Antipapa 
Pietro  figliuolo  di  Pier  Leone , potente  e fazioso  cittadino  Romano  , 
il  quale  chiamavasi  Anacleto  II.  Innocenzo  , che  ne  dubitò  , colf  a- 
iuto  de*  Pisani  se  ne  passò  in  Francia.  Ruggiero  andò  in  Rencvento, 
c visitò  Anacleto,  e nc  ottenne  il  titolo  e la  corona  di  Re  di  ambe- 
due le  Sicilie  , e ciò  fu  a 25  di  luglio  1130  , e fu  il  primo  , che  di 
questa  parte  d1  Italia  il  titolo  regio  avesse  , c si  facesse  uomo  ligio 
<;  vassallo  di  S.  Chiesa;  la  quale  investitura,  corno  nota  il  Sigonio, 
fu  medesimamente  poi  confermata  dal  detto  PonteGce  Innocenzo 
l’anno  1139 , dichiarandolo  legittimo  Re  d'Italia  , Duca  di  Puglia  o 
di  Calabria , e Principe  di  Capua.  E per  aversi  fatta  tributaria  la 
città  di  Tunisi  in  Africa  , portava  nella  sua  spada  da  una  banda 
questo  motto  : 

A me  serve  il  Pugliese  , e 1 Siciliano, 
dall'altra  banda  : 

Il  Calabrese  ancor  colf  Africano. 

Appului , et  Calaber  , Siculus  mihi  lervit , et  Afer. 

Avendo  Ruggiero  fatto  molte  nobili  imprese,  mori  nel  1153  , 
nell'  età  di  anni  39.  Il  suo  corpo  fu  rinchiuso  in  un  nobilissimo  , e 
magnifico  sepolcro  di  porfido  nella  Chiesa  di  Monte  Reale  di  Paler- 
mo , dove  si  leggono  questi  versi  : 

Si  fastus  h ornine)  , si  regna  , et  stemmata  laudani , 

Non  lequm  , et  recti  sii  norma , Rogerius  istis 
Est  usua  rebus  , Cornile  a quo  nomine  nalus 
Virtulum  hic  splendor  situs,  iliademaque  Begum. 

Vixit  anno s LIX.  Regnavi!  ann.  XXII. 

Mense*  K.  Obiit  Anno  MCLIII. 
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Ebbe  Ruggiero  quattro  mogli.  La  prima  fu  Airolda,  figliuola  del 
Conte  di  Caserta.  La  seconda  si  chiamò  Aibiria,  che  fu  figliuola  del 
He  di  Casliglia.  La  terza  ebbe  nome  Sibilla,  sorella  del  Dura  di  Bor- 
gogna. La  quarta  si  chiamò  Beatrice  , che  fu  figliuola  del  Conte  di 
R deste.  Dalle  due  prime  già  dette  sue  mogli  non  ehhe  Ruggiero  fi- 
gliuoli. Sibilla  gli  partorì  Ruggiero, clic  fu  Duca  di  Puglia  , ed  An- 
l'uso  che  fu  Principe  di  Capua  e di  Salerno  , i quali  morirono  ara- 
Lidue  in  vita  del  padre.  Da  Beatrice  ultima  sua  moglie  ebbe  Gugliel- 
mo Principe  di  Taranto  , che  fu  poi  Re  di  Napoli , ed  una  femmina 
delta  Costanza,  la  quale  per  consiglio  dell’Abbate  Gioacchino  Calabre- 
se fu  da  Re  Ruggiero  racchiusa  in  un  monastero  in  Palermo,  ed  ol- 
tre di  questi  ebbe  un  figliuolo  naturale  chiamato  Tancredi , che  fu 
Conte  di  Lecce,  c poi  in  successo  di  tempo  fu  Re  di  Napoli. 

Guglielmo,  detto  per  soprannome  il  Mulo,  figliuolo  primogeni- 
to del  Re  Ruggiero,  successe  a suo  padre,  c nel  principio  del  suo 
Regno,  in  cui  correva  l’anno  1151,  occupò  per  forza  d’arme  Ge- 
nerano col  borgo  di  Benevento,  ed  altre  terre  di  S.  Chiesa.  Per 
la  qual  cosa  fu  scomunicalo,  e privato  ancora  del  titolo  di  Re  dal 
Pontefice  Adriano  IV,  il  quale  assolse  i sudditi  dal  giuramento  di 
prestargli  ubbidienza.  Guglielmo  avendo  per  questo  concepito  un  ar- 
dentissimo odio  contro  del  Pontefice,  raccolse  un  grande  esercito  con 
animo  di  passare  in  Roma.  Ma  essendo  per  la  sua  perversa  natu- 
ra odialo  da’  suoi  Baroni , molli  di  loro  gli  si  ribellarono  , c chia- 
marono il  Papa  nel  Reame.  Il  che  fu  occasione  che  Guglielmo  mu- 
tasse pensiero  ; onde  voltò  il  suo  sdegno  contro  del  Principe  di  Ca- 
pua , ch’era  stato  autore  della  ribellione.  Il  Pontefice  vedendo  tutto 
il  Regno  iu  arme  , con  prestezza  mirabile  fatto  un  buon  esercito , 
passò  a Benevento  , c senza  oprar  la  spada  tolse  a Guglielmo  una 
gran  parte  del  Regno.  Per  la  qual  cosa  i Baroni  che  chiamalo  l'ave- 
vano, gli  giurarono  fedeltà  ed  omaggio.  Inteso  Guglielmo  ch’Emma- 
nucle  Imperatore  di  Costantinopoli  , e Federico  I Barbarossa  Im- 
peratore de’  Germani  si  affrettavano  di  venire  in  aiuto  del  Papa  , 
parendogli  assai  bene  di  pacificarsi  colla  Chiesa  , mandò  un  oratore 
al  Papa  , per  mezzo  dei  quale  umiliandosi  dimandò  essere  restituito 
nella  grazia  di  santa  Chiesa  ed  investito  del  Regno,  c promettendo  re- 
stituir quanto  teneva  della  Chiesa  , fu  di  nuovo  investito  del  Regno 
l’anno  1156.  Visse  poi  Guglielmo  colla  Chiesa  sempre  in  pace  , ma 
sempre  travagliato  da'  Baroni , ed  odiato  da’popoli , e cognominalo 
per  i suoi  costumi  Guglielmo  il  Malo.  Passò  da  questa  vita  1’  anno 
1167.  Visse  anni  47  , e fu  sepolto  nella  chiesa  maggiore  di  Palermo 
appresso  la  sepoltura  del  padre.  Ebbe  per  moglie  Margherita  figliuo- 
la di  Garzia  II  Re  di  Navarra  , la  quale  gli  partorì  Ruggiero,  che 
fu  dai  Siciliani  salutato  Re,  Guglielmo  Principe  di  Taranto,  che  suc- 
cedendo al  Regno  fu  chiamato  Guglielmo  il  Suono  , ed  Arrigo  Prin- 
cipe di  Capua. 
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Guglielmo  Principe  di  Taranto  , detto  il  Buono  , a differenza 
del  padre  , fu  dopo  la  morte  di  quello  incoronato  Re  rii  undici  anni, 
e tosto  perdonò  a tutti  i ribelli  del  padre  , e levò  tutte  le  gravezze 
poste  da  quello  ai  popoli;  difese  sempre  le  cose  della  romana  Chiesa, 
contro  di  coloro  che  cercavano  molestarla  , ed  in  particolare  nel 
tempo  che  l'Imperatore  Federico  Barbarossa  teneva  stretto  di  assedio 
il  Pontefice  Alessandro  III  dentro  la  città  di  Anagni.  Onde  Ales- 
sandro, animato  da  Guglielmo,  non  solo  intrepidamente  mantenne  la 
dignità  Pontificia,  ma  più  volte  ributtò  l’esercito  imperiale.  Ma  per- 
suaso poi  da  Filippo  Re  di  Francia  a ritirarsi  con  sno  onore  dal 
detto  assedio , ebbe  dal  Re  Guglielmo  una  galea  , che  per  tale  effetto 
avcagli  secrctamente  mandata,  nella  quale  entrato  con  alcuni  Cardi- 
nali, se  ne  andò  in  Chiaramontc  di  Francia  per  maggior  sua  sicurez- 
za , dove  scomunicò  c privò  dell' Imperio  il  detto  Federico,  ed  ag- 
gravò medesimamente  le  censure  contro  di  Ottavio  Antipapa.  Armò 
Guglielmo  potentemente  per  mare  e per  terra  contro  d’ Andronico 
Imperatore  di  Costantinopoli  per  vendicare  lpingiuric  fatte  all’  Italia. 
Difese  poi  la  città  di  Tiro,  e con  la  sua  armala  ribattè  il  Saladino, 
ed  assicurò  poi  il  mare  da' Corsali.  Ed  avendo  il  buon  Re  posto  fino 
alle  sue  azioni,  dopo  aver  regnato  anni  21,  c vissutine  32,  morì  in 
Palermo  nell'anno  1188.  Il  suo  corpo  con  mollo  onore  fu  da  Gio- 
vanna sua  moglie  sorella  del  Re  Riccardo  d’Inghilterra  rinchiuso  in 
un  sepolcro  di  marmo,  di  nobile  lavoro  mosaico  ornato,  sopra  del 
quale  fece  scolpire  questa  iscrizione  : 

aie  SITL'S  EST  BONUS  REI  GVLIELMCS. 

Essendo  per  l'ingiuria  del  tempo  minata  c guasta  la  delta  se- 
poltura, è stata  di  nuovo  molto  magnificamente  rifatta  con  belli  mar- 
mi dall'Arcivescovo  Torres  , e postovi  questo  nuovo  epitaffio: 

INCLTTA  OVAI  Tennis  SAPIENTl'M  TURBA  REC  RESET 
VIRTUTES  SOLVS  FACTIS  UIC  PERSTITIT  OMNES , 

EGRECIVS  QU  A RE  BONUS  EST  COGNOMI  KB  IIICTUS , 

VTOUE  BONUS  MAGNO  LONGE  EST  PRMSTANTIOR  1 1.1.0 

major  aleianoro  sic  rei  goilielmvs  habetor. 

ARTI  Bus  IPSE  ET  EX  I M PACIS  , BEIUQUB  SCISTI 
CLARUS,  VT  SERPER  AOSTA , AC  PIA  BELLA  CBREBAS  , 

SIC  0UOQUB  L.ETA  TIRI  SERPER  VICTORIA  PARTA  EST. 

ET  NVNC  NE  VILIS  JACEAS,  REE  OPTIME,  PRMSUL 

TE  IIECORAT  TUMULO  HOC  LUDOVICUS  T ERTI  US 

HOC  IPSO  IN  TEMPIO,  QUOD  TU,  GUIUELME,  DICESTI. 

Successe  al  buon  Guglielmo  Tancredi.  Dice  il  Collenuccio , che 
Tancredi  e Costanza  moglie  di  Arrigo  VI  Imperatore  furono  fi- 
gliuoli naturali  di  Ruggiero  , primogenito  di  Ruggiero  111 , primo 
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Re  di  Sicilia,  cd  una  figliuola  di  Roberto  Conte  di  Lecce  suo  paren-  * 
te.  Tommaso  Costo  nell' annotazione  ch'egli  fa  sopra  questo  lungo  del 
Collenuccio  dire,  che  di  Tancredi  e di  Costanza  è (anta  la  varietà  e 
la  confusione  tra  gli  scrittori,  che  non  si  può  dir  di  certo  di  chi  fos- 
sero  figliuoli.  Chi  dice  che  Tancredi  fu  figlio  del  Re  Ruggiero  I, 
chi  di  Ruggiero  primogenito  di  esso  Re,  c chi  di  una  sorella  di  Ro- 
herlo  Guiscardo.  Ed  il  medesimo  anco  si  dire  di  Costanza,  per- 
chè chi  vuole  ch'ella  fosse  figlia  del  Ile  Ruggiero  suddetto,  chi  di 
Guglielmo  cognominalo  il  Malo,  chi  di  Guglielmo  il  Uuono,  c chi  di 
Ruggiero  figliuolo  già  del  detto  Re  Ruggiero.  E finalmente  egli  con- 
clude con  autorità  del  Boccaccio,  del  Villani,  c del  Fazzcllo,  c con 
molte  congetture,  che  tanto  Tancredi,  quanto  Costanza  furono  figliuo- 
li del  Re  Ruggiero,  ma  che  Tancredi  sia  stalo  naturale,  c Costanza 
legittima,  c l'errore  essere  causalo  per  l’equivocazione  del  nome 
Ruggiero  di  ambiduc,  e del  titolo  di  Conte.  Lo  stesso  dice  Scipione 
Mazzetta. 

Tancredi  dunque  Conte  di  Lecce,  figliuolo  naturale  del  R<-  Rug- 
giero, e zio  del  buon  Guglielmo  , per  la  morto  del  suo  nipote  che 
non  aveva  lasciato  figliuoli , fu  dai  primi  dell'  una  c dell'altra  Sicilia 
crealo  Re  l'anno  1 1 88.  Volendo  il  Pontefice  Celestino  111  mettere 
il  Regno  sotto  la  giurisdizione  della  Chiesa,  c come  feudo  devoluto 
alla  Sede  Apostolica,  no  investì  nell'anno  1191  Arrigo  VI  Impera- 
tore, figliuolo  di  Federico  Barhnrossa,  eoa  questi  patti:  che  egli  do- 
vesse a sue  spese  acquistarsi  il  Regno  d' ambedue  le  Sicilie  con  rico- 
noscerne la  Chiesa  , c pagare  il  debito  censo.  Il  che  acciò  più  colo- 
ratamente potesse  fare,  sotto  specie  di  successione  c di  dote  diede 
ad  esso  Arrigo  per  moglie  Costanza  figliuola  legittima  c naturale  del 

£ià  Re  Ruggiero,  e coronò  ambiduc  del  Regno  in  Roma  lannollRl. 

.a  prima  cosa  dunque  ebe  foco  Arrigo  fu  di  andare  ad  assediar  Na- 
poli ; ma  in  capo  del  terzo  mese  essendovi  una  gran  pestilenza , se 
ne  ritornò  in  Alemagna  senza  far  altro.  Partito  d’ Italia  l'esercito 
dcliTmpcratoro,  Tancredi  ebbe  ad  un  tratto  il  Regno.  Mori  fra  que- 
sto tempo  Ruggiero  suo  figliuolo,  che  era  già  stalo  anche  egli  incoro- 
nato c salutato  Re, cd  aveva  tolta  per  moglie  Irene  figliuola  dell'Im- 
peratore Isacio  di  Costantinopoli, Della  quale  tanto  si  dolse  Tancredi, 
che,  infermatosi,  poco  dopo  anch'egli  se  ne  morì.  Fu  sepolto  il  suo 
corpo  nella  chiesa  maggiore  di  Palermo,  c nella  medesima  sepoltura 
del  suo  figliuolo  Ruggiero  rinchiuso  anch’egli.  Passò  da  questa  vita 
Tancredi  nella  fino  del  mese  di  dicembre  dell' .anno  1194,  avendo 
poco  più  d’otto  anni  regnato.  Lasciò  dopo  se  tre  figliuole  femmine,  ed 
uno  maschio,  chiamato  Guglielmo,  il  quale  fu  fatto  subito  incoronare 
del  Regno  di  Sicilia  da  Sibilla  soa  madre.  Intesa  l'Imperatore  Arrigo 
la  morto  di  Tancredi , pretendendo  che  il  Regno  appartenesse  a lui, 
come  di  sopra  si  è raccontato,  tornò  da  Germania  l'anno  1195,  e cou 
polente  esercito  entrò  nel  Regno  di  Napoli,  ed  avendo  ritrovato  qucl- 
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lo  tutto  pieno  di  discordie  civili , senza  mollo  spargimento  di  sangue 
se  ne  insignorì,  c fece  prigione  Margarito  Re  d’Albania  che  era  ve- 
nuto in  soccorso  di  Tancredi.  Ebbe  poi  nello  inani  Sibilla  già  mo- 
glie di  Tancredi  insieme  col  suo  Gglio  Guglielmo , e con  le  tre  tiglio  , 
cioè  Altcria,  Costanza,  c Madonia,  c tutti  li  mandò  prigioni  in  Ger- 
mania, ove  fece  poi  castrare  Guglielmo,  acciocché  non  tosse  più  allo 
a procrear  figliuoli,  e lo  fece  acciecare  con  bacini  infocali.  Essendo 
poi  state  lasciate  filiere  le  dette  figlie , Aiteria  che  era  la  maggiore, 
ebbe  per  isposo  il  Conte  Gualtiero  di  Brenna , figlio  del  Conte  Girar- 
do  di  Brenna , e fratello  di  Giovanni  da  Brenna,  che  fu  Re  di  Geru- 
salemme. Madouiasi  maritò  con  Giovanni  Sforza  Frangipane  Signore 
Romano,  che  era  Conte  di  Tricarico;  c Costanza  fu  maritala  con 
Pietro  Ziani  Doge  di  Venezia,  il  quale  essendo  già  venuto  in  vec- 
chiezza, col  consenso  di  sua  moglie  vecchia,  fecesi  monaco  di  S.  Be- 
nedetto l'anno  1229.  Questo  fu  il  fine  eh'  ebbe  l’antichissima  c no- 
bilissima stirpe  mascolina  de’Normanni  nel  Regno  di  Napoli  c di  Si- 
cilia , che  dal  tempo  di  Guglielmo  Ferebacb,  che  se  ne  insignorì  cir- 
ca gli  anni  1006  sino  al  1195,  avevano  posseduto  il  Regno  dell' una 
e dell'altra  Sicilia  eoo'  molta  gloria  loro  per  lo  spazio  di  circa  an- 
ni 189. 

CAP.  XVIII.  — DEL  DOMINIO  DECLI  SVEVI  NEL  REO  NO  DI  NAPOLI  , 

E DELLO  STATO  DELLA  PROVINCIA  D’ OTRANTO  SOTTO  DI  LORO. 

Arrigo  Imperatore  avendo  estinta  la  progenie  mascolina  de’Nor- 
manni , e rimasto  dcil'una  e dell’altra  Sicilia  assoluto  signore,  fece 
dagli  Elettori  coronare  Re  di  Germania  Federico  suo  figliuolo,  nato- 
gli da  Distanza  Normanna  sua  moglie.  Volendo  poi  stabilir  meglio  lo 
cose  del  Regno  di  Napoli,  mandò  per  suo  luogotenente  un  Barone 
chiamalo  Marquardo  D’Amenwcnder , il  quale  alcuni  mesi  dopo  lo 
creò  Duca  di  Ravenna  e di  Romagna,  o Marchese  di  Ancona,  c nel 
medesimo  tempo  diede  a Filippo  Duca  di  Svcvia  suo  fratello  il  Duca- 
to di  Toscana  con  le  torre  della  Contessa  Mctilde.  E stando  ansioso 
di  porro  in  ordine  la  sua  armata  per  assaltare  l'Inghilterra  per  alcu- 
ni o<lii  conceputi  controdi  Riccardo  Re  di  quell'isola,  si  ammalò  in 
Messina  per  causa  della  caccia,  correndo  la  stagiono  autunnale.  Ondo 
aggravandogli  la  febbre,  pose  fine  agli  anni  suoi  allotto  di  maggio  del 
1 197  , avendo  tenuto  T Impero  anni  nove , c retto  in  pacifica  posses- 
sione il  Regno  di  Napoli  e di  Sicilia  anni  quattro  ed  un  mese.  Fu  se- 
polto nella  chiesa  di  Monreale  di  Palermo. 

Federico  II  Imperatore,  figliuolo  di  Arrigo  predetto,  successe  nel 
Regno  di  Napoli  e di  Sicilia , c perchè  era  fanciullo  non  ancora  di 
tre  anni , Costanza  sua  madre  lo  fece  coronare  dcil’una  c dell'  altra 
Sicilia  , ed  ella  in  nome  di  esso  cominciò  a governare  il  Regno , ed 
ebbe  l'investitura  di  quello  dal  Pontefice  Innocenzo  III  l'aun»  1198. 
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Essendo  Federico  venuto  in  eth  perfetta  , tolse  per  moglie  Oiole  uni- 
ca figliuola  di  Gioì  anni  Conte  di  Brenna,  e di  Maria  figlia  di  Cor- 
rado Marchese  di  Monferrato,  e per  dote  fra  le  altre  cose  ebbe  il 
titolo  e le  ragioni  del  Regno  di  Gerusalemme,  e di  qui  Federico, 
e lutti  gli  altri  che  sono  successi  nel  Regno  di  Napoli  si  hanno  im- 
posto il  titolo  di  Bc  di  Gerusalemme-  Nell'anno  1220,  due  anni  dopo 
che  fu  incoronato  Imperatore , lece  Federico  e promulgò  in  grazia 
del  Pontefice  Onorio  III  c della  Chiesa  quella  legge,  che  incomin- 
cia : Ad  dccut,  seti...  A os  Fidericut,  la  quale  può  leggersi  notata  dopo 
il  libro  de  Feudi i,  sullo  il  titolo  de  Statuii s , et  consuetudinibui  contro 
ìibertatem  Ecclesiunim , la  quale  legge  fu  nel  medesimo  giorno  con- 
fermata ed  approvata  dallo  stesso  Pontefice.  Fece  Federico  nel  me- 
desimo tempo  le  costituzioni  del  Regno,  che  poi  furono  glossate  dal 
dottore  D'Afflitto.  Composte  le  cose  di  Germania,  passò  Federico  nel 
tempo  di  Gregorio  Fili  in  Soria,  e dopo  molle  guerre  fece  tregua 
con  Saladino  per  10  anni , e [ter  tal  causa  ebbe  Gerusalemme  con 
tutto  il  Regno  Gerosolimitano,  fuorché  pochi  castelli,  onde  il  di  di 
Pasqua  del  1229  prese  la  corona  di  quel  Regno  nella  città  di  Geru- 
salemme. Nata  poi  fra  lui  ed  il  Pontefice  Gregorio  discordia  per 
cagione  di  conferire  a Vescovati  in  Sicilia,  e pretendendo  Federico  di 
poterlo  fare,  e di  disporne  a suo  modo  per  causa  di  una  Bolla , che 
da  Papa  Urbano  11  era  stata  concessa  a Ruggiero  Normanno  sopra 
la  Monarchia  di  quell'isola,  il  PontcGcc  vedendo  la  sua  soverchia 
ostinazione,  lo  scomunicò  e Io  privò  dell’impero  c del  Regno,  la 
quale  censura  confermò  Innocenzo  IV  Pontefice  nell’anno  1245.  Vis- 
se Federico  poi  altri  cinque  anni  sempre  travagliosamente , eri  alla 
fine  avendo  tenuto  l'impero  anni  33,  ed  i Begui  di  Napoli  c di  Si- 
cilia 51 , mori  di  schiuanzia  a 13  dicembre  del  1250  in  Fiorentino 
castello  di  Puglia,  avendo  vissuto  anni  54.  Manfredi,  suo  illegittimo 
figlio  fece  con  somma  pompa  ed  onore  portare  il  suo  corpo  in  Si- 
cilia nella  chiesa  di  Monreale  sopra  Palermo,  c quindi  in  uno  stu- 
pendissimo sepolcro  di  porfido  lo  rinchiuse , sopra  del  quale  furono 
posti  questi  versi  : 

Qui  mare  , qui  terrai , Papulot , et  Regna  tubegit 
C ir  sani  m fregi t tubilo  mori  improba  nomcn. 

Hic  facci , ut  cernii,  Federicut  in  orbe  iccundui , 

Nane  lapii  hic,  tatui  cui  Munrlui  paruit,  arce!. 

Yixit  ann.  LIY.  Imperaci t ann.  XXXlll.  Regni  Hicrusalem  ann. 
XX  Y III.  Re  quorum  Ulriuiquc  Sicilia  LI.  Obiit  anno  Uomini  MCCL. 

Lasciò  di  sei  mogli  ch'ebbe  molli  figli-  Della  prima,  che  fu  Co- 
stanza d' Aragona,  sorella,  o come  altri  scrivono,  figlia  di  D.  Ferdi- 
nando Re  di  (Jastiglia,  ebbe  Corrado  che  mori  giovine,  Arrigo,  c 
Giordano.  Arrigo  fo  Re  di  Roma,  il  quale  ncU'aano  1236  egli  stes- 
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so  fece  morire  per  causa  che  aderiva  al  volere  del  PonleCce.  Di 
Diole  seconda  moglie , figlia  di  Giovanni  di  Brenna  Re  di  Gcrusa- 
lemme,  ebbe  Corrado,  che  fu  Imperatore  di  Germania,  e poi  Re 
di  Napoli.  Di  Agnese,  terza  sua  moglie,  figlia  di  Otone  Duca  di 
Moravia,  non  ebbe  figli.  Di  Rcutina,  che  fu  la  quarta,  figlia  di  el- 
ione Conte  di  Wolffershausen , ebbe  Federico  che  mori  in  fasce. 
Di  Elisabetta , quinta  sua  moglie , figlia  di  Lndovico  Duca  di  Ba- 
viera, ebbe  Agnese , che  fu  maritata  a Corrado  Lantgravio  di  Tu- 
ringia.  Di  Melilde,  sua  ultima  moglie,  figliuola  di  Giovanni  Be  d'In- 
ghilterra , ebbe  Errigo  che  fu  Re  di  Sicilia , e Costanza , la  qua- 
le egli  maritò  a Ludovico  Lantgravio  di  Assia.  Ebbe  anco  Fede- 
rico di  Bianca  Anglano  d' Acquasana  sua  concubina  questi  figliuoli; 
Manfredi  Principe  di  Taranto , ed  occupatore  di  Napoli , Enzo  Re 
di  Sardegna  , Anfisio  da  lui  poco  stimato , e Federico  Principe  di 
Antiochia.  Di  figliuole  femmine  ebbe  Anna , che  molto  giovane  ma- 
ritò con  Giovanni  Despoti)  di  Romania.  Di  Arrigo,  e di  Marghe- 
rita figliuola  di  Leopoldo  Duca  d’Austria,  nacquero  Federico  che  fu 
Duca  d'  Austria , cd  Errico.  Di  Corrado  ed  Elisabetta,  figliuola  di 
Otone  Duca  di  Baviera  nacque  Corradino , che  venendo  all’  acqui- 
sto del  Regno  fu  preso  da  Carlo  d’ Angiò  Re  di  Napoli , e fatto 
decapitare.  Di  Manfredi,  suo  figliuolo  naturale,  ch’ebbe  per  moglie 
Elcna  degli  Angioli,  figliuola  di  Michele  Dcspoto  di  Romania,  nac- 
quero Arrigo,  Goffredo,  Anfisio,  ed  Elena. 

Corrado,  figliuolo  di  Federico,  intesa  la  morte  del  padre,  pas- 
sò con  buon  esercito  in  Regno  1’  anno  1251 , e fu  ricevuto  con 
grandissima  allegrezza  od  onore  da  Manfredi  in  Barletta,  città  di 
Puglia  ; ed  avendo  inteso  che  Napoli , Capua  ed  Aquino  coll’  Ab- 
bazia di  Montecasino  si  erano  ribellate  per  istigazione  del  Conte  di 
Caserta,  c date  alla  Chiesa,  si  pigliò  tanto  di  sdegno,  che  coll’e- 
sercito corse  il  paese , e fece  venire  a sua  devozione  Tommaso  Con- 
te della  Corra , ed  ebbe  per  accordo  S.  Germano , e tutto  lo  sta- 
to del  Conte  di  Caserta.  Assediò  poi  Capua , cd  avendo  dato  il  gua- 
sto a lutto  il  paese , ebbe  la  città  , e ne  abbattè  tutte  lo  mura- 
li medesimo  fece  ad  Aquino , la  quale  saccheggiò , cd  abbruciò- 
Pose  poi  per  mare  o per  terra  T assedio  a Napoli , e dopo  ot- 
to mesi  f ebbe  per  accordo;  ma  non  osservando  i patti,  fc'  rovi- 
nar le  mura  e le  fortezze  della  citU  con  molti  nobili  edificii , man- 
dando molte  famiglie  in  esilio.  Avuta  che  obbe  Corrado  Napoli, 
ebbe  ad  un  tratto  il  rimanente  del  Regno.  Stando  dunque  in  ista- 
to  pacifico  tutto  dedito  ai  piaceri , essendo  inumano  e crudele , fe- 
ce uccidere  in  viaggio  Arrigo  suo  nipote,  figliuolo  d'Arrigo  Re 
de’ Romani,  clic  era  venuto  da  Sicilia  a vederlo;  ma  non  fu  trop- 
po lontana  la  vendetta , perchè  Manfredi  suo  fratello  naturale , che 
ogni  suo  pensiero  avea  rivolto  a farsi  Re,  con  un  clistiero  attos- 
sicato in  una  leggiera  infermità  T uccise,  il  che  fu  nel  1251  a 3 
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di  giugno,  dopo  aver  tenuto  l'Impero  anni  tre  e mesi  cinque,  ed 
il  Regno  di  Napoli  anni  due  e giorni  19.  Il  suo  corpo  fu  sepol- 
to nella  chiesa  maggiore  di  Napoli , e sotto  un  augusto  marmo  rin- 
chiuso. l’rima  di  morire  fe’ testamento,  e lasciò  suo  universale  e- 
rede  Corredino  suo  piccolo  figliuolo,  natogli  da  Elisabetta  sua  mo- 
glie, figliuola  di  Olone  Duca  di  Baviera. 

Manfredi,  principe  di  Taranto, figliuolo  naturale  di  Federico  II 
Imperatore,  avendo  occupalo  il  Regno,  fu  da  Alessandro  IV  Ponte- 
fice scomunicato.  Il  detto  Pontefice  morì  poi , e fu  in  suo  luogo 
creato  Papa  Urbano  IV  Francese,  il  quale  temendo  lo  minaccie  di 
Manfredi , chiamò  all'  acquisto  del  Regno  Carlo  d' Angiò  Conte  di 
Provenza,  fratello  di  S.  Ludovico  Re  di  Francia,  al  quale  diede  la 
giurisdizione  delt’una  e dell'altra  Sicilia  con  le  ragioni  e titolo  di 
re  di  Gerusalemme,  purché  a sue  spese  facesse  la  guerra,  e T acqui- 
stasse. Carlo,  inanimato  dal  fratello  , e dagli  altri  Baroni,  coraggio- 
samcnlo  uscì  all'impresa.  In  questo  mezzo  Urbano  morì,  e successe- 
gli Clemente  IV,  nel  cui  Pontificalo  Carlo  con  un  fortissimo  eser- 
cito giunse  in  Roma  nel  12GÒ,  ove  fu  con  Beatrice  Bcrengcr  il'A- 
ragona  sua  moglie  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Lalerano  dal  Ponte- 
fice Clemente  ai  nuovo  con  pubblica  scrittura  investito  e corona- 
to con  imperiai  coroua  Be  dell'  una  c dell’  altra  Sicilia  c del  Regno 
Gerosolimitano , u fatto  esente  dall'  Impero , con  patto  che  nò  egli , 
nò  alcuno  de'  suoi  successori  che  fosse  eletto  Imperatore  potesse  in 
vcrun  modo  accettare  l’ Impero  ; il  clic  fu  fatto  con  solenne  giu- 
ramento. Così  Carlo  si  fece  uomo  ligio  c feudatario  della  Chiesa, 
c promise  di  pagare  ogni  anno  per  tributo  di  censo  ai  Pontefici  Ro- 
mani quaranta  mila  marchio.  Passò  Carlo  all’ultimodi  fchbraro  1265 
in  Regno , e fece  guerra  con  Manfredi , il  quale  fu  debellato  in  una 
battaglia  fatta  presso  Benevento  sul  fiume  Calore , ove  restò  mor- 
to, c Carlo  vittorioso.  Fu  sepolto  il  suo  corpo  nella  riva  del  fiu- 
me Verde  no'  confini  di  Terra  di  Lavoro  con  questo  epitaffio  : 

UIC  JACEO  CAROLI  MANE  REBUS  HAUTE  SUBACTUS, 

CASEARIE  UASRBDI  NOE  FVIT  URBE  LOTUS. 

SUM  PATRIS  EX  ODIIS  AUSUS  COEFLIGEME  PETRO, 

MARS  DSDIT  UIC  MORTEM  , MORS  MIEI  CUECTA  TU  UT. 

Regnò  Manfredi  anni  dieci,  mesi  quattro,  giorni  sedici.  Do- 
po la  morte  di  Manfredi  rimase  Carlo  assoluto  padrone  del  Re- 
gno di  Napoli  c di  Sicilia  nel  12G5,  c sentendo  dipoi  che  Corre- 
dino Svevo,  figliuolo  di  Corrado  Imperatore  c Re  di  Napoli,  ve- 
niva con  grosso  esercito  per  ricuperare  le  ragioni  ereditarie  de’ 
suoi  Regni , fece  buonissime  preparazioni  di  guerra.  Venuto  Cor- 
radiuo  net  Regno,  Carlo  gli  andò  contro  col  maggiore  sforzo  di  gen- 
te che  potesse  nei  confini  del  Regno,  c lo  vinse  noi  piano  di  Pa- 
tentino presso  il  lago  Fucino  ai  24  di  agosto  del  1298  con  mor- 
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te  di  dodici  mila  Germani  oltre  i prigionieri.  Corradino,  vedendo 
rovinato  il  sno  esercito,  fuggi  via  travestito  da  contadino  col  Dura 
d'Austria  e col  Conte  Gerardo  di  Pisa , e pervenuti  ad  Aslura  in 
piaggia  di  Roma , volendo  imbarcarsi  per  la  volta  di  Pisa,  furono 
fatti  prigioni  da  Giovanni  Francipanc  , gentiluomo  romano  signo- 
re di  quel  luogo,  cbe  li  mandò  a Carlo,  il  quale  dopo  di  averli 
tenuti  più  di  un  anno  prigioni,  li  fece  a’26  di  ottobre  del  1209 
pubblicamente  decapitare  nel  mezzo  della  piazza  del  mercato  di  Na- 
poli. Fu  sepolto  Corradino  nello  stesso  luogo,  ove  fu  decapitato, 
in  una  chiesuola  con  questo  epitaffio  : 

ASTI' MI S VKKUK  LEO  POL1VU  RAPIEXS  AQOILIXUM  , 

B!C  DEPLCXAVIT  AC EF ALUMQU E DEDIT . 

E cosi  in  Manfredi  ed  in  Corradino  fu  estinta  nel  Regno  In 
stirpe  degli  Svevi,  i quali  avevano  regnato  nell’ una  e ucll'  altra  Si- 
cilia anni  67  e mesi  6 , e successero  gli  Angioini. 

CAP.  XIX.  — DEL  DOMINIO  DEGLI  ANGIOINI  NEL  REGNO  DI  NAPOLI, 

E DELLO  STATO  DELLA  PROVINCIA  d'  OTRANTO  SOTTO  DI  ESSI. 

Carlo , rimasto  vincitore  di  Manfredi , come  si  è dello , fu  dai 
Napolitani  con  regai  pompa  ricevuto  e proclamato  Re  l’ anno  1265; 
ed  avendo  rassettate  le  cose  dell’  nno  e dell'  altro  Regno  , fu  da 
Clemente  IV  fatto  Vicario  dell'  Impero  d’  Italia  dopo  aver  vinto  e 
morto  Corradino.  Quietatosi  in  tutto  nel  Regno  , fece  molte  guerre 
coi  Saraceni,  e tra  le  altre  con  Ariadcno  Re  di  Tunisi,  perocché  non 
pagando  il  re  barbaro  il  tributo  ch'era  consueto  pagare  ai  Re  di 
Napoli  , Carlo  di  tal  modo  lo  afflisse  , che  non  solo  lo  costrinse  a 
pagare  le  spese  di  quella  guerra  , ma  gli  duplicò  ancora  il  tributo. 
Nell’ anno  poi  1276  litigando  Ugonc  Lusignano,  XI  di  questo  nome, 
Re  di  Cipro  , c Maria  figliuola  di  Melisenda  e di  Raimondo  Ra- 
pini Principe  di  Antiochia  sopra  la  successione  del  regno  di  Ge- 
rusalemme , Maria  sdegnata  contro  di  Ugone,  venne  in  Roma,  e 
fece  citarlo  innanzi  al  Papa.  11  quale  per  decreto  fece,  che  la  co- 
gnizione e la  decisione  dalla  causa  la  determinassero  nella  prima 
istanza  i baroni  della  Terra  santa , cd  i Maestri  dell'  Ospedale  e 
del  Tempio  , che  solevano  aver  voto  in  consiglio  nell’  elezione  del 
Re  di  Gerusalemme.  Il  che  veggendo  la  Principessa  Maria , come 
donna  già  attempala  e stanca  e fastidita  da'  travagli  e dai  perico- 
li di  si  lungo  viaggio , consigliata  dai  suoi  amici , e da  Pietro  Man- 
so  cavaliere  Templare  suo  ambasciatore,  si  accordò  col  Re  Car- 
lo , e ricevendo  da  lui  una  gran  somma  di  denaro  , gli  rinunciò 
ogni  ragione  ed  azione  , che  sopra  il  detto  Regno  le  apparte- 
nesse. Onde  Carlo  poi  per  mozzo  del  Sommo  Pontefice  nc  ottenne 
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la  sentenza  in  favore,  e fu  dichiaralo  legittimo  Re  di  quel  Regno, 
si  per  le  antiche  ragioni  di  Federico  , si  anco  per  quelle  di  Ma- 
ria. Carlo,  poi  per  maggior  sicurezza  delle  cose  , mandò  in  Soria 
per  governatore  il  Conte  Ruggiero  Sanscvcrino  , il  quale  in  nome 
di  Carlo  ricevè  la  fedeltà  e il  giuramento  dell'omaggio  da' cavalieri 
e baroni  eh'  erano  in  quel  Regno.  Onde  tutti  i successori  di  Car- 
lo , ed  anco  tutti  gli  altri  Re  di  Napoli  per  le  suddette  ragioni  co- 
me ereditarii  si  sono  sempre  intitolati  Re  di  Gerusalemme.  Mori 
Carlo  nel  1285  di  età  di  anni  54,  e del  suo  Regno  19,  mesi  2, 
giorni  26.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  nell'  altare  maggiore  del  Duomo 
di  Napoli  con  questo  epitaffio  : 

CONDITUR  MAC  PARVA  CAROLUS  REI  PRIMUS  IR  URNA 
partuenopes  galli  SANGUI X l s altus  honos. 

cut  SCEPTRl’M  ET  VITAM  SORS  ABSTUL1T  INVIDA,  QUANDO 
ILLIUS  E AH  AM  PERDERE  NON  PUTUIT. 

Carlo  li,  figlio  di  Carlo  I d'Angiò,  successe  al  padre  l'an- 
no 1285.  Fu  questo  anche  Re  di  Ungheria  per  rispetto  di  Maria 
sua  moglie , figliuola  di  Stefano  V di  questo  nome , Re  di  quel  Re- 
gno. Perciocché  essendo  stalo  ammazzalo  da’Cumani  Ladislao  IV 
figliuolo  del  predetto  Stefano  senza  lasciare  credi , Carlo  come  ma- 
rito di  Maria  si  fece  coronare  Re  di  quel  Regno , assieme  con 
Carlo  Martello  suo  figliuolo.  Ebbe  da  Maria  sua  moglie,  figlia  del 
Re  d’Ungheria,  questi  figliuoli  : Carlo  Martello,  che  fu  Re  d'Un- 
gheria , Ludovico  il  santo  Vescovo  di  Tolosa , Roberto  Duca  di  Ca- 
labria , e poi  Re  di  Napoli  , Filippo  Principe  di  Taranto  , Gio- 
vanni Principe  della  Marca  e Duca  di  Durazzo,  Tristano  , Romon- 
do  , Bellingero  , Pietro  Conte  di  Gravina  , Clemenzia  moglie  del 
Re  Giacomo  d’  Aragona  , Leonora  moglie  di  Federico  Re  di  Si- 
cilia , Maria  moglie  del  Re  di  Majorica,  e Beatrice  moglie  del 
marchese  di  Este.  Essendo  costui  vissuto  anni  60  , e regnatone  25 
o giorni  17,  morì  nel  1310. 

Roberto , figliuolo  terzogenito  di  Carlo  II , successe  al  Re- 
gno nell'anno  stesso  1310,  nel  quale  morì  il  Re  suo  padre.  Fu 
Roberto  savio  e prudentissimo  Re , fece  guerre  notabili  con  Ar- 
rigo VII  Imperatore , con  Federico  Re  di  Sicilia  , ed  in  Toscana 
a favore  de’  Fiorentini  , dove  nella  famosa  rotta  di  Monte  Lati- 
no tra  Guelfi  e Ghibellini  perdè  Filippo  Principe  di  Taranto  , 
e Pietro  Conte  di  Gravina  suoi  fratelli.  Mandò  Carlo  detto  Sen- 
za terra  suo  figlio  contro  Federico  Re  di  Sicilia , ed  andò  contro 
Castruccio  Castracane  capo  de’  Ghibellini  , nel  tempo  che  il  do- 
minio di  Fiorenza  era  donato  a Carlo  Senza  terra.  Fu  Rober- 
to religiosissimo  Re  ed  amico  de’  letterati  ; delle  quali  due  cose 
fanuo  testimonio  la  maravigliosa  chiesa  di  S.  Chiara  , ed  altre 


» 


Digitized  by  Google 


— 109  — 


che  edificò  in  Napoli,  e la  famigliarità  che  seco  ebbero  i due  lu- 
mi toscani , il  Petrarca  ed  il  Boccaccio.  Ebbe  Roberto  da  D.  San- 
cia d'  Aragona  sua  moglie  Carlo  detto  Senza  terra  Duca  di  Cala- 
bria , che  morì  vivente  il  padre  , siccome  un  altro  figliuolo  detto 
Ludovico.  Visse  Roberto  anni  64,  avendo  regnato  anni  33 , mesi 
4,  e giorni  24.  Morì  l’anno  1343,  e fu  sepolto  nella  Chiesa  di 
Santa  Chiara  da  lui  edificata  in  un  magnifico  sepolcro  dietro  l'al- 
tare maggiore  di  essa  Chiesa,  lutto  di  marmo  , in  cui  si  veggono 
statue  naturali  , una  seduta  in  maestà,  e l’altra  giacente  con  l abi- 
to , ove  si  legge  : 

CERNITE  ROBERTUM  RECEM  YÌRTVT E REFERTUM, 

Giovanna  I di  questo  nome , nipote  di  Roberto  , c figlia  di 
Carlo  Senza  terra,  chiamato  anco  per  la  sua  prodezza  l' Illustre , 
successe  nel  Regno  nell'  anno  1345 , e si  maritò  con  Andreasso 
Unebero  suo  secondo  consobrino  , al  quale  so  stessa  ed  il  Regno 
diede.  Ma  non  polendo  ella  soffrire  l' insolenza  del  marito  , ve- 
nuti piò  volte  in  discordia  , lo  fece  all'  impensata  appiccare  per 
la  gola  ad  una  loggia  nella  città  di  Aversa  I'  anno  1346  ; il  che 
fatto,  si  rimaritò  con  Luigi  figlio  di  Filippo  Principe  di  Taranto, 
fratello  del  Re  Roberto  suo  avolo.  Dopo  la  morte  del  quale  di  nuo- 
vo  si  maritò  con  Giacomo  d’ Aragona  infante  di  Majorica  ; ed  es- 
sendo anche  questi  vissuto  pochissimo,  di  nnovo  si  maritò  la  quar- 
ta volta  con  Olone  Duca  di  Brunswich.  Favorendo  poi  ella  la  par- 
te di  Clemente  Antipapa,  fu  per  sentenza  privala  del  Regno  da  Ur- 
bano VI  , c ne  fu  investilo  Carlo  di  Durazzo;  onde  per  paura  si  a- 
dotlò  per  figliuolo  Ludovico  Duca  d'Angiò,  secondogenito  di  Gio- 
vanni II  Re  di  Francia.  Venuto  Carlo  di  Durazzo  con  potentissimo  c- 
sercito  in  Regno  nell'anno  1381,  ebbe  in  suo  potere  Giovanna,  e la 
fece  strangolare  nell'età  di  aoni  55.  Regnò  anni  38,  mesi  4,  e 
giorni  12.  Andreasso  , marito  della  detta  Giovanna  , avendo  re- 
gnato anni  2 , e mesi  8 , morì  di  laccio  in  A versa  per  trattato  di 
alcuni  baroni  del  sangue  reale  non  senza  taccia  della  Regina  sua 
moglie,  e lasciò  un  figlio  piccolo  detto  Carlo,  che  poco  sopravvisse. 
Luigi  detto  di  Taranto  visse  anni  15  marito  di  Giovanna  , cioè  cin- 
que prima  , e dieci  dopo  ch’egli  fu  coronato;  morì  nel  1362,  di 
età  di  42  anni , e fu  il  suo  corpo  da  Napoli  portato  a Montevergi- 
ne, come  scrive  il  Costo  nell'  istoria  di  quel  luogo.  Successe  Ludo- 
vico Re  d'  Ungheria,  il  quale  in  tempo  di  Giovanna  predetta  passò 
con  esercito  in  Regno  per  vendicar  la  morte  di  Andreasso  suo  fra- 
tello , e perchè  essa  se  ne  fuggì  in  Provenza  , s’ impadronì  del  Re- 
gno , tenendolo  anni  tre  , dopo  i quali  fu  di  nuovo  reintegrata  la 
detta  Giovanna.  Giacomo  d' Aragona  Tarragonese,  Infante  di  Ma- 
jorica , terzo  marito  di  Giovanna,  fu  tenuto  il  più  beilo  e leggia- 
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dro  uomo  di  quel  tempo.  Non  fu  ornato  di  titolo  Regio  , ma  sola- 
mente di  Duca  di  Calabria.  Morì  questo  Giacomo  fra  pochi  giorni , 
chi  scrisse  di  morte  naturale,  e chi  dice  che  la  Regina  gii  fece 
tagliare  la  testa  per  essersi  giaciuto  con  altra  donna. 

Olone,  Duca  di  Bronswich,  della  nobilissima  stirpe  di  Sasso- 
nia , quarto  marito  di  Giovanna  , in  quel  tempo  militava  in  Ita- 
lia a stipendio  della  Chiesa  , c si  ritrovava  in  Francia  nel  137G. 
Tolto  che  l'ebbe  per  marito  Giovanna,  mandò  a condurlo  in  Napoli 
con  quattro  galee,  e cinquanta  principali  cavalieri.  Giunto  in  Na- 
poli , e celebrate  le  nozze  , non  volle  la  Regina  dargli  titolo  di  Re, 
ma  l' investì  del  Principato  di  Taranto  , ricaduto  a lei  per  la  ribel- 
lione di  Giacomo  del  Ba!zo,e  del  Duca  d'Andria  suo  padre.  Fu  preso 
dopo  Olone  insieme  con  la  Regina  Giovanna  sua  moglie  in  Napoli 
da  Carlo  di  Durazzo  , e lasciato  poi  in  libertà  con  patto  che  uscisse 
dal  Regno  , e la  Regina  Giovanna  per  consiglio  di  Luigi  Re  di  Un- 
gheria fu  impiccala  nel  medesimo  luogo  , ove  ella  aveva  fatto  ap- 
piccare Andreasso  suo  primo  marito. 

Carlo  III  , detto  di  Durazzo  , figlio  di  Luigi , con  Roberto  c 
Carlo  di  Durazzo  nacque  da  Giovanni  Principe  di  Morea,  il  qua- 
le fu  il  quinto  figlio  ili  Carlo  li  Re  di  Napoli  , ed  esso  Carlo  III 
veniva  ad  essere  terzo  consobrino  della  Regina  Giovanna.  Questo 
Carlo  dunque  essendo  venuto  all'acquisto  del  Regno  con  l'aiuto  del 
Re  d’  Ungheria  Luigi  suo  cugino  , ne  fu  investilo  dal  Papa  Urba- 
no VI  1’  anno  1381 , e fè  morire  la  Regina  Giovanna  sua  benefat- 
trice in  vendetta  della  morte  d' Andreasso.  Sconfisse  Ludovico  d'An- 
giò,  che  come  adottato  da  Giovanna  gli  era  venuto  con  esercito 
contra.  Ebbe  per  moglie  Margherita  sua  cugina  figliuola  del  Duca 
Carlo  suo  zio , dalla  quale  gli  nacquero  tre  figli  , Ladislao  , Gio- 
vanna , e Maria  , che  morì  fanciulla  ; ed  essendo  chiamato  poi  in 
Ungheria  per  pigliar  la  possessione  di  quel  Regno,  vi  andò , e fu  so- 
lennemente coronato  in  Alba  reale  ; ma  per  opera  poi  della  vecchia 
Regina  Elisabetta  vi  fu  ucciso  in  un  parlamento  l'anno  1386 , essen- 
do di  età  d’ anni  32,  avendo  regnato  in  Napoli  anni  4 , mesi  3 , e 
giorni  9.  Per  le  ragioni  che  aveva  Carlo  nel  regno  d’  Ungheria  lutti 
i suoi  successori  e gli  altri  Re  di  Napoli  si  sono  intitolati  Re  d'  Un- 
gheria. 

Ladislao  dopo  la  morte  del  padre  successe  nel  Regno  l'anno 
1386  , ed  cblj  grandi  perturbazioni  da  Ludovico  d'  Angiò.  Nel- 
l'anno 1403  essendo  chiamato  da' Baroni  Ungheri  a prendersi  la  co- 
rona del  Regno  come  a lui  appartenente  per  eredità  paterna,  vi  an- 
dò, e giunto  a Zara  fu  con  graude  allegrezza  di  tutti  a'  15  d'agosto 
dal  Vescovo  di  Strigonia  conforme  al  solito  coronalo  Re  d’Ungheria, 
di  Dalmazia  , di  Croazia  , di  Servia  , di  Galizia  , di  Lodomcria  , di 
Coraaria  , c di  Bulgaria.  Ritornalo  in  Italia  , c rassettate  le  cose 
del  Regno , desideroso  di  accrescere  il  suo  dominio,  s' impadronì  di 
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Roma  , nella  quale  entrò  a guisa  di  trionfante  , chiamalo  a grida  di 
soldati  Imperatore  di  Roma  a' 25  d'aprile  del  1408.  Ebbe  Ladislao 
tre  mogli , Costanza  di  Chiaromontc  siciliana  , Maria  sorella  del  Re 
di  Cipro , e Maria  d'  Eugenio  Principessa  di  Taranto,  e Contessa  di 
Lecce  ; ed  avendo  finalmente  inquietata  l' Italia  c se  stesso  , morì 
senza  figli  addì  6 d’  agosto  1414  di  età  d’anni  40,  avendo  regnato 
anni  28  , mesi  8 , c giorni  13. 

Giovanna  li  di  questo  nome  dopo  la  morte  di  Ladislao  suo 
fratello  successe  nel  Regno  l'anno  1414.  Tolse  per  marito  il  Con- 
te Giacomo  della  Marca  Provengale,  essendo  stala,  vivente  il  fra- 
tello, moglie  dell'Arciduca  d'Austria,  e rimasta  vedova  d' ambi- 
due  senza  figliuoli.  Venuta  in  discordia  con  Martino  V Sommo  Pon- 
tefice , fu  privala  del  Regno,  e dichiarò  Re  di  Napoli  c di  Ge- 
rusalemme Ludovico  IH  d'Angiò  Duca  di  Lorena  c di  Barrois,  fi- 
gliuolo del  11  Ludovico.  La  qual  cosa  fu  materia  amplissima  di 
lutti  i mali , che  per  grande  spazio  di  tempo  al  misero  ed  infelice 
Regno  poi  successero.  Perciocché  fu  la  Regina  costretta,  non  po- 
tendo da  se  stessa  difendersi  contro  farmi  di  Ludovico  e del  Pon- 
tefice , di  adottarsi  per  figlio  Alfonso  Re  d’ Aragona  , c di  Sici- 
lia, figliuolo  del  Re  Ferdinando.  Alfonso,  chiamato  dalla  Regina , 
abbandonò  l'oppugnazione  del  castello  di  Bonifacio , fortezza  prin- 
cipale , e la  più  importante  di  tutta  l' isola  di  Corsica , c poste  in 
ordine  28  galee  ed  altri  legni  , condusse  seco  molti  valorosi  capi- 
tani , c giunse  a Napoli  nel  1421.  Le  cose  dalla  Regina  che  si- 
no allora  erano  state  in  sotto,  incominciarono  a mutar  faccia.  On- 
de per  consiglio  , virtù  , cd  aiuto  del  Re  Alfonso  fu  la  Regina  li- 
berata , c le  cose  sue  crebbero  molto  in  riputazione.  Ma  nell'  an- 
no 1423,  venuta  la  Regina  con  lui  in  contesa,  annullò  sotto  ti- 
tolo d’ ingratitudine  l' adozione  d'  Alfonso  , cd  adoltossi  per  figlio, 
chiamandolo  in  suo  soccorso  contro  di  Alfonso,  il  medesimo  Ludo- 
vico , c cacciato  con  le  armi  il  detto  Alfonso  da  tutto  il  Regno  , 
conscrvossi  Regina  mentre  visse  pacificamente.  Morì  poi  Ludovico 
l'anno  1434  , ed  appena  passalo  l'anno  della  sua  morte,  la  Regina 
avendo  ricevuta  qualche  molestia  da  Giovanni  Antonio  Orsina  Prin- 
cipe di  Taranto,  da  Giacomo  Caldera  , c da  altri  seguaci  degli  Ara- 
gonesi per  la  vicinità  della  Sicilia  , dove  teneva  Alfonso  nna  gros- 
sa armata  , oppressa  dalla  febbre  , c dai  dispiaceri  dell'animo  tra- 
vagliata , morì  all'  11  di  fehbraro  del  1435,  d'età  di  anni  65,  aven- 
do regnato  anni  20  , mesi  5,  giorni  26.  Colla  di  lei  morte  si  spense 
in  essa  la  linea  dì  Carlo  I d'Angiò,  c della  casa  di  Durazzo  del  san- 
gue francese.  E perché  non  aveva  figliuoli  istituì  crede,  come  fu  fa- 
ma , Renato  d’Angiò  dura  di  Lorena  c Conte  di  Provenza,  fra- 
tello di  Ludovico  suo  figliuolo  adottivo.  Fu  sepolta  in  terra  nella 
Chiesa  dell’  Annunciala  di  Napoli , così  essa  volendo. 

Dopo  la  morte  di  Giovanna  nel  medesimo  anno  i Napolitani 
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crearono  sedici  cavalieri  principali  della  città , e del  Regno.  Que- 
sti sedici  Governatori  in  lotti  gli  ordini  che  spedivano,  cosi  scri- 
vevano il  titolo  del  governo  ; « Consilium  , et  gubcnuitorr»  rtipubli- 
cne  Ho  gai  Siediae  ordinati  per  terenisfimam  , et  illuitrittimam  darne 
memorine  dominata  nostram  Joannam  Secundam  Dei  gratino  Ungarico  , 
llieruealem , et  Siedine  Iieginnm,  ecc.  ecc.  Però  dopo  nacquero  nel- 
la città  varie  contese  , perchè  Eugenio  IV  allora  Pontefice , intesa 
la  morie  di  Giovanna  , mandò  legato  a Napoli  il  Vescovo  di  Rcga- 
nati  e Patriarca  di  Alessandria  , facendo  intendere  ai  Governatori 
c Consiglieri  della  cittì  , che  essendo  il  Regno  di  Napoli  ricaduto 
alla  Chiesa  come  suo  feudo  , non  intendeva  fosse  dato  in  signoria 
ad  alcuno,  se  non  a quello  ch'egli  dichiarasse,  ed  investisse  Re. 
Risposero  i Governatori,  che  essi  non  volevano  altro  Re,  che  Re- 
nato Duca  di  Lorena  , lasciato  dalla  loro  Regina  successore  del 
Regno.  Intesa  per  il  Regno  l' ammonizione  del  Pontefice , o la  ri- 
sposta de’  Governatori , dispiacendo  a molli  Principi  e Baroni  la 
successione  di  Renato  , ed  essendosi  divulgalo  che  il  testamento  era 
stato  falsamente  fabbricato  dai  Napolitani , fu  da  una  parte  de'  Ba- 
roni e de’ popoli  eh’ erano  dalla  parte  degli  Aragonesi  chiamato  il 
Re  Alfonso , dal  che  ne  insorsero  le  fazioni  degli  Angioini  c degli 
Aragonesi.  I Governatori  essendo  ancora  tra  loro  discordi , fu  posto 
il  Regno  in  gran  disturbo.  Mentre  erano  questi  rumori  , furono 
dalla  maggior  parte  de' Governatori  maudali  ambasciatori  a Renalo. 
Dall’  altra  parte  il  Duca  di  Sessa  , il  Conte  di  Venafro , e molti  altri 
Baroni  si  chiamarono  Alfonso  , il  quale  pieno  di  vigore  militare  . e 
desiderio  di  gloria,  tenendo  l’armata  pronta,  venne  nel  1430  a 
Gaeta  , ove  fu  ricevuto  dal  Duca  di  Sessa  , e tenendo  I'  assedio  in- 
torno alla  delta  città , venne  collo  sue  navi  a battaglia  con  Biagio 
generale  dell’  armata  de’  Genovesi , e combattendo  vigorosamente  fu 
all’ultimo  Alfonso  vinto  e fatto  prigione,  e portalo  in  potere  di 
Filippo  Duca  di  Milano,  il  quale  avendo  conosciuta  la  singoiar  virtù 
di  Alfonso  , desideroso  d' averlo  per  amico  e compagno  , fece  seco 
lega  , e lo  lasciò  libero  insieme  con  gli  altri  signori , clic  insieme 
con  esso  erano  stali  fatti  prigioni. 

Ritrovandosi  Renato  d’Angiò  iu  quel  tempo  prigione  di  Gio- 
vanni Duca  di  Borgogna,  gli  ambasciatori  Napoletani  privi  della 
speranza  d’ averlo,  fecero  venire  in  suo  luogo  Isabella  sua  moglie, 
donna  prudente  e valorosa  , la  quale  fece  molte  guerre  con  Al  - 
fonso.  Essendo  poi  (atto  Renato  libero , se  nc  venne  in  Napoli  in 
maggio  del  1438  , la  qual  venuta  diede  grand’animo  e speranza 
agli  Angioini.  Fu  regalmente  ricevuto,  ed  io  un  subito  preparò 
tutte  lo  cose  convenevoli  per  la  guerra,  riduccndo  a se  molli  prin- 
cipali capitani,  per  virtù  de’ quali  ebbe  tutta  la  Calabria,  c mol- 
te terre  dell’Abruzzo.  Ebbe  poi  nel  mese  di  giugno  del  1438  dal 
Pontefice  Eugenio  l’ investitura  del  Regno  di  Napoli,  c di  Gerusa- 


Digitized  by  Google 


— 113  — 


lemme.  Successero  molte  battaglie  fra  Renato  ed  Alfonso  ; ma  pre- 
valendo alla  fine  la  parte  aragonese , Alfonso  per  mezzo  di  un  ac- 
quedotto , col  quale  V acqua  si  conduceva  alla  città , prese  Napo- 
li nel  mese  di  giugno  del  1442,  e nel  terzo  giorno  con  volontà 
di  Renato  ebbe  Castel  Capuano,  e le  altre  fortezze.  Rimasto  Re- 
nalo privo  di  speranza  di  poter  ricuperare  il  Regno , con  Isabella 
sua  moglie  e co*  figliuoli  si  ritirò  in  Provenza , dove  consumò  lat- 
ta la  sua  vita  in  pace , avendo  tenuta  la  città  di  Napoli , e par- 
te del  Regno  in  dubbia  e travagliata  possessione  anni  4,  e gior- 
ni 10.  Essendogli  poi  morta  Isabella  sua  moglie,  egli  in  età  di 
anni  64  tolse  in  seconde  nozze  Maria  della  Valle,  giovane  e no- 
bilissima signora  francese  , con  la  quale  soverchiamente  disordi- 
nando, s'infermò,  e mori  ai  19  di  febbraro  l'anno  1481 , e fu  se- 
polto in  Nangis,  terra  grossa,  capo  del  Ducato  di  Lorena,  con  que- 
sto epitaffio  : 

U AGNANIHUM  TEGIT  HOC  SAXVM  FOKTEMQUE  RENATUM. 

MORTAIES  a EU  QUA  CONDITIONE  SU  «US  / 
tur  IDIA  FACTIS  HUIUS  FORTUNA  SUBIN  DE 
NE  TANTI  E TANTO  CEISUS  «ONORE  FORET. 

In  Giovanna  II , ed  in  Renato  suo  crede  si  estinsc  nel  Regno 
la  stirpe  degli  Angioini  e de'  Durazzeschi , avendo  regnato  nel  Re- 
gno di  Napoli,  e nella  Provincia  di  Otranto  dal  principio  dell’acqui- 
sto di  Carlo  I d’  Angiò  insino  a questo  Renato  per  lo  spazio  di  anni 
176,  mesi  4 , e giorni  17,  succedendo  loro  gli  Aragonesi. 

CAP.  XX.  — DEL  DOMINIO  DEGLI  ARAGONESI  NEL  REGNO  DI  NAPOLI , 

E DELLA  PROVINCIA  Dt  OTRANTO  SOTTO  DI  ESSI. 

Alfonso  Re  d'  Aragona  e di  Sicilia  dopo  tanti  pericoli  c fati- 
che entrò  finalmente  in  Napoli  trionfante  sopra  un  carro  dorato 
1'  anno  1442  , e per  mezzo  poi  di  Francesco  Orsino  Prefetto  di  Ro- 
ma fece  pace  con  Papa  Eugenio,  ed  ottenne  l'investitura  del  Regno 
molto  ampia  ; perciocché  fu  investito  ancora  del  Regno  d'  Ungheria 
per  le  ragioni  di  Giovanna  sua  madre,  ed  oltrecciò  ottenne  dal  Pon- 
tefice facoltà,  che  Ferdinando  suo  figliuol  naturale  potesse  succedere 
nell'  investitura  e possesso  del  Regno,  avendolo  destinalo  dopo  la  sua 
morte  suo  erede,  per  nou  aver  figli  legittimi.  Questa  iuvestitura  fu 
confermala  ancora  dal  Pontefice  Nicola  V.  Fu  Alfonso  magnifico  in 
edificii , dappoiohè  ridusse  il  Castello  Nuovo  di  Napoli  nella  forma 
che  oggi  si  vede , opera  veramente  magnifica  e reale  ; ampliò  il 
Mulo  , e fece  asciugare  le  paludi , che  erano  vicino  alla  città.  Prese 
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l' isola  delle  Zerbc  ; ruppe  iti  ballagli.!  il  Re  di  Tunisi  , c lo  Ceco 
tributario  , c soggiogò  Africa,  città  di  Barbcria.  Mandò  più  volto 
genti  contro  de'Turcni,  e scacciò  ad  istanza  del  Papa  Francesco  Sfor- 
za dalla  Marca.  Fu  studiosissimo  delle  lettere  , cd  ebbe  i letterali 
in  grande  stima  , dei  quali  lenca  nella  sua  corte  gran  numero  , ed 
in  tutte  le  cose  fu  Principe  e Re  magnanimo.  Regnò  anni  1G,  mese 
uno,  c giorni  21.  Morì  a' 28  giugno  dell’anno  1458,  essendo  di  età 
■li  anni  04.  Ebbe  egli  per  moglie  Maria  figliuola  d’  Errico  IH  Re  di 
('■astiglia, cognominato  l'Infermo,  dalla  quale  non  ebbe  figliuoli.  Se- 
pellirono  i Napoletani  il  corpo  di  Alfonso  con  magnifico  funerale, 
e lo  rinchiusero  in  una  cassa  coverta  tutta  di  broccato  riccio  , la 
quale  oggidì  si  vede  dentro  la  sacrestia  di  S-  Domenico  Maggioro 
di  Napoli  , ed  in  piò  questo  epitaffio  : 

IttClYTUS  ALPHOVSVS  , QUI  KECIEUS  OKTUS  l/TSERIg  , 

UIC  , KECKUM  AVE  otUAh  PHIAIUS  ADgPTUE  , ADCST. 

Obut  m.  cccc.  lvih. 

Ferdinando  I di  questo  nome  , morto  Alfonso  suo  padre  , suc- 
cesse nel  Regno  l'anno  1458,  c fu  per  ordine  di  Papa  Pio  li  uni» 
e coronato  Re  dal  Cardinal  Latino  Orsino.  Fu  più  fiate  per  perdere 
il  Regno  per  le  molte  guerre  mossegli  , c particolarmente  da  Gio- 
vanni d’Angiò  figliuolo  di  Renato,  che  aveva  gran  seguito  di  Baroni 
regnicoli,  che  se  gli  erano  in  gran  numero  ribellati.  Morto  il  detto 
Giovanni  in  vita  del  padre  , c morto  Renato  nel  1481,  come  si  è 
dello,  non  gli  essendo  restati  altri  figliuoli  maschi,  fece  crede  dc'suui 
Stali  , e delle  ragioni  che  aveva  nel  Regno  di  Najioli  Carlo  d'An- 
giò  conte  di  Maiuo  , figliuolo  del  fratello  , il  quale  morendo  por» 
dopo  senza  figli  , lasciò  erede  di  ogni  suo  avere  c ragione  Ludo 
vico  XI  Redi  Francia.  Ferdinando  avendo  poi  avviso,  che  Car- 
lo Vili  Re  di  Francia,  figlio  di  Ludovico  già  morto,  si  apparec- 
chiava di  venire  con  grosso  esercito  per  ricuperare  il  Regno,  in- 
cominciò a provvedersi  di  gente  ; c stando  molto  ansioso  nell’  appa- 
recchio della  guerra  , ammalatosi,  morì  a'  25  di  gennaro  del  1494, 
in  età  di  anni  71.  Regnò  anni  35,  mesi  5,  c giorni  25.  Ebbe  due 
mogli:  la  prima  fu  Isabella  figliuola  di  Tristano  di  Chiaromonle, 
conte  di  Copertine  , c di  Caterina  Orsino  del  Balzo,  dalla  quale  eb- 
be sei  figli.  Il  primo  fu  D.  Alfonso  Duca  di  Calabria.  Il  secondo  fu 
1).  Federico  Principe  d'Allamura.  Il  terzo  fu  I).  Gio.  Cardinale.  Il 
quarto  D.  Francesco  Duca  di  Sautangclo.  La  quiula  D.  Beatrice 
moglie  del  Re  Mattia  d’ Ungheria  , c la  sesta  D.  Leonora,  Duches- 
sa di  Ferrara.  La  seconda  moglie  fu  Giovanna  sorella  di  Ferdinan- 
do il  Cattolico  re  di  Spagna  , dalla  quale  eblie  una  figlia  , chiamala 
pure  Giovanna  , la  quale  fu  poi  moglie  del  Re  Ferdinando  il. 
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Olire  ili  questi  , ebbe  ancora  alcuni  altri  figli  naturali.  Fu  sepolto 
nella  sacrestia  di  S.  Domenico  Maggiore  di  Napdi , in  una  cassa 
coperta  di  broccato  , appresso  a quella  d'  Alfonso  suo  (ladre  , ove 
si  legge  questo  epitaffio: 

FERDINANDUS  SENIOR  , QUI  CONUlDtT  AUREA  SAECLA  , 

MORTUUS  AUSONI  AE  SEM  PER  IN  ORE  MAN  ET. 

Obiit  a.  d.  hccccxciv. 

Alfonso  II  di  questo  nome  dopo  la  morte  di  Ferdinando  1 
suo  padre  successe  nel  Regno  l'anno  1494,  ed  in  capo  del  quarto 
mese  fu  coronato  nella  chiesa  cattedrale  di  Napoli  da  Giovanni  Itor- 
gia  Cardinale  di  Monreale,  legato  di  Alessandro  Papa  VI,  con  pom- 
pa , ebo  altro  Re  di  Napoli  non  usò  giammai.  Ma  sapendo  che 
Carlo  Vili  Re  di  Francia  dava  ordine  alla  guerra  già  designa- 
ta, e temendo  egli  esser  divenuto  odioso  a’ suoi  popoli  per  la  so- 
verchia rigidezza,  rinunciò  il  Regno  a Ferdinando  suo  figliuolo  Du- 
ca di  Calabria  (giovine  molto  diverso  dalla  sua  natura  , e molto 
amato  da  tutti)  , e si  ritirò  a Mazzara  terra  di  Sicilia  , statagli 
prima  donata  dal  Cattolico  Re  Ferdinando  di  Spagna  , dove  finì  il 
rimanente  di  sua  vita,  avendo  regnato  anno  uno,  e giorni  tre.  Eb- 
be Alfonso  per  moglie  Ippolita  Maria,  Ggliuola  di  Francesco  Sfor- 
za Duca  di  Milano , che  gli  partorì  D.  Ferdinando  , D.  Pietro  , 
e D.  Isabella  Duchessa  di  Milano.  Ebbe  anco  D.  Alfonso  Duca  di 
Risccglia , D.  Cesare , o D.  Sancia,  moglie  di  D.  Goffrè  Forgia  , 
figli  naturali. 

Ferdinando  II  di  questo  nome,  figliuolo  di  Alfonso,  succes- 
se nel  Regno  per  la  rinuncia  del  padre  l’anno  1495.  Fu  uomo 
valoroso  e liberale,  elemento  e dotato  di  ogni  reai  costume.  Per 
corroborare  i suoi  interessi  con  più  stretta  congiunzioue  con  Fer- 
dinando il  Cattolico  Ro  di  Spagna,  tolse  per  moglie  con  dispensa 
del  Pontefice  Giovanna  sua  zia,  nata  da  Ferdinando  I suo  avo,  e da 
Giovanna  sorella  del  detto  Re  Cattolico,  e nel  medesimo  tempo  eb- 
be dal  Ponlcfico  Alessandro  VI  l' investitura  del  Regno.  Ed  essen- 
do collocato  in  somma  gloria  s'infermò,  e mori  agli  otto  di  otto- 
bre del  1496.  Fu  sepolto  nella  sacrestia  di  S.  Domenico  appres- 
so i suoi , con  questo  distico  : 


FTRDINANDUi U HORS  SARTA  UIU  FUr.ls  ARMA  r.ERENTEV , 

SIOX  POSITIS , ILLUSI  I.VPlA  FALCE  NECAS. 

Regnò  un  anno,  otto  mesi,  e giorni  14.  Restò  la  Regina  Gio- 
vanna sua  moglie  vedova,  la  quale  visse  e mori  iu  Napoli  a :ÌK 
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«T  agosto  del  1518,  e fu  sepolta  nella  medesima  sacrestia  di  S.  Do- 
menico Maggiore  in  una  cassa  ornata  di  velluto  nero  appresso  quella 
di  Feroardo  II  suo  marito  con  questo  altro  distico  : 

SUSCIPE  REGIE  AM  PURA  BOSPES  MESTE  JOASEAM  , 

ET  COLE  QUAE  MEHJIT  POST  SUA  TATA  COL l. 

Federico  Principe  prima  d’Altamura.e  poi  di  Taranto,  figliuo- 
lo di  Ferdinando  I,  per  la  morte  del  nipote  successe  nel  Regno  l’an- 
no 1496,  e nel  1497  ne  ottenne  da  Alessandro  VI  Pontefice  l'inve- 
stitura. Fu  da  continue  guerre  molto  turbato,  perocché  morto  Car- 
lo Vili  Re  di  Francia  senza  lasciare  figliuoli,  il  Regno  cadde  a Lu- 
dovico Duca  d'Orleaus,  come  prossimo  di  sangue  per  la  linea  ma- 
scolina, c fu  il  duodecimo  di  questo  nome.  Costui  gli  venne  con  po- 
tente esercito  contro*,  ma  essendosi  con  Ludovico  confederato  a suoi 
danni  Ferdinando  il  Cattolico  , per  isdegno  concepito  contro  di  lui, 
non  potendo  far  resistenza  a tante  forze  unitesegli  contra , tanto  più 
che  trovato  aveva  il  Regno  esausto  c mal  provveduto , si  ritirò  in 
lscbia,  isola  vicina  a Napoli  con  tutta  la  sua  famiglia,  e dopo  si  diede 
in  potere  di  Ludovico  suo  avversario,  non  volendosi  dare  al  Re  Fer- 
dinando il  Cattolico,  parendogli  di  essere  stato  da  lui  maltrattalo,  ché 
da  suo  difensore  eragli  venuto  contro  ad  occupargli  il  Regno.  Fu 
Federico  umanamente  ricevuto  dal  Re  Ludovico,  il  quale  gli  assegnò 
il  Ducato  d’Angiò  , ed  una  provvisione,  che  ascendeva  a trenta  mila 
scudi  annui;  per  il  che  gli  rinunciò  tutte  le  ragioni  che  egli  aveva  nel 
Regno.  Poco  tempo  dopo  Federico  ammalatosi , mori  in  Tours,  città 
di  Francia , ai  9 di  settembre  1504  , avendo  regnato  in  Napoli  anni 
cinque.  Ebbe  per  moglie,  essendo  Principe  di  Taranto,  la  Signora 
N.  della  valle  Bcrtagna  dell’ Illustrissima  Famiglia  d’Albret,  di  san- 
gue reale,  nobilissima  di  Guascogna,  parente  del  padre  di  Carlo  Vili 
Re  di  Francia , dalla  quale  ebbe  una  figliuola  detta  Carlotta,  che  fu 
allevata  nella  Corte  di  Francia,  e successe  poi  all’eredità  della  madre. 
Dalla  sua  seconda  moglie  Isabella , unica  figlia  di  Pirro  del  Balzo, 
Principe  di  Altamura  e Duca  d'Andria , ebbe  sei  figliuoli , cioè  tre 
maschi  e tre  femmine.  I maschi  furono  D.  Ferdinando  Duca  di  Ca- 
labria e Principe  di  Taranto,  D.  Cesare,  e D.  Alfonso;  i quali  due 
ultimi  morirono  in  vita  del  padre.  Le  femmine  furono  D.Giulia,  la 
quale  fu  maritata  nel  1533  a Giorgio  Paleologu  Duca  di  Monferra- 
to, e Marchese  di  Sai I uzzo , del  nobilissimo  sangue  degl'imperatori 
di  Costantinopoli;  D.  Isabella  e D.  Caterina  che  non  ebbero  marito. 
La  Regina  Isabella  dopo  la  morte  del  Re  Federico  vedendosi  priva 
d'ogni  umano  sussidio,  perciocché  fu  ella  licenziata  dal  Re  di  Fran- 
cia per  causa  de' capitoli  della  pace  conchiusa  Ira  Ferdinando  il  Cat- 
tolico ed  esso  Re  Ludovico,  si  rinchiuse  colle  sue  figliuole  io  Fer- 
rara, dove  fu  umanissimamente  ricevuta  dal  Duca  Alfonso  da  Esle 
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suo  parente  , e dove  mori  l'anno  1533.  Le  figliuole  essendo  rimaste 
sole , e dalla  fortuna  mollo  perseguitate , si  ridussero  in  Valenza  di 
Spagna  , dove  era  il  Dura  Ferdinando  loro  fratello,  e non  mollo 
dopo  poco  più  l'una  dall'altra  morirono  , e nel  1559  a 5 d'agosto 
passò  all’altra  vita  il  Duca  predetto  senza  lasciar  prole.  E così  in  lui 
si  estinse  la  progenie  del  Re  Alfonso  I d’ Aragona  , avendo  gli  Ara- 
gonesi regnato  in  Napoli  e Provincia  d'Otranto  anui  59,  c mesi  4. 

CAP.  XXI.  — dell’ INVASIONE,  K DEL  DOMINIO  DE' FRANCESI  NEL  REGNO 
NEL  TEMPO  DEGLI  ARAGONESI. 

Carlo  di  Valois  Vili  Re  di  Francia  di  questo  nome  , c quarto 
Re  di  Napoli  net  numero  de' Carli,  entrò  nel  principio  di  gennaro 
del  1495  in  Roma  con  un  potentissimo  esercito.  Il  Pontefice  Ales- 
sandro VI,  pieno  d'incredibil  timore,  se  ne  foggi  nel  Castel  di  S. 
Angelo;  ma  il  Re  non  avendo  animo  di  offendere  il  Vicario  di  Cristo, 
si  convenne  seco , c fecero  amicizia  e confederazione  perpetua  per 
la  difesa  comune.  Carlo  fu  investilo  dal  Pontefice  del  Regno  di  Na- 
poli condizionatamente,  ed  ottenne  anco  dal  detto  Pontefice  Zizimo 
fratello  di  Bajazetle  Re  de’  Turchi.  Dimoralo  Carlo  in  Roma  circa 
un  mese,  passò  poi  in  Regno,  e benché  da  Ferdinando  II  gli  fu  fat- 
to qualche  poco  di  resistenza , pure  in  ultimo  s’ insignorì  di  tutto 
il  Regno.  Ferdinando,  poiché  vennero  in  poter  di  Carlo  i castelli 
di  Napoli , se  ne  andò  con  quattordici  galee  malamente  armate  in 
Sicilia.  E dopo  che  Carlo  ebbe  pacifico  il  Regno , ne  domandò  al 
Papa  la  libera  investitura,  la  quale  benché  a Roma  gliel’  avesse 
concessa  condizionatamente  per  non  pregiudicare  alle  ragioni  degli 
Aragonesi , ricusò  poi  di  dargliela.  Partitosi  poi  Carlo  per  ritorna- 
re in  Francia  , se  gli  ribellarono  molti  Baroni  per  la  rigidezza  dei 
Francesi,  c fu  subito  richiamato  Ferdinando,  il  quale  tantosto  ne 
scacciò  i nemici,  e s’impadronì  di  nuovo  del  Regno.  Regnò  Carlo  in 
Napoli  mesi  dieci  e giorni  26.  Morì  di  morte  repentina  la  notte  in- 
nanzi agli  otto  di  aprile  1498 , essendo  ritornato  dal  giuoco  della 
palla  picciola.  Fu  sepolto  nella  Chiesa  di  S-  Dionisio  di  Parigi , e 
nella  sua  sepoltura  vi  fu  scolpilo  questo  epitaffio  : 

HIC  OCTAl'E  JACtS  FRARCORBM  CAROLE  REOUM, 

CUI  VICTA  EST  FORTI  F.RETORIS  ORA  MARO . 

PARTUEROPE  ILLUSTRE*  TRIBÙ  IT  CATTIVA  TRIUSITHUM, 

CLAAAOUE  FOAltOVIO  PUCRA  PERACTA  SOLO. 

CEPIT  HERRICUS  REI! IVO  DELVISUS  AVITO 

SELLARE  AUSrlCIIS  SCEPTRA  BRITARRA  TUIE. 

0 PWRES  tOROIRQUAB  DIES  , SI  RATTA  DEDISSERT, 

TE  RULWS  TOTO  MAJOR  IR  ORBE  PORET. 

Ludovico  XII  di  questo  nome  Re  di  Francia  si  divise  secondo  i 
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patti  il  Regno  di  Napoli  col  Re  Cattolico  Ferdinando  di  Spagna,  e 
ne  ottenne  da  Alessandro  VI  PonteGee  rinvestitura  secondo  il  tenore 
della  convenzione,  che  aveva  fatta  l'anno  1501.  Ma  nell’anno  se- 
guente i luogotenenti  di  ambidue  i Re  per  differenza  dei  confini  ven- 
nero all'arme,  ed  alla  fine  per  il  valore  di  Fernando  Consalvo, 
detto  il  Gran  Capitano,  furono  scacciati  da  esso  Regno  i Francesi , 
restandone  pacifico  ed  assoluto  signore  Re  Ferdinando  il  Cattolico. 
Tenne  il  Re  Ludovico  il  Regno  di  Napoli  nnanno,  e mesi  dicci;  ma 
in  Francia  regnò  anni  16  , e mori  nel  principio  dell’anno  1514. 

CAP.  XXII  DEI  RE  CATTOLICO,  K DEGLI  AUSTRIACI  SCOI  SUCCESSORI  NEI 
REGNI  DI  SPAGNA  E DI  NAPOLI  , E DELLO  STATO  DELLA  PROVINCIA  SOTTO 
DI  LORO. 

Ferdinando  d' Aragona  Re  Cattolico  di  Spagna,  essendo  rimasto 
assoluto  signore  del  Regno  di  Napoli , ne  ottenne  dal  Papa  Giulio 
Il  l’investitura  I'  anno  1503  , e lo  mantenne  mentre  visse  in  somma 
tranquillità  e pace.  Ebbe  da  Isabella  sua  moglie  un  figliuolo  ma- 
schio, e quattro  femmine.  Il  maschio  fu  D.  Giovanni,  il  quale  mo- 
ri giovane  in  vita  del  padre.  Le  femmine  furono  D.  Isabella  , ebo 
fu  Regina  di  Portogallo  ; D.  Maria,  che  fu  pure  Regina  di  Por- 
togallo ; D.  Giovanna , la  quale  successe  a tutti  i Regni  paterni, 
e D.  Caterina,  che  fu  Regina  d’Inghilterra.  Finalmente  dopo  avu- 
te molte  vittorie  in  diverse  parti , scacciati  totalmente  i Saraceni 
dalla  Spagna  , e conquistato  il  Nuovo  Mondo  , se  ue  mori  in  età 
d'anni  64,  e mesi  6 in  Madrid  terra  di  Castiglia  a 22  di  gen- 
naro  1516,  essendo  stato  Redi  Napoli  anni  12,  mesi  3,  e giorni 
3.  Il  suo  corpo  fu  sepolto  nella  Cappella  Reale  della  città  di  Gra- 
nala, e sulla  sua  sepoltura  v’c  questa  iscrizione: 


MAHOMETLCJE  SECTAE  FROSTRATORES,  ET  HJBRETICAE  FRAE  ITATI!  EXTIftCTORES 
PERDI  H AHDUS  ARAGOTUM,  ET  H ELISABETH  A CASTELLAE,  PIR,  ET  UXOR  UH  AHIMÈ! 

catholici  afbellati,  marmoreo  clavdvstur  hoc  tumulo. 


Giovanna  III  di  questo  nome  Regina  di  Napoli , figliuola  terzo- 
genita di  Ferdinando  il  Cattolico  per  la  morte  di  Giovanni  suo  fra- 
tello, e di  D.  Isabella  sorella  maggiore  , successe  al  padre  in  tutti  i 
suo  Regni,  e particolarmente  nel  Regno  di  Napoli  l’ anno  1516.  Fu 
suo  marito  Filippo  Arciduca  d’Austria,  al  quale  partorì  questi  figli  : 
Carlo  e Ferdinando,  che  furono  uno  dopo  l'altro  Imperatori,  Leo- 
nora Regina  di  Portogallo,  e poi  di  Francia,  Isaliclla  Regina  di 
Dacia,  Maria  Regina  d’Ungheria,  e Caterina  Regina  anch’ella  di 
Portogallo. 

Essendo  Giovanna  già  rimasta  vedova  di  Filippo , e successa 
erede  , avendo  governato  mesi  quattordici  tutti  i suoi  Regni,  so- 
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stituì  erede  Carlo  suo  figliuolo  maggiore,  il  quale  non  aveva  fi- 
nili  ancora  anni  16.  Ritrovandosi  Carlo  in  Brusscllcs  di  Fiandra, 
ed  essendo  molto  esortato  dall’  Imperatore  Massimiliano  suo  zio  , 
riformò  nell'  anno  1516  l'Ordine  de’  Cavalieri  del  Tosone  insino  al 
numero  di  31,  e perchè  molti  per  morte  vacavano,  elesse  al  detto 
Ordine  fra  gli  altri  questi  Signori:  Francesco  1 Re  di  Francia,  I). 
Ferdinando  Infante  ai  Spagna , Emmanuclc  Re  di  Portogallo , Lu- 
dovico Re  di  Ungheria,  Federico  Conte  Palatino,  Giovanni  Mar- 
chese di  Brandeburgo,  e Carlo  di  Lanoja  signore  di  Sangelle.  Pre- 
se in  Napoli  il  possesso  del  Regno  da  parte  della  Regina  Giovan- 
na D.  Ludovico  di  Yaimonlc  Gran  Contestabile  del  Regno  di  Na- 
varca. Carlo  subito  eh’  ebbe  l’ investitura  della  Regina  Giovanna 
sua  madre,  navigò  in  Ispagna,  ove  fu  con  maravigliosa  allegre?, 
za  ricevuto  da  lutti  quei  popoli.  Tuttavolta  molti  dei  maggiori  Ba- 
roni non  lo  vollero  accettare  come  Re,  ma  solamente  come  Prin- 
cipe, per  noti  fare  torlo  alla  Regina  Giovanna , poiché  per  testa- 
mento di  suo  padre  il  Re  Cattolico  ordinava  , che  dopo  la  mor- 
te di  Giovanna  avesse  a succedere  Carlo  d’ Austria  , sopra  della 
quale  successione  nacquero  gran  tumulti.  Ma  si  acquietarono  fi- 
nalmente tutte  le  cose,  ricevendolo  essi  per  Re  assieme  colla  Re- 
gina Giovanna  sua  madre,  con  si  fatta  condizione , che  in  nome 
di  ambidue  si  governassero  le  cose  del  Regno , si  battessero  lo 
moneto , e si  facesse  qualunque  doliberazionc;  e così  di  nuovo  ni 
25  di  marzo  1517  la  detta  Regina  confermò  a Carlo  rinvesti- 
tura fatta,  ai  13  d’aprile  Carlo  fu  proclamato  Re  assieme  colla 
madre,  ed  a'  18  di  maggio  Prospero  Colonna  prese  il  possesso  del 
Regno  di  Napoli  in  nome  di  Carlo,  il  cho  fu  fatto  con  ogni  so- 
lennità. Essendo  dunque  Carlo  ricevuto  all’amministrazione  della 
Spagna,  fu  anco  ammesso  all' amministrazione  di  lutti  i Regni  fan 
no  1519.  Elesse  poi  Carlo  nel  numero  de’  Cavalieri  del  Tosone 
in  luogo  de’  morti  Sigismondo  Re  di  Polonia , Cristiano  Re  di 
Danimarca , e Federico  di  Toledo  Duca  di  Alba.  In  questo  mez- 
zo venno  a morte  Massimiliano  Imperatore,  e gli  Elettori  dell'  Im- 
pero ridottisi  secondo  I’ uso  antico  a Francoforte,  terra  della  Ger- 
mania Inferiore,  per  l'elezione  del  nuovo  Cesare , di  comune  con- 
senso elessero  Imperatore  Carlo  d’Austria  Re  di  Spagna  a' 28  di 
giugno  dell’anno  1520.  Avendo  Giovanna,  come  abbiamo  dello, 
regnato  assolutamente  mesi  14,  ed  insieme  con  Carlo  V lni|>erato- 
re  suo  figliuolo  anni  38  e mesi  4,  si  ritirò  in  Tordisiglia  città  di 
Spagna  , dove  fra  poco  passò  da  questa  vita  ai  23  di  aprile  del 
1555. 

Carlo  V Imperatore  Augusto  dopo  la  morte  di  Giovanna  sua 
madre  visse  assoluto  signore  di  tutti  i suoi  Regni,  ed  essendo,  cuoio 
si  è dello,  stato  eletto  Imperatore,  lo  stesso  anno  passò  per  mare  da 
Spagna  in  Fiandra,  ed  indi  in  Germania,  ove  ricevè  nel  mese  di  ot- 
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tobre  in  Aquilana,  città  nobile  per  l'antica  residenza , e per  il 
sepolcro  di  Carlo  Magno,  con  grandissimo  concorso  la  prima  coro- 
na. Nel  mese  di  gennaro  1526  celebrò  Carlo  in  Ispagna  le  nozze  con 
Isabella  di  Portogallo,  sorella  di  Giovanni  Be  di  Portogallo-  Pro- 
cedè  in  Ispagna  molto  severamente  contro  molti  , che  erano  sta- 
ti autori  di  sedizione,  e gli  altri  tatti  assolvè  e liberò.  E per  con- 
giungere  colla  giustizia  e colla  clemenza  la  rimunerazione , in  ri- 
conoscenza verso  di  D.  Ferdinando  d’ Aragona  Duca  di  Calabria  , fi- 
glio del  Be  Federico , il  quale  aveva  rifiutata  la  Corona  , ed  il  Be- 
ano di  Spagna  offertogli  dagli  Stali , tutto  che  egli  fosse  prigione , 
lo  liberò  dalle  carceri , e con  grande  onore  lo  chiamò  alla  Cor- 
te , ed  ammogliollo  colla  piò  ricca  Principessa  che  fosse  a quei  tem- 
pi, vedova  del  Be  Ferdinando  il  Cattolico,  di  che  si  rallegrarono 
sommamente  i Popoli , ed  il  Duca  ne  ricevè  onore , libertà , e beni 
grandissimi,  e fu  a vita  creato  Viceré  di  Valenza.  Con  questo  l' Ira- 

reratore  senza  sborsare  alcuna  cosa  acquistò  l'amicizia  del  Duca  , 
onore  de'  Popoli , c la  sicurezza  dei  suoi  Stati.  L’ anno  seguente 
4527  a'  21  di  maggio  ('Imperatrice  Isabella  uella  città  di  Castiglia 
partorì  Filippo  a Carlo;  per  il  quale  felicissimo  parto  si  fecero  da 
per  tutto  feste  grandissime.  Nel  mese  di  ottobre  1528  Cesare  , per 
la  morte  di  D.  Carlo  Lanoja , mandò  per  Viceré  in  Napoli  D.  Ugo 
Moncada , uomo  espertissimo  nell'  arme , e valoroso  Capitano , nei 
quale  anno  Monsignor  Adetto  Foia  Laulrecco  passò  con  trenta  mila 
combattenti , e sei  mila  cavalli  nel  Begno  di  Napoli  in  nome  del 
Re  Francese,  ed  espugnò  Melfi,  Venosa,  e molti  altri  luoghi  di  Ba- 
silicata e di  Puglia , e col  corso  della  vittoria  assediò  Napoli  ; il 
quale  assedio  essendo  durato  parecchi  mesi , Andrea  Doria  mandò  il 
Conte  Filippino  suo  nipote  con  otto  galee  ad  infestare  il  golfo  di  Na- 
poli. Del  che  sentendo  il  Moncada  gran  dispiacere,  e volendo  rime- 
diarvi, fece  ad  un  tratto  armare  sei  galee  e due  fusto,  che  erano 
nel  porto,  e postovi  sopra  il  fiore  delle  genti  Napolilane,  esso  in  per- 
sona col  Marchese  del  Vasto,  Ascanio  Colonna  Gran  Contestabile  , e 


con  multi  altri  Cavalieri  principali,  con  animo  di  affrontar  il  nemico 
e.  vincerlo,  vi  s'imbarcarono,  il  Conte  subito  che  vide  uscire  le  ga- 
lee imperiali  dal  porto,  si  ritirò  in  allo  mare,  ed  affrontatisi  al  Capo 
d'Orso,  furono  rotti  gl'  Imperiali , morendovi  con  molti  altri  D.  Ugo, 
c vi  rimasero  prigioni  il  Colonna , il  Vasto,  ed  altri  Cavalieri.  Ot- 
tenuta il  Conte  la  vittoria , se  n’andò  tosto  vittorioso  in  Genova  a ri- 
trovar l'  Ammiraglio  Andrea  suo  zio,  il  quale  sdegnato  col  Re  Fran- 
cese per  causa  che  avevagli  tolto  1*  uflìcio  d’ Ammiraglio  c Gene- 
ral di  mare  , e datolo  a Monsignore  Barbigios,  s'accordò  per  mezzo 
del  Vasto  c<  n Cesare , e sottrasse  Genova  e Savona  dalla  Corona  di 
Francia.  Indi  se  ne  venne  volando  in  Regno  a favore  degl'imperiali, 
e sbarattò  l'esercito  francese,  ch'era  all'assedio  di  Napoli.  Fece  poi 
Cario  la  pace  col  Be  Francese,  e gli  diede  per  muglio  Madama  E- 
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Iconora,  ed  indi  lasciò  Barletta  con  tatto  ciò  che  aveva  occupato  nel 
Regno  di  Napoli,  pagando  a Cesare  per  la  sua  taglia  an  milione  e du- 
cente mila  scudi,  e cedendogli  tutte  le  ragioniche  aveva  nel  Ducato  di 
Milano  e nel  Begno  di  Napoli.  Fatta  la  pace,  l'Imperatore  se  ne  ven- 
ne per  mare  in  Genova , ed  indi  se  ne  passò  in  Bologna,  ove  nel  mese 
di  febbraio  del  1530  fu  dal  Pontefice  Clemente  VII,  che  ivi  per  tale 
effetto  era  con  tutta  la  Corte  venuto,  solennemente  della  Corona  dcl- 
l’ Impero  coronato.  Si  parti  poi  Cesare  da  Bologna,  ed  andò  in  Ger- 
mania , e quel  che  ivi  facesse  si  legge  nelle  Istorie  dell'anno  1535. 
Cesare  avendo  fatta  l' impresa  di  Tunisi , ove  ripose  nel  suo  Regno 
Moieasscm  legittimo  Be  Moro,  facendolo  suo  feudatario  e tributa- 
rio con  certe  condizioni , se  ne  andò  in  Sicilia,  donde  partitosi  ven- 
ne in  Napoli  ai  23  novembre  del  medesimo  anno , ove  entrò  trion- 
fante, essendogli  fatti  dalla  Città  molti  archi  trionfali  e colossi  con 
varie  e dotte  invenzioni.  Dimorò  Carlo  con  suo  gran  piacere  iu 
feste  c tornei  per  tutto  quell'inverno  in  Napoli  ; dove  udendo  che 
il  Be  di  Francia  faceva  passare  i suoi  eserciti  in  Italia,  e sapen- 
do a qual  fine  e con  qual  disegno , sdegnatosi  grandemente  per  que- 
sto, se  ne  andò  in  Boma,  e fece  altri  progressi.  Essendo  poi  l’ Impe- 
radore  divenuto  mezzo  mal  sano,  e come  infastidito  del  mondo,  non 
gli  parendo  di  poter  più  sostenere  il  grave  peso  dell'Impero,  delibe- 
rò prudentemente  rinunciarlo.  Onde  avendo  fatto  ragunare  iu  Brus- 
sclles  tutti  i Cavalieri  dall' Ordine  del  Tosone,  e tutti  gli  Stati  dei 
Paesi  Bassi,  fece  in  prima  a 25  d'ottobre  1555  Re  Filippo  suo  fi- 
glio capo  de’  Cavalieri  del  Tosone  d’Oro,  e dopo  desinare  gli  cedò 
solennemente  tutta  la  Fiandra  con  gli  altri  Stali , titoli  e ragioni  di 
Borgogna , e de'  suoi  maggiori.  Non  molto  tempo  dopo  continuando 
nel  suo  proposito,  cedè  e rinunciò  medesimamente  in  Brusselies  al 
prefato  Be  Filippo  i Beami  di  Spagna,  di  Napoli , di  Sicilia,  Majo- 
rica,  Minorica,  Sardegna,  coi  Paesi  nuovi,  detti  America  e Nuovo 
Mondo,  riservandosi  solamente  alcune  entrate  per  sostener  se,  e la 
sua  famiglia  ridotta  a piccini  numero  di  servitori.  Diede  anco  piena, 
ed  assoluta  potestà  a Ferdinando  Re  de'  Romani  suo  fratello  di  go- 
vernare ed  amministrar  l'Impero  in  luogo  suo,  rinunciandogli  li- 
ltcramente  il  titolo,  lo  scettro,  e la  dignità  imperiale.  In  questo  mo- 
do Cesare  si  venne  a privare  volontariamente  della  sua  Monarchia  , 
cosa  veramente  da  considerarsi  bene,  poiché  dall' Imperatore  Latino 
in  qua  giammai  per  tanti  secoli  si  osserva  aver  altri  fatta,  benché 
Amurat  Gran  Turco  rinunciò  non  è gran  tempo  l’Impero  Costanti- 
nopolitano a Maometto  suo  figlio.  Nel  settembre  del  1556  si  parti 
Carlo  da  Brusselies  con  grossa  armala  per  Spagna,  menando  seco  la 
Regina  Eleonora , e la  Regina  Maria  sua  sorella  ; e costantemente 
nel  suo  proposito  continuando,  si  ritirò  nel  monastero  di  S.  Giusto 
vicino  al  villaggio  dello  Sciarandiglia,  lungi  otto  leghe  dalla  città  di 
Palcnciancl  Bearne  di  Castigtia , dove,  santamente  vivendo,  passò 
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molto  cattolicamente  all’altra  vita  ai  21  di  settembre  del  1558, essendo 
di  eli  di  anni  58,  avendo  sino  al  giorno  della  sua  rinuncia  rotto  l Im- 
pero anni  36 , mesi  2,  e giorni  3 ; ed  anni  37 , e mesi  8 il  Re- 
imu  di  Napoli , da  che  lo  rinunciò  a Filippo  suo  figlio.  Ebbe  per 
moglie  isabella  di  Portogallo,  sorella  di  Giovanni  Re  di  Portogallo, 
dalla  quale  ebbe  il  Cattolico  Re  Filippo  II,  c D.Ferdinaudo,  secondo 
il  Giovio.e  due  figlie  femmine, l’una  detta  D.Maria,che  con  dispensa 
del  Pontefice  fu  maritata  a Massimiliano  Re  di  Boemia,  figliuolo  di 
Ferdinando  Imperatore  suo  fratello,  e l’altra  D.  Giovanna,  che 
fu  moglie  di  Giovanni  figlio  del  Re  di  Portogallo.  Ebbe  ancora  duo 
altri  figli  naturali,  uno  maschio  per  nomeD.Giovanni,  e I altra  fem- 
mina per  nomo  Margherita,  che  prima  fu  moglie  di  Alessandro  do 
Medici , Duca  di  Fiorenza,  e poi  di  Ottavio  Farnese  Duca  di  Parma 
e di  Piacenza.  Nel  sepolcro  di  questo  invittissimo  Imperatore  furono 
posti  questi  due  opitafiìi  : 

LINGUISTI  Filivi  AS  GELIDO  SUB  MARMORE,  SED  EOE 
QUANTUM  SMAS , CAESAR,  MARMOR  ET  UREA  CAPIT. 

PRO  TUMULO  PONAS  OBBEM,  PRO  TEGMIEE  COKLUM,. 

PRO  FACI  BUS  STBLLAS,  PRO  IMPERIO  BMP1RBOE. 


NOE  AURUM,  NOE  MARMOR  ERUET,  EOE  GEMMA  , IBD  OMEIS  , 
CAROLE,  TERRA  TUI  CORPORIS  UREA  DBCEES. 

COETIGET  1MMEESUM,  QUANTUM  PATET,  VEDIQUB  COELUM , 

SOL  TIBI  FUNEREA  PRO  FACE  LUMEN  ERIT. 

PROQUB  TUA  MEMORI  FAMA,  PRO  NOMINE  STABI T 
AETERNUM  TEMPUS,  QUOO  TUA  FACTA  NOTET. 

NATURA  EFFUEDET  LACRYMAS,  ELEMBETA  GEM1SCEET , 

PERFICI EET  TUMULO M TIX  SATIS  LATA  TUUM. 

Filippo  II  d' Austria,  potentissimo  Re  Cattolico,  figliuolo  del- 
l’ Imperatore  Carlo  V , dopo  la  rinuncia  ed  investitura  de  paterni 
Regni  fattagli  dal  padre  l’anno  1555,  essendogli  morta  la  prima 
moglie  Maria,  figliuola  di  Giovanni  Re  di  Portogallo,  per  l’occa- 
sione del  secondo  matrimonio  con  Alaria  Regina  d' Inghilterra,  man- 
dò in  suo  nome  a Napoli  il  Marchese  di  l’escara  a pigliar  la  pos- 
sessione dei  Regno.  Entrando  poi  l’anoo  1556,  Papa  Paolo  V spo- 
gliò Marco  Antonio  Colonna  del  Ducato  di  Solliano , c del  resto  del 
suo  Stato,  e ruppe  la  guerra  al  Re.  Onde  il  Duca  d'Alba  , Luogote- 
nente Regio,  con  un  esercito  di  dodici  mila  fanti , e mille  e cinque- 
cento cavalli  assaltò  lo  Stalo  della  Chiesa,  e no  segui  la  guerra  chia- 
mata di  Campagna  di  Roma  , che  durò  un  anno.  Segni  poi  la  pa- 
ce tra  il  Papa  ed  il  Re  Filippo.  Mori  intanto  la  Regina  Alaria 
sua  moglie  senz'aver  lasciato  alcun  figlio.  Onde  il  Re  dopo  molte 
controversie  avute  cou  Arrigo  11  Re  di  Francia,  fece  seco  la  pa- 
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co  nell'anno  1559;  c per  maggior  confermazione  di  essa,  e ve- 
ra riconciliazione  prese  per  moglie  Isabella  figliuola  del  Re  Ar- 
rigo , la  quale  nell'anno  1568  mori  nel  parlo.  Stando  il  Re  an- 
sioso di  aver  prole  , pigliò  nel  1570  in  moglie  Elcna  figliuola 
maggiore  dell'Imperatore  Massimiliano,  la  quale  mori  nel  1580. 
Ebbe  Filippo  colta  prima  moglie  D.  Carlo,  che  morì  giovane.  Con 
la  seconda  non  ebbe  figli;  con  la  terza  ebbe  D.  Isabella,  D.  Ca- 
terina Duchessa  di  Savoja,  ed  un'  altra  che  mori  colla  madre  nel 
parto,  e con  la  quarta  ed  ultima  ebbe  D.  Diego  , D.  Ernando , 
1).  Filippo,  ed  una  femmina,  che  mori  nelle  fasce.  Morì  Filippo 
Il  a’ 13  di  settembre  del  1598,  avendo  vissuto  anni  71,  mesi  3, 
o giorni  13,  e regnato  anni  44,  mesi  3 e giorni  13  da  che  ('Im- 
peratore Carlo  V suo  padre  l’investì  del  Regno  di  Napoli. 

Filippo  IH  Re  di  questo  nome,  figliuolo  ultimo  di  Filippo  H, 
o di  Anna  Ggliuola  maggiore  dell’ Imperatore  Massimiliano,  nac- 
que ar27  d’aprile  l’anno  1578,  e fu  gridato  Re  in  Napoli  do- 
po la  morte  del  padre  agli  11  di  ottobre  del  1598,  e nel  seguen- 
te mese  di  novembre  sposò  la  Regina  Margherita  , figliuola  del- 
1’  Arciduca  d’ Austria  , la  quale  passò  da  questa  vita  nel  mese  di 
novembre  del  1611,  lasciando  al  vedovo  Re  sei  figli,  cioè  due  fem- 
mine e quattro  maschi , il  primo  dei  quali , che  oggi  è Principe 
di  Spagna,  si  chiama  anche  egli  Filippo,  come  il  padre  e l’a- 
volo , poiché  questo  nome  di  Filippo  si  vede  in  questa  alta  pro- 
genie riuscir  felicissimo. 

CAP.  XXIII.  DELbfi  ANTICHE  E MODERNE  INSEGNE  DELLA  PROVINCIA 

d’otbanto,  e de’  lobo  simboli  e significati. 

Faceva  per  sue  imprese  ed  insegne  ne’  tempi  antichi  la  Pro- 
vincia d‘ Otranto  quattro  delfini,  che  si  miravano  in  circolo  in  at- 
to di  scherzare,  c nel  mezzo  di  loro  il  capo  di  Pallade,  con  le 
chiome  sciolte  in  quattro  parti,  e nella  sommità  c vertice  del  ca- 
po un  drago  col  capo  e petto  sollevato  in  atto  di  vigilare  , co- 
me si  vede  io  una  faccia  delle  antiche  medaglie  Salcntine , e nel- 
l’altra faccia  delle  medaglie  Nettuno  con  l'elmo  pennato  in  testa, 
sopra  di  un  nudo  cavallo  col  frono  o redini  in  mano,  e col  pie- 
de destro  d’innanzi  alzato  in  atto  di  marciare,  con  una  greca  iscri- 
zione che  diceva  2AAANTINQN  TEA-  Si  battevano  queste  monete, 
per  quanto  si  stima,  nella  città  Salentina  , metropoli  in  quei  tem- 
pi della  Provincia.  Si  vedo  anco  il  delfino  , e Nettuno  a caval- 
lo nelle  monete  Tarenline  c Brindisine  in  diversi  modi,  le  quali 
città  imitavano  parimente  la  loro  Provincia  o metropoli.  I quattro 
delfini  indicano  l’impero,  che  aveva  la  Provincia  nei  quattro  ma- 
ri a se  vicini,  cioè  l’Ausonio  Siculo,  il  Eretico,  il  Ionio,  c l’Adria- 
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lico  , olire  che  colla  libera  navigazione  ebe  facerasi  per  questi  mari, 
e riceveva  la  stessa  dagli  stranieri,  e mandava  del  suo  ad  altre  na- 
zioni. Per  il  capo  di  Pallade  significarasi  la  sapienza  e provviden- 
za divina.  Per  il  drago  nella  sommità  e vertice  del  capo  io  allo 
di  vigilare,  si  dinotava  la  custodia  di  tutte  le  cose  delta  Provin- 
cia, per  mezzo  dell'acutezza  dell' intelletto;  e per  le  chiome  di- 
vise in  quattro  parti , le  quattro  virtù  intellettuali , cioè  il  pre- 
vedere, discorrere,  deliberare,  e giudicare;  per  le  quali  viclù  regge 
e governa  l' intelletto  nel  custodir  le  cose  eoe  tolte  hanno  origine 
dal  capo  , cioè  dall’ unica  Sapienza,  e divina  provvidenza  di  Palla- 
de, per  la  cni  sapienza  e provvidenza  goveraavasi  la  Regione  de'  Sa- 
lenlini.  Scrivendo  Aristotele,  Plinio,  Solino,  ed  altri  della  natura 
de’  delfini , dicono  che  hanno  tanta  naturale  inclinazione  ad  amar 
l' nomo , c i fanciulli  particolarmente , che  allo  spesso  si  son  veduti 
delfini , i quali  accostatisi  ai  lidi  del  mare , si  han  fatto  cavalcare 
su  la  schiena  da  quelli,  portandoli  sulle  acque  per  molte  miglia  den- 
tro del  mare,  e dopo  li  hanno  ritornati  in  salvo  ne’ lidi.  Ed  Apione 
in  Aulo  Gellio  dice:  Et  quidem  nos  vidimiti  apud  Puleolos  Dei  pianimi 
amante*»  mire  puerum  ( Hyacinthus  nominabalur ) , inelamalum  a puere 
acciri , quia  eliam  adnatans  dorso  puerum  admittebat , ila  ut  pinnae 
aculeo s relut  vagina  conderet , ne  dilectum  sili  corpus  lacerarti  ; re- 
ceplumqve  equità  modo  insidentem  per  magnum  aequor , per  ducen- 
te stadia  de  ferrei.  Poma  igitur,  omnisque  Italia  confluebat,  ut  pi- 
scem  amoris  causa  vectorem  pueri  spedarti.  Appresso  gli  antichi  i 
delfini  significavano  l'impero  del  mare,  ed  erano  simbolo  di  sal- 
vezza, come  si  cava  dalla  favola  di  Arionc  Musico,  il  quale  per 
invidia  di  alcuni  marinari,  come  narra  Plinfn,  essendo  stato  get- 
tato dalla  barca  nel  mare,  fu  dai  delfini  portato  in  salvo  alla  ri- 
va. Scrivono  della  favola  di  Ariono,  oltre  di  Plinio,  Erodoto  in 
Clio,  Plutarco  nel  convivio  de'  Sette  Savj,  ed  Eliano  nella  sua  Varia 
Istoria , ove  si  legge  un  inno  di  Arionc  a Nettuno , dicendo  anco  , 
che  in  Taranto, delta  prima  Corapoli,  si  vedeva  una  statua  di  Ario- 
nc con  un  delfino , e con  questi  versi  ; 

E pelago  servasti  Ariona  Cydone  n tira 
Dclphinus  vector  dite  ducibus  Siculo. 

Pausania  dice,  che  Falanlo  Lacedemone,  il  quale  venne  ed  otten- 
ne la  città  di  Taranto,  prima  che  arrivasse  in  Italia  pati  naufragio  net 
mare  Crisseo , ed  essendo  sommerso  nelle  acque , fu  sollevalo  da  un 
delfino  col  dorso,  e portato  in  salvo  nel  lido.  Simile  a questa  narra 
un’altra  istoria  Stcsicoro  col  testimonio  di  Cristeo,  il  quale  dice  , 
che  Telemaco  figliuolo  di  Ulisse,  essendo  fanciullo,  c giocando  nel- 
la riva  di  un  alto  lido  di  mare,  cadde  nelle  acque,  c subito  sollevalo 
dai  delfini  fu  portato  nella  riva;  in  memoria  della  quale  cosa,  il 
padre  per  il  ricevuto  beneficio  amò  sempre  i delfini , e li  portava 
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per  insegna  scolpili  nello  scodo,  sulla  spada,  e nell'anello  per  sigil- 
lo. Esiodo  poeta  essendo  casualmente  capitato  nei  tempio  di  Giove 
Nemeo , fu  dagli  abitatori  di  quel  luogo  ammazzalo  e buttato  nel 
mare , ed  è fama  che  il  suo  corpo  fu  cavato  fuori  da  un  dettino , e 
portato  nei  lidi  tra  Locri  e Negropontc.  Dice  similmente  Pausa- 
nia , che  Sisifo  ritrovò  il  corpo  di  Melicerta  , che  un  delfino  tra- 
sportato aveva  dal  mare  nell'istmo;  oltre  di  che  scrivono  gli  an- 
tichi , che  una  certa  vergine  Lesbia  essendo  caduta  nel  mare  col 
suo  amante,  si  salvò  con  quello  coll’aiuto  dei  delfini.  Sono  i del- 
fini causa  di  salvezza  perchè  prognosticano  anco  i pericoli  del  mare , 
perciocché  presenteudo  le  future  tempeste  saltano  dal  fondo  alla  su- 
perficie delle  acque,  scherzando  verso  i lidi , ed  annunciando  sicuro 
ed  infallibile  segno  della  futura  tempesta  a’  naviganti.  E ciò  si  causa 
secondo  i filosofi  da  che  movendosi  le  calde  esalazioni  dai  profondi 
delle  acque,  agitano  le  procelle  del  mare,  ed  essendo  l'agitazione 
causata  dal  calore,  movonsi  i delfini.  E quindi  è che  allo  spesso  si 
vedono,  quando  è prossima  la  futura  tempesta,  nuotare,  ora  alzan- 
dosi , ed  ora  sommergendosi  nella  superficie  delle  acque.  Onde  Pli- 
nio disse  : Delpkitus  tranquillo  mari  lascivientes  flatus  ex  qua  vemunt 
parte  pronta  gire.  Pierio  Valcriano  dice , che  i delfini  appresso  gli 
antichi  erano  in  tanta  venerazione,  che  non  solamente  era  sacrilegio 
l'ammazzarli,  ma  anche  offenderli  in  qualsivoglia  modo,  la  cui  reli- 
gione , egli  dico,  insino  all'età  nostra  si  osserva , cosi  esprimendosi  : 
Velerei  denique  Delphinum  tanta  veneratione  prosequebantur , ut  eum 
ncque  tenore , ncque  ulto  poeto  laedere  jus  judicarent , quue  quidem 
reltgio  in  aetatem  usque  nostram  propagata  est , cum  multos  reperias  , 
qui  Delphinum  tei  interflcere  nel  reset  ea  de  causa  sceltu  putent , quoti 
quaedam  illis  sin»  eum  humano  genere  commercia,  promptuariumque  sii 
navigantibus  auxilium.  Del  drago,  dice  Pierio,  che  quando  gli  Kgizii 
volevano  significare  la  custodia  e vigilanza  dei  Re,  e la  tutelar  cu- 
ra de'  popoli , scolpivano  sopra  di  un  obelisco  nn  serpente  col  pet- 
to e’I  capo  sollevato  in  atto  di  vigilare , e che  per  la  medesima  ca- 
gione, egli  afferma  , fu  dedicato  e consecrato  il  drago  a Pallade  , il 
quale  è di  acutissima  vista  per  destare  la  prudente  vigilanza  , che 
questa  Dea  teneva  nella  tutelar  cura  c custodia  di  tulle  le  cose , e 
delle  vergini  in  particolare,  come  ben  disse  l'Alciato  in  questi  versi 
nei  suoi  Emblemi: 

Vera  haec  tfflgits  innuptae  est  Palladis : cjus 
Die  Drago , qui  dominae  constiti t ante  pedes. 

Cur  Divae  comes  hoc  animai  f custodia  rerum 
Buie  data  : sic  luco s , sacraque  tempia  coli I. 

lnnuptas  opus  est  cura  osservare  pucllas 
Pervigili , laqueos  undique  tendi I Amór. 

Nell’  altra  faccia  della  medaglia  si  vede  Nettuno  coll’  elmo  pen- 
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nato  in  lesta  sopra  del  nudo  cavallo  col  freno  e le  redini  in  ma- 
no , col  piè  destro  d’ innanzi  alzalo  in  atto  di  marciare , e colla 
suddetta  greca  iscrizione  2AAANTINQN  TEA,  cioè  Salcntinorum  finis, 
la  qnal  dizione  TEA,  abbreviatura  di  TEAOZ,  non  solamente  ap- 
presso de’ Greci  dinota  finis,  ma  anche  ordo,  vtctignl , tributimi , 
honor,  initiatio , impensa,  legio , tarma , coliors  , ngmen  , seu  mirar- 
rus  equitum  2048,  come  nota  Cirillo  nel  suo  Dizionario  greco.  Con 
la  quale  iscrizione  dinotavano  anco  i Salcntini  la  legione  de'  sol- 
dati , e la  milizia  equestre  della  Provincia.  E però  aggiunsero  al- 
l’ impresa  Nettuno  a cavallo,  il  quale  non  solamente  fu  il  pri- 
mo che  trovò  l’arte  di  navigare,  ed  ordinò  l’armata  navale, 
di  cui  fu  fatto  Generale  dal  padre  Saturno,  ma  anco  il  primo  chu 
domò  i cavalli , c trovò  I’  arte  del  cavalcate  ; onde  dopo  ne  fu 
detto  Ippio,  come  scrivo  Diodoro  Sicolo,  cosi  dicendo:  Ncptunus 
secundum  Cretenses  primus  nmigandi  arte  inventa,  classem  instituit, 
ejusque  Praefeclus  est  a Saturno  Cactus  ; quapropter  tradilum  po- 
steris  Ncptunum  imperasse  mari , sacraque  ei  a navigantibus  fatta. 
Addunt  etiam  Neptunum  primum  equos  domuisse,  arlemque  cquitan- 
di  ab  ilio  tradilam  , ex  quo  Hippius  sit  appellatus.  Onde  Sofocle 
disse  : 


Egregium  munus  magni  mimmi* , 

Maximam  patriae  gloriam 
Eqvorum,  equularum,  navium. 

Tu  cairn  eam , o Saturnia  prole!  . rex  Neptunc 
In  ea  gloria  collocasti  correctores  equo  rum. 

E Virgilio  nel  V dell' Eneide  dice: 

Jungil  equos  rumi  gtnitor,  spumantiaque  addi t 
Fraena  ferie , manibusque  omnes  cffundil  habenas. 

E nel  VII,  scrivendo  del  suo  figlio  Messapo,  Re  di  questa  Provin- 
cia, dice: 

At  Mesi  opus  equum  domitor,  Neplunia  proles. 

Si  è scritto  di  Nettuno  c di  Messapo  a lungo  di  sopra  nel  ca- 
po V,  dove  si  è trattato  della  venuta  di  esso  Messapo,  c del  nome 
di  Messapia  della  Provincia,  ove  potrà  il  lettore  vedere  per  non 
replicare  lo  stesso. 

Fa  oggi  per  arme  ed  insegne  la  Provincia  di  Otranto  quat- 
tro (tali  vermigli  per  lungo  in  campo  d’oro,  sopra  de'  quali  è 
posto  un  delfino  stizzoso  , che  tiene  in  bocca  una  mezza  Luna. 
L’origine  di  questa  impresa  fu  nell’anno  1481  nel  tempo  che  Al 
fonso  d' Aragona  Duca  di  Calabria,  figliuolo  di  Ferdinando  I Re 


Digitized  by  Google 


— 127  — 


di  Napoli,  discacciò  il  Torco  dalla  città  di  Otranto,  c dalla  Pro- 
vincia. Onde  volendo  gli  uomini  del  paese  dimostrare  il  gran  be- 
neficio ricevuto  dal  loro  Re, per  averli  liberati  dalle  mani  dell'em- 
pio tiranno  Maometto  li  Re  de’  Turchi  , alzarono  lo  già  dotto 
insegne  , dimostrando  per  i quattro  pali  vermigli  in  campo  d' oro 
l’ arme  del  Re  Ferdinando  d'Aragona,  e vi  aggiunsero  il  delfino,  an- 
tica insegna  del  Paese,  con  la  mezza  Lana  in  bocca,  volendo  inten- 
dere che  la  nuova  signoria,  ebe  il  tiranno  Maometto  si  aveva  oc- 
cupata di  si  bella  Regione,  fu  a lui  per  la  sollecitudine  del  valoro- 
so Alfonso  , e per  la  virtù  de'  propri  paesani  tolta  , e discacciatine 
via  i Turchi. 
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DESCRIZIONE,  ORIGINE  E SUCCESSI 

DELLA 


PROVINCIA  D’ OTRANTO. 


LIBRO  SECONDO 

CAP.  I.  DE  TERMINI,  E DELLA  DIVISIONE  DE'mARI  CHE  CIRCONDANO  l' ITALIA, 
E BAGNANO  LA  PROVINCIA  D OTRANTO,  E DE'  LOIO  NOMI  ED  ORIGINE. 


Tolomeo  nel  III  libro  capo  1. “della  sua  Geografia  descrivendo  i ma- 
ri che  bagnano  l'Italia  , i quali  hanno  origine  dall'Oceano  , entran- 
do per  lo  stretto  di  Gibilterra , offerisce  primo  il  Mare  Ligustico , 
detto  anche  Leone  per  la  furia  che  ha  nelle  tempeste,  il  quale  in- 
comincia dal  Porto  di  Ercole  di  Nizza,  fondata  da' Marsigliesi,  e si  di- 
stende insino  al  fiume  Macra,  principio  della  Toscana,  che  bagna  ad 
occidente  la  Liguria,  oggi  detta  Riviera  di  Genova.  Dal  fiume  Ma- 
cra, che  divide  la  Toscana  dalla  Riviera  di  Genova,  incomincia  il 
mare  Tirreno  insino  al  Promontorio  Leucopetra , oggi  detto  Capo 
dell' Armi , principio  della  Magna  Grecia,  detta  Calabria  ultra,  ba- 
gnando dal  medesimo  lato  la  Toscana  , il  Lazio  detto  Campagna  di 
Roma,  Terra  di  Lavoro,  i Picentini,  i Lucani,  ed  i Brusii.  Da  Leu- 
copetra , principio  della  Magna  Grecia , incomincia  il  mare  da  To- 
lomeo detto  Adriatico  insino  a Brindisi,  principio  della  Puglia  Peu- 
cezia  e fine  dei  Salentini,  bagnando  la  Magna  Grecia,  il  paese  del- 
la Provincia  d’ Otranto  insino  al  Promontorio  Japigio  Salentino,  ed 
indi  dalla  parte  orientale  insino  alla  cittì  di  Brindisi  il  restante  del 
paese  della  Provincia  d'  Otranto,  detto  dagli  antichi  Calabria.  Da 
Brindisi,  fine  della  detta  Provincia,  e principio  de'Peucezii,  che  so- 
no oggi  quelli  di  Terra  di  Bari,  incomincia  il  mare  Jonio  insino  al 
monte  Gargano,  oggi  detto  di  Santangclo,  bagnando  la  Puglia  Peu- 
cezia  e la  Daunia  dal  settentrione.  Dal  monte  Gargano  incomincia  il 
seno  Adriatico,  il  quale  bagna  dall’oriente  e dal  settentrione  il  re- 
stante d'Italia  insino  ai  confini  di  Scbiavonia.  Insino  a qui  l’ordi- 
ne di  Tolomeo. 
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Polibio  nel  II  dice,  che  dal  canale  del  Faro  insino  al  Promon- 
torio Cocinto  , tra  Squillace  e l'antica  Amfìssia,  cosi  detta  da  Ori- 
dio, si  dice  mare  di  Sicilia;  quindi  insino  al  promontorio  Salentino 
mare  Jonio,  e dal  Salentino  in  avanti  mare  Adriatico,  oggi  di  Vene- 
zia. llnui  est  ftaliae  (inguini  meridianam  plagam  spectans  , Jonium, 
tl  Siculum  divident  mare;  a f reto  huc  uique  Siculum  mare  dicilur,  a 
Cocynlho  usque  Hydruntum,  Jonium  mare.  Inde  AJriaticum. 

Plinio  nel  111  scrivendo  dell'Italia  dice:  E rinchiudesi  il  primo 
golfo  di  Europa,  ed  in  esso  i mari  sono  detti:  d'onde  sbocca  At- 
lantico, da  altri  detto  Magno,  e da  dove  entra  da’ Greci  è detto 
Porthmos,  e da  noi  stretto  di  Gadcs  : quando  è entrato  per  quanto  ba- 
gna la  Spagna  , Ispano;  da  alcuni  Iberico,  o vero  Balearico;  più 
oltre  verso  la  Provincia  Narbonese , Gallico;  quindi  Ligustico.  Da 
esso  all’ Isola  di  Sicilia,  Toscano;  il  quale  alcuni  de’  Greci  chiama- 
no N'otio,  altri  Tirreno,  e da  molti  de'  nostri  vicn  detto  Infero.  Ol- 
tre la  Sicilia  insino  ai  Salenlini , Polibio  lo  chiama  Ausonio , ed  E- 
ratostene  quanto  esso  è tra  la  bocca  dell’Oceano  e la  Sardegna , Sar- 
doo;  d'indi  sino  alla  Sicilia,  Tirreno.  Dalla  Sicilia  insino  a Greta  Sicu- 
lo , e da  Creta  Crctico.  Altri  secondo  Lucano  insino  all’ intime  parli 
del  seno  di  Corinto  , lo  chiamano  Corintiaco,  dove  l'istmo  divide  il 
Jonio  dall'Egeo.  Tolomeo  chiama  Jonio  il  mare  da  Brindisi  a Monte 
Gargano,  e l'interno  seno  Adriatico,  e quel  mare  che  giace  tra  Leu- 
copetra,  capo  dell' Armi , insino  a Brindisi  il  medesimo  geografo 
noma  Adriatico.  Strabone  lo  chiama  Ausonio.  Teofrasto  scrive  Apol- 
lonia, che  giace  tra  l'Aulona  c Durazzo,  esser  nei  mare  Jonio.  Cosi, 
anco  Aristotele  e Tolomeo  i Monti  Cerauni,  che  sono  nell'Albania, 
dicono  essere  vicini  al  mare  Jonio.  Strabone  chiama  Jonio  il  seno  A- 
driatiro,  la  lunghezza  del  quale  egli  dice  essere  di  GOOO  sladii,  cioè 
miglia  750.  Plinio  dire  Otranto  essere  tra  la  divisione  del  mare  Jo- 
nio ed  Adriatico , il  Jonio  nella  parte  esteriore  nominarsi  infero  , e 
l'Adriatico  nell'  interiore  supero.  Agatia  Smirneo  nel  li  libro  delle 
guerre  de’Goti  dice,  il  seno  Jonio  incominciare  da  Otranto,  e termi- 
narsi a Pesaro,  così  scrivendo:  Leutharis  quod  reliquum  erat  exercitm 
ductans  / Ipuliam  et  Calabriam  petit , et  ad  utque  Hydruntem  urbem 
piacessi! , quae  supra  litui  insidet  Adriatici  marii , unde  Joniui  incipit 
linus.  E più  infra  aggiunge:  Artabanes  et  Uldach  Unnus  qui  ad  Pi- 
saurum  junctis  exercitibui  stalionem  habebant,  et  in  transitu  imiderant, 
ubi  praerios  hottium  equites  conspexere  in  ipso  litort  J onici  sinus  iter 
babentes.  Solino  nel  IV  dice  che  dove  termina  l’un  mare  è detto  Si- 
colo,  e l'altro  Jonio.  Onde  diffidi  cosa  è veramente  dalla  varietà 
di  questi  scrittori  cavare  la  certezza  della  verità,  che  per  esser  cosi 
incerta  è necessario  congetturarla.  Il  che  non  è meraviglia,  per  non 
esser  dottrina  nel  mondo,  nella  quale  non  vi  sia  inesplicabile  varie- 
tà di  sentenze  ed  'opinioni , ed  il  più  delle  fiate  accade  che  la  con- 
fusione de'  nomi  turba  e confonde  la  verità  delle  cose.  Ma  noi  pe- 
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rò  dobbiamo  corare , dice  Galeno,  di  avere  la  verità  e certezza  del-- 
le  cose.  Di  questi  mari , e delle  Terre  c de'  luoghi  che  bagnano  seri-  - 
ve  Dionisio  Afro  nel  suo  Libro  de  Sita  (Irbis  in  questi  versi  : 


Ercipit  aequorea  tinus  hunc  f irope  Cellicut  linda 
Candida  Mussiliae  tpernunt  ubi  moenia  fluctus, 

Et  lutimi  nautu  telius  facil  hospita  porlum. 
lìcitine  aqua  confundil  vicina  Lygislius  aequor  : 

Hic  Itali  pingue s exercent  amore  campo! , 

Atque  premunì  cullai  laetae  telluri s arenai. 

Ausonii  forte s , clarttm  gema  ab  dove  lumino , 
Maxima  geni  bello  tempre  dominatur  , et  armii 
Dicertai  magni  terrai  circvmxmal  orbi*. 

Autoniae  telius  boreali  exvrdia  vento 
Sumit , et  ad  Zanchles  iithmo  protenditur  undas , 
Candida  Trinacriai  rident  ubi  tara  procellai , 
Sara  freto  Siculo  nunquam  cancella  moveri. 

Conica  dettine  talsoi  molo  capii  aequora  fluctus. 
Hunc  super  inde  tinus  Sardoul  amarior  unda , 
Rauca  io  nani  altos  Tyrsenidas  implicai  aettus 
Veri  ut  aquas  Austri  Tltirrenum  bibitur  aequor, 

Sed  maialino  Salii  rutilanti t ab  ortu 
Praerupto  Siculum  incumbent  mare  flucluat  assiti , 
Litloraque  ondosi  premi t infervora  Pochini, 
Porrigitque  linu,  qua  curril  in  aequora  rupet 
Cretsa  tali*  tumida  dans  murmur  adhaesa  sub  unda , 
Et  qua  Corlinae  lurgunt , et  mae/tia  Phetli. 

Ilio  solo  lacro  clivi!  haec  condita  cclsii 
Lanigerae  p ecudis  referunt  in  vertice  frontem, 

Arieti s haec  igilur  dixere  cacumina  Grafi , 

Atque  tinus  Calabri  petit  bine , et  Iapygai  orai. 
Adrias  emiiso  fluxu,  qua  panditur  unda, 

Et  boream  vers ut  defertur  flamine  venti. 

Inde  subocciduot  refluit  pamela  recessut 
Jonios  fluctus  hunc  dieit,  et  accola  ponlum 
Porrigit,  et  binai  circum  tua  (inora  terrai. 

Ad  (alu>  ingressu  dextrum  palei  lllgrit  ora. 
Dalmatici  super  hanc  agri , campique  jacentei 
Quoi  arat  intani  bello  geni  fervida  Martis. 

A laeva  Ausonidum  vastus  protenditur  Isthmut , 

Qui  tatui  effuse  tpargens  cacumi  ulrumque  , 

Itine  atque  hinc  ternis  circumfluus  Amphilritis 
Adriados  Siculae , et  Thyrsenidoi  aequore  salso 
Quadlibel  adorno  recipit  conamine  flatus. 
Thyrrenum  Zephiros,  Eurot  amai  Adria  venloi , 
Sicanum  pluviis  semper  jactatur  ab  Austrie. 


Quanto  all'origine  poi  dc’nomi  di  detti  mari  che  bagnano  l' Italia,  l'A- 
driatico ebbe  nome  dalla  città  di  Adria;  ma  perchè  furono  nei  lem- 
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pi  antichi  due  città  di  questo  nome  in  Itali»,  una  delie  quali  nella  re- 
l'ione  de' Sanniti,  oggi  della  Abruzzo  tra  il  paese  de'Pretuzii  e de'Pi- 
ceni,  la  quale  città  secondo  Livio  fu  dedotta  Colonia  de’Romani,  e 
fu  una  di  quelle  diciotto  Colonie  cbe  diedero  aiuto  alla  Repubblica 
Romana  nel  tempo  d’ Annibale,  in  essa  Sesto  Aurelio  dice,  cbe  nac- 
que Elio  Adriano  Imperatore,  cosi  scrivendo  : Eliut  Adrianut  tlirpit 
Italicae  Aelio  Adriano  Trojani  Principii  consubrino  Adriae  orto  genilui, 
quia  id  oppidum  agri  Piceni  etiam  mari  Adriatico  nomen  dedii  ; in- 
gannasi nel  dire,  cbe  questa  città  sia  stata  quella  che  diede  il  no- 
me al  mare  Adriatico,  seguendo  il  quale  Pietro  Marso  sopra  quel 
verso  di  Silio  Italico: 

Adria  et  inrlemeni  /tintili  tiqttifer  Aldi, 
incorre  nel  medesimo  errore:  perciocché  secondo  Tolomeo,  Marco 
Catone,  Trogo  Pompeo,  Polibio,  Sira  bone,  Plinio,  Stefano  ed  al- 
tri, fu  l' Adria,  ch'era  situata  nella  regione  de' Veneti,  vicina  ai 
Cenomani  antica  regione  de'  Toscani , che  oggi  si  dice  Romagna 
Traspadana,  di  là  del  Po,  della  quale  Catone  nelle  sue  Origiui  cosi 
dice  : Interiit  Saga  Oppidum  Hetruscorum , uti  et  Atrio , a qua  ma- 
re Atriaticum,  quod  Rune  Adriaticum.  A cui  segue  Polibio,  il  quale 
scrive:  Adriaticum  mare  ab  Adria  Tuscorum  Colonia,  quae  inler  Ostia 
Podi  condita  fuit  nomination  est.  Strabono  nel  V dice  : Adriam  qui- 
dem  inclytam  c in  totem  fuitse  memoriae  proditum  , a cujus  nomine 
modica  trantpotilione  sumpta  et  sitms  appellatiti  est  Adriaticus.  Tro- 
go Pompeo  vuole  , cbe  questa  città  sia  stata  edificata  dai  Veneti,  ve- 
nuti quivi  dopo  la  guerra  di  Troia  sotto  la  guida  di  Antenore  lor 
capitano  , cosi  dicendo  : Namque  Thuscorum  popoli  , qui  oram  inferi 
mnris  potsident  a Lydia  mirrimi . et  Venetos,  quos  incoiai  superi  ma- 
rii videmui , capta  et  expugnata  Troja  Antenore  Duce  miiit:  Adria 
quoque  lllyrico  mari  proxima  , quae  et  Adriatico  mari  nome n dedit. 
Stefano  dice,  cbe  ella  fu  edificata  da  Diomede,  e nominata  dal  prin- 
cipio Atria  : Atrio  Helrutcorum,  egli  dice,  a Diomede  condita,  et 
Atrio  primo  nominata.  Segue  Plinio,  il  quale  scrivendo  del  fiume 
Po  e de' suoi  ruscelli,  che  irrigano  la  Regione  Traspadana , dice: 
Omnia  ea  /lumina,  fottasqut,  primi  a Saqi  ftem  Thusci:  egesto  amnis 
impeto  per  Irantvcrtum  in  Atrianorum  paludes,  quae  septem  maria  ap- 
pellantur , nobili  portu  oppidi  Thuscorum  Atriae  , a quo  Atriaticum 
mare  ante  appellabatur  : quod  nurte  Adriaticum.  Della  qual  città  leg- 
giadramente f Ariosto  disse  : 

Adria  che  vaiti 

Da  te  nomar  V indomil’ acque  tolte. 

Si  curva  questo  seno  di  mare  quasi  un  corno  più  cbe  ogni  al- 
tro golfo  del  Mediterraneo  inaino  a Trieste,  distaccando  l’Italia  dal- 
la Scoiavonia.  Nel  destro  lato  è pieno  di  porti,  avendone  nella  siui- 
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stra  mollo  pochi  ; ed  alle  volte  è cosi  tempestoso , che  nacque  il  prò 
Terbio  agli  antichi:  Adria  funestior.  Oggi  ai  dice  il  golfo  di  Vene- 
zia , avendoselo  appropriato  quella  gloriosa  città  per  un  anello  d'o- 
ro , che  vi  gettava  ogni  anno  il  suo  Doge  net  giorno  dell’Ascensione, 
standovi  presente  il  Legalo  di  Sita  Santità , e la  Signoria  Veneta  col 
Bucentoro , in  memoria  della  vittoria  , che  ebbe T Imperio  Veneto 
contro  Otone  figlinolo  dell'Imperatore  Federico  I Barbarossa  Tan- 
no 1177,  il  quale  persegaitava  Alessandro  III  Pontefice  Romano, 
che  si  era  ritiralo  in  Venezia  nel  monistcro  della  Carità  de'  Ca- 
nonici Regolari.  Essendo  preso  Olone  dai  Veneziani  con  47  galere, 
oltre  33  altre  affondate,  e menato  prigione  in  Venezia,  il  Pon- 
tefice in  memoria  di  un  tanto  beneficio  fatto  atta  Santa  Chiesa  ,' 
si  cavò  no  anello  dal  dito,  e lo  diede  a Sebastiano  Ziani  Doge  al- 
lora di  Venezia,  che  dì  persona  era  staio  a quell' impresa,  accioc- 
ché ogni  anno  in  tal  giorno  sposasse  il  mare  in  segno  del  domi- 
nio, che  egli  ne  tiene,  e per  avero  con  tanta  pietà  difeso  l'ono- 
re ed  interesse  della  Chiesa  Romana,  ed  ol tenuta  eosì  segnalata 
vittoria.  Le  parole  che  disse  il  Pontefice  al  Doge  'di  Venezia  nel 
dono,  che  foce  dell’anello,  sono  queste,  secondo  il  Sabellico  ed 
il  Villamontc.  Auctoritate  mea  hoc  annulo  fretus  Oeeamm  libi  subji- 
cies , et  quo tannis  tibi  potterisque  eo  die  quo  bone  vittoriani  prò  Ecele- 
siae  de  [emione  oh  tinnisti , despondebis  mare , ut  sciarti  ornar j maria  tibi 
dominium  contentini,  qua  sedi t A poe toltene  faentine , curam  et  studium 
/idei  iter  ance  fisti , sii  tibi  quasi  ttignus  benedizioni»,  et  secundae  sortir 
in  futur.m.  Guardava  e difendeva  questo  Golfo  la  Repubblica  ed  il 
Senato  Veneto  da'  nemici  corsali  con  moka  gelosia  e diligenza  , 
e quelli  che  vi  ritrovava  li  tagliava  a pezzi  irreroistbilmeole,  e ve 
li  bollava  dentro. 

Il  mare  Ionio  fu  cosi  detto  da  Jone  figliuolo  d’ Arcadio  Re 
del  Peloponneso,  il  quale  signoreggiò  tutto  quel  tratto  di  paese,  che 
bagna  questo  mare;  o,  come  altri  vogliono,  da  Io,  figliuola  di  Nan- 
fa pastor  Pugliese,  femmina  molto  disonesta,  ebesedea  nel  mezzo 
delle  vie  per  tirare  gli  uomini  ai  suoi  disonesti  ardori,  la  quale 
uccisa  da  Ercole  su  questo  lido,  vi  fu  buttata  dentro,  come  Annio 
' iterbiense  in  Beroso.  Ha  per  termine  questo  mare  dal  settentrio- 
ne il  seno  Adriatico,  dall  ostro  il  mare  Africano,  dall’oriente  il  Cre- 
ino , e dall’occidente  il  Siculo.  Il  Siculo  poi  ò cosi  detto  dall'Isola 
di  Sicilia.  Fu  detto  ancora  Ausonio  insili  ) al  Capo  Salenlino  dai  po- 
poli Ausoni,  suoi  antichi  abitatori.  Il  mare  Tirreno  è cosi  detto  dalla 
Toscana  , che  gli  antichi  chiamavano  Tirrenia  , dalla  moltitudine 
de  sacrifieii  che  ivi  si  facevano,  o,  come  altri  vogliono  da  Tirreno 
Meonio  figliuolo  di  Ali  Re  de’  Toscani.  Il  Ligustico  dalla  Liguria , o 
da  Ligure  figliuolo  di  Fetonte  , che  lasciò  il  nome  alla  regione. 
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CAP.  II.  DEL  SENO  TARENTINO  , CUE  BAGNA  LA  MAGGIOR  PARTE  DELLA 
PROVINCIA  D' OTRANTO,  DE'sLOI  TERMINI,  ED  INTERVALLI. 

Il  seno,  ovvero  golfo  Tarcnlino,  che  bagna  la  maggior  par- 
te della  Provincia  d’ Otranto,  dice  Tolomeo  nel  III , che  incomincia 
dal  promontorio  Lacinio,  detto  Capo  delle  Colonne,  situato  nella  Ca- 
labria ultra  superiore  , e mette  ne' lidi  di  questo  seno  lo  città  di  Co- 
irono , Torio,  Metaponto,  e Taranto.  Nei  Salenlini,  il  promontorio 
Japigio  Salentino,  Idro,  Lupia  e Brundusio.  Nei  mediterranei  della 
Calabria  superiore  Petilia  , Abistro.  In  quelli  de’  Salentini , Rudia, 
Nerito,  Alczio,  Baubola,  Ugento;  ed  in  quelli  della  Calabria  dc’Sa- 
lentioi  Urcto,  Sturni.  Strabene  nel  VI  dice,  che  dopo  Sciilezio,  det- 
to oggi  Squillace , sono  i termini  de’  Croloniati  , e tre  promontorii 
de’Japigj;  dopo  ilLaciuio  il  tempio  di  Giunone,  ricchissimo  nell'età 
antica,  e pieno  di  frequentissimi  doni.  Ma  gl'intervalli  di  questi  luo- 
ghi nè  col  giudizio,  nè  col  dire  sono  facili;  ben  vero  dall'estremo  del 
Faro  insino  ai  Tempio  Lacinio  , Polibio  dice  , l’ intervallo  essere  di 
2300  st adii  , che  sono  miglia  787.  D' indi  all’  estremo  della  Japigia 
stadi i 700,  cioè  miglia  87.  G qnivi  dicono  esser  la  bocca  del  seno 
Tarentino,  ed  il  circuito  della  navigazione  di  esso  seno  distendersi 
in  miglia  240;  ma  secondo  Artemidoro  è di  380  miglia,  a giudicar- 
ne dal  tempo  che  v’impiega  uno  spedilo  viaggiatore;  ma  in  questo 
egli  non  comprende  la  misura  della  bocca  del  golfo.  Il  suo  aspetto 
guarda  il  nascer  del  Sole  invernale,  ed  il  principio  di  esso  è il  Maci- 
nio. Chi  abbia  dato  volta  a questo  promontorio  trova  subito  alquan- 
te città  che  già  furono  degli  Achei,  e delle  quali  nessuna  più  rima- 
ne , eccettuata  Taranto.  Inaino  qui  Strabono.  Pomponio  Mela  poi 
dice,  che  si  divide  la  fronte  d' Italia  in  due  punte,  il  mare  de'  qua- 
li la  distingue  in  diversi  luoghi  con  piccioli  promontorii  , nè  la 
cinge  d'un  medesimo  modo,  o la  riceve  distesa  c piana,  ma  per 
seni  ; il  primo  si  dice  Tarentino  tra  i promontorii  Salentino  c La- 
cinio , ed  in  esso  sono  : Taranto  , Metaponto , Eraclea , Crotone , 
e Turio. 

Plinio  col  seno  Tarentino  descrive  anco  il  circuito  delia  Provin- 
cia d' Otranto,  cosi  nel  Lib.  Ili,  cap.  2,  dicendo.  Si  continua  la 
seconda  regione  che  comprende  gl’Irpini,  la  Calabria,  la  Puglia,  ed 
i Salentini  col  seno  di  miglia  250  , che  si  chiama  Tarentino  dalla 
terra  de'Laconi  , situata  in  quest'ultimo  recesso  nel  luogo,  ove  si 
era  fatta  tributaria  la  colonia  marittima  lontana  dal  promontorio  La- 
cinio miglia  136,  formando  al  suo  frontispizio  la  Calabria  in  peni- 
sola, che  i Greci  chiamano  Messapia  dal  suo  duce,  e prima  fu  det- 
ta Peucezia  da  Peurezio  fratello  di  Enotro. 

Nel  campo  Salentino  tra  i.  promontorii  sono  interposte  miglia 
100.  La  lunghezza  della  penisola  da  Taranto  a Brindisi  per  terra  si 
vede  di  miglia  33 , c molto  più  breve  dal  porto  Sasina.  Le  terre  da 
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Taranto  per  ii  continente  Uria  cognominala  Appula,  Alezio , Messa- 
pia, ed  alla  riviera  de'Seuoui  Gallipoli,  che  oggi  è Anxa;  da  Taran- 
to miglia  62,  e d'iodi  al  promontorio  che  chiamano  Aera  Japigia 
32,  dove  per  Inngo  spazio  trascorre  nel  mare  l’ Italia.  Da  esso  a Ba- 
ste, ed  Otranto  miglia  19,  posta  nella  divisione  del  mare  Jonio  ed 
Adriatico.  Da  qui  alia  Grecia  è brevissimo  il  tragitto. 

Procopio  nell'  Istoria  de'  Goti  dice  : Il  lido  Tarcntino  forma  un 
semicircolo , c riceve  il  mare  disteso  in  larghissimo  seno  di  miglia 
125.  Ha  duo  illustri  città  nella  bocca  dell'  uno  e l'altra  parte,  Cro- 
tone, ebe  mira  la  parte  occidentale , c Taranto,  che  guarda  l'orien- 
tale , tra  I'  una  e l' altra  delle  quali  giace  la  città  di  Turio.  Onde 
dalla  descrizione  di  questi  autori  si  cavano  i termini  ed  il  circuito 
di  questo  seno,  giacché  tutti  convengono  nell’ assegnare  il  suo  prin- 
cipio e fine  dal  promontorio  Lacinio  al  Capo  Salentino  di  Santa 
Maria,  ove  dicouo  che  sia  la  bocca  di  esso  seno  dalla  parte  orien- 
tale , eccello  Tolomeo,  il  quale  mette  come  tutti  gli  altri  il  suo 
principio  nel  Laciuio;  ma  il  fine,  secondo  la  sua  descrizione  par 
che  sia  messo  a Brindisi , ove  egli  dice  terminarsi  il  mare  Adria- 
tico, il  quale  secondo  lo  stesso  incomincia  a Lcucopctra , or  Capo 
delle  Armi  , dentro  del  quale  dello  seno  ha  il  suo  principio.  Ma 
negli  spazii  del  circuito  c del  golfo  variano  quasi  lutti,  perché 
Polibio  e Strabono  dicono  , che  dal  Lacinio  all'  estremo  della  Ja- 
pigia  sono  stadii  700 , cioè  intendendo  dal  golfo  , che  fanno  mi- 

flia  87  e mezzo,  ed  il  suo  circuito  esser  di  miglia  240  , come 
ha  compreso  colla  verità  della  navigazioue  , c che  Arlcmidoro 
scrittore  della  regione  dice  che  siano  380,  il  quale  con  altri  lau- 
ti tralascio.  La  larghezza  della  bocca  di  esso  seno  Plinio  la  fa  di 
maglia  250,  c dopo  dice,  rbe  dal  Lacinio  a Taranto  sono  miglia 
130,  da  Taranto  a Gallipoli  62,  e d'  indi  al  Salculino  32,  che 
in  lutto  sono  miglia  230,  intendendo  del  circuito,  al  quale  man- 
cano miglia  20  del  suo  primo  dire.  Procopio  dice  distendersi  que- 
sto miglia  12Ò ; ina  intende  da  Crotone  a Taranto.  Onde  è ardi- 
re con  Strabene  che  questi  intervalli  non  si  possono  cosi  facilmen- 
te sapere  per  i rivolgimenti  e le  lingue  del  mare  , clic  causano 
diflicollosc  ed  incerte  le  misure.  Ma  questo  è di  poco  momento  ; 
che  il  suo  circuito  sia  240  miglia  , come  dire  Str  illone  , o 380 
come  Arlcmidoro  , o vero  250 , o 220 , come  dice  Plinio,  e l'in 
tcro  golfo  dal  Lacinio  al  Saleutiuo  , secondo  Polibio  e Strabono 
miglia  87  c mezzo , o vero  secondo  Plinio  miglia  100  , abbiamo 
i suoi  termini  certi  c veri , cioè  dal  promontorio  Lacinia,  o Capo 
delle  Colonne,  al  Salentino  dapigio,  ossia  Capo  di  Santa  Maria, 
ed  ognun  volendo  potrà  misurarli. 

Di  questo  seno,  c dell’uno  c dell' altro  suo  termine  fece  men- 
zione Virgilio  nel  111  dell' Eneide,  con  quelli  due  famosi  tempii, 
che  erano  sopra  degli  opposti  promontori’!  , che  terminano  il  se- 
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no,  cioè  di  MincrTa , e di  Giunone  Lacinia;  di  quello  di  Mi- 
nerva nel  Promontorio  Salcntino,  spiegando  la  navigazione  dei 
Monti  Cerauni , e di  quel  di  Giunone  nel  Lacinio: 

Crebrticvnl  optala t aura  e,  portusque  paletot 

Jam  propior , tcmplumque  appare l in  arce  Minervae . 

Bine  linui  Herculei . li  vera  eil  fama,  Tarlati 

Cemitur.  Atlollit  se  diva  Lacinia  contro. 

Fu  questo  seno  nei  tempi  antichi  famosissimo  si  per  la  co- 
modità de'  porli  Tarenlini , ove  capitavano  tutti  i vascelli  , che 
da  altre  nazioni  navigavano  in  Italia,  si  anco  per  la  fertilità,  ed 
abbondanza  del  paese  , che  bagna  il  detto  seno , e per  la  città 
di  Taranto,  dove  i mercatanti  si  riducevano  come  in  una  pubbli- 
ca fiera  per  farvi  i loro  traffichi  e negozi i,  contrattare,  e cam- 
biare le  mercanzie , come  scrive  Polibio  antichissimo  istorico  Gre- 
co, cosi  dicendo:  Dal  Faro  e dalla  città  di  Reggio  insino  a Taran- 
to sono  più  di  2000  sladii:  questo  lato  d'Italia  è totalmente  senza 
porti , eccetto  quello  di  Taranto , eh’  è rivolto  verso  il  mare  Si- 
ciliano, e guarda  l' Eliade.  Ha  quel  tratto  popolosissime  nazioni 
barbare  , e città  greche  mollo  nobili  : imperocché  i Brusii,  i Lu- 
cani, ed  alcune  parti  de'Daunii  , e i Calabri  e molti  altri  abi- 
tano quella  regione  d’Italia.  Occupano  ancora  cotesta  spiaggia  le 
greche  città  di  Reggio,  Caulonia , Locri,  Crotone,  Metaponto  e 
Turio.  Per  la  qual  cosa  coloro  che  dalla  Sicilia  o dall' Eliade  navi- 
gano ad  alcuno  de'  suddetti  luoghi , necessariamente  si  riducono  al 
porto  di  Taranto,  ed  in  quella  città  si  fanno  le  permute  ed  i traffichi 
con  tutti  gli  abitanti  di  quel  lato  dell'Italia.  Quindi  ciascuno  potrà 
arguire  la  commodi  là  di  quel  sito  dalla  prosperità  de' Croloniati , 
i quali  sebbene  abbiano  stazioni  navali  per  la  state  soltanto , ed  una 
proda  assai  ristretta,  per  nessun' altra  via  grandi  dovizie  si  sono  ac- 
quistate che  per  la  buona  loro  situazione,  la  quale  pertanto  non  può 
punto  paragonarsi  ai  porti  ed  al  sito  di  Taranto.  È pure  in  buona 
situazione  per  rispetto  a' porti  dell'Adriatico,  sebbene  più  ancora  il 
fosse  ne' tempi  antichi.  Imperocché  dal  promontorio  della  Japigia 
sino  a Siponlo,  quanti  da'lidi  opposti  facevano  vela  per  l'Italia  tra- 
gittavano a Taranto,  e si  servivano  di  quella  città,  come  di  un  em- 
porio pe'commerci  e pc  pasaggi , non  essendo  ancora  in  quei  tempi 
edificata  la  città  di  Brindisi.  Tutto  questo  disse  Polibio  del  seno  , e 
della  città  di  Taranto;  dalle  quali  parole  si  comprende  chiaramente 
essere  più  antica  e famosa  la  città  di  Taranto,  che  Brindisi , come 
esso  Polibio  dice. 
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CAP.  HI.  DEI  CIRCUITO,  LUNGHEZZA,  LARGHEZZA , ED  ALTRE  DISTANZE 
DELLA  PROVINCIA  d'  OTRANTO  SECONDO  ALCUNI  ANTICHI  E MODERNI  SCRIT- 
TORI. 

II  circuito,  Ir  lunghezza,  e larghezza,  ed  altre  distanze  di  que- 
sta Provincia  si  cavano  da  Tolomeo,  e da  altri  autori.  Ma  noi  note- 
remo solamente  le  distanze  raccolte  da  Strabono  , Plinio  , Pandolfo 
Collenuccio,  ed  Antonio  Galateo , per  averne  questi  trattato  e scritto 
più  diffusamente  degli  altri. 

Strahone  nel  VI  dice , che  il  circuito  della  navigazione  della 
Provincia  si  compone  da  Taranto  a Brindisi,  e che  da  Taranto  a Ye- 
reto,  o Bari,  che  anticamente  si  chiamava  Verito,  piccola  città,  che 
giace  neff  estrema  parte  de'  Salentini  , alla  quale  si  viene  da  Ta- 
ranto per  terra  più  facilmente , che  per  mare , sono  stadii  600 , cioè 
miglia  75.  Da  Verito  a Leuca,  città  non  mollo  grande,  stadii  80.  In 
questo  luogo  Guarino  Veronese  e Giorgio  Trifernate,  traduttori  di 
Strahone , traducono  Btadii  800,  volendo  dire  80,  come  si  legge  nel 
testo  greco  di  Strahone  in  questo  modo:  ii&<y  tii  rà  Atvxà  mitlot  « , 
notandovi  la  lettera  « che  appresso  di  essi  Greci  denota  il  numero 
80,  e non  la  lettera  « , che  denota  il  numero  800,  i quali  stadii  80 
sono  miglia  10,  e tante  sono  veramente  per  circuito  di  mare  rivol- 
gendo il  Capo  Salcntino  da  Verito  a Leuca , e per  terra  da  circa 
miglia  5.  Dal  Capo  Salentino  ad  Otranto  stadii  150,  cioè  miglia 
18;  ; da  Otranto  a Brindisi  stadii  400,  che  sono  miglia  50.  Da  Brin- 
disi a Taranto  la  larghezza  dell'Istmo  è di  stadii  310, cioè  miglia  38£. 
In  altro  luogo  dice  l' Istmo  esser  quanto  può  camminare  un  espe- 
dilo  viatore  in  un  giorno,  ed  in  tutto  il  circolo,  inclusa  la  larghezza 
dell'Istmo,  sono  miglia  112£.  Da  Brindisi  all'Isola  Sasina,  che  gia- 
ce tra  Brindisi  e l’ Albania , stadi!  400 , cioè  miglia  50.  Da  Brindisi 
a Bari  stadii  700 , cioè  miglia  87;.  Dal  Promontorio  Salentino  al 
Latinio  stadii  700,  cioè  miglia  87; , ed  altrettanto  dice  essere  lo 
spazio  dal  Salentino  ai  monti  Cerauni  d’  Albania.  Questo  è quanto 
si  raccoglie  da  Strabono. 

Plinio  nel  III  dice , che  da  Brindisi  a Taranto  nella  larghez- 
za dell'  Istmo  siano  miglia  32.  Da  Taranto  a Gallipoli  miglia  62, 
c da  Gallipoli  al  Promontorio  Salentino  miglia  32;  dal  Salentino 
ad  Otranto  miglia  19;  da  Otranto  a Brindisi  miglia  50.  Tutto  il 
circuito,  inclusa  la  larghezza  dell'  Istmo,  è di  miglia  195.  Da  Brin- 
disi a Durazzo  miglia  220.  Da  Otranto  ad  Apollonia  di  Albania 
miglia  50;  dal  Capo  Salentino  al  I.acinio  miglia  100;  dal  mede- 
simo capo  Salentino  a quello  del  Monte  Gargano  miglia  234. 

Pandolfo  Collenuccio  nel  I Libro  del  Compendio  dell’Istoria 
del  Regno  di  Napoli  descrivendo  la  lunghezza  e la  larghezza  del 
Regno  dice,  che  la  sua  lunghezza  per  giro  e riviera  del  mare, 
incominciando  dal  fiume  Ufeute,  che  sbocca  nel  mar  Tirreno  di 
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qua  di  Terracina,  girando  tutto  il  Regno  inaino  al  fiume  Tron- 
to, il  quale  mette  nell'Adriatico,  è di  miglia  1318,  cioè  dal  fiu- 
me L'fcnte  di  Terracina  a Napoli  miglia  82  ; da  Napoli  al  Capo 
del' golfo  di  Policastro  miglia  147;  dal  Capo  di  Policastro  a Reg- 
gio di  Calabria  miglia  183  ; da  Reggio  al  Capo  di  Sparavento  , 
gii  detto  Erculeo,  133;  dal  Capo  di  Spartivento  a quello  delle  Co- 
lonne, già  detto  Lacinio,  193;  dal  Capo  delle  Colonne  a Taranto 
200;  da  Taranto  al  Capo  di  Leuca  , già  Salentino,  miglia  30; 
dal  Capo  di  Leuca  al  Capo  d’ Otranto  26;  dal  Capo  d' Otranto 
al  Capo  di  Santangelo,  già  detto  Gargano,  miglia  222;  dal  ca- 
po Sant'  Angelo  all'  ultimo  suo  confine,  che  è il  fiume  Tronto,  mi- 
glia 200  : la  qnal  somma  insieme  raccolta  ascende  in  giro  per  la 
riviera  al  numero  di  miglia  1318;  al  qual  numero  aggiungendosi 
miglia  150,  che  egli  dice  essere  lo  spazio  della  linea  per  terra, 
che  si  congiunge  all' altre  parti  dell'Italia  dall'Ufenle  al  Tronto, 
si  hanno  miglia  1468,  eh' è tutta  la  dimensione  del  circuito  del 
Regno  di  Napoli.  Ed  appresso  numerando  le  Provincie  del  detto 
Regno,  dove  scrive  della  Provincia  d'Otranto,  dice,  che  sia  una 
lingua  di  terra,  che  si  distende  verso  Levante  tra  il  seno  Ta- 
rantino ed  il  mare  Jonio,  e che  sia  penisola,  e che  da  Taran- 
to a Brindisi,  cioè  dall'uno  all'altro  mare,  siano  miglia  35,  eh' è 
Listino  della  Provincia.  Onde  si  vede,  che  il  Collcuuccio  couta  da 
Taranto  al  monte  Gargano  per  circuito  di  mare  miglia  278  , in- 
cludendone in  questa  somma  circa  150  della  Provincia  di  Terra 
di  Bari,  che  sono  da  Brindisi,  dove  finisce,  secoudo  gli  antichi, 
la  Provincia  d'Otranto,  insino  al  monte  Gargano;  le  quali  miglia 
150,  dedotte  dalle  278,  resta  il  circuito  della  Provincia  d'Olrau- 
to,  secondo  esso  Collenuccio,  di  miglia  128,  e l’Istmo  di  mi- 
glia 33. 

Antonio  Galateo  nel  suo  Libro  de  rifu  Japygiae  comparando 
questa  Penisola  coll'altra,  che  guarda  l' Occidente,  e finalmente 
con  tutta  l'Italia,  dice  che  siccome  è quella  dallo  Scillaceo  al  se- 
no Ipponiate,  cosi  è questa  da  Brindisi  a Taranto,  e si  chiude 
coll*  istmo,  ma  alquanto  più  lungo.  Imperocché  sono  da  Brindisi 
a Taranto  miglia  40;  da  Taranto  a Gallipoli  miglia  50;  da  Gal- 
lipoli al  promontorio  Japigio,  che  alcuni  chiamano  Salentino,  altri 
Salento,  ed  i Greci  AcraJapigia,  miglia  20.  D'indi  ad  Otranto, 
che  secondo  Leonardo  Aretino,  è l'ultimo  della  Calabria,  miglia  30. 
Da  Otranto  a Brindisi  miglia  50.  Tutto  il  circuito  è miglia  190. 
Siccome  quella  col  promontorio  Leocopetra,  a cui  i naviganti  de'  no- 
stri tempi  posero  il  nome  di  Capo  di  Spartivento  dai  variar  de' 
venti , cosi  questa  si  termina  col  promontorio  Japigio , colle  quali 
sommità  trascorre  molto  nel  mare  l’Italia.  L'  uuo  e l'altro  estremo 
è fine  dell’ Appennino.  Imperocché  siccome  l'Italia,  così  I'Appen- 
niuo  si  biforca,  c siccome  l'Italia  dalle  Alpi,  così  la  Japigu  è 
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circondata  da' monti  non  molto  alti,  ma  sassosi  e boscosi.  Sono  al- 
cuni cbe  olire  Brindisi  e Taranto  , discendono  ancora  nell'altro 
mare,  e mettono  l'Istmo  da  Egnazia  c da  Monopoli  a Taranto  , 
e questo  spazio  dicono  essere  ai  miglia  30.  Dall'estrema  Japigia 
all'  intime  parti  della  maggior  Sirti  è una  gran  larghezza  del  mar 
•Mediterraneo  , perciocché  sono  da  circa  miglia  800.  Dalla  mede- 
sima alle  intcriori  parti  del  seno  Corintiaco  sono  stadii  1500,  cioè 
miglia  562;.  Dai  monti  Acrocerauni  al  Promontorio  Lacinie  dice 
essere  eguale  lo  spazio,  secondo  Strattone,  cioè  di  stadii  700,  che 
secondo  il  nostro  calcolo  fanno  miglia  87;.  Il  medesimo  da  Cas- 
sopo  di  Corfù  a Brindisi , e dall'  altro  corno  da  Cassopo  a Ta- 
ranto sono  stadii  1740,  cioè  secondo  il  Romano  calcolo  miglia  227. 

I naviganti  moderai  da  Otranto  all’Isola  di  Torno,  che  si  oppone 
alla  bocca  del  seno  Adriatico  , dicono  essere  miglia  60.  Da  Tor- 
no a Corfù  miglia  40.  La  bocca  del  seno  Adriatico,  dove  Io  spa- 
zio è brevissimo,  miglia  50,  cioè  da  Otranto  ai  monti  della  Chi- 
mera. Ed  altrove  scrivendo  di  Galatona  sua  patria  , dice  , che 
l' Appennino,  che  divide  la  Japigia  da' monti,  i quali  dicemmo,  chiu- 
der la  Penisola,  ba  origine  dalle  Alpi,  e divide  tutta  l’Italia, 
sicché  rappresenta  questa  Penisola  la  bellezza  di  tutta  l' Italia,  sic- 
come le  divisioni  delle  foglie  della  felce  sono  simili  a tutta  la  sua 
foglia,  così  conoscerai  chiaramente  se  si  mette  Taranto  , ove  è 
Genova,  e Brindisi,  ove  è Venezia,  comparando  la  penisola  quale 
è Ira  il  seno  Scillatico  ed  Ipponiate  al  promontorio  Japigio , e la 
penisola  ch'è  tra  Brindisi  e Taranto,  della  quale  adesso  noi  scri- 
viamo, nell’  ultimo  promontorio  del  Capo  Otrantino , il  quale  de- 
clina più  degli  altri  all'  oriente.  Il  seno , eh'  è tra  Leuca  ed  O- 
trauto,  abbi  per  il  seno  Tarentino;  il  seno  Tarcntino  per  il  mare 
inferiore,  ed  il  Jonio  per  il  superiore.  Oltre  i monti  si  abbassa 
I'  Appennino  sino  ad  Oria,  sollevandosi  alquanto  per  ordine  con  con- 
tinui colticeli!.  Declina  di  nuovo  al  piano  insino  al  Capo  Gala- 
loiiesc.  Ed  interposte  alquante  parole  dice,  che  a Galatona  inco- 
mincia umilmente  a sollevarsi,  e che  nella  radice  del  suo  colle  è 
situato  il  castello  Filace.  Insino  a qui  il  nostro  Galateo  , con  aver 
posti  gli  spazii  ed  intervalli  de'  luoghi  più  corretti  e veri  di  quelli 
di  Strabone , di  Plinio,  e del  Collenuccio,  per  essere  stato  uomo 
dottissimo  ne’ suoi  tempi,  nato  e vissuto  nel  paese.  Tralascio  non 
di  meno,  come  tutti  gli  altri,  la  lunghezza  della  Provincia,  la  qua- 
le secondo  gli  antichi  era  da  Brindisi  all’estrema  parte  do!  Capo 
Salcnlino  di  miglia  60  re  secondo  altri  dall’ estremo  del  detto  Ca- 
lai ad  Egnazia  di  miglia  87,  che  secondo  Alfagranio  corrispondo- 
no ad  un  grado. 
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CAP.  IV.  DEL  CIRCUITO  , DELLE  DISTANZE  , E DEGL’  INTERVALLI  DELLA 
PROVINCIA  d'OTIANTO  DA  TORRE  A TORRE  Co'  RIVOLGIMENTI  E LINGUE 
DEL  MARE. 


Volendo  noi  descrivere  ed  illustrare  per  quanto  fia  possibile 
il  nostro  paese,  prima  di  trattare  delle  cose  naturali  della  Provin- 
cia, descriveremo  in  particolare  la  circonferenza  marittima,  e le 
altre  distanze  del  sito,  pigliando  i termini  della  Provincia  non  da 
Taranto  a Brindisi  , come  fecero  gli  antichi,  ma  dalle  rovine  di 
Egnazia  a quelle  di  Metaponto  , I'  uno  termine  orientale  dal  li- 
do del  mare  Adriatico  tra  la  marina  di  Ostuni  e di  Monopoli , e 
f altro  occidentale  dal  fiume  Vasento,  vicino  alle  altre  rovine,  ove 
era  la  famosa  cittì  di  Metaponto,  oggi  detta  Torre  di  mare.  E 
ciò  tanto  più  volentieri  faremo , perchè  siamo  certi  che  in  questi 
luoghi  sono  stati  assegnati  i termini  ed  ultimi  confini  di  essa  Pro- 
vincia dal  Governo  del  Regno  di  Napoli,  essendo  una  delle  dodici 
Provincie  , che  nelle  frontiere  della  parte  orientale  lo  guarda  e di- 
fende fedelmente  cd  intrepidamente  dal  nemico  Trace.  Descrivendo 
dunque  per  maggior  chiarezza  di  chi  legge  il  circuito  della  Provin- 
cia con  gli  spazii  ed  intervalli  de’  suoi  rivolgimenti , causati  dalie 
lingue  del  mare  , che  formano  diversi  porti  e cale , metteremo  lo 
spazio  da  una  Torre  all’altra,  e da  uno  all’altro  luogo  in  qnel  modo 
che  serpe  la  marittima  circonferenza,  ed  incomincieremo,  come  si 
è detto,  dalla  parte  orientale  e dalle  rovine  d’ Egnazia  , che  dividono 
Terra  d'Otranto  da  Terra  di  Bari,  insino  al  fiume  Vasento,  parte 
occidentale , nel  quale  spazio  si  allarga  l' Istmo  nel  suo  continen- 
te, continuandosi  colle  altre  Provincie  del  Regno.  La  prima  che  le 
si  fa  incontro  alla  parte  d'  oriente  e di  seltentrioue  è Terra  di 
Bari,  detta  dagli  antichi  Paglia  Pencezia  ; a questa  segue  la  Pu- 
glia piana , ovvero  Capitanata  , delta  Daunia  ; alla  Puglia  piana 
il  Contado  di  Molise,  dove  fnrono  i popoli  Frentani  del  Sannio.  Al 
Contado  di  Molise  segue  Abruzzo  ultra , ove  abitavano  i popoli 
Veslini.  Ad  Abruzzo  ultra  è contiguo  Abruzzo  Citra,  ove  era  il 
Sannio  e i popoli  Sanniti.  Ad  Abruzzo  citra  confina  Terra  di  La- 
voro, delta  Campagna  felice.  Dalla  parte  occidentale,  ov'è  il  fiu- 
me Vasento  e Metaponto  si  continua  colla  Calabria  superiore  ul- 
tra, detta  la  Magna  Grecia;  a questa  segue  verso  l'occidente  l’al- 
tra Calabria  inferiore  Citra,  detta  il  paese  de’  Bruzii  al  setten- 
trione. A questa  segue  la  Basilicata  , paesè  de' Lucani;  alla  Basili- 
cata confina  il  Principato  ultra,  ove  abitavano  gl’Irpini , ed  a que- 
sta nella  parte  occidentale  confina  Principato  Citra,  che  fu  il  Pi- 
centino.  E queste  sono  le  dodici  Provincie  del  nobile  e famoso 
Segno  di  Napoli , che  si  confinano  finalmente  dal  settentrione  ed 
occideuleCol  rimanente  d'Italia,  e che  formano  il  piede  umano  troit- 
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co  «a  del  nodo  con  tuia  parte  della  gamba  d’Italia,  verissima  fi- 
gura del  detto  Regno,  secondo  Tolomeo.  Ritornando  dunque  alla 
nostra  descrizione  nella  parte  d’oriente  da  Egoazia,  e tirando  cot- 
l' immaginativa  una  linea,  la  qnale  si  vada  alquanto  curvando  a gui- 
sa di  semicircolo,  rinchiudendo  verso  l'ostro  il  tenimento  d' Ostuni, 
di  Martina,  di  Motula,  di  Castellaneta , passando  per  la  Taverna  di 
Ciglione,  termine  da  questo  lato  della  Provincia  d'Otranto,  e di  ter- 
ra di  Bari,  il  tenimento  di  Matera  e d’Altamura,  rincbiodendovisi 
però  dentro  quello  di  Matera,  terminandosi  l' estremità  della  linea 
alle  foci  del  fiume  Yasento,  parte  occidentale,  il  quale  fiume  divide 
la  Provincia  d' Otranto  dalla  Basilicata , e rinchiudendosi  con  questa 
linea  tutto  il  braccio  della  Provincia  verso  l’ ostro  e da  oriente,  si 
contano 


Da  Egnazia  a Mariina Miglia  12 

Da  Mariina  a Motula 46 

Da  Motula  a Castellaneta 6 

Da  Castellaneta  alla  Taverna  di  Viglione 12 

Dalla  Taverna  di  Viglione  a Matera 6 

Da  Matera  alle  foci  del  fiume  Vasento 24 

Dal  fiume  Vasento  al  Castello  di  Torre  di  Mare 1 

Dal  Castello  di  Torre  di  Mare  alla  Torre  del  Bradano  ...  3 

Dalla  Torre  del  Bradano  alla  Torre  delle  Saline  di  Castella- 

nela ‘ 8 

Dalla  Torre  delle  Saline  di  Castellaneta  alla  Torre  di  Taras  . 10 

Dalla  Torre  di  Taras  alla  Torre  di  Rondinello 3 

Dalla  Torre  di  Roodinello  a Taranto 2 

Da  Taranto  alla  Torre  di  S.  Vito . 5 

Dalla  Torre  di  S.  Vito  alla  Torre  di  Lorna 3 

Dalla  Torre  di  Lorna  alla  Torre  di  Saturo  ......  4 

Dalla  Torre  di  Saturo  alla  Torre  di  Caslelluccio 5 

Dalla  Torre  di  Castelluccio  alla  Torre  di  Salsola 3 

Dalla  Torre  di  Salsola  alla  Torre  del  Capo  dell'Ovo.  ...  6 

Dalla  Torre  del  Capo  dell’Ovo  alla  Torre  delle  Moline.  . . 3 

Dalla  Torre  delle  Moline  alla  Torre  del  Barraco 4 

Dalla  Torre  del  Barraco  alla  Torre  di  S.  Pietro 2 ' 

Dalla  Torre  di  S.  Pietro  alla  Torre  di  Colimena  ....  4 

Dalla  Torre  di  Colimena  alla  Torrre  di  Castiglione.  ...  4 

Dalla  Torre  di  Castiglione  alla  Torre  del  Porto  di  Cesarla.  . 5 

Dalla  Torre  del  Porto  di  Cesaria  alla  Torre  di  S-  Isidoro  . . 4 

Dalla  Torre  di  S.  Isidoro  alla  Torre  del  Creto 3 

Dalla  Torre  del  Creto  alla  Torre  del  Crostamo 2 

Dalla  Torre  del  Crostamo  alla  Torre  di  S.‘ Maria  dell’Alto  . 2 

Dalla  Torre  di  S.*  Maria  dell'Alto  alla  Torre  di  S.*  Caterina, 

ovvero  dello  Scorzone 2 
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Dalla  Torre  di  S.*  Caterina  alla  Torre  del  fiume  di  Galatena  . 2 

Dalla  Torre  del  fiume  di  Galatcna  alla  Torre  d' Alto  Lito  . . 2 

Dalla  Torre  d’ Alto  Lito  alia  Torre  della  Sapea 3 

Dalla  Torre  della  Sapea  alla  città  di  Gallipoli 3 

Dalla  città  di  Gallipoli  alla  Torre  di  S.  Giovanni 1 

Dalla  Torre  di  S.  Giovanni  alla  Torre  del  Catriero  , o del 

Pizzo 9 

Dalla  Torre  del  Catriero  alla  Torre  di  Suda 3 

Dalla  Torre  di  Suda  alla  Torre  di  Felline , o di  Sonfano  . . 5 

' Dalla  Torre  di  Folline  alla  Torre  di  S.  Giovanni  d'Ugento.  . 5 

Dalla  Torre  di  S.  Giovanni  alla  Torre  di  Prcsiccc,  o di  Mu- 
crone   5 

Dalla  Torre  di  Presicce  alla  Torre  di  Salve , o di  Pali ...  2 

Dalla  Torre  di  Salve  a quella  di  Murciano 5 

Dalla  Torre  di  Murciano  alla  Torre  di  Pato  , o di  S.  Gre- 
gorio   ' 3 

Dalla  Torre  di  Pato  alla  Torre  di  Bianchetti 3 

Dalla  Torre  di  Bianchetti  alla  Torre  degli  Uomini  morti  di 

Castrignano 3 

Dalla  Torre  degli  Uomini  morti  alla  Torre  di  S.*  Maria  di 

Leuca 3 

Dalla  Torre  di  S.*  Maria  di  Leuca  alla  Torre  di  monte  Longo.  3 
Dalla  Torre  di  Monte  Longo  alla  Torre  del  Porto  di  Novaglie.  2 
Dalla  Torre  del  Porto  di  tovaglie  alla  Torre  del  Rio  del  Par- 
raro   2 

Dalla  Torre  del  Rio  del  Parraro  alla  Torre  di  Specchia  gran- 
de di  Corsane 2 

Dalla  Torre  di  Cursano  alla  Torre  di  Figiano,  o di  Naspade  . 1 

Dalla  Torre  di  Figiano  alla  Torre  di  Piane 2 

Dalla  Torre  di  Piane  alla  Torre  del  Porto  di  Tricase  ...  2 

Dalla  Torre  del  Porlo  di  Tricase  alla  Torre  del  Sasso  ...  1 

Dalla  Torre  del  Sasso  alla  Torre  d’  Andrano  di  Cola  di  Ripa  . 1 

Dalla  Torre  di  Cola  di  Ripa  alla  Torre  di  Maritima  ...  2 

Dalla  Torre  di  Maritima  alla  Torre  di  Diso 1 

Dalla  Torre  di  Diso  alla  città  di  Castro 2 

Dalla  città  di  Castro  alla  Torre  del  Porto  di  Misciauo  ...  2 

Dalla  Torre  di  Misciano  alla  Torre  di  Monte  Saracino ...  2 

Dalla  Torre  di  Monte  Saracino  alla  Torre  di  S.*  Cesaria  . . 2 

Dalla  Torre  di  S.*  Cesaria  alla  torre  di  Specchia  della  guardia.  2 

Dalla  Torre  di  Specchia  della  guardia  alla  Torre  di  Porlo  ros- 
so di  Monerino  . 2 

Dalla  Torre  di  Portorosso  alla  Torre  di  Vadisco 2 

Dalla  Torre  di  Vadisco  alla  Torre  di  S.  Gcminiano.  ...  2 

Dalla  Torre  di  S.  Gcminiano  alla  Torre  della  Palescia  , o di 
Cristo 2 
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Dalla  Torre  di  Palescia  alla  Torre  d' Orto  . . 

Dalla  Torre  d'Orte  alla  città  d'Otranto  . . . 

Dalla  città  d’Otranto  alla  Torre  di  S.  Stefano 
Dalla  Torre  di  S.  Stefano  alla  Torre  de'Fiumicelli 
Dalla  Torre  de’Fiumicelli  alla  Torre  di  S.  Andrea 
Dalla  Torre  di  S.  Andrea  alla  Torre  d'Orso.  . 

Dalla  Torre  d’  Orso  alla  Torre  di  Roccavcccbia. 

Dalla  Torre  di  Roccavecchia  alla  Torre  di  S.  Foca 
Dalla  Torre  di  S.  Foca  alla  Torre  di  Specchia  di  Ruggiero 
Dalla  Torre  di  Specchia  di  Ruggiero  al  Castello  di  S.  Ca- 
taldo   

Dal  Castello  di  S.  Cataldo  alla  Torre  di  Venere  . 

Dalla  Torre  di  Venere  alla  Torre  di  Chianca  . 

Dalla  Torre  di  Chianca  alla  Torre  di  Rinaldo  . 

Dalla  Torre  di  Rinaldo  alla  Torre  della  Specchiolla 
Dàlia  Torre  della  Specchiolla  alla  Torre  ai  S.  Gennaro 
Dalla  Torre  di  S.  Gennaro  alla  Torre  delle  Maltrclle  . 

Dalla  Torre  delle  Matlrelle  alla  Torre  del  Cavallo  . . 

Dalla  Torre  del  Cavallo  alla  città  di  Brindisi.  . . . 

Dalla  città  di  Brindisi  alla  Torre  della  Penna.  ... 

Dalla  Torre  della  Penna  alla  Torre  delle  Teste  di  Gallico 
Dalla  Torre  delle  Teste  di  Gallico  alla  Torre  del  Porto  di  Gau 

scito  

Dalla  Torre  del  Porlo  di  Gauscito  alla  Torre  di  S.  Savina 
Dalla  Torre  di  S.  Savina  alla  Torre  delle  Pozzelle  . . 

Dalla  Torre  delle  Pozzelle  al  Castelletto  di  Villanova  . 

Dal  Castelletto  di  Villanova  alla  Torre  di  S.  Leonardo,  ultima 
Torre  della  Provincia  d'Otranto  . . . . 

Dalla  Torre  di  S.  Leonardo  alla  Cala  del  Vado  di  S.  Giacomo, 
luogo  proprio  che  termina  la  Provincia  d’ Otranto  dalla 
Provincia  di  Bari  dalla  parte  d'  oriente  , e di  tramonta' 
na,  ed  il  territorio  di  Ostuni  da  quel  di  Faggiano  e di  Mo- 
nopoli   

D’indi  alle  ruinc  di  Egnazia,  ovvero  Nazzi,  le  cui  rovine  sono 
dentro  la  Provincia  di  Terra  di  Bari,  che  da  noi  si  piglia 
per  termine,  e luogo  più  nolo  e manifesto  nella  Provin- 
cia   


3 

2 

3 

3 

4 
3 
2 
3 
3 

5 

3 

4 

4 

2 

6 

5 
5 

3 
2 
5 

5 

7 

4 
4 


12 


Tutto  il  circuito  somma  a miglia 366 


Da  Egnazia  al  fiume  Vasento 76 

Dal  Fiume  Vasento  a Taranto 28 

Da  Taranto  alla  città  di  Gallipoli 71 

Da  Gallipoli  al  Capo  Salentino  di  S-*  Maria 47. 
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21 
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32 
44 

366 

La  lunghezza  della  Provincia,  dal  Capo  Salcntino,  oggi  Santa 
Maria  di  Leuca,  ad  Egnazia,  che  corrisponde  alfa  diffe- 
renza  di  mi  grado,  secondo  Alfagranio , e tanto  è posto 
da  Tolomeo  nella  latitudine  tra  l' uno  e 1'  altro  luogo , 

è di  miglia 87 

La  larghezza  della  Provincia  nel  mezzo  , dal  porto  di  Cesaria 

all'  Occidente  a quello  di  S.  Cataldo  all'  Oriente  è-  . . 24 

L'altra  larghezza  è maggiore,  c si  piglia  dall'  Istmo  , secondo 

Strabone,  Plinio  cd  altri , da  Taranto  a Brindisi  ...  40 

Le  Torri,  che  sino  ad  oggi  guardano  le  marine  da’  Corsali  e 

dal  Turco , sono  insino  ad  oggi  al  numero  di  ottanta  . . 80 

I Castelli  della  marina  mantenuti  dalla  Maestà  Cattolica  sono 
sette,  cioè  il  Castello  di  Taranto,  di  Gallipoli, di  Otranto, 
di  Lecce,  di  S.  Cataldo,  il  Castello  di  Terra  di  Brindisi, 
ed  il  Forte  di  Brindisi 7 

Questa  Provincia  secondo  Erodoto , Polibio,  Strabone,  Tolo- 
meo, Mela,  Plinio , Solino,  ed  altri  è bagnata  da  tre  lati  dal  mare , 
cioè  dall'  occidente  e mezzogiorno  insino  al  Capo  di  S.*  Maria  dal 
seno  e golfo  Tarentino,  posto  secondo  Tolomeo  nel  mare  Adriati- 
co; dal  capo  di  Santa  Maria  a Brindisi  dal  Jonio,  che  la  rendono 
e fanno  nna  penisola  di  figura  del  braccio  umano  alquanto  piegato, 
formando  il  gomito  nel  porto  di  S.  Cataldo  verso  l’oriento  , che 
guarda  i monti  Cerauni,  delti  della  Chimera,  e la  piegatura  nel  por- 
to di  Cesaria  verso  l’occidente,  che  mira  il  promontorio  Lacinio, ov- 
vero Capo  delle  Colonne.  La  mano  è il  capo  di  S.*  Maria  di  Len- 
ta , detto  dagli  antichi  promontorio  Japigio  e Salenlino.  Ma  pren- 
dendola con  tutta  Tllalia,  la  quale  forma  la  figura  della  gamba  u- 
mana,  questa  Provincia  sarebbe  il  tallone;  il  golfo  Tarenlino  in- 
sino al  Capo  delle  Colonne  il  concavo  del  piede;  dal  Capo  delle  Co- 
lonne a Lcucopctra,  oggi  Capo  dell’ Arme,  le  dita  e il  resto  di 
esso. 

Il  sito  di  questa  Provincia  comparato  al  Cielo  secondo  Tolomeo 
è sottoposto  al  segno  di  Leone , ed  al  pianeta  del  Sole  come  tutta  la 
Italia,  e principalmente  la  Puglia.  E quanto  al  sito  della  terra,  è 
nel  fine  ael  quarto  e principio  del  quinto  clima , come  da  noi  si  è 
dimostralo  nelle  Origini  d'Italia.  È lontana  dalle  Isole  Fortunate  del- 


Dal  Capo  di  S.*  Maria  alla  città  di  Castro  . . . . . . 

Dalla  città  di  Castro  alla  città  d’  Otranto 

Dalla  città  di  Otranto  al  Castello  di  S.  Cataldo 

Dal  Castello  di  S.  Cataldo  alla  città  di  Brindisi 

Dalla  città  di  Brindisi  alla  rovine  di  Egnazia 
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te  Canarie  per  lunghezza  gradi  11  e due  terzi;  dal  Meridiano  per 
larghezza  gradi  40,  e due  terzi  ; dal  Tropico  di  Cancro  gradi  16. 
Ha  il  maggior  giro  di  ore  11  ì ì ed  è lontana  da  Alessandria  d'E- 
gitto ore  1;,  come  si  ha  da  Tolomeo  nel  111  della  Geografìa  , al 
capo  primo. 

CAP.  V.  DEI.  TEMPERAMENTO  , DELL’ECCELLENZA  K FERTILITÀ 
DELLA  PROVINCIA  d' OTRANTO. 

Giace  questa  Provincia  sotto  temperatissimo  Cielo  , come  si 
vede  dal  sito,  dalle  ombre  del  Sole  , ed  altre  qualità  da  noi  dimo- 
strale nell  Origine  d'Italia,  ove  ciascuno  potrà  osservare  appieno  , 
per  non  ripetere  il  medesimo.  Slrabone  nel  VI  scrivendo  delle  sue 
qualità  dice:  Il  paese  de'Japigi  è buono,  quantunque  sembri  il 
contrario:  perocché  nella  superfìcie  si  dimostra  aspro,  rotto  non- 
dimeno coll'aratro  si  scoprono  zolle  di  gran  fertilità,  e benché  sia 
povero  d’acque,  somministra  tullavolta  lietissimi  pascoli,  e si  veda 
pieno  di  alberi  ; ed  anco  per  il  passato  fu  molto  popoloso , ed  eb- 
be tredici  città  ; ma  ora  , oltre  Taranto  c Brindisi  , tutte  sono 
picciole  terricciuole,  tante  sventure  soffersero. 

Tutto  ciò  disse  Strabene.  Oggi  però,  benché  questa  Provin- 
cia non  sia  in  quella  giuria  in  cui  era  nei  tempi  antichi,  non  ha 
tuttavia  invidia  alle  altre  Provincie  d’ Italia  per  i doni  avuti  dal- 
la natura , c governo  de'  suoi  tialurali , che  per  essere  ella  cir- 
condata dal  mare  , è abbondante  di  tutte  le  cose  necessarie  alla 
vita  umana.  Non  le  mancano  i traffichi  delle  altre  regiuni,  dalle 
quali  ella  riceve  e manda  del  suo,  c per  giacere  sotto  tempera- 
to Cielo,  ha  l'aere  temperatissimo,  sottile,  chiaro,  non  fumoso, 
ma  difilato,  ad  agilato  da'  venti,  che  a vicenda  lutti  vi  spirano. 
Ha  il  terreno  duro  c denso -nella  superficie,  come  dice  Strabo- 
no; non  arido,  nè  paludoso,  chè  rotto  coll' aratro  è molle  e gras- 
so, avendo  poche  parli  sassose  ed  arenose,  e quelle  che  vi  so- 
no , sono  pure  buone  e coltivabili.  Onde  Dionisio  Afro  disse  nel  suo 
I.ibro  de  fitti  (Irbis  ; 

Quigue  coluti t pingui»  tellurit  japygcs  agrot. 

Godono  i campi  Salentini  di  esser  seminati  a tempo  , cioè  quan- 
do il  Sole  è nel  segno  di  Scorpione  nella  fine  dell’ autunno,  prima 
dell'occaso  delle  Plejadi , come  vuole  Virgilio  nel  I delle  Georgiche: 

Ante  Ubi  Eaae  Atlantide»  abieondantur, 

Gnossiaque  ardermi  deceda t nella  Caronti t , 

Debita  gu am  sitlris  committas  lemina. 

10 
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E seminandoli  prima , o dopo  di  questi  tempi  , ne  avviene  allo 
spesso  quel  che  dice  lo  stesso  poeta: 

Multi  unir  occaium  Majac  roepere:  sul  illoi 
Expectata  scyes  vanii  riunì  ai  istis. 

f copioso  il  paese  di  acque  dolci  c salamastre  , così  di  fiumicelli  , 
ibe  nascono  vicini  al  mare,  come  anco  di  fonti,  pozzi  superficiali 
e profondi,  c non  come  disse  Stralionc  : aquorttm  indiget.  Il  clie  s' in- 
tende rispetto  alle  altre  prorincic  d Italia  , elio  abbondano  di  più , e 
maggiori  fiumi , laghi,  e fonti,  perciocché  questa  non  ha  grossi  fiu- 
mi che  la  traversano,  o spaziosi  laghi  che  l'occupino,  nè  anco  alti 
monti  che  (‘adombrino,  ma  pianure  piacevolissime  ed  amene,  d’o- 
livi e di  altri  alberi  fruttiferi  rivestite.  Vi  piove  in  tutte  le  stagioni 
dell'anno,  ma  più  d'inverno  e primavera  , che  nell’estate  ed  autun- 
no; e ti  scendono  le  piogge  da  lutti  i venti , ma  più  dall'ostro  e tra- 
montana , che  dagli  altri.  Le  piogge  sono  al  più  amene  e soavi , non 
turbolenti  e procellose,  ma  solo  alle  ad  ingrassarvi  i campì,  e fe- 
condare i terreni;  il  che  nasce  dalle  temperate  stagioni  dell'anno, 
ibe  vi  regnano,  facendo  quivi  una  perpetua  primavera.  L'estate  non 
è sì  calda,  che  apporli  noia  agli  abitanti , nè  l’ inverno  tanto  freddo, 
i he  causi  continuo  gelo.  Le  nevi  non  vi  albergano  mai  ( per  molte 
che  alcuna  volta  siano  state  ) più  di  (rei  giorni.  Le  acque  delle  con- 
tinue piogge  dell'  inverno  e della  primavera  si  ragunano  in  molti 
luoghi  fondosi  della  Provincia,  ma  per  poco  tempo,  perchè  se  le  tran- 
gugiano le  aperture  e voragini  della  terra,  che  vi  ha  provviste  la 
natura , per  i cui  meati  trascorrouo  nel  mare  e nelle  viscere  della 
terra.  E per  quel  tempo  che  vi  rimangono , yì  si  formano  spaziosi 
laghi  e paludi,  ricevendo  le  acque  per  artificiosi  canali , quasi  na- 
turali ruscelli,  c mentre  vi  restano  le  acque  , vi  si  veggono  infioile 
specie  di  uccelli  d' acqua,  che  sono  di  grandissimo  spasso  e dipor- 
to, per  non  dir  utile,  ai  paesani,  c che  si  prendono  con  falconi,  asto- 
ri, reti,  archibugi,  balestre,  cd  altri  istrumenti  di  caccia  in  tanta 
copia,  che  ne  abbonda  tutto  il  paese  nel  tempo  dell' inverno  e della 
primavera.  Orazio  nel  II,  ode  6.*,  scrivendo  delia  fertilità  ed  eccel- 
lenza di  qneslì  luoghi,  disse  aggradirgli  più  di  ogni  altra  regione 
quella  di  Taranto  con  questi  versi  : 

Jllt  lerrarum  mihi  praeter  ornai) 

Angelus  ride! , «(a  non  Uymeito 
Metta  deerilunt . viridique  cerini 
Bacca  Vtnafro: 

Ver  «ài  longum , te  pilla  eque  praebet 
luppiter  brumai:  et  amimi  Aulnn 
Ferliti  Bacco  minimum  Fatemi i 
Invidet  «rii. 

E Giulio  Cesare  Scaligero  nel  suo  l.thro  di  Epigrammi  delle  lodi  del- 
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le  città,  seguendo  Orario,  cosi  disse. scrivendo  le  lodi  di  questa  Pro- 
vincia, e della  sua  fertilità  ed  abbondanza: 

Mollia  qua  e tenui)  demiltunt  pondera  lanae 
Toma  Tarenlinis  jugera  latta  jugis, 

Haec  eaiem  compierti  praegrandibut  horrea  culmii , 

Et  tua  sub  prelum  munera.  Bacche,  ferunt. 

Nulla  est  in  Lalio  Pomona  beulior  unquam , 

Nulla  est  Hesperidum  gralior  aura  locis  ; 

Std  totum  exhikuil  lauta  ad  conciaia  Nereus, 

Servii  et  innumeri)  proxima  Stira  ferii. 

Hic  ver  perpeluum  est,  tantum  prò  frugibus  aeslat, 

Neclarias  superarti  stjdcra  fela  dapes. 

Quod  si  coetum  imis  telici  mutare  superna, 

Ha ud  alits  poterai  plenius  esse  locis. 

Oltraggiano  sibbcne  qualche  volta  il  paese  i tuoni  che  vi  si  sentono , 
come  io  Terra  di  Lavoro,  ed  i folgori  e le  saette,  che  cascando  dal  cie- 
lo fanno  più  delle  volte  ruina  agli  uomini  ed  agli  animali:  e pari- 
mente la  grandine,  il  gelo, ed  alcune  nebbie  maligne,  che  traspirano 
da  alcune  aperture  della  Terra,  che  portate  da'  venti,  allo  spesso 
disseccano  le  biade,  i fiori  degli  alberi,  e le  campagne  già  matura. 

CAP.  IV.  DELL*  NATl'RA  , E DE’ COSTUMI  DE'  POPOLI  DEL  PAESE. 

Parlando  universalmente , produce  e genera  questo  paese  uo- 
mini di  natura  piacevoli,  di  costumi  mansueti,  e di  senso  buono,  e 
non  fallace,  di  volto  allegro,  c di  color  vivace,  di  abito  ottimo,  di 
corpo  agile,  d'ingegno,  azioni  e parlar  pronto,  costumati,  non 
buggiardi,  non  rapaci,  non  seduttori,  non  intemperanti,  non  deside- 
rosi dell'altrui,  non  ambiziosi,  non  ingiusti,  non  fraudolenti,  ma 
veritieri , fedeli,  parchi,  liberali,  contenti  del  proprio,  ed  uniti  fra 
di  loro,  serbando  costanza  ed  integrità  nell' avversa  e prospera  for- 
tuna; secondo  la  natura  del  paese  non  molto  bellicosi,  ma  per  con- 
servar la  pace  e l'onore  fortissimi  , nella  pare  mansueti  e trattabi- 
li, nella  guerra  più  del  dovere  forti  ed  animosi.  La  temperanza  del- 
le donne  è simile  a quella  degli  uomini:  sono  quasi  la  maggior  par- 
te astemie,  come  le  antiche  Romane , semplici,  pulite,  curiose  ed 
industriose , e diligenti  nelle  cose  familiari  , pudiche  , ed  ubbidienti 
ai  loro  mariti.  Nei  giorni  festivi  non  vanno  cercando  le  città  se  non 
di  rado,  quando  è necessario,  ma  se  ne  stanno  nelle  case;  nei  gior- 
ni di  lavoro  filano,  tessono,  lavorano  lini  , lane,  cotone,  sete,  ed 
altre  cose  simili;  nellallevare  i figli  sono  liberali  e modeste:  £ lonta- 
na dai  figlinoli  l'arroganza  e l'insolenza,  comune  vizio  di  quelli;  si 
amano  tra  di  loro  ed  onorano,  non  molto  dati  al  giuoco,  ma  all  one- 
ste ed  alle  buone  arti,  principalmente  alla  Religione  o al  culto  divino. 
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La  bellezza  delle  figliuole  è naturale,  non  fucata, o ad  arte  abbellita  ; 
sono  di  aspello  grazioso,  di  volto  bello,  allegro  e leggiadro,  alquan- 
to eburneo,  brunetto,  e pieuo  di  grazia;  di  statura  mediocre,  e cor- 
po sano  e vegeto  , col  ragionare  dolce , piacevole , onesto  , grazioso, 
le  chiome  e gli  occhi  neri,  splendidi  c fiammeggianti.  Hanno  un 
so  che  di  colore  pullo  Ispano,  e Fenicio,  come  dir  vogliamo.  Tali 
erano  le  vergini  Spartane,  come  dicono  i poeti,  eccello  che  quella 
vagavano  per  i monti  e le  selve  alla  caccia,  e si  univano  cogli  uomi- 
ni, queste  non  escono  dalle  città , terre,  e lunghi  rinchiusi,  e non 
solamente  non  parlano  agli  uomini  prima  che  si  maritino,  ma  nè 
anco  ardiscono  guardarli , e non  attendono  ai  giuochi , ma  colle 
madri  sono  intente  continuamente  alle  cose  di  casa,  nè  si  vedono  al- 
le finestre,  o porte  con  gesti,  cenni,  o alti  disonesti;  onde  si  può  - 
dire  di  esse  quel  che  disse  il  poeta  : 

Iato-  hace  costai  comitato  matra 

fiubilis  virgo  graditur  per  ora 

Ci  cut  m , ri  rullu  tacile  ridenti 
Ridei  amanti. 

Si  maritano,  non  secondo  Platone  o Aristotele,  di  anni  25,  ma 
di  età  più  giovanile  di  anni  15,  o 20,  e quasi  non  si  trova  alcuna, 
che  di  questa  età  non  abbia  marito.  Oltre  la  buona  educazione  e 
l'allevamento  de'figlinoli , seguono  in  gran  parte  la  natura  del  paese, 
poiché  non  è dubbio,  che  le  complessioni , tinture  e costumi  degli  uo- 
mini dimostrano  secondo  Ippocralc  , Platone,  ed  Aristotele  la  natura 
e il  temperamento  del  cielo  e del  paese  che  abitano  ; poiché  è cosa 
manifesta,  che  quelli  che  abitano  regioni  temperale,  sono  più  docili , 
ragionevoli  ed  intelligenti , c di  miglior  natura  di  quelli  che  abi- 
tano in  regioni  intemperate.  Ne  dà  l’esempio  Ippocrate  degli  A- 
siatici  cd  Europei , e Cicerone  de'Greri , e degli  Sciti,  che  sono  fe- 
roci ed  inumani.  Perciocché  quando  I uomo  è più  mansueto,  più  al- 
l'umano si  accosta,  e quanto  più  feroce  cd  animoso,  più  al  feri- 
no e bestiale.  Sicché  tacciamo  quelli  che  danno  il  principato  agli 
animali  più  audaci  e feroci.  Non  era  più  conveniente  , cd  alla 
natura  più  conforme  darlo  al  bue,  alla  pecora,  al  pavone,  al  gal- 
lo, animali  non  solamente  mansuetissimi , ma  anco  all'umano  ge- 
nere utilissimi,  c di  nalnral  diadema  ornati,  che  al  leone,  all  aqui- 
la,  animali  di  aspetto  feroce,  di  animo  rapacissimo,  e d'insaziabile 
gola,  nati  solamente  all'altrui  rovine?  Dirai  forse,  che  sebbene  so- 
no questi  ornali  con  becchi,  unghie,  corni,  spine,  denti  e veleni, 
e quegli  inermi,  la  natura  volle  almeno  dimostrare  il  re  dover  es- 
sere inerme,  acciocché  con  questo  documento  insegnasse  a' morta- 
li gl'  inermi  dover  comandare  ed  imperare  agli  armati , e le  for- 
ze cedere  alla  ragione.  Quindi  é che  Aristotele  parlando  natural- 
mente disse,  che  i corpi  robusti  sono  atti  al  servire. 
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Ma  ritornando  al  uostro  ragionamento,  diciamo  che  quella  pro- 
vincia genera  e produce  naturalmente  uomini  mansueti , e non  avi- 
di di  umano  sangue  ; e siccome  dalla  temperie  dei  corpi  si  cono- 
scono i temperamenti  degli  uomini , secondo  Ippocrate  , Aristote- 
le, e Galeno,  così  ancora  dalla  temperie,  o intemperie  delle  re- 
gioni; perchè  il  paese  caldo  fa  i sensi  leggieri  ed  acuti,  il  fred- 
do tardi  e pigri  , ed  il  temperato  colle  sue  buone  qualità  dispo- 
ne molto  bene  i costumi  degli  uomini.  Per  il  che  gli  antichi  dis- 
sero Atene  sede  della  sapienza , perocché  avendo  ella  una  puri- 
tà di  aere  felicissima , faceva  i sensi  umani  pronti  e ben  disposti 
a ricever  quello  che  si  aspettava  alla  coutemplazione  delle  scien- 
ze. E siccome  le  acque  torbide  e lutosc  aggravano  lo  stomaco,  e 
le  chiare  lo  rendono  più  leggiero  , così  parimente  I'  anima  nostra 
dai  sensi  grossi  si  aggrava  nelle  sne  operazioni,  e dai  sottili,  acu- 
ti, e purificati  si  solleva  eoa  facilità  alle  supremo  contemplazio- 
ni delle  cose.  Il  che  sperimentiamo  in  noi  stessi , perocché  allo  spes- 
so nell'aere  grosso  e nubiloso  riceviamo  tristezza  d'animo,  e net 
sereno  giubilo  cd  allegrezza.  Tale  dice  Ippocrate  essere  la  natu- 
ra nostra,  qual'è  la  regione  ove  abitiamo.  Ciò  conferma  parimen- 
te Platone  in  più  luoghi,  e nel  quinto  delle  leggi  dice,  esser  gran- 
de la  differenza  de' luoghi  nel  produrre  gli  ooimoi  migliori,  o peg- 
giori per  la  varietà  del  cielo,  del  sole,  de’ venti,  delle  acque  e de’ ci- 
bi. E nell'Epinomidc  stima  l'Attico  paese  essere  alle  virtù  il  mi- 
gliore, ed  aver  natura  temperala  tra  l'inverno  e Vestale.  Cicero- 
ne nel  libro  del  Fato  dice,  in  Alene  esser  l'aere  sottile,  donde  si 
dicono  gli  Attici  di  acuto  ingegno , grosso  in  Tebe , e però  i Telia  - 
ni  corpulenti  e gagliardi. 

Gli  uomini  e le  donne,  come  nascono  in  questa  provincia,  se- 
guendo la  natura  del  luogo  natio,  sono  nel  temperamento  delle  par- 
li principali,  cioè  nel  cuore,  cerehro  e viscere,  caldi  di  natura, 
e temperali  nel  freddo,  secco,  ed  umido,  che  rendono  i loro  cor- 
pi di  una  natura  che  inclina  universalmente  alquanto  ad  una  cal- 
da complessione.  Il  che  si  dimostra  facilmente,  secondo  la  dottri- 
na di  Galeno,  dal  color  bruno  inclinante  alquanto  al  vermiglio, 
dai  peli  neri  inclinanti  al  castagno,  dall'aspetto  asciutto  e viva- 
ce, dal  corpo  nervoso,  dalle  vene  grosse  e dense  di  sangue,  da- 
gli occhi  neri,  dal  parlar  pronto, e finalmente  da  tutte  le  altre  azio- 
ni velocissime  , che  cospirando  in  uno  dimostrano  buono  ed  ot- 
timo temperamento  nel  corpo  , formandolo  di  giusta  e moderata 
statura , suscettivi  a divenire  ottimi  politici , religiosi , amatori  del- 
la giustizia,  e schietti  nel  trattare,  di  acutissimo  e prontissimo  in- 
gegno , in  tutte  le  cose  accorti , c considerandoli  nel  consiglio  co- 
sì di  pace  , come  di  guerra  , emuli  di  virtù  , di  fama  avidi , n 
desiderosi  di  onore.  Mangiano  due  volle  il  dì,  cioè  la  mattina  ai 
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pranzo  , e la  sera  a cena  , eccello  la  quaresima  , ed  atlri  giorni 
d’astinenza  sacri  al  digiuno,  iu  cui  si  mangia  una  rolla.  Questo 
mangiare  due  volle  il  di  dispiacque  molto  a Platone  , come  nota 
nel  III  della  Repubblica,  e nella  VII  epistola,  ch'egli  scrisse  a Dio- 
ne essendo  ritornato  d'Italia,  ove  dice,  che  gli  dispacqne  ancora 
aver  veduto  gli  uomini  d’Italia  dormire  in  compagnia.  Gli  abiti  , 
il  portamento  del  vestire,  ornare  il  capo,  la  barba,  e le  chiome  co- 
sì degli  uomini , come  delle  donne  , bau  variato  per  sempre  nel 
paese,  seguendo  la  foggia  e 1 costume  delle  varie  e diverse  nazioni , 
che  ve  I hanno  introdotto.  I primi  vestivano  secondo  il  costume  E- 
breo  ed  Arameo  con  lunghe  vesti , seguilo  anco  da'Greci.  Dopo  s'in- 
trodusse alquanto  più  succinto  ed  attillato  da'Trojani,  abbellito 
appresso,  e varialo  in  varie  forme  da' Romani.  A questo  successe 
il  vestire  stretto  do' Vandali  c dc’Francesi.  Ed  ora  si  è introdot- 
to dai  Spagnoli  il  portoghese  e casigliano,  portamento  certo  molto 
nobile,  pomposo,  attillato,  vago  e dilettevole.  1 dottori  e i nobili 
asano  in  casa  portare  la  sopravestc  lunga,  come  gli  antichi  Roma- 
ni la  toga  pretesta.  Il  portamento  delle  donne  è ornato,  vago,  e 
dilettevole,  con  le  chiome  intrecciale  in  varie  e diverse  fogge.  Il 
vestire  de’ nobili  nella  maggior  parte  è di  seta,  lana  gentile,  ciambel- 
lotli,  e simili;  il  plebeo  di  lane  grosse,  lini  e cotone,  variando 
colori  ciascheduno  a suo  modo  secondo  la  varia  natura  de’ cervel- 
li. I condolenti  vestono  alla  lunga  di  lutto  negro.  Nel  seppellire 
i morii  è pure  gran  maraviglia,  che  ancora  conservano  alcuni  co- 
stumi degli  antichi  Egìzii , Greci,  Trojani , Romani,  ed  altre  na- 
zioni venute  in  Italia.  Era  costume  de' Greci,  che  spirato  l'infermo 
subito  gli  chiudevano  gli  occhi  c la  bocca  , come  parimente  si  fa 
oggi,  stimandosi  cosa  nefanda  il  vedersi  un  morto  con  occhi  o boc- 
ca aperti.  La  qnal  cosa  fu  proibita  da'  Romani  con  legge  , non  vo- 
lendo che  ai  figlinoli  fosse  lecito  chiuder  gli  occhi  ai  lor  genitori , 
parendo  lor  cosa  indegna,  clic  il  figlio  facesse  quell'alto  al  padre, 
o alla  madre,  come  nota  Vnrronc.  Gli  Spartani,  morendo  il  loro 
re,  correvano  subito  per  tutta  la  citlù  maschi  c femmine  colle  chio- 
me sciolte,  gridando  che  ognuno  facesse  il  segno  del  morto  re  , 
battendo  certe  pentole  di  bronzo,  che  si  sentivano  per  latta  la  rit- 
ti, simile  a quello  che  facciam  noi  colle  campane.  Le  antiche  don- 
ne greche  e romane  costumavano  piangendo  il  morto  ridurre  a me- 
moria i costumi , i gesti  ed  i fatti  di  tutta  la  passata  vita  di  quello, 
ed  in  mancanza  di  donne  consanguinee,  stipendiavano  le  estranee  ac- 
ciò facessero  il  medesimo,  le  quali  essi  chiamavano  prehche,  qua- 
si prefetle  di  quell'  uflicio.  Onde  il  verso  di  Nevio  : prefica  si  morluum 
laudai.  Si  battevano  il  petto,  laceravano  il  volto,  tagliavano  le  chio- 
me, mettendole  sul  corpo  del  morto.  Solevano  altresì  ornare  di  va- 
ne pompe  il  cataletto,  i nobili  e i grandi  di  seta  e di  porpora,  i 
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plebei  di  splendidi  lini.  Portavano  il  cadavere  nella  sepoltura  i ma- 
schi più  propinqui,  i figliuoli  i loro  genitori,  i fratelli  le  sorelle: 
seguiva  dietro  il  cadavere  il  popolo , dinotando  che  appresso  do- 
veva anch’egli  morire.  Celebrate  l’ esequie  , si  soleva  lodare  con 
qualche  orazione  la  passata  vita  del  morto,  e memorare  i fatti  e la 
gesta  di  quello,  e de’ suoi  antenati.  Ritornati  dall' esequie  i condo- 
lenti accompagnati  dalla  moltitudine,  la  prefica  dopo  aver  fatto  il 
suo  officio  li  ringraziava,  licenziandoli  con  questa  parola:  Itictt , 
quia  ire  licei;  e cosi  si  seppelliva  il  cadavere  fuori  della  città,  coma 
in  molti  luoghi  distrutti  di  questa  provincia  si  può  vedere,  per- 
chè anticamente  le  sepolture  erano  fuori  dell'abitato,  ed  i primi 
che  quivi  introdussero  il  seppellire  dentro  le  mura,  furono  i Ta- 
rantini per  consulta  di  un  loro  antico  oracolo,  come  scrive  Poli- 
bio: Etenim  orientali s pars  ciritatis  Tarentinorum  piena  monumentò. 
proplerea  quod  mortui  eliamnum  omnes  intra  morata  a pud  eoe  juxta 
ictus  quoddam  oraculum  sepeliuntur.  Ferunt  nainque  Turentinis  De- 
um  per  oraculum  significaste  tatius  illis,  ac  melius  fare  si  cum  piu - 
ribus  habitent , illot  reno  sic  se  quamoplime  juxta  oraculum  kabita- 
turos  putare,  si  mortuos  quoque  intra  moenia  secum  recepiste* «I;  ideo- 
que  illot  ad  hunc  tisque  diem  mortuos  suos  intra  muros  sepeliri.  Finita 
I'  esequie  , e seppellito  il  morto,  alcuni  parenti  ed  amici  andava- 
no' a consolare  i condolenti , e portavano  loro  da  mangiare  varie 
sorte  di  vivande,  il  qual  convito  si  chiamava  Silicemium , quod  cum 
silentio  edentcs  cemcbantur.  Fu  anco  da  Numa  Pompilio  ordina- 
lo, che  non  si  piangesse  il  morto,  nè  portasse  il  lutto  più  di  die- 
ci mesi , acciocché  la  casa  non  se  ne  stesse  iti  perpetua  noja  , cd 
i figliuoli  che  non  erano  ancora  di  anni  3 in  nessun  n odo  si 
piangessero.  Il  simile  si  legge  che  si  osservava  in  Thcra,  una  del- 
le isole  Cicladi,  dove  i figliuoli , che  non  avevano  ancora  anni  7, 
e gli  uomini  che  passavano  i 50,  in  nessun  modo  si  piangevano, 
quelli  per  esser  morti  di  età  immatura  , questi  per  aver  vissuto 
un’  eli  sufficiente;  le  quali  tutte  cose  per  la  maggior  parte  si  usa- 
no oggi  appo  di  noi. 

CAP.  VII.  DEGLI  AMMALI  (JCADRCPEDI  DOMESTICI  E SELVAGGI,  DEGLI 

ARMENTI,  GREGGI,  LANE,  FORMAGGI,  E PASCOLI  DEL  PAESE. 

Gli  animali  quadrupedi  domestici  della  provincia  souo  di  som- 
ma eccellenza:  i bovi,  cavalli  , asini,  e muli  fortissimi  e di  maravi- 
gliosa  grandezza,  comodi  per  vettura,  i migliori  che  siano  per  tutta 
l'Europa.  I cavalli  sono  come  gli  altri  del  regno,  i quali  non  sola- 
mente sono  per  il  basto,  la  scila,  e gli  usi  delle  guerra,  ma  anco 
per  arare  e tirar  le  carrette.  Quivi  le  greggia  sono  fecondissime  di 
agnelli  a di  latte,  che  fanno  formaggi  de  migliori  ditali»,  ricotte 
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salale  delle  marzolicbe , cacicavalli , ed  un'altra  specie  di  ricolla, 
della  volgarmenle  uschiante , per  il  sapore  alquanto  mordace , che 
contrae  nella  confettura,  ebe  non  si  fa  in  altro  luogo  d ltalia,  eccelle 
in  questa  provincia  , saporosissima  al  gusto.  Si  fa  questa  ricolla 
mettendola  fresca  in  certe  maitre  di  legno  fatte  (ter  questo  arti- 
fìcio, e si  lascia  ivi  inacidire  aggiungendovi  della  fresca  giornalmen- 
te. Inacidita,  si  tempra  due  o tre  volte  la  settimana  per  due  mesi 
continui  , temprando  e mischiando  sempre  alla  massa  quella  che 
giornalmente  si  aggiunge,  mettendovi,  quando  s' incomincia  a tem- 
prare, tanto  sale  quanto  si  richiede  alla  confettura  del  pane  per  far- 
lo saporito,  e più  o meno,  secondo  il  gusto  di  chi  la  richiede,  e 
per  ogni  volta , che  si  tempra  si  lascia  la  pasta , e ben  serrata  : 
finita  e perfezionata  l'opera,  risuda  da  essa  ricotta  una  certa  gras- 
sezza oleosa , la  quale  finita  di  risudarc,  si  mette  la  massa  della  ri- 
colta, e si  conserva  in  alcuni  vasi  di  creta  nuovi,  coverti  di  foglie 
di  vite,  o di  fichi,  ed  i vasi  si  mettono  a terra  alla  rovescia,  ac« 
ciò  ne  trascolino  le  reliquie  di  quella  grassezza  oleosa,  atta  a cor- 
romperla, e si  conserva  per  molli  mesi  ed  anni,  acquistando  in 
certo  tempo  un  colore  cretaceo  argilloso,  ed  un  sapore  abbruciamo 
gratissimo  al  gusto.  Si  mangia  questa  ricotta  volentieri  col  pane  e 
le  cipolle;  se  ne  fanno  diversi  condimenti  per  il  cibo  alle  mense, 
giova  molto  allo  stomaco,  ed  è gratissima  al  gusto,  provoca  Tap- 
petilo, reprime  il  vomito,  c stringe  il  (lusso  del  ventre,  uccide  gran- 
demente i vermini,  e posta  sulle  piaghe  verminose , ne  fa  subito  ca- 
der i vermi,  genera  sangue,  e nutrisce  molto.  Il  medesimo  fa  la  sua 
grassezza  oleosa.  Le  lane  sono  mollissime  e famose  con  l’epiteto 
di  tareuline.  Onde  Orazio  dice: 

Duke  pcllilis  otibus  Guitti 

Flumeii , et  regnata  petam  Laconi 
Ilura  Phalanto. 

E Marziale  della  Toga  Parteniana  dice: 

Die,  Toga,  facundi  gralum  miti  munus  amici. 

Ette  veli s cujus  fama,  decusque  gregis't 

Appaia  Ledaci  libi  floruit  berta  Pilotanti , 

Qua  saturai  Calabris  culla  Galetus  aquisf 

Ed  altrove; 

Te  Lacedemoni!)  telai  Toga  laela  Calcio , 

Vel  quain  seposito  de  grege  Parma  dedit. 

Ed  in  Cleone: 

Agno  Caliti  mollior  Pbalanlini, 

• Concba  lue  rini  dilicatior  stagni. 
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K R;ni>io  Teslore  nel  suo  ('.orli utopia: 

Osti  uni  antiqua  Tgrus,  lanus  imbelle  Turca  lum , 

Sassina  lue,  Memphis  slamina,  Spaila  canee. 

Colutnella  nella  prefazione  dell'oliera,  ch'egli  scrisse  de  re  ni- 
slica,  ricercando  i paesi,  che  si  richiedono  per  nutrir  diversi  ar- 
menti, dice  che  il  Tarenlino  di  questa  provincia  lo  richiede  misto 
e diverso,  cosi  scrivendo:  Cum  separata  sii  ab  agricolatione  pastorali» 
scientia,  nec  ea  tamen  simplex  quippe  aliud  exiijil  eqainum,  atque  a- 
liud  bubulum  anneri tum , aliud  pecus  ovillum , et  in  eo  ipso  dissimi- 
lali rationem  postulai  Tartntinum  E nel  VII  libro  loda  grande- 
mente le  greggi  e le  lane  Tarenlinc.  Gruecum  perii» , dice  egli , 
quod  plerigue  Tarentinum  rocanl,  nisi  cum  domini  praesenlia  est,  vix 
expedit  haberi:  siquidem  et  curata  et  cibum  majoretti  desiderut.  Nam 
rum  sii  universum  genus  lanigera in  cueteris  pecudibus  molline,  tum  ex 
omnibus  Tarentinum  est  mollissimum,  quod  nullum  domini,  aut  magi- 
strorum  inerti  am  sostine! , multoque  mini»  avaritiam;  nec  aeslus , site 
frigorie  patiens.  E nel  libro  XI  insegnando  come  si  dovevano  pre- 
parare alla  tonsura,  dice:  Ore»  Tarenlinae  radice  /anuria  larari  de- 
tieni, ut  tonsurile  praeparuntur.  Plinio  nell'ottavo  scrivendo  delle  spe- 
cie delle  lune , dice  delle  tarentinc  : Luna  aulem  limitatissima  Apula, 
et  quae  in  Italia  Graeci  pecoris  appellatur , alibi  Italica.  Tertium  lo- 
culi!i 3/ilesiae  oves  oblinent.  Apulae  brecce  rillo,  ner  nisi  paenulis  cele - 
bres.  Circa  Tartnlum  Canusiumque  summam  nobilitatevi  hahent.  E 
poco  dopo:  Tarentum  et  suae  pulliginis  succidis  omnibus  medicata  vis  : 
altri  leggono:  usus  medicatus.  Erano  anco  famose  queste  lane  ile' tem- 
pi antichi  per  la  tintura  del  color  purpureo  violaceo , che  facciasi 
a Saturo,  miglia  otto  lontano  da  Taranto,  donde  ebbe  il  nome  ap- 
presso dei  poeti  il  color  saturato  , cioè  appieno  colorilo,  del  quale 
Virgilio  nel  IV  della  Georgica  disse: 

A ì water  sonitum  thalamo  sub  fluminit  alti 
Sentii,  toni  rircvm  Milesiae  veliera  Ngmphae 
L'arpcbant,  hgali  saturo  fucata  colore. 

Servio  nel  commento  dice:  Erant  jaxla  Tarentum  /lupina,  cioè  le 
tintorie,  ove  si  tingevano  le  lane  di  gran  valore.  Orazio  nella  prima 
epistola  del  I libro,  dispregiandone  quasi  l' immoderato  prezzo,  che 
era  causa  di  rovina  ai  popoli,  la  chiama  veleno  Tarenlino: 

Lana  Tal  entino  violas  imitata  veleno. 

Cornelio  N'epole,  che  visse  al  tempo  d Augusto,  scrivendo  di  que- 
ste lane  , c del  gran  prezzo  di  esse,  dice  : Me  juvene  violacea  purpurei 
vigsbat,  cujus  libra  denariis  ccnlum  veniebat,  nrc  multo  post  Tarenlino. 
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Huic  succedi!  Dibapha  Tyria,  quae  in  librai  denariii  mille  non  poterai 
emi.  Sodo  le  lane  in  questo  paese  di  somma  perfezione  per  gli  ottimi 
pascoli  che  il  terreno  somministra  abbastanza , non  solamente  al 
bestiame  del  paese,  ma  agli  altri  de'convicini,  che  vi  calano  ogni 
anno,  come  sono  sacche,  giumente,  e capre  dell' una  e dell'altra 
Calabria,  Principato,  Basilicata,  Abruzzo,  Terra  di  Bari,  ed  altri 
luoghi  a pascolarvi  dal  mese  di  novembre  sino  al  mese  di  maggio , 
onde  Virgilio  nel  III  della  Georgica: 

Sin  armento  magi s itudium,  vitulosquc  tueri, 

Aut  foetus  ovium,  aut  u reniti  culla  capello >, 

Saltai  et  Saturi  pelilo  longinqua  Torcati. 

Orazio  nella  31  ode  del  I Libro  dicendo  che  mai  doveva  il  poe- 
ta chiedere  ad  Apollo  , disse  , non  i grati  armenti  delta  estuosa 
Calabria  : 

Non  aestuotae  grata  Calabriae  armento 

Oltre  i detti  animali  vi  sono  ancora  porci  selvaggi  in  gran  numero, 
daini,  cervi , caprii , lepori,  volpi  di  cui  si  fanno  cacce  piacevolis- 
sime. Onde  Scaligero  nella  città  di  Taranto  dice: 

Servii  et  innumeri s proxima  Sylva  ferii. 

Lupi  assai  che  predano,  ed  insidiano  le  greggio,  ed  anco  lupi  cer- 
vieri, e cani  di  più  sorte.  Marco  Terenzio  Varrone  nel  I Libro  descri- 
vendo la  natura  de' cani,  loda  i Laconici,  Epirotici,  o Salentini,  cosi 
dicendo  : Ite  videndum , ut  boni  le  miriti  tini,  itanue  a regionibui  appel- 
lante Laconci , Epuratici,  Salentini.  Vi  sotto  altri  animali  domestici 
e selvaggi,  quadrupedi,  e volatili,  i nomi  de'quali  noteremo  per 
ordine  d'alfabeto,  alcuni  co' nomi  con  cui  li  hanno  chiamali  gli  anti- 
chi, Aristotele,  Plinio,  Eliano,  Galeno,  Avicenna,  Alberto,  ed  altri; 
e quelli  i quali  non  sono  nominati  dagli  scrittori , chiameremo  con 
i nomi  usati  da' paesani,  e dagli  altri  popoli  d'Italia,  dichiarando  spes- 
so un  nome  coll’altro  per  maggior  chiarezza  ed  intelligenza  di  chi 
legge. 

AMMALI  QUADRUPEDI  DOMESTICI. 


Asini  grandi  e piccoli. 
Bovi  crossi. 

Cavalli  grandi  e schiavi. 
Cani  di  molte  sorte. 
Capre. 

Conigli. 

Gatti. 


Giumente  di  razza,  e schiats 
Muli. 

Pecore. 

Porci. 

Sorci  d'india. 

Vacche. 
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.AMMALI  QUADRUPEDI  SELVAGGI. 

Caprii. 

Cervi. 

Cignali,  cioè  porci  selvaggi. 

Damme. 

Daini. 

Istrici. 

Grinacei,  cioè  Ricci. 

Faine. 

Gatti  selvaggi. 

Lepri. 

Lupi. 

Lupi  Cervieri. 

CAP.  Vili.  DEI  VOLATILI  DOMESTICI  E SELVAGGI- 

Gli  uccelli  in  questo  nostro  paese  alcuni  sono  domestici , ed  al- 
tri selvaggi;  dei  selvaggi  alcuni  sono  propri  del  paese,  altri  vi  ca- 
lano Dell'equinozio  d'inverno  per  nidiGcarvi,  ed  altri  in  questo  tempo 
vi  passano  per  15  o 20  giorni , e vanno  a nidificare  altrove,  restan- 
done perù  gran  parte  a nidificare  nel  paese,  c fatti  i nidi  ritornano 
di  nuovo  dopo  il  solstizio  estivo,  e vi  dimorano  sino  all’equinozio 
autunnale,  come  sono  le  ficedole,  tortore,  sicofai,  lupi  dell' api,  pa- 
giioniche , ed  altri  con  molta  grassezza,  per  fecondare  di  caccia  quel 
tempo  il  paese;  altri  vi  calano  per  invernarvi  dopo  l'equinozio  au- 
tunnale, dimorandovi  sino  all'eqoinozio  vernale,  facendo  per  tutto 
quel  tempo  molla  copia  di  se  alla  provincia,  come  sono  tordi,  mer- 
li, colombi  lorquati,  columbelli,  fringuelli,  pettirossi,  galline,  arcie- 
re, grue,  monacelle,  proveri,  oche,  maliardi,  e molle  altre  specie 
di  uccelli  d'acqua,  come  qui  sotto  si  potrà  vedere  di  ciascheduno  il 
nome  per  ordine  di  alfabeto. 

ECCELLI  DOMESTICI  DEL  PAESE. 

Anatre. 

Castarelli,  cioè  Tinuincoli. 

Civette. 

Civettoni  simili  alle  civette. 

Corbi. 

Colombi. 


r - — - 

Cominelle  minori. 

Galline. 

Galline  d’india,  cioè  Melogri. 
Papa  re. 

Pavoni. 


Martore. 

Mustele,  cioè  Donnole- 
Talpe,  cioè  Toponi. 
Tassi,  cioè  Melogne. 
Topi  di  casa. 

Topi  di  campi. 

Topi  Moscarelli. 
Testuggini. 

Testuggini  salarie. 
Viverre,  cioè  Furetti. 
Volpi. 
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ECCELLI  SELVAOGI  PROPRII  DEL  PAESE. 


Alcioni. 

Analre  Crepitare. 

Cucciarde. 

Calandre. 

Cardueli,  cioè  Cardilli- 
Ciprignuoli. 

Colombi  selvaggi. 

Cornici,  cioè  Cornacchie. 
Facci  d uomo,  o barbagianni. 
Fanelli. 

Frascarelle. 

Frillingoi. 

Frisoni. 

Frisonelli. 


Gaine,  cioè  Galli  marini, 
tiainelle,  cioè  Cagionelle. 
Gainale. 

Galletti  acquatici  di  più  sorte. 
Gazze. 

Gu6. 

Leversine. 

Lodolc,  cioè  Cucase.  " 

Lodole  mannelli’. 

Luscinic,  cioè  Acrcdule 
Mergi,  cioè  corbi  marini. 
Minghizzole. 

Monelole,  cioè  Putte. 

Passeri. 


l'CCELLI  CHE  VI  CALANO  NELL’  EQUINOZIO  VERNALE  PER  NIDIFICARVI, 
E VI  DIMORANO  SINO  ALL'  ACTL’NNALE. 


Aquile. 

Anatre  di  Maliardi. 

Belletti. 

Cicogne. 

Cuculi  , cioè  Cucchi. 
Falconi  di  più  specie. 
Ficedole  di  più  sorte. 
Folliche  negre. 

Frascai. 

Graccoli  , ebe  vi  restano. 
Lupi  d’Api  , cioè  Meropi. 
Melancorisi , o Capi  negri. 
Nibbi,  cioè  Bozzaccbi. 
Noccdole,  o Sinaroli- 
Passeri. 

Passeri  solilarii. 

Passeri  bianchi. 

Passeri  gentili. 

...  i.  v?  m 

*‘  6 ' • " l 


Pagiioniche  , o Avis  Monica. 
Piche  Mazzie , cioè  di  bosco. 
Piche  verdi  di  torri. 

Pinti  furri,  cioè  uccelli  marini. 
Pinzi. 

Quaglie,  o Coturnici. 

Regulo,  o Bc  d’uccelli. 
Rondinelle. 

Rondoni 

Roscignoli  , o Luseiuie. 

Gicofai  , o Lugani. 

Tortore. 

Tortore  bianche. 

Terragnole. 

Vesperliglioui  maggiori. 
Vcspcrliglioni  minori.  , 

Upupe,  o Babusce. 


— 157 


rCCELLI  CHE  VI  CALANO  DOPO  l'  eqginozio  AUTUNNALE, 
8 VI  DIMORANO  INSINO  ALL’  EQUINOZIO  VERNALE. 


Anatre  di  Maliardi. 

Ardce , o Aghironi  reali. 

Ardee  rossellc. 

Ardee  bianche  , o aarali. 

Ardce  bianche  col  becco  lato , 
cioè  '1  irabusi. 

Aurali  colla  penna  bianca  ros- 
seggiante. 

Aquiloni  di  più  specie. 

Becchi  di  ferro,  o Piziiferri. 
Boschidee. 

Cigni  , cioè  Oleri  o Ticini. 
Coditremole,  cioè  Coccimannelle 
gialle , o cinericcie. 
Colombelle  , cioè  Palombelle. 
Colombi  Torquati  , cioè  Fase. 
Erodi  , o Ardee  Reali. 

Faggiani  , o Fasani. 

Frangelli  di  più  specie. 
Formicolare. 

Folliche  di  molte  specie. 

Galletti  aquatici  di  più  specie. 
Galline  Arcere,  o Gallinacci  Sco- 
lopatti,  ovvero  Rusticole. 
Garzelle  bianche  , o rosse. 
Garzelle  con  penne  di  Civetta. 
Garzelle  cinericcie  col  capo  , e 
le  ale  nere. 

Graccoli . o Corbasti. 

Grece. 


Maliardi  verdi. 

Maliardi  capo-rossi. 

Maliardi  bianchi  capo-verdi. 
Maliardi  Rindoni. 

Maliardi  Autbie. 

Maliardi  Fircooi. 

Maliardi  Paletti 
Maliardi  Sarselli 
Maliardi  Marsolmi. 

Mergeroli  di  più  specie. 
Merli , cioè  Merde. 
Monacelle  , o Avis  capra. 
Oche , o papare  selvagge. 
Picazze  , o Arciere  picciole. 
Picazzelli  folti. 

Picazzelli  con  penna  rossa, 
picazzelli  coll'ale  nere. 
Pleride. 

Proveri. 

Quercedole  , cioè  Sorselli. 
Rivezzi  canini. 

Bivezzi  pettirossi. 

Sacchi  marini.  ' 

Tordi. 

Tordiche. 

Torli. 

Tori  i telli . 

Torli  neri , cioè  Corbencre. 
Troncolli  , cioè  Carrettelle. 


' > calano  in  questi  ed  in  altri  tempi  infinite  specie  di  uccel- 
li incogniti , che  per  non  essere  conosciuti  nè  con  nomi  univer- 
sali, nè  particolari,  non  si  notano  in  questo  luogo;  basta  aver  so- 
lamente notato  quelli  de’  quali  la  notizia  è certa  , e sono  noti  e 
manifesti  per  tutta  l'Italia.  Chi  desidera  leggere  le  istorie,  natu- 
re , e virtù  degli  animali  quadrupedi  , volatili , ed  insetti  , e ret- 
tili, legga  degli  antichi  Aristotele,  Dioscoride , Eliauo  , Porfirio, 
Plinio,  Galeno  ed  Avicenna;  dei  moderni  Alberto,  Gesnero  , Al- 
drovando  Bolognese,  Pietro  Andrea  Mattiolo  , ed  altri. 
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CAP.  III.  — DEGLI  AMMALI  RETTILI  B VELENOSI  , E DEGL' INSETTI  , 
E PARTICOLARMENTE  DE’  BRUCHI. 


Gli  animali  rettili  c velenosi  di  questa  Provincia  non  sono 
così  potenti  , come  nelle  altre  parti  montuose  d' Italia.  Vi  sono  sib - 
bene  serpi  di  molle  specie,  come  Aspidi,  Vipere,  Cbclidri,  Ceneri, 
Drinni,  Eroorroi,  Cecilie,  che  vi  chiama  Gecelle,  e Serpi  Viuole, 
Arundinurj,  Cristallini,  Saettoni , Serpi  caprine , Carbonari,  Car- 
noni , ed  altre  specie.  Se  ne  sono  viste  con  due  cornicelle  sopra 
del  capo,  le  quali  io  penso  che  siano  Cerasti,  altri  con  peli  , e mo- 
staccio. Gli  anni  passati  ne  fu  preso  uno  vicino  il  porto  di  Cesaria, 
territorio  di  Nardò,  da  un  certo  ciurmatore  della  città  di  Gallipoli  , 
chiamato  Giannuzzo  Lisco,  lungo  circa  palmi  dieci,  e grosso  a cor- 
rispondenza della  lunghezza  : era  di  color  variegato , come  la  Vipe- 
ra , aveva  i denti  ordinali  a filare  nella  mascella  superiore  ed  infe- 
riore , con  due  zanne  contorte , e vergenti  verso  I’  orecchio , che 
uscivano  dalla  mascella  inferiore  fuori  della  bocca,  lunghe  e grosse 
quanto  il  dito  piccolo  della  mano  ; aveva  anco  il  mostaccio  di  pelo  , 
ed  era  del  peso  di  circa  dieci  rotoli  , cioè  libre  trenta.  Altri  di 
maggior  grandezza  non  se  ne  sono  visti  in  questa  Provincia  , quan- 
tunque dica  Solino  , che  la  Calabria  genera  la  Boa,  serpe  di  smi- 
surata grandezza , che  suggendo  quando  è piccola  il  latte  dalle  pop- 
pe delle  vacche  si  fa  grossissima,  o che  finalmente  preda  le  vitelle, 
le  gregge  t gli  uomini,  ed  altri  animali  ; ma  a questi  tempi  non  si 
vede,  se  pur  non  intende  Solino  della  Calabria  detta  Magna  Grecia  , 
o del  Monte  Gargano,  detto  di  Sant'  Angelo,  parte  dell'antica  Japi- 
gia  , ove  a' nostri  tempi  se  ne  son  vedute,  ed  ammazzale.  Le  vi- 
pere di  questo  paese  sono  eccellentissime  per  la  composizione  degli 
antidoti , teriaca  , e mitridato.  Pochi  anni  sono  nel  paese  di  Arneo, 
territorio  di  P*ardò,  e propriamente  deulro  i ruderi  della  terra  del- 
ta di  Cagnano , si  trovarono  due  serpenti  che  erano  usciti  al  Sole 
da  una  caverna , e furono  presi  da  un  barbiere  di  Coperlino,  detto 
Gio.  Antonio  Amato,  e portati  in  delta  terra  , ove  li  vide  tutto  il 
popolo.  Erano  questi  della  grandezza  e figura  della  vipera , ciasche- 
duno a due  teste  a modo  di  forcina , una  più  grossa  dell’  altra  ; in 
ciascheduna  testa  erano  lutti  i segni  necessarii  all'animale,  come  il  vi- 
so, l'odorato,  e gli  altri,  ed  una  gola  per  ciaschedun  collo,  che  ambi- 
due  si  congiungevano  iu  un  ventre,  ove  incominciava  la  forcina  , 
ed  il  ventre  aveva  uu  solo  sesso  vicino  alla  coda  , per  il  quale  met- 
tevano gli  escrementi , camminavano  colle  due  teste  avanti,  e nel 
camminare  una  testa  tirava  a se  l’altra,  secondo  il  desiderio  dell'a- 
nimale. Onde  è da  credere  non  esser  del  tutto  favoloso  quel  che  A- 
ristotele  e gli  altri  antichi  dissero  dell' amfisibena  aver  due  teste, 
il  che  mi  do  a credere  facilmente  , considerando  però  che  le  due 
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teste  radano  aranti  a guisa  di  forcina  , come  le  sopradette  , e non 
una  esser  nel  capo  , e l'altra  nella  coda  , come  molti  si  hanno  cre- 
duto , e falsamente  persuaso.  Sono  anco  io  questa  Provincia  molti 
Chersidri,  come  dicono  Solino  e Virgilio  nel  III  della  Gcorgica  in 
questi  rersi  : 

Est  etiam  Me  tnalut  Calabrie  in  eallibus  anguit , 

Squamea  convolvens  sul/lato  pectore  terga , 

Alque  netti  longam  maculosus  grandibus  alvum  : 

Qui,  dum  amnes  ulti  rumpuntur  fontibus , et  dui n 
Vere  madent  u do  terrae  , ac  pluvialibus  auslris, 

Stagna  coli t,  ripisque  habitani , hic  piecibut  atram 
Improbue  ingluviem  ranieque  loquacibus  explet. 
ftjstquam  exhaueta  patos , terraeque  ardore  dehiscunt , 

Exsilit  in  siccutn , et  flammantia  lumina  torquens 
Saait  agri s , asperqve  sili  atque  exterritus  aeslu. 

Ai  mihi  tum  molles  sub  dio  carpere  somnot , 

Aiti  dorso  memorie  libeat  jacuisse  per  herbas  : 

Cu m potili s novus  exuviis  nilidusqus  juvenla 
Vo'lvitur,  aut  calulos  tectie,  aut  oca  relinquens  , 

Arduus  ad  solem,  et  linguie  mica t ore  Irisulcis. 

Questi  nascono  nel  terreno  arido  e secco , l’estate  seguono  pre- 
dando le  rane  dentro  le  paludi  e le  acque  stagnanti.  Praticando  nel- 
1*  acque  , come  dice  Aczio  , si  chiamano  ldri  e Natrici , ed  allora 
non  souo  molto  velenosi  ; ma  dimorando  nel  secco  si  dicono  Cher- 
sidci  , che  morsicando  producono  gravissimi  accidenti , ed  in  Ire 
giorni  la  morte  , se  il  morsicato  non  si  aiuta.  Vi  sono  anco  Ra- 
marri, detti  Lacertoni,  lucertole  delle  ordinarie,  e di  un’altra  spe- 
cie , nel  paese  di  Vaste  negre,  Salamandre  acquaticele,  Lumache 
di  molte  specie  , grandi , piccole  , e mediocri  : le  più  grosse  si  di- 
cono marruche , ed  infinite  altre  specie  d’ insetti , come  scorpioni  , 
cantarelle  verdi , rosse , fasciate  di  nero,  Bupresti , Bruchi , Vespe , 
Calabroni,  Cicale,  e simili,  cavallette  di  un  mezzo  palmo  con  i 
piedi  lunghi  neri , bigie,  variegate  , e di  colore  erbaceo,  di  aspetto 
bruttissimo  ed  abbnminevole  , che  il  volgo  chiama  Cavallette  di 
streghe.  Vi  sono  molle  specie  di  Locuste , chiamate  Bruchi  grandi , 
piccoli  e mediocri  , alcuni  con  le  ale,  ed  altri  senza  ale.  Di  quelli 
che  non  mettono  ale,  se  no  sono  osservati  di  cinque  specie:  la  prima 
di  color  rossigno  variegato  di  nero  , maggiore  di  tutte  le  altre  , 
detta  da  Dioscoride  Asiriaci  ed  Asinelli  , e da  noi  Vaccarelle  ; la 
seconda  é di  colore  tra  il  bigio  ed  il  nero,  di  mediocre  grandez- 
za ; la  terza  è di  color  bianco,  e questi  sono  piccioli  ; la  quarta 
di  color  verde  erbaceo  , detti  ascellari  senza  ale.  La  quinta  sono 
ventrosi , alcuni  colla  coda  come  ago , ed  altri  senza  coda  di  color 
verde  squallido  , detti  dai  paesani  per  lo  stridore  che  fanno  7,az- 
zuvie.  Di  quelli  che  mettono  ale,  se  ne  sono  osservate  sei  altre 
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specie:  delia  prima  specie  sono  quelli  che  moltiplicano  più  di  lot- 
te le  altre,  e per  la  moltitudine  fanno  maggior  rovina  nel  paese: 
questi  sqno  di  mediocre  grandezza , punteggiali  di  rosso  , con  ale 
membranose  simili  a quelle  delle  Cicale.  La  seconda  specie  è si- 
mile alla  prima  colle  ale  rosse.  La  terza  specie  è con  le  ale  azzurre, 
ovvero  turchine.  La  quarta  colle,  ale  gialle.  La  quinta  colle  alt- 
nere  ; e la  sesta  di  colore  erbaceo,  colle  ale  verdi.  Queste  due  ul- 
time specie  sono  maggiori  di  tulle  le  altro,  che  hanno  le  ali,  e si 
chiamano  Ascellari  con  l'ale,  a differenza  degli  Ascellari  senz'ale. 
Tutti  però  sono  dannosi.  La  femmina  in  tutte  le  specie  delle  locuste 
è maggiore  del  maschio.  Incominciano  a felare  in  questo  paese  dopo 
il  solstizio  estivo  insino  all'equinozio  autunnale.  Felano  più  volle, 
e nell'  ultima  fetura  si  muoiono  tanto  i maschi,  quanto  le  femmi- 
ne, strangolati  da  certi  vermicciuoli  rossi,  che  loro  nascono  intorno 
al  collo.  Felano  in  terreni  secchi  e magri , e quelli  che  chiamano 
ascellari  , felano  dentro  gli  argini  e parali  fatti  di  terra,  ed  in 
alcuni  sterpi  di  natura  ferulacea.  Nei  felare  fissano  la  coda  al- 
quanto nel  terreno  , o in  altra  materia  , e formano  una  reginetta, 
simile  a quella  del  favo  delle  api  , contesta  di  una  piccola  mem- 
brana , fermata  colla  polvere  del  terreno  , e quelli  che  fetano  ne- 
gli sterpi  , la  formano  colla  cardatura  del  legname  in  cui  si  rin- 
chiudono, e formano  certi  vermicelli  granellosi,  come  piccioli  ovi- 
celli  bianchi  che  dimorano  dentro  gli  sterpi  e sotterra  tutto  l' in- 
verno, e dopo  l'equinozio  invernale  prorompono  le  uova  dalle  vagi- 
netle  iu  minutissime  locuste  nereggianti , che  in  alcuni  luoghi  per 
mollo  spazio  pare  il  terreno  ammantato  di  nero.  Fra  questo  tem- 
po consumano  il  paese  camminando  senz'ale  a guisa  di  esercito 
a piedi  , disertando  per  dove  passano  le  campagne  , radendo  le 
vili,  tagliando  la  messe  , triturando  le  biade  , c co' loro  velenosi 
morsi  infettando  gli  orti  e i frutti  degli  alberi.  Poste  che  hanno  le 
ali  , si  levano  a volo  , alcuni  anni  in  tanta  quantità , che  coprono 
l'aere  ed  oscurano  il  Sole,  trascorrendo  per  tutta  la  regione,  e 
finalmente  dopo  molli  danni  fatti  nelle  campagne , si  annegano  nel 
mare  , restandone  però  gran  parte  a fetare  nel  paese. 

Questa  maledetta  peste  di  animali  suole  in  alcuni  anni  fare 
strage  e rovina  a questa  provincia,  simile  a quella  che  si  legge  in 
òlosc,  mandala  da  Dio  al  re  Faraone  ed  al  popolo  di  Egitto.  Ma  la 
Divina  provvidenza  lo  ha  proveduto  delle  Gaine,  che  sono  uccelli 
marini,  detti  da'  paesani  Gatti  marini , e Gaggiane,  che  sono  per- 
petue nel  paese,  e nidificano  dentro  le  isolettc  , e vi  sono  gran- 
dissime pene  contro  di  quelli  che  predano  i loro  pulii  ed  uova.  Que- 
sti uccelli  par  che  L abbia  prodotti  e mandati  Iddio  a questa  pro- 
vincia per  consumare  la  pestilente  razza  di  questi  animali , perché 
cavando  con  i Lecchi  le  vaginetlc  della  terra  , divorano  le  loro  uo- 
va, e se  li  mangiano  anche  quando  sono  senza  ali,  e poste  che  hanno 
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Inali,  li  seguono  rotando  per  l'aere  , come  dice  Plinio  degli  abi- 
tanti del  mar  Caspio,  i quali  allorché  le  locuste  consumavano  loro 
le  biade,  facevano  preci  a Giove,  il  quale  mandava  loro  gli  uc- 
celli Selcuci,  che  le  divoravano.  Sono  le  suddette  Gaine  tanto  in- 
gorde e voraci  delle  locuste,  che  più  e più  fiate  nel  giorno  se  na 
empiono  il  gozzo  per  modo  che  non  potendole  dopo  sopportare , le 
vomitano,  e poi  tornano  un’altra  volta  a divorarle.  Vi  sono  anche 
altri  uccelli,  che  divorano  i bruchi  , cioè  le  Cornici  , le  Gazze,  i 
Nibbii,  i Corbi,  i Graccoli , le  Monedule,  le  Pagiioniche,  le  Calan- 
dre, le  Lodole  , le  Civette,  le  Piche  verdi,  i Castarelli , e simili.  1 
porci,  i cani,  i lupi,  le  volpi  soccorrono  parimenti  al  paese  per  con- 
sumare questi  animali,  andando  gli  uomini  a squadre  due  o tre  volle 
l'anno  [come  facevasi  anticamente,  secondo  Plinio,  nella  regione  Ci- 
renaica , nell'  isola  di  Cenno , ed  in  Soria  ) nelle  campagne  a cavare 
e guastare  i nidi  e le  vaginette  loro , e poscia  quando  sono  nate  ed 
uscite  dal  terreno,  le  uccidono  colle  scope  e i rami  di  frasche,  co- 
prendole di  fieno,  ed  abbruciandole  anco  col  fuoco,  e quando  inco- 
minciano a volare,  la  mattina  di  buon'ora  prima  che  si  levi  il 
Sole,  stando  esse  assiderate,  stupide  ed  immobili  per  il  freddo  della 
passata  notte , vanno  colle  racanc  e i lenzuoli , e cosi  le  prendono 
e gettano  nelle  fossale.  Si  uniscono,  e vanno  per  fare  questo  i po- 
poli per  comandamento  de' superiori  con  tamburri  ordinatamente, 
come  se  andassero  a combattere  contro  de'  nemici  eserciti , c cosi 
ne  consumano  gran  parte.  Quando  sono  molte  piogge  nell'autun- 
no, le  uova  ei  feti  delle  locuste  si  perdono;  ma  quando  l'autunno 
è secco , la  loro  generazione  moltiplica  oltremodo.  Scrisse  delle  lo- 
custe , e della  loro  generazione  Aristotele  copiosamente , Plinio  nel 
libro  XI,  cap.  29,  Eliano,  Alberto  Magno,  ed  altri.  Noi  mettere- 
mo qui  con  ordine  di  alfabeto  tutti  gli  animali  rettili , ed  insetti 
che  sono  in  questa  nostra  provincia , e precisamente  quelli,  che  so- 
no più  noti,  e de’ quali* abbiamo  potuto  aver  miglior  cognizione, 
tanto  serpenti,  quanto  altre  sorte  d'insetti. 


1G2  — 


ANIMAI.)  RETTII.I,  ED  INSETTI  DEL  PAESE. 


ispidi. 

ltrucbi. 

Euprotti. 

Calabroni. 

Cantarelle. 

Cavalletti  di  streghe. 
Cicale. 

Lacerloni,  o Ramarri. 
Laverie  fraeedane. 
Aspidi. 

Chcrsidri,  o Chelidri. 
Cecilie,  ovvero  Cirelle. 
Cene  ridi. 

Carbonarj. 

Serpenti  cervoni. 

T)rini. 

Emorroi. 


Lucertole  di  più  sorte. 
Lumache  di  più  sorte. 

Locuste. 

Salamandre  aquatiche. 
Scorpioni. 

Tarantelle  di  molte  sorte. 
Vespe. 

Serpenti  di  varie  sorte  , 
cioè 

Scorzoni  arundinarii. 

Serpi  caprine. 

Serpi  Viuole. 

Serpenti  cristallini. 

Saettoni. 

Vipere , cd  altre  molte  sorte  di 
serpenti  e scorzoni  , di  cui 
ignorasi  il  nome. 


Segue  per  ordine  di  metodo  agli  insetti  il  trattato  delle  taran- 
tole , ammainiti  notissimi  in  questa  nostra  provincia  ; ma  perchè  a 
scrivere  di  esse  è materia  lunghissima,  divideremo  in  capi  la  lo- 
ro istoria.' 


CAP.  X. — DELLE  TARANTOLE  DETTE  ARAGNI  E FALANGI , ETIMOLOGIA  DR1 
LORO  NOMI,  DIFFERENZE,  MERAVIGLIA,  ED  ARTIFICIO  CHE  OSANO  NEL  TES- 
SERE LA  LORO  TELA. 


Non  è da  passarsi  sotto  silenzio  in  questa  descrizione  l' istoria 
delle  tarantole  , insetti  non  tanto  noti  quanto  infesti  in  questa  pro- 
vincia, e per  narrare  gli  stravaganti  sintomi  ed  i diversi  acciden- 
ti causati  dalle  loro  velenose  punture,  si  richiederebbe  ridurli  non 
in  pochi  e brevi  capi,  ma  in  copiosissimi  e lunghi  trattati;  il  che 
non  potendo  fare  per  non  avere  lant'ozio,  c per  non  esser  materia 
che  si  richieda  in  questo  luogo , ne  diremo  solamente  quanto  ba- 
sta in  questa  nostra  descrizione , e si  è da  noi  osservato  in  questa 
provincia. 

I nomi  Tarantola,  Aragno,  e Falangio  sono  in  se  sinonimi, 
e significano  una  istessa  cosa  ( benché  gli  antichi  li  abbiano  distin- 
ti ) e l'ano  si  può  intendere  dcll'allr»,  pigliando  tal  volta  la  Ta- 
rantola per  il  Falangio,  ed  il  Falangio  per  l' Aragno.  Alcuni  di- 
cono il  Falangio  esser  detto  aragno  da  Ararne  conversa  in  que- 
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sto  animale,  carne  (ìnfero  i poeti.  Isidoro  nelle  sue  etimologie  di- 
ce esser  detto  aragno  dall'aere,  ore  esso  sospende  le  tele;  altri  ta- 
rantola dalla  (erra,  ed  altri  da  Taranto  città  di  questa  provincia, 
ore  se  ne  trovano  molti;  i quali  nomi  tutti  si  riducono  sotto  il  no- 
me generico  di  aragno.  Fingono  i poeti  , che  nel  guerreggiar  di 
Giove  con  i Titani,  feriti  costoro,  dal  sangue  loro  sparso  nella 
terra  nascessero  varie  specie  di  animali  velenosi,  tra  i quali  fu- 
rono i serpenti , le  vipere,  ed  i falangi,  come  scrive  Nicandro  nelle 
sue  Teriache , cosi  dicendo: 

Serpente  pariterquc  Phalangia  nnxia,  et  atrum 

Vipereumque  genui,  qua  e terrae  plurima  momtra 

Producimi , sunt  Titanum  de  tanguine  nata. 

Narra  Plinio  nel  Libro  XI  , cap.  24 , la  differenza  tra  gli 
Aragni  ed  i Falangi , dicendo  che  gli  Aragni  non  hanno  veleno . 
e che  i Falangi  sono  velenosissimi,  ed  ignoti  in  Italia.  Ma  que- 
ste differenze  non  si  veggono  appresso  de’  medici , come  si  può  os- 
servare in  Galeno , Aezio , Paolo  Egineta , ed  altri , che  fanno  lu- 
na e l'altra  specie  velenosissima,  quasi  volendo  dire,  che  comu- 
nemente si  dicono  Aragni , e velenosi.  Sono  detti  poi  Falangi  per 
avere  divisi  i lor  piedi  in  tre  giunture,  simili  alle  dita  umane  del- 
la mano,  i cui  internodi  i Greci  chiamano  Plialangi.  Da  Avicen- 
na e suoi  colleghi  son  chiamati  Rectele,  e ciascheduno  di  questi 
ha  otto  piedi , cioè  quattro  per  ciascheduno  de'  lati , dal  collo  si- 
no a tutto  il  veutre.  Scrisse  degli  Aragni  Aristotele  nel  IX  Libro 
dell'  Istoria  degli  Animali , al  cap.  39 , dicendo  in  questo  modo  : 
Le  generazioni  degli  Aragni  e de’  Falangi  son  molte:  il  mordace 
che  si  divide  in  due  specie,  Luna  simile  a quelle  che  chiamano  lupi , 
è picciolo,  di  color  vario,  mordace,  libidinoso,  detto  pulce;  l'altro 
notissimo  a coloro  che  preparano  i medicamenti,  niuno , o pic- 
ciol  nocumento  veramente  arreca.  Del  secondo  genere  , che  prese  il 
nome  di  lupo , I'  una  specie  è piccola  , e non  lesse , l altra  è mag- 
giore, ed  ordisce  la  tela  piccola,  aspra,  ed  appresso  la  terra,  e per  le 
siepi  ne’  buchi,  nei  quali  si  osservano  i primi  ordimenti  esser  posti 
dentro,  e quando  si  commove  alcuna  cosa  nella  tela,  subito  corre 
per  pigliarla.  Un'altra  specie  è di  color  vario,  che  fa  una  picciola  e 
vile  tela  sotto  degli  alberi.  Il  terzo  genere  è sapientissimo  e splendi- 
dissimo più  di  tutti  gli  altri  nel  tessere,  imperocché  tesse  pigliando 
con  le  fila  il  principio  dal  mezzo,  distendendo  e riducendo  lo  stame 
per  ogni  parte  in  giro,  nè  senza  magistero  piglia  il  mezzo,  nascon- 
dendosi dopo  sotto  la  coverta,  o casa,  ed  in  altro  luogo  si  fa  il  riposti- 
glio, e si  esercita  nel -mezzo  dell’opera,  spiando  la  preda.  Percioc- 
ché quando  nella  l'eia  rintuzza  qualche  animaletto,  risvegliatosi  col 
moto  di  mezzo;  vi  corre,  e lo  lega  ravvolgendolo  colle  tele  mentre 
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che  sbatte , e lo  soffoga  , e dopo  lo  prende  e porla  seco  . ed  avendo 
fame,  lo  sugge,  essendo  questo  il  suo  intento;  non  avendo  fame  , lo 
rimette  nel  suo  ripostiglio,  e ritorna  di  nuovo  alla  caccia,  risarcendo 
prima  la  tela  lacerata  per  il  cacciare,  se  vi  sarà  occorsa  qualche 
rottura  nel  mezzo,  o nelle  sponde,  e corre  egli  prima  nel  mez- 
zo, d indi  a quello.  Quello  dello  vespa  vive  particolarmente  cir- 
ca i forni  e i mulini.  Il  rimedio  è di  metterne  uno  della  medesima 
specie  sul  morso,  ed  a questo  fine  si  conservano  quando  si  trovano 
morii,  e le  scorze  loro  tritale  e bevute  io  sanano,  ed  i feti  della 
donnola  , come  di  sopra  dicemmo.  1 Greci  mettono  parimente  il 
Falangio  nella  specie  degli  aragni,  malo  distinguono  col  nome  di 
lupo.  f.a  terza  specie  è l’aragno  lanuginoso  col  medesimo  nome  di 
Falangio,  col  corpo  grandissimo , il  quale  aperto  dicono  trovarvisi 
dentro  due  vermicciuoli , come  lasciò  scritto  Cecili»  ne’ suoi  commen- 
tarj.  Un'altra  specie  si  chiama  Rhagion,  simile  all’acino  dell'uva  ne- 
ra , con  picciola  bocca  sotto  del  ventre,  con  piedi  tortissimi,  e quasi 
che  imperfetti.  Il  dolore  del  suo  morso  è simile  a quello  dello  scor- 
pione. I/urina  del  morsicato  è simile  alle  loro  ragnatelc.il  medesimo 
sarebbe  l' Asterio,  se  non  si  distinguesse  colle  linee  bianche.  Il  morso 
di  questo  fa  indebolire  le  ginocchia,  c peggiore  dell'uno  e l'altro  è il 
ceruleo  con  nera  lanugine,  il  quale  col  morso  induce  caligine  e vomiti 
araneosi , cd  è anco  peggiore  del  Calabrone,  differendo  solamente 
nella  penna,  e questo  riduce  ad  ctlicia.  Il  Mirmecio,  simile  nel  capo 
alla  formica , ha  il  corpo  nero  disliulo  eoa  certe  macchie  bianche,  e 
fa  il  medesimo  dolore  che  la  vespa.  I Teragnali  sono  di  due  sorte; 
peggiore  è quello  che  ha  il  capo  diviso  con  linea  bianca  ed  un'altra 
per  traverso.  Questo  fa  gonfiare  il  volto.  Ma  il  cincriccio  biancheg- 
giato alla  parte  di  dietro , non  è nocevole,  cd  è del  medesimo  colore  . 
di  quello  che  fa  la  tela  da  pigliare  le  mosche  per  le  mura.  Contro  i 
morsi  di  lutti  è rimedio  il  cerebro  gallinaceo  bevuto  con  alquanto  pe- 
pe , cinque  formiche  bevute , la  cenere  dello  sterco  delle  pecore  im- 
piastrala con  aceto , cd  essi  aragni  di  qualsivoglia  specie  putrefatti 
nell’olio.  Tutto  questo  che  scrisse  Plinio  parlando  degli  Aragni  , e 
fu  trascritto  con  tutto  quello  che  scrisse  Aristoleie  da  Alberto  Magno 
nel  suo  Libro  degli  Animali. 

Eliano  nel  III  Libro  dell' Istoria  degli  animali  dice,  che  l'arte 
del  tessere  e delle  lane  è fama  averla  trovata  la  Dea  Ergane , ma 
che  l'aragno  1 ha  per  natura  non  istudiando  nell'artificio  del  tessere, 
nò  altronde,  che  dal  snu  ventre  produce  gli  stami,  contessendo  le  (ila 
colla  velocità  de’ piedi , e formandole  in  ispccie  di  tele,  e si  nutrisce 
con  diligenza  colla  preda  delle  medesime  fila  che  cava  dal  suo  ven- 
tre. Ed  in  altro  luogo  dice  che  non  solamente  gli  aragni  hanno  l'in- 
signe sottigliezza  di  tessere  similmente  come  le  Dee  Pallade  o Miner- 
va, ed  Ergane,  tanto  celebrale  pel  sottile  e lungo  artificio  di  ma- 
ni, ma  sono  anco  dotte  nella  geometria;  perciocché  osservano  ii 
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centro,  circonducono  quasi  il  compasso,  e sanno  perfettissimamenle 
la  circoscrizione , nè  hanno  bisogno  di  Euclide  ammaestralo  con 

r metriche  ragioni.  Sedendo  in  mezzo  del  centro,  tendono  le  insi- 
alia  loro  preda;  e non  solamente  sanno  il  vero  modo  del  tessere  , 
ma  sono  anco  eccellenti  nell'esercizio  del  risarcire,  imperciocché 
rompendosi  qualche  parte  della  loro  sottile  opera,  subito  la  rifanno, 
come  rinnovato  tetto,  lusino  a qui  Eliano. 

Hanno  questi  animali  molte  cose  del  meraviglioso,  e Ira  le  altre, 
o che  si  ritrovino  in  terra  ne'buchi,  o sopra  terra,  sempre  tessono, 
e formano  la  lor  tela  , come  si  è detto;  quando  si  rompe  la  risar- 
ciscono, acciò  possano  con  quella  predare,  ed  aggredire  le  mosche, 
i tafani,  le  zanzare,  le  formiche,  le  locuste,  ed  nitri  simili  animoletti 
per  loro  cibo,  e dopo  presi  ed  arrestali,  ne  suggono  l'umido  in  mo- 
do tale  , che  ne  restami  i soli  cadaveri  secchi  ed  inaniti  ; ma  di  che 
modo  facciami  questa  tela,  e di  che  materia,  sono  varie  le  opinioni. 
Democrito  filosofo  disse,  che  la  facciano  da' puri  escrementi,  che  essi 
mandano  via  dal  corpo, di  quel  modo  che  i bombici  fanno  la  seta.  Ep- 
però  egli  dice  che  quando  evacuano  molto  di  questa  materia  s' inani- 
scono,  e diventano  tabidi , il  che  è difficile  a credersi,  perciocché  in 
questo  modo,  secondo  il  suo  dire,  la  natura  per  procacciar  loro  il 
vitto,  e conservar  la  vita,  avrebbe  loro  al  contrario  dato  il  modo  per 
procacciarsi  la  morte.  Onde  disse  meglio  Aristotele,  farsi  questa  tela 
di  quel  modo  che  si  fanno  le  croste  agli  animali,  cioè  della  più  cras- 
sa o terrestre  parte  dell'alimento.  Il  medesimo  Alberto  dice  che  al- 
cune evacuano  filando  questa  materia  dal  sesso,  ed  altre  dalla  bocca; 
e quivi  parimenti  s’inganna,  poiché  tutte  le  specie  dello  Tarantole 
I evacuano  solamente  dal  sesso,  c non  dalla  bocca.  S' inganna  in 
questo  Alberto,  poiché  alcune  specie  di  Aragni  hanno  il  sesso  verso 
la  parte  supcriore  del  corpo,  altre  nel  mezzo  del  ventre,  ed  altre  nel- 
la parte  posteriore.  Evacuando  la  distendono  in  sottilissimo  filo  , 
osservando,  come  dice  il  medesimo  Alberto,  nel  tessere  con  mira- 
bile artificio  il  modo,  il  tempo,  il  sito,  la  quantità,  e la  figura. 
Circa  il  modo,  quello  che  la  evacuano  avendo  il  sesso  nella  par- 
te posteriore,  rivolgono  il  filo  prodotto  col  piè  di  dietro,  aflìggen- 
do  ed  intesscndo  l'uno  coll'altro,  e così  formano  la  tela.  Quello 
che  la  vomitano,  avendo  il  sesso  vicino  alla  parte  anteriore,  l'adat- 
tano col  piè  d’  avanti.  Osservano  il  tempo,  perciocché  secondo  A- 
ristolele  e Plinio  tessono  quando  il  cielo  è nubiloso  ; la  tela  che  si 
lacera  , o rompo  il  giorno  , la  rifanno  di  nuovo  con  molta  diligenza 
la  sera  nel  tramontare  del  sole,  o la  mattina  prima  che  si  levi.  Os- 
servano il  sito,  poiché  alcune  la  situano  nell'aria  fra  due  sterpi, 
nelle  siepi,  ove  conoscono  il  passaggio  degli  animali,  che  intendono 
di  predare,  altre  nei  letti,  nelle  mura,  nelle  porle,  o negli  angoli  del- 
le case,  ed  altre  fanno  i buchi  in  terra,  negli  alberi  o nelle  pareli 
e sotto  le  pietre,  circondandoli  e vestendoli  di  tela.  Osservano  la 
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quantità  secondo  lo  spazio  dove  la  tessono,  facendola  maggiore  o 
minore  secondo  lo  istinto  che  hanno  di  aggredire  gli  animali  gran- 
di o piccoli;  ed  osservano  lìnalmcntc  la  figura,  perciocché  alcune 
la  fanno  circolare  e concava,  allargandola  nelle  sponde  come  un 
cappello,  e nel  fondo  fanno  il  buco,  ove  si  nascondono  per  insi- 
diare gli  animalelli.  Altre  la  sospendono  in  forma  di  padiglione, 
e vi  si  rinchiudono  dentro,  lasciando  la  parte  di  basso  aperta  per 
uscire  quando  v‘  intoppa  la  preda.  Altre  la  fanno  in  forma  trian- 
golare, facendo  il  buco  in  uno  de' lati;  altre  formano  un  quadro 
Ira  due  sterpi,  c dopo  producono  e tirano  le  fila  da  un  angolo  al- 
l'altro del  quadro,  ed  una  per  mezzo  per  ciascheduno  de' lati,  for- 
mando nel  centro  del  quadro  molli  angoli  retti,  e ci  A fatto,  incomin- 
ciando dal  mezzo  girano  filo  sopra  Glo,  con  paci  spazio  allargandosi 
alla  periferia  del  quadro,  riducendo  la  tela  a sufficiente  larghezza 
in  forma  di  uno  specchio  , come  fa  l'Aragno  , chiamato  da  Aristo- 
tele splendido  , c formata  la  tela  egli  finalmente  si  mette  nel  centro 
della  specula  sopra  l'intersecazione  delle  linee,  c se  ne  sta  osservando 
la  tela  , ed  aspettando  la  preda.  Altre  la  tessouo  in  forma  di  tela,  ed 
altre  come  rete  colle  maglie,  ed  altre  spessa  come  una  membrana  sen- 
za forami.  Le  tessiture  di  queste  tele  sono  iufinile  per  quante  sono  le 
specie  degli  aragni  , che  la  tessono  ; tutti  però  la  tessono  a fine  di 
predare,  e per  la  loro  genitura.  Subito  che  vedono  intoppare  qualche 
animaletlo  nella  rete  , gli  corrono  di  sopra  per  le  file  della  medesi- 
ma, c vomitando  dal  sesso  nuova  tela  l'imbrogliano  tanto,  sicché  lo 
soffogano;  se  hanno  lame,  lo  suggono,  e lo  ritirano  nel  luogo  , dove 
hanno  fatto  il  ripostiglio.  Tra  le  occulte  maraviglie  , che  si  vedono 
nel  tessere  che  fanno  questi  animali , due  sono  degne  di  grande  am- 
mirazione. L'  una  è che  alle  volte  sogliono  alcuni  aragni  picciolis- 
simi  di  ventre  in  poco  spazio  di  tempo  dar  fuori  tanta  quantità  di 
questa  tela  , che  comparata  alla  capacità  del  loro  ventre , è dicci , o 
più  volte  maggiore  , c se  più  ne  hanno  di  bisogno,  più  ne  evacuano, 
cosa  veramente  maravigtiosa  che  da  si  picciol  ventre  si  cavi  tanta 
materia.  L'altra  è che  alcuni  aragni  tirano  il  filo  ( come  quello  che 
chiamano  splendido  ) tra  due  sterpi , o pareti  lateralmente,  e pure 
non  hanno  essi  ale  per  volare,  da  un  lato  all'altro.  Dirà  forse  al- 
cuno, che  ascendendo  in  uno  degli  sterpi,  o parete,  ve  lo  lega,  e 
legato  discendendo  da  quello,  e traendo  seco  il  medesimo  filo,  a- 
scende , e lo  lega  nell'  altro  , il  che  è impossibile  , perché  essendo 
H filo  sottilissimo  , ad  ogni  minimo  intoppo  toccando  la  terra  si  at- 
taccherebbe , e non  si  potrebbe  cosi  facilmente  distaccare  , e si 
spezzerebbe.  Ed  io  ho  visto,  e con  diligenza  osservato  più  volte  tes- 
ser le  tele  sopra  dell' acque  delle  paludi  e de’ pantani , ove  sogliono 
volando  praticare  molte  mosche  e zanzare  , ed  attaccare  un  capo  del- 
la tela  nella  riva  del  pantano  , e l'altro  in  qualche  sasso,  o sterpo  , 
che  starà  sollevato  nelle  acque  per  ispazio  di  cinque  o sci  passi  nel 
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mezzo  del  medesimo  pantano , o pure  è beu  noto  , che  gli  aragni 
sopra  l’acqua  non  nuotano,  e non  sì  tosto  da’  venti , o da  qualche  a- 
nimale  loro  vien  rotto  il  filo,  che  si  vede  di  nuovo  steso  con  mirabi- 
le e non  visto  artificio.  In  questo  avendo  fatto  diligentissima  osser- 
vazione con  aver  rotte  tutte  le  tele  e i fili  dell'aragno  distesi  fra  due 
sterpi  , ho  visto  finalmente  l’aragno  ritirarsi  in  uno  de’  lati  pur  la 
driltura  da  dove  spira  il  vento,  ed  indi  poco  dopo  con  un  certo  molo 
subitamente  lanciare  il  nuovo  filo  all’ altro  lato  a guisa  d’ invisihii 
dardo  al  destinato  luogo  , ed  il  filo  attaccarsi  allo  sterpo  della  parto 
opposta , parte  col  suo  molo  impulsivo  , parte  coll'aiuto  del  prospero 
vento  , che  lo  distende  verso  di  quella  parte,  e subito  attaccato,  cor- 
rere per  quel  medesimo  filo , e tessere  gli  altri  formando  la  nuova 
tela.  Il  che  osservò  anco  Aristotele , come  si  comprende  in  quelle 
parole  nel  fine  del  capo  39  del  IX  Libro  dell’istoria  degli  animali , 
quando  disse:  Quac  suis  villis  jaculanlur , ut  Istrice s.  Aristotele,  ed 
Alberto  dicono , che  il  maschio  è maggiore  della  femmina,  e che  la 
femmina  solamente  tesse  c fa  la  caccia , e se  la  gode  col  maschio. 

CAP.  XI.  DELLE  SPECIE  E DIFFERENZE  DELLE  TARANTOLE,  E DELLA  LORO 
GENERAZIONE,  DEL  FETO  CHE  FANNO,  E DELLE  PALLINE,  FOLLICELI!  , E 
SETA  CHE  TESSONO. 

Sebbene  quasi  infinite  sieno  le  specie  degli  aragui  , gli  an- 
tichi nondimeno  ne  descrissero  pochissime.  Aczio  ne  descrisse  so- 
lamente sei  specie  , così  dicendo  : Le  specie  de’  Falangi  sono  ve- 
ramente molte  , comecbè  solamente  sei  specie  io  trovo  descritte  da 
coloro  , che  trattano  degli  animali  velenosi.  Chiamarono  dunque 
costoro  il  primo  Bbagion  , il  secondo  Lupo,  il  terzo  Formicario, 
il  quarto  Crauocolapte,  il  quinto  Sccrocefalo  , il  sesto  Scalccio,  cioè 
Acinoso,  simile  all’acino  dell’uva  nera,  dal  quale  ha  preso  il  no- 
me. Il  Rbagion  ha  la  bocca  in  mezzo  del  ventre  , ed  i piedi  ad 
ogni  lato  brevissimi.  Il  secondo,  chiamalo  Lupo,  prende  ed  am- 
mazza le  mosche  e cibasi  di  esse  ; ba  il  corpo  largo  e volubile  , 
e le  parti  ebe  sono  appresso  il  collo  intagliate  , ed  ha  la  bocca  in 
tre  luoghi  rilevala.  Il  Formicario,  ovvero  Mirmccion , cosi  chia- 
mato per  esser  di  capo  simile  alle  più  grosse  formiche,  è di  co- 
lor fuligginoso  con  certe  macchie  per  lutto  il  corpo,  c massime  sul 
dorso  , come  stelle.  Il  Cranocolaptc  è di  figura  lunghetta  o di  color 
verde  , ed  ba  ima  spina  appresso  al  collo  , colla  quale  trafigge  , 
offendendo  l'uomo  per  lo  più  colle  parli  vicine  alla  testa.  Lo  Sce- 
rocefalo  ha  la  testa  dura  come  un  sasso  , c ne'  delincameli! i del 
corpo  è del  tutto  simile  alle  Farfalle.  I.o  Scolecio  poi  è simile  ad 
un  verme  molto  macchialo,  e massimamente  appresso  il  capo.  Tut- 
to questo  disse  Aczio. 
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Nicandro  nelle  sue  Teriache  , che  scrisse  in  versi,  mette  olio 
specie  di  Falangi  insieme  con  i loro  accidenti  ; le  sue  parole  e 
la  sostania  de' suoi  versi  è questa.  Qui  sono  da  considerare  i nocu- 
menti ed  i scusi  de  morsi  de’  Falangi.  Il  primo  , il  quale  è splen- 
dido , chiamato  Rhox  , è quasi  nero  , c cammina  con  i piedi  ser- 
rati insieme,  ed  ha  la  bocca  ed  i denti  in  mezzo  del  ventre.  Mor- 
dendo dunque  questo  , non  lascia  segno  veruno  di  morsura  , ma  fa 
diventare  gli  occhi  rossi  nella  parte  di  sotto  , ed  infrigida  il  corpo. 
Causa  oltre  di  ciò  dolore  di  modo  che  i morsicati  vanno  menando 
le  braccia  da  capo  a piedi  , la  loro  verga  s' indurisce  , ed  il  freddo 
che  occupai  lombi  fa  rilasciare  le  ginocchia.  L’ Asterio,  eh’ è ii 
secondo,  ha  il  dorso  in  cui  rilucono  alcune  grossezze  e luridi  linea- 
menti. Dal  morso  di  questo  nasce  all’  improvviso  un  tremore  in  lutto 
il  corpo,  con  una  certa  ventosità  , con  una  sonnolenza  che  aggrava 
la  testa,  e scntesi  nelle  ginocchia  e nelle  giunture  di  tutto  il  cor- 
po. Questo  trafigge  acerbamente  , onde  si  affanna  il  cuore , gli  occhi 
si  abbagliano  , e perdono  la  loro  solita  luce,  ed  i morsicati  vomi- 
tano alcune  cose  simili  alle  tele  degli  aragni  , e poi  allo  spesso  per- 
dono la  vista.  Il  quarto  chiamato  Agraste,  simile  a quello  detto  Lu 
po  , il  quale  ammazza  le  mosche  , le  api  , ed  i tafani  nella  sua  tela, 
trafigge  debilmente,  nè  fa  alterazione.  Il  quinto  che  chiamano  Disde- 
ro,  o vero  Specelio  rosso,  è simile  alla  vespa,  e mordendo  genera  in- 
torno al  morso  gran  enfiatura  , dolore  alle  ginocchia  e uelle  corde 
de’  nervi , tremore  nelle  vene  , e sincope  di  modo  che  allo  spesso  la- 
cera lutto  il  corpo  , o pure  uccide  ; imperocché  finalmente  indu- 
ce rosi  profondo  sonno  , che  libera  I'  uomo  dalle  fatiche  in  questo 
modo,  tanto  è sommamente  malefico!  Il  sesto  chiamato  Formicario 
per  esser  simile  al'a  formica  , ha  il  collo  rosso  , e tutto  il  resto  dei 
corpo  vergente  al  nero;  ha  il  dorso  largo  da  per  tutto  punteggiato  di 
stelle,  e le  tempia  elevate;  è piccolo  di  collo,  e dal  suo  morso  nasco- 
no dolori  simili  agli  altri  già  detti.  Sono  certi  altri  Falangi  piccoli 
simili  agli  scarafaggi , i quali  vivono  ne' campi  di  legumi.  Questi 
mordendo  causano  attorno  alla  morsura  piccioli  tumori  , battimento 
di  cuore , stralunamelo  di  occhi , e mormorio  di  parole  senza  pro- 

fiosito.  Quello  che  chiamano  Cranocolapte  si  trova  in  Egitto  dentro 
e fronde  della  persea , ed  è simile  alle  farfalla  , che  volano  la  notte 
intorno  alle  lucerne.  Questo  sempre  rimena  il  corpo,  e tiene  il  ventre 
basso  , c quando  trafigge  colla  spilla  eh'  egli  ha  appresso  il  collo  , a- 
gevolmente  ammazza.  Tutto  questo  disse  Nicandro,  da  cui  Aezio  di- 
scorda solamente  nell’  aver  fatto  lo  Sccrocefalo  simile  alle  farfalle  , e 
Nicandro  il  Cranocolapte. 

Aristotele  nel  Libro  IX  dell'  Istoria  degli  animali  scrivendo  de- 
gli aragni  , ne  annovera  tre  specie,  le  quali  poi  suddivide  in  altre  , 
come  si  è detto  nel  precedente  capo.  Pliuio  ne  descrìve  dieci  specie 
con  i nomi  di  Formicario,  di  Lupo,  Lanuginoso,  Rhagion,  Aslerion, 
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Ceruleo  , Ciuericcio,  e due  altre  specie  di  Tretagnaui  , ed  altrove 
fa  menzione  di  un’altra  con  i piedi  sottili  e lunghi , che  sono  bian- 
chi. Elio  Promoto  ne  descrisse  come  Aezio  sei  specie.  Avicenna  do- 
po di  aver  notato  quanto  ne  dissero  Aezio  , Alzaravio , e Rasi  dice 
rbe  Galeno  ne  descrisse  dodici  specie,  il  qual  numero  dice  Girolamo 
Mercuriale  nel  suo  libretto  de'  veleni  non  averlo  ritrovato  appresso 
di  Galeno , sebbene  sono  quelle  medesime  , che  descrissero  Aezio 
e N leandro  , Alzaravio,  Rasi,  Plinio,  Alberto,  ed  altri.  Ebano 
nel  III  Libro  dell'  Istoria  degli  animali  fa  solamente  menzione  di 
quella  specie  , che  chiamano  Rbagion,  e dice  che  nasce  nella  Libia. 
Alberto  Magno  annoverò  tulle  le  specie , che  descrissero  Aristotele 
e Plinio,  soggiungendone  due  altre,  le  quali  predano  senza  tesser 
le  tele.  L'  una,  egli  dice  , è picciola  , vivace,  acre  ed  acuta  , ebe 
cammina  sopra  terra  saltando  . che  sembra  volare  , e cosi  assale  le 
mosche  e gli  altri  animali,  da  Greci  chiamata  Cacos,  cioè  mala.  L’al- 
tra specie  dice  essere  alquanto  maggiore  , che  si  dice  Tarantola  ac- 
quando , che  corre  con  velocitò , e preda  le  mosche  e gli  altri  ani- 
mali che  volano  sopra  le  acque. 

Noi  con  la  diligenza  di  molti  arfni  abbiamo  osservale  tutte  le 
suddette  specie  descritte  da  questi  autori , ed  infinite  altre  io  questa 
provincia  , che  per  descriverle  una  per  una  se  ne  farebbe  lunghissi- 
ma istoria  ; però  volendole  ridurre  sotto  alcuni  capi  universali,  ba- 
sta solamente  dividerle  secondo  la  varieté  del  colore,  la  grandezza,  e 
i luoghi  dove  stanno  per  predare  e tesser  le  tele  , o fare  il  feto. 
Onde  secondo  il  colore,  alcune  sono  bianche,  altre  nere,  altre  bigie, 
altre  flave,  altre  cinericcie,  fuliginose,  gialle,  rosse,  verdi,  lineale, 
punteggiate  di  giallo,  di  verde,  di  rosso,  bianco , nero,  turebino,  fla- 
vo, bigio,  l'uliginoso  , esimili.  Secondo  la  grandezza,  alcune  sono 
grandi  còme  piccoli  granchi , altre  piccolissime  come  le  formiche , 
ed  altre  mediocri.  Secondo  i luoghi,  l'abitazione,  il  tessere  e la 
felura , alcune  vivono , tessono  , e Tetano  in  terra  dentro  i buchi , 
sotto  le  piatile,  sotto  le  glebe,  ed  altre  sospese  nell'aere,  negli 
sterpi,  altre  nelle  mura,  pareti,  imposte  delle  case',  e ne’ buchi  de- 
gli alberi.  Aristotele  nel  quinto  dell’istoria  degli  animali  al  ca- 
po S.°  scrivendo  della  generazione  degli  animali  detti  Falangi , 
parla  in  questo  modo  di  quelli  che  tessono.  Quando  la  femmi- 
na ba  distesa  la  tela , per  la  medesima  tira  a se  il  maschio  e si 
uniscono  in  modo  analogo  alla  loro  naturale  conformazione.  Par- 
toriscono non  a poco  a poco  , ma  subito,  c i loro  parti  si  mu- 
tano nella  forma  di  aragno,  perciocché  divengono  rotondi  dal  pri- 
mo nascimento  ; dopo  che  hanno  partorito  li  covano , e dopo  tre 
giorni  li  schiudono.  Partoriscono  lutti  nella  tela , ma  alcuui  in  sot- 
tile e breve,  cd  alcuni  in  più  grossa,  altri  in  forma  circolare,  ma 
il  parto  non  si  fa  tutto  insieme,  che  ciascuno  esce  subito,  il  qua- 
le tosto  eh’  è uscito  sale  e manda  il  filo , e gli  umori  nc'vermic- 
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duoli,  simile  ad  una  cosa  arida,  acciò  in  essi  gii  aragni  subito  nati 
crescano.  Gli  aragni  campestri  mettono  in  terra  i loro  parti,  una 
parte  dei  quali  è unita  alla  loro  madre,  ed  il  resto  rimane  di  fuo- 
ra,  e Corano  nella  medesima  tela,  e vi  vivificano.  1 falangi  par- 
toriscono , e covano  nella  rete  grossa  , cbe  hanno  formala.  Agli 
altri  più  splendidi  di  quelli  il  parto  è di  minor  nnmero  , ma  ai 
falangi  molto  più  numeroso,  e quando  esso  parto  sarà  cresciuto, 
abbracciando  la  madre  la  soffoca  e schiaccia , ed  allo  spesso  il  pa- 
dre, se  l'avrà  ajutata,  imperocché  ajuta  anco  la  femina  nel  covare. 
Ne  partoriscono  alle  volle  in  un  medesimo  ventre  trecento.  Si  con- 
sumano, e vivono  gli  aragni  in  giorni  28  dal  primo  loro  nasci- 
mento insino  alla  line.  Tolto  questo  disse  Aristotele  della  loro  ge- 
nerazione. 

Si  uniscono  le  tarantole,  come  dice  lo  stesso  autore,  aggrup- 
pate insieme  nella  line  di  primavera,  la  femmina  tirando  a se  il 
maschio  col  filo  che  tesse.  Formano  le  uova  alcune  nel  medesi- 
mo tempo,  ed  altro  nell' autunno.  Alcune  le  covano  ne' buchi, 
rinchiudendole  in  una  sottile  membrana  che  formano  in  modo  di 
pallina,  traendola  seco  come  un  globo.  Altre  le  portano  colla  boc- 
ca bene  stretta  sotto  il  petto;  altre  formano  un  follicello  colla  pal- 
lina dentro  piena  di  uova  , e le  lasciano  dentro  dei  buchi  , tra  le 
glebe  , ed  altre  le  sospendono  nelle  fratte.  Se  ne  vede  una  spe- 
cie qui  di  color  bigio  , lunghetta  e pelosa , che  nel  Telare  nel 
suo  n'do  per  le  fratte  forma  una  tela  rotonda  come  una  vesci- 
ca aperta  solamente  di  basso , acciò  non  possa  offenderla  la  piog- 
gia , o la  ruggiada  , ed  ella  si  mette  dentro  nel  fondo  della  ve- 
scica alla  parte  superiore,  tenendo  seco  in  bocca  una  pallina  pie- 
na di  uova  , covandole  continuamente  col  ventre  , la  quale  per 
naturale  amore  di  generare  mai  non  abbandona.  E se  alcuno  la 
tocca , rompe  la  tela,  se  ne  fugge  colla  massima  celerità,  portan- 
done seco  la  pallina  piena  delle  dette  uova  , senza  giammai  la- 
sciarla, benché  le  si  desse  qualsivoglia  fastidio.  Quella  pallina  crc- 
pando in  pochi  giorni  , le  granellose  uova  che  vi  stanno  dentro  si 
schiudono  in  minutissimi  aragni , in  numero  quasi  infinito  , em- 
piendosene tutto  il  nido,  e la  madre  subito  che  sono  asciti  i suoi 
feti,  lasciando  l'invoglio  della  pallina  al  fondo  del  nido,  se  n'esce 
da  quello  per  non  essere  infestata  da'  feti , e li  guarda  di  fuora 
per  due,  o Ire  giorni  continui,  mentre  che  da  se  escono  dal  ni- 
do, e se  ne  vanno  insieme  colla  madre  dentro  le  fratte  a tesser  le 
tele.  Sopraggiungendo  dopo  il  freddo  dell'inverno,  ciascheduna  ta- 
rantola di  questa  specie  si  fa  nelle  fratte,  o sotto  le  pietre,  un 
invoglio  di  tela,  standovi  dentro  avvolta  ed  assiderata  lutto  l'in- 
verno insino  alla  primavera,  e dopo  di  nuovo  esce  , e lesse  nelle 
campagne. 

Quella  che  propriamente  si  chiama  falangio  è una  specie  di 
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tarantola  molto  grossa,  di  color  bigio,  stellata  di  nero;  ha  il  ven- 
ire di  color  giallo  , e di  Ogura  ovaio  , e i piedi  nella  parte  an- 
teriore dei  colio.  Questa  nel  Telare  forma  nell'  autunno  una  palli- 
na contesta  di  sottile  membrana,  nella  quale  partorisce  e rinchiu- 
de le  nova  simili  al  seme  del  papavero,  di  color  cinericio,  pieno  di 
un  certo  umore  acquoso.  Le  uova  dentro  del  buco  sotto  terra  , te- 
nendo la  pallina  strettamente  in  bocca  sotto  del  ventre,  si  schiu- 
dono poi,  crepando  prima  la  pallina,  nello  spazio  di  giorni  quindici , 

0 al  più  venti , secondo  il  tempo  più  o meno  caldo , prorompendo 
finalmente  le  uova  in  minutissimi  sragni  ben  formati,  i quali  subito 
nati  si  attaccano  in  dosso  alta  madre,  la  quale  esce  dal  buco  per  il 
fastidio  che  le  danno,  portandoli  sopra  di  se  mentre  che  la  consu- 
mano nutricandosi  della  materna  sostanza , come  dice  Aristotele  nel 
sopra  citato  luogo;  cosa  veramente  meravigliosa  a vedere  trecento 
c più  tarantelle  sopra  della  loro  madre  ! 

Quelle  che  si  chiamano  da'paesani  solofizze,  o coloGzze,  hanno  il 
ventre  di  figura  rotonda  come  l'acino  dell'uva,  e sono  nere  e pun- 
teggiale di  rosso.  Ciascheduna  forma  nell' autunno  otto,  o al  più 
dieci  rolliceli!  di  tenacissima  membrana  contesti , che  resistono  al- 

1 ingiurie  dell’inverno,  al  freddo  ed  alla  pioggia,  e benché  succeda 
star  molle  fiate  nell’acquc,  non  si  altera,  tanto  è ben  serrato!  Cia- 
schedun  follicello  è della  grossezza  e figura  di  una  nocella , pieno 
di  seta  bianca,  come  la  bambagia.  Formali  che  li  hanno,  li  attaccano 
insieme  con  alcuni  villi  di  seta,  lasciandoli  sotto  le  pietre,  o den- 
tro i buchi  degli  alberi.  Nel  mezzo  della  seta  ebe  sta  dentro  il 
follicello  partoriscono  le  uova  granellose  di  color  cinericio  involte 
in  un'  altra  membrana  in  forma  di  pallina,  alquanto  più  sottile  di 
quella  del  follicello  esteriore  ebe  le  rinchiude.  Le  uova  poi  in  gior- 
ni quindici,  o al  più  venti,  come  da  noi  più  volte  si  è osservato, 
si  schiudono,  tulle  ad  un  tempo,  ed  appajono  subito  le  tarantel- 
le colla  loro  perfetta  forma  (e  non  come  dice  Aristotele,  ed  il  suo 
seguace  Plinio  in  tre  giorni  ) conservandosi  dopo  inoltre  in  quel- 
la seta  , eh' è dentro  del  follicello,  il  quale  sta  ben  rinchiuso  co* 
me  un  uovo  tutto  l'inverno,  dall’equinozio  autunnale  insino  a 
quello  d'inverno  , assiderate  per  il  freddo,  senza  gustar  cibo  al- 
cuno , ma  solamente  si  scaldano , e conservano  dentro  di  quei 
follicelli  involti  nella  stessa  seta  , e finalmente  [nel  tempo  che 
incomincia  a scaldarsi  l' aere  forano  i follicelli  , ed  escono  in 
campagna,  e subito  tessono  le  tele,  e si  procacciano  il  cibo  pre- 
dando. 

Dei  terzo  genere,  ebe  Aristotele  chiama  sapientissimo  c splendi- 
dissimo per  il  tessere  ch’esso  fa  delle  tele,  se  oc  vedono  quat- 
tro specie  nel  paese , due  delle  quali  sono  grossissime  ; la  maggio- 
re delle  due  è la  più  grossa  tarantola  dopo  il  falangio  che  si  ve- 
da iu  questa  provincia,  della  grandezza  di  uua  grossa  avellana , di 
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figura  rotonda  e piana  , con  alcune  eminenze  intorno  alla  sua  ro- 
tondezza come  granciolo,  di  colore  sul  dorso  l'uliginoso,  e nel  re- 
stante del  corpo  tra  il  bianco  ed  il  giallo  ; l' altra  è alquanto  mi- 
nore io  lunghezza',  lineata  di  nero,  giallo  e bianco.  Le  altre  due 
specie  sono  molto  pili  piccole,  della  medesima  forma  e figura. 

Di  queste  quattro  specie  nel  tempo  della  primavera  ne  sono 
quasi  piene  tutte  le  fratte  e gli  sterpi  delle  campagne;  tessono  le  te- 
le in  quadro,  e nel  mezzo  del  quadro  fanno  uua  figura  circolare 
reticolata  , ordinando  le  fila  con  pari  intervallo,  in  guisa  che  tutta 
la  tela  rappresenti  uno  specchio  sospeso  tra  due  sterpi.  La  maggiore 
delle  due  prime  forma  nel  fetarc  un  folliceilo  di  tenacissima  mem- 
brana setacea,  bianca  di  fuori,  della  grossezza  e figura  di  un  frut- 
to di  nespola  colla  sua  corona,  pieno  di  seta  mollissima  e tena- 
cissima di  color  d' oro  , atto  a filare , sottilissimo  e quasi  invisi- 
bile , che  se  ne  può  facilmente  formare  qualsivoglia  nobilissimo 
e sottilissimo  lavoro  di  seta  e di  ricami , lo  cui  fila  esposte  al  so- 
le sembrano  veramente  esser  d1  oro  finissimo,  nel  mezzo  del  qua- 
le folliceilo  forma  e situa  un  altro  contesto  di  membrana  alquanto 
più  molle,  che  contiene  il  feto  delle  uova  granellose , come  semi  di 
papavero  di  color  giallo  , il  quale  folliceilo  ben  rinchiuso  lo  sospen- 
de uegli  sterpi  e nelle  fratte,  legandolo  di  fuori,  come  fa  il  bom- 
bice , con  altri  fili.  Si  schiudono  poi  le  uova  da  dentro  il  follicel- 
lo  in  minutissime  tarantelle  nello  spazio  di  quindici  giorni,  al  più 
venti,  come  sopra  si  è detto,  e si  conservano  parimente  le  taran- 
telle in  quella  seta  eh’  è dentro  del  folliceilo,  cosi  esposte  al  ven- 
to, al  freddo  , e alla  pioggia  dall’  equinozio  autunnale  sino  all’  in- 
vernale , e finalmente  simili  alle  altre  forando  il  folliceilo,  escono 
alla  campagna,  e tessono  le  tele.  La  minore  forma  il  folliceilo  mem- 
branaceo bianco  , lineato  di  nero  , come  la  figura  della  tarantola  , 
che  lo  genera  della  forma  di  un  cocozzino  col  buco  e turacciolo , 
donde  se  n'esce  dopo  fatto  il  lavoro,  e partorite  le  uova  quan- 
to quelle  del  bombice,  pieno  parimente  di  mollissima  seta  bianca 
atta  come  la  sopradetta  a lavorarsi,  che  se  ne  possono  fare  facil- 
mente drappi  , veli  ed  altri  lavori  di  seta.  Dentro  del  folliceilo  vi 
formano  la  pallina,  ebe  contiene  le  uova  granellose  di  color  gial- 
lo, d’onde  prorompono  nel  medesimo  tempo  le  tarantelle  come  le 
altre,  e vi  si  conservano  come  quelle  involte  nella  seta  per  tutto 
l’inverno,  e finalmente  escono  nel  principio  della  primavera,  e tes- 
sono nelle  campagne. 

Delle  due  altre  specie  minori  non  abbiamo  potuto  insino  ad 
ora  osservare  la  loro  felura;  solamente  diciamo,  ebe  chi  sa  tro- 
vare i luoghi  e le  fratte  dove  fanno  il  feto,  troverà  i loro  folli- 
celli  in  gran  numero,  da  poterne  cavare  molta  seta,  ed  in  parti- 
colare delle  due  dette  splendide  , le  quali  sono  più  grosse  , e di 
seta  fortissima  più  di  quelli  della  solafizza , dai  quali  si  cava  la 
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sei*  aprendoli  senza  alcuno  artifizio,  atta  a farsene,  come  sì  è det- 
to, ogni  sottile  e nobile  lavoro. 

Se  ne  vede  un'altra  specie,  simile  di  figura  e grandezza  al- 
le altre  due  piccole  e splendide , di  colore  bianco  , lineata  tutta 
di  nero  e di  rosso,  con  i piedi  punteggiati  solamente  di  nero.  Nel 
fetare  questa  fa  un  invoglio  di  seta  bianca  sìmile  alla  bombace  , 
e dentro  l’invoglio  le  uova  granellose,  e l’attacca  dentro  le  spi- 
ne, uscendo  nel  medesimo  tempo  delle  altre  Fctano  queste,  e tol- 
te le  altre  specie  di  tarantole,  come  abbiamo  osservalo,  più  volte 
l’anno,  dal  principio  della  state  per  tutto  l’ autunno,  e nell' ultima 
fetura  molte  muojono  al  sopravvenire  del  freddo  d’inverno,  ed  al- 
cuno altre  si  preservano  dal  freddo  sotto  terra , dentro  i buchi , 
e nelle  fratte  involte  nelle  loro  tele  tutto  l’ inverno  senza  vernn 
cibo , come  dice  Aristotele  : Diu  et  eerpenlet  , et  Phalangia  vivere 
post  uni  t ine  cibo,  quod  ex  iit,  quae  Pharmacopolae,  idest  Pigmen- 
tarii  alunl,  perpendi  potesl.  E dopo  verso  l'equinozio  vernale  esco- 
no e predano  per  le  campagne,  e per  le  case.  Or  tutte  le  descrit- 
te tarantole  si  riducono  alle  seguenti. 

Tarantole  di  color  bigio  pelose,  che  hanno  il  nido  nelle  frat- 
te, dentro  delle  quali  covano  le  uova  , tenendo  la  pallina  in  bocca 
strettamente  sotto  del  petto. 

Tarantola  splendida  maggiore  , che  forma  i follicelli  bianchi 
della  grandezza  e figura  del  frutto  del  nespolo,  pieni  di  seta  di  co- 
lor d'  oro,  e li  sospende  agli  spineti  ed  alle  fratte. 

Tarantola  delta  falangio,  la  quale  cova  le  uova  dentro  dei  bu- 
chi, tenendo  la  pallina  abbracciata  strettamente  sotto  del  petto. 

Tarantola  splendida  minore,  che  forma  i follicelli  della  figu- 
ra di  un  cocozzino  della  grandezza  di  quelli  del  bombice,  col  bu- 
co e turacciolo  di  color  bianco  lineati  di  nero,  pieni  di  seta  bian- 
ca, che  sospende  ed  attacca  negli  spineti  e nelle  fratte. 

Tarantola  solafizza , che  forma  i follicelli  lineati , della  forma 
e grandezza  dell'avellana,  pieni  di  seta  bianchissima , attaccandoli 
alle  concamerature  delle  pietre,  delle  glebe,  e dentro  de' buchi. 

CAP.  XII. — .del  temperamento  , e della  natura  del  veleno  delle 

TARANTOLE,  DEGLI  STRANI  ACCIDENTI  CHE  PRODUCONO,  E DE  VARI  MODI 
DEL  BALLARE,  CHE  FANNO  I MORSICATI  DA  ESSE. 

Il  temperamento  di  questi  animali,  per  quanto  si  cava  dalla 
loro  natura , è senza  dubbio  freddo  e secco , accostandosi  molto 
alla  stagione  autunnale  , ed  all'  umor  melanconico  , essendo  cosa 
chiara,  che  in  quella  stagione  hanno  più  vigore  e potenza  , che 
negli  altri  tempi  dell'anno,  ed  allora  più  quando  questi  animali 
avranno  divorato  altri  animali  velenosi,  come  vuole  Aristotele  net- 
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libro  Vili  <)rll' istoria  dogli  animali,  al  capo  29,  cosi  dicendo:  StJ 
omnium  erti emtorum  morsus  graviores  nini,  li  ulterum  ederit  ullerum, 
ut  storpio  devoratus  a vipera  certuni  est  ; o avranno  succhiali  corpi , 
o cadaveri  di  animali  velenosi , come  più  chiaramente  descrive  Al- 
berto Magno  nel  libro  Vili  degli  animali,  cosi  dicendo:  Rationabi- 
le  autem  est,  arane  ani  propter  frigidilatem  habere  venenum  frigidum, 
sed  lamen  tanto  est  rentnosior  quanto  ammalia  quae  sugit  sunl  vene- 
nosiora,  et  ideo  dicitur  quod  in  autumnum  est  venenosior  omnis  ara- 
ti ea,  quia  lune  sugit  per  aestalem  multa  venenosa  quae  incorporata 
sunt  ei.  Araneae  autem  non  solum  sugunt  ea,  quae  venantur,  sed  ali- 
quando  sugunt  magna  ammalia  adhatrenles  eia  sicut  Bufones  tei  pe- 
dinili. Et  ideo  frequenter  visum  est  quod  ab  alto  aranea  se  per  fi- 
lum  sulmisit,  et  Bufonem , rei  serpentem  pungens  linguam  sugit . et 
sic  aliquando  pungit  homines,  rolens  sugete  humiditatem  ex  ipsis.  Pli- 
nio nc'  luoghi  sopracitali  dice  che  I aragno  ammazza  la  serpe  per 
naturale  odio,  che  vedendola  all'oinbra  distesa  sotto  del  suo  albero 
ov'ella  alberga,  si  lascia  andare  giù  por  il  filo  che  lesse  addirit- 
tura sul  suo  corpo,  e la  morde  nel  cervello,  afferrandosele  in  mo- 
do tale,  che  sibilando  dopo , e ravvolgendosi,  non  ha  la  forza  di 
rompere  il  filo  dell’ aragno  che  le  sta  sopra  pendente,  nè  indi 
si  parte  finché  non  l' uccide  col  suo  velenoso  morso  Ma  questo 
fa,  secondo  Alberto,  per  snggerne  dopo  l'umido,  e non  per  na- 
turale inimicizia,  come  vuole  Plinio.  Il  che  conferma  anco  la  na- 
tura del  Calabrone,  specie  di  vespa,  il  quale  si  vede  fare  il  me- 
desimo , che  non  solo  ammazza  la  serpe  afferrandosele , ma  anche 
pungendola  nel  capo  sopra  del  cervello.  Ma  quel  eh’  è di  mag- 
giore meraviglia,  dopo  ammazzala,  la  sugge  alquanto,  e final- 
mente afferrandosele  alle  labbra , cerca  con  ogni  sforzo  tirarsela 
al  ripostiglio,  e la  tira  e rimuove  per  grossa  che  ella  sia,  ed  e- 
gli  piccolissimo  animaletto  tra  gl’  insetti  poco  più  della  vespa. 
Che  sia  freddo  il  veleno  di  questi  animali  lo  afferma  anco  il  dot- 
tissimo Girolamo  Mercuriale  nel  suo  II  libro  de'  veleni.  Ma  non 
per  questo  vuole  egli  che  ammazzi  per  la  sua  freddezza , ma  per 
occulta  qualità  specifica  ; ove  egli  dice  essere  veramente  impossi- 
bile intendere  che  il  loro  veleno  ammazzi  per  la  sua  freddezza  , 
perciocché  ponendosi  qualsivoglia  freddezza  in  questo  animale,  e 
nel  suo  veleno,  che  fonde  nel  trafiggere,  è di  tanta  poca  quantità 
che  non  può  in  verun  modo  offendere , simile  a quello  che  dice 
Galeno,  che  una  centesima  parte  di  nna  scintilla  di  fuoco  non  può 
abbruciare.  E però  si  può  francamente  conchiudere,  egli  dice,  che 
sia  qualità  specifica  velenosissima  ed  occulta , della  quale  sono  in- 
fetti e formati  questi  animali  nella  loro  propria  specie.  Onde  So- 
lino nel  suo  Pulistore,  scrivendo  degli  animali  di  Candia,  dice  del  Fa- 
langio:  Phalangium  Aranci  genus  est ; si  visum  quaeras,  nulla  vis  cor- 
poris,si  potestalem,  islum  hominem  veneno  interferii.  Questi  anima- 
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li  trafiggono  la  ente,  fondono  il  veleno  con  un  cerio  ago,  simile 
a quello  degli  scorpioni,  non  cosi  profondamenle  come  quelli,  iti  a 
alquanto  più  superficialmente,  facendo  la  puntura  sottilissima , che 
appena  si  può  discernere,  come  dice  Galeno. 

Producono  nel  trafiggere  gravissimi  accidenti  , e stravaganti 
sintomi,  alcuni  simili  a quelli  dello  scorpione,  ed  altri  diversi,  che 
affliggono  in  varii  e diversi  modi,  secondo  le  diverse  specie  degli  a- 
ragni  che  trafiggono , ed  il  dominio  dell'  umore  che  domina  il  tra- 
fitto , come  doltissimamente  narra  il  Mattioli  sopra  Dioscoride; 
il  quale  dopo  di  aver  narrate  latte  quelle  cose  che  scrisse  Aezio. 
soggiunge  dicendo  ebe  oltre  le  sei  specie  degli  aragni  narrale  da 
Aezio,  se  ne  trova  un'altra  di  pessima  natura  , che  da  Tarane 
to,  città  del  regno  di  Napoli  , dote  ne  nasce  gran  copia,  si  chia- 
ma tarantola,  la  quale  produce  divergi  e strani  accidenti  negli  uo- 
mini che  ella  morde.  Imperocché  di  questi  alcuni  cantano , alcu- 
ni ridono,  alcuni  piangono,  alcuni  gridano,  alcuni  vomitano,  alcu- 
ni dormono,  alcuni  vegliano,  alcuni  saltano,  alcuni  tremano,  alcu- 
ni sudano,  ed  alcuni  patiscono  diversi  altri  accidenti,  e fanno  paz- 
zie come  se  fossero  spiriti,  i quali  effetti  non  si  può  dire,  se  noa 
che  procedano  da  diverse  nature  di  questi  animali  , e parimente 
da  coloro , che  sono  morsi  da  essi , comecbè  vogliono  alcuni  che 
le  tarantole  facciano  diversi  effetti , secondo  che  mordono , ed  a 
seconda  di  loro.  Di  queste,  egli  dice,  ne  sono  assai  in  molti  luo- 
ghi delle  nostre  maremme  di  Siena,  e nel  Patrimonio.  Ma  univer- 
salmente ne  sono  assai  in  Puglia,  e stanno  ne’ campi  del  grano  a- 
scose  in  terra  , dove  spesse  volte  trafiggono  i mietitori  , che  per 
non  sapere  l’usanza,  non  hanno  gli  stivaletti  in  gamba.  Dei  qua- 
li già  mi  ricordo  averne  Teduti  alcuni  patire  assai  de' predetti  ac- 
cidenti. Tutto  questo  disse  il  Mattioli. 

Girolamo  Mercuriale  nel  suo  II  libro  de' veleni  , scrivendo 
delle  tarantole  dice  : Fa  questo  animale  maravigliosi  accidenti  , e 
quasi  tutti  quelli  che  fanno  gli  aragni,  gli  scorpioni,  ed  altri.  Ma 
una  cosa  dicesi  far  principalmente,  cioè  che  quando  morde  alcu- 
ni, sempre  li  conserva  in  quello  stato  ed  operazione  sinché  il  ve- 
leno non  sarà  scacciato  dal  corpo,  di  modo  tale  elio  se  morde  al- 
cuno camminando,  sempre  quello  cammina  , se  ballando , sempre 
balla,  se  ridendo,  sempre  ride.  Ma  se  questo  sia  vero,  egli  dice, 
io  non  oso  affermarlo,  ma  quelli  che  hanno  conoscenza  della  Puglia 
l' affermano  per  cosa  certa.  Un  certo  scrittore  moderno  afferma 
esser  verissimo  ciò  che  dice  Mercuriale,  ed  egli  averlo  visto  mille 
volte  nella  provincia  d'Otranto.  E noi  per  il  contrario  con  aver  fatta 
da  circa  anni  venti  in  questo  esattissima  osservazione,  ed  aver  presa 
informazione  anco  da  medici  diligentissimi  del  paese,  e da  coloro  che 
continuamente  suonano  per  guarire  i tarantati,  non  solamente  non, 
ho  potuto  ciò  vedere,  ma  nè  anco  inteso  da  quelli. 
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Dioscoridc  nei  VI  scrivendo  degli  accidenti  delle  loro  punture, 
dice,  cbe  il  luogo  della  puntura  fatta  da’  Falangi  è come  se  fos- 
se stalo  trafitto,  ma  non  si  gonfia,  nè  si  sente  calore  all'interno-, 
ne  nascono  però  questi  sintomi , cioè  tremore  in  tutto  il  corpo,  stor- 
cimento di  ginocchia,  e d'inguinaglie  simile  allo  spasimo,  oppilando 
le  parti  'vicine  ai  lombi.  Dal  cbe  si  causa  una  continua  volontà  di 
orinare,  senza  cbe  possano  i pazienti,  se  non  con  difficoltà  gran- 
dissima orinare,  ed  andare  del  corpo.  Esce  oltre  ciò  fuori  della  per- 
sona un  sudor  freddo,  e lagrimano,  ed  hanno  volanti  gli  occhi. 

Aezio  nel  HI  dice,  che  il  morso  de' Falangi  è sottile  di  modo 
che  appena  si  può  discernere.  Il  tumore  cbe  lo  circonda  intorno  , 
è livido,  comechè  in  alcuni  si  trovi  parimente  rubicondo,  dal  che 
si  causa  frigidità  nelle  ginocchia,  ne'  lombi,  e nelle  spalle.  Aggra- 
vasi alle  volle  lutto  il  corpo,  i dolori  punto  non  cessano,  il  sonno  si 
perde,  e la  faccia  si  fa  non  poco  pallida  e smagrita.  In  alcuni  na- 
sce nella  verga  non  poco  stimolo  di  coito  con  prurito  di  testa , e di 
gambe.  Fannosi  gli  occhi  lagrimosi,  torbidi  e concavi,  il  ventre 
egualmente  si  gonfia , come  tutta  la  persona , e la  faccia,  e mas- 
simamente quelle  parti  che  sono  intorno  alla  lingua  , di  modo  cbe 
non  poco  impediscono  la  loquela.  Sono  alcuni  pazienti  cbe  non 

Cono  orinare,  quantunque  ne  abbiano  desiderio,  se  non  con  do- 
, e sebbene  orinino,  fanno  l'orina  acquosa,  nella  quale  si  veg- 
gono alcune  cose  simili  alle  tele  degli  Aragni;  il  che  similmente 
si  vede  ne  vomiti  loro,  e nelle  fecce  cbe  vanno  dal  corpo.  Messi  i 
pazienti  nell' acqua,  si  alleviano  da  ogni  dolore,  ma  come  se  ne  veg- 
gono fuori , si  dolgono  non  poco  nelle  parli  vergognose , comechè 
ne'  più  vecchi  intervenga  tutto  il  contrario;  perocché  in  loro  quel- 
le membra  tulle  si  rilasciano.  E questi  sono  gli  accidenti  che  co- 
munemente sogliono  intervenire  in  tutti  questi  morsi.  Ma  quando 
morde  particolarmente  quello  che  chiamano  Cranocolaple , causa 
dolore  grandissimo  di  testa,  vertigini , freddo  universale,  affanni , e 
punture  di  stomaco.  Tutto  questo  disse  Aezio  degli  accidenti  e sin- 
tomi del  morso  de'  Falangi. 

Paolo  Egineta  nel  V Libro  dice  che  ai  morsicati  da' Falangi 
appare  veramente  il  luogo  rubicondo  simile  alle  punture,  non  cal- 
do , nè  tumido , ma  moderatamente  subrubicondo , refrigerato  , e 
pruriginoso.  Segue  alle  punture  refrigerazione,  tremore,  gravità 
di  corpo,  sudor  freddo,  dolore  intenso,  pallore  continuo,  irritamen- 
to di  orina  aH'espalsione,  in  alcuni  difficoltà  di  orinare , ed  adatta- 
zione di  verga,  gli  occhi  umidi,  distensione  circa  l'ioguinaglie,  con- 
vulsioni alle  giunture  de' piedi,  forte  mordicazione  di  stomaco,  sca- 
brizie  di  lingua  , vomito  d'acque  , ovvero  di  altre  cose  simili  alle 
tele  de'  ragni , ed  in  alcuni  si  evacuano  anco  per  il  ventre  e per  l'o- 
rma le  stesse  materie.  E se  si  mettono  nell'acqua  calda,  si  liberano 
dal  dolore,  ma  dopo  subito  ritornano  ad  aggravarsi.  Ed  appresso  dica: 
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v’ è anco  un  Aragno,  che  produce  mordendo  dolore  grave  circa  il 
mezzo  de'  precordi! , rossore  e difficoltà  di  orina  , ed  alle  volle  an- 
co soffocazione.  Tutto  questo  disse  Paolo  Egineta. 

Attuario  nel  VI  del  Metodo  dice:  11  luogo  a quelli  che  sono 
stati  morsicati  dal  Falangio  arrossisce , e dimostra  picciole  puntu- 
re, ma  non  si  gonfia,  uè  mollo  accende  , e per  il  contrario  vi  si  sen- 
te freddo,  vi  concomita  tremore  per  tutto  il  corpo,  impeto  c rili- 
ramenlo  dcU’ingninaglie  c giunture  de' piedi  simile  alla  convulsio- 
ne , dolore  circa  i lombi , e perpetuo  stimolo  di  orina  , difficile 
espulsione  di  escrementi , prorompendo  in  tutta  la  superficie  del 
corpo  sudor  freddo.  Questi  medesimi  accidenti  trascrisse  Avicenna 
da  Paolo,  Aczio,  Dioscoride,  Attuario,  ed  altri,  per  quanto  egli 
riferisce  nel  Libro  IV,  capo  6. 

Strabonc  nel  XI  Libro  scrive  che  nell'  Albania , regione  posta 
tra  Tlberia  e l’Armenia  maggiore,  la  terra  produce  certi  velenosi 
Serpi,  Scorpioni,  ed  Aragui  , e ebe  alcuni  degli  Aragni  forzano  a 
morire  ridendo,  ed  altri  a piangere  con  desiderio  de’ suoi,  cosi  dicen- 
do : Terra  Serptntia  quaedam  lelhifera  progignit , item  Scorpiot , et 
Araneas  ; Aranearum  quaedam  cogunt  ridendo  mori , quaedam  flendo 
desiderio  suorum. 

Eliano  nel  Libro  XVII  dell'Istoria  degli  Animali  scrive  i Falan- 
gi esser  pessimi  a Zacinto , cosi  dicendo:  Dicono  i dotti  che  a Za- 
cinlo  ai  percossi  dal  morso  de’  falangi  non  solamente  avvengono 
quegli  accidenti  che  sogliono  avvenire  ai  trafitti  altrove,  ma  i me- 
desimi ancora  farsi  tutti  più  acerbi;  imperocché  essendo  qualcuno 
morsicato , prima  incomincia  a stupefargli  tutto  il  corpo,  e de- 
bilitargli, c dopo  assalirgli  tremore  freddissimo,  ed  appresso  vo- 
mito, convulsione,  che  certamente  induce  terrore  a chi  li  sente, 
ed  a chi  li  vede  muove  meraviglia. 

Noi  non  solamente  abbiamo  osservato  lotti  questi  accidenti  es- 
sere verissimi,  ma  molli  altri  aucora.  Perciocché  subito  che  que- 
sti animali  mordono  qualche  membro  del  corpo,  si  sente  da  quella 
parte  ascendere  e trascorrere  il  veleno , come  un’  aura  freddis- 
sima , simile  a quella  che  Galeno  dice  ascendere  per  consenso  a- 
gli  epilettici , dilatandosi  ed  occupando  tolto  il  corpo,  sovverten- 
do gli  umori,  consumando  gli  spiriti  vitali,  dissolvendo  il  calor 
naturale,  e facendo  finalmente  lutto  il  corpo  languido,  freddis- 
simo ed  assiderato,  e con  dolore  ed  ansietà  grandissima  , che  se 
tosto  il  languente  non  si  soccorre  colla  musica  , cambia  in  brevis- 
simo tempo  la  vita  colla  morte.  Si  son  veduti  parimenti , e si  ve- 
dono spesso , alcune  donne  ed  uomini , vecchi  e decrepiti  , che  non 
hanno  forza  alcuna,  nè  color  naturale,  trafitti  dalle  tarantole, 
subito  che  sentono  la  musica  , e particolarmente  il  suono  che  più 
loro  aggrada,  sollevarsi  al  ballo,  e saltare  come  se  fossero  ga- 
gliardissimi giovani  per  Io  spazio  di  tre , o di  quattr’  ore  conli- 
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noe  senza  ma!  stancar»! , e , fermala  ta  musica  , divenir  langui- 
di, freddissimi,  ed  assiderati,  come  se  fossero  morti.  Ma  torca- 
la di  nuovo  la  musica  , si  eccitano  il  calar  naturale  e gli  spiri- 
ti vitali , si  rinforza  il  languente  , e salta  più  velocemente  che 
prima , cosi  perseverando  mentre  col  sudore  che  fa  saltando  si 
estragga  c consumi  totalmente  il  veleno  , benché  in  alcuni  riman- 
ga il  fomite  , di  modo  tale  ehe  dopo  1'  anno  seguente , nel  me- 
desimo tempo  in  cui  furono  trafitti , si  muovono , o rinnovano  i 
medesimi  accidenti  c sintomi  eh' ebbero  nel  principio  della  mor- 
sicatura, onde  sono  costretti  di  nuovo  a ballare;  e così  perseve- 
rano tal  volta  per  dicri,  o quindici,  e venti  anni  nel  ballo,  e 
molli  per  tutto  il  tempo  della  lor  vita  , ballando  ogni  anno  per 
otto,  o dieci  giorni  continui  in  quel  medesimo  tempo  che  furo- 
no trafitti  , insino  a clic  si  debiliti  quel  fumile  col  sudore  , e si 
mitighino  gli  accidenti  che  li  sogliono  assalire , e se  ciò  non  fan- 
no , si  ammalano , e pericolano  della  vita.  Questo  maledetto  fo- 
mite è simile  a quello  che  scrivono  i medici  del  cane  rabbioso  , 
e del  mal  francese  , i cui  eliciti  se  nc  stanno  occulti  talvolta  per 
lungo  tempo  nel  corpo,  senza  mostrare  alcun  segno  che  vi  siano, 
c dopo  lungo  tempo  si  discoprono  e manifestano  con  gravi  ed  in- 
sopportabili accidenti.  Così  parimente  avviene  al  fomite  del  vele- 
no di  alcune  sperie  di  tarantole , che  rimauendo  dopo  esser  gua- 
rito la  prima  volta  l'infermo,  se  ne  sta  occulto  e latente  per  un  an- 
no intero,  e dopo  si  manifesta  con  gravi  ed  insopportabili  acci- 
denti in  quel  medesimo  tempo  eh'  ebbe  il  principio , e così  per- 
severa talvolta  col  suo  periodo  per  molti  e molli  anni , come  si  è 
detto. 

Per  render  di  ciò  la  ragione  è cosa  veramente  difficile,  per- 
ciocché delle  cose  occulte  della  natura  con  grandissima  difficoltà  si 
può  avere  alcuna  probabile  opinione,  non  che  vera  certezza.  Si 
potrebbe  thui  di  meno  dire , che  ciò  nasca  dalla  natura  e sperie 
del  veleno,  perciocché  essendo  il  veleno  delle  tarantole,  come  si 
é detto,  di  natura  freddissima,  il  fomite  rimasto,  secondo  l'es- 
senza e qualità  della  sua  velenosa  sostanza,  ripiglia  di  nuovo  vi- 
gore nella  stagione  o nel  tempo  a se  determinato  , e fa  i mede- 
simi eiTelti  che  fece  prima  l'essenza  e sostanza  velenosa,  dalla 
quale  dipende  il  fomite  , come  talora  si  vede  nell'  estinta  favilla  , 
che  se  di  nnovo  il  fomite  si  accende,  dimostra  la  primiera  fiam- 
ma. Questo  fomite  per  qualità  sua  propria  non  si  sente  nell’  in- 
verno, nè  nella  primavera,  come  nè  anco  il  suo  veleno  ha  forza 
alcuna  in  questi  tempi;  ma  solamente  I'  estate  e l'autunno,  quan- 
do l’acre  è più  caldo  , c questi  animali  naturalmente  si  muovono 
con  maggior  velocità,  ed  i loro  morsi  più  offendono.  Ma  dirà  for- 
se taluno  curioso  in  qual  parte  del  corpo  si  contenga , c conservi 
così  occultamente  questo  fomite  per  quel  tempo,  che  non  si  muo- 
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ve  ? Io  non  voglio  questo  determinatamente  asserire  ; ma  per  dichia- 
rarne la  mia  opinione,  dico,  ch'è  ragionevol  cosa,  che  si  contenga  in 
tutta  la  massa  del  sangue,  o nella  congerie  degli  umori,  che  come 
dicono  i medici  hanno  la  loro  origine  dal  fegato  una  cogli  spiriti 
naturali,  che  non  poco  aiutano  alla  dilatazione  del  detto  fomite  per 
tutto  il  corpo  c pe'  membri  principali,  in  qnel  tempo  che  avrà  pre- 
so il  vigore  e la  potenza  propinqua  al  moto , che  sarà  I'  estate  e 
l'autunno,  quando  più  si  scalda  cd  assottiglia  la  massa  de’ delti 
umori.  E per  il  contrario  nell'  inverno  e nella  primavera  per  la 
natura  del  tempo , la  qualità  freddissima  del  fomite  e la  grassez- 
za del  sangue  non  è atto  al  moto  , se  prima  da  alcuna  causa  ester- 
na non  viene  ad  essere  agitalo  e mosso.  Alcuni  si  compiacciono 
ballare  con  nna  o due  spade  nelle  roani,  altri  con  pugnali,  ed  al- 
tri con  spada  e rotella  tirando  stoccate,  imbroccate,  punte,  ri- 
versi, man  dritte,  e simili,  come  se  fossero  espertissimi  maestri  di 
scherma.  Altri  si  compiacciono  ballare  col  capo  in  giù,  e i piedi  in 
su;  altri  godono  tuffarsi  nell'acqua;  ad  alcuni  offende  il  guardar 
drappi  di  color  rosso,  ad  altri  il  turebioo  , il  giallo,  il  verde, 
il  nero,  o bigio  secondo  I'  umore  che  li  assale.  Ad  altri  poi  piace 
mirare  i medesimi  coioti,  e saltare  con  quelli. 

CAP.  XIII. — DEL  MODO  IN  CUI  SI  fiUARISCONO  I MORSICATI  DALLE  TARAN- 
TOLE COLLA  MUSICA,  ED  ALTRI  RIMEDI! . 

Il  principal  rimedio  in  questo  paese  per  guarire  i tarantafi 
à la  musica  di  qualsivoglia  {strumento,  ma  principalmente  quello 
della  cornamusa,  depiffari,  e de’lamhurrelli,  che  sono  molti  appro- 
priati per  questo  effetto;  il  che  non  si  crederebbe  se  non  fosse  por 
lunga  esperienza  osservato.  Si  legge  presso  Aulo  Gellio  nel  IV,  13, 
delle  Notti  attiche  d'autorità  di  Teofrasto  e di  Democrito,  che  il  ve- 
leno delle  vipere,  cd  alcuni  morsi  si  sanano  col  canto  e la  musica  , 
cosi  dicendo:  Cretlilum  hoc  a pleritque  est,  et  m emoriae  mandatum 
ischiaci  cum  maiime  doìeant , tutti,  si  moduli t lenibus  tibicen  incinat. 
minai  dolores.  Ego  nuperrime  in  libro  Theaphraiti  scriptum  inveiti,  vi- 
perarum  morsibus  tibicinium,  scile  modulateque  odhibitum,  mederi.  He~ 
fert  et  Democriti  liber  qui  inscribitur  «pi  Xoifuév  v Xniuxwv  xaxùSv,  m 
quo  docci  plurimis  hominum  morbis  medicinam  fuisse  incentiones  ti- 
biarum.  Tanta  prorsus  afftnitas  est  corporibus  hominum,  mentibusque , 
et  propterca  ritiis  quoque,  aiti  medelis  ammonita , et  corporum.  Ales- 
sandro di  Alessandro  nel  li  libro  de’  suoi  Geniali  conferma  quel 
che  dice  Teofrasto  con  l'autorità  di  Asclepiade  medico,  e di  Isme- 
nia  Tebano,  cosi  dicendo:  Teofrasto  filosofo  uomo  di  eccellente 
dottrina,  successore  all'  Accademia  dopo  Aristotele,  che  fu  di  gran 
scienza  e stima  nelle  cose  filosofiche  e matematiche,  troviamo  aver 
prescritto  ad  alcuni  morsicati  dalle  vipere  il  suono  di  piffari , della 
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lira  , eJ  aliti  strumenti  musicali  applicato  ron  misura , medicare 
altissimarucnte , il  che  lasciò  scritto  Asclepiade  medico , il  qua- 
le i frenetici  , i forsennati  , ed  affetti  nelle  passioni  dell'  animo 
con  niuna  cosa  più  che  colla  musica,  e col  concerto  di  voci  giu- 
dicò sollevare  c restituire  alla  sanità.  Si  dice  ancora  Istnenia  Te- 
lano aver  col  suono  del  piiTaro  restituiti  a buona  sanità  molti 
ischiatici  di  Boccia,  e travagliali  dal  dolor  coxcudico.  Tanto  è il 
consenso  della  natura  dell'  uomo  colf  armonia , che  non  si  può 
credere  ! 

Il  che  essendo  poco  fa  casualmente  a noi  succeduto,  fu  ritro- 
valo per  cosa  vera  e non  dubbia.  Imperocché  i percossi  dalla  ta- 
rantola , o dal  falangio , che  il  volgo  chiama  tarantali , non  si  sono 
visti  altrimenti  che  di  questo  modo  sollevati  dal  dubbioso  morbo, 
t'.he  se  il  sonator  di  cornamusa,  o vero  di  cetra,  fa  appresso  loro 
diverse  modulazioni  per  la  diversità  del  veleno,  essendo  essi  presi 
dall'armonia,  ed  allettamento  nell' intendere,  quel  veleno  rilasciatosi 
dall'  interno  del  corpo  si  disperde  , ovvero  risuda  diffuso  a poco  a 
poco  per  le  vene.  Perciocché  la  tarantola  é una  specie  dell’  ara- 
gno  . animai  velenoso  in  tutto  pestilente;  onde  se  casualmente  la 
vedi,  la  giudicherai  innocua  e senza  ofTensionc,  c nel  restante  tem- 
po dell’anno  non  è pericolosa,  o mortale,  ma  nell'ardentissima 
canicola,  la  quale  nella  Puglia , dove  particolarmente  é questo  ma- 
le , arde  e distrugge  i campi  , allora  grandemente  col  velenoso 
morso,  o ehc  sia  pel  nocivo  alito,  o per  l'estivo  incendio,  appor- 
ta pestifera  rovina.  Il  qual  male  è di  tanta  forza,  che  a qualsivo- 
glia che  sarà  percosso  dai  morso,  se  non  vicn  soccorso  con  velo- 
ce rimedio,’  gli  avviene  prima  mortifero  stupore,  e dopo  indubi- 
tata morte;  ovvero  se  alcuni  scamperanno  il  pericolo  della  vita, 
infetti,  come  di  inente  alienati,  mezzi  vivi  con  stupore  continuo  , 
ed  ottuso  senso  degli  orchi  e delle  orecchie,  é necessario  che  me- 
nino vita  miserabile  cd  inferma.  A questa  peste,  ed  a cosi  poten- 
te male  una  sola  rosa  si  è ritrovala  clic  apporla  salutifero  rime- 
dio, [ter  quanto  si  è potuto  coll'umana  diligenza  provvedere;  que- 
sto è il  suono  di  cornamusa,  o di  cetra  con  varii  modi  musicali; 
perciocché  allora  il  percosso  da  simil  morbo , che  se  ne  slava  per 
morire  , ed  aveva  perduti  i sensi  della  loquela  e degli  occhi , e non 
poteva  camminare,  nè  prevalersi  di  alcun  senso,  subito  che  si  ap- 
prossima la  cornamusa,  o la'celra,  e l'intende  da  vicino,  preso  ed 
allettato  da  quel  soave  snono  e concerto,  svegliatosi  come  da  un  gra- 
ve sonno,  apre  alquanto  gli  occhi,  e subito  si  leva  in  piedi,  c ritor- 
nando a poco  a poco  in  se  stesso,  incomincia  a camminare,  secondo 
la  legge  del  suono;  e quello  aumentandosi,  ed  essendone  gli  spirili 
quasi  allettati  e confermati , con  gran  forza  ed  impeto  prorompe  in 
salti  e gesti  conformi  al  modo  del  suono  della  cetra . cosicché  anco  i 
rozzi  e vili  si  vedono  aver  arte  nel  saltare,  ed  esser  periti  nel  ballo. 
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E ben  mi  sovviene  , rhe  menlre  con  alcuni  compagni  io  cammina- 
va per  quei  luoghi  della  Puglia  squallidi  per  l'arsura  cd  il  conti- 
nuo calore  del  Sole  in  ogni  parte  di  quelle  Terre  e Casali, molti  an- 
davano circumsuonando,  altri  con  lainburri , ed  altri  con  sampogne, 
ed  altri  con  pifferi.  Di  ciò  volendo  noi  saper  la  cagione  , ci  fu  det- 
to, cosi  curarsi  in  queste  terre  i morsicati  dalla  Tarantola.  Ed  es- 
sendo noi,  per  curiosità  della  cosa , arrivati  iu  una  villa,  trovam- 
mo un  giovinetto  infetto  di  questo  male,  il  quale  percosso  come 
da  un  repentino  furore,  ed  alienato  di  mente  col  moto  del  corpo 
non  difforme,  e con  gesti  di  mano,  c di  piedi  saltava  ordinata- 
mente al  suono  del  tamburro  , e quando  più  forte  udiva  i snoni  , 
si  vedeva  quasi  da  quel  toccamcnto  alleviar  l'animo,  cd  a poco  a 
poco  mitigar  il  dolore,  ed  accostarsi  quietamente  al  tamburro,  e 
dopo  cominovcrsi  il  capo,  i piedi,  bimani  con  continuo  molo,  e 
finalmente  lo  vedevamo  sollevare  in  salti;  la  qual  cosa  pareva  ve- 
ramente esser  degna  di  riso  e di  giuoco.  Fra  questo  tempo  quello 
che  batteva  il  tamburro  fe'  posa  , fermando  il  suono  a poco  a po- 
co, e quello  infetto  dal  male,  come  attonito,  simile  a stupefal- 
lo lo  vedemmo  repentinamente  mancar  di  animo,  e d ogni  sen- 
so. Ripiglialo  di  nuovo  il  suono  del  tamburro,  non  si  tosto  quel- 
lo I'  udiva,  rhc  vedovasi  , ripigliate  le  prime  forze , sollevarsi  più 
veloce  alla  danza.  Si  credè  { il  che  non  è fuor  di  ragione)  quella 
potenza  del  veleno  contratta  dal  morso  virulento,  c dalla  corru- 
zione, col  concento  e l'armonia  delle  voci  diffondersi  per  tutto  iì 
corpo,  ed  indi,  non  si  sa  per  qual  cagione,  partirsi  occullamcu 
te  ed  evacuarsi.  Però  se  a quelli  che  bau  palilo  di  questo  male  sa 
rà  rimasto  alcun  residuo  di  quel  veleno,  che  non  si  fosse  totalmen- 
te consumato , se  alcuna  volta  accade  udir  qualche  suono , o con- 
cento musicate,  si  son  visti  commovcre  come  sbigottiti  di  mente,  con 
tutto  il  corpo  ed  animo  gesticolare  con  mani  c piedi , invino  a che 
quella  potenza  tabi  fica  si  fosse  totalmente  estinta.  Noi  anco  leggia- 
mo nelle  memorie  scritte  generarsi  alcune  specie  di  Aragni,  c di 
Scorpioni,  c particolarmente  presso  gli  Albani,  di  mortifero  morso, 
dai  quali  ofTesi  gli  uomini,  di  tal  crudele  peste  sono  infestati,  che 
alcuni  ridendo,  altri  piangendo,  cd  altri  con  diverso  affetto  d'a- 
nimo sono  sospinti  alla  morte. 

Tutto  questo  scrisse  doltissiiuamcnte  Alessaudro  di  Alessandro 
della  cura  musicale  fatta  al  morso  delle  Tarantole,  ebe  il  tutto  6 
verissimo;  il  ebe  noi  vcggiaino  ogni  unno,  ed  osserviamo  in  questo 
Paese  nei  tempi  estivi  ed  autunnali;  il  medesimo  dicono  Pietro 
(jcllio,  e Pietro  Messia,  trascrivendo  dal  medesimo  Alessaudro.  E 
nella  Sacra  Scrittura  al  primo  Libro  de'  Re , capi  1(1  e 17  , si  leg- 
ge che  David  col  suono  della  cetra  alleviava  le  passioni  al  Re  Saul 
del  malo  spirito  che  l'affliggeva.  Tanta  è la  simpatia  che  ha  l'uma- 
na natura  colla  musica!  Onde  il  savio  Pitlagora  assimilò  l anima 
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umana  ad  un'armonia  composta  di  numeri  musicali,  come  nel  Ti- 
meo riferisce  Platone  , e Dioscoride  nel  l.°  Libro,  maraviglian- 
dosi molto  che  questo  morbo  si  sani  con  la  musica.  Ma  è gran  co- 
sa, egli  dice,  che  il  veleno  di  questi  animali  si  viuca  universal- 
mente, e mitighi  con  la  musica  de' suoni;  perciocché  ho  io  vedu- 
to tre,  o quattro  di  costoro  assalili  da  questi  accidenti  esser  mena- 
ti dove  si  suona  alcun  istrumeuto,  e subito  scemar  loro  l'afiQizionc, 
e ballare  ancor  essi  gagliardamente , di  modo  che  alcuno  non  a- 
vrebbe  pensalo  che  fossero  stati  quelli , che  erano  stati  morsi  dalle 
tarantole.  Ma  cessando  il  suono , ritornano  ne'  loro  primi  moli , 
e rientrano  pian  piano  ne'  medesimi  accidenti.  E perù  si  costu- 
ma di  far  sempre  suonare  di  o notte  finché  sanano,  poiché  il  lun- 
go suono,  ed  il  lungo  ballare  provocando  il  sudore,  gagliardamen- 
te vincono  alla  line  la  malattia  del  veleno  di  questi  animali  , co- 
me che  in  quel  mezzo  che  si  suona  si  dà  loro  della  teriaca , del 
mitridato,  e delle  altre  cose,  che  universalmeote  valgono  contro  il 
morso  de’ serpi  e degli  aspidi.  Tutto  questo  disse  Dioscoride. 

Si  sogliono  anco  curare  i taranlali  , come  dice  il  Mattioli , 
con  dar  loro  a bere  la  teriaca,, il  mitridato , ed  altri  diversi  antidoti 
contro  il  veleno,  e con  fregar  sopra  la  morsura  l'aglio  scarnilìcar- 
ia  e suggerla,  fomentandola  prima  col  vino  tepido,  o caldo,  ove 
sieno  decolli  prima  la  ruta , I'  origano , il  dittamo , il  puleggio,  il 
serpillo,  o simili.  Sogliono  alcuni  sommergere  il  languente  nel  ba- 
gno di  acqua  tepida  , e dargli  altri  rimedii  che  si  leggono  in  N'i- 
candro  nelle  sne  Teriache,  e in  Dioscoride,  in  Galeuo,  in  Paolo  Egi- 
neta  , in  Aezio,  in  Attuario,  in  Itasi,  in  Avicenna,  in  Serapio- 
ne,  in  Cornelio  Celso,  in  Arduino  de  tenente , in  Niccolò  Fiorentino, 
ed  in  altri  antichi  e moderni  scrittori  di  medicina.  Alcuni  mala- 
mente cercano  curare  e sanare  la  morsicatura  delle  Tarantole  con 
gl'incaDtesimi  e i carmi,  come  quelle  dello  scorpione,  delle  vipe- 
re, degli  aspidi , e di  altri  serpenti.  Galeno  di  ciò  si  rise  in  diver- 
si luoghi  delle  sue  opere,  quantunque  Alessandro  T radiano  nel  IX 
Libro  dica  avere  a ciò  dato  credilo  in  quell’opera  ch'egli  scrisse  de 
Medicina  ITomeri  per  averne  viste  alcune  chiare  esperienze.  Le  pa- 
role di  Galeno  appresso  Alessandro  Tralliano  sono  queste:  Nomatili 
iqitur  putanl  incantationes  aniculuntm  fabulis  esse  persimiles  quemad- 
tnodum  ego  quoque  diu  evislimavi , temporie  aulem  processu  ab  his 
qua;  evidenter  appanni  persuasile  eum  vini  in  ipsie  esse.  Nam  in  per- 
cuesis  a Scorpio  adjumentum  sum  expertus , nbhil  aulem  minus  elioni 
in  ossibus  gutturi  infvcis , qua  incantationis  vi  stalim  expuebantur  , ac 
multa  placlara  lingula  habfnt  incantationes  , cum  inslitulum  come  ■ 
quuntur.  Fanno  questo  anche  oggidì  alcune  donnicciuolc  e circum- 
foranei,  i quali  meutiscouo  dicendo  essere  della  casa  di  S.  Paolo.  Vi 
furono  alcuni  popoli , che  per  natura  avevano  una  certa  proprie- 
tà di  guarire  col  solo  latto  c la  scialiva  le  morsicature  degli  anirna- 
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li  velenosi,  come  si  legge  in  Plinio,  Eliano,  Lucano  ed  altri  degli 
Psilli  d’ Africa,  degli  Ouogeni  dell'  Ellesponto,  e de’Marsi  d’Italia. 
Si  potrebbero  dire  iuliuiti  altri  rimedii  contro  il  veleno  delle  ta- 
rantole descritti  dai  medici  ; ina  per  non  esser  in  questo  luogo  a 
proposito,  basta  averne  accennati  gli  autori.  Chi  più  desia  ve- 
derne, legga  de’ moderni  Epifauio  Ferdinando  nelle  sue  istorie  me- 
diche, iati.  81,  il  quale  scrisse  dopo  noi,  c mandò  prima  in  lu- 
ce la  sua  opera. 

CAP  XIV.  DI  ALCUNE  Vinti  PROPRIE,  e particolari  BEGLI  ARAGNI  , K 
DELLE  LORO  TELR  , E DI  ALCUNI  PROGNOSTICI  , CHE  SI  HANNO  DALLA  .NA- 
TURA DELLE  TARANTOLE  • 

Quantunque  la  natura  ebbe  prodotti  gli  Aragni  all'  uomo  'in- 
festissimi, non  ha  voluto  però  produrli  senza  veruu  giovamento, 
per  non  farli  in  tutto  inutili.  Perciocché,  secondo  scrive  Diosco- 
ride,  quel  ragno  che  chiamano  Lupo,  fregato  ad  una  pezza  di  lino, 
o faldella  di  filo,  ed  applicato  alle  tempie,  o vero  alla  fronte,  cu- 
ra la  terzana.  La  sua  tela  ristagna  il  sangue  impiastrata  sul  luo- 
go, ed  impedisce  l'infiammazione  alle  ferite  che  sono  tra  carne  e 
pelle.  Ve  n'  è un'altra  specie  che  fa  le  tele  bianche,  sottili  e 
spesse , il  quale  legato  sul  cuore  , secondo  che  si  dice  , ed  attaccato 
al  braccio  medica  la  quavtana.  L' olio  rosalo , ove  sia  collo , va- 
le pe  dolori  dell’  orecchie , distillandovelo  dentro.  Galeno  dice  che 
la  luro  tela  preserva  gli  ulceri  superficiali  dall  infiammazione.  Scri- 
ve il  medesimo  di  autorità  di  Arcbigene,  che  io  uuva  degli  Ara- 
gni con  olio  nardino  poste  nella  concavità  de'  denti  guasti  sedano 
il  dolore , e li  fanno  cadere.  Aezio  ed  Oribasio  dicono  , che  le 
tele  bianche  degli  aragni  che  pendono  dalle  travi  sanano  le  fissure 
delle  labbra.  Narra  Plinio,  che  ove  qualcuno  sia  morsicato  dall  A- 
ragno,  il  rimedio  è metterne  subito  sul  morso  un  altro  della  mede- 
sima specie  ; e che  le  spoglie  di  essi  trite  e bevute  sanano  la  loro 
morsicatura,  del  pari  che  tutti  gli  Aragni  di  qualsivoglia  specie  pu- 
trefatti nell  olio.  Ed  altrove  dice,  che  le  telo  dell'Araguo  moscario, 
e particolarmente  quelle  del  suo  baco  posle  sulla  fronte  tra  le  due 
tempia  dicono  medicare  maravigliosamente  all'  epifare  , cioè  in- 
fiammazione lagrimalc  degli  occhi.  L' aragno  bianco  con  i.  piedi 
luoghi  o sottili  trito  nell'olio  vecchio,  e bevuto  si  dice  anco  le- 
vare le  paunc  ; ma  quello  eh’  è di  grossissima  testura , che  quasi 
sta  sempre  nelle  travi,  legato  in  panno,  si  dice  sanare  l'epifare. 
E poco  più  infra  dice,  che  la  sanie,  cioè  quell'umore  sottile  del- 
l'Aragno,  col  rosaceo  e col  zafferano  preso  in  lana  giova  all  o- 
reccbio. 

Aristotele  e Plinio  dicono  che  dall  Araguo  si  hanno  alcu- 
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ni  prognostici,  poiché  essendo  futuro  accrescimento  di  fiumi , sol- 
levano e tessono  le  loro  tele  più  in  allo  del  solito , e che  non  tes- 
sono essendo  il  cielo  sereno,  ma  nel  nuLiloso,  e che  quando 
si  vedono  molte  tele  di  Aragni  sono  segni  di  acque,  e di  molle 
piogge.  Rende  di  ciò  la  ragione  Leonico  Tomeo,  filosofo  eccel- 
lentissimo, nelle  sue  quistioni  naturali , dicendo , che  ne’  tempi  se- 
reni l'aere  è più  sottile  ed  agitato  da’ venti,  i quali  impedisco- 
no e dissipano  l' opera  degli  Aragni , ma  nel  tempo  nuvoloso  es- 
sendo più  grosso  c più  fermo,  è più  atto  ed  accomodato  alle  loro 
fatiche,  oltre  che  la  congiunta  umidità  che  nel  tempo  nuvoloso 
si  trova  nell’aere,  giova  non  poco  alla  sottilità  c fermezza  delle 
lor  fila,  producendo  la  siccità  contrarii  effetti,  come  chiaramente 
ci  dimostrano  le  donne  quando  filano , che  con  più  facilità  assot- 
tigliano, distendono , e fan  più  fermi  torcendo  c tirando  gli  sla- 
mi con  l'umido  della  loro  saliva.  Plinio  dice,  che  quando  i To- 

f>i  fuggono,  e gli  Aragni  cadono  dalle  loro  case  con  le  loro  te- 
e,  minacciano  imminente  mina  della  casa.  Diodoro  Siculo  de- 
scrivendo le  cose  de’  popoli  Acridofagi , che  abitano  i luoghi  ma- 
rini verso  l'Oceano,  dice  che  vicino  a questi  popoli  è una  grande 
regione  fertile  per  la  varietà  dc'pascoli,  ma  cosi  deserta  che  a nes- 
so n modo  vi  si  può  andare,  e che  anticamente  ebbe  abitatori,  ma 
che  dopo  fu  deserta  da  una  intempestiva  pioggia , che  vi  generò 
una  moltitudine  di  Aragni  e di  Scorpioni. 


CAP.  XV.  — DELLE  PUNTE  , ALBERI,  FRETTI , ED  ERBE  DOMESTICHE, 
E SBLVAGGE  , CHE  SPONTANEAMENTE  NASCONO  IN  QUESTO  PAESE. 

Dopo  gli  animali  segue  per  ordine  il  catalogo  delle  piante  , 
che  spontaneamente  nascono  nel  Paese.  Produce  questa  Provincia 
diverse  specie  di  piante,  che  non  ha  invidia  a qualsivoglia  parte 
d'Italia,  come  sono  alberi,  frutti,  suffrutlici , ed  erbe.  Tengo- 
no degli  alberi  il  principato  gli  olivi,  che  vi  crescouo  feracissi- 
mamente per  tutta  la  regione,  come  nota  Dionisio  di  Alirarnasso  nel 
I libro,  ove  dice  cosi:  Quae  namque  caret  olearum  liberiate  Slessa- 
piorum,  et  Dauniorum,  et  Sabinorum , mvltorumque  nlwrum  affrico- 
folio?  Macrobio  nel  III  de'Saturnali , cap.  20,  lodando  le  specie 
delle  ove,  de' fichi,  e delle  olive,  connumera  tra  le  famose  le  oli- 
ve Salentine.  E Columclla  loda  per  condire  le  medesime  col  nome 
di  Calabresi,  che  alcuni  chiamano  Olcostelli.  Fa  parimente  men- 
zione delle  olive  di  questa  Provincia  Teofrasto  nel  1.®  dell'  (sto- 
ria delle  piante,  e de’  disagi , che  nel  fiorire  alcuna  volta  patiscono, 
cosi  dicendo:  Circa  Tarenlum  fructum  uberem  Oleec  semper  prcemon- 
ttrant , ted  iub  flore  pan  magna  perditur  : la  cui  causa  il  medesi- 
mo dimostra  nel  2.°  Libro  delle  cause  delle  Piante,  dicendo:  La- 
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coram  diversilatem  causi s hisce  tribuimus,  ubi  nihil  nliud  impedifnen- 
lo , detrimentoque  acciderit,  ut  apud  Tarentum  olite  uccidere  ferlur; 
sileni  namque  spiritus , scnsu  conspicuus  est  , quippe  pleraqu e adu- 
runtur,  et  conflatus  ex  mari  taiis  occurrerit  , u<  invaia  sulsuginc 
corrodantur  flores , ac  pereant.  Caligo  quoque  sine  ulto  flatu  egre- 
di  quidem  videtur,  qua;  ubi  flores  tetigerit,  exuril.  Nel  qual  luogo 
Scaligero  dice:  In  agro  Tarentino,  si  non  fiat,  rubigo  interficit , si 
fiat , marina  nebula  crassa,  feelida  flores  necat.  Sed  neque  oleum  id- 
eino semper  modicum  est , et  quantumeumque  semper  laudabile , et 
precipue  quoti  ad  condituram  as/erratur,  Monopoliiano , Ostunensi, 
Jiitontinoque  prastantius.  Il  quale  olio  che  se  ne  cava,  è il  ner- 
bo dell'entrata  principale  del  Paese,  che  s’imbarca  alle  sue  ma- 
rino , e distribuisce  ogni  anno  per  Napoli , Venezia , Levante  , Po- 
ncnle,  ed  indi  per  tutta  l'Europa,  Asia,  Africa,  ed  America. 
Abbonda  di  ottimi  vini  in  tanta  quantità  , che  Annibaie  dopo  la 
rotta  di  Canne  avendo  presa  la  Provincia  ne  lavò  i piedi  a tutti  i 
cavalli  del  suo  esercito,  come  notano  Livio  e Polibio;  i quali  vini 
sotto  leggieri,  soavi,  e grati  allo  stomaco,  c non  infesti  al  capo, 
come  scrive  Ateneo:  Tarenlinum,  egli  dico,  et  quae  in  ilio  Iraclu 
fiunt  omnia,  lece,  suore , stomacho  grattini,  minime  validum,  aul  in- 
feslum  capiti.  Abbonda  di  zafferani,  di  seta,  frumenti,  orzi,  fa- 
ve, ceci , faggiuoli,  lenticchie,  migli,  avene;  il  frumento,  l'or- 
zo, e le  fave  sono  le  migliori  dell'Italia;  l’avena  può  contende- 
re coll'orzo,  c l’orzo  col  frumento  degli  altri  Paesi.  Le  paglie 
sono  piene  di  medolla,  che  nutriscono  ed  ingrassano  molto  gli 
animali.  I fruiti  sono  in  abbondanza  ed  eccellentissimi  , come  i 
cedri,  limoni,  cetrangoli,  pera,  mela,  cotogne,  granale,  amon- 
dole,  noci,  pcrcoclti , armeuiache,  persiche,  pruni,  gelsi,  ne- 
spole, sorbe,  cornali,  ciricgie,  fichi,  giuggiole,  ed  altri  fruiti, 
che  sono  e nascono  in  Italia.  I fogliami,  come  brassiche , cipol- 
le, agli,  carolo,  rafanclli,  zucche,  ed  altre,  vi  crescono  meraviglio- 
samente. 1 melloni  vi  sono  grossissimi , e di  ottimo  sapore;  e cosi 
pure  i cedrioli  c i cocomeri;  e l’erbe  medicinali,  che  spontaneamente 
vi  nascono,  sono  più  efficaci  cho  le  stesse  nate  in  altri  Paesi.  Vi  na- 
sce da  per  se  e naturalmente  il  zafferano  per  le  campagne  migliore 
del  domestico,  e di  maggior  prezzo,  che  nel  tempo  proprio  vien 
raccolto  liberamente  da' popoli.  I luoghi  macchiosi  sono  pieni  e 
vestiti  di  lentischi , che  in  alcuni  luoghi  producono  il  mastice  , 
c dai  cui  frutti  si  estrae  olio  in  abbondanza  ; mirti  , eriche  , 
acacie,  arbuti , lauri,  ligustri,  ginepri,  mirici,  sabiuc,  timi, 
capitati,  limbre,  serpilli,  salvie,  rosmarini,  stccadc  arabiche, 
e cidrine,  garofani,  fiori,  ed  altre  piante  odorifere,  dalle  quali 
le  pecchie  suggono  e traggono  il  mele,  d’eccellenza  tale  che  può 
scuza  dubbio  contendere  coll'Attico  c l'Ibleo,  tanto  da  Dioscori* 
de  e Galeno  commendati.  Marco  T.  Varronc , Columclla , e Pal- 
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ladio  dicono , che  ivi  le  pecchie  fanno  ottimo  ed  eccellente  il  me- 
le , ove  hanno  le  pasture  di  timo , timbra , serpillo , rose  , ros- 
marini , e simili  ; onde  Varrone  soggiunge  : Propter  hoc  Sicu- 
lum  mcl  fcrt  palmam  , quod  iti  thimum  , bonum,  et  frequens  est. 
La  Provincia  d’ Otranto  abbonda  di  timo  assai  più  della  Sicilia  , 
e di  qualunque  parte  d'Italia.  Le  piante  che  si  sono  osservate  na- 
scere in  questa  Provincia  , le  ho  poste  qui  sotto  per  ordiue  di 
alfabeto , come  ho  fatto  degli  animali , che  ognuno  le  potrà  ve- 
dere a suo  agio,  ponendo  prima  gli  alberi,  i fruiti,  i suffrulti , 
e le  erbe  , che  sotto  il  nome  di  domestiche  si  coltivano  ne'  giar- 
dini, erbarii,  ed  orti,  e che  si  piantano  e seminano  uelle  cam- 
pagne. 


ALBERI,  FRUTTI,  SUFFRUTTI,  ED  ERBE  DOMESTICHE. 


A 

Agli,  Aulendole. 
Ameto,  Anisi. 

Appio,  Armeniache. 
Aranci. 

Asparago  domestico. 
Avellane,  Avena. 
Azarole. 

B 

Bambagia. 

Basilico  Citrino.  . 
Basilico  garrioGlo. 
Bietole  domestiche. 
Borragine. 

Brassica. 

Brassica  cappuccia. 

C 

Canape,  Carote. 
Cardi,  Carciofi. 
Castagne,  Ceci. 
Cedri,  Cedrioli. 
Cerifoglio,  Cicerchia. 
Cimino,  Cipolle. 
Cipresso,  Ciriegie. 
Cocomeri,  Cornali. 
Cotogne. 

D 

Dattili. 


Eruca. 


E 


F 

Faggiuoli,  Fave. 

Fichi,  Fichi  d India. 
Finocchio,  Frumento. 

G 

Grano  di  più  specie. 

Grano  d'india. 

Garofani,  fiori  domestici. 
Giuggiole. 

Lattughe  di  più  specie. 

Lauri,  Lente,  Limoni , Limonici 
li,  Lino,  Loto. 

M 

Melloni,  Melloni  d'acqua. 
Menta,  Miglio. 

Miglio  Indiano. 

More  bianche. 

More  negre. 

N 

Nascenzio. 

Nasturzio. 

Nespole. 

Noci,  Nocelle. 

0 

Orzo. 

Olive  ogliarole, 

Olive  passole. 

P 

Pini  domestici. 
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Piselli  di  più  specie. 

Pomi  d’Adamo. 

Pomi  granati  di  più  sorte. 
Porri. 

Percoche. 

Pruni  di  più  specie. 

R 

Rose  di  più  specie. 
Rosmarino  coronario. 
Rape  bianche. 

Rape  rosse. 


Rafapcili  di  più  specie. 
Ruta. 

S 

Salvia. 

Segala . 

Senape  di  più  specie. 
Spinaci- 

Z 

Zafferano. 

Zea. 

Zucche. 


Oltre  delle  suddette  piante  si  coltivano  ne' giardini,  negli  er- 
harii,  c perle  campagne  inlinite  altre  specie  di  erbe  peregrine  con- 
dottevi da  altri  paesi,  e che  vi  si  conducono  giornalmente  da  molti 
curiosi,  che  per  non  esser  naturali  non  si  notano  in  questo  luogo. 
Segue  la  descrizione  di  altre  piante  naturali  che  nascono  sponta- 
neamente nella  provincia  per  i boschi,  campagne,  paludi,  marem- 
me, ed  altri  luoghi  col  medesimo  ordine  di  alfabeto.  E questo  ho 
l'alto,  perciocché  avendo  descritto  con  quest'ordine  gli  animali, 
devono  seguire  col  medesimo  ordine  lo  piante,  acciocché  se  il  cu- 
rioso lettore  desidera  sapere  qual  pianta  nasca,  c quale  no  nel  pae; 
se,  lo  possa  facilmente  sapere , ed  in  particolare  per  far  cosa  gra- 
ta a chi  si  diletta  della  materia  medicinale. 
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ALBERI , FRETTI,  SOFFRITTI,  ED  ERBE  SELVAGGE  CHE  SPONTANEA* 
MENTE  NASCONO  NBL  PAESE. 


Abrotano  maschio. 

Abrotano  femioa. 

Absiniio. 

Acacia  seconda  di  Dioscoride. 
Acanto  liscio- 
Acanto  spinoso. 

Acarna  di  Teofrasto. 

Acarna  di  Valerio  Cardo. 
Acbillae,  Alimo . 

Agno  casto. 

Aglio  silvestre. 

Aloè  epatico. 

Alsine  cornicolato. 

Adianto  bianco. 

Adianto  nero. 

Assaro. 

Anemone  di  più  specie. 
Anonide,  Animi. 

Alica,  Altea. 

Ambialo  del  Cardo. 

Anagiri,  Androsemo. 

Acaro  di  più  specie. 

Ancbiusa  marina. 

Antora,  Alsine. 

Anteorino  di  più  specie. 
Apios,  Asperula. 

Aster  Attico,  Aspleno. 
Aporite,  Attrattile. 

Arinola. 

Aristolochia  di  ogni  specie. 
Anagallide  di  più  specie. 
Argentoni  di  più  specie. 
Arundine  di  più  specie. 
Arbulo,  Afaca. 

Aron  maggiore. 

Aron  minore. 

Arisari  di  più  specie. 

Asparago  silvestre. 

Asfodelo. 

Atriplice  di  più  specie. 
Baccarà. 

Barba  Ircina. 


Barbarea  maggiore. 

Barbarea  minore. 

Balbo  vomitorio  di  più  sorti. 
Bellide  di  più  specie. 

Bliti  di  più  specie. 

Bettonica. 

Bistorta. 

Bluglossa  volgare. 

Blaltaria. 

Brassica  marina. 

Bursa  Pastoris. 

Bromo  erba. 

Baptalmo  di  più  specie. 
Brionia,  Brunella. 

Calamcnlo  di  tre  specie. 
Calamcnto  acquatico. 

Calta  Vergilia. 

Camaleone  bianco. 

Camaleone  nero. 

Camaleone  Salamantico. 
Caraesica. 

Camomilla  di  più  specie. 
Chelidonia  maggiore. 
Chelidonia  minore. 

Cheri. 

Clinopodio  di  due  specie. 
Clemantide  di  più  specie. 
Camcpitios  di  Ire  specie. 
Cappari,  Cardiaca. 

Cardamia  di  due  specie. 

Cardo  fiero. 

Cardo  criocefalo. 

Cauda  maris. 

Ceci  silvestri  di  più  sorte. 
Cicercula  silvestre. 

Centaura  maggiore. 

Centaura  minore  di  tre  specie. 
Cicorie  di  molte  specie. 
Ciclamino,  Cicuta. 

Cinoglossa  volgare. 

Cipari  di  quattro  specie. 
Cicoria  verrucaria. 
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Cinocrambe. 

Cisto  maschio. 

Cisto  feinina. 

Citisi  di  più  specie. 

Climeo. 

Colcbi  di  più  specie. 

Caro  uopo. 

Coriandro  silvestre. 

Conizze  di  quattro  specie. 
Consolida  maggiore. 

Consolida  minore. 

Consolida  reale  di  due  specie. 
Condrilla  di  più  specie. 
Cuscuta. 

Cocomero  silvestre. 

Cristagalla,  Crisantemo. 
Critami  di  quattro  specie. 
Crisantemo  marino. 

Crova , cioè  Araco  di  più  sorte. 
Dragonello  minore. 
Dragoncello. 

Drioptcri. 

Dente  di  leone. 

Dipsaco. 

Dispeade  di  due  specie. 

Drobha.  -• 

Echio. 

Enico  spinoso. 

Eupatorio  di  Avicenna. 

Eufragia  di  due  specie. 

Ebulo. 

Egilossa  di  più  specie. 

Elice,  Elice  spinoso. 

Eljcriso. 

Elitropio  maggiore. 

Elitropio  minore. 

Elisfago. 

Epjihimo. 

Enante  di  più  sorte 
Erica  di  due  specie. 

Erismi  di  più  specie. 

Erismo  miagro. 

Eringio  montano. 

Eringio  marino. 

Emo  di  più  specie. 


Erecilia  di  più  specie. 
Equiseto  di  tre  specie. 
Eruca,  Etiopide. 
Eupatorio  di  Dioscoride. 
Fava  silvestre. 

Fieno  greco,  Ferula. 
Filice  maschio. 

Filice  femina. 

Fichi  silvestri. 

Finocchio  silvestre. 
Filipendola. 

Flammula  di  tre  specie. 
Funghi  di  più  specie. 
Famaria  di  due  specie. 
Gallio,  Galliopsi. 

Galega  di  due  specie. 
Garofani  silvestri. 
Galoaria. 

Gerania  di  ogni  specie. 
Gentiana,  Ginepro. 
Giacinti  di  molte  specie. 
Ginestra  di  più  specie. 
Gillo  di  più  specie. 
Giunchi  marini. 

Giunchi  aquatici. 

Gladiolo,  Glasto  salivo. 
Glasto  silvestre. 

Glauco,  Gnafalio. 
Gramigna  di  molte  specie. 
Granali  silvestri. 
Graticola. 

Ilalsine,  helsine. 

Hedera  di  più  specie. 
Hedera  terrestre. 
Hedisario  di  più  specie. 
Hemerocclle. 

Hcpatica,  erba  mora. 
Hcrba  turca. 

Hemodallilo  di  Mesuè. 
Hermodattilo  di  Paolo. 
Ilerniaria,  hippolapato. 
Ilippolapato  silvestre. 
Hipericon  di  più  specie. 
Hippocao. 

Hieracio  di  specie  diversa. 
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Hidrolapalo  maggiore. 
Hidrolapalo  minore. 
Hidropcpe. 

Hiascianco  di  tre  specie. 
Hemino  di  più  specie. 

Impia  di  Plinio. 

Iride  celcsle. 

Iride  bianca. 

Iride  a fiore  giallo. 

Iride  silvestre. 

Issopo. 

Kali  di  molle  specie. 

Kerva,  Kciri. 

Labbro  di  Venere. 

Laudano. 

Lagopo  di  più  specie. 

Lapsana. 

Lapazio  di  molte  specie. 
Lapazio  sanguigno 
Laliri,  Laltuca  silvestre. 
I.eucajo  di  più  specie. 

Leucajo  marino  di  più  specie. 
I.cnticula  palustre. 

Ligustro. 

Liquirizia  volgare. 

Liquirizia  Echinata  di  Dioscor. 
Limonio  maggiore. 

Limonio  minore. 

Licbinside  di  otto  specie. 
Licbinide  silvestre. 

Lino  silvestre. 

Lino  marino. 

Lineria  di  più  specie. 
Lisimachia. 

Latho  domestico. 

Latho  silvestre. 

Lonchide  aspera. 

Lolio,  Lupini  silvestri. 

Malva,  Malva  alborea. 

Malva  marina. 

Malvavischio. 

Mandragora  maschio. 
Mandragora  lenona. 

Marrubio  bianco. 

Marrubio  nero- 


Medica  di  più  specie. 
Melampiro. 

Melissa  domestica. 

Melissa  silvestre. 

Meliloto  di  più  specie. 

Melanzio  maggiore. 

Melanzio  minore. 

Mentastro. 

Mentastro  aquatico. 

Mercuriale  maschio. 

Mercuriale  femina. 

Millcfolio  di  più  specie. 
Mirrafillo. 

Mirlidc,  Mirice. 

Moli  di  Dioscoride. 

Moli  di  Teofraslo. 

Morstis  diaboli. 

Morsus  ranae. 

Mosco  arboreo. 

Mosco  terrestre  di  quattro  specie. 
Mosco  marino  di  tro  specie. 
Miagro  di  due  specie. 

Mirto  di  più  specie 
Nasturzio  silvestre. 

Nasturzio  aquatico. 

Narciso  disunite  specie. 

Narciso  do'  Poeti  del  Dodoneo. 
Nummularia. 

Nigella,  Nigella  silvestre. 
Nimica. 

Oeimo  silvestre. 

Ocimoide,  Olmo. 

Olivo  silvestre. 

Ombcllico  di  Venere. 

Onobrichc,  Onosma. 

Onopardo  di  due  specie. 

Onopisso  del  Guilantino. 
Ononide,  Olio  grosso. 

Orno,  Orabo,  Orebancbp. 
Origano  di  più  specie. 

Ornitogalo  primo. 

Ornitogalo  secondo. 

Ornitopodio. 

Ortiche  di  più  specie. 

Osiride,  Oxiacanto. 
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Oxilapato. 

Oxalide  di  (re  specie. 

Palma  Cbristi. 

Panace  Asellupio. 

Panace  Cbirooico. 

Papavero  domestico. 

Papavero  silvestre. 

Papavero  cornicolato  di  più  spe- 
cie. 

Pastinaca  silvestre. 

Pastinaca  marina  erba. 
Paronichia,  Partenio. 

Pancrazio  del  Dodoneo. 
Perfoliata,  Pcrsicaria. 

Pentafillo. 

Peonia  maschio. 

Peomia  femioa. 

Perichimeoo,  Peplo. 

Pettine  di  Venere,  Pleplio. 

Polio  primo,  Polio  secondo. 
Polivano  di  più  specie. 
Polmonaria,  Peucedano. 
Phyllirea  di  più  specie. 

Phalangio  di  tre  specie. 
Phalaride. 

Phyllitide  di  due  specie. 

Phenice. 

Piantagine  di  più  specie. 
Piantagine  aquatica,  idem. 
Piantagine  marina. 

Pilosella. 

Piselli  silvestri  di  più  sorte. 
Pimpinella  di  tre  specie. 
Pitbiosa,  Populo  bianca. 

Populo  nera. 

Porri  silvestri. 

Portulaca  maggiore. 

Portulaca  minore. 

Potamogelo,  Polipodio. 

Polegio. 

Primola  veris. 

Pseodo  Dittamo. 

Pseodo  Casto. 

Pseudo  Opio. 

Psillio. 


Quercia,  Qoerno. 

Rapa  silvestre. 

Rafano  silvestre. 

Ranno  secondo. 

Ranno  terzo  del  Mattioli. 
Ranuncolo  di  molte  specie. 
Rosmarino. 

Rosmarino  Coronario. 

Rovo,  Rovo  canino. 

Romice. 

Rucagine. 

Rucagine  marina. 

Robia  domestica. 

Rubia  silvestre. 

Rota,  Rota  silvestre. 
Ruchetta,  Ruscbio. 

Rù,  cioè  Summacco. 

Sabina. 

Sabina  baccifera. 

Sagitta , Sabice. 

Salvia  maggiore. 

Salvia  miuorer 
Salvia  silvestre. 

Salsa  perilla  scmentosa  vera. 
Sambuco. 

Sambuco  aquatico. 
Saponaria. 

Saturca. 

Sassifraga  maggiore. 
Scabiosa  di  sei  specie. 
Scrofolaria. 

Scorpioide  leguminosa. 
Serpillo,  Scilla. 

Scolimo. 

Scorzonera  di  (re  specie. 
Scordio,  Saldanella. 

Sorchi  di  quattro  specie. 
Smilace  ortense. 

Smilace  liscia. 

Smilace  aspra. 

Securiclaca  maggiore. 
Securiclaca  minore. 
Sempreviva  di  molte  specie. 
SempreviTa  aquatica. 
Sempeeviva  vermicolare. 
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Scuocio,  Sesamaide. 

Serpentina  di  due  specie. 
Sferracavalli. 

Silipo,  Sinapc  silvestre. 

Silique,  Sio. 

Sisimbru  duineslico. 

Sisimbro  acquatico. 

Sisone 

Simphilo  pelreo. 

Sovcro. 

Solatro  ortense. 

Solatro  bella  donna. 

Suinmacro. 

Spargane*)  di  due  specie. 

Spina  bianca,  Spina  nera. 
Spedo  di  tre  specie. 

Smirnio,  Stachis. 

Stebe  Salamnntica  di  due  sperie. 
Sledu-de  arabica. 

Slech  icle  citrina. 

'l'anaceio  G<  x*  purpureo. 
Tenario 

TartuG  di  molte  sperie. 

Testicoli  di  Volpe  di  4 sperie. 
Thrasi,  Terebinto. 

Thymclca. 

Timo  Capitato. 

Tbymbra 

Tlulimoli  di  tulle  specie. 
TLjfa. 

T hopsia. 


Tormentilla. 

Tordelio. 

Tragoricano. 

Tribolo  terrestre. 

Tributo  aquatico. 

'I  ripolio  di  due  specie. 

Trago. 

Tricomanc. 

Trinità». 

Trifoglio  Idnralo  di  più  specie. 
Trifoglio  vescicario. 

Trifoglio  di  tutte  specie. 
Tclefasio. 

Veccia. 

Veronica  femina. 

Verbaschi  di  tutte  specie. 
Verberoca. 

Virga  aurea. 

Vitto  arboreo. 

Viola  aquatica. 

Viola  marina. 

Viola  Calontiana. 

Viola  matronale. 

Viola  bianca  salenlina. 

Vite  nera. 

Vile  vinifera. 

Vitice. 

Vililaginc. 

Uva  marina  di  due  specie. 

XiGo. 

Viride. 


Descrivono  l’ istorie  naturali  e le  proprietà  di  queste  e d' altre 
piante  Dioscoride,  Teofrasto,  Plinio,  Antonio  Musa,  Galeno,  Pao- 
lo Egineta,  Aczio,  Oribasio,  Scrapionc,  Avicenna  , e Mesue.  Dei 
moderni  Matteo  Silvalico,  Marcello  Fiorentino,  il  Rucllio,  Ermo- 
lao Barbaro,  Brutelisio,  Corrado  Gisnero,  Leonardo  Fuesio,  For- 
nescrio  Anglo,  Manordo,  Brassauola,  Giacomo  Silvio,  Pietro  Bel- 
iamo , Valerio  Cardo,  Gio.  Tagaultio  , Falloppio  , i Frati  sopra 
Mesue,  Mattiolo,  Andrea  Lacuna,  Lamberto  Dodoneo,  Carlo  elu- 
so, Pietro  Pena,  Mattia  Lobellio,  Giacomo  delle  Campi,  Andrea 
Cesalpino,  Luigi  Anguillara,  Mannello,  Cristofaro  Acosta,  Casfeo, 
Castor  Durante,  Celestano,  Uveccherio,  Gio.  Ranisio , ed  altri; 
dai  quali  noi  con  grandissima  diligenza  abbiamo  avute  le  istorie,  le 
Ggure , e la  descrizione  delle  suddette  piante , quasi  per  tutti  i luo- 
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ghi  di  questa  provincia  , e comunicato  cou  altri  dottissimi  inve- 
stigatori di  questa  materia.  E sebbene  oltre  le  suddette  piante  ve 
ne  siano  altre,  che  non  sono  notale  in  questo  catalogo . non  è me- 
raviglia , perciocché  non  le  abbiamo  osservate  con  i propri  occhi  , 
viste  e raccolte  nel  Paese. 

CAP.  XVI.  DELLE  SPECIE  DELLE  PIKT1IB , TERRE,  MINERALI  , 

ED  ALTRE  COSE  SOTTERRANEE  DI  QUESTA  PROVINCIA. 

Avendo  sino  qui  descrìtte  le  cose  animate  sensibili  e vegetabili 
della  Provincia  , discorreremo  ora  delle  inanimato  , cioè  di  quel- 
le che  hanno  il  semplice  essere  misto,  come  sono  le  differenz»1  delle 
terre,  delle  pietre,  e de’ minerali  che  tì  si  trovano.  Quanto  alle 
specie  delle  terre  che  servono  all'uso  della  Pittura , e per  fare  vasi 
di  varie  sorte,  vi  si  trova  la  terra  Lemnia , c l'Armena  di  co- 
lore, odore,  sapore,  e proprietà  simile  a quella  che  narra  Galeno 
dell’Isola  di  Lenno  e dell'Armenia,  ed  in  abbondanza  nel  cavare 
che  si  fanno  i pozzi,  le  cisterne,  le  grotte,  e lo  voragini  in  molli 
luoghi  del  paese,  ed  in  particolare  nella  città  di  Matcra.  se  ne  ca- 
va di  colore  flavo,  citrino,  rosso  e misto  che  declina  al  celeste, 
di  sostanza  pingue,  densa,  e tenace,  che  si  attacca  fortemente 
alla  lingua,  c nell'acqua  si  disfà  con  celerità  bollendo.  Sono  queste 
terre  di  varii  colori  e sostanze,  secondo  la  concezione  più  , o me- 
no fatta  loro  dalla  natura.  Di  queste  se  no  portano  assai  in  Venezia, 
in  Napoli,  ed  altri  luoghi  d'Italia,  e si  vendono  per  vera  terra 
Lemnia,  e Bolo  Armeno.  Quivi  in  Matcra  se  he  fanno  vasi  ec- 
cellentissimi ed  artificiosi  di  varie  ferme,  che  bevendoci  dentro, 
resistono  ai  veleni  ed  alle  febbri  maligne.  Si  trova  anche  in  questa 
Provincia  la  Rubrica  Sinopia  eccellentissima , c la  fabbrile  dell’ una 
e dell'altra  specie  in  abbondanza  , c «'argilla  , ovvero  creta  bianca  , 
della  quale  si  lavorano  c fanno  i tetti  per  coprire  le  case , ebe  il 
volgo  chiama  imbrici,  imitando  l'etimologia  ed  il  nome  latino 
Imbricr »,  ab  imbrium  drfentione , ed  altre  varie  o diverse  forme  di 
vasi.  Da  un'altra  specie  di  creta  rossa  si  fanno  mattoni,  lanter- 
ne, pignatte,  ed  altri  vasi  che  resistono  al  fuofco  per  l’uso  comu- 
ne. Non  ha  questo  paese  ricche  miniere  di  metalli,  benché  nel  ca- 
vare i pozzi  si  sono  alle  volte  trovate  arene  d'oro  scintillare  nelle 
glebe,  ma  di  poca  utilità.  Vi  si  trova  quella  sorta  d'allume  sca- 
glioso, il  quale  bruciato  si  converte  in  gesso , come  già  ne  vidi  io 
una  miniera  l’ anno  161 1 , e ne  feci  esperienza,  la  quale  era  della  per- 
fettissima, nel  territorio  di  Copertino  e di  Leverano  mentre  si  ca- 
vava un  pozzo  nella  creta  dentro  una  certa  vigna,  dove  si  tro- 
varono anche  molte  specie  di  conchiglie  marine  miste  colla  detta 
creta , da  circa  passi  10  sotto  terra.  Nel  medesimo  tempo  cavan- 
dosi un  altro  pozzo  nel  territorio  di  Scbinzano,  vi  si  trovò  una 
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specie  di  cristallo  gemmalo,  che  era  in  forma  delle  squame  che  na- 
scono nel  frutto  del  pino,  simili  alla  seconda  figura,  che  descri- 
ve il  diligentissimi)  l'errante  Imperalo  nel  XXIV  Libro  della  sua 
Istorili  naturale.  Si  sono  anco  trovate  in  questa  Provincia  mar- 
cliesite  di  color  aureo,  ed  argenteo  serpentino.  Vi  si  trova  una 
specie  di  pietra  Ematite  quasi  per  tutta  la  Provincia  ed  in  ab- 
bondanza vicino  al  Capo  Salentino  da  circa  miglia  4 infra  terra  , 
tra  Gagliano  e Verito,  di  colore  rossigno  ferrugineo,  con  vene 
dentro  rossigno,  di  figura  alcune  ovali,  ed  alcune  rotonde,  simili 
alle  palle  dello  schioppo,  di  cui  i nativi  del  Paese  si  servono  per 
quest’uso,  mancando  loro  il  piombo  per  fare  palle,  essendo  di  so- 
stanza durissima  come  il  ferro , le  maggiori  della  grandezza  di  un 
uovo,  e le  minori  più  piccole  di  nn  cece;  rompendole  si  attaccano 
alla  lingua,  come  la  pietra  Ematite,  ed  il  Bolo  Armeno,  che  di- 
notano avere  grandissima  astrizione  e freddezza. 

Vi  si  trovano  altresì  per  lutto  il  paese  molti  pezzi  e scheg- 
gio di  pietra  l’iride,  o vero  bornia , di  colore  bianco,  nero  linea- 
to c rosso-verde , ed  anche  una  specie  di  pietra  salinara  per  esser 
simile  alle  pietre  di  sale.  Di  questa  pietra  ridotta  in  polvere , e 
mista  con  pece  c resina , si  fa  una  colla  per  incollare  tenacemen- 
te le  rotture  delle  macine  de’  molini.  Vi  sono  ancora  quantità  di 
pietre  pomici,  ch’espelle  il  mare,  ed  in  molti  luoghi,  ore  il  li- 
do è sassoso , alto  c scosceso , come  tra  il  Capo  Salentino  ed  0- 
tranto,  vi  sono  molte  grotte  e caverne  eminenti  al  mare,  ed  al- 
tre dentro  terra  , nelle  quali  si  veggono  trascolarc  , e distilla- 
re a poco  a poco  da’  loro  lati  e naturali  pavimenti  acque  chia- 
rissime , elio  trascolando  si  congelano  in  pietra , c formano  quel- 
la specie  di  pietra , che  i Greci  chiamano  Enhydrae  da  Ilydros 
sudore  aqueo,  di  color  cristallino  alcune,  ed  altre  di  marmo  bianco, 
di  forma  o figura  di  piramidi , colonnelle , e statue  di  uomini , c 
di  diverse  altre  sorte  di  animali , le  quali  fanno  dilettevole  c me- 
ravigliosa vista  a chi  vi  entra  per  vederle.  Oltre  di  queste  in  al- 
cuni luoghi,  come  tra  Taranto  c Caslellancta  , c tra  Castellace- 
la e Malera,  c ne' luoghi  vicini , si  vedono  infinite  specie  di  lapil- 
li, simili  a quelli  che  si  trovano  al  lido  del  mare  ed  alle  rive  de’ 
Rumi,  di  colore  alcuni  bianchi  alabastrini,  altri  candidi  acquei, 
citrini,  bigi,  rosei,  carnei,  verdi,  gialli,  neri,  ed  altri  lineati 
de’  medesimi  colori:  alcuni  sono  di  forma  piana  circolare,  ed  al- 
tri di  piana  ovale , lisci  e levigati  senza  alcuna  asprezza , o ru- 
videzza che  offenda  il  tallo,  e di  diversa  grandezza,  i minori  di 
un  lupino,  che  si  possono  agiatamente  incastrare  in  anelli,  ed  i 
maggiori  non  eccedono  il  peso  di  tre  libbre;  tra  questi  due  e- 
strrini  ve  ne  sono  de’  mediocri  di  varia  grandezza  con  tante  li- 
neature e varietà  di  colori,  che  pajono  veramente  opera  delle  va- 
ga e scherzosa  natura. 
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Seguono  le  pietre  che  servono  alla  materia  delle  fabbriche  , 
tra  le  quali  tiene  il  primo  luogo  nella  Provincia  la  pietra  lecce- 
se , di  tanta  eccellenza  , che  oltre  di  essere  di  somma  bianchez- 
za, ed  attissima  per  fare  colonne,  capitelli,  basi,  cornici,  statue, 
sepolcri , epitaflìi , ed  altri  fregi  di  architeltora , c di  cosi  molle 
testura  che  si  sega  o lavora  facilmente  , non  solo  col  torno , ma 
colle  unghie  delle  dita.  E questa  par  che  abbia  fatta  la  natura 
per  potere  con  più  facilità  essere  imitata  dall’uomo  col  divino  ar- 
tificio ne' suoi  naturali  o meravigliosi  lavori,  e per  esser  cosi  mol- 
le, non  per  questo  ne  risuda  l’ acqua,  o altro  liquore  che  vi  si  metta 
dentro,  essendo  cosi  densa , ebe  non  si  può  in  modo  alcuno  affig- 
gervi un  chiodo.  Onde  per  tutta  la  Provincia  se  ne  fanno  piloni, 
ovvero  vasi  grandissimi  per  l’olio,  pile  per  lavare  le  donne  o be- 
verar  cavalli,  ed  altre  che  il  volgo  chiama  palmenti  per  calpesta- 
re le  uve,  e cavarne  il  mosto.  Si  chiama  pietra  leccese  dalla  cittì 
di  Lecce,  metropoli  della  Provincia,  per  essere  il  suolo  ove  ella  ò 
situata  tutto  di  questa  pietra  , e perfetta  in  detto  luogo  , quan- 
tunque ve  ne  sia  in  altri  luoghi  del  paese.  Fa  questa  pietra  nelle 
fabbriche  bellissimo  aspetto,  ed  a lungo  andare  quando  è perfet- 
ta , le  fabbriche  e le  colonne  di  essa  par  che  siano  di  marino  fi- 
no ; ma  non  essendo  della  perfetta , si  screpola  facilmente  col  ge- 
lo, e col  vento.  Simile  alla  pietra  leccese,  ma  molto  più  dura,  è 
un’  altra  specie  di  pietra  bianchissima  , la  cui  miniera  si  ritrova 
in  Ostuni , cd  in  Carovigno , la  quale  » paesani  chiamano  pietra 
gentile.  Questa  si  accosta  molto  alla  natura  del  marmo,  ma  si  la- 
vora e sega  più  facilmente  di  quello , è durabile  come  il  marmo 
stesso,  c se  ne  fanno  statue,  colonne,  pilastri,  capitelli  , cornici, 
sepolcri,  pile,  piloni  d’olio,  mortari , cd  altre  scollure  durabili 
più  della  pietra  leccese,  e di  faccia  bellissima.  Vi  sono  ancora  mol- 
to miniere  di  tufi,  c di  carperi  , delle  quali  pietre  si  fanno  quasi 
tutte  le  fabbriche  del  paese,  per  esser  più  leggieri  delle  altre  pie- 
tre, ed  altissime,  come  dice  Vitruvio,  alle  volte  delle  lamie,  ed  ai 
pavimenti  delle  case , oltre  che  si  segano  e lavorano  con  faciliti 
grandissima.  1 carperi  sono  alquanto  più  duri  de’  tufi , e però  di 
questi  si  fa  uso  più  volentieri  per  i cantoni  delle  fabbriche , per 
colonne,  capitelli,  cornici,  architravi,  e simili,  .come  parimenti  si  fa 
della  pietra  leccese,  e della  gentile.  Non  mancano  nel  paese  pie- 
tre di  calcina,  da  cui  si  fa  calce  a vii  prezzo, 'ed  in  abbondanza  gran- 
dissima. Vi  sono  anche  i marmi  de’  trappeli,  che  si  cavano  in  più 
luoghi',  ed  in  particolare  quelli  di  somma  perfezione  nel  territorio 
di  un  casale  detto  Dragoui  da  circa  miglia  tre  lontano  dalla  città 
di  Lecce,  c quivi  si  cavano  nella  maggior  parte  le  pietre  de’  trap- 
peli di  maravigliosa  grandezza,  cioè  per  ordinario  di  palmi  30  di 
circuito,  di  larghezza  10,  di  grossezza  3,  tutte  di  un  pezzo.  Vi  si 
fa  il  fondo  delia  medesima  pietra  alquanto  più  piccolo , sopra  del 
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quale  si  rivolge  e macina  la  pietra  maggiore.  È il  colore  di  que- 
sta pietra  bianco  melino,  non  molto  liscia  al  lavoro , ma  più  dura 
del  marmo  pariu,  attissima  per  il  macino  delle  olive,  e per  colonne 
alle  chiese;  oltre  le  quali  pietre  ve  ne  sono  anche  delle  altre  spe- 
cie , che  per  non  esser  di  momento  si  tralasciano.  Scrissero  delle 
pietre,  delle  terre  e de' minerali,  e delle  loro  proprietà  Ira  gli  an- 
tichi Ermete,  Salomone,  Gebbcr , Aristotele,  Teofrasto,  Dioscoride, 
Solino,  Plinio,  Galeno,  Paolo  Egineta,  Aezio,  Oribasio,  Serapione, 
Rasi,  Avicenna,  Mesue,  il  Lapidario,  ed  altri;  tra' moderni  Al- 
berto Magno,  Vincenzo  Istorico,  Arnaldo  da  Villanova,  Raimondo 
Lullio,  Horto  de  Sanità,  Somma  d’Esempi,  Matteo  Silvatico , Cor- 
nucopia, Ambrosio  Calepino,  Corrado  Gesncro,  Giorgio  Agrico- 
la , Lodovico  Dolce,  Giovanni  Ravisio , Giovanni  Maria  Menardo , 
Ferrante  Imperalo,  ed  altri. 


CAP.  XVII  — BELLE  PESCAGIONI,  E DE’  PESCI  CHE  SI  PESCANO  01  MESE 
IN  MESE  NELLA  PROVINCIA. 

Avendo  sin  qui  descritto  tutte  le  cose  terrestri , cbe  nascono , 
e si  ritrovano  nella  provincia , come  gli  animali , le  piante  , le  pie- 
tre, i minerali,  le  terre,  e simili,  richiede  l’ordine  dire  anco  del- 
le cose  marittime  , e delle  pescagioni , cbe  si  fanno  ne'  mari  e fiumi 
che  la  bagnano,  e circondano.  Seguiremo  in  ciò  noi  l'ordine  di 
Giovanni  Giovane  nella  descrizione  della  pescagione  tarenlina , che 
egli  fa  nell’  istoria  di  Taranto,  in  cui  descrive  i pesci  del  mare  che 
bagna  quella  città  e tutta  la  provincia  , che  si  pescano  con  navi- 
gli, barchette,  reti,  nasse,  file,  canne,  fascine,  tridenti , fiaccole 
notturne,  e con  altri  strumenti  in  molta  copia.  Non  è nostro  scopo 
descrivere  in  questo  luogo  le  specie,  le  nature,  e le  differenze  dei  pe- 
sci, e nè  anco  le  loro  proprietà,  o il  condimento,  de’ quali  hanno 
scritto  appieno  tra  gli  antichi  Democrito , Aristotele  , Teofraslo , 
Appiano,  Nicandro,  Dioscoride,  Eliano,  Ateneo,  Plinio,  Galeno; 
tra' moderni  Alberto,  Teodoro  Gaza,  Gesnero,  Rondelezio,  il  Gio- 
vio,  Geronimo  Cardano , il  Trifernite,  Ippolito  Salvìano,  il  Mat- 
tioli, Luigi  Aldrovando,  Giovanni  Ravisio,  ed  altri;  ma  solamente 
dei  nomi  e tempi  di  quelli  cbe  si  pescano,  e fanno  copia  ed  ab- 
bondanza ai  popoli  del  paese , secondo  le  loro  stagioni  di  mese  in 
mese,  che  sono  più  perfetti  ed  ottimi  al  gusto,  incominciando  dal 
mese  di  gennaro. 

Nel  mese  di  gennaro  dal  primo  giorno  per  tutto  il  mese  di 
febbraro  si  pescano  in  molta  copia  tutte  le  specie  di  gammeri  , 
paguri,  cioè  granchi,  dal  volgo  detti  corse , maie , cioè  grancioli , 
grancelli,  granchi , de’quali  alcuni  sono  lisci  e molli , che  si  fran- 
gono colle  dita , ed  altri  aspri  e pelosi , colla  corteccia  dura  e sas- 
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loia.  Si  pescano  ancora  in  questo  mese  molte  specie  di  conchiglie , 
cioè  digiti,  da' Greci  detti  Dattili,  cappe,  dal  volgo  delle  Imbrici,  s 
cannolelti , untoli,  telline,  galelc,  cioè  patelle,  squille,  purpuree, 
hruccinc, ostriche,  coccioli  di  S.  Giacomo,  e spongie  di  molte  specie. 
Si  pescano  ancora  per  tutto  il  tempo  d'inverno  in  alto  mare  molte 
specie  di  pesci  agresti,  lunghi,  larghi  e cartilaginosi,  come  sono  l'a- 
ranee  piscatrici,  le  raje,  le  squaline,  i pesci  cani,  le  centrine,  i rino- 
bali,  cioè  pesci  squadri,  o vero  squalliuo  raja,  cioè  nati  dalla  raja,  e 
dalla  squalina,  torpedini,  pastinache  marine  , aquile  marine,  arun- 
dini,  cilole,  dal  volgo  detti  pesci  di  San  Pietro,  da'Genovesi  rotoli, 
i quali  sono  simili  ai  rombi,  il  pesce  cetra,  le  tinche,  le  lamprede, 
ed  altri  ne’ fiumi  Tarcntini , rabi , cioè  cagini , muccose  bianche,  e 
nere,  che  frequentano  nell’arena,  e sotto  le  pietre,  scambri,  lupi, 
da' Romani  delti  spigole,  da'Grcci  lambruchc,  e da  noi  spine,  pe- 
sci lodatissimi  , ed  in  abbondanza  , che  si  pescano  nel  mare  e ne' 
fiumi.  Si  pesca  anche  in  questo  mese  il  pesce  ago,  l'agnicelli,  dal 
volgo  delti  castorclli,  lucerne,  perebie,  menolc , cioè  oviatelle  gros- 
se , il  tordo  marino,  da  Plinio  detto  celo,  icoraceni,  che  han- 
no la  pietra  nel  capo,  la  quale  dicono  giovare  al  morbo  regio. 

Nei  mesi  di  marzo,  aprile,  e maggio  si  pescano  oltre  ideili 
pesci  per  tutta  quella  parte  del  seno  larenlino  che  bagua  la  pro- 
vincia, i tonni  con  raddoppiato  ordine  di  reti,  e eoa  l'ingegno, 
che  chiamano  tonnara.  |Sono  i tonni  che  si  pigliano  in  questi 
tempi  di  quattro  specie:  la  prima  è di  quelli  piccoli  quando  na- 
scono, che  si  chiamano  cardile;  fatti  più  grandi,  si  dicono  limose, 
e compiuto  l'anno,  tonni.  Di  questi  ultimi  se  ne  pigliano  di  me- 
ravigliosa grandezza,  cioè  di  rotola  cinquanta  l'uno.  La  seconda 
specie  sono  i tonnoleri,  che  chiamano  ziri , de'  quali  il  più  grosso  è 
di  rotoli  dieci.  La  terza  specie  sono  le  palamite , di  cui  la  maggiore 
è di  rotoli  tre.  La  quarta  cd  ultima  specie  sono  i moduli , peggiori 
di  tutti  gli  altri  , il  maggiore  de'quali  non  eccede  il  peso  di  libbre 
quattro.  Dal  ventre  grosso  de'  tonni  si  fa  il  taranteilo,  così  detto 
dalla  città  di  Taranto  , e dalla  loro  schiena  più  carnosa  e magra 
la  tonnina.  Dai  lonnotcri,  o zirrali,  si  fa  la  zurra , simile  al  ta- 
rantelle. Si  pescano  anche  in  questo  tempo  , o sono  di  stagione 
le  mnreoe,  le  anguille,  i gongri,  le  sarde,  le  alici,  che  Plinio, 
e Teodoro  chiamauo  ticchio,  le  tremule  , ed  altri  pisciceli  , dei 
quali  non  si  trova  memoria  presso  gli  antichi.  Si  pesca  anche  in 
questi  tempi  il  lupino  ovato,  la  cui  ventresca  dopo  il  tonno  tie- 
ne il  secondo  luogo,  la  lupinella,  le  conche,  le  penne,  Tastaci  , i 
polipi,  i paguri,  cioè  fagri,  dal  volgo  delti  fragoli,  i lecerli,  gli 
ascili  sassosi,  le  omhriche,  le  metulc  ed  i mugili , le  cicale,  Cechi- 
ni, ed  i marmori,  cioè  gausciali , che  per  natura  fuggono  e na- 
scondono il  rapo  , cicdendo  di  aversi  nascosto  tutto  il  corpo  , a 
cosi  facilmente  si  lasciano  prendete  da'  pescatori. 
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Nei  mesi  di  giugno  e luglio  abbonda  la  pescagione  de' scor- 
pioni marini , e delle  scorpene.  Gli  scorpioni  sono  maggiori  dello 
scorpene,  e stanno  tra  l’alga,  e sotto  le  pietre  vicino  ai  lidi:  gli 
uni  e lo  altre  il  volgo  chiama  scorfani.  Sono  ottime  in  questi  mesi 
le  anguille,  ì draghi  marini,  da1  Greci  detti  antracine,  ed  un’al- 
tra specie  di  pesce , che  i pescatori  tarantini  chiamano  pesce  voca- 
le, ed  il  Giovio  dice  che  sia  la  merula. 

Nel  mese  di  luglio  si  pescano  particolarmente  le  aurate  con 
le  reti,  gli  ami,  e le  file , come  negli  altri  tempi  dell’  anno. 

Nel  mese  di  agosto  si  pescano  in  molta  copia , e sono  in  que- 
sto tempo  eccellentissimi,  gli  aselli , che  Plinio  dice  essere  di  due 
specie  ; il  volgo  li  chiama  lergnc,  la  corace  de’  Greci,  cioè  corvo 
marino.  Sono  ottime  e gratissime  al  gusto  in  questo  tempo  le  sal- 
pe, benché  nell’inverno  se  ne  prendano  in  maggior  copia.  Si  pe- 
scano varie  specie  di  cefali,  chiamati  con  diversi  nomi  per  la  va- 
rietà delle  loro  forme  e gli  accidenti  del  corpo,  cioè  caputi  dalla 
grandezza  del  capo,  labbruli  dalle  labbra  inferiori  prominenti  c 
riverticali,  colli  lunghi  dal  collo  lungo,  e così  altri  sono  chiamati 
uriconconi,  urangoli,  cestri,  bacchi,  missini,  chef  ni,  lenchisti,  mu- 
coni,  e simili.  Tengono  il  primo  luogo  in  questa  Provincia  i cefali 
della  Limini , i quali  hanno  uova  minutissime  racchiuse  in  doppia 
fulgida  membrana  sottilissima,  che  subito  presi  si  cavano  dal  loro 
ventre.  Queste  uova  i Greci  chiamano  uova  tariche,  cioè  nova  salate, 
che  si  mangiano  crude,  come  scrive  Alessi  presso  Ateneo.  E non 
solamente  si  cavano  dai  cefali,  ma  anche  da  altri  pesci,  c princi- 
palmente dalle  spigole;  ma  quelle  de’  cefali  sono  le  migliori.  Narra 
Lampridio  essere  stato  di  queste  inventore  Eliogabalo.  Nel  tempo 
che  i cefali  vanno  in  amore,  si  abbandonano  i maschi  a tanta  libi- 
dine , che  i pescatori  fanno  di  essi  quello  che  Ebano  narrò  dello 
scaro.  Pigliando  una  delle  femine  che  vanno  in  amore,  la  legano 
con  sottilissimo  filo  di  canape  per  l'estremità  del  labbro  supcrio- 
re, o delle  narici;  il  quale  filo  si  passa  per  un  anello  che  sta  nella 
punta  di  un’  asta  lunghissima  per  potersi  voltare  , e fermare  la 
l'emina  quanto  è necessario,  tracndola  il  pescatore  con  una  barca 
per  i luoghi  dovo  sono  i cefali , i quali  subito  che  la  vedono  si 
accendono  di  un  amore  inestinguibile,  seguendola  a schiera  , ed 
i pescatori  in  quella  sicurtà  amorosa  loro  affiggono  il  tridente , o 
cosi  li  ammazzano , ferendoli  alle  volte  tre , e quattro  volte  sen- 
za che  mai  fuggono  d’intorno  all’amata,  c così  si  predano  con 
mollo  diletto  c piacere  dc’pcscalori  tarantini.  La  quale  caccia  es- 
si chiamano  l’ovato,  perché  a quel  tempo  le  fumine  hanno  le  uo- 
va, cd  i maschi  il  latlume,  c si  seguono  iu  autore.  Prossimo  alle  uova 
tariche  è il  caGaro,  così  detto  da  Capita,  città  del  Tanai;  il  nero 
si  fa  dallo  uova  salate  dello  storione , ed  in  massa  raccolte,  ed  il 
rosso  dal  pesce  ciprino,  che  Plinio  dice  essere  specie  di  cautbrio.- 
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Nel  mese  di  settembre  si  piglia  uoa  gran  copia  di  soglie,  di 
due  specie  : quelle  della  prima  specie  sono  dette  da  Marco  Var- 
rone  l igule,  e da  Ateneo  Biiglossi,  per  essere  simili  alle  lingue 
bovine;  quelle  dell'altra  specie  sono  simili  a quelle  della  prima, 
c si  chiamano  savaci  . e I una  e l’altra  specie  sono  pesci  nobili, 
e di  cibo  gustoso.  Seguono  le  sinaride  , e le  mette  , le  occhiale  , 
cioè  i niclauuri,  le  brocche,  ovvero  boope,  così  delle  per  aver  l’oc- 
chio grandissimo  simile  a quelli  del  bove  ; delle  quali  sono  più 
lodale  quelle  di  Rocca  a mare  al  Levante  della  Provincia,  che  guar- 
da i monti  Cerauni.  Sono  in  questo  mese  eccellentissime  le  aurate, 
e sebbene  se  ne  [toscano  in  tutti  i mesi  dell'anno,  quelle  nondi- 
meno del  mese  di  settembre  sono  le  migliori. 

Nel  mese  di  ottobre  per  tutto  novembre  segnono  i dentici , 
che  i Greci  chiamano  synadantra , pesci  simili  alle  aurate.  Sono 
anche  di  somma  bontà,  c si  pescano  in  somma  copia  in  questi  mesi 
le  triglie  così  dette  dal  parto  che  Fauno  tre  volle  l' attuo  ; onde 
Oppiano  : 


Accipiunt  Thrilyce  terno  cognomino  partu. 

1 Latini  le  chiamano  mulli , i Veneziani  barboni , c sono  le  più 
lodale  nella  Provincia  quelle  del  mare  di  Cesarla.  Si  pescano  , e 
sono  ottimi  in  questo  tempo  anco  i sorgi  , gli  sparì , c le  sarde. 

Nel  mese  di  dicembre,  ultimo  dell'anno,  si  pescano  in  molla 
copia  i pesci  molli , come  sono  i polipi , le  lotigini , cioè  i calamari , 
le  seppie,  o vero  secce,  le  testuggini,  il  pesce  spada,  il  thirsio , che 
Teodoro  chiama  Tursio.  Oltre  i detti  pesci  danno  spesse  volte  nelle 
reti  alcuni  pesci  mostruosi,  come  alulrc,  foche,  vitelli  marini,  ed  al- 
tri pesci  stravaganti.  1 delfìni  spesse  fiale  in  questi  mari  turbami 
la  pesca  , e squarciano  le  reti  ai  pescatori  , e quando  si  vedono 
venire  dall’alto  mare,  c calare  ai  lidi,  presagiscono  mutazione  di 
tempo,  c Futura  tempesta  nel  mare.  Suole  alcune  volte  la  fortuna 
cacciare  in  questi  lidi  ceti , e balene  , capidogli  , ed  altri  pesci 
selvaggi  e mostruosi.  Vi  si  pescano  infinite  altre  specie  dì  pesci , 
e di  conchiglie,  de’ quali  non  si  sa  il  nome,  nè  si  trovano  appresso 
degli  scrittori.  Vi  si  trova  anche  nel  mare  del  capo  Salenlino  , o 
per  lutto  il  seno  Tarcntino  il  corallo  rosso  c bianco  di  somma  ec- 
cellenza, liscio,  ramoso  . c pieno  di  colore  rubicondo  vivace  , il 
migliore  di  tutti  i mari  d’Italia,  la  corallina,  il  muschio  marino,  ed 
altre  specie  di  piante  marine  utili  agli  usi  medicinali. 


Digitized  by  Google 


— 200 


CAP.  XVIII.  — DELLE  APPARENZE  E FANTASME , CHE  IL  VOLGO  CHIAMA 
MLTATB  E CAMBIATE,  CHE  SI  VEDONO  PER  I MARI  , ED  IN  ALCUNI  LUOGHI 
INFRA  TERRA  DELLA  PROVINCIA. 


Si  vedono  per  (atte  le  regioni  di  questi  mari,  ed  anche  in  al* 
cani  luoghi  infra  terra  della  provincia , come  uc'  campi  Tal  enti- 
ni, Brundisini,  Ontani,  di  Manduria,  Nardò,  ed  altri  dove  sono 
paludi,  alcuni  spettri,  fantasme,  o apparenze  che  dir  vogliamo, 
che  il  volgo  chiama  malate  e cambiate,  e corrottamente  scangia- 
tole,  dal  mutamento  c cambiamento  che  fanno  da  luogo  a luogo, 
e da  forma  in  forma.  Incominciano  queste  a vedersi  dal  mese  di 
aprile  per  tutto  il  mese  di  settembre:  alcuni  ignoranti  credono  che 
quelle  che  si  vedono  infra  terra  siano  streghe  , Lemuri  , o vero 
Lamie , che  i Greci  dicono  Nereidi,  donne  maletiche , le  quali  vanno 
vagando  la  notte,  ungendosi,  come  essi  dicono,  con  certi  ugucnti 
venefici  e maleficiati  , c credono  ( il  che  è maggiore  sciocchezza  ) 
che  si  trasmutimo  in  diverse  forme  c specie  di  animali , c che 
volino  in  diverse  e lontane  regioni  , annunciando  diverse  cose , 
danzando  per  le  campagne  e le  paludi , e conversando  ancora  con 
i demonii,  entrando  per  le  fessure  delle  porte  chiuse  c soffogan- 
do i fanciulli  , e facendo  tali  ed  altri  deliramene  e malefirii.  La 
cui  sciocca  credenza  è nata  dalle  semplici  donnirciuole  e dall'igno- 
rante volgo;  e sebbene  il  fatto  delle  streghe  è in  parte  vero,  co- 
me dalle  loro  censure  ed  esperienze  si  rileva,  non  di  meno  il  cre- 
der questo  nelle  cose  delle  fantasme  ed  apparenze  che  si  vedo- 
no in  questa  provincia,  è del  lutto  falsa  ed  erronea  opinione  del- 
l' ignorante  volgo.  È beo  vero  che  per  quelli  sei  mesi,  come  si 
è dello,  si  vedono  per  i mari  e le  paludi  infra  terra  alruna  volta 
in  forma  di  città,  castelli,  torri,  armenti,  e bestiami,  che  cammi- 
nano, ed  alle  volte  vascelli  ed  armale  velilìrarc  nel  mare,  ed  altre 
specie  ed  immagini' di  cose  diverse,  che  pajono  veramente  giuo- 
chi e trastulli  della  dotta  e vaga  natura. 

Narra  Diodoro  Sicolo  nel  lih.  Ili,  capo  50,  che  queste  me- 
desime meraviglie  si  vedono  nelle  Sirti  della  Libia,  rosi  scrivendo: 
Mirabile  vero  quippiam  m eie  ori  e,  et  ea  quae  est  cirro  Sgrtes  Libine  ron- 
tingit,  nam  quamioque  et  maxime  quieto  a retili»  tempore  npparent  in 
aere  diversorum  animantium  fonane,  quorum  qunrdnm  quirsrunt,  quae- 
dam  moventur,  et  haec  aliqunndo  fngiunt , aliqunndo  inseqmmtur , sul 
omnes  magnitudine  rximia  , stuporem  , timoremque  inspinrntihus  prae- 
bent.  Nam  girne  hominrs  asiequuntur,  comjirehensum  frigido  rirrumdant 
contaclu,  extemi  quidem,  nipote  ejus  rei  insueti  exterrentur , ab  in- 
foili ex  astuetudine  tpernuntur.  (J  unni  am  rei  ridelur  miranda,  et  fi- 
dar fabulae  persimilis,  l'hijsin  quidam  ejus  rei  rimati  sunt  ralionem 
rtddere-,  namque  renio»  in  ea  regione  aut  omnino  non  spirine,  aut  pe- 
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nitu i debile i esse,  et  remitios , aerem  vero  persaepe , quoniam  ncque 
abrupti  specus , aut  antro,  ncque  alti  coliti,  aut  magna  /lumina  in  eis 
sant  locis , esse  immobilem , aut  quictum.  Denique  omnes  vicinai  re- 
giones  iterila  et  absque  frac  tu  m silos  vapora , quibus  ventus  excite- 
tur,  pingtrt,  in  aere  igilur  demo  atque  obtuso,  quemadmodum  dati- 
vo tempore  in  nubibus  aliquando  direnai  animanttum  speda  licei  vi- 
dea, formam  Ulti  aere , quem  letti , et  tema  nume  quandoque  mo- 
vent,  pracbenle.  Eat  postmodum  molo  paulum  aere  ad  terram  impul- 
sai forma  tradunt  quam  eas  sumpserint , cadere,  eique  in  quam  fa- 
tue incidermi,  haerere,  quoniam  in  unam  partem  magis  qwim  in  alt- 
dm  motus  nulla  in  Ulit  rlectio  esse  videtur:  nam  in  re  inanimala  non 
est  aut  appetitio,  aut  volunlas,  ted  animantia,  quibut  haerent  occulte 
cauta  molui  praebent,  nam  praeccdentium  animantium  motu  anterior 
aer  impulita  imaginem  praecedentem  more!  u!  fugete  ridcalur.  Simi- 
liter  ttquenlur  idolum  ex  motu  aera  ad  progrestum  animantis  prae- 
cedentis  tracium  tequi  videtur  animai  quod  praecedil.  Quod  si  se  ver- 
terti aut  firmum  steterit,  idolum  timUi  modo  a motu  cestai.  Cum  ve- 
ro in  animai  inciderit,  dissolvitur  , frigore  quodam  circa  corpus  reli- 
eto. Queste  fantasme  ed  Apparenze  non  durano  tango  tempo  , ma 
come  vapori  che  sono,  nei  quali  appajono  e consistono,  si  muta- 
no allo  spesso,  e cambiano  di  luogo  a luogo,  e di  una  forma  in 
un’altra  , e quando  appariscono  sono  segno  certo  che  l’aria  si  mu- 
ti dalla  serenità  in  pioggia,  donde  hanno  forse  preso  il  nome  di 
mutale  e cambiate;  il  che  avviene  il  mattimo  quando  l'aere  è 
quieto,  spirando,  come  suole,  leggiermente  l'austro.  Perché  sic- 
come l' austro  nella  fino  è gagliardissimo,  cosi  nel  principio  è leg- 
gierissimo, ed  essendo  esso  caldo,  leva  leggierissimi  vapori  e nu- 
bi dalla  terra  e dall'acqua  , i quali  a guisa  di  specchio  rappre- 
sentano nell'  aria  immagini  c figure  di  diverse  cose,  come  di  cit- 
tà, castelli,  torri,  alberi,  armate,  bestiami,  e simili,  c da  quel 
modo  che  i dotti  vapori  si  muovono,  cosi  parimente  si  muovono 
quelle  figure,  come  chiaramente  si  può  vedere  c dimostrare  nei 
specchi  mossi  cd  agitati,  nei  quali  esse  cose  si  vedono  muovere  col 
moto  di  quelli.  E quelle  cose  che  rettamente  si  oppongono  ai  va- 
pori ed  alle  nubi , rettamente  si  vedono  simili  allo  ombre  che  si 
oppongono  ai  corpi  laminosi , c quelle  che  al  contrario  si  oppongo- 
no trasversali,  appajono  trasverso,  c cosi  nelle  acque  vediamo  allo 
spesso  nella  parte  inferiore  la  sommità  de’ monti  c de’  tetti , o ciò 
si  causa  perchè  quelle  cose  che  sono  più  lontane  dalle  nostre  vi- 
sioni, e le  immagini  delle  sommità  de’ tetti , le  quali  sono  più  remo- 
li dall'acqua,  si  accostano  più  a noi,  e però  si  vedono  più  in  sot- 
to. €os)  parimenti  stando  noi  nelle  chiuse  camere  , cd  entrando- 
vi il  picciol  lume  delle  candele  , tutte  le  cose  si  vedono  trasver- 
sali , come  gii  uomini  con  i piedi  in  su  , cd  il  corpo  in  giù  ; il 
che  nasce  da  che  le  linee  delle  ombre  non  procedono  rettamente , 
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ma  si  traspongono , od  intersecano  nel  mezzo.  Il  medesimo  avvie- 
ne negli  specchi  concavi , ne' quali  la  parte  superiore  dello  specchio 
dimostra  r infima  parte  della  cosa  veduta,  o l' infima  la  suprema. 
£ però  queste  apparenze  sogliono  ingannare  spesso  la  vista  de’ vian- 
danti , i quali  mentre  si  credono  esser  vicini  ai  luoghi  , cd  alle 
città  ove  intendono  andare,  ne  sono  lontanissimi. 

Oltre  di  questo  si  sono  vedute  anche  nell'  aria  in  questa  regio- 
ne figure  di  uomini  a cavallo,  ed  altri  camminare  a piedi.  Que- 
ste apparenze  alcuni  stimano  che  sieno  le  figure  ed  iqimagini  di 
quelle  cose  che  sono  lontane  dai  loro  simulacri , e dal  luogo,  ove 
i simulacri  arrivano,  i corpi  essenziali  non  si  ponno  vedere  , coinè 
per  esempio  il  danaro  non  si  può  vedere  nel  fondo  del  vaso,  ma  em- 
piendo il  vaso  di  acqua , se  ne  vede  la  immagine  nella  superficie 
di  quella  contigua  alla  superficie  dell'  aere,  ma  non  il  denaro,  pro- 
porzionandosi la  superficie  dell'  acqua  a quella  dell'aere.  Non  sia- 
mo ora  per  dire  se  quelle  immagini  si  soggettano  nello  specchio, 
o nell'  estrema  parte  dell'  aere,  essendo  questa  altra  quislione;  seb- 
bene Aristotele  nel  li  dell'  Anima  vuole  che  il  colore  sia  estre- 
mo del  diafano  nel  corpo  determinato;  alcune  volte  le  figure  del- 
le nubi  sono  quelle  che  dimostrano  nel  mare  i simulacri  delle  na- 
vi, e delle  vele  ove  non  vi  è armata,  nè  nave  alcuna.  Queste  ap- 
parenze non  solamente  sogliono  ingannare  gl’ignoranti  , ma  anche 
alcuna  volta  i dotti.  Onde  Antonio  Galateo  nel  suo  libretto  De  si- 
iti Japygiae,  dice  che  nel  suo  tempo  in  una  medesima  ora  si  vi- 
de qui,  ed  in  Levante,  c per  tutto  quel  tratto,  eh' è tra  Otranto, 
cd  il  moute  Gargano,  velificarc  un’  armata  che  fu  credula  del  Tur- 
co. E prima,  che  quello  fanlasme  fossero  dileguate  dal  sole , o di- 
sperse da'venti,  furono  scritte  in  molli  luoghi  diverse  lettere,  e man- 
dali avvisi  per  la  venuta  di  una  grossissima  armata.  Di  questo  modo 
credo  che  sia  stata  quell’armata,  di  cui.  scrivono  Strabono,  Plinio 
e Solino , la  quale  fu  vista  da  uno  che  stava  al  Liiibco  di  Sicilia 
uscire  dal  porlo  di  Cartagine.  Si  legge  appresso  di  molti  scrittori 
profani  essere  stati  veduti  più  volte  iicÌTaria  nomini  armati,  cavalli, 
bovi,  uccelli,  dragoni,  carri,  castelli,  torri,  monti,  navi,  e simili, 
corone,  forme  di  vasi,  trombe,  cornette,  eserciti,  armati  combat- 
tere , e contrastare  con  rumore  e strepito  grandissimo  tra  di  lo- 
ro ; le  cui  diverse  forme  di  fantasmi  ed  apparenze  si  producono  dai 
vapori,  c da  diverse  misture  di  esalazioni,  come  da  cause  natura- 
li , e dalla  varia  c diversa  percussione  del  lume  , c quantità  del 
colore  come  di  cause  agenti,  le  cagioni  do'  quali  chiaramente  di- 
mostrano i filosofi  ed  i prospettivi.  Queste  apparenze  sono  in  que- 
sta provincia  perpetue  e frequentissimo  in  questi  tempi  per  cagione 
del  cielo  temperato  che  ella  possiede , onde  Aristotele  nelle  sue  me 
Icore  disse  che  l’inverno,  o l’estate  rarissimamente  si  accendono  saet- 
te, poiché  in  quello  pei  la  soverchia  freddezza  non  si  muovono  l e- 
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salazioni  , ed  in  questa  per  la  soverchia  caldezza  si  risolvono  ; c 
quindi  avviene,  egli  dice,  che  nella  Scizia,  dove  è grandissimo  fred- 
do, ed  in  Egitto,  dov’è  grandissimo  caldo,  non  cadano  giammai  saet- 
te; c ciò  per  essere  l'aria  non  molto  calda,  nè  molto  fredda,  e so- 
pralutto , come  dice  Plinio,  è in  Terra  di  Lavoro;  e noi  possiamo 
dire  in  Terra  d' Otranto,  per  essere  in  questa  provincia , come  al- 
trove si  è detto,  una  perpetua  primavera.  Spessissime  volle  vi  tuona, 
lampeggia  c fulmina , e vi  si  formano  queste  fantasme  ogni  anno 
dal  mese  di  aprile  per  tutto  quel  di  settembre.  Perciocché  essen- 
do r estate  in  questa  regione  temperatissima,  e simile  alla  prima- 
vera , la  notte  visi  elevano  molti  vapori  dal  mare,  c dalle  palu- 
di infra  terra  umettate  dall'  inverno,  il  vento  non  è atto  a disper- 
derli , ed  il  calore  notturno  non  potendo  dileguarli,  appariscono  il 
mattino,  quando  il  tempo  è quieto,  e l'aria  non  agitata  da’ ven- 
ti gagliardi , le  esalazioni  non  occupate  dalle  nubi , e la  luce  non 
cosi  grande,  che  si  diffonda  sulle  esalazioni.  La  ragione  poi  per- 
ché si  mutino  da  luogo  in  luogo , e si  cambino  da  una  forma  in 
un'  altra  , nasce  da'  leggierissimi  venti , che  a quel  tempo  spira- 
no e separano  cosi  leggiermente , c dividono  i detti  vapori  c nuvo- 
lette in  diverse  parti,  donde  nascono  dopo  diverse  forme,  sia  di  un 
torriglione,  sia  di  castello  , il  quale  suddividendosi  maggiormente 
presenta  una  città,  sollevandosi  delle  particelle  in  aria  in  figura  di 
vele  forma  un’  armata  navale,  diminuendosi  a basso , presenta  greg- 
ge, o armenti;  e cosi  in  altre  varie  c diverso  forme , movendosi  da 
luogo  iu  luogo  per  lieve  agitazione  de' medesimi  venticelli,  che  dopo 
finalmente  aumentandosi , e ricevendo  maggior  forza  nell’ascendere 
che  fa  il  sole  sull’emisfero,  gonfiano  il  mare,  dispergono  i vapori,  e 
le  fautasme  cd  apparenze  che  prima  si  vedevano  dispariscono. 
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DESCRIZIONE,  ORIGINE  E SUCCESSI 


DELLA 

PROVINCIA  D’ OTRANTO. 


LIBRO  TERZO 

CAP.  I.  — DELLE  ANTICIIE  CITTÀ  DE*  JAPIGII,  SALENTINI,  E HBSSAPH,  E DEL- 
LE CAUSE  DELLA  DISTRUZIONE  DI  ALCUNE  CITTA,  E CASTELLI  DI  ESSA  PRO- 
VINCIA. 


Scrivono  gli  antichi  istorici  e geografi , che  di  (atte  le  parti  del 
mondo  nessuna  parte  è stata  abitata , e piena  di  molte  città  e ca- 
stelli quanto  l’Europa  , e delle  parti  dell'Europa  nessuna  regione 
più  dell'  Italia  , nella  quale  dice  Eliano  nella  sua  varia  istoria  , che 
erano  ne’ tempi  antichi  1166  città.  Guido  di  Ravenna  seguendo  I- 
ginio  dice , che  nei  tempi  suoi  se  ne  contavano  700.  Nel  tempo  del 
Biondo  nella  curia  Romana  sotto  il  nome  di  Vescovati  e di  Arcive- 
scovati erano  solamente  264,  e nell'età  nostra  seguendo  l' Alberti  da 
300  in  circa,  senza  le  terre,  castelli,  e villaggi,  che  vi  sono.  11  re- 
gno di  Napoli  ha  al  presente  città  155,  terre  abitate  1563,  senza  i 
suoi  castelli  e ville.  Strabono  dice , che  la  nostra  Japigia  ebbe  ne- 
gli antichi  tempi  tredici  città  famose , e che  nella  sua  età , fuorché 
Taranto  e Brindisi , le  altre  erano  picciole  terre, cosi  dicendo:  Ter- 
ra deincepi  Japygia  bob  line  admiratione  commoda  oppidis  est,  n am  cum 
tn  superno  tergo  aspera  videatur,  ubi  aratris  panditur,  altioris  fertilita- 
lis  gleba»  taverne»  , cumgue  aguarum  indiga  «il , nihilominu»  laeta  sup- 
peditat  pascua , et  arboribus  referto  ipectatur.  Hate  etiam  omnis  regio 
aliquando  copiosa  admodum  morlalium  moltitudine  floruit,  et  tredecim 
urbe»  kabuit.  Nunc  autem,  excepto  Tarento,  atque  Brundusio,  celerà  esi- 
gua «unt  oppid ula , adeo  absumptae  sunt  vitrei.  Il  che  non  è meravi- 
glia, avendole  il  tempo  per  la  maggior  parte  assorbite , come  chiara- 
mente ne  dimostrano  le  rovine  degli  antichi  loro  edificii,  oltre  delle 
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molle  altre  che  la  terra  insieme  col  nome  ha  sepolte,  onde  possiamo 
dite  col  poeta 

Vii r solum  Sparlai  al , aliai  addire  Macinai. 

IMa  lasciando  noi  da  parte  l' investigare  in  questo  luogo  le  cau- 
se delle  rovine  universali  delle  città  d’Italia  per  non  fare  al  nostro 
proposito , diremo  solamente  di  quelle  della  provincia  d' Otranto , le 
cui  rovine  senza  dubbio  hanno  avuta  l’origine  dalle  medesime  cause, 
dalle  quali  le  ha  ricevute  la  sua  madre  Italia,  cioè  dalle  guerre  e di- 
scordie civili  de' popoli,  dal  dispregio  della  religione,  e dalle  altre 
che  narra  Aristotele  nel  quinto  della  Politica , ove  dice  che  successe 
per  fortuna  ai  Tarantini  essere  stati  vinti  dagli  Japigii  nella  guerra  , 
aver  perduta  gran  parte  delia  loro  nobiltà,  c la  città  loro  da  repub- 
blica aver  fatto  mutazione  in  istato  popolare , le  cui  parole  son  que- 
ste : Contiti  gii  vero  quandoque  id  per  fortunata , tclut  apud  Tannlutn 
cum  superati  praelio  ab  Japygibut  nobilitatis  magnata  partem  amisis- 
senl.  Fuit  auleta  id  praelium  paulo  post  id  tempus  quo  Sfaedi  Graeciam 
inraserunl  ; popularem  statina  ex  rrpublica  fatta  est  mulatto.  Ateneo 
nel  libro  XII  de’suoi  Dipnosolisli  scrive  che  la  regione  de'  Iapigi  fu 
ne' tempi  antichi  fulminata  dal  cielo  per  causa  del  dispregio  della  re- 
ligione, delle  lascivie  e della  vita  dissoluta  de' suoi  popoli,  che  diven- 
nero poverissimi , c bisognevoli  di  tutte  quelle  cose , delle  quali  pri- 
mieramente abbondavano,  cosi  dicendo:  Jnpggum  natio  a Creteiuibus 
illis  oriunda  est , qui  Glaucum  quaerenles  in  Italiam  trajecere , et  illic 
habitarunt.  Uorum  posteriores  Cretensium  in  virtù  frugali  satis,  et  lem- 
perantiae  obliti  evaserunt  (ideo  roluptatis  primum,  deinde  volupluosi , et 
injuriosi,  ut  primi  faciem  attrircrinl,  capiti  galericulum  et  ficliliam  ro- 
mam  adoptaverint , stolis  floridi s restiti  sint,  labore , et  opera  quotidiana 
cxerceri  turpe  alque  indecorum  cetuerint,  et  ex  eis  compiuta  omaliorem 
domum  habuerint,  quota  Deorum  tempia , corum  Ducei  ad  versus  numina 
contumeliosi  ex  aditis  et  fanis  Deorum  imagines  diripuerint , praefantes 
ad  praestantiorcs  illas  commigrare.  Itaquc  fulmine  percussi  igne  simul 
ac  aere  poenas  excolucrunt.  Manifeste  siquidem  fuerunt  etiam  in  lon- 
gum  post  tempus  anca;  sagrila  in  eos  a Coclo  vibrata.  Ex  eorum  stirpe 
omnes  procreati  etimnnum  ad  cutem  usque  (orisi , et  squalida  , lugubri- 
que  veste  tedi  virunt , inopes  omnium  rerum , oc  bonorum , quibus  prìus 
afflucbant.  Gli  stessi  fatti  riferisce  anche  Leonico  Tomeo  nella  sua 
varia  Istoria.  Da  questo  divino  flagello  giudicano  che  siano  stale 
abbassate  le  forze  di  quelle  tredici  città,  come  dice  Strabono,  che 
nel  suo  tempo  erano  picciolo  terricciuole , eccetto  Taranto  e Brin- 
disi , le  quali  sole  si  erano  mantenute  con  la  grandezza  e magnifi- 
cenza loro.  E forse  ciò  fu  per  gli  ottimi  governi  di  alcuni  loro  cit- 
tadini, allievi  della  dottrina  Pitagorica  , come  furono  Archita,  Era- 
clito, Filolao,  cd  Eurito  in  Taranto,  Ennio,  Pacuvio,  ed  altri  in 
Brindisi. 
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Giacomo  Antonio  de  Ferraris  nella  sua  Cronica  dell'antichità 
di  Lecce  va  investigando  quali  siano  state  quelle  tredici  città  famo- 
se de'  Japigj , delle  quali  fa  menzione  Strabene,  e senza  autorità  al- 
cuna, o proliabilc  congettura,  oltre  di  Taranto  c Brindisi  soggiunge 
le  altre  undici  a suo  modo,  cioè  Lupic,  Rudia,  Alezio,  Oria,  Rudia, 
Carhina,  Valezio,  Verito,  Salapia  , Vaste,  e Muro.  Ma  1’  afferma- 
re che  siano  state  veramente  quelle  ebe  egli  dice , o altre , sarch- 
ia1 senza  dubbio  un  indovinare , dappoiché  nè  Strabono  lo  dice , nè 
altro  scrittore  degli  antichi , o moderni  ne  fa  fede,  eccetto  ebe  so- 
lamente si  raccoglie  da  Strabone , che  nel  suo  tempo  erano  piccole 
terricciuolc.  Ma  quali  veramente  siano  state  non  se  nc  può  aver  fer- 
ma certezza,  perciocché  il  medesimo  Strabone  e Teopompo,  Tolo- 
meo c Stefano , Mela  e Minio  con  altri  nc  hanno  descritte  alcune 
altre  oltre  delle  suddette  in  questa  Provincia  , quali  sono  Idrunto, 
Leuca,  Messapia.  Tirea,  Egnazia,  Celia,  Metaponto,  Nerito,  Gal- 
lipoli, Bouota  , U vento,  Soleto,  Sallenzia,  ed  altre.  E Plinio  nei 
Mediterranei  di  Calabria  mette  i Popoli  Egelini,  gli  Apamestini,  gli 
Argentini , i Deciani , i Butnntunesi , i Grumbeslini,  i Narboncsi , i 
Palionesi,  gli  Sturnini,  ed  i Tulini.  Onde  per  questa  sola  causa  si 
domanda  al  Ferrari , perchè  vuole  egli  che  siano  state  quelle  città , 
e non  queste  ? le  quali  non  sono  stale  men  famose  e potenti  di  quel- 
le nella  Provincia.  Certo  non  potrà  dir  altro  se  non  che  cosi  egli  se 
le  abbia  immaginate.  Onde  noi  diciamo  con  Aristotele , che  f andar 
congetturando  le  cose  senza  alcun  probabile  fondamento,  è cosa  va- 
na o fuor  d'ogni  ragione.  Oltre  quel  divino  flagello,  che  racconta 
Ateneo,  hanno  appresso  consumata  e distrutta  gran  parte  delle  Cit- 
tà , Terre , e Castelli  di  questa  Provincia  le  guerre  civili  ed  ester- 
ne de’  Greci , Romani , Cartaginesi,  Goti,  Ostrogoti,  Vandali , Lon- 
gobardi, Unni,  Alani,  Saraceni,  Turchi,  Normanni,  Svnvi,  Angioi- 
ni, Aragonesi,  Francesi,  Spagnuoli , ed  altri  che  l'hanno  più  volle 
trascorsa  c desolata  con  rapine,  incendii,  ed  infiniti  danni.  Ma  non 
per  tanto  ella , mercè  de'  suoi  naturali , non  è popolata  meno  dogli 
antichi  tempi  c per  magnificenza  di  Città,  Terre,  Castelli , e nobiltà 
di  popoli , delizie , e fertilità  del  paese  non  è inferiore  alle  altre  Pro- 
vincie dell'Italia.  Imperciocché  sono  oggi  in  questa  Provincia  quat- 
tordici città,  delle  quali  quattro  sono  Arcivescovili , cioè  Otranto, 
Taranto,  Brindisi,  e Muterà,  c dieci  Vescovili,  cioè  Lecce,  Gal- 
lipoli , Oria,  Castro , Nardo,  Uggento,  Alessano,  Ostuni,  Castel- 
laneta , e Molula.  E Ira  Terre , Castelli , Casali , c Ville  abitate  173, 
che  in  lutto  sono  colle  città  187 , come  di  ciascuna  Città,  Terra, 
('«stello , e Villaggio  si  vede  il  nome  nella  seguente  Tavola  per  or- 
dine di  alfabeto. 
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TAVOLA  delle  citta’,  terre  , CASTELLI,  casali,  e villaggi 

della  PROVINCIA  D' OTRANTO  PER  ORDINE  DI  ALFABETO. 

Acquatica  del  Capo. 

Acquariea  di  Lecce. 

Acaja,  prima  detta 
Cesine. 

Alessano. 

Andrano. 

Aradeo. 

Arigliano. 

Arnesano. 

Bagnolo. 

Barbarono. 

Belvedere. 

Brindisi. 

Burgagne. 

Bulrugno. 

Cacciamele. 

Calimera. 

Campie. 

Cannole. 

Carmiano. 

Carovigno. 

Carpignano. 

Carosino. 

Casalicchio. 

Casalnuovo. 

Casamassella. 

Casarano. 

Castellando. 

Castiglione. 


Castrignano. 

Castro  Franconc. 
Castro  Guarino. 
Castro. 

Cavallino. 

Cavellino. 

Ceglie. 

Cellino. 

Cerbgnano. 
Civitella. 
Carigliano. 
Craparica  del  Capo 


Casale 

Craparica  di  Lecce.  1 

Idem 

Cucumola.  1 

Cagnano. 

Idem 

Cupcrtino. 

Città 

Cursano. 

Casale 

Corsi  omnium. 

Idem 

C-utrofiano. 

Idem 

Depressa. 

Idem 

Duo. 

Casale 

Ercbie. 

Idem 

Foggiano. 

Idem 

Fellino. 

Cittì  • 

Fracagnano. 

Casale 

Francavilla. 

Idem 

Idem 

Gagliano. 

Calatemi. 

Idem 

Gallipoli. 

Idem 

Galugnano. 

Casale 

Ginosa. 

Idem 

Giordignano. 

Terra 

Giugliano. 

Terra 

Grotlaglie. 

Casale 

Guagnano. 

Idem 

Ladano. 

Terra 

Lecce. 

Casale 

Leporano. 

Idem 

Lequilc. 

Cittì 

Leverano. 

Casale 

Lezzano. 

. Idem 

Lcuca  distrutta. 

Idem 

Lezzanello. 

Idem 

Liste. 

Idem 

Marittima. 

Città 

Magliano. 

Casale 

Maglie. 

Idem 

Martano. 

Terra 

Martignano. 

Casale 

Martina. 

Idem 

Maruggio. 

Idem 

Massafra. 

Idem 

Matera. 

Idem 

Matino. 

Idem 

Idem 

Terra 

Casale 

Terra 

Cittì 

Casale 

Terra 

Casale 

Idem 

Terra 

Casale 

Idem 

Città 

Terra 

Casale 

Terra 

Casale 

Casale 

Idem 

Casale 

Idem 

Idem 

Idem 

Terra 

Idem 

Idem 

Città 

Casale 
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Melandugno. 

Melessano. 

Mclpignaoo. 

Merini;. 

Minervino. 

Misagne. 

Miseiano. 

Monacizzo. 

Monlcbiasi. 

Montem  esula. 

Monteparano. 

Monterone. 

Mon  tesano. 

Montesardo. 

Morciano. 

Morieino. 

Motula. 

Maro. 

Nardò. 

Neviano. 

Noja. 

Nociglia- 

Oria. 

Ostimi. 

Ortellft. 

Otranto. 

Palaggiano. 

Palaggianello. 

Palmarigi- 

Parabita- 

Panti,  o Patri. 

Poggiar  do. 

Pesule. 

Pisignano. 

Prcaicce. 

Pulsano. 

Porro  dell'Orto. 
Racle- 

Roccaforrata. 

Roccafranca. 

Roggiano. 

Rafano. 

Salice. 

Salignano.. 

Salve. 


Idem 

Sanarica. 

Casale 

S.  Cassiano. 

Idem 

S.  Cesario. 

Idem 

S.  Crispiero. 

Idem 

S.“  Dona. 

Terra 

S.  Donaci. 

Casale 

S.  Donato. 

Idem 

S.*  Eufemia. 

Idem 

S.  Giorgio. 

Idem 

S.*  Maria  di  Novole. 

Idem 

S.  Martino. 

Idem 

S.  Marrano. 

Idem 

S.  Pancrazio. 

Terra 

S.  Pietro  in  Galatina. 

Casale 

S.  Pietro  di  Lama. 

Idem 

S.  Pietro  Vernotico. 

Città 

S.  Vito. 

Terra 

Scorrano. 

Cittì 

Sciuscianelio. 

Casale 

Sccll. 

Idem 

Serrano. 

Idem 

Sogliano. 

Città. 

Soleto. 

Idem. 

Sorano. 

Casale 

Sorbio, 

Città. 

Specchia  di  Mincrvino 

Casale 

Specchia  di  Preti. 

Idem 

Spognano. 

Idem 

Squinzaao. 

Idem 

Stcrnatia. 

Idem 

Stigliano. 

Terra 

Struttà. 

Casale 

Suplessano. 

Idem 

Taranto. 

Idem 

Taviano. 

Terra 

Taurisano. 

Casale 

Terza. 

Idem 

Tigiano. 

Idem 

Torre  di  Mare. 

Idem 

Torre  di  Palude. 

Idem 

Torre  diS*  Susanna. 

Idem 

Torricella. 

Idem 

Tre  Case. 

Idem 

Tre  Pozzi. 

Idem 

Turchiarulo. 

Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Ter.  pie. 
Terra 
Villaggio 
Casale 
Idem. 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Terra 
Casale 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Villaggio 
Casale 
Città 
Casale 
Idem 
Terra 
Casale 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
Idem 
14 
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Turturano,  o Tutu- 

Vetrana. 

rano. 

Casale 

Uggente. 

Turino,  o vero  Tu- 

Vicinanza. 

rino. 

Idem 

Viggiano  della  Chiesa. 

Vagliano. 

Idem 

Viggiano  di  Monte 

Varizzc,  ovvero  Van- 

Fuscolo. 

zc. 

Idem 

Viggiano. 

Vaste,  città  distrutta. 

Villaggio 

Vigna  Castrencsc. 

Veglie. 

Terra 

Vjscianclla. 

Vernolc. 

Casale 

Vitigliano. 

Terra 

Città 

Casale 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 

Idem 


Vi  sono  anche  molti  luoghi  distratti,  i torri torii  de'  quali  al- 
cuni sono  aggregati  a luoghi  e terre  vicine  abitate,  ed  altri  hanno 
i Baroni  da  per  se,  detti  Baroni  di  feudi,  a differenza  di  quelli  che 
sono  Baroni  di  vassalli. 


CAP.  II.  DEL  SITO,  ORIGINE  , PROGRESSI,  POTENZA,  MONETA,  ED  ALTRE 
COSE  SUCCESSE  NELLA  CITTA  DI  METAPONTO,  OGGI  DETTA  TORRE  DI  MARE. 


Il  Guido  Vasento,  il  quale  nasce  dai  monti  Lucani  di  Basili- 
cata, e mette  nell’ ostro  dalla  parte  occidentale  della  Provincia  d'O- 
tranto  al  seno  Tarcnlino,  divido  la  detta  Provincia  dalla  Basilicata. 
Plinio  Domina  questo  Gumc  Casuentum , ed  il  Bradano,  che  seguo 
appresso  Acalandrum,  così  dicendo:  Inlcr  Sirim,  et  Acirin  tteraclta 
aiiquando  Siris  Tacitata  : / lumina  Acalandrum,  Cesutntum  oppidum, 
Metapontum,  quo  tertia  ltaliae  rtgio  finitur.  Dal  Gume  Vasento  nei 
tempi  antichi  secondo  Plinio  e Strabono  si  confinava  la  Magna 
Grecia,  ed  incominciava  la  Japigia,  come  oggi  si  limita  la  Basili- 
cata, ed  incomincia  la  Provincia  d’ Otranto.  Quindi  incomincian- 
do noi  la  descrizione  particolare  della  della  Provincia,  costeggian- 
do la  marina , prima  descriveremo  i siti  marittimi , e dopo  i me- 
diterranei. Da  circa  miglio  uno  dal  detto  Gume  verso  Taranto  si 
vede  un  Castello  del  Principe  di  Stigliano  detto  Torre  di  Marc', 
che  guarda  quella  spiaggia  dalle  scorrerie  de' corsali.  Ebbe  origine 

Questo  castello  con  Monte  Scaglioso,  ed  altri  luoghi  circonvicini 
alle  reliquie  dell'  antica  città  di  Metaponto;  indi  tra  mezzo  miglio 
in  circa  tra  l'oriente  e tramontana  era  la  detta  città  di  Metapon- 
ta,  dove  oggi  de’  suoi  vestigi  altro  non  si  vede  che  un  antichissi- 
mo pozzo,  il  quale  era  nel  mezzo  della  città,  detto  oggi  dal  volgo 
il  Posto  di  Sansone , con  alcuni  rottami  di  pietre  e di  mattoni , 
con  certe  colonne  poco  indi  lontane,  reliquie  de' suoi  famosi  e su- 
perbi ediGeii.  Era  situata  questa  città  in  una  fertilissima  campagna, 
ed  aveva  il  mare  verso  l'ostro  da  un  miglio  in  circa  lontano , di 
spiaggia  importuosa.  Dal  settentrione  da  circa  miglia  sei  di  sua  pia- 
nura la  serravano  una  serie  di  monti  alquanto  umili,  che  vau 
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formando  la  coda  dell' Appennino;  dall' occidente  da  circa  un  mi- 
glio e mezzo  aveva  il  fiume  Vaso  ilio,  e dall’oriente  con  altrettanto 
spazio  il  Bradano.  Girava  questa  città,  per  quanto  ne  dimostrano 
i rottami  delle  pietre,  ed  il  circuito  delle  sue  rovine,  da  circa  mi- 
glia tre.  Fa  menzione  delle  sue  campagne,  e della  fiera  d'Era- 
clea  Marco  Terenzio  Varronc  nel  II  libro  della  sua  agricoltura , 
ove  riferisce  un’  istoria  di  certi  cani  di  Publio  Aufidio  Ponziano 
Amiternino , il  quale  avendo  comperata  una  greggia  di  pecore  nel- 
l’ ultima  Umbria,  e portatala  quindi  a pascolare  nelle  campagne 
Mctapontine  per  venderla  dopo  nella  fiera  di  Eraclea  , essendosi  i 
pastori,  ebe  ivi  l’avevano  condotta,  ritornati  alle  loro  case,  i cani 
che  erano  venuti  col  gregge,  indi  a pochi  giorni  mossi  dal  desi- 
derio de1  padroni,  se  ne  tornarono  soli  in  Umbria  ai  loro  pastori, 
procacciandosi  il  cibo  dalle  campagne,  quantunque  vi  fosse  una 
via  di  molto  giornate.  Le  parole  di  Varrone  sono  queste:  Pu- 
blius  Aufuiius  Pontiunus  Amitcrninui,  quum  gregei  ovium  cmisset  in 
Umbria  ultima,  quibus  grtgibus  sine  pasloribus  canea  accessisient  ; pa- 
ltoni ut  deducerent  in  Mclapontinos  saltui , et  Heracleae  emporium  : 
inde  cum  domum  redissent,  qui  ad  locum  deduxerant , e desiderio  ho- 
minum  diebus  paucis  poitea  carni  tua  spante , quum  die  rum  multo- 
rum  via  intcnsiet , libi  ex  agris  cibaria  praebuerunt , atque  in  Um- 
briam  ad  paltoni  redierunt . Strabonc  dopo  di  aver  descritta  la  città 
di  Eraclea,  detta  anche  Siri,  posta  secondo  Plinio  tra  il  fiume  Acri , 
ed  il  Sinno  (benché  Appiano  dica  in  Annibaie  tra  Taranto  e Me- 
taponto ) , e fatta  menzione  del  Palladio  Trojano  che  vi  era , il  quale 
nelle  guerre  moveva  le  labbra,  e torceva  le  ciglia,  e come  quel- 
la cittì  mutasse  luogo  e nome  , ed  in  fine  divenisse  colonia  de’  Ta- 
rentini , ricorda  pure  esso  geografo  e descrive  la  città  di  Metapon- 
to, cosi  dicendo:  Segue  appresso  Metaponto  lontano  dalla  fiera  di 
Eraclea  stadii  centocinquanta.  Questa  terra  si  dice  essere  stata  edi- 
ficata da’  Pilii,  i quali  navigarono  da  Troja  con  Nestore.  È fama 
che  isuoi  cittadini  conseguissero  tanta  felicità  da’campi  e dall’agri- 
coltura, che  ne  mandarono  nna  statua  d’oro  a presentare  in  Delfo; 
c celebravano  le  feste  della  sua  edificazione,  che  chiamavano  No- 
lenti. Ma  finalmente  fu  distrutta  dai  Sanniti.  Abbandonato  il  luogo, 
l’abitarono  dopo  certi  Achei.  Gli  Achei  ne  mandarono  i cittadini 
agli  abitatori  di  Sibari,  come  dice  Antioco;  c li  mandarono  per 
T amicizia,  eh' essi  Achei  discacciati  da' Lacedemoni  fingevano  coi 
Tarentini,  acciò  i vicini  Tarenlini  non  infestassero  il  luogo;  im- , 
perocché  essendo  due  città  vicine  a Taranto,  i Sibariti  persuase- 
ro ai  forestieri  che  occupassero  Metaponto  , acciocché  acquistata 
questa  città,  avessero  facilmente  Siri.  Intrigatisi  dopo  nella  guer- 
ra co' Tarentini , c con  gli  Enotri.fn  necessario  dividersi  in  al- 
tra parte,  dove  allora  era  il  territorio  d'Italia  e di  Japigia.  Quivi 
in  Metaponto  favoleggiano  molle  cose  di  Meualippe  posta  in  carcere. 
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e del  suo  figliuolo  Bcolo.  Stima  Antioco  la  città  estere  9tala  prima  det- 
ta Metaponto,  aver  dopo  mutato  il  nome  in  Mclabo,  e Menalippc,  noi» 
in  questo  luogo , ma  trasferita  nella  città  di  Dio.  Fanno  di  ciò  testi- 
monianza il  sacro  tempio  di  Mctabo,  cd  il  poeta  Asio,  il  quale  dice: 

Beothum  speciosa  Menalippc  in  Dii  Regia  peperii. 

Eforo  dice  aver  Daulio  Tiranno  di  Crissa  vicino  a Delfo  edifica- 
ta Metaponto.  Si  dice  anche  essergli  stato  mandato  dagli  Achei  per 
compagno  Leucippo  ad  abitar  la  città  ; il  quale  dimandalo  il  luo- 
go ai  Tarcntini  per  servirsene  un  giorno  ed  una  notte',  richiesto 
di  poi  che  Io  restituisse , non  lo  rese , ma  per  ogni  volta  che  la 
dimandavano  il  giorno,  lo  prometteva  passata  la  notte,  c la  notte 
passato  il  giorno.  Ed  in  questo  modo  si  passò  lungo  tempo  in  sino 
a tanto  che  la  città  divenne  popolosa,  ricca  cd  alla  a difendersi  da 
se  stessa,  come  già  fece  contro  di  essi  Tarentini.  Solino  dice,  che  fu 
edificata  dai  Pilli,  e che  da'Locresi  fu  della  Metaponto  da  Metaponto 
figliuolo  di  Sisifo  nato  da  Eolo,  e col  tempo  essere  stata  dai  barbari 
detta  Metabo.  Euslazio  in  Dionisio  dice , che  prima  si  chiamava 
Siri.  Altri  dicono  essere  stata  detta  Metaponto  da  Meta  , cioè  ter- 
mine, e Ponto  mare,  quasi  termine  del  mare.  Giuslino  oTrogo  nota 
nel  ventesimo  libro  della  sua  istoria  , che  nel  suo  tempo  si  vedevano 
in  Metaponto  nel  tempio  di  Minerva  i ferramenti  co’  quali  Epeo  fab- 
bricò la  detta  città , dal  quale  Epeo  ebbe  anche  origine  il  cavallo  tro- 
iano; che  si  accordarono  insieme  nel  principio  Metapontini,  Sibariti, 
e Crotoniati  per  discacciare  d' Italia  i Greci,  che  vi  abitavano  in  quel 
tempo , ed  avendo  per  forza  presa  la  città  di  Siri,  e tra  gli  altri  uc- 
cisi cinquanta  giovani , che  si  erano  ricoverati  presso  la  statua  della 
Dea  Minerva,  tenendola  abbracciata,  col  sacerdote  vestito  colle  sacre 
vesti,  successo  il  fatto,  furono  subito  assaliti  da  una  gran  pestilenza,  e 
nacque  discordia  tra  loro.  Il  che  considerando  primieramente  i Cro- 
toniati , mandarono  ambasciatori  a Delfo  all'oracolo  di  Apolline, 
chiedendogli  soccorso  in  quella  loro  calamità,  non  sapendo  la  cagio- 
ne onde  loro  tal  rovina  nascesse.  Fu  dall’oracolo  risposto  essere  ciò 
avvenuto  per  aver  fatta  ingiuria  alla  Dea  Minerva,  la  quale  era  molto 
adirala  contro  di  loro,  e che  se  volevano  esser  liberi  da  quella  pesti- 
lenza e calamità,  dalla  quale  erano  tanto  travagliati , era  necessario 
primieramente  placar  la  Dea,  e dopo  le  anime  di  quei  giovani  uccisi 
sopra  dell'altare  ; c cosi  fecero  una  statua  alla  Dea  Minerva  , e cin- 

Ìjuanta  altre  ai  giovani  trucidati.  La  qual  cosa  intesa  dai  Metapontini, 
eccro  lo  stesso,  c cosi  una  con  i sacri  fidi  cessò  la  pestilenza  nell’ una 
e nell'altra  città.  Le  parole  di  Trogo  o Giustino  sono  queste:  Metapon- 
tini quoque  in  tempio  Mincrvac  ferramenta,  quibus  Epeus  a quo  conditi 
tieni  equum  trqjanum  fabricatit,  ostentarti,  jtropter  quod  illa  omnii  pars 
Doline  major  Gruccia  appellulur ; sed  principio  oriyinum  Melapontini 
cum  Sybaritis,  et  Crotoniensibus  pellere  caeteros  Graecos  ex  Italia  sta- 
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tue  rutti.  Cum  pnmum  urbem  Syrium  cepissent , in  expugnalione  ejus 
quinquaginta  j avene s Mincnae  simulacrum  amplexos  sacerdotemqw 
Date  velatura  ornamentis  inter  ipsa  altana  Irucidaverunt.  Ob  hoc  cum 
peite  et  seditiombus  vexarenturj  priortt  Crotonienscs  Delphicum  oracu- 
lum  adierunt.  Responsum  hit  et t finem  mali  foro  ri  violatala  lUinerrae 
numen,  et  irtferfectorum  manti  placaisent.  Itaque  cum  statua*  juvenibus 
justae  magnitudini s , et  in  primis  Minerò ae  fakricar»  coepissent , Meta- 
pontini  fognilo  oracolo  Deorum,  Deae , et  martium  pacem  impotrandom 
rati,  juvenibui  modica,  et  lapidea  simulacro  ponunt , et  Deam  sacrifi- 
cai placati!;  atque  ila  patii  utrobique  ledala  eit  cum  alteri  magni/ìcen- 
tia,  alteri  velocitate  certanent.  Aristotele  nel  libro  delle  cose  ammi- 
rando fa  menzione  del  medesimo  tempio  di  Minerva  in  Mulaponto  con 
gl' istrumenti  di  Epco,  così  dicendo:  In  Italia  regio  eit  ptrope  3leh i- 
pontum  Gargaria  nomine,  tri  qua  templum  Graecae  Minarne  incise  au- 
tumant,  ubi  Epei  instrumenta  ejus  inicripta  titolo  recumbere,  quibus  li- 
gneum  equum  confecerat.  Hic  enim  cum  Pattadium  sommi  cemervt,  di- 
gnum  censuit  ei  opera  dedicare.  Caeterum  cum  kmput  itine  ris  differret, 
adeo  eo  in  luco  lomno  correptus  fuit , ut  minime  navigare  potrei , qua  de 
cauta  sacci! um  tri  Palladi s graecae  nomea  dalvrum  torlilum  est.  Pli- 
nio scrive,  che  le  colonne  del  tempio-di  Giunone  in  Metaponto  erano 
di  viti:  Metapontini , egli  dice,  templum  Junoni  vitigineii  columnis 
omarunt.  Scrivendo  Ateneo  di  alcuni  doni  degli  antichi  fatti  agli  Doi , 
e dopo  tolti,  e donali  ad  alcune  persone,  soggiunge-  l'istoria  di  una 
saltatrice  delta  città  di  Farsalia  di  Tessaglia  , - alia  quale  dice  che 
Filomelo  donò  una  corona  d'oro,  che- i Lampsaceni  avevano  dedicala 
ad  Apolline,  ed  nu' altra  simile  di  rame  indorai»  avevano  dedicala 
al  medesimo  i Melapontini  nel  ritorno  di  Aristeo  Proconnesio,  il  quale 
diceva  aver  penetrato  sino  agl'  Iperborei.  Ed  essendo  venuta  casual- 
mente quella  saltatrice  di  Farsalia  nella  piazza  di  Metaponto,  uscita 
una  voce  da  quella  corona,  gl'indovini  che  vi  erano,  assaliti  da  fu- 
rore e da  pazzia,  ammazzarono  la  saltatrice.  Dalla  cui  scelleraggine 
indagando  gli  uomini  la  cagione,  trovarono  essero  stato  ciò  per  la 
corona,  che  aveva  rubata  al  Nume.  Le  parole  son  queste:  Idem  Ono- 
marchus  Damippum  Epilyci  Amphipolgrtae  filium  perpulchrum  donario 
Pliilhenii  muneratui  est,  ut  Pharsaliam  Thessalicam  saltalricem  Phi- 
lomelui  laurea  corona  ex  auro,  quam  dicavermt  Lampsaceni.  Aeneam 
laure  a m Metapontini  sub  reditum  Ansici  l'roconnetii,  qui  ad  Hypvrbo- 
reos  usque  affìrmabiit  se  penetrasse.  Apollini  dedicarmi.  Ex  eo  lauro 
cuti»  esset  vox  edita > Pharsaliam  itlam  tum  in  forum  Mctapontinorum 
accedcntem,  vales  qui  illic  conditcbant , furore  et  amentia  perciti , di- 
scerpserunt.  Cajus  fucinor'ts  causam  post  homines  cum  investigare  ni , 
compertum  est  ob  Dei  coronnm  , quam  snbstulemt , dilaniatimi  esse. 
Nola  Pausania  negli  Eliaci , elio  nel  tempio  di  Alte  si  vedea  la  sta- 
tua di  Giove,  la  quale  in  una  mano  teneva  un  uccello,  e nell’altra 
il  fulmine , c nel  capo  una  corona  di  Curi  vernali , dono  de  Mc- 
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t.i  pontini,  ed  opera  di  Aristonoo  Egiriela.  Ed  altrove  ne'  medesimi 
Eliaci  dice,  chu  nel  tesoro  pubblico  de' Metapontini  in  Alte,  il  quale 
era  vicino  a quello  de'Selinunzii,  vi  era  la  statua  di  Endimione 
tutta  di  avorio,  eccetto  la  veste.  Scrive  Tucidide  nel  VII  che  Nicia 
generale  dell'esercito  degli  Ateniesi,  avendo  assediala  e presa  Si- 
racusa, e non  potendola  tenere,  avvisò  gli  Ateniesi,  che  gli  mandas- 
sero soccorso,  e gli  dessero  licenza  di  potersene  ritornare.  Gli  Ate- 
niesi gli  mandarono  in  aiuto  molte  navi , danari  e vettovaglie , e 
per  compagni  nella  guerra  Demostene  figliuolo  di  Alcislenc,  ed  Eu- 
rimedonle  figliuolo  di  Tuclo,  i quali  dopo  molti  apparali  militari 
passarono  con  tutto  l'esercito  da  Corfù  per  il  mare  Jonio  nella 
Japigia,  c quindi  nello  Cheradi,  isole  della  Japigia , e misero  so-  . 
pra  le  navi  centocinquanta  saettatori  de'  Japigi  della  generazione 
'Mossapia.  Ed  avendo  rinnovata  una  certa  antica  amicizia  con  Aria 
principe  di  quel  luogo,  il  quale  aveva  lor  dati  i saettatori , ven- 
nero iu  Metaponto  dell'Italia,  e persuasero  i Melapontini  per  ca- 
gione della  confederazione , che  mandassero  loro  trecento  saetta- 
tori, e due  galee.  Le  quali  cose  avendo  avute,  navigarono  in  Tu- 
iia,  dove  trovarono  gli  avversarli  degli  Ateniesi , essendo  stati  poco 
avanti  cacciati  per  la  sedizione.  Le  parole  di  Tucidide  sono:  Cum 
Demoslhenet,  et  Eurymcdon  comparato  jatn  esercita  e Carcyra  atque 
e continente  trasmisso  mari  Jonio  tenuerunt  Japygium  promontorium , 
et  illmc  Chaeradat  Japygiae  emulai  et  Japygum  centum  quinquaginta 
jaculatoret  Messapiae  gentil  imposuere  in  navet , et  renar, ala  vetusta 
quadam  amicitia  cum  Aria  ejus  loci  principe , qui  jaculatons  indul- 
semi, appulerunt  od  Mctapontum  Unirne,  induxeruntque  Metaponlinoi 
admittendoi  jure  locietatis  trecento s jaculatorei , duasque  trireme s. 
Quae  cum  accepisscnt , venerimi  Thur'mm , ubi  invenerunt  adversarios 
Athenicnsium  prorime  per  seditiones  exaclos.  Dalle  quali  parole  si 
raccoglie  primieramente , che  nella  Japigia  vi  sono  isole  chiamate 
Cberadi,  ove  dice  Tucidide  che  capitò  Tarmata  degli  Ateniesi.  Se- 
condo, che  in  quel  tempo  dominava,  ed  era  re  della  regione  dc'Mcs- 
sapj  Aria,  il  quale  avendo  rinnovala  l'antica  amicizia  con  gli  Ateniesi, 
loro  diede  io  soccorso  cento  cinquanta  saettatori  della  generazione 
Alessapia.  Terzo  si  comprende  che  in  quei  tempi  la  città  di  Me- 
taponto era  potentissima  , c manteneva  galere  , con  averne  dato 
due  con  trecento  saettatori  in  aiuto  agli  Atencsi.  Quanto  al  primo, 
si  dice  che  nella  Japigia  non  sono  altrimenti  isole  dette  Cheradi  ca- 
paci di  armata,  come  dice  Tucidide,  eccetto  se  non  intende  le  ta- 
rentinc,  o veramente  i capi  di  Japigia  , che  i Greci  chiamano  Cher- 
sonesi  ; il  che  è più  verosimile,  nominando  i capi  isole.  Chiamano 
i Greci  KotpsAn,  d«ì  roO  ««poti,  porco , que' chcrsoncsi , o penisole, 
i cui  istmi  sono  largiti , ed  i promontori!,  o vero  capi,  stretti,  e 
le  loro  rive,  o cavernosi  sassi,  secondo  Euripide  c Teocrito,  si 
distendono  come  una  schiena,  o capo  nel  mare,  clic  rappresenta- 
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no  la  schiena  di  nn  porco  natante  sulle  acque,  come  si  vedono  es- 
sere i promontori],  e i capi  Salentini  della  Japigia.  Chiamano  an- 
che essi  Greci  la  Penisola  Ktpactnrsv. , «irò  toò  xcp aot> , che  sceoudo 
Plinio,  denota  terra  petrosa,  incolta,  e bagnata  da  tre  lati  dalle  acque 
marine.  L'Italia  fu  detta  dagli  Ebrei  Kithim , da  Kithim  Italo,  cosi 
scrìvendo  : Ferente»  sagittam  in  Italiam , et  Crocciata  ad  insula»  lori- 
ge.  E Tito  Livio  nel  Libro  V,  scrivendo  dell’ Italia  dice:  Italia  in- 
star insulac  cingilur  supero  et  infero  mari.  Onde  per  essere  le  Clicra- 
di,  o i Chcrsoncsi  di  Grecia,  o le  penisole  de’ Latini , simili  alle  iso- 
le, furono  anche  similmente  dagli  antichi  chiamate  isole,  come  fece 
in  questo  luogo  Tucidide,  chiamandole  penisole,  o capi  di  Japigia. 
Quanto  al  secondo,  del  Re  Arta  fa  menzione  Ateneo  con  l' occasiono 
del  nomo  greco  Aptos , con  le  seguenti  parole , c i versi  di  Deme- 
trio Falereo,  cosi  dicendo:  lite  Ulpianus  cura  adhuc  jocaretur  excla- 
mans  Cynu/cus  z(aoù,idest  pane  opus  est,  non  tamen  Rege  ilio  Uessa- 
piorum  genlis,  inquamJapigiae,dt  quo  lil/rum  scripsit  Polcmon  a Thu- 
cidide  memorato  Lib.  VII,  et  a Demetrio  Phtdereo  comico  in  fabula 
Sicilia  bis  verbit  : Ilare  nos  tmjecimus  adusque  Messapios,  co  nos  ap- 
pulsos  hospitio  comiter  Arias  excipit.  Il  quale  Arta  secondo  Demetrio 
era  Re  de'  Messapii,  amico  de'  forasticn,  persona  splendida  e gene- 
rosa. Quanto  al  terzo , è cosa  chiara  che  Metaponto  in  que’  primi 
tempi  fu  ricchissima  e potentissima  città , e non  solamente  teneva 
armata  navale  per  sua  guardia,  e per  soccorso  ad  altri , ma  batteva 
anche  da  per  se  moneta , corno  le  altre  Republiche.  Il  che  si  scorge 
nelle  antiche  medaglie  metapontinc,  in  una  delle  quali  figurala  da 
Prospero  Parisio  nella  descrizione  delle  monete  delLi  Magna  Grecia, 
da  una  faccia  si  vedo  una  spiga  di  grano  e la  greca  iscrizione  ME- 
TA, e dall’altra  una  testa  di  donzella  ghirlandata  di  spighe  con  cir- 
celli  nelle  orecchie  in  forma  di  tridente,  con  una  collana  nel  collo, 
e le  lettere  ME , ed  altre  sue  monete  che  nota  Guido  di  Ravenna.  Al 
presente  le  campagne  di  Metaponto  sono  cosi  fertili,  che  sono  una 
piccola  Puglia  delia  Provincia. 

CAP.  III.  Di  ARSE  NIPOTE  DI  MENALIPPB  , CIIE  FARTOlÙ  EOLO  E BEOTO 
IN  METAPONTO. 

Scrive  Diodoro  Sicolo,  che  tra  i figliuoli  di  Eolo  di  Elicne, 
nipote  di  Eolo  di  Dcucalione,  Mirnas  fu  re  di  Eolia;  il  figliuolo  di 
costui  Ippolo  ebbe  da  Meualippe  nn  altro  Eolo  ; la  figliuola  del  qua- 
le Arne,  da  Nettuno  incinta  di  due  fanciulli,  fe'  si  adirare  il  padro , 
che  la  dette  ad  uno  di  Metaponto,  acciò  la  portasse  via,  e cosi  Arne 
in  Metaponto  partorì  Eolo  c Reoto,  che  il  Metapontino  per  suoi  figli 
allevò,  cosi  avvisato  dall'oracolo,  perchè  per  virtù  di  loro  egli  venne 
ad  essere  signore  di  Metaponto.  Costoro  già  grandi,  nata  sedizione 
in  Metaponto , ne  fecero  signore  il  lor  padre  adottivo.  Venule  poi 
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in  discordia  Arac  ed  Autolite  moglie  Metapontino  del,  questi  giovani 
uccisero  Antolite , c con  alcnne  navi  di  amici , c con  la  madre  ne 
andarono  in  certe  isole  del  mare  Tirreno,  ove  Eolo  loro  avo  e padre 
di  Ame  trasferendosi  nel  regno  gli  successe , e chiamò  la  città  Arnia 
dalla  madre , c Beoti  i popoli  dal  suo  nomo.  Itono  di  costui  figliuolo 
ebbe  quattro  figli,  (ppalcimo,  Electriono,  Archiloco,  ed  Alcgenore.Da 
Ippalcino  nacque  Peocleo,  da  Elettrione  Lcito,  da  Ak-genore  Gonio 
e da  Archiloco  Proterone  od  Arcesilao,  i quali  andarono  a Troja  per 
duci  de’Bcozii.  Le  parole  di  Diodoro  sono  queste:  Pritciitemporibui 
cum  ex  fili  il  Eoli,  qui  D'ucalionis  fuil  ex  If elicne  nepot,  caeteri 
quae  dieta  lunt  loca  habitarent , solut  Mimai  in  AeoEde  regnavi!. 
Ejui  filiti!  Hippotei  ex  Menalippe  JEolum  genuit.  Hujui  Arnem 
fili  am  Heptunui  cagnovit.  Qua  de  re  indignala!  pater  Metaponti- 
no advenae  Arnem  Metapontum  Irantferendam  dedit , ubi  duoi  pa- 
peri t filioi.  Hi  j am  viri  facti,  aria,  vivente  Metapontino , ledi l ione , 
regnum  obtinuerunt.  Poitrnodum  diiientione  inter  Arnem  et  Au- 
to! flcn  Metapontini  uxorem  excitata,  Autolyten peremere.  Quam 
rem  gravitar  ferente  Metapontino,  illi,  praeparatii  navibui  cum 
maire  multiique  amìcorum  mare  ingrati.  Oline  diiccdunt.  A co- 
lui quidem  ad  iniulai  Thfrrcni  maris  appulit,  quae  ab  eo  A eoli- 
dei  i unt  appellatae , urbemque  candiditi  quam  Lfparam  vacavi!. 
Bcothut  vero  Aeolum  venit  A me»  patrem,  a quo  loco  filli  nutrì  lui 
est.  Pasini  aduni  Aeolidit  regnum  pouedit,  patriam  omnem  a ma- 
tri i nomine  A rnem,popului  vero  a se  Beothot  appellavit.  Itonui  ex 
Beotho  ortui  quatuor  luicepit  filioi,Hippalcimum,  Electrponem , 

A rchylocum  , et  Alcgcnorcm.  Uorum  llippalcimut  Peneltum  gè- 
Titti t,  Electrpon  Lciturn,  Alcgenor  Clonium,  Archjrlicus  Pro - 
thoeronem,  et  Arceeilaum , qui  ad  Trojam  iere  Boelhorum  exer-  « 
cititi  ducei. 

CAP.  VI.  DI  PITTAGORA  SAMIO  FILOSOFO , IL  OPALE  INSF.fi NÒ  LE  SUE 

DOTTRINE  IN  METAPONTO,  B VI  MORI,  DELLE  SPE  FAMOSE  SCUOLE,  E TEMPIO 
FATTOGLI  DAI  MF.TAPONTINI  , DI  IPPASO  FILOSOFO  PITTAGORICO  , ED  ASTRO- 
LOGO METAPONTINO  , E DI  PARMENISIO  NOBILE  E POTENTE  DI  QUESTA  CITTÀ 

Dimorò  gran  tempo  nella  cittì  di  Metaponto  Pittagora  Samia 
figliuolo  di  Mncsarro  scultore  di  anelli,  il  quale  fiori  ciroa  gli 
anni  del  mondo  3434.  Ove  colle  sue  dotte  c famose  scuole  istituì 
1"  Italica  Glosofia,  come  scrivo  Alessandro  di  Alessandro  nel  primo 
libro  de’ suoi  Geniali  descrivendo  l'origine  di  alcuni  filosofi,  ovo 
parlando  di  Pittagora,  dice:  Non  ho  dubitato  di  soggiungere  anche 
in  questi  Geniali  quello  che  di  Pittagora  Samio  é stato  dagli  an- 
tichi scritto.  Perciocché  quosli  avendo  abbandonato  Samo,  e par- 
titosi dal  natio  paese,  andò  prima  in  Egitto,  dopo  in  Babilonia 
per  udire  i Magi  del  paese , e contemplare  i moti  delle  stelle , 
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« l'origine  del  mondo.  Indi  andò  in  Creta,  ed  in  Lacedemoni  per 
conoscere  a quel  tempo  le  famose  leggi  di  Minosse  e di  Licurgo, 
delle  quali  istrutto , e carco  delle  scienze  come  di  una  mercanzia  , 
«enne  in  Metaponto,  ed  in  Crotone,  dorè  con  i suoi  documenti, 
e precetti  fe'  tanto,  che  il  popolo  dissoluto  no' vizii  rivocò  alla 
modestia  ed  a'  buoni  costumi.  Ed  iti  ebbe  primi  seguaci  della  sua 
dottrina  Archila  ed  Epicarmo,  appresso  Filolao  ed  Alcmeone,  do- 
po Zenone,  Parmenide  e Lisia,  i quali  de' suoi  documenti  e dot- 
trine imbevuti,  divennero  uomini  di  consiglio,  e di  divino  intel- 
letto, e furono  lume  ed  ornamento  delle  loro  rcpublichc.  Archila  e 
Lisia  furono  tarantini , Alcmeone  e Filolao  Crotoniati , dove  per 
il  passato  fu  la  Magna  Grecia;  ma  Parmenide  e Zenone  furono  oriun- 
di di  Elea  cittì  di  Lucania,  la  quale  è situata  dopo  il  Silaro,  vici- 
no al  seno  Posponiate.  Insino  a qui  D’Alessandro.  Mentre  che  Pit- 
tagora  insegnava  in  Metaponto  agli  uomini  le  sue  dottrine,  cioè  l'im- 
mortalità dell  anima,  ed  altri  virtuosi  precetti , alle  donne  il  mo- 
do dell'  onesto  vivere,  il  conservar  la  podicizia,  lasciar  le  pompo- 
se vesti,  e gli  altri  mondani  e lascivi  ornamenti,  cause  ed  islru- 
menti  della  lussuria  e cornitela  de' buoni  costumi,  c l' obbligo  che 
devono  ai  mariti,  ed  ai  giovanetti  la  modestia  della  vita.  1 amo- 
re delle  opere  virtuose,  e lo  studio  delle  buone  lettere  con  I'  os- 
servanza del  silenzio,  vi  concorrevano  non  solo  di  giorno,  ma  an- 
co di  notte,  per  udire  la  sua  famosa  dottrina,  i Lucani,  i Piceuli- 
ni,  i Messapti,  ed  i Romani,  i quali  quando  erano  pochi  supera- 
vano il  numero  di  600,  come  dice  Laerzio,  e quella  dottrina  co- 
municavano e scrivevano  ai  loro  concittadini  come  cosa  nobile  c di 
grandissima  stima,  Giostino  dice  ebe  ossendo  stato  PiUagora  prima 
in  Crotone  anni  20,  venne  dopo  in  Metaponto,  ove  fu  di  tanta  am- 
mirazione, che  essendo  morto  fecero  i Mctaponlini  della  sua  casa 
un  tempio,  ove  lo  adorarono  come  un  Dio. 

Il  quale  tempio  secondo  Laerzio  fu  detto  il  tempio  di  Cerere,  e 
la  contrada  fu  sacrata  alle  Muse,  Lo  parole  di  Giustino  sono  queste: 
Pythagorat  autem  curii  annoi  vigiliti  Oratone  e gitici,  Mcta/iontuvi 
migravi t,  ibigue  decanti,  cujut  tanta  admirationc  fuil,  ut  ex 
domo  ejut  templum  facerenl , eumque  prò  Deo  colerent.  E La- 
erzio nella  vita  di  Pittagora  scrivendo  della  sua  dottrina  dice  : 
Jtuque  cum  ilio  perdurabant,  atquc  illuni  adibanl  ditciplinae , 
Hudiorumque  cauta  et  Lucauij  et  Vicenlet,  Mettapiique  et  Ito- 
mani,  ed  interposte  alquante  parole,  soggiunge.-  Ncque  vero  pau- 
ciorct  texccnlit  crani,  qui  nectu  ad  illum  audiendum  confuc- 
iani. Ac  ti  qui  praeientia  illi  ut  fruì  meruì  tieni,  tcribebant  tuit 
tanquam  maguum  quoddam,  et  pratclarutn  te  adeplos.  Melapon- 
tini nempe  illiut  domum  Cererie  dtlubrum  vocabant , vicum- 
que  tacratum  Mutit , ut  Phavurinut  in  hislorìit  tradii.  E nt-l 
la  fino  della  sua  vita  riferendo  lo  varie  opinioni  della  sua  morte. 
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descrivendo  la  opinione  di  Diceareo  e di  Eraclidc,  dice  ■ Porro  Di- 
ccarchus  Pflhagoram  in  dclubrum  DI  usar  um , quod  Metaponti 
est,  confuqitsc  , ibique  cnm  quadraijinta  dics  abique  cibo  pei- 
elitiste  , defedile  ait.  Ueraclidet  vero  in  Epithome  Fitarum  Sa- 
tiri illum  tradii  poitquam  in  Deio  Pkerecydi  jurta  periolve- 
ratj  rediiue  in  Italiam,  et  quum  in  domo  Milonii  Croton}  a - 
tae,  celebritatrm  Cylonii  offendi  net,  tubinde  Metapontum  perve- 
niise,  ibique  tum  vivere  attenui  nolletj  inedia  vitam  finiste. 

Dai  quali  autori  chiaramente  appare,  che  egli  mori  nelle  sue 
scuole  in  Metaponto , delle  quali  dopo  fu  fatto  da'  Metapontiui  il 
famoso  tempio  di  Cerere , e sacrato  alle  Muse.  Sostenevano  le  ale 
di  questo  tempio  venti  colonne,  delle  quali  in  detto  luogo  sino  ad 
oggi  se  ne  vedono  sedici  in  piedi,  che  stanno  con  i loro  capitel- 
li, c sono  di  fortissimo  carpio,  rigate  con  alcuni  pezzi  grossissi- 
mi del  medesimo  carpio  traversati  di  sopra  tra  I'  una  e l’altra  co- 
lonna, e che  già  guasta  la  denominazione  delle  Muse,  il  volgo  dice 
le  Mesole.  Questo  tempio  da  Pausania  negli  Eliaci  è detto  teatro , 
perchè  quivi  i Metapontini  dopo  la  morte  di  Pittagora  facevano  i lo- 
ro giuochi  pubblici  e i consigli  della  città,  il  quale  stava  sopra  di 
un  poggello  nel  mezzo  della  campagna  presso  la  riva  del  fiume  Bra- 
dann,  da  circa  miglio  uno  lontano  dalla  città,  ove  si  andava  per 
una  dirittissima  c larghissima  via  di  mattoni.  Quivi  anco  si  credo, 
che  Alessandro  re  de'  Molossi  avesse  comandato,  come  dice  Stralionc, 
per  isdegno  contro  i Tarcntini,  che  si  trasportasse  la  pubblica  ra- 
dunanza del  consiglio  de'  Greci  di  quella  regione,  il  quale  prima 
si  faceva  nel  tempio  di  Ercole  a Tarauto,  essendosi  sforzalo  di  tras- 
ferirlo prima  nel  territorio  Turino,  e dopo  comandato,  che  si 
edificasse  sul  fiumo  Acalandro,  oggi  detto  jtradano,  cosi  dicendo; 
Alexander  itaque  publicum  Graecorum  convcntum  tractui  il - 
liut  eorutn  compulsiti  odio  ad  Thurinum  arjrum  traducere  co- 
vatisi ett,  cnm  in  Hereuleam  Tarentinae  telluri!  Mdem  illum 
telebrari  mot  tucl,  jubebatque  ad  Acalandrum  amnern  locum 
aedi  ficari,  ubi  concilia  forent. 

Scrive  Livio',  che  essendo  stato  ammazzato  il  detto  Alessandro 
dai  Lucani,  furono  le  sue  ossa  trasportate  da  Cosenza  in  Metapon- 
to, ed  indi  in  Epiro  alla  moglie  Cleopatra  , ed  alla  sorella  Olimpia  , 
madre  del  magno  Alessandro.  Dicono  i convicini  abitatori  del  paese 
per  popolare  tradizione,  ivi  essere  stato  il  luogo  de’ pubblici  con- 
sigli della  città  di  Metaponto,  c prima  la  scuola  di  Pittagora,  e non 
di  Archita,  come  dice  l' Alberti.  Scrisse  a lungo  della  vita,  della 
dottrina  della  moglie  Teano,  do’ figliuoli  e figliuole , c della  filosofia 
italica  di  Pittagora  Diogene  Laerzio,  e de’ suoi  discepoli  c precetti 
il  medesimo  Laerzio,  Jamblico, Cicerone,  Plutarco,  Trogo,  Plinio, 
Cvidio,  S Girolamo,  S.  Tommaso  d’ Aquino,  Gio.  Tzctze,  Costan- 
tino Lascari,  Stobeo,  ed  altri,  dai  quali  tutti  raccoglie,  c scrive 
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più  capi  Girolamo  Marafioti  nelle  sue  Cronache  ed  antichità  di 
Calabria  ; ne  tralascia  non  di  meno  la  dottrina  celebrata , e la  morte 
nella  città  di  Metaponto,  ed  il  tempio  fattogli  dui  Mulapontini;  e 
forse  per  iscemare  la  gloria  del  paese  circonvicino,  del  quale  par 
che  sia  stato  sacrilegio  il  trovar  qualche  cosa  in  quelle  sue  cro- 
niche di  Calabria.  Mori  Piltagora  secondo  Eusebio  nell' olimpiade 
sctluagcsima,  cioè  negli  anni  del  mondo  3462. 

Apporti1)  ancora  gran  splendore  alla  città  di  Metaponto  , co- 
me dice  l'Anania,  Ippaso  inetapontino,  astrologo  e discepolo  di  Pit- 
tagora,  avendo  egli  prima  dimostrato  ai  suoi  il  moto  de)  ciclo,  c 
fattene  tavole,  che  gli  antichi  non  seppero,  e le  statue  d' oro  che 
i concittadini  eressero  in  onore  di  Apolline  Ncmco;  benché  Demo- 
trio  dica  appresso  Laerzio  non  aver  lasciata  costui  opera  alcuna, 
cosi  dicendo  : Demetriut  aulem  in  Cognominibut  reperì  illuni 
nullum  opui  reliquitse.  Giustino  Martire  Filosofo  nel  suo  Admo- 
nitoriurn  conira  genio  ascrive  ad  Eraclito  di  Metaponto  l'opinione 
sul  principio  dell'universo  che  Aristotele  attribuisce  ad  Eraclide  E- 
fesio,  e dice  : Metapontinui  Hcraclitut  univeni  principium  i- 
gntm  ette  aflìrmat  et  generari  ex  igne  omnia , quae  in  igntm 
quoque  finiuntur.  Scrive  Ateneo  d'  autorità  di  Dcliade  di  Samo 
d’un  certo  Parmenisio  melapontino,  principale  di  quella  città  in 
nobiltà  c ricchezze,  eh’ essendo  disceso  nell'antro  di  Trofonio,  e 
d’indi  ritornato,  non  potè  mai  più  ridere.  Della  qual  cosa  diman- 
dandone l’ oracolo,  cosi  la  Pizia  dice  aver  risposto  : 

Del  dolce  rito  m»  preghi,  o trillo  uomo , 

Alla  tua  caia  lei  darà  la  madre. 

La  quale  deci  molto  venerare. 

Sperava  per  questo  ridere  dopo  il  ritorno  nella  patria  ; il  che 
non  essendogli  successo  , giudicò  essere  stato  ingannato  dall’  ora- 
colo. Essendo  andato  per  caso  un  giorno  io  Deio,  dove  meraviglian* 
dosi  di  ciò,  che  si  vedeva  nell’  isola,  entrato  nel  tempio  di  Lato- 
na,  sperando  di  vedere  la  famosa  statua  della  madre  di  Apolline, 
cd  avendola  vista  di  legno  e malfatta , proruppe  impetuosamente 
in  riso.  Ed  allora  ricordandosi  della  risposta  del  Nume,  e pensan- 
do di  quello  ch'cragli  avvenuto,  liberatosi  da  quel  male,  adorò 
la  Dea  con  grandi  onori.  Le  parole  di  Ateneo  sono  queste  : Par- 
menisius  Bletapontinui  , ut  icriptil  lift.  V.  De  limici  Santini  * 
primari  ut  tum  genere,  tum  opibut,  cum  in  anlrum  Trophonii 
deicendittel,  revenus  postea,  nunquam  ridere  potuit  y ea  de  re 
tciicilant  oraculum,  tic  Pylhia  retpondil  : 

De  juetmdo  riiu  me  rogai,  o Iritlit  homo. 

Domi  tuae  maler  dabit , quam  in  primii  venerare. 

Speroni  igitur  poti  reditum  in  patria  te  riturum,  cum  id  non 
contiginet,  deceptum  se  ab  oraculo  p ulani , caia  Delon  appu- 
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Ut,  ubi  quidquid  viiebatur  in  intula  , cum  aJmirarclttr , La- 
tomie fanum  ingrenut,  et  Mutrie  4 poli  ini  t intignem  etatuam 
epcctaturum  te  confiderà.,  ligneam  et  deformem  conipicatut,  prue- 
ter  opinionem  in  ritum  effutut  est  actu ; tum  Dei  retpontum 
animo  tecum  vedacene,  et  id  quod  evenerat  pentitane,  eo  mor- 
bo liberatili , Deam  magnie  honoribut  colui t.  Parlano  di  questo 
antro  Trofonico  Erodoto  nel  I libro.  Cicerone  nel  IH  De  Natu- 
ra Deorum , Apollonio  appresso  Filostrato,  Plutarco,  Euripide, 
ed  altri.  Fu  anco  di  questa  città,  secondo  Stefano,  Filone  Musi- 
co e Poeta,  del  quale  nella  voce  thra^nSvrm  cosi  scrive  : Mcta- 
jwnturn  urbe  ltaliae,  quae  priue  Sjrrit  a Melato  /ilio  Sieyphi 
filli  /Eoli-,  Metapontum  enim  Barbari  Metabum  dixerunt.  Ex 
quo  Philon  civie  Metapontinue  fuit  tibiae  pcritui,  et  poeta. 

CAP.  V.  — DELLE  G CEIBE  , ULTIMA  BOVINA,  E DISTRUZIONE  DELLA  CITTA 
DI  METAPONTO. 

Scrive  Pausania  negli  Eliaci,  non  sapere  la  cagione  della  rovi- 
na di  Metaponto,  e ebe  nell'età  sua  vi  si  vedevano  solamente  il  tea- 
tro ed  il  circuito  delle  mura,  reliquie  di  essa  città,  e tutto  il  re- 
sto giacere  per  terra,  cosi  dicendo:  Et  Metapontinie  quidem  quae 
fuerint  exitii  caueae  compertum  certe  non  habeo.Mtatt  tane  mea 
ejue  urbie  reliquia e tantum  exlant  theatrum,  et  murorum  am- 
bi tue,  reliquia  ad  eolum  eterea.  Fu  questa  città  più  volte  rovi- 
nata, la  prima  da' Sanniti,  e secondo  dice  Erodoto  fu  in  quel  tem- 
po che  guerreggiavano  con  tutta  l' Italia,  e dopo  abitala  dagli  A- 
ebei  mandativi  dai  Sibariti  per  non  insignorirsi  della  città  i Tarcn- 
tini,  come  dice  Strabone.  Scrive  Diodoro  Sicolo,  ebe  nel  tempo 
in  cui  i Tarantini  facevano  guerra  co'Romani  e i Lucani,  che  Tu 
circa  gli  anni  del  Mondo  3664,  non  avendo  i Melapontini  accon- 
sentito a Cleonimo  Spartano  lor  capitano  , entrato  egli  come  a- 
mico  nella  città  di  Metaponto,  ne  tolse  da  circa  seicento  talenti 
di  argento,  o duecento  nobilissime  vergini  per  ostaggi,  non  tanto 
per  la  perfìdia  della  guerra,  quanto  per  causa  di  libidine.  Che 
avendo  lasciala  la  modestia  laconica,  si  diede  totalmente  alle  deli- 
zie, c metteva  in  servitù  tutti  quelli  che  se  gli  arrendevano,  co- 
si dicendo  Diodoro  : Sed  cum  Melapontini  ei  non  obtequeren- 
tur,  Lucanie  pennati t ut  in  iltorum  finte  excunionem  face- 
reni,  et  temporii  occaeione  ipee  quoque  Melapontinoe  adortue 
perterruit,  atque  in  urbem  tamquarn  amicut  ingreiiui , exe- 
git  argenti  talenta  eupra  ecxccntoi,  et  ducentae  virginee  no- 
bilieeimae  accepit  obtidet,  non  tam  evitandae  perfidiae  gratia , 
quam  libidini!  cauta.  Deposita  enim  laconica  vette, deliciie  in- 
dulgebat , et  eoi  qui  ipti  crediderant,  in  icrvitutem  reducebai . 
Ateneo  d’ autorità  di  Duri  Sarnio  dice,  che  il  primo,  il  quale  usù, 
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liberti  in  qdcl  cfie  detta  natura  colle  donne,  fa  Clconimo  Spar- 
tano colle  vergini  Hetapootine  : Cleonymum  Spartiatem , ego 
senlioj  dice  egli,  hominum  primum  ferine  quod  natura  tua- 
det  j qui  obtidet  a Metapontinii  aceeperat  ducenla t virginet 
genere  nobilittimat , et  eximia  specie , ut  tcribit  Durit  Sa- 
mi us  lib.  Ili  hittor.  Agalhoclit. 

La  città  di  Metaponto  dopo  le  guerre  di  Pirro  venne , co- 
me le  altre  cittì  della  Provincia  , in  potere  de'  Romani  , ed  ap- 

S rosso  si  rese  ad  Annibale  Cartaginese , nel  tempo  eh'  egli  asse- 
iò  la  cittì  di  Taranto  , come  dice  Livio:  Itaque  Metapontini 
extemplo  mctUj  quo  tenebantur,  libertatitj  ad  Annibalem  defe- 
cere.  Ed  Appiano  nel  Libro  I della  guerra  d’ Annibaie  dice  : 
Quei  di  Metaponto , dopo  che  il  capitano  della  lor  guardia  se  n’e- 
ra  andato  in  Taranto  con  la  meli  della  sua  gente,  uccisero  quei 
pochi , che  vi  erano  restati , c si  diedero  ad  Annibaie.  Perciocché 
dice  il  medesimo  Appiano,  che  dopo  che  Annibaie  prese  Taranto 
per  il  tradimento  fattogli  da' suoi  cittadini,  la  rocca  della  cittì  si 
tenne  alla  devozione  della  Rcpublica  c del  Senato  Romano , nella 
quale  erano  da  cinque  mila  Romani , e vi  concorsero  poi  alcuni 
Tarentini,  ed  il  capitano  delle  guardia  di  Metaponto,  menando 
seco  la  metà  della  sua  gente , e gran  numero  di  saette  e mac- 
chine da  poter  comodamente  rigettare  Annibaie  dalle  mura  ; la 
quale  partenza  del  capitano,  per  dar  soccorso  alla  rocca  di  Taran- 
to, fu  causa  ebe  Metaponto  si  rendesse  ad  Annibaie.  Ritornò  di 
poi  per  opera  di  Quinto  Fabio  Massimo  ai  medesimi  Romani,  come 
dice  Livio;  eh' essendo  Annibaie  in  Caulonia,  cittì  della  M.  Grecia, 
ed  avendo  inteso  ebe  Q.  Fabio  Massimo  console  romano  teneva 
in  assedio  la  città  di  Taranto,  si  parli  di  là  coll'esercito  con  ce- 
lerità per  darle  soccorso.  Ed  avendo  saputo  per  istrada,  che  era 
stata  presa  di  quel  modo  ch’egli  1'  aveva  acquistata , scrive  aver 
detto:  Et  Romani  tuum  habent  Annibalem:  eadem , qua  cepera- 
mut  arte,  Tarentum  amitimus.  E dopo  seguita,  che  per  non  pa- 
rere di  ritornarsi  come  fuggitivo,  si  fermò  coll’esercito  cinque  mi- 
glia lontano  della  detta  cittì,  ed  ivi  essendo  stato  alcuni  giorni, 
se  ne  venne  in  Metaponto,  dove  avendo  contraffatte  alcune  lettere 
sotto  il  nome  di  alcuni  principali  della  cittì  di  Metaponto,  le 
mandò  a Fabio  Massimo  per  coglierlo  a tradimento  con  una  im- 
boscata ; nelle  quali  lettere  si  conteneva  che  se  il  Console  perdo- 
nava le  cose  passate,  si  sarebbero  ribellati  ad  Annibale,  e data- 
gli la  cittì  col  presidio  cartaginese  in  mano.  E Plutarco  nella 
vita  di  Fabio  dice,  che  avendo  Annibaie  più  volte  tentato  , tut- 
ti gl'inganni  cd  agguati  contro  di  Fabio,  si  affaticò  sempre  in- 
darno , salvo  che  una  volta  poco  mancò  che  non  lo  cogliesse  con 
malizia  Africana  ; perciocché  avendo  Annibaie  contraffatte  certe 
lettere,  le  quali  pareva  che  venissero  dai  principali  cittadini  di 
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MoUnonto,  lo  mandò  a Fabio.  In  questo  lettere  era  scruto  cte 
veniva  essi  «li  avrebbero  data  la  città  nelle  mamaspct- 
IL  Soli  * congiurati  di  quel  trattato,  che  egli  ve- 
niw  c f, «se  lcino . Per  le  quali  lettere  essendosi  mosso  Fabio, 
nZ’^coTarte  deli  esercito)  era  in  ogni  modo  per  ve cm  an- 
ma  spaventato  da  sinistri  e contrarii  augnm,  mutò  pensie- 
ìo  c non  passò  molto,  che  s intese  come  anello  lettere  «ano  stalo 
contraffai  da  Annibale  , o mandate  a Fabio  , il  quale  gli  aveva 
parata  nn  imboscala  fuori  della  città.  Tal' era  la  malu.a  dcgli 
Africani  c di  Annibaie , che  si  mise  ad  ingannare  il  primo  dei  ge 
^ali  romani  , onde  della  malizia  c frode  Africana  ne  andò  ,u 

proverbio  il  verso  : 

Punica  sum  quidni,  «tal  miài  cana  fdes. 

Alcuni  vi  sono  che  credono  Fabio  per  benevolenza  degli  Dei 
esser  campato  da  qncsto  inganno.  Donalo  Acciajolo  fiorentino  sc- 
cindo  Pluùrco  nella  vita  di  Annibaio  dice,  che  avendo  Annibale 
ricevuta  una  rotta  a Venosa  da  Claudio  Nerone  console,  se  ne  an- 
dò subito  a Metaponto  a rifare  l'esercito,  ove  fermatosi  pochi  gior- 
Jf.  ebte  le  genti  di  Annone,  le  quali  unite  alle  sue  ritornò  d,  nuo- 

V°  3 Fu  Analmente  posta  a sacco  e distrutta  da’ fondamenti  la  cit- 
,•  Mpianonto  dal  trace  Spartaco  gladiatore  , nel  tempo  che 
r'1'  ja|i;l  citià  di  Capua  con  quelli  settanta  gladiatori  fnornsci- 

[i  i avcvano  congiurato  contri  la  republiea  romana,  de.  qua- 

r «i  fece  un  Grossissimo  esercito  di  circa  cento  mila , e rot 

‘ niu°volte  1'  esercito  de'  Romani , finalmente  assediarono  Brin- 
ar P»  U Incarna  e nresero  la  città  di  Torio , ove  si  forUficaro- 
d,S‘  n ro  la  renubbca"  corno  nota  Plutarco  nella  vita  di  Marco 
"°  J ApnPiano  Alessandrino  nel  fine  del  1 libro  delle  guerre 
^ . «v;aimhe  dTce  Appiano,  che  l'esercito  di  Spartaco  fa  v.n- 
celi  morto  in  questo  paese  d’ una  ferita  avuta  nel  pctt.gno- 
’ dai  s0idati  di  Marco  Licinio  Crasso  console  romano,  nel  tem- 
Z Jhe  Lucnllo  Bi  trovava  coll'esercito  in  Brindisi  lornato  v.t- 
mrioso  dalla  guerra  di  Mitridate,  circa  gli  anni  del  mondo  3888, 
innanzi  la  venuta  di  Cristo  anni  77  ; e che  d’ allora  in  poi  non i i - 
ìò  niù  la  detta  città  il  capo.  Dalle  sue,  rovino  ne  fnrono  edifi- 
cali^Montó  Scaglioso , Torre  di  Mare  , ed  altri  luoghi  convieni, 
i quali  oggi  uc  posseggono  il  territorio. 

VI. DESCRIZIONE  DEL  SITO  MARITTIMO,  E DELLO  SPAZIO  CU  È TU 

a FIUME  VASBSTO  E TARANTO. 

Partendoci  dal  fiume  Vascnto , termino  della  provincia  , co- 
rno si  è detto,  per  la  marina  verso  Taranto,  e lasciando  Torre 
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di  Marc,  e le  rovine  di  Metaponto,  per  ispazio  di  miglia  tre  ci  at- 
tende it  fiume  Itradano  colla  sua  torre.  Nasce  questo  fiume  da'mon- 
ti  Lucani,  e da  circa  miglia  due  prima  che  sbocchi  nel  mare,  si 
divide  in  tre  rami , i quali  mettono  foce  da  circa  mezzo  migli»  lon- 
tano l’uno  dall'altro.  Sono  l’inverno  molto  pericolosi  per  le  ac- 
que che  ricevono  traboccate  dai  monti , ed  il  ramo  di  mezzo  sbocca 
vicino  alla  torre  delle  Salino  di  Caslcllancta , dalle  quali  si  racco- 
glie molta  copia  di  sale  di  grandissimo  ntile  e vendita  alla  Sacra 
Maestà  Cattolica.  La  riviera  del  mare  per  quello  spazio  £ tutta 
piena  di  lapilli,  lineati  di  varii  colori,  alcuni  dei  quali  sono  bian- 
chi, che  pajono  alabastro.  Il  paeso  infra  terra  è bosco  di  pini  sel- 
vaggi, dalli  cui  legnami  si  cava  quantità  grande  di  pece,  resina, 
e tcrcbinlina.  Passata  la  torre  delle  Saline,  si  trova  il  fiume  Ia- 
to, che  l’ inverno  quando  sono  piogge  si  suole  molto  ingrossare 
dalle  acque  che  riceve  dalle  dette  Saline,  e dalla  Gravina  di  Ca- 
stellacela. Camminando  più  oltre  da  circa  miglia  tre,  si  trova  il 
fiume  Lenna,  il  quale  nasce  da  certe  paludi  miglia  due  infra  ter- 
ra dirimpetto  a Palasano.  Più  oltre  da  circa  miglia  quattro  a'  in- 
contra il  fiume  Potamo , cosi  detto  con  greco  nome.  Questo  fiume 
nasce  sotto  Massafra  da  certe  scaturigini  di  acqua  , che  sorgono 
io  diversi  luoghi  dentro  del  suo  corso , c da  Massafra  per  I»  spa- 
zio di  sette  miglia  se  ne  va  serpeggiando  insino  al  mare;  ingros- 
sandosi l’ inverno  dalle  acque  che  riceve  dalle  colline  di  Massafra, 
l’estate  conserva  il  suo  corso  dalle  maggiori  scaturigini,  che  so- 
no un  miglio  in  circa  infra  terra.  Quindi  camminando  da  circa  mi- 
glia tre  si  viene  alla  torre,  ed  al  fiume  Tara,  il  qnale  nasce  entro 
certi  canneti  da  circa  miglia  due  infra  terra,  sboccando  nel  ma- 
re con  molta  copia  di  acque.  V alveo  di  questo  fiume  £ profondis- 
simo, e d’acqua  eccellente.  Sn  la  riva  di  questo  fiume  si  congiun- 
sero a' parlamento  Ottaviano  e Marco  Antonio  , che  si  pacificarono 
dormendo  dopo  la  notte  insieme  in  un  Ietto  dentro  la  città  di  Ta- 
ranto, senza  sospetto  alcuno,  come  scrive  Appiano  nel  V libro  del- 
lo guerre  civili  con  queste  parole  : Octaviani  Cattarti  Augusti 
toror,  Antoniique  «sor,  cutn  jam  a fruire  impetratici , ut  cum 
marito  in  colloquium  venirci j inter  Metapontum  et  Tarentum 
convenere  ambo,  quo  loto  fluviut  ejutdem  nomimi  interfluit. 
Congredientibui  ad  fiuvium  i/lii , fortuna  quadam  Antonini  ex 
ripa  ad  accurrcntes  navei  properani  icapha  lolut  iniiluit , et 
ad  Caeiarem  quali  ami cum  le  credetti  pertramibat.Quem,  cum 
intueretur  Cattar , imitatiti  eit.  Sic  fluvii  in  medio  ambo  con- 
venere alte  in  ripa  uterque  deicendere  velie  contendente i,-  vici I 
tandem  Cattar,  et  veluti  ad  Octaviam  Tarentum  profecturui  in 
A ntoni i ripai  pentì  eum  timul  comtitit  , Tarenti  quoque  ad 
ejui  diveriorium  nullo  munitui  cuitode  petramiit,  et  noclu  jux- 
ta  illum  armati i pulii 1 circumipectui  eonquievit.  Simili  a et 
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ab  Antonio  pottridie  getta  tunt.  Da  qnesto  fmmc  a Taranto  so-' 
ito  miglia  cinque , cioè  dalla  torre  di  Tara  alla  torre  di  Rottdi- 
ncllo  miglia  tre,  tra  il  quale  spazio , cioè  da  mezzo  miglio  da  Ta- 
ra al  fiumicclto  cosi  detto  da’  Tarentini , il  quale  nasce  dalle  pa- 
ludi, che  sono  appresso  al  lido  del  mare,  e dalla  torre  di  Roa- 
dinello  a Taranto,  miglia  due.  Tutto  lo  spazio  da  noi  descritto, 
cioè  dal  fiume  Vascnto  a Taranto,  è di  miglia  27  di  spiaggia  are- 
nosa , piena  di  riguardevoli  lapilli,  ed  infra  di  terra  di  boschi  di  pi- 
ni selvaggi,  come  si  è detto. 

CAP.  VII. — DELLA  CITTÀ  DI  TARANTO,  SUA  ORIGINE  ED  ANTICHITÀ,  MONE- 
TE,  ED  AUTOR]  CHE  DICHIARANO  IL  SCO  PRIMO  FONDATORE. 

Taranto  è cittì  famosissima  non  solamente  della  Japigia,  pro- 
vincia de’Messapii  e de'Salentini , or' ella  è situata,  ma  di  tutta  l'I- 
talia, e dell'Europa  ancora  per  la  chiarezza  ed  antichità  della  sna 
origine,  clemenza  del  Cielo,  fertilitì  del  paese,  potenza  della  repu- 
blica,  delizie,  nobiltà  de’ popoli,  e guerre  fatte  con  diverse  na- 
zioni. Laonde  per  descriverne  le  cose  passate  si  richiederebbe  una 
lunghissima  istoria , non  che  brevissimi  tapi,  come  la  nostra  de- 
scrizione. Hanno  scritto  di  questa  città  molti  degli  antichi  greci 
c latini;  de’  moderni  quasi  infiniti,  ed  in  particolare  ultimamente 
il  suo  cittadino  Giovanni  Giovane,  il  quale  si  è affaticalo  racco- 
gliere quanto  gli  altri  ne  han  detto.  Dal  quale,  c dagli  altri  noi 
raccogliendo,  faremo  alcuni  capi  delle  cose  più  notabili  e degne 
di  memoria,  come  della  sua  origine,  sito,  potenza,  delizie,  gover- 
ni della  sua  repubblica,  uomini  illustri,  guerre,  e calamità  patite. 

Chiamano  gli  antichi  questa  città  Taranto,  Talanto , e Ta- 
lento. Stefano  la  declina  secondo  i Greci  Tarai  Tarantoi,  chiaman- 
do insieme  il  fiume  e la  città  collo  stesso  nome,  li  qual  nome  vuo- 
le Macrobio  che  derivi  a T treno , parola  sabina  , cioè  molle , cosi 
dicendo  nel  lib.  III.  de'  Saturnali  al  capo  18.  Nux  Tarentina  di- 
ci tur  guae  ita  moliti  eit  ut  via  attrectata  (rangatur  3 de  qua 
in  libro  Favorini  tic  reperitur : Itemgue  quidam  Tarentinai  o- 
vetj  tei  nucei  dicunt \t  guae  tunt  a TerenOj  quod  eit  Sabina  li *- 
gua  molle.  La  cui  opinione  piace  a molti:  se  non  che,  sebbene  nel- 
la sabina  lingua  la  parola  tereno  significa  molle , non  per  questo 
il  nome  della  città  di  Taranto  deriva  da  questa  parola-  E quan- 
tunque molli  scrittori  le  abbiano  dato  l’epiteto  di  molle , quello  non 
di  meno  se  Io  ha  ottenuto  dalle  sue  lascivie  e molli  delizie , e 
non  dalla  parola  sabina,  come  dicono  Macrobio  e Favorino,  avendo  a- 
vuto  il  nome  dal  suo  primo  edificatore  Tara , figliuolo  di  Nettuno, 
il  quale  chiamò  dal  suo  nome  la  città  ed  il  fiume  Tara,  come  chia- 
ramente ne  fanno  fede,  e vera  ed  indubitata  testimonianza  le  an- 
tiche sue  monete , in  tuta  delle  quali,,  come  dice  Aristotele  nella 
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sua  Repubblica,  si  vede  un  Delfino,  ebe  porta  sulla  schiena  Ta- 
ra figliuolo  di  Nettuno  col  tridente  in  mano,  e con  la  greca  iscri- 
zione TAPAS  , e nell'  altra  faeeia  un  giovane  nudo  sopra  di  uu 
cavallo  anche  nudo , tenendo  colla  sinistra  mano  lo  redini,  e col- 
la destra  uu  ramo  di  olivo  in  modo  di  ghirlanda  distesa  sul  capo 
del  cavallo  con  la  stessa  iscrizione  TAPAS  , presso  la  quale  le  let- 
tere EY,  il  quale  dinota  il  padre  Nettuno.  In  un'altra  si  vede  da 
una  parte  lo  stesso  nume  a cavallo  con  una  lancia  in  resta  in  atto 
di  lanciare,  o dall’altra  Tara  sopra  il  delGuo  con  la  detta  greca 
iscrizione  TAPAS,  per  dinotare  l’ordine  o la  milizia  equestre  dei 
Tarentini , come  nota  Pierio  Valoriano.  E ciò  fecero  i Tarcntini 
per  celebrare  insieme  la  fama  di  Nettuno,  c del  suo  figliuolo  Tara. 
Onde  Orazio  nel  I libro , ode  28 , dice  : 

. . Ncptunoquc  t acri  custode  Tacenti. 

In  un* altra  si  vede  Nettano  a cavallo,  ed  il  figlinolo  sopra  il 
delfino  con  l'iscrizione  TAPAS,  tenendo  nella  sinistra  mano  il 
tridente , e vicino  alla  destra  una  picciola  stella  , c le  lettere  AY 
coll'  immagine  di  una  donna  alata , che  tiene  due  ghirlande  nel- 
le mani , la  quale  dinota  la  Dea  Vittoria  segnata,  in  quella  mo- 
scia dai  Tarcntini  nel  tempo  delle  ricevute  loro  vittorie  contro 
de’  nemici.  Oltre  lo  quali  già  dette  figuro  , ed  il  nome  TAPAS 
si  leggono  ancora  in  alcuno  delle  suddette  moneto  le  altre  let- 
tere greche  POAT.  Ed  in  alcune  , oltre  il  Delfino  con  Tara  , ed 
il  cavallo  con  Nettuno , queste  altro  majuscole  TPE4>Q , cioè  Nu- 
trio,  non  solamente  per  dinotare  dicsscro  stata  edificata  da  Ta- 
ra, figliuolo  di  Nettuno,  ma  anche  situata  in  grasso,  e fertilis- 
simo luogo.  Prospero  Parisio  in  una  carta  di  geografia , che  egli 
mandò  in  luce  del  regno  di  Napoli  colto  figure  delle  antiche  mo- 
nete di  ciascuna  Repubblica  del  regno,  figura  una  moneta  Ta- 
rantina, in  un  lato  della  quale  si  vede  un  uomo  a cavallo  coll'el- 
mo pennato  in  testa,  tenendo  nella  sinistra  mano  ano  scudo  c le 
redini  del  cavallo,  e nella  destra  una  lancia  in  atto  di  ferire  con 
le  greche  lettere  IlAAN,  nell'altro  lato  Tara  sopra  il  delfino,  tenen- 
do nelle  mani  l'olmo  pennato  con  lo  altre  lettere  greche  TAPAS. 
Dicono  dippiù  per  tradizione  alcuni  scrittori , cd  altri  uomini  de- 
gni di  fede  aver  i Tarentini  dopo  la  morte  di  Tara  segnato  nello 
loro  monete  esso  Tara  , il  quale  mentre  sacrificava  al  padre  Nettu- 
no, cd  a Giove  nella  riva  del  fiume  Tara,  scomparve,  nè  mai  fu 
più  visto  { simile  a quel  che  si  dice  della  morte  di  Enoa  appresso  il 
fiume  Numico  nel  Lazio  ),  il  coi  simulacro  non  solamente  dicono  che 
si  vedeva  nelle  monete  Tarantine,  ma  anche  nel  Teatro  c nel  porlo 
della  città  di  Taranto;  c che  dopo  la  sua  morte  gli  edificarono  un 
tempio  con  altare,  cd  una  statua  di  una  Vergine  colle  chiome  d'oro 
svelle , sopra  un  cavallo  colla  coda  di  pesce , per  dinotare  il  sito 
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marittimo  c mediterraneo  della  città , come  si  vede  in  alcune  meda- 
glie figurate  dal  Francese  Guglielmo  Choul  nel  discorso  dell’antica 
religione  di  Roma , le  quali  si  vedono  nel  I libro , cip.  5 , cosi  che 
non  vi  è dubbio  tntte  le  dette  figure  impresse  e segnate  in  quello 
antiche  monete  Tarenline  non  dinotano  altro  se  non  l'origine  di 
essa  città  di  Taranto,  e di  essere  stata  edificata  da  Tara,  c dal 
sno  nomo  detta  Taranto-  11  che  anche  afferma  Leonico  Tomeo,  il 
quale  dice  averla  edificata  esso  Tara , come  appare  in  tutte  le  sue 
antiche  monete,  cosi  dicendo:  Nomen  autem  illud  urbi  necnon 
practer fluenti  illam  Tara  amili  Neptuni  , et  Jndigetes  Nym- 
phae  filium  dedisse  Tararn  prò  constanti  accolat  tenuerunt. 
Nosque  Tarentinorum  argentea  quaedam  numismata  antiquis- 
simi operis  vidimus,  quorum  in  altero  quidem  Intere  Tarai 
ipse  graecis  attcstantiius  litteris  arcum  manu  tcnentj  et  Del- 
phino  residens  visebatur : altero  vero  vir  quidam  equo  vectus, 
et  ense  latus  succinctus  intentata  dirigebat  hastamj  volenti  bus, 
ut  opinor , urbis  illius  tunc  accolli,  et  origini s suae  signanler 
declorare  principia,  et  qua  re  maxima  eenserentur  attendere. 
Equestri  autem  militìa  Tarentinos  valuisie,  cum  multa  alia, 
tum  equeslris  cujusdam  ordinit,  consti tut ioni sque  modus,  apud 
Graecos  Tarentinus  cognominatus  indillo  esse  potest.  Pausania 
nell'istoria  de'Focensi  nomina  Taranta  il  fondatore,  e dice  che  da 
esso  ebbero  il  nome  la  città  di  Taranto,  e’I  fiume  Tara:  Taranta 
quidem  heroem  Neptuni,  et  Indigetae  Nymphae  filium  fuisse  di- 
cunt;  ab  eo  vero  nomen  impositum  et  urbi  et  /lumini,  eodem  enim 
fluvius , quo  urbi  nomine  vocatur  Tarai.  Il  medesimo  confer- 
ma Strabone  nel  VI  : Tarenlum  autem  ab  fferoe  quodam  no- 
men accepitsc  literis  proditum  est.  Stefano  de  urbibus  dice:  Ta- 
rai nomen  est  civitatis  , et  fluminis  Itali  ac  prope  mare  a Ta- 
ra sic  denomi natum.  E soggiungendo  alcune  cose,  che  apparten- 
gono al  grammatico  dice:  Jllasculini  autem  generis,  et  sccun- 
dum  analogiamj  nullum  enim  in  ras  nomen  foemininum  dici - 
tur , hoc  autem  et  foeminino  prolatum  genere  invenitur.  Il  me- 
desimo nota  Eustazio.  Vescovo  Tcssalonicense,  sopra  quei  versi  di 
Dionisio  Afro  Alessandrino: 

...  et  juxta  atquora  molle  Tarenlum’, 

Foriti  Amyclco  guai  quondam  condita  Marte  , 

Quaeque  Therajmeis  urbe  est  hai, Hata  colonis , 

(Juique  colunt  pingui!  telluri!  Japgges  agros. 

Ove  dice:  Tarentus  quoque  marilima  est , quae  alio  nomine  Ta- 
rai dicitur,  genere  foeminae,  vel  maria , atque  ita  a Tarento  heroe 
quodam.  Perciocché  essendo  stata  ella  edificata,  secondo  Dionisio, 
da  guerrieri  Amiclei  Leeoni,  fu  detta  colonia  dc’Laconi.  Il  che  di- 
nota anco  Esichio  in  queste  parole:  Tópat,«olK  Italia;  eoi  Tapavt* 
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tSb  IIojiSùSvo;,  curi  Ss  A»9v7w  mroìxe; , cioè:  Taras,  urli  f Ialine,  a Taran- 
to Neptuni,  est  enim  Laconum  colonia.  Sidonio  Poeta  la  profferiste 
in  genere  fetninino  : 

Ipsaqut  qua  ptlii  trepidaverat  uncla  Tarentum. 

Miri  in  genere  neutro,  come  Orazio , Virgilio,  Giovenale,  Silio 
Italico,  Marziale,  Ovidio,  Dionisio  Afro  coll’ epiteto  molle,  imbel- 
le, madidum,  Lacedemonicum , Phalantheum,  sacrum,  entunim,  a si- 
mili. Solamente  Lucano  ne  scrive  il  nomo  in  genere  mascolino: 

Anliquusque  Tarai,  secrelaque  litlora  Leueac. 

Pilade  Poeta  nel  Libro  III  della  Genealogia  degli  Dei  pone  tra 
i figliuoli  di  Nettuno  Tara  di  madre  incerta,  il  quale  dice  aver 
edificala  la  città  di  Taranto: 

Incerta  Genitrice  Tanna , qui  eondidit  Urbem , 

linde  Tarenlini  litlora  nota  sinus. 

Giovanni  Borraccio  nella  prosapia  di  Nettuno  seguendo  Servio  gram- 
matico dice:  Varani  jìlium  faine  Neptuni  Serriti!  asserii,  diciturque  rum  * 
cimi  S.tlentinomm  confiniti  Tarentum  olita  inclytam  civilatem  condidis- 
se , et  a suo  nomine  nuncuftasse.  Le  parole  di  Servio  in  quel  verso  : 

Bine  sinus  Hcrculei,  sì  vera  est  fama,  Tarenti. 

sono  queste:  Partheniatae , accepto  Duce  Phtdantho,  octavo  ab  Iter 
cute,  profeeti  sunt:  delatique  sunt  ad  breve  oppidum  Calabriac,  quod 
Tarai , Neptuni  filius , fabricavcrat  ; id  auxerunt , et  prisco  nomine  ap- 
pellaverunt  Tarentum.  Pene  ergo  mine  Herculei  Tarenti,  quia  Taras 
candiderai , auxerat  Phalanlhus.  Onde  dice  bene  Servio  Taranto  es- 
sere stato  edificalo  da  Tara  figliuolo  di  Nettuuo,  c dopo  amplia- 
to da  Falanto,  c che  sia  stato  l’ottavo  discendente  da  Ercole.  Ou- 
de  dicesi  in  proverbio  appresso  de’ vincitori  : Ne  odoriti  ab  ller - 
etile.  Ma  l’ epiteto  di  Erculeo  dicono  Parrasio  e Claudiano,  ed  E- 
ritreo  in  Virgilio,  averlo  dato  il  poeta  a Taranto  per  averlo  egli 
letto  in  Aristotele,  come  si  dirà  appresso.  Marco  Antonio  Sabel- 
lico  scrive  : Spartani  Phalantho  Duce  Laeedaemone  profeeti,  in  Ila- 
liam  debili  Tarentum  instaurarunt , e più  sotto  soggiunge:  Taren- 
tum ab  Ileroe  quodam  nomea  accepiise  t raduni , sed  cur  ita  contiqe- 
rit  Antiochus , cujus  haec  iunt , in  obscurum  relinquit.  Latinorum  qui- 
dam a Tara  Neptuni  filio  locum  a principio  munitum  arbitrati  sunt, 
inde  a Spartanis  instauratum.  Fu  Tara  figliuolo  di  Nettuno,  come 
di  sopra  si  è detto,  c piu  a lungo  nel  primo  libro,  ove  si  è trat- 
tato del  suo  fratello  Mcssapo.  Perciocché  da  Cam  figliuolo  di  Noè 
il  primo  Saturno  Egizio  discese , o iiacque  Mezrai , da  Bcroso  det- 
to Osiri,  Api,  cd  anco  Saturno  Egizio,  come  il  padre,  il  qua- 
le fu  undccitno  Ile  d’ Italia.  IJa  Mezrai  nacquero  tra  gli  altri  fi- 
gliuoli Ercole  Libio,  decimo  Re  di  Spagna,  e duodecimo  Ile  d'I- 
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talia , o NeUnno  , che  fu  dopo  dominatore  del  mare.  Da  Nettano 
nacquero  molli  figlinoli,  de' quali  alcuni  vennero  in  Italia,  come 
Pclasgo,  da  cui  ebbero  origine  i popoli  Pelasgi,  che  discacciaro- 
no gli  Umbri  dalla  Toscana  e dal  Lazio,  Forco  Re  delle  isole  di 
Corsica  c di  Sardegna,  Siculo  Re  di  Sicilia,  Lestrigone  undcci- 
mo  Re  d'Italia,  Mcssapo  nono  Re  de'  Sicionii  e de'  Mcssapi,  c 
Tara  che  venne  col  fratello  Mcssapo  con  armata  navale , ed  edi- 
ficò la  città  di  Taranto  circa  gli  anni  del  mondo  2220 , dal  di- 
luvio 564,  avanti  l' edificazione  di  Troia  anni  262,  prima  della 
sua  distruzione  anni  563  , avanti  l' edificazione  di  Roma  fatta  da 
Romolo  anni  900,  e prima  della  venata  del  Messia  anni  1739  , 
avendola  situata  fra  due  mari,  introducendovi  ad  abitare  parto 
della  gente  del  paese , e parte  del  suo  esercito , ed  avendola  ordi- 
nata in  forma  di  buona  Repubblica. 

CAP.  Vili. PEL  6 ITO  ED  ENFIO!  DELL’ ARTICA  E NUOVA  CITTÀ  DI  TARAN- 
TO , DEL  MARE  GRANDE  E PICCOLO  CHE  LA  CIRCONDANO,  DB' PROMONTORI!  , 
ISOLE  CONVICINE,  FICHI,  FONTI,  SALINE,  ED  ACQUE  CONDOTTE  NELLA  NUO- 
VA ED  ANTICA  CITTA. 

Siede  oggi  la  città  di  Taranto  superba  ed  imperiosa  tra  duo 
mari , l’ uno  detto  grande  , c l’ altro  piccolo  nel  mezzo  del  semi- 
circolo  ed  umbilico  del  suo  seno , detto  Golfo  Tarenlino , lonta- 
no dal  capo  Japigio  Salentino  miglia  114,  dal  Lacinio,  detto  Capo 
delle  colonne,  miglia  136,  termini  del  detto  seno,  il  quale  entra 
infra  terra  dalla  parte  del  settentrione  di  essa  città  naturalmen- 
te, e dall’oriente  per  una  fossa  artefatta,  stretta  nel  principio,  da 
Marcantonio  Filomarino , per  ordine  del  Re  di  Napoli  Ferdinan- 
do d’  Aragona,  e di  Alfonso  suo  figlio,  e dopo  allargata,  e fat- 
ta capace  di  galere  da  D.  Parafan  de  Ribcra  Viceré  del  Re- 
gno, per  ordine  dell’  invittissimo  Filippo  II  d’ Austria  Re  di  que- 
sto nome,  restando  la  città  isolata  in  forma  di  una  lunga  nave, 
colla  prora  verso  del  mare  grande  , ove  il  flusso  e riflusso  del- 
lo acque  è rapidissimo,  congiungendosi  al  continente  con  due  ponti, 
l’uno  dal  settentrione  di  circa  passi  cento  quaranta,  e l’ altro  dal- 
l’oriente di  circa  passi  trenta,  ov’è  la  poppa,  ambidue  larghi  per 
il  passaggio  di  un  carro.  Le  acquo  del  mare  grande  ch'entrano 
sotto  dell'uno  e l'altro  ponte  infra  terra  , formano  il  mare  pic- 
colo dall’oriente  e settentrione  di  essa  città,  di  circuito  in  circa 
miglia  dodici , di  miglia  6 in  lunghezza,  e di  larghezza  la  maggiore 
poco  meno  di  due.  Strabone  dice  che  il  suo  circuito  è di  stadii 
cento.  Ove  ora  è la  città  era  anticamente  la  rocca,  stimata  la  piò 
forte  del  Regno,  come  se  ne  fece  esperienza  , secondo  Livio  ed 
Appiano,  nel  tempo  di  Annibale  Cartaginese,  quando  si  tenne  alla 
devozione  de' Romani.  L’antica  città  non  era  della  forma , c figu- 
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ra  che  oggi  si  vede , ma  come  una  piramide,  la  cui  base  mira-  , 
va  l’ oriente , ed  il  vertice  l' occidente  , di  circuito  di  circa  miglia 
sei.  La  nuova  città  gira  al  presente  per  un  miglio,  e mezzo  in 
circa.  Lucio  Floro  descrivendo  la  città  antica  dice  : Taranto,  ope- 
ra de’  Lacedemoni,  capitale  per  il  passato  di  Calabria,  di  Puglia, 
e di  tutta  la  Lucania , è molto  nobile  si  per  la  grandezza  delle  mu- 
ra e del  porto , e si  pel  suo  sito  meraviglioso.  Ella  ò posta  nella  fo- 
ce del  mare  Adriatico,  per  il  quale  manda  le  navi  alle  nostre 
regioni,  come  nellTstria,  Illiria,  Epiro,  Acaja,  Africa,  Sicilia, 
cd  altre.  Soprasta  nel  porto  di  rimpetto  alla  città  il  Teatro , il  qua- 
lo  veramente  fn  causa  alla  misera  città  di  tutte  le  sue  rovine.  Per- 
ciocché mentre  i Tarantini  vi  facevano  i giuochi,  avendo  veduta 
passare  l'armata  de'  Romani  appresso  il  lido,  ('assaltarono  e l'in- 
sultarono , senza  voler  sentire  chi  essi  si  fossero.  Il  che  saputosi 
dai  Romani,  vi  mandarono  ambasciatori  a dolersi  delle  ingiurie 
loro  fatte  senza  cagione.  Ai  quali  avendo  risposto  altieramente  , li 
discacciarono  con  vituperio.  E quindi  dopo  nacque  la  guerra , la 
venuta  di  Pirro,  e di  Annibaie  in  Italia,  e l'ultima  sua  rovina. 
Eustazio  in  Dionisio  dice:  Taras  autem  sita  est  in  Chtrsoneso , cujus 
duetus  intimus  instar  collis  exilis  est , ipsaque  longe  et  late  utringue 
navibus  polene.  Strabono  nel  VI. dice:  La  maggior  parte  del  seno 
Tarantino  è importuosa.  11  suo  porto,  ivi  grandissimo,  e bellissi- 
mo , si  rinchiude  con  un  gran  ponte , cd  ha  il  circuito  di  stadii 
cento.  Nella  parte  eguale  del  seno  interiore  forma  un  istmo , che 
mira  il  mare  esteriore , di  modo  che  essa  città  giace  in  peniso- 
la , alla  quale  con  agevolezza  si  ponno  condurre  i navigli.  Vi  è 
poi  da  ciascuna  parte  del  lido  un  basso  collicello,  giacendo  la  città 
nella  parte  declive,  e la  rocca  in  luogo  alquanto  più  alto.  L'an- 
tico muro  veramente  ha  un  gran  circuito , ma  al  presente  quello 
che  mira  la  penisola  nella  maggior  parlo  è distrutto,  c la  parto 
la  quale  si  congiunge  alla  foce  del  porto,  ore  insino  ad  oggi  si 
vede  la  rocca , giunge  alla  grandezza  di  non  mediocre  città.  Ila 
un  ginnasio  bellissimo  ed  una  piazza  assai  grande , nella  quale  è 
situato  il  Colosso  di  Giove  di  bronzo  lavorato  con  eccellenza,  il 
maggiore  che  si  trova  in  grandezza  dopo  il  Rodio.  Ma  tra  la  piaz- 
za e la  foce  del  porto  s' innalza  essa  rocca  , che  contiene  in  se 
alcune  reliquie  degli  antichi  ornamenti  o delle  statue , delle  quali 
eravi  un  gran  numero,  di  cui  la  maggior  parte  furono  guaste  dai 
Cartaginesi  quando  presero  la  città,  altre  ancora  se  ne  portaro- 
no i Romani. come  spoglie,  avendola  presa  per  forza,  delle  quali 
è posta  nel  Campidoglio  la  gran  statua  di  Ercole  di  bronzo,  ope- 
ra di  Lisippo,  che  vi  fu  portata  da  Fabio  Massimo.  Tutto  ciò 
disse  Slrabone. 

Plinio  descrivendo  le  statue  e gl'insigni  colossi,  clic  si  vede- 
vano nel  suo  tempo  nella  città  di  Roma,  nota  fra  essi  il  famoso 
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colosso  (li  Giove , c la  statua  di  Ercole  de'  Tarentini , cosi  dicen- 
do: Vedemmo  in  vero  smisurate  grandezze  di  statue,  le  quali  chia- 
mano colossi,  simili  alle  torri.  Tal'è  nel  Campidoglio  Apollo  tra- 
sportato da  Marco  Lucullo  da  Apollonia  città  del  Ponto,  di  cubili 
trenta , fatto  con  dispendio  di  centocinquanta  talenti  ; tale  iu  cam- 
po Marzio  Giove  dedicalo  da  Claudio  Cesare,  il  quale  chiamavasi 
i'oropejano  dal  vicino  Teatro.  Tal'è  in  Taranto  quello  fatto  da  Li- 
sippo , di  cubili  quaranta , cosa  meravigliosa  in  esso , come  dico- 
no , ebe  movendosi  colla  mano  è tale  il  contrappeso,  e la  sua  pro- 
porzione, ebe  non  può  svellerlo  vento  alcuno.  E questo  si  dice  aver 
provveduto  l’artefice  colf  aver  posto  all’ incontro  una  colonna  con 
alquanto  intervallo , onde  dovevasi  senza  più  frangere  il  vento 
col  vento.  Sicché  per  la  grandezza  e difficoltà  di  portarla  non 
la  toccò  Fabio  Verricoso,  avendone  trasferito  l’Èrcole , il  quale  è 
nel  Campidoglio.  Riferisce  Ateneo  d'autorità  di  Euforione,  che  Dio- 
nisio il  giovine  tiranno  di  Sicilia  consacrò  al  Pritaueo  Tarenli- 
no,  cioè  Curia,  o Tribunale  de' Pubblici  Consigli,  un  candela- 
bro, uol  quale  ardevano  tante  lucerne,  quanti  sono  i giorni  del- 
l'anno, cosi  scrivendo:  Euphorion  in  hieloricia  commentario  nfert 
Dionysium  Jmiorem  in  Tarentinorum  Prytanco  candelubrum  dicane 
in  quo  tot  ardebanl  lucemae , quot  dice  anni  sunf.  Il  medesimo  ri- 
ferisce anche  Celio  Rodigino  nel  111  libro  delle  antiche  lezioni. 

Erano  famose  anticamente  in  questa  città  la  porta  Tctncnido, 
e la  Rinopila  , coinè  dicono  Livio  c Polibio,  non  men  che  la  Seca 
de’Trojani,  e la  Piratica  dogli  Ateniesi,  la  Tematica  de’Corintii,  c 
la  Canopica  degli  Alessandrini.  Dalla  Rinopila  dice  Polibio,  che  Fi- 
lomene c Nico  Tarentini  fecero  il  tradimento  alla  loro  patria,  en- 
trando col  cignale,  e l'esercito  d' Annibaie,  introducendovi  i Car- 
taginesi, che  presero  essa  città,  togliendola  ai  Romani.  Oggi  que- 
sta città  ha  due  porte,  l una  verso  oriente,  che  conduce  alla  città 
di  Lecce  ed  a tutto  il  capo  d’Olranlo  , c l’altra  verso  settentrione, 
la  quale  mena  alla  città  dì  Napoli , ed  al  resto  d'Italia.  Giace  que- 
sta città  tra  due  piccoli  promontori! , o vero  capi,  da’ Greci  det- 
ti ebersonesi , l'uno  verso  l'ostro,  detto  capo  di  S.  Vito,  da  un 
antico  Tempio  di  questo  nome  ivi  edificato,  ch’era  Monastero  del- 
l'ordine di  S.  Basilio,  ove  erano  anche  alcune  poche  abitazio- 
ni di  Greci,  l'altro  verso  l'occidente,  detto  capo  di  Rondinello  , 
dalla  figura  eh’  esso  tiene  di  rondine.  Tra  questi  due  capi  sono 
tre  isolctte  nel  mare  grande  , varie  di  grandezza  : la  maggioro 
gira  da  circa  miglia  sci , detta  l' Isola  di  S.  Pelagio,  boscosa,  pie- 
na di  lepri,  c di  conigli.  La  minore  gira  miglia  tre,  chiamata 
di  S.  Andrea,  c la  più  piccola  è scoglio  di  poco  momento,  detta 
di  S.  Niccolò.  Sono  le  Isole  maggiori  lontane  dalla  città  da  cir- 
ca miglia  cinque,  ricetti  veramente  di  Corsali,  ove  sogliono  allo 
spesso  capitare,  c fare  prede  grandissime.  L'anno  1594  vi  si  fcr- 
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mò  cinque  giorni  l'armata  del  Torco  con  cento  sessanta  vascel- 
li , guidati  da  Cicala  suo  Ammiraglio , facendo  molti  giorni  scor- 
rerie ne'  luoghi  convicini  non  senza  uccisiouo  c danno  grandissi- 
mo fatto  loro  da  D.  Carlo  d’Avalos,  come  da  altri  signori,  e dalle, 
genti  del  paese.  Nel  mare  piccolo  da  circa  miglia  cinque  lonta- 
no dalla  città  verso  tramontana  si  vede  il  fiume  Geloso  , il  qua- 
le nasco  circa  un  miglio  infra  terra  da  un  certo  profondo  abis- 
so di  circa  passi  cento  di  giro , nel  quale  per  la  sua  profondità 
appajono  le  acque  ombrose  o nere , onde  Virgilio  nel  IV  della  Geor- 
gica  dice: 

Namque  sub  Otbaliae  mentirti  me  turribus  altis , 

Qua  nijer  humectat  ftavenlia  culto  Galesus , 

Coricium  vidisse  tenera. 

Scrive  Zaccaria  Lilio  Vicentino  nella  sua  descrizione  del  mondo , 
che  quivi  anticamente  era  una  città  detta  Ocbalia  , apportando  in 
testimonianza  i suddetti  versi  di  Virgilio , così  dicendo  : Oebalia  è 
nel  Peloponneso,  oMorea,  una  Provincia  che  per  altro  nomo  fu 
chiamata  anche  Laconia.  Ebbe  poscia  il  nome  di  Ocbalia  da  Oe- 
balo  Re  di  Laconia , della  quale  scrivendo  Stazio  nell’  Achilleide 
disse: 

Scriverai  Oebalia  classerà  de  littore  Pastor, 

cioè: 

Il  Dardano  Pastor  già  sciolto  avea 
• L'armata  sua  dall’ Oebalia  rive. 

Trovasi  anche  in  Italia  una  città  conquesto  medesimo  nome  così 
detta  da  Oebalo  Ggliuolo  di  Tclono  Re  di  Capri.  Onde  Virgilio  : 

Perchè  beu  mi  ricordo  aver  veduto 
D Oebalia  sotto  le  alto  torri,  dove 
Il  nero  fiume  di  Galeso  bagna 

I campi  divenuti  quasi  gialli, 

II  Coricio  vecchio. 

Or  Galeso  è un  fiume , cho  scorre  vicino  a Taranto  non  più  lon- 
tano che  miglia  cinque , là  dove  Annibaie  si  fermò  col  campo  , 
allorché  egli  mise  1'  assedio  alla  fortezza  di  Taranto.  Tutto  questo 
disse  Zaccaria  Lilio  Vicentino  della  città  di  Oebalia,  e del  fiume 
Galeso.  Ovidio  parlando  di  Castore  e Polluce  , i quali  furono  di 
Amiclea  città  di  Laconia , fa  menzione  di  Oebalia  dei  Laconi  : 
Ejfuqere  Oebalidae  curiti  potuere  polente». 

E di  Oebalia  de'Tarentini  parla  Claudiano  nel  verso: 

Formosum  Oebalii  locum  potuere  Tarditi. 

Properzio  nel  Lib.  Il,  elegia  ultima,  nomina  ombroso  il  Game  Galeso: 
Tu  cani»  ambrosi  subter  v irtela  Caldi, 
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Stazio  nelle  sue  Solve  lo  chiama  Teramneo , cioè  Laconico;  per- 
ciocché anticamente  i Lacedemoni,  d'onde  venne  Falanto,  si  di- 
cevano Teramnei , come  nota  Lattanzio  grammatico  sopra  quel 
verso  di  Stazio: 

Blanda  Thtramnei  placcant  vinetti  Calai. 

Da  Marziale  è detto  Lacedcmonio: 

Te  Lacedaemonio  velat  toga  latta  Galcso  , 

Vel  qu am  seposito  de  grege  forma  dedit. 

Ed  il  medesimo  altrove  lo  chiama  Falantino: 

Putita  tenibui  dulcior  mi  hi  eyenis, 

Agno  Caini  mollior  Phalantini, 

Concila  Lucrini  delicalior  itagni. 

E nella  Toga  Parteniana: 

Die , Toga  , facondi  gralum  mihi  munui  amici 
Esse  velie,  cujus  fama  deeusque  grtgit. 

Appaia  Laedti  (ibi  floruit  berla  Phalanti , 

Quae  saturai  Calabrie  colta  Galena  aquis. 

Ed  Orazio  nel  11  Libro  delle  Odi , odo  sesta  : 

Dolce  peli  flit  otibus  Golosi 
Fluirteli,  et  regnala  petam  Caconi 
Rara  Phalanto. 

Marziale  scrivendo  a Cardola  nomina  bianco  il  fiume  Galcso: 
Albi  guai  tuperas  onci  Galesi 

dalla  similitudine  del  latte  c delle  bianche  lane  che  i greggi  produ- 
cevano,  pascolando  l'crbe  de’ suoi  luoghi  convicini.  Polibio  lo  chia- 
ma Galcso  ed  Eurota , avendo  preso  il  nome,  come  egli  dice,  dal 
fiume  Eurota , il  quale  trascorre  per  Lacedemoni , essendo  stata 
la  città  di  Taranto  colonia  de’  Lacedemoni , discesi  da  quella  re- 
gione, così  dicendo  nel  libro  Vili,  ove  egli  scrive  di  Annibale:  Reli- 
eto itaque  una  cum  nceessarti's  siiis  sufficienti  rquitum  subsidio  ad  ci - 
ri lata , ac  muri  cuslodiam , castramcnlalur  loco  ab  urbe  stadia  XXXX 
distante,  ad  fluvium,  quem  nonnulli  tialesum,  plurimi  vero  Eurotam 
rocont , quod  cognomen  ab  eo  fluvio  acccpit , qui  Lacedaemona  prae- 
trrfluens , et  ipse  Eurota  rocalur.  Sunt  autem  hujusmodi  cognomina 
Tarcntinis  tam  in  agro , quam  in  cintate  multa , propterea  quod  et 
coloniam  et  cognationem  a Lacedacmonibus  indubitanter  acctperunt. 
l'iella  riva  del  qual  fiume  Eurota  de'  Laconi  nascono  i lauri  sa- 
cri ad  Apollo.  Onde  Virgilio  nell’Ecloga  VI: 

Omnia  quae  Piarlo  quondam  meditante  beatus 
Ami  ut  Eurotas , fussitgue  escidere  lauros. 
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Camminando  per  la  via  del  medesimo  mare  piccolo  verso  le 
Grot  taglie,  a miglia  due  circa  dal  fiume  Galeso,  s’ incontra  il  ruscel- 
lo Cerboro , che  nasco  da  un  fonte  dentro  di  una  valle  da  mezzo 
miglio  infra  terra.  Quivi  anticamente  era  il  giardino  d’ Eucadio 
Principo  di  Taranto,  dove  S.  Pietro  con  S.  Marco  suo  discepo- 
lo convertirono  alla  fede  di  Cristo  Amasiano  giardiniere  del  det- 
to Principe,  il  quale  luogo  allora  si  diceva  alle  Fontane,  c Cer- 
variccio , ed  ora  il  Cerboro.  Adesso  vi  è una  chiesa,  ed  il  ricet- 
to de'  Padri  Cappuccini,  che  vi  vengono  da  tutta  la  Provincia  per 
battere  e lavar  le  lane  in  questo  fiumicello,  per  i loro  abiti,  e 
questo  battere  de’  panni  il  volgo  chiama  Battindiero.  Piti  oltre  da 
circa  miglia  due  si  trova  il  fiumicello  Rasca , il  quale  nasce  vi- 
cino al  mare  da  certe  paludi  un  miglio  infra  terra.  Nell'ostro 
del  medesimo  mare  piccolo  cinque  miglia  lontano  da  Taranto  si 
vedono  le  due  antiche  Saline  della  città,  la  maggiore  delle  quali 
gira  da  sei  miglia  in  circa  , e la  minore  dne.  Queste  non  rice- 
vono acque  dal  mare,  ma  solamente  l' inverno  si  empiono  dello 
acque  delle  pioggie,  ed  a quel  tempo  si  veggono  tutte  piene  di 
maliardi,  e di  altri  uccelli  d'acqua.  É quando  qualche  fiata  vi  re- 
sta l’ acqua  inaino  ai  tempi  estivi  si  converte  in  bianchissimo  sa- 
le , per  la  naturai  salsedine  del  terreno.  Scrive  di  queste  saline , 
e del  sale  Tarentino  Plinio  nel  libro  XXXI , dove  tratta  delle  spe- 
cie , confezione , medicine,  ed  osservazioni  del  sale,  cosi  dicendo  : 
Siccatur  in  lacu  Tarentino  aeslivit  tohbui,  totumque  stagmim  in  la- 
lem  abit  modicum  , altitudine  alioquin  gema  non  excedem.  E più 
appresso:  Marinorum  maxime  laudatile  Cypriut  a Salamine,  et  a sta- 
gni s l'arentinus,  ac  Pkrygiut,  qui  Tacteus  vocatur.  Hi  duo  oculis 
utile t.  E poco  dopo  : Suaviitimut  omnium  Tarcntimu  , candidùii- 
mus , et  de  caetero  fragili s.  Ed  in  seguito  dice , che  gli  antichi  lo- 
davano al  sommo  per  la  medicina  il  sale  Tarentino  : Ad  medici- 
nae  unii  antiqui  Tarentinum  maxime  laudabant.  Fa  anche  menzione 
di  queste  saline  Giovanni  Boccaccio  nel  trattato  de' Laghi,  cosi  di- 
cendo: Tanntinus  lacus  est  apud  Tarentum  Italiae  civitatcm , qui 
aestivo  tempore  siccatur  in  talem.  Nella  foce  del  porto  viciuo  alla 
città  vi  è una  picciola  salina,  che  ricevendo  lo  acque  dal  mare, 
dalle  pioggie , ed  anche  quelle  che  trascolano  dagli  archi  che  in- 
di passano,  portando  le  acque  alla  Fontana,  eh' è nel  mezzo  della 
piazza  di  Taranto,  produce  il  sale  nero,  ma  usandovisi  diligenza 
si  fa  bianco. 

La  fontana,  eh’ è nel  mezzo  della  piazza  di  Taranto,  nasce 
da  un  abisso  di  acque  sotto  i monti  di  Martina,  da  circa  miglia 
dodici  lontano  dalla  città  di  Taranto  verso  tramontana,  condot- 
ta nella  piazza  di  delta  città  da  circa  miglia  dicci  con  sotter- 
ranei canali,  e miglia  due  eoo  fabbriche  d'archi  insino  alla  detta 
piazza  ; artificio  veramente  meraviglioso  , e di  gran  dispendio, 
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come  chiaramente  si  vede.  Nella  città  antica  venivano  le  acque  da 
Saturo,  alla  distanza  di  otto  miglia  dalla  parte  d'oriente,  le  quali 
avevano  l’origine  da  un  certo  lago  sotterraneo,  il  quale  si  dice 
che  sia  tra  Leporano  , e la  Torre  di  Saturo , ove  oggi  si  vede 
un  antichissimo  pozzo,  detto  dal  volgo  il  Pozzo  di  Lo  moni  a tra- 
versa , eh'  era  il  primo  pozzo , il  quale  dava  principio  ai  condotti 
sotterranei , che  portavano  le  acque,  e da  circa  passi  cinquanta 
lontano  dal  detto  pozzo  dicono  essere  il  detto  lago,  ed  abisso  del- 
l’acqua coverto  sotto  terra,  nel  quale  vogliono  che  con  lami  ac- 
cesi si  possa  facilmente  andare , discendendo  dentro  del  pozzo , e 
camminando  da  circa  passi  cinquanta  sotto  terra  per  il  condotto 
che  mena  al  già  detto  luogo.  E d'indi  incominciano  i sotterranei 
condotti  per  la  campagna,  che  si  distendono  verso  Taranto,  dai 
quali  per  ispazio  di  miglia  quattro,  prima  che  arrivino  alla  città,  si 
danno  le  acque  a tutti  i giardini  de’  Tarcnlini , che  sono  presso  la 
marina  di  Saturo,  Cannole,  San  Tommaso,  Credcnzano,Tramou- 
toni , ed  altri  , e per  ogni  spazio  di  passi  venti  si  vede  uno  spira- 
glio nel  condotto  a guisa  di  pozzo  uno  aranti  l' altro  nella  campa- 
gna, da' quali  traspirano  le  acque  corrotte.  Incominciavano  ad  a- 
sccndero  queste  acque  sopra  gli  archi  dall’  ultimo  giardino , detto 
i Tramontoni , trascorrevano  tosino  al  mezzo  deU'anlica  città,  co- 
me tuttavia  sino  ad  oggi  si  vedono  per  alquanto  spazio  i vestigi  de- 
gli archi,  e per  quanto  spazio  venivano  sotto  terra,  per  altrettanto 
per  archi  sopra  terra  si  conducevano. 

La  nuova  città  dopo  le  ultime  rovine  dell'  antica  fu  dalie  sue 
reliquie  edificala  ove  oggi  si  vede.  Poiché , secondo  scrive  Pietro 
Razzano,  i Romani  dopo  la  partenza  di  Pirro,  rovinarono  tutte 
quollc  città,  le  quali  furono  cagione  della  sua  venula  per  far  loro 
guerra  in  Italia.  Tra  le  quali  dice  essere  stala  distrutta  dalle  fon- 
damenta la  città  di  Taranto,  come  quella  che  n’era  stata  la  prima 
cagione.  Concessero  dopo  i Romani  medesimi  per  la  fertilità  del 
luogo  a quei  pochi  abitatori  che  vi  erano  rimasti,  che  si  potessero 
quivi  di  nuovo  ragunarc,  e riedificare  la  città,  la  quale  rifecero  come 
oggi  si  vede,  nominandola  dal  medesimo  suo  nomo  Taranto.  Que- 
sto che  dice  il  Razzano  non  è vcrisimilc , perchè  si  legge  appresso 
Livio  e Plutarco,  che  la  città  di  Taranto  nel  tempo  che  la  prese 
Annibale  Cartaginese  era  di  sito  grandissima,  fortissima,  c potentis- 
sima, o che  Fabio  vi  stentò  per  riacquistarla.  Onde  non  poteva  esse- 
re che  nello  spazio  di  anni  cento,  da  che  era  ormai  stata  la  guerra 
di  Pirro,  fosse  in  così  breve  tempo  ritornata  in  quella  magnificen- 
za c ricchezza,  che  Fabio  vi  trovò  , quando  la  ricoverò  dalle  ma- 
ni di  Annibaie.  Scrivono  sì  bene  il  Biondo  ed  il  Sabellico  che  que- 
sta città  essendo  stata  distrutta,  vi  concorsero  dopo,  e la  riedifica- 
rono, non  già  dov’cra  , e nella  prima  grandezza , ma  come  oggi  si 
vede,  corti  Calabresi  e Lucani  con  altri  popoli  convicini,  fuggiti 
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dalle  lor  patrie  per  la  venata  e le  guerre  de' Coli , circa  gli  anni  di 
Cristo  547,  e Tacerebbero  di  mollo  popolo.  Lo  parole  del  Sa  belli- 
co sono  queste  : Sub  id  Icmpus  Calabria e bis  finitimi  domo  profugi 
Tarentum,  quod  aliguandiu  omni  cultu  desertum,  desolatumque  jaeue- 
rat,  non  velerie  urbis  aream,  sed  parlem  compirai  porlui  propitiquam , 

?uam  in  Chtrsoncsi  spcciem  mare  utrimque  alluitur.  Nel  quale  tempo 
a prese  anco  Totila  , e la  cinse  di  fortissime  mura  dalla  banda 
del  mare  maggiore , e se  la  elesse  per  sede  propria  e degli  altri  fu- 
turi Re  Goti.  Essendo  stati  dopo  discacciati  i Goti  da  Belisario,  e da 
Narsete  capitano  delTlmperator  Giustiniano,  perseverò  senza  guer- 
re insino  all'  anno  845.  Nel  qual  tempo  distrusse  questa  città  fin 
dai  fondamenti  Saba  generale  de'  Saraceni , e la  riedificò  di  nuovo 
Niceforo  Imperatore  Tanno  961,  comesi  legge  in  un  antico  marmo 
ritrovato  nella  rocca  di  essa  città  di  greche  lettere  iscritto,  che 
tradotte  in  latino  dicono:  Vidisti me  paulo  ante  quam  modo  diruta  in- 
feliciter  fuerim;  satis  piane  splendida  fui,  et  admodum  illustri! , no- 
visque  ornala  moenibus , quae  tamen  in  adversis  rebus  melueri  nequa- 
quam  poluerunt.  Sed  mine  bona  fortuna  iterum  ertela  sum.  Nicepho- 
rus  Architectus  egregius  vespertina  bora  locare  carpii  fundamenta.  Pro- 
spero deinde  percurrens  opus , quod  conspicis  perfecit.  Caeterum  Nice- 
pboms  Imperator  f ortis , et  pius  videns  me  humi  jacentem  ( me  nam- 
que  Lybici  Barbari , veteresque  Saraceni  ex  Africa  postea  profecti  solo 
acquarunt  ) , iterum  erexit  visu  mirabili  ; jussit  Nicephoro  artifici  ma 
uelatc  praestanti,  atque  optimo , ut  me  sua  arte  rebus  operi  idoneis  exor- 
naret.  Mandò  in  questo  tempo  Niceforo  Imperatore  in  questa  pro- 
vincia , c nelle  Calabrie  Gorgalano  suo  procuratore , ebo  rifacesse 
le  città  distratte  da'  Mori , e quello  che  non  si  potevano  rinnovare 
per  le  estreme  rovine  lo  facesse  edificare  altrove , acciò  per  le  fatte 
distruzioni  non  rimanessero  le  provincia  disfatte  di  abitazioni  ; il 
quale  arrivato  in  queste  parti  riedificò  molte  città , e molte  fece  di 
nuovo  in  altri  luoghi. 

CAP.  IX.  — PRESE  GUERRE  PATITE  DALLA  CITTÀ  DI  TARANTO 
DOPO  LA  SUA  PRIMA  EDIFICAZIONE  FATTA  DA  TARA. 

Fu  la  città  di  Taranto  dopo  la  sua  prima  edificazione  per  ope- 
ra di  Tara  debellata  primamente,  secondo  Aristotele  nel  suo  libro 
delle  cose  mirabili,  da  certi  popoli,  de' quali  non  si  ha  memoria  al- 
cuna, i quali  avendola  sottomessa  al  di  loro  dominio,  no  chiamarono 
la  sua  regione  Sigeo.  Fu  dopo  questi  depredala  da'Jonii,  i quali 
avendole  mutato  il  nome  di  Sigeo  , la  nomarono  Polieo , ed  appres- 
so occupandola  Ercole  Egizio , la  chiamò  Erculea , come  dice  anche 
il  Poeta  nel  111  dell’ Eneide: 

Bine  tintis  Berenici,  si  cera  est  fama,  Tarenti. 
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Il  quale  Ercole  vi  volino,  e l'occupò  circa  gli  anni  del  mondo  2270, 
avanti  la  venuta  di  Cristo  anni  1091  , cioè  dopo  la  sna  edificazione 
anni  50  , come  scrive  Aristotele  nel  sopra  citato  luogo,  così  dicen- 
do: Certa  anni  temporibus  Tarenlinos  Alni,  et  Tydei,  Ajacisve , ac 
Laeriis  liberà  sacrificare  arsenali , et  alia , et  peculiari  die  Agamemno- 
nir  seorsum  sacrificium  pcrficere , in  qua  minime  mulieribus  fas  eroi  ea 
quae  in  illis  mactabantur  degustare.  A pud  eos  quoque  sacellum  Achilli » 
dicatum  extat.  Ceterum  postquam  Hercules  Tanntinos  occupavi t , re- 
gionem,  guam  nuiic  incolunt , Ilcrculeam  nominarli  ni.  Cum  superiori 
tempore  ab  Jonibus  depraedata  Poliaeem  appeUarctur , elei  ab  illorum 
prioribui  debellato  Sigaeon  nominaretur , cioè  : 1 Tarenlini  in  certi 
tempi  dell'anno  affermano  sacrificare  ai  figliuoli  di  Atreo  c di  Ti- 
deo,  ovvero  Ajace,  c di  Laerle,  ma  in  altro  e particolare  giorno  far 
sacrificio  separatamente  ai  figli  di  Agamennone,  nel  qual  giorno  non 
era  lecito  alle  donne  gustare  le  vittime  che  in  quelli  si  ammazzava- 
no. Si  vede  anche  presso  di  loro  un  picciol  tempio  dedicato  ad  A- 
cbille.  Ma  quanto  al  resto  dopo  eh'  Ercole  occupò  i Tarenlini,  la  re- 
gione che  ora  abitano , chiamarono  Erculea.  Ne'  tempi  passati  essen- 
do stata  depredata  dagli  Jonii  si  chiamava  Eolico,  perchè  da' primi 
di  quella  debellata  nominavasi  Sigeo.  Dalle  quali  parole  di  Aristo- 
tele si  ricava,  che  i Tarenlini,  oltre  il  sacrificio  che  facevano  ai  fi- 
gli di  Atreo,  Ajace,  Laerte,  Agamennone,  ed  Achille,  sacrificavano 
anche  ad  Ercole,  per  essere  stati  primieramente  soggiogati  da  quel- 
lo, che  ne  nominò  la  regione  Erculea.  Questi,  per  quanto  si  può 
dalle  antiche  memorie  congetturare,  fu  detto  Ercole  Egizio,  Libio  fi- 
gliuolo di  Mezrai , Api,  Osiri,  decimo  Re  d'Italia,  e non  fu  il  Greco 
Teliano  figliuolo  di  Alcmena  ; il  quale  Ercole  Egizio  passò  per  ter- 
ra dalla  Spagna  nella  Gallia , e dalla  Gallia  in  Italia  per  la  Liguria 
con  grande  e potentissimo  esercito , dove  trovò  resistenza  grandis- 
sima da' Giganti  che  se  gli  opposero,  come  dice  Dionisio  Alicarnas- 
seo  nel  I libro,  i quali  allora  tiranneggiavano  l'Italia  sotto  il  domi- 
nio di  Lestrigone  Gigante  suo  zio. 

Ed  avendo  combattuto  anui  lOcon  quei  Giganti,  e scacciatili  da 
tutti  i luoghi  d'Italia  , passò  finalmente  c debellò  quelli,  che  abita- 
vano nei  campi  Flcgrei  tra  Coma  e Napoli , i quali  d'iudi  fuggen- 
do l' ira  di  lui  egli  li  seguì  appresso,  ed  arrivati  nell'  estremo  capo 
della  Japigia  verso  Otranto,  li  ammazzò,  ed  eslinse  totalmente,  co- 
me dicono  Aristotele  c Strabone.  Nel  medesimo  tempo  vinse  Ercole 
in  Sicilia  Ericc  Gigante  figliuolo  di  Buie,  ed  in  Crotone  Lacinio  fa- 
mosissimo capitano  di  ladroni,  ed  occupò  la  città  di  Taranto.  E tut- 
to ciò  chiaro  e manifesto,  perciocché  i Giganti  furono  nel  tempo  di 
Ercole  Egizio , il  quale  incominciò  a regnare  in  Italia  , secondo 
Bcroso,  Annio  Viterbieusc , c Gio.  Lucido,  l'anno  del  mondo  22G1. 
Ed  il  Telano  di  Greci: 
l'anno  28  di  Fannia  Re 


i,  secondo  Eusebio,  navigò  con  gli  Argonauti 
degli  Assirii,  che  fu  l'anno  del  mondo 2G91 , 
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cioè  anni  433  dopo  l’ Ercole  Egizio.  Il  quale  Ercole  successe  al  zio 
Lestrigone  nel  regno  d’ Italia , e per  anni  dieci  l’espurgò  da'  Gi- 
ganti , e la  dominò  per  altri  venti  anni  in  pace. 

I Tarantini  in  quel  tempo  avendo  intesa  la  sua  fama,  e ve- 
dute le  sue  eccelse  e lodevoli  opere,  non  solamente  se  gli  resero, 
ma  anche  a quel  tempo  gli  rizzarono  altari,  come  ad  un  Dio,  e no 
celebrarono  la  festa  sotto  il  nome  di  Ercole  Samurai,  come  nota 
Esichio,  cosi  detto  secondo  Lilio  Giraldi  per  aver  sedate  le  risse , o 
le  contese,  e dal  suo  nome  Erculea  ne  chiamarono  la  regione,  co- 
me tjice  Aristotele.  Strabene  fa  menzione  della  sua  famosa  statua , 
la  quale  era  in  Taranto,  e che  dice  essere  opera  di  Lisippo,  o 
eh' essendo  stata  presa  Taranto  dai  Romani,  fu  da  Fabio  Massi- 
mo trasportata  nel  Campidoglio  , cosi  scrivendo:  Romani  capto  per 
rim  Tarento,  ut  spolia  vindicarunt , ex  quibus  Herculit  imago  tublimit 
ex  aere  in  Capitotio  fixa  est,  opus  Lysippi , quoti  a Fabio  Maximo  o- 
blatum  est  domum , qwiurbem  cocperat.  Il  medesimo  dice  Plutarco 
nella  vita  di  Fabio  Massimo,  eh’ essendo  stato  dimandato  Fabio  da 
uno  scrivano  che  voleva  che  si  facesse  delle  statue  degli  Dei?  dico- 
no aver  risposto:  Si  lascinosi  Tarantini  adiratijcon  esso  loro;  ma 
che  ne  fe’  portare  nondimeno  il  colosso  di  Ercole,  e lo  mise  nel 
Campidoglio  appresso  alla  sua  statua  equestre  di  bronzo. 

CAP.  X.  DELLA  GUERRA  DB'  MESSEMI  COI  SPARTANI.  DELLA  VENUTA 

DI  FALANTO  SPARTANO  IN  TARANTO.  DELLA  PRESA  , ED  ACCRESCISI BNTO 
DELLA  CITTA.  DEGLI  ORACOLI,  B SUA  MORTE,  E DI  ALCUNI  EPITETI  LACE- 
DEMONI! , E FALANT1M  DI  ESSA  OTTA. 

Dopo  Ercole  Egizio  da  circa  anni  979  fu  occupata  la  città  di 
Taranto  da  Falanto  Spartano , e da’Partenii,  cioè  Spurii  delle  don- 
ne Spartane  che  menò  seco  Falanto  dopo  la  guerrajde'  Messenii  coi 
Spartani  circa  l’anno  del  mondo  3240, |ncl  3.° anno  della  dccimaquarta 
Olimpiade,  avanti  la  venuta  di  Cristo  721.  Come  passasse  quivi  Fa- 
lanto si  raccoglie  da  Antioco,  Eforo,  Aristotele,  Pausania,  Ebano, 
Strabono,  Eustazio,  Trago  o Giustino,  Leonico  Tomeo,  ed  altri , i 
quali  tutti  dicono,  che  regnando  appresso  i Lacedemoni!  Polidoro  Re 
degli  Spartani  detto  Alcamcne,  il  quale  successe  a Teleclo  suo  padre 
negli  anni  del  mondo  3217  , nel  principio  della  IX  Olimpiade , l’ an- 
no ottavo  dell’  Imperio  di  Romolo,  come  nota  Eusebio , nacque  tra  i 
Messenii  e Lacedemoni  guerra  intestina  per  causa  che,  facendo  una 
festa  nel  Tempio  di  Diana  Limatide,  ove  si  sacrificava  agli  Dei  se- 
condo il  rito  e costume  della  lor  patria,  vi  passò  per  Lacedcmo- 
nia  il  Re  Teleclo  padre  di  Polidoro  con  molti  uomini  c donno 
sparlane  per  vedere  i giuochi  ed  i sacrifico,  che  ivi  si  faceva- 
no. Il  che  voggendo  i Messemi  malvagiamente  senza  alcun  rosso- 
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re  , nè  rivercnia  degli  Dei , o rispetto  degli  uomini,  si  posero  di- 
sonestamente in  mezzo  de'  sacrificii  a violar  le  donne , e le  vergini 
Spartane.  AI  cui  disonesto  ardire  opponendosi  il  Re  Tclcclo  , vi 
fu  da’  Messemi  ammazzato.  Onde  giustamente  adirati  gli  Spartani , 
gridarono]:  Guerra,  guerra  contro  i Mcssenii  ! giurando  di  non 
ritornare  alla  lor  patria  se  non  avessero  prima  saccheggiato  il 
paese  , uccisi  gli  uomini , ed  abbruciata  la  città  di  Messene.  Pas- 
sati qnivi  finalmente  gli  Spartani  all'assedio  di  Messene  con  un 
grosso  esercito  gaidato  da  Polidoro  c daTeopompo,  avendo  so- 
lamente lasciato  nella  patria  per  guardia  delle  donne  i fanciulli , e 
gli  uomini  vecchi  ed  inabili , avvenne  eh’ essendo  dimorati  nell'as- 
sedio anni  10,  oltre  di  quello  che  speravano,  le  donne  Spartane 
mandarono  ambasciatori  ai  loro  mariti  , dolendosi  della  loro  as- 
senza , e dicendo  di  non  esser  di  pari  condizione  la  guerra  tra  di 
loro  ed  i Mcssenii,  poiché  le  donno  de’ Messemi,  sebbene  assedia- 
te, stavano  non  di  meno  con  i loro  mariti  dentro  la  città,  e suppli- 
vano ai  morti  nella  guerra  con  nuovi  Ggliuoli,  ma  essendo  esse  lon- 
tane dai  loro  mariti , rimanevano  vedove,  e morendo  ogni  giorno 
di  essi  e non  nascendone  , non  solamente  per  l’avvenire  manchereb- 
bero per  la  milizia,  ina  anche  la  loro  città,  e patria  resterebbe 
priva  di  abitatori,  e ciò  non  esser  cosa  giusta,  che  per  rovina- 
re l’ altrui , rovinassero  se  stessi.  Il  che  inteso  i Lacedemoni , e 
ricordandosi  del  giuramento  fatto , si  consigliarono  tra  di  loro  di 
volerlo  osservare , ed  anche  provvedere  alla  patria,  che  non  man- 
casse di  abitatori.  Laonde  mandarono  loro  alcuni  giovani,  i quali 
essendo  fanciulli  quando  fecero  il  ginramento  , non  erano  obbli- 
gati all'osservanza  di  quello,  ed  alcuni  altri,  dice  Trogo  , che 
erano  arrivati  in  soccorso  de’  Lacedemoni , acciocché  generasse- 
ro figliuoli  mescolandosi  colle  loro  donne  maritate  e vergini.  E 
sebbene  questa  licenza  era  infame  e disonesta  , non  di  meno  per 
conservare  la  patria  la  sopportavano.  Nove  anni  dopo  eh'  erano  sta- 
ti mandati  i giovani , c correndo  anni  20  dal  principio  della  guer- 
ra , fu  presa  ed  espugnata  Messene , e ridotta  al  dominio  degli 
Spartani. 

Regnando  a quel  tempo  appresso  di  loro  Euricrate,  primo  di 
questo  nome , il  quale  successe  dopo  la  morte  di  Polidoro  nel  prin- 
cipio della  XIV  Olimpiade  , o del  mondo  anni  3258  , i Lacede- 
moni, divise  le  facoltà  de' Mcssenii  fra  di  loro,  c ritornati  nella 
patria , trovarono  molli  giovani  spurii  , e nati  da  quella  infame 
licenza,  eh’ essi  chiamarono  Partenii,  o non  li  trattavano  cosi  uma- 
namente nella  Repubblica  come  figli  legittimi,  secondo  dice  Ari- 
stotele nella  Politica.  Questi  Partenii  essendo  arrivati  quasi  ad  anni 
trenta,  come  dice  Trogo,  risentitisi  del  maltrattamento  c dell' in- 
giuria che  loro  si  faceva,  e non  ispcrando  alcuna  eredità  paterna, 
non  conoscendo  i padri  loro,  fecero  risoluzione  ( unendosi  i servi 
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allora  detti  Eloti,  co’  quali  da  fanciullezza  erano  stali  insieme  ere- 
scinti)  d'uccidere  tutti  gli  Spartani,  eleggendo  pur  lor  duce  Falauto 
figliuolo  di  Araco,  il  quale  senza  cararsi  della  vergogna  fu  il  primo 
che  persuase  gli  Spartani  di  mandare  i giovani  ad  unirsi  colle  don- 
ne loro  per  averne  figlinoli  ; risoluti , siccome  lo  avevano  avuto  per 
il  passato  per  padre  comune,  cosi  l’avessero  per  l'avvenire  per  ca- 
po di  speranza,  ed  antore  dell’onore,  e dignità  loro.  Or  fecero  con- 
siglio fra  loro  che  nelle  feste  notturne  di  Giacinto  quando  facova- 
si  la  rassegna  nella  piazza  d’Amicle , dovesse  Falanto  portare  un 
cappello  in  testa  per  segno  della  congiura  fatta , acciocché  ognuno 
prendesse  le  armi , ed  uccidesse  i cittadini  del  popolo  Sparlano , co- 
noscendosi fra  di  loro  per  la  differenza  della  capellatura  e chioma 
che  portavano.  Ma  avendo  alcuni  servi  Eloti  scoverta  la  congiura 
ordita  da’compagni  di  Falanto,  parendo  loro  cosa  diffìcile  da  conse- 
guire contro  di  un  tanto  popolo , levatosi  un  banditore  comandò  a 
Falanto  per  parte  del  popolo , che  non  si  mettesse  il  cappello  in  capo. 
Il  che  sentendo  i congiurali , e conoscendo  di  essere  stati  scovcrti , 
sbigottiti  non  sapendo  quel  che  dovessero  fare  , c dove  prendere  il 
cammino  per  trovare  sicurezza,  dopo  alcuni  pensamenti,  parte  se  nc 
fuggirono , e parte  chiesero  perdono , i quali  furono  imprigionali 
con  certa  buona  speranza.  Essendosi  poscia  da  questi  tali  mandato 
Falanto  all’Oracolo  di  Apolline  a Delfo  per  sapere  cosa  dovessero 
faro,  e dove  prendere  il  cammino  per  trovare  nuovo  abitazioni , 
rispose  nel  principio  l’Oracolo  dubbiosamente  con  questi  versi: 

Par  fuerit  Delonque  Calnureamque  liabitare  , 

Pytlioque  divina»! , et  Tenarum  ventosa»!. 

Cioè  Dolo , Calauria , e Tenaro  isole.  E perchè  Falanto  desiderava 
sapere  la  certezza  del  proprio  luogo,  interrogato  di  nuovo  l’Oraco- 
lo , rispose  alquanto  più  chiaro  con  questi  altri  versi: 

Salii  ir cum  et  pingucm  populum  libi  trado  Tarenti 

Incoierò,  et  late  populum  per  Japygas  aedes. 

Soggiunse  dippiù  l’Oracolo,  che  allora  Falanto  sarebbe  arrivato  al  de- 
stinato luogo,  dov’egli  doveva  fondare  la  sua  abitazione,  quando  di- 
scendendo la  pioggia  dall'Etra  bagnavagli  il  capo),  come  scrive  Pau- 
sania,  e Lconico  Tomeo.  Partitosi  Falanto  anche  dubbioso  dall’Oraco- 
lo, non  avendo  inteso  ancora  quel  che  avesse  volnlo  dire,  fu  final- 
mente persuaso  da  alcuni  vecchi  del  governo  del  popolo  spartano,  che 
con  quei  Partenii  passasse  altrove  ad  abitare , trovando  però  luogo 
comuiodo  all’abitazione,  e non  trovandone, ritornassero,  che  si  dareb- 
be loro  la  quarta  parte  dei  territorio  di  Messene  acquistato  nella 
guerra.  E cosi  senza  far  molto  alcuno  alle  loro  madri , sdegnati  per 
essere  stati  procreati  da  quella  infamia , presero  il  cammino  con  mol- 
le navi  procacciandosi  luogo  commodo  per  abitare  ; cd  avendo  molto 
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tempo  girato  per  maro  e per  terra , finalmente  dopo  molti  anni  e 
fatiche  vennero  in  questo  luogo  d'Italia,  ov'è  la  città  di  Taranto 
abitala  allora  da' Barbari , che  guerreggiavano  cogli  Achei,  e non 
avendo  potuto  ottenere  città  alcuna , nè  luogo  per  edificarne  altra , 
ricordatosi  Falanto  delle  parole  dell'  Oracolo , e fra  se  stesso  esami- 
nandole parevagli  cosa  impossibile  eh'  essendo  il  cielo  sereno  pio- 
vesse, c però  pensava  che  l'Oracolo  avesse  mentito.  Stando  cosi 
mesto  e pensoso , e quasi  fuor  di  ogni  speranza , dice  Pausania  che 
giacendo  pose  il  capo  nel  grembo  della  sua  donna,  la  quale  lo  ave- 
va seguito  partendo  dalla  sua  patria,  essendosi  addormentato  nel  se- 
no di  quella  ; e mentre  dormiva,  pensando  la  donna  alle  miserie  o 
a' travagli  del  marito,  ed  al  naufragio  ch’egli  aveva  patito  nel  mare 
Crissco,  in  cui  fu  salvato  dal  delfino,  incominciò  a lagrimare  e ba- 
gnargli il  capo,  che  nel  suo  seno  teneva;  dalle  cui  lagrime  sveglia- 
tosi Falanto  interpretò  le  parole  dell'Oracolo , perciocché  la  sua  don- 
na si  chiamava  Etra  ; e levatosi  tutto  pieno  di  speranza  ed  allegro,  la 
notte  seguente  assediò  c prese  la  città  di  Taranto , scacciandone  i 
primi  abitatori , i quali  secondo  Giustino  se  ne  andarono  ad  abita- 
re in  Brindisi;  ed  egli  ampliò  la  città,  c la  resse  gran  tempo  collo 
leggi  di  Licurgo.  Soggiunge  di  più  Giustino , che  dopo  molli  anni  i 
Partcnii  per  alcune  sedizioni  ne  scacciarono  U loro  capitano  Falanto 
in  esilio , il  qualo  se  n'andò  in  Brindisi , dovo  si  erano  radunati  gli 
antichi  Tarentini  discacciati  dalla  lor  patria.  Costui  morendo  ordinò 
che  delie  sue  ossa  ed  ultime  reliquie  se  ne  facesse  polvere,  ed  aves- 
sero pensiero  di  spargerla  segretamente  nella  piazza  di  Taranto; 
perciocché  in  questo  modo  avrebbero  potuto  ricuperare  la  loro  patria 
secondo  avcvagli  detto  l’Oracolo  di  Delfo.  Quelli  giudicando  di  a- 
ver  manifestati  i fatti  de’ cittadini , adempirono  subito  i suoi  coman- 
damenti; ma  altra  era  stata  la  sentenza  dell'Oracolo,  perciocché  in 
questo  modo  avevagli  promesso  la  perpetuità  della  città  di  Taran- 
to, e non  la  perdita  di  quella.  Cosi  col  consiglio  del  discacciato  ca- 
pitano, e coll'opera  de’ nemici  fu  la  sede  Tarentina  fondata  in  per- 
petuo dai  Portemi.  Per  la  memoria  del  qual  beneficio  fecero  i Ta- 
rantini a Falanto  onori  divini.  Quindi  fu  che  Taranto  da’ poeti , 
ed  altri  scrittori  fu  detto  Falantino,  Laconico,  Lacedemoni , Oeba- 
lio,  ed  altri  simili  epiteti  Lacedcmonici.  Onde  Silio  Italico  lo  chia- 
mò Falanteo  in  questi  versi  : 

Inde  Phalanthco  levitai  animota  Tarenlo 

Auxonium  laxarejugum. 

Ed  Orazio  scrivendo  a Settimo  suo  amico  il  paese  Tarenlino  nomina 
paese  de'Laconi , e ville  di  Falanto  : 

Dulce  pellitii  ovihis  Caini 

Fiume*,  et  regnata  petam  L aconi 
Kura  thalanlho. 
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Marziale  nella  Toga  Parteniana  chiama  erba  di  Falanto  quella  che 
bagna  il  fiume  Galcso: 

Die , Toga,  facundi  grattini  mihi  mutui*  amici, 

Due  velie  cujus  fama  decueque  gregief 
Appaia  Ledaci  (tfct  florait  heria  Phalanti , 

Qua  taturat  Calabrie  culla  Galeeue  aquit  T 

Ed  altrove  chiama  Falantino  il  fiume  Galeso: 

Fucila  scnibus  dulcior  mihi  Cycnit, 

Agna  Galcsi  mollior  Phalanthini, 

Concha  Incrini  dclicatior  stagni. 

Ed  in  altro  luogo  il  detto  fiume  nomina  Laccdemonio: 

Te  Laccdaemonio  velai  Toga  lacta  Calcio, 

T'el  guam  seposito  de  grige  Parma  dedil. 

Ed  Orazio  dì  a Taranto  lo  stesso  epiteto  nel  lib.  IH , Ode  5 : 

Tendcni  Ven afranot  in  agroi, 

Aut  Lactdaemunium  l'arentum. 

Ovidio  seguendo  Orazio  dice  lo  stesso: 

Fenli*  faventibue  acquor 

Navigai  Joniu-m , Laccdaemoniumque  Tarentum. 

Taranto  fu  detto  anche  Ocbalio  da  Oebalia  regione  del  Peloponne- 
so, che  prima  fu  delta  Laconia  , c dopo  Oebalia  da  Ocbaio  He  dei 
Laconi , come  di  già  si  è detto.  Onde  Claudiano  disse  : 

Formojum  Oibalii  locum  posuere  Tarcnli. 

E Virgilio  scrive  nel  IV  della  Georgica  di  aver  veduto  sotto  le  torri 
di  Oebalia  un  vecchio  suo  amico: 

Namque  sub  Oebaliae  memi  ni  me  lurribus  allis, 

Qua  niger  humectat  flaventia  culla  Galeius, 

Corgcium  fidine  senem. 

Epiteti  tutti  attribuiti  alla  città  di  Taranto  per  cagione  del  suo 
duce,  ed  ampliatore  Falanto,  il  quale  venne  quivi  dalla  cittì  di 
Sparta  di  Lacedcmonia  con  i Partenii , come  di  sopra  si  è detto. 
Dopo  la  morte  di  Falanto  inaino  ad  Archita  per  ispazio  di  anni  350 
non  si  sa  veramente  quali  Principi  abbiano  governata  la  città  di  Ta- 
ranto , quantunque  ella  si  resse  tra  questo  tempo  da  Repubblica 
con  le  leggi  Lacedemoniche  di  Licurgo,  e col  governo  democratico 
ordinatovi  da  Pittagora  , come  nota  Stra bone;  poiché  Pittagora , il 
quale  fiori,  secondo  nota  Eusebio,  circa  gli  anni  del  mondo  3434,  do- 
po Gnile  le  sue  peregrinazioni , ed  apprese  le  dottrine  de'saccrdoli  di 
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Egitto  e di  Babilonia  , e le  scienze  di  tutta  la  Grecia , come  dice 
Laerzio  nella  sua  vita,  renne  cd  istituì  la  Filosofia  Italica  in  Croto- 
ne, Taranto  , e Metaponto,  ove  morì.  Alle  quali  città  diede  molte 
leggi  c norme  di  buoni  costumi , dimostrando  il  vivere  aristocrati- 
co, ed  il  governo  democratico  delle  Repubbliche,  delle  cui  dottri- 
ne si  è detto  di  sopra.  Ressero  non  di  meno  la  città  prima  di  Ar- 
chita alcuni  Re,  ed  uomini  famosi  ed  illustri,  i qnali  si  crede  che 
sino  a quel  tempo  l'abbiano  governata  colle  loro  dottrine,  le  leggi  di 
Licurgo,  e gl'istituti  di  Pittagora,  come  furono  alcuni  Re  creati  dal 
popolo  nel  tempo  di  Dario,  c di  Milonc  Croloniatc,  c fra  gli  altri  Ari- 
stotile, come  nota  Erodoto.  Successero  dopo  Lisidc  Tarantino  filoso- 
fo Pillagorico , Eraclidc,  cd  altri  che  seguono  per  ordine  di  tempo. 

CAP.  XI.  DI  LISIDE,  OVVEBO  LISIA  TABENTIKO  , FILOSOFO  FITTAGOBICO. 

Lisidc  Tarentino,  filosofo  pitagorico,  e discepolo  del  medesi- 
mo Pittagora,  ne  attende  il  primo  tra  gli  uomini  illustri  della  cit- 
tà di  Taranto  secondo  l’ordine  de' tempi,  perciocché  egli  fiorì  cir- 
ca gli  anni  del  mondo  3450,  avanti  la  venuta  di  Cristo  anni  511. 
Fu  maestro  di  Epaminonda  Tubano,  generale  di  eserciti,  del  qua- 
le così  scrive  Emilio  Probo  : Epaminonda  Tcbano  ebbe  per  mae- 
stro I.iside  Tarentino  Pitagorico  , del  quale  fu  egli  così  affezio- 
nato , eh' essendo  giovanotto  antepose  il  maestro  c severo  vecchio 
a tulli  i suoi  pari  nella  familiarità.  Aè  da  se  io  lasciò  andare  se 
prima  non  superò  di  tanto  i suoi  condiscepoli  nelle  dottrine,  quan- 
to in  questo  si  potesse  facilmente  conoscere  avanzar  lutti  nelle  al- 
tre facoltà.  Il  che  afferma  anche  Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Pit- 
tagora, così  dicendo:  Scripsil  autem  Pythagoras  trio  volumina  de  In- 
timatone, de  Cigliate,  et  de  Natura  ; quod  auleta  velati  Pythagorae 
legilur  Lysidis  Tarantini  Pilhagorici  est , qui  curo  Thebat  profugis- 
set,  Epaminondae  praeccptor  fuil.  Si  legge  appresso  del  medesimo 
Laerzio  nella  fine  della  vita  di  Pittagora  un'epistola  di  Lisidc  scrit- 
ta ad  Ipparco,  o,  come  altri  vogliono,  ad  Ippaso  Metapontino,  del 
tenore  seguente:  Ajunt  plurimi  pvblict  le  id,  quod  Pythagoras  sem- 
per  inhilruerat,  philosophari,  qui  eum  Damoni  fdiae  commentario  sua 
commendare!,  ne  cui  extra  domum  ea  t raderei , ea  vero  curo  ingenti 
pecunia  posse  illa  distrahere  omnino  noluit,  inopiam  quippe,  patris- 
que  momta  auro  prctiosiora  censuitj  id  quod  cum  esset  mulier , cioè: 
Dicono  molti,  che  tu  pubblicamente  vai  filosofando  quello,  che  Pit- 
tagora avoa  sempre  proibito,  il  quale  avendo  affidato  i suoi  com- 
mentari! a Damonc  sua  figliuola  , comandò  che  non  li  confidasse 
a persona  alcuna  fuori  di  casa.  Ma  ella  avendoli  potuti  vendere 
con  molla  quantità  di  danari  , non  volle  in  modo  alcuno  farlo  ; 
poiché  giudicò  più  cara  la  povertà  , ed  i documenti  del  padre  , 
che  l'oro  stesso,  e pure  cll'era  donna!  Fa  menzione  di  questo  l.i- 
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side  Cicerone  nel  III  de  Oratore , cosi  dicendo  : aut  aliis  Pylhagoreus 
iUe  Lijsis  Thebanum  Epaminondam  , hauti  teio  an  summiim  virum 
unum  omnis  Grattiti*?  aut  Xenophon,  Agesilaum?  aut  Phiìoìaum , Ar- 
chylas  Tarentinus?  aut  ipse  Pythagora s totam  ili  am  reterai  Italiae 
Gractiam,  quae  quondam  magna  rodiota  est?  Equidem  non  orbi tror. 
Alessandro  di  Alessandro  scrivendo  del  medesimo  così  dice  : An- 
te omnes  Pythagoras  Samius  jutenttm  emiliani ium  studia  , schoìas- 
que  sophistarum  in  Italia  Imbuisse  fertur,  pluresquc  discipulos  reli- 
quisse  magane , et  expertae  rirtutis.  Sic  Thebanum  Epaminondam,  Ly- 
sias  Pylhagoreus,  Aristolelcs,  Theophratlum , et  firacusanttm  Dionysium 
Plato  erudivi t.  Ed  altrove  dice , che  Archita  e Lisia  furono  filo- 
sofi tarentioi,  seguaci  delia  dottrina  di  Piltagora. 

CAP.  XII. DI  ICCO  TARENTINO  , MEDICO  ED  ATLETA. 

Icco  tarcntino,  medico  c fortissimo  atleta , fiorì  nella  scttua- 
gesima  Olimpiade,  c,  secondo  Sirabono  dice,  nella  se’luagesima 
settima,  che  fu  circa  gli  anni  dei  mondo  3400,  avanti  la  venu- 
ta di  Cristo  anni  471  , nel  tempo  che  mori  Piifa-.-ora  , del  qua- 
le così  scrive  Pausania.  Icco  Tarentino,  figlinolo  di  Nicolaide,  pre-' 
se  la  corona  olimpica,  come  vincitore  di  cinque  giuochi,  cioè  Cor- 
so, Disco,  Salto,  Lotta,  c Pugilato,  cd  appresso  fu  maestro  di  atle- 
ti nel  suo  tempo  eccellentissimo.  leciti,  Nicolaidae  fil  ini , Tarentinus, 
Olympicam  coronam  de  quinquertio  cepit  ; ac  deinde  insequentitms 
temporibus  Athletarum  fuil  magi  ster  aetatis  siine  praeslantissimus.  Tan- 
to fu  a quest’  uomo  caro  il  desiderio  della  gloria , che  per  tutto 
il  tempo  della  sua  vita  visse  casto,  acciò  non  debilitasse  il  cor- 
po con  l'alto  venereo,  e perciò  si  facesse  più  inabile  al  combat- 
tere. Ai  cui  esempio  Orazio  disse: 

Qui  studet  optatam  cursu  eontingere  metani 

Multa  tuli!,  fecilque  pue r sudavi t et  alsit, 

Abslinuit  venere  et  vino. 

Ed  appresso  de’  Greci  ne  nacque  il  proverbio  Ixku  Soivn,  cioè 
IctiCaena,  come  dice  Eustazio,  dinotando  la  parsimonia  del  vive- 
re, e così  dicendo  in  Dionisio  Afro  : Tarentum  patria  fuil  Icci  Ta- 
nnimi medici,  cujus  ab  menane  frugalitatem  in  prorerbium  abiit  Ic- 
ci  Coena,  quod  ille  adeo  parce  et  illaule  vivebat.  Fa  di  Ini  menziono 
Platone  nel  dialogo  Protagora,  ovvero  Sofista,  dove  Protagora  dice 
aver  inteso  alcuni  chiamare  Ginnastica  l' arte  sofistica  , come  si 
vede  aver  fatto  Icco  Tarentino:  Audivi  praeterea,  egli  dice,  nonmil- 
los  eam  arlem  appellasse  Gymnasticam , quod  Iccus  Tarentinus  ferisse 
videtur : e nel  111  libro  delle  leggi,  nel  dialogo  ottavo,  loda  grande- 
mente la  temperanza  c la  fortezza , così  dicendo:  Num  igilur  de  Ta- 
rentino Icco  non  audirimus , qui  propter  Olympica  , aliaque  ccrtami- 
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no,  artificioso  circa  fiate  studio  temperanliam  simul  et  fortitudine, m ani- 
mi consequutus  j nul/am  unqtiam  in  tota  exercitalionis  suae  tempore 
ecnercm  cognoril.  Scrive  Eliano  nel  VI  libro  dell'  istoria  degli  ani- 
mali , clic  il  Toro  capitano  degli  armenti,  essendo  superato  da  nn 
altro  capitano , si  separa  dagli  altri  animali  in  un  certo  partico- 
lare luogo,  ed  esercita  se  stesso  a combattere  colle  corna,  i calci 
c le  ugne  in  ogni  specie  di  rissa,  non  da  altro  sospinto,  ma  di  sua 
propria  volontà,  e percuote  le  corna  pegli  alberi,  sparge  la  pol- 
vere con  i piedi,  c si  accomoda  nelle  altre  esercitazioni,  si  allon- 
tana dalle  vacche,  c cosi  si  astiene  dal  coito,  e modera  la  sua  li- 
bidine , siccome  Icco  palestrita  larenlino , il  quale  afferma  Platone 
essere  stato  immune  da  ogni  carnalità  per  tutto  il  tempo  delle  bat- 
taglie. Ma  veramente  Icco  essendo  stato  uomo  ragionevole , o de- 
sideroso de'  giuochi  olimpici,  ed  insieme  affezionato  della  gloria  , 
non  deve  parer  gran  meraviglia  f aver  vissuto  incorrottamente  , 
e con  somma  castità  del  corpo  ; poiché  i premii  eh'  egli  si  ave- 
va proposti  gli  parevano  illustri,  il  Pino  Istuiico,  il  Lauro  Pitico, 
1' Olivastro  Olimpico,  o di  più  sperava  che  (intanto  eh' ei  vivesse, 
e dopo  la  morte  , fosse  ammirato  per  acquistarne  gran  lode.  11 
Volterrano  nella  sua  Antropologia  soggiunge  a ciò  alludere  il  detto 
Apostolico:  Qui  stadio  currvnt  ab  omnibus  se  abstinenl  , et  hi  qui- 
dem  ut  comtptibilem  coronam  accipianl,  nos  autem  ut  incorruptam ; 
il  che  devono  molto  notare  i Cristiani. 

CAP.  XIII. DI  ERACLIDE  , ZF.GS1  , ED  APOLLODOBO  MEDICI  TARESTINI, 

CEI.EBKI  PRESSO  DI  GALENO  E DI  ALTRI  SCRITTORI. 

Gli  antichi  celebrano  sommamente  la  dottrina  di  Eraclide  ta- 
rcnlino  medico,  il  quale  visse  dopo  di  Icco,  e,  come  dice  Galeno, 
studiò  sempre  alle  cose  utili  e necessarie.  Scrisse  egli  molti  libri 
ad  Antiorhidc  ed  Astidamantc  della  materia  medicinale  , c della 
composizione  de' medicamenti , materia  nella  quale  egli  fu  il  pri- 
mo. Secondo  Dioscoridc  e Galeno,  scrisse  un  libro  su' serpenti  , ed 
un  altro  di  antidoti  per  le  punture  de' Falangi,  ed  altri  animali 
velenosi,  una  composizione  detta  Enncafarmaco  contro  i morsi  del- 
le Vipere,  c molte  pillole  per  la  difficoltà  dell' orina,  le  pietre  dei  re- 
ni, e la  vescica.  Scrisse  di  alcuni  medicamenti  arteriaci  e pettorali , 
altri  contro  il  flusso  cmcrroidale,  e'1  sangue  del  naso,  tre  empiastri, 
uno  detto  Elsecio  Negro,  l’altro  Littciccsio,  cd  il  terzo  Melino  d’E- 
raclide.  Scrisse  di  alcuni  medicamenti  Psilutrici,  cioè  depilatorii,  al- 
tri per  le  ulceri  crustosc  della  bocca,  e l'infiammazione  delle  gen- 
give, gorgoglione,  o columella.  Compose  anche  certi  trochisti,  o ve- 
ro postilli  corrusivi,  e scrisse  della  cura  della  febbre  quartana,  co- 
me nota  Cornelio  Celso  nel  111  libro,  ove  egli  non  consente  col 
detto  Eraclide.  Scrisse  de' polsi,  del  convito,  dell' ordine  del  vitto 
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e filialmente  commentò  e spiegò  tutte  le  opere  d' Ippocrate , co- 
me dice  Galeno  nel  principio  del  commentario  sopra  dello  stesso 
Ippocrate  de  officina  medici. 

Fu  Eraclide  discepolo  di  Mautia  , de' quali  cosi  scrive  Galeno 
nel  VI  libro  delle  Composizioni  de'  medicamenti  secondo  i luoghi. 
« Ma  troverai  dopo  gli  antichi  molti  medicamenti  scritti  da  Mautia, 
e da  Eraclide  tarentino , o scrisse  similmente  Mcnecratc  un  libro 
degli  ottimi  medicamenti,  de' quali  egli  trovò  molte  cose,  siccome 
llcra  Cappadocio.  Ma  Andromaco  ne  scrisse  due,  ed  il  terzo,  nel 
quale  si  contengono  i medicamenti  degli  occhi.  Ma  composero  più 
libri  Antonio  Musa,  c dopo  di  esso  i due  Asclepiadi,  dopo  i quali  Cri- 
tone.  Anzi  più  questi  tre,  che  nacquero  dopo  Andromaco,  ma  llcra 
avanti  Andromaco,  e prima  di  esso  ancora  Musa,  c Mcnecratc; 
ma  precesse  questi  gran  tempo  prima  Eraclide,  cd  il  suo  maestro 
Manlia.  Di  più  siccome  Manlia  fu  seguace  di  Erofilo,  cosi  ancora 
questi  restò  nella  sua  dottrina  in  tutte  le  cose.  Ma  Eraclide  decli- 
nò nella  setta  de’ medici  Empirici,  e si  fece  ottimo  medico,  c dotto 
di  molti  medicamenti.  » Tutto  questo  disse  Galeno  dell’ eccellenza , 
della  dottrina , e del  tempo  in  cui  visse  Eraclide.  Nel  secondo  libro 
De  compositione  medicamentorum  srcumlum  genera  dice:  « Le  compo 
sizioni  di  molli  medicamenti  lodabili,  il  pruno  di  tutù  quelli  che  ho 
trovati , scrisse  Mautia  Erofileo , discepolo  del  quale  fu  Eraclide 
tarcnlino,  che  non  solo  si  vede  aver  imitato  quello  nell'uso  de' me- 
dicamenti , ma  anche  in  quella  parie  dell'  arte , che  insegna  il  modo 
del  vitto.  Dopo  i quali  alcuni  veramente  scrissero  molli  volumi , 
come  fecero  Mantia  cd  Eraclide.  » Ed  altrove  dice:  « Acciocché  ab- 
biale queste  cose  in  memoria,  ed  intendiate  l'ordine  della  compo- 
sizione, e gli  usi  di  tutti  simili  medicamenti,  dirò  appresso  quelle 
cose  che  sono  stale  approvate  coll'esperienza  di  eccellentissimi  me- 
dici per  la  cognizione  degli  ottimi  medicamenti.  Prima  veramente 
di  Mantia,  e del  suo  seguace  o discepolo  Eraclide  larentino,  mol- 
ti medicamenti  i quali  col  tempo  furono  approvati  e coll'  espe- 
rienza , descrissero  c mandarono  in  luce  i più  eccellenti  di  quel- 
li. Ma  tralasciamo  quelli  che  si  vedono  aver  poca  efficacia.  » E nel 
III  lib.  descrivendo  Galeno  i medicamenti  di  alcuni  medici  per  la 
ferite  de'  nervi,  nc  descrive  nno  che  usava  un  certo  medico  nel 
suo  tempo,  il  quale  dice  uon  averlo  ritrovato  nè  appresso  gli  an- 
tichi, nò  d' Eraclide,  cosi  dicendo:  « Questo  medicamento  non  so  chi 
l'abbia  composto,  poiché  nè  appresso  d'Asclcpiade,  nè  appresso  di 
Petronc,  nè  d’ Andromaco  ne  ho  trovato  ricettario  medicinale,  quan- 
tunque tutti  gli  antichi  medici  abbiamo  scritto  gli  ottimi  medica- 
menti; ma  chiaramente  costa  non  ritrovarsi  nè  presso  di  llcra  Cap- 
padocio,  nè  di  Manlia  , nè  di  Eraclide  Tarcnlino,  i quali  ebbe- 
ro grand'esperienza  di  medicamenti.  » E nel  III  libro  d' Ippocrate 
de  Morbis  cui ja ribus,  commentario  2°,  infermo  ottavo,  dopo  di  aver 
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confutata  1’  opinione  di  Zenone  nell’  esposizione  di  quelle  cinque 
lettere  notate  da  Ippocrate  nel  fine  di  quella  storia,  si  meraviglia 
grandemente  di  averlo  in  ciò  seguito  Eraelidc  Tarantino,  il  qua- 
le per  il  contrario  sempre  attese  allo  studio  delle  cose  utili , co- 
si dicendo:  Enimvero  in  bone  miror  importunitatem  potuisse  Taren- 
tinum  H traci  idem  impelli,  et  quidein  in  perpetuimi  studentem  inlerpn- 
tationet  ad  utililalem  rtftrrc.  Hic  vero  contendere  magie  rum  Zeno- 
ne videtur , quam  utilitatem  spedare.  E poco  dopo  volendolo  scu- 
sare soggiunge  : Quare  quidtm  Tarcntinum  centro  insectandi  potine 
studio  Zenoni,  quam  rei  seduto  exculiendae  huc  descenditse.  E nel 
quinto  libro  de  differentiis  pultuum  Galeno  apporta  la  definizione 
del  polso  data  da  Eraclide  Tarcntino.  E nel  IV  de  compositione 
snedicamentorum  tecundum  genera,  descrivendo  i medicamenti  d’Era- 
clide  dice:  « Gii»  è tempo  ormai  di  far  menzione  de* medicamenti  de- 
scritti da  Eraclide  Tarentino  nel  III  libro  ad  Aslidamante;  percioc- 
ché egli  è uomo  veramente  di  fede,  come  gli  altri  che  scrivono 
le  cose  approvato  colle  loro  esperienze.  » E nel  VI  lib.  De  simplicium 
medicamentorum  facultatibus  descrivendo  nel  principio  quali  auto- 
ri sono  approvali,  c si  devono  seguire  in  quella  materia,  dopo  di 
aver  commendato  i libri  di  Dioscorido  Anarrabeo,  loda  secondaria- 
mente. i libri  di  Eraclide  Tarcntino,  di  Cratcva,  o di  Manlia,  co- 
si dicendo:  » E queste  cose  deve  leggere  appieno  ciascheduno , che 
desidera  diventar  dotto  nella  materia  de’ medicamenti;  ed  inoltre  an- 
che gli  scritti  che  lasciarono  Eraclide  Tarcntino,  Cratcva  c Manlia. 
Ma  quelli  non  scrissero  di  simil  materia,  nè  raccolsero  ogni  co- 
sa in  uno,  come  fece  Dioscoridc,  il  quale  scrisse  cinque  libri  del- 
la materia  medicinale,  ma  separatamente,  come  per  esempio,  scris- 
sero della  preparazione,  ovvero  della  scelta  de' medicamenti , co- 
me Eraclide  Tarentino.  « E nel  1°.  de  Anthidolis  dice,  che  per  com- 
porre ottimamente  la  teriaca,  e gli  altri  antidoti,  è necessario 
aver  prima  notizia  ed  esatta  cognizione  de' semplici  medicamen- 
ti, c leggere  i libri  di  Eraclide  Tarcntino,  Craieva  , Dioseori- 
de,  loia,  Rufo,  Etesio  , ed  altri.  » E nel  li  de  Anthidolis , descri- 
ve molti  antidoti  di  Eraclide  Tarentino  contro  i morsi  do'  falangi , 
e delle  vipere,  c per  le  punture  di  altri  animali  velenosi , i quali 
dice  averli  scritti  Eraclide  Tarentino  nel  suo  libro  de' serpenti. 
E nel  1‘.  De  medieamenlis  per  locos , in  cui  tratta  di  quei  medica- 
menti che  fanno  cadere  i peli , apporta  in  questo  luogo  uno  l’sila- 
tro  di  Eraclide  Tarcntino.  E nel  VI  libro  riferisce  molti  rimedii 
per  lo  croste  e’1  fetore  della  bocca  , la  putrefazione  delle  gengive  e 
di  tutto  il  corpo,  l’ infiammazione  del  gorgoglione  c la  columclia,  i 
quali  dice  averli  scritti  Eraclide  Tarentino  ed  Antiochide.  E nel 
lib.  VII  descrive  molte  composizioni  arlcriacali  e pettorali  del  me- 
desimo. E nel  X molte  composizioni  di  pillole  del  detto  Eracli- 
de Tarcntino , per  provocare  l’orina , sciogliere  ed  espellere  i tufi 
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e i lapilli  de'  reni , e le  pietre  della  vescica.  Nel  II  libro  de  me- 
dicamentis  secundum  genera  nota  un  empiastro  , che  dal  medesi- 
mo è detto  Melino,  il  quale  dice  che  dissolve  le  posteme  interio- 
ri senza  dolore.  £ nel  V libro  descrive  dne  altri  empiastri  di  E- 
raclide  Tarantino  , uno  detto  Litciccsio  , e I'  altro  Fusionepo , il 
quale  dico  giovare  a tutte  le  ferite  , e massimamente  a quelle  che 
sono  nelle  parli  estreme,  che  reprime  dal  dolore  e le  consolida  ; sa- 
na anco  i morsi  de' cani,  cd  i foruncoli,  scioglie  le  durezze,  e par- 
ticolarmente quelle  che  sono  nello  mammelle,  e soccorre  ai  tumo- 
ri emorroidali  del  sesso.  E nel  medesimo  libro  descrive  alcuni  po- 
stilli corrusivi  di  Eraclide.  ovvero  Trochisci,  contro  le  fistole,  ma- 
terie cancrenose,  ed  ulceri  maligne  serpiginose.  Nota  anche  un  suo 
medicamento  contro  il  flusso  emorroidale , c '1  sangue  del  naso  ; nel 
I libro  De  alimentorum  facultatibus  , capo  1°.  , descrive  una  cer- 
ta specie  di  alimento  di  bieta  e leule,  il  quale  dice  prima  di  es- 
so averlo  usato  ai  sani,  ed  agl'infermi  Eraclide  Tarantino,  cosi 
dicendo:  Nam  nos  quoque,  rsòrlov^xriv,  ideai  ex  beta , cliente  edu- 
lium  , nonnunquam  damus  , atque  ante  nos  Hcraclides  Tarentinus  mul- 
tis non  tantam  inculpata  valetudine  fmentibus , verum  ctirnn  malo  alt- 
quo  affectis  sarpe  exhibcbat.  Viene  anche  citato  dal  medesimo  nel 
proemio  del  libro,  ch'egli  scrisse  de  Obsoleti s vocibus  Hippocratis. 
Tutto  questo  si  trova  aver  raccolto  Galeno  della  dottrina  di  Era- 
clide Tarantino. 

Citano  questo  Eraclide,  oltre  del  detto  Galeno,  Dioscoridc  nel 
proemio  de' suoi  libri  della  materia  medicinale,  Cornelio  Celso  nel 
principio  della  sua  opera,  c nel  terzo  libro  nella  cura  della  febbre 
quartana,  dove  riferiscono  la  sua  opinione,  per  aver  detto  che  si 
deve  purgare  ne’  primi  giorni , e dopo  dielare  insino  al  settimo.  E 
nel  libro  ottavo  loda  per  il  contrario  il  medesimo  Eraclide  gran- 
demente nell’  articolazione  femorale  della  coscia  , ove  si  accorda 
coll'  opinione  d' Ippocrnte  , Dior  le  , Filotimo , e Ncleo.  Apporta 
anche  la  dottrina  di  Eraclide  Tarantino  Ateneo  ne'suoi  libri  dei 
Dipnosofìsti , e particolarmente  nel  li  libro  dice,  che  Eraclide  Ta- 
rantino mosse  if  dubbio  se  le  confezioni  nella  prima  cena  si  de- 
vono mettere,  come  si  costuma  in  alcuni  luoghi  dell'Asia  e del- 
la Grecia,  o dopo  cena.  Poiché  se  si  mettono  dopo  cena,  mentre 
entrerà  cibo  più  copioso  nel  ventre  e negl'  intestini , come  le  no- 
ci che  si  mangiano  dopo,  perchè  muovono  dilettazione  c deside- 
rio di  bere,  mischiate  col  divoralo  cibo  gonfiano,  c corronqmno 
già  r alimento  preso,  per  la  nativa  loro  difficoltà  c resistenza  nel- 
la concozionc,  onde  nascono  crudità  cd  intempestive  evacuazioni  del 
ventre;  cd  appresso:  dice  Eraclide  Tarantino  nel  convivio  che  il 
bulbo,  c le  lumache,  le  nova,  e simili  si  vedono  generare  seme, 
avendo  la  primiera  loro  natura  la  medesima  specie  c potenza  nel- 
la gcucralura;  c poco  dopo  soggiunge:  Eraclide  Tarantino  narra- 
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(ore  de’ conviti,  descrivendo  i balbi  dice  : a Alenai  commestibili  nu- 
triscono molto,  e specialmente  quelli  che  hanno  qualche  cosa  del 
glutinoso  o viscoso,  come  i balbi,  le  uova,  le  (amache,  1' estreme 
parti  del  corpo,  e simili , perchè  rimangono  più  lungo  tempo  nel 
ventre,  e mischiati  visi  dentro  impediscono  gli  umori.  Ed  appres- 
so dice:  Eraclide  Tarantino  scrive  nel  convivio  che  1'  aceto  appli- 
cato di  fuori  astringe  le  parti  estreme , e preso  dentro  restringe 
il  ventre,  ma  discioglie  i tumori,  che  a noi  possono  nascere  da 
varii  umori.  Ed  appresso  nel  111  libro  dice  ebe  Eraclide  Taren- 
tino  nel  convivio  nomina  Hedygacum  il  frutto  che  i Greci  dico- 
no Sycto»,  il  che  Giacomo  Dalccampio  vuole  che  s' intenda  del  mel- 
lone, benché  altri  vogliono  il  cocomero.  E più  abbasso  nel  medesi- 
mo libro  dice:  « Eraclide  Tarantino  nel  convivio  dubita,  e ricerca 
diligentissimamcnte,  se  dopo  di  aver  mangiato  i fichi  si  deve  bere 
acqua  fredda  o calda.  Quelli  che  vogliono  calda,  dicono  persua- 
dere questo,  perchè  le  mani  lorde  lavate  coll'acqua  calda  subito  si 
mondano,  e con  quest’esempio  giudicano  cosa  credibile,  che  i fi- 
chi subito  nel  ventricolo  si  dissolvano,  massimamente  perchè  l'acqua 
calda  fuor  del  nostro  corpo  disfit  lo  parti  contigue  de'fichi,  e dis- 
fatte le  divide  in  sottili  particelle  ; ma  la  fredda  le  contrae  , o 
restringe.  Quelli  per  il  contrario  che  sono  di  opinione  che  si  be- 
va fredda,  discorrono  cosi  perchè  il  freddo  per  la  sua  gravezza  so- 
spinge quelle,  che  soprastanno  al  ventricolo  : laonde  perchè  alcu- 
ni vedono,  che  lo  stomaco  non  troppo  se  la  passa  bene  dopo  di 
aver  mangiali  fichi,  dicono  doversi  bere  largamente,  e quanto  si 
può,  acciò  non  restino  nel  ventre,  ma  scorrano  nelle  parti  infe- 
riori degl’  intestini.  » Ed  altrove  nel  medesimo  libro  introduce  Daf- 
no,  il  quale  cosi  dice:  « Eraclide  Tarcntino,  o uomini  amici,  nel  li- 
bro denominato  Convivio  , dico  che  prima  che  beviamo  si  deb- 
ba prendere  cibo  mediocre  , e quello  allora  principalmente  pi- 
gliarsi il  quale  sia  familiare  e consueto,  perciocché  i commestibili 
che  usiamo  di  rado , e per  intervallo,  si  corrompono  da  quella  be- 
vuta di  vino,  la  quale  soprannala  allo  stomaco,  c per  questa  cau- 
sa mordono  il  ventricolo.  E nel  duodecimo  libro,  se  pur  è vero 
quanto  egli  dice  in  quel  luogo,  scrive  per  autorità  di  Caridc  nel 
X libro  dell' istorie  d'Alessandro  Magno,  che  dopo  vinto  Dario, 
celebrando  Alessandro  per  cinque  giorni  continui  la  festività  del- 
le sue  nozze,  c degli  amici,  dice  che  ivi  intervennero  molti  mae- 
stri greci,  barbari,  ed  Indiani,  tra  i quali  ve  n’ erano  che  faceva- 
no giuochi  piacevoli,  Scimno  Tarcntino,  Filistido  Siracusano,  E- 
raclide  di  Alititene , e con  questi  Alessi  Tarcntino  rapsodo  , cioè 
cantatore  all'improviso,  dimostrò  coll’esperienza  la  sua  destrezza 
d' ingegno.  Vi  furono,  che  senza  canto  suonavano  la  cetra,  Gratino 
Mitimneo,  Aristositno  Ateniese,  Atenodoro  Tejo;  cantando  suona- 
vano la  cetra  Eraclide  Tarcntino,  ed  Aristocrate  Tebano.  » Tut- 
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to  ciò  si  raccoglie  aver  detto  Ateneo  di  Eraclide  Tarcnlino. 

Dicono  alcuni  moderni,  come  riferisce  Giovanni  Giovane , al 
che  egli  non  consente,  eh’ essendosi  anticamente  ritrovato  un  mar- 
mo in  un  cantone  delle  antiche  mura  della  città  di  Taranto,  men- 
tre che  si  cavava  una  fossa  , per  potervi  tirare  i vascelli,  nel  quale 
erano  scolpite  queste  lettere  T.  N.  F.  E.  N.  T.  ,/E. , furono  inter- 
pretate da  Eraclide  Tarentino  in  questo  modo  : Tanti  Neptuni  Fi- 
litiil  Extincto  Nembrothe  Tartntum  /Edificami.  Trovò  Eraclide  quel- 
la macchina,  che  usavano  i Romani  per  espugnare  le  mura  e le  for- 
tezze de' nemici,  come  scrive  Ateneo  nel  XIV:  Mochus  vero  libro 
quinto  de  machinii  Romanorum  machinam  esie  tradit , eujut  f atri - 
cam  et  specimen  inventi  Beraclidet  Tarenlinus.  E molto  altro  cose 
inventò , le  quali  si  leggono  appresso  del  medesimo  Ateneo,  Galeno , 
Plinio , ed  altri. 

Sono  stati  molti  di  questo  nome  Eraclide  celebrati  dagli  scrit- 
tori. Il  primo  fu  questo  Eraclide  Tarcnlino  medico  11  secondo 
Eraclide  Eritreo,  anche  medico.  Il  terzo  Eraclide  Pontico  filosofo. 
Il  quarto  Eraclide  Efesio,  parimente  filosofo.  Il  quinto  Eraclide 
Cumano.  Il  sosto  Eraclide  Siracusano.  Il  settimo  Eraclide  Mopscn- 
te.  L'ottavo  Eraclide  Lembo.  Il  nono  Eraclide  Comico.  Il  deci- 
mo fu  anche  un  altro  Eraclide  Tarentino,  il  quale  Ateneo  nel  se- 
sto libro  nomina  Proclide , e ne  parla  col  testimonio  del  deci- 
mo terzo  libro  dell’istoria  di  Polibio,  del  quale  dice  cosi:  « Era  ve- 
ramente Eraclide,  a cui  Filippo  di  Macedonia  avea  commesso  che 
infestasse  e distruggesse  le  navi  de’Rodiani,  di  nazione  tarentino,  il 
quale  discendeva  da  artefici  manuali,  ma  singolarmente  ammaestra- 
to nell’ inganno,  e nell'astuzia.  Perciocché  primieramente  nell'età 
giovanile  abusò  del  suo  corpo  pubblicamente.  Dopo  essendo  divenu- 
to d'ingegno  sagace,  fattosi  d’autorità,  era  verso  gli  umili  seve- 
ro e terribile  , ma  verso  i potenti  molto  adulatore.  Questi  vera- 
mente nel  principio  essendo  scacciato  dalla  patria  , perchè  si  ve- 
deva tradilamente  dare  la  città  de’ Tarantini  in  potere  de’Bomani, 
non  essendo  di  governo,  ma  architettore  per  ordinare  alcuno  mi- 
sure, ebbe  in  poter  suo  le  chiavi  della  porta,  che  conduceva  nel- 
la parte  mediterranea,  e se  ne  fuggi  a’  Romani,  ed  un’  altra  vol- 
ta di  là  avendo  scritto,  e mandato  a Taranto  e ad  Annibaie.  Ma 
finalmente  prevedendo  quel  che  gli  doveva  succedere,  se  ne  fug- 
gì a Filippo , appresso  del  quale  consegui  tanta  fedo  e potenza  , 
che  nella  sovversione  di  quel  regno  ebbe  quasi  la  maggior  parte.  » 

Oltre  del  suddetto  Eraclide  medico  si  fa  anche  menzione  da 
Galeno  di  un  altro  medico  detto  Zcusi,  il  quale  dicono  essere  sta- 
to Tarantino,  ed  aver  commentate  tutte  le  opere  d’ Ippocrate.  Pli- 
nio nel  lib.  XX  fa  menzione  di  due  Apollodori  medici,  de’quali  uno 
dice  essere  Citico,  e l’ altro  Tarantino,  ed  ambidoc  avere  scritto  il 
rafano  giovare  contro  i veleni , così  dicendo:  Salutare i et  contro 
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fungorum  aiti  Ilyoicemi  vaienti  aeque,  ut  Nicandcr  tradii,  tl  conira 
viscum  quoque  dori  Apolloduri  duo  jubent,  scd  Citiate  icmen  ex  a- 
qua  trilum,  Tarentinus  luccum. 

CAPO.  XIV.  DI  EGES1PP0  TARESTINO  SCRITTORE  DE’ COSTITI, 

E d'  IPPOTIOXE  STATUARIO  TARENTINO. 

Si  legge  appresso  di  Ateneo  di  nncerto  EgesippoTarentino  avere 
scritto  questi  libri,  cioè  Filetcri,  tire  amidi,  et  necessaria  fratribus 
de  condicndis  obstmiis  , et  Piacenti i conficiendis.  E nel  VII  libro  dice 
Egcsippo  aver  detto  ne' Filetcri  questi  versi: 

Epicanti  sapieni  f agitante  guadarti 

Sibi,  ut  diceret  quodnam  iUud  lit  bonum 

Quod  investigant  assidue ? Voluptatem  me  reipondil. 

Euge,  tir  optimi  ac  sapientinime  , 

Manducatione  pracstantius  nutlum  fuerit 
Tarn  bonum,  inquit,  c oluptas  ti  bonum  eit. 

E nel  IX  libro  dice:  Emilianui  ad  haec  multa,  inquit , Vir  op- 
time , apud  Uegcsippum  in  fratribus  de  arte  culinaria  dieta  sunt.  E 
nel  XU  libro  scrivendo  de  condicndis  obsoniis  dice , che  i Lidii  fe- 
cero anco  menzione  de  Canditalo,  specie  di  condimento,  non  d'  una 
specie,  ma  di  tre,  tanto  furono  essi  esperti  di  delizie!  Egesippo 
tarentino  disse  comporsi  questo  di  carne  allessa  , pane  raso  , ca- 
cio frigio,  aneto  , c brodo  grasso.  E nel  XIV  libro  scrivendo  de 
Pltwenlis  , cioè  focaccia , cosi  dice  : Placentarum  nomina  multi  cum 
tradidcrint,  tecum  haec  comunicato , non  ignarus  Callimacum  in  indi- 
ce omnium  gencrum  scriptorum  recensuisse  Egemii,  Hegcsippi , Mclro- 
bii  atque  ctiam  Phoeti  lioros  de  Placentis  conficiendis. 

Loda  grandemente  l'ausania  nei  V libro  degli  Eliaci  Ippo- 
tionc  tarentino  statuario,  doro  dice  che  nel  muro  dell' Alti  erano 
rinchiusi  molli  doni  degli  Agrigentini,  e due  statue  d’Èrcole  nude 
di  età  puerile,  ed  un’altra  rappresentata  al  vivo  in  quella  similitu- 
dine, che  colle  saette  aveva  ammazzato  il  Icone  nella  selva  Nomea: 
questa  dice  averla  consccrata  Ippotionc  tarenlino,  e l'altra  essere 
opera  di  Nicomede.  Le  parole  di  Pausaoia  sono  queste  : In  codnn 
vero  Altis  muro  Agrigenlinorum  inclusa  sunt  dona,  et  Ilerpulis  tigna, 
duo  nuda  aetatc  puerili,  «bus  item  ad  ejus  similitudinem  exprcssui , 
qui  sagittis  in  Nemea  leonem  confecit.  Ilunc  cum  leone  dicavit  Hippo- 
tion  turentinus,  Kicomedis  alterum  opus  est.  Plinio  nel  XXXIV  libro 
scrivendo  de' candelabri , ed  ornamenti  de' tempii,  dice  che  parti- 
colarmente si  lavorano  i candelabri  in  Egina,  cd  i corpi  delle  co- 
lonne in  Taranto  , cosi  scrivendo  : Privalim  .Egina  candelabrorum 
superficiem  dumlaxat  elaboravit , lievi  Tarenlum  icupoi. 
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CAPO.  XV.  DI  ARCHITA  TARENTINO  FILOSOFO  MTTAGORICO  , MATE- 

MATICO ECCELLENTISSIMO,  ED  IMPERATORE  DI  ESERCITI. 

Appresso  i sopradetti  dopo  Falanto  anni  350  successo  nel  go- 
verno della  città  di  Taranto  il  suo  famosissimo  filosofo  Archila 
figliuolo  di  Mncssagora,  o come  altri  vogliono  di  Mnessarco,  ovve- 
ro secondo  Arislosseno  di  Gstieo.  Fiori  in  Taranto  nell'Olimpiade 
96,  nel  tempo  di  Platone,  circa  gli  anni  del  mondo  3366,  avanti 
la  venata  di  Cristo  anni  395.  Fu  celebre  nella  filosofia  di  Pittagora, 
di  animo  liberale  e mansueto,  nel  parlare  modesto,  e conversevo- 
le. Soleva  dire,  parlando  dell'  amicizia,  che  se  un  nomo  ascendes- 
se ai  cielo  , e di  là  considerasse  la  natura  di  questo  mondo  , la 
bellezza  delle  stelle,  c l’influenza  de' pianeti,  non  gli  parrebbe  soa- 
ve se  non  avesse  un  amico  e compagno,  col  quale  potesse  confe- 
rire e comunicare  tali  cose.  Diceva  che  siccome  c diffìcile  tro- 
vare pesce  senza  spine,  cosi  è diffidi  cosa  trovar  l’uomo  senza  vi- 
zio. L ebe  la  comunità  costa  di  tre  cose,  cioè  di  dominante,  do- 
minato , e di  leggi  , ed  il  migliore  dovere  sempre  comandare  al 
peggiore,  e che  niuna  pestilenza  sia  stata  data  all’  uomo  maggio- 
re della  concupiscenza  carnale  ; e siccome  Iddio  non  ha  data  al- 
1’  uomo  cosa  più  degna  dell'  intelletto  , cosi  a questo  dono  divi- 
no non  è cosa  più  contraria  del  piacere  carnale.  Valerio  Massi- 
mo riferisco  per  fatto  memorando,  eh’ essendo  Archita  fortemen- 
te adirato  con  un  suo  famiglio,  gli  disse:  non  sarebbe  gastigo  quel- 
lo, che  io  ti  dessi  ora,  cattivello,  essendo  cosi  adirato.  Onde  volle 
piuttosto  lasciare  il  malo  impunito,  che  con  ira  soverchia  punir- 
lo. Il  che  si  legge  aver  detto  anche  Platone  ad  un  suo  servo.  Scri- 
vo Ateneo  nel  All  libro  di  Atenodoro,  che  Archita  Tarentino,  uo- 
mo civile,  politico,  e filosofo  insieme,  avendo  in  casa  molli  ser- 
vi, si  pigliava  gran  piacere  di  quelli  , ed  oltre  il  consueto  vit- 
to che  loro  dava  , faceva  loro  spesso  molti  doni.  Avendo  Ietto 
una  volta  I’  Ermete  di  Eratostcne,  disse  con  questi  versi , che  la 
necessità  ha  insegnate  tutte  le  cose  : 

Necessitai  omnia  cdocuit. 

Quid  tnim  necessitas  non  invenietf 

Fu  Archila  tanto  amato  da’ suoi  cittadini,  ch’egli  ebbe  da  lo- 
ro sette  volte  la  prefettura  e’1  governo  pubblico,  quantunque  per 
statuto  non  si  potesse  più  d’  una  volta  concedere  per  un  anno. 
Dice  Arislosseno  appresso  Laerzio,  ch'essendo  stato  creato  dai  suoi 
cittadini  Imperatore  dell’  esercito , non  fu  mai  dai  nemici  vinto  , 
e superato,  e ciò  aver  conseguito,  secondo  Plutarco  nella  politi- 
ca , per  essergli  stata  data  gran  fede  da  quelli , eccetto  che  una 
volta  per  cedere  all’  invidia  , che  per  il  suo  buon  governo  dagli 
emuli  se  gli  portava , rinunziò  od  abbandonò  da  se  stesso  il  coman- 
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do,  e poco  do|>o  vide  1'  esercito  de’  suoi  aver  ceduto  , e darsi  in 
potere  de'  nemici. 

Fu  Archita  di  meravigliosa  intelligenza  in  ogni  sorta  di  pro- 
fessione. Egli  fu  il  primo  , che  con  i principii  meccanici  inse- 
gnò le  coso  meccaniche,  c dimostrò  il  moto  organico  nella  descri- 
zione geometrica,  con  la  divisione  della  metà  del  Cilindro,  e di 
pigliare  i due  mezzi  secondo  le  proporzioni  ricercando  la  dupli- 
cazione del  cubo  , e trovò  nella  geometria  il  detto  cubo  , come 
dicono  l’Iatono  nella  Repubblica,  e Laerzio  nella  sua  vita.  Scri- 
vo Aulo  Gcllio  colla  testimonianza  di  Favorino,  che  Archila  col- 
la sua  dottrina  ed  arte  meccanica  compose  una  colomba  di  le- 
gno , la  quale  era  cosi  bene  ordinata  , o con  contrappesi  sospe- 
sa , con  una  certa  sottile  o spiritosa  aura,  che  dentro  vi  si  rin- 
chiudeva, che  si  moveva,  e volava  per  l’acre  da  se  stessa;  cosa 
veramente  mirabile  I Ritrovò  anche  Archila  quell'  {strumento  che 
si  suol  fare  di  rame,  o di  loglio  per  quietare  i fanciulli , e deviar- 
li da  altri  pensieri,  che  i Greci  chiamavano  «Xaraytóv,  c dai  Latini 
ò detto  Crepilaculum , onde  appresso  de’ Greci  nacque  il  proverbio 
Ap%rroe  «lararw»,  cioè  Architae  Crepilaculum,  per  dimostrare  1’  uomo 
grandemente  loquaco  c garrulo  , clic  sempre  fa  strepito  , c mai 
non  tace.  11  quale  islrumcnto  credo  che  non  sia  altro,  se  non  quel- 
lo che  volgarmente  si  chiama  sonaglio , che  si  fa  ai  figliuoli  per 
intrattenimento.  Scrisse  Archila  molte  opere,  le  quali  non  perven- 
nero all*  età  nostra,  eccetto  alcuni  frammenti  de  Ente,  de  princi- 
piti , de  Olente  et  Sensu , et  de  Sapicnlia,  raccolti  da  diversi  scrit- 
tori , e particolarmente  da  Stobeo,  antor  greco,  neilo  sue  Egloghe 
Eliche  c Fisiche,  tradotte  dal  greco  in  latino  da  Guglielmo  Can- 
tero. Di  Archita  Tarantino  parlano  molti  scrittori  , oltre  di  Sto- 
beo, come  Aristotele  in  diversi  luoghi,  Simplicio  nella  prefazio- 
ne de1  Commentar»  eh’  egli  scrisse  sopra  i Prcdicamcnli  di  Ari- 
stotele , Boezio  Severino  nel  principio  del  medesimo  libro  dei 
Prcdicamcuti  di  Aristotele  , .Dosippo  , filosofo  e discepolo  di  Jam- 
blico , ne-  Prcdicamcnli  di  Aristotele  , Avcrroc  nel  commento  del- 
F ottavo  libro  della  Metafisica  di  Aristotele , in  cui  loda  grande- 
mente Archita,  Marc»  Tullio  Cicerone  nel  dialogo,  che  scrisse  de 
Seneclute  , e molti  altri  antichi  o moderni.  Ebbe  Archita  stretta 
amicizia  con  Platone,  e scrissero  molte  lettere  tra  di  loro,  come  si 
legge  in  Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Archila,  il  quale  liberò  con 
una  sua  lettera  Platone  dalle  mani  di  Dionisio  il  giovane  tiranno 
di  Siracusa  , che  in  ogni  modo  voleva  farlo  morire.  Ebbe  Ar- 
chita, oltre  i suoi  cittadini,  molli  discepoli  di  diverse  nazioni,  co- 
me fu  Oro  Babilonico,  Matematico,  Geometra,  ed  Astrologo  ec- 
cellentissimo , del  quale  cosi  parlò  Properzio  : 

Me  crcàat  Archjtac  soboles  Babylonicus  Ilorus, 

Jlorus , et  a proavo  ducta  Cacuvnc  domus. 
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Fa  pure  suo  discepolo  Platone  Ateniese,  il  quale  essendo  di 
anni  vent’  otto,  incominciò,  per  desiderio  di  sapere,  a peregrina- 
re in  diverse  parli  del  mondo.  E prima  andò  a Megara  per  udire 
Euclide  nobilissimo  Geometra , dipoi  a Cirene  per  ascoltare  Teo- 
doro chiarissimo  matematico;  appresso  navigò,  e venne  in  Italia 
per  vedere  , ed  udire  la  dottrina  di  Archita  Tarantino,  e da  Ta- 
ranto passò  a Locri  nella  Magna  Grecia  presso  Filolao,  Timeo,  ed 
Eurito  filosofi  Pittagorici,  cu  in  altre  regioni  ad  Eudosso  Gnidio 
astrologo , geometra , medico , e legista , il  quale  secondo  Callimaco 
c Lacrrio  apprese  la  geometria  da  Archila,  o la  medicina  da  Fi- 
lislione  Siculo.  Fu  anche  suo  discepolo  Filolao  Crotoniate , di  gran- 
dissima autorità  appresso  de’  suoi , il  quale  scrisse  un  libro  in  cui 
erano  registrati  tutti  gli  scrittori  che  vi  furono  per  il  passato  in- 
aino all'età  sua  di  qualsivoglia  facoltà.  Snida  dice  essere  stato  di- 
scepolo di  Archita  anche  Empedocle. 

Ebbe  finalmente  Archita  infelicissimo  fine,  come  nell’  Ode  28 
del  primo  libro  lo  piange  miseramente  Orario;  perciocché  secon- 
do quello  che  dice  il  poeta,  navigando  egli  per  il  mare  Adriatico, 
che  bagna  il  paese  Illirico,  oggi  Schiavonia,  pati  naufragio,  e si 
soffogò  nel  mare,  e fu  dalle  onde  portato  nel  lido  de' popoli  Marini, 
i quali  Plinio  dice  essere  nella  Puglia  piana  ; ove  dice  il  poeta , che 
non  gli  giovò  essere  stato  astrologo  , I'  aver  misurata  la  magione 
celeste , e coll’  animo  trascorso  l' uno  e P altro  polo.  Laonde  fin- 
ge che  Archita  preghi  i naviganti , acciò  seppelliscano  il  suo  in- 
sepolto corpo,  quantunque  fosse  stato  degno  di  maggiore  e più  ono- 
rata sepoltura.  I primi  versi  dell'ode  sono  questi: 

Te  marie,  et  terrae,  numeroque  carenti > arenae 
Mensortm  cohibent,  Arckyta, 

Pulverie  exigui  prope  litlus  parva  Matinvm 
Munera  ; nee  quidquam  Ubi  prodest 
Aereat  tentasse  domos , animoque  rotundum 
Pcrcurritte  potuta , morituro. 

Ed  interposti  alquanti  versi  : 

Me  quoque  devexi  rapitine  cornee  Orionis 
IUqricis  Notus  abruit  un  die. 

At  tu,  nauta,  vagae  ne  parce  malignus  arenae 
Ossibue,  et  capiti  inkumato 
Particulam  dare.  Sic,  quodeumque  minabitur  Eurvs 
Fluctibus  Ut  speri».  Venutine  e 
Plectantur  Sglcae , le  sospite;  multaque  merces, 

Unde  poteri.  Ubi  defluat  aequo 
Ab  dove,  Ncptunaquc  sacri  custode  Parenti. 

Scrissero  la  vita  di  Archita  Aristosscno , filosofo  e musico  Ta- 
lentino, Diogene  Lacrrio,  ed  altri.  Vi  furono  non  di  meno  quattro 
Archili:  il  primo  questo  di  Taranto,  il  secondo  di  Mitilcnc  Musico, 
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il  terzo  gerisse  di  agricoltura , ed  il  quarto  fu  poeta , aggiungen- 
dovi alcuni  anche  il  quinto , che  fu  Architettore. 

CAP.  XVI.  — DI  D1N0NB  K NICOMACO  TARBKTUU , GENERALI  E 
CONDi'TTORl  DI  ESERCITI. 

Olirò  di  Archita  ebbe  la  città  di  Taranto  ne’  medesimi  tempi 
per  suoi  generali  , o conduttori  di  eserciti  Dinone,  c Nicomaco 
Tarentini.  Di  Diuone  si  legge  in  Plutarco  ne'  problemi , c di  lui 
dice  che  nacque  il  proverbio:  Uatc  potior,  haec  victrix.  Le  paro- 
le di  Plutarco  sono  queste:  Undc  fluxit  illud , quod  procerbii  vice 
didtur:  Haec  victrix:  Vitwn  Tornitimi  ductor  exercitui,  vir  oppri- 
me forti s reique  bellicae  sane  quam  peritili , cani  in  conclone  dixis- 
set  sententiam , coque  civium  su/fragiis  esset  rejecta,  et  deinde  pratco 
pronunciarci  sententiam,  quae  vicemt,  tuòlata  d extern,  haeCjinquit, 
potior.  AVim  hunc  ad  mvdum  re  feri  Theophraitui.  Caeterum  Apollo- 
dorus  in  lihytino  Ulud  adjunxit , min  praeco  reipondisset  quod  hae 
sentcntiae  numero  plutei  tunt  Ihnonem  protinui  lubjeciue  , sed  hae 
mcliorct  alque  ila  pauciorum  sententiam  faine  promulgatam.  Cioè, 
donde  venne  quello  che  si  dice  in  proverbio:  questa  è migliore, 
questa  è vincitrice.  Dinonc  Tarentino,  generale  d’esercito,  uomo 
molto  forte,  c delle  cose  della  guerra  veramente  espertissimo,  aven- 
do detto  aringando  una  sentenza,  e quella  essendo  stata  ributtala 
dalla  moltitudine  popolare,  pubblicando  dopo  il  banditore  la  sen- 
tenza , che  si  era  conchiusa  per  la  migliore , egli  alzando  la  de- 
stra gli  disse,  questa  è la  migliore.  In  questo  modo  veramente  la 
riferisce  Teofrasto.  Ma  quanto  al  resto  Apollodoro  nel  Ritino  ag- 
giunse dippiù  che  avendo  detto  il  banditore  di  queste  sentenze  so- 
no molle,  Dinonc  subito  aver  soggiunto:  ma  queste  le  migliori,  e 
cosi  essersi  pubblicata  la  sentenza  di  pochi  , dalia  quale  nacque 
dopo  appresso  de*  Greci  il  proverbio  : Haec  potior.  Di  Nicomaco 
si  legge  appresso  di  molli  antichi,  che  non  solamente  sia  stato  con- 
duttore di  esercito,  ma  anche  Matematico  insigne,  ed  avere  scritto 
di  Aritmetica , Musica,  ed  altre  scienze. 

CAP.  XVII.  ■ — DI  ARISTOSSRNO,  FILOSOFO  E MUSICO  TARENTINO,  E DI 
F1LOLAO  ED  EURITO  , FILOSOFI  PITTAGORIC1  DELLA  MEDESIMA  CITTÀ. 

Aristosscno,  filosofo  c musico  eccellentissimo,  fu  Tarentino,  fi- 
gliuolo di  Spintaro,il  quale  prima  fu  allevato  sotto  la  dottrina  del  pa- 
dre, e dopo  fu  discepolo  di  Lampo  Eritreo;  appresso  ascoltò  Zenone, 
e finalmente  Aristotele  Stagirita , e di  lui  cosi  scrive  Aulo  Gellio  : 
Aristosseno,  Musico  eccellentissimo,  nelle  antiche  ledere  discepolo 
di  Aristotele  filosofo,  nel  libro  che  scrisse  di  Pittagora , dice  di  non 
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aver  Pittagora  usato  nessuna  specie  di  legumi  tanto,  quanto  le  fa- 
ve , perciocché  questo  cibo  a poco  a poco  lubricavagli  il  ventre. 
E dopo  di  avere  addotto  in  testimonianza  di  ciò  il  testo  greco  di  A- 
ristosseno,  soggiunge  c dice,  che  soleva  anche  allo  spesso  mancia* 
re  porcbelli  piccioli,  e capretti  tcncrelli,  come  dice  il  medesimo 
Aristosscno,  la  qual  cosa  afferma  averla  egli  intesa  da  Scrofilo  Pit- 
tagorico  suo  familiare,  e da  certi  altri  più  vecchi,  i quali  non  erano 
stati  molto  lontani  dall’età  di  Piltagora.  Guarino  Veronese  nella  Vita 
eh  egli  scrisse  d'  Aristotele  appresso  di  Plutarco,  dice,  che  Aristotele 
ebbe  molti  discepoli,  de' quali  i principali  furono  Tcofrasto,  Mene- 
demo,  ed  Aristosscno,  il  quale  fu  poi  chiamato  per  soprannome  Mu- 
sico. Perciocché  Callistene , il  quale  era  più  eccellente  degli  altri , 
era  stato  fatto  morire  dal  re.  Tcofrasto  , e Mcncdcmo  rimasero 
dunque  i principali  , e ciò  per  singolare  opinione  e giudizio  di 
lui;  essendoché  è fama,  come  scrive  anche  Aalo  Gcllio,  che  giacen- 
do egli  infermo,  ed  in  termine  di  morte,  i suoi  discepoli  furono 
a vederlo,  e lo  pregarono  che  assegnasse  loro  per  maestro  quel- 
lo, che  fosse  paruto  a lui  più  a proposito  per  tale  impresa.  Al- 
lora Aristotele  promettendo  loro,  che  ciò  avrebbe  fatto  innanzi  che 
morisse,  poco  dopo  disse,  che  gli  portassero  vino  o di  Lesbo,  o 
di  Podi,  c così  si  fece  recare  una  tazza  dell'ano  e dell'altro, 
e poiché  I'  ebbe  assaggiali  tutti  due,  disse,  veramente  questo  vino 
di  Lesbo  è molto  buono  e soave,  ma  questo  Bodiano  ancora  ò 
buono,  c da  non  gettar  via.  E ciò  fatto  ognuno  si  accorse  come 
a suo  giudizio  egli  metteva  innanzi  Tcofrasto  a Mcncdcmo,  poi- 
ché quello  era  di  Lesbo  , e questo  di  Rodi.  Tal  suo  giudizio  fu 
savissimo,  e molto  accorto,  per  far  cessar  l'invidia  degli  altri  di- 
scepoli, perciocché  egli  in  un  certo  modo  disse,  e non  disse.  Nè 
però  con  quella  cautela  potè  sfuggire  , che  alcuni  quasi  a torto 
spregiati  da  lui  non  restassero  offesi  , de’  quali  uno  pare  che  fos- 
se stato  Aristosseno,  come  si  trovò  poi  ne'  suoi  scritti.  Questo  A- 
rislosscno  fu  di  nazione  Italiano,  di  patria  Tarcntino,  c per  T ec- 
cellenza di  quell'arte  chiamalo  per  soprannome  Musico.  Tutto  que- 
sto scrisse  il  Veronese.  Fiori  Aristosseno  circa  gli  anni  del  inondo 
3620 , innanzi  la  venuta  di  Cristo  340.  Scrisse  molti  libri  citati 
da  Ateneo  in  diversi  lunghi,  cioè  scrisse  della  vita  di  Archita  Ta- 
rantino, de  Tibicinibus,  de  Tibiis , et  Orijnnii,  de  Uepublica , de  Ilar- 
monia  , ed  altri.  Preferì  i moli  del  salto  a lutti  gli  altri  , a cui 
si  aggiungono  i gesti  delle  mani , come  sono  i Laconici,  Trczenii , 
Epizcfirii,  Cretesi,  Jonici,  Mantiniaci,  come  nota  Ateneo  nel  I, 
ove  dice:  Gentium  peculiare s sunt  quaedam  saltationes,  ut  Laconicae, 
Trezenicae  , Cretenses,  Jonicac,  Mantiniacat , quns  ob  manuum  gesta » 
Aristomnus  profferì  omnibus.  I suoi  libri  della  armonia  si  leggo- 
no anche  nell'  età  nostra  tradotti  dal  greco  in  latino  da  Antonio 
Gongavino  Graviense. 
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Diogene  Laerzio  nella  vita  di  Pittagora  dice  che  Filolan  ed 
'Furilo  furono  filosofi  Tarenlini  pitagorici,  c precettori  di  Zeno- 
fìlo  Calcidense  di  Tracia,  di  Fanla  Fliasio,  e di  Echecrate,  Die- 
de, e di  Polimnesto  anch’essi  Fliasii.  Marino  Freccia  Giurista  loda 
Laureto  Tarenlino  filosofo  de' suoi  tempi  eccellentissimo. 

CAP.  XVIII.  DI  LEONIDA  , SOR  A , CLEANTE  , STRATONE  B BINTONE 

POETI,  B DI  MCOCLB  ED  EUMENO  CITARISTI  TABENTINI. 

I,eonida  fu  illustre  poeta  Tarentino  , il  quale  scrisse  molti 
epigrammi,  i quali  si  leggono  ne'  libri  de’  fiori  di  epigrammi  gre- 
ci, de'  quali  molti  no  sono  stati  tradotti  nella  lingua  latina.  Mo- 
rì costui  peregrinando  d' Italia  in  lontani  paesi,  e fuori  della  sua 
patria,  come  nel  seguente  epigramma  si  legge,  avendolo  egli  compo- 
sto poco  prima  chr  morisse  , ove  dice  eoe  l'essere  stato  lontano  da 
quella  sia  la  cagione  della  sua  morte.  Otto  do'  snoi  epigrammi 
sono  tradotti  da  Giovanni  Giovane  Tarentino  nel  suo  libro  de  An- 
tiquilate  Tqrenti  liti.  III.  Noi  per  fuggir  la  lunghezza  ne  apportere- 
mo solamente  1’  ottavo  in  lingua  latina  : 

Sai  procul  Italica  Terra,  patriaque  Tarento 

Et  jacea,  et  morlem  ricerai  iste  dolor. 

Erronum  vita  lutee  non  rito  est,  ipse  i ororum 

Musarum  caitu  diliger  alque  clioro. 

Altrui  Leonida  haud  perii t , sed  oiret  in  ae rum. 

Plures  tper.i  diei  notava  habere  tarma. 

Scira  fu  poeta  comico  Tarentino  , del  quale  scrive  Ateneo  nel  IX 
libro,  c ne  apporla  due  versi,  così  dicendo:  Scira,  qui  unus  fui!  ex 
poctis  Ilaliac  comicii  genere  Tarentinus  in  Mealagro  inquit  ; 

Ebi  gregei  pascere  vull  Opilio 

Are  ratjus  ad  pasturi»  Aper  (urcns  sotti!. 

Di  Cleante  Tarenlino  scrive  il  medesimo  Ateneo  nel  primo  libro 
(l'autorità  di  Clcarco,  che  desinando  ne' conviti  dimandava  tutto 
le  cose  parlando  scuipro  in  verso: 

Da  quod  bibam. 

Perdicis  crus. 

Mrlulam  aliquis  mi  porrigai. 

Placentam  aliquis  imiti  dato. 

Stratone  Tarentino  fu  anche  poeta , il  quale  ( conforme  riferisce  il 
medesimo  Ateneo  nello  stesso  libro  per  autorità  di  Aristosseno  ) nei 
conviti  parlando  imitava  i versi  ditirambici.  Pausania  e Stefano 
scrivono  di  un  certo.  Fintone  Tarentino  Tragico  ridicoloso , il 
quale  dicono  aver  composto  trentotto  favole  per  provocare  gli 
uomini  al  riso.  Fa  menzione  di  costui  Ateneo  nei  111  Libro,  così 
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difondo;  Quod  Graeci  i'pro;  est  gentibus  aìiis  Panis.  Pleniludinrm  cor- 
poree Panimi  Messapii  vocant,  et  quidquid  corpus  implet , Panion. 
Blesus  in  Mesotriba  , ArchUocus  Thelepho , Rinthon  in  Amphitrione. 
E noi  li  libro  dice  : Est  et  Ibjslacum  pondi  certa  species , Rinthon 
in  ìlercuìe. 

Puram  Hgstiaco  placenlam 
Ex  repurgata  tritici  farina 
Polentamque  absorbebas. 

Eustazio  in  Dionisio  Afro  dice  : Tarentus  fuit  quoque  Patria 
Rinthonis , qui  dicebatur  Phylax,  quoniam  ea  quae  tragico  more  tra- 
di solebal  , in  risum  converlebat.  Donalo  Grammatico  dice  che  le 
commedie  Binlonicbe  furono  cosi  dette  dal  suo  rappresentatore,  il 
che  non  può  stare  in  nessun  modo,  perciocché  il  rappresentare  non 
può  nè  mutare,  nè  variare  la  forma  della  commedia,  ma  sibbene 
il  suo  compositore.  Onde  è meglio  dire  che  siano  state  cosi  det- 
te da  (tintone  poeta,  e compositore  di  quelle,  e non  dal  rappre- 
sentatore, come  egli  vuole. 

Cicerone  scrivendo  ad  Attico,  di  questo  (tintone  dice  : Rlud 
I amen  velim  exislimes  me  hanc  viam  optimatum  post  Catuli  mortem 
nec  praesidio  ilio,  nec  comitatu  tenere , nam,  ut  ait  Rinthon : Ahi  qui- 
dem  prope  nihil  sunt  , aliis  mìni  aurae  est.  Fu  costui  tenuto  per 
ubbriaco  , e cianciatore  come  quello  che  soleva  lusinghevolmente 
accomodare  le  cose  tragiche  alle  ridicolosc  ciancie.  Suida  dico  es- 
sere egli  stato  figliuolo  di  un  figolo  nel  tempo  del  primo  Tolomeo, 
e lo  chiama  llarotragico,  cioè  tragico  allegro. 

Si  legge  anche  appresso  del  medesimo  Pausania  negli  Attici , 
ed  in  Stefano  de  Urbibus  essere  stato  anche  molto  celebre  il  nome  di 
Nicoclc  Tarenlino,  famoso  Citarista,  il  cui  sepolcro  egli  dice,  che 
era  nella  regione  Attica  al  Tempio  di  Cerere  o di  Proserpina  vicino 
l'altare  di  ZeGro,  ove  se  gli  facevano  onori  insieme  con  Miner- 
va e Nettuno , cosi  dicendo:  Longius  progressi  lodi  herois  lorus  in 
conspectu  est,  et  locidarum  ab  eo  nominala  Curia.  Nicoclis  etiam  T,i- 
rentini  monumentum,  cu/us  Proserpinae  tempia,  quibus  cum  Miner- 
'p.  et  Neptuno  comunes  habentur. 

, Fu  parimenti  Citarista  Tarenlino  Eumene,  o vero  E/rfhgclo, 
come  lo  chiama  Vcrio,  autore  greco,  la  cui  storia  cosi  incominria: 
Tapavnvo;  EiiorvsJtó!  roùvo(j«  rov  ri  iqaviu  e quel  che  segue.  E questo  vo- 
gliono alcuni  espositori  di  Orazio  ch'egli  intenda  in  quei  versi  del- 
I'  arte  poetica  quando  dice: 

Sic  priscae  molumq ue  et  luxuriam  addidit  arti 
Tibicen,  traxitque  vagus  per  pulpito  veste m. 

Perciocché  dicono  costui  essere  stato  mollo  lascivo  e disonesto  nei 
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gitine!»  e canti,  simile  a quello  che  descrive  Cicerone  nel  quarto 
della  Rettorie»  ad  Erennio. 

Vive  oggi  nella  città  di  Taranto  alunno  delle  Muse  Gio.  An- 
tonio Prerollo  , teologo  e poeta  illustre,  dotto  nelle  greche  e Ia- 
line lettere  , della  cui  dottrina  c singolare  intelletto  fa  chiarissima 
testimonianza  il  su ò libretto  di  versi  latini  eroici,  fatti  c manda- 
li in  lode  della  felice  memoria  di  Papa  Sisto  V . non  avendo  pun- 
to degenerato  dai  suoi  predecessori,  c dall'invitto  ed  eroico  ani- 
mo di  Giovanni  Perdio  suo  parente,  il  quale,  come  srrive  il  Gio- 
vio,  fu  dell'ordine  de  cavalieri  Rekelani , uno  di  quei  tre,  ch'eb- 
bero pensiero  del  governo  del  figliuolo  di  Maometto  re  di  Tuni- 
si. Questi  avendo  gravemente  ofTeso  Amida  c recatogli  onta,  Amida 
trattò  Perrcllo  di  modo  tale  che  prima  lo  fe'  tormentare  con  cgni 
sorta  di  pena,  e dopo  avendogli  falle  tagliare  le  parti  virili,  co- 
mandò elio  si  abbruciasse  vivo  in  mezzo  della  piazza.  Ni  mancò  ut 
questo  punto  la  costanza  al  Perrcllo,  al  quale  essendo  stata  pro- 
messa la  vita,  se  rinnegasse  la  fede  di  Cristo,  non  fu  possibile  ri- 
durlo a questo  alto,  ma  volle  come  illustre  cavaliere  con  animo 
invitto  e costante  morire  nella  sua  santa  fede,  e legge  cristiana. 

Vive  parimente  in  questa  città  il  dottissimo  Cataldo  Marone 
dell' ordine  de' Riformali  di  S.  Francesco,  filosofo,  teologo,  pre- 
dicatore, e poeta  illustre,  e nelle  greche  c latine  lettere  non  ab- 
bastanza lodalo , il  quale  ha  mandata  in  luce  la  sua  Cataldiadc  , 
cioè  vita  di  S.  Cataldo  in  verso  latino  eroico  , ed  in  volgare  il 
Martirio  di  Cristo,  c le  tragedie  di  S.  Irene,  e di  S.  Giustina.  Se- 
gue a questi  Cataldo  Antonio  Mannarino,  medico  c poeta  eccellen- 
te , di  cui  hanno  divulgato  il  nome  le  opere  , eh’  egli  mandò  in 
luce,  come  in  ottava  rima  il  successo  dell' Armala  Turca,  la  qaate 
guidata  dal  Cicala  venne,  c trascorse  la  Calabria  e’I  capo  d’Olra-  - 
lo  l'anno  1504,  fermandosi  il  mese  di  settembre  da  circa  giorni 
cinque  nelle  isole  Tarcntine , c la  sua  Susanna  , tragedia  sacra  , 
ed  il  Pastor  costante,  favola  boscareccia,  rivoltata  dopo  dal  me- 
desimo sotto  il  nome  di  Erminia  con  I'  Apologia  in  difesa  , e ri- 
sposta alle  censure  fattegli  da  Gio.  Ballista  Leoni.  Le  rime , ed  al- 
tre opere  <Ji  questo  autore,  come  si  dice,  non  ancora  sono  use-, 
te  in  luce. 


CAP.  XIX.  M LUCIO  CRASSIZIO  GRAMMATICO  TAJtKNTINO  , DI  A VACO 

E WS  PUGILI,  E IU  SIIICHKNA  ATLETA  TAKENTi.NO  , YISC1TOJU  NELLO 
STADIO,  OVVERO  CORSO. 

Si  legge  in  Svetouio  Tranquillo  nelle  vite  de' Grammatici  illu- 
stri di  un  certo  Lucio  Crassizio  grammatico  Tarcntino,  del  quale 
cosi  dice:  Lucio  Crassizio,  di  generazione  Tarcntino,  d'ordine  li- 
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boriino,  di  cognome  Pasicle,  si  mutò  il  cognome  in  Pansa.  Que- 
sti nel  principio  si  esercitò  nella  scena,  mentre  che  aiutava  i buf- 
foni nelle  opere.  Dopo  insegnò  al  pubblico,  ed  avendo  in  Smirne 
mandalo  in  luco  un  comenlario,  divenne  tanto  famoso,  che  di  lui 
si  scrisse  : 


Uni  Crassitio  se  credere  Smyrna  probavil: 

Desinile  indoeli  conjugio  liane  pelere. 

Soli  Crassilio  se  dixit  nubcre  velie. 

Intima  cui  soli  no  la  sua  extiterint. 

Ma  insegnando  già  in  Roma  a molti  nobili,  e tra  questi  a Giulio  An- 
tonio, figliuolo  di  un  ufficialo  del  Triumvirato , acciò  si  uguaglias- 
se ancora  a Ycrrio  Fiacco,  avendo  lasciata  repcntinamento  la  scuo- 
la, passò  nella  scita  di  Q.  Settimio  filosofo.  Visse  nell'  ciò  nostra 
Giovanni  Giovane,  grammatico  ed  istorico  Tarcntino,  nella  greca 
c latina  lingua  eruditissimo , discepolo  di  Q.  Mario  Corrado  On- 
tano, il  quale  scrisse  l'opera  de  Antiquitate,  et  varia  Tarcntinorum 
fortuna  divisa  in  otto  libri  , da  noi  in  questa  nostra  descrizione 
in  molti  luoghi  citata. 

Scrive  Pausania  nel  sesto  libro  degli  Eliaci  di  un  certo  Ana- 
co  Tarentino,  figliuolo  d’  Adamanta,  il  quale  per  essere  stato  due 
volte  continue  vincitore  nel  corso  , meritò  di  essergli  fatta  una 
statua  per  mano  di  Argclada  Argivo,  cosi  dicendo:  Enim  vero  A- 
nauchidas  PhiUis  filius  Eleus  de  pucri  dacia  coronarti  cepit,  max  de 
virili  clium.  Sed  quis  ejus  statuenti  feccrit  compertum  utique  mihi  non 
est.  Anachus  Adamantae  filius  Tarentinus , qui  de  stadio,  et  repelito 
curriculo  viclor  exlilit,  Argeladae  Argivi  opus  fuit.  Si  leggono  ap- 
presso de' Greci  due  proverbii,  l'uno:  Quanta  Mus  Pugil  Tarenti- 
nus, del  quale  fa  menziono  Suida  , o l'altro  Mus  mine  picem  gu- 
st  Questi  proverbii,  dice  Suida,  che  accennano  a quelli,  che  hanno 
viòla  una  impresa  con  gran  fatica.  Perciocché  questo  Pugile  Ta- 
rantino combattendo  una  volta  in  Pisa  ebbe  molti  contrarii,  c dopo 
aver  ricevute  molte  ferite  fu  finalmente  vittorioso  nella  centesima 
Olimpiade.  Dlodoro  Siculo  fa  menzione  di  un  altro  chiamato  Smi- 
crena  Tarcntino,  il  quale  nel  principio  della  centesima  sesta  O- 
limpiadc  fu  vincitore  nel  corso  nell'  anno  che  gli  Ateniesi  ebbero 
per  loro  principe  Aristodemo,  ed  i Romani  Cajo  Sulpizio  c Marco 
Salario  per  Consoli. 
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CAP.  XX.  DELLE  FACOLTÀ  , POTENZE  , E DELIZIE  DE'  TARENTINI.  

DECLINAZIONE  DEL  GOVERNO  POPOLARE  DELLA  CITTÀ. DI  ALCUNI  LO- 

RO LASCIVI  EPITETI  , SCELLERAGtilNI  USATE  Al  CARRINAT1  , E CELESTE 
FULMINAZIONE  PATITA. 

Dopo  cbc  la  città  di  Taranto  fu  ampliala  cd  accresciuta  di 
Spartani  divenne  ricchissima  , e potentissima  s)  per  il  suo  buon 
governo  che  usavano  quei  suoi  antichi  filosofi  , e si  per  la  fer- 
tilità del  sito  , e felicità  del  luogo  ov'  ella  è situala  , il  quale  ò 
fertilissimo  di  tutte  le  cose,  che  sono  necessarie  alla  vita  umana. 
Perciocché  per  il  mare  che  la  circonda  e per  la  rommodità  de’suoi 
porli  ha  ella  il  commercio  di  tutte  le  parli  e nazioni  dell  univer- 
so, abbonda  di  grandissima  pescagione  di  ogni  sorta  di  pesci,  e 
di  frutti  marini,  nou  meno  che  il  mare  Costantinopolitano  : il  suo 
territorio  è copioso  di  bestiami , greggi , e frumenti , orzi , fave , 
ceci , ed  altri  legumi,  di  vini  eccellentissimi,  olio,  mele,  zafferano, 
erbaggi , c frutti  di  ogni  sorta.  Per  la  quale  abbondanza  di  cose  , e 
fertilità  del  paese  fu  in  quei  primi  tempi  ricchissima  c famosissima 
per  lutto  il  mondo.  Si  governava  con  potestà  popolare , come  scri- 
ve Aristotele  nel  sesto  della  Politica,  ove  dice:  liti  ( Tarcnlini  ). 
Magistratus  ornaci  duplice!  facilini,  ut  sint  olii  per  electionem , alii per 
sortevi.  Quo  enim  populits  capial  per  sortem  , quo  autem  meli»)  gu- 
berntlur  per  electionem.  Superò  coll'armata  navale  tutti  i suoi  con- 
vicini. Armava  nelle  gucrro  trenta  mila  soldati,  tremila  cavalli, 
c ntillo  capitani.  Abbracciò  la  filosofia  pitagorica,  e tra'filosofi  che 
produsse  fu  Archita , principe  gran  tempo  di  questa  città.  Ala  ap- 
presso per  la  troppo  abbondanza  delle  cose  datisi  i suoi  cittadi- 
-ni  alle  dissolutezze  , accresciute  per  le  troppo  grandi  ricchezze, 
ed  ai  giuochi  dissonesli,  ed  alle  feste  che  ogni  anno  celebravano, 
divenne  il  governo  della  città  in  tanta  miseria  , che  per  questi  , 
ed  altri  loro  peccati  furono  costretti  nelle  guerre  chiamare  capi- 
tani forestieri,  contro  de' Alessapii.  e Lucani  Alessandro  re  de'M*r- 
lossi , e prima  Archidamo  figliuolo  di  Agesilao,  dopo  Clconimo, 
ed  Agalocle,  e finalmente  contro  i Romani  l’irro  re  d' Epiro,  o 
chiamati  che  li  avevano,  non  li  ubbidivano,  ma  diventavano  loro  ne- 
mici, come  nota  Slrabone,  cosi  dicendo:  Celerum  amplissima*  Tu- 
rentinorum  opri  uliquando  [nere,  rem  sunti i cirilem  populari  potesta- 
te  gerentes  bemocralia  ; nam  classe  maxima  cunctos  superaverunt  ac- 
colas , peditesque  ad  millia  triginta  in  expeditiones  misere  , equtuin 
vero  tria  millia  , ductores  autem  equitum  mille.  Pythagoricam  quo- 
que P Itilo sophiain  amplexati  suiti.  In  primis  Archytas  singnlarilcr , qui 
diutius  ejus  cìritatis  Princeps  emicuit.  Inde  poslerioribus  annis  ille- 
cehrosae  imaluere  deliciae  propter  fortunas  nimiunt  secundas  , adeo 
ut  plures  totìus  pupilli  littlos  , feslivasquc  cehbritates  quotannis  age- 
rent,  quam  reliquos  anni  dies.  eam  ob  rem  in  delerius  urbanum  ic- 
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gimen  ferebatur.  Cujus  fingi  tiorum  unum  Muti  documentimi  eli,  quod 
ertemi s ufi  imperatoribus  coacti  sunt.  Contro  Messapios  enim  , et 
Lucanos  Alcrandrum  Molossortim  Regem  accersiverunt , unica  quoque 
Archiilamum  Age filai  filium,  postea  Cleonymum,  et  Agathoclcm,  de- 
lude Pyrrum  , quo  tempore  adversus  Romano i bellum  con/lavere.  Nec 
vero  Ulit  obtemperare  voluerunl  quos  invocaoerant , quia  eis  infensi  ini- 
micitiam  contraxere.  Era  ii  governo  di  quosta  ciltà , come  dice  Slra- 
bone , democratico.  * 

Per  intendere  che  cosa  sia  questo  governo , è da  sapere , se- 
condo dicono  Platone  ed  Aristotele  , Laerzio,  ed  altri,  ilio  quan- 
do il  governo,  o dominio,  è solamente  di  un  solo,  si  chiama  Mo- 
narchia. Se  il  governo  è del  popolo,  si  chiama  democratico.  Se  sono 
molli  c pravi  che  governano,  formano  la  Olocrazia,  la  quale  è una 
democrazia  governata  c retta  da  impeto  popolare  e plebeo.  Se  go- 
vernano gli  ottimali,  formano  l'Aristocrazia,  ed  il  governo  si  dice 
Aristocratico.  Se  pochi  pravi  c dissoluti  dominano  con  violenza,  fanno 
I'  Oligarchia,  il  fine  della  quale  è solamente  l' intento  alle  ricchez- 
ze, ed  in  quelle  si  mira  nella  elezione  de' magistrali.  E questi  sono 
tutti  i governi  politici,  che  si  riducono  in  tre  specie,  cioè  in  Regno, 
Aristocrazia,  e Democrazia.  Il  Regno  si  oppone  alla  Tirannide , l'A- 
ristocrazia alla  Oligarchia,  o la  Democrazia  alla  Olocrazia.  E seb- 
bene i Tarcntini  mentre  che  visse  Archita  e gli  altri  suoi  GlosoG  si 
governavano  con  ordine  democratico  , questo  non  di  meno  dopo  la 
morte  di  quelli  lo  pervertirono  in  Olocratico  eoo  gli  abusi  delle 
loro  facoltà  e ricchezze  in  molta  parte,  essendosi  totalmente  da- 
ti , come  dice  Strabono , all'  ozio , ai  giuochi , ai  festini  alle  lussurie  , 
ed  alla  vita  disonesta , per  il  cui  vivere  dissoluto  il  governo  del- 
la repubblica  ne  andò  sempre  deteriorando;  perciocché  non  atten- 
devano ad  altro,  che  al  crapulare  pubblicamente  nelle  mense  co- 
ronali di  ghirlande,  c le  loro  donne  alle  fucate  bellezze,  mischian- 
do, e risudando  gli  unguenti  col  vino.  Le  quali  ubbriachezzo  efe- 
sie baccanali,  così  pubbliche  come  private,  erano  severamente  dan- 
nale, c punite  dalle  leggi  de' loro  antecessori  Lacedemoni  c Spar- 
tani, come  si  legge  appresso  di  Platone  nel  primo  delle  leggi,  ove 
egli  introduce  Mcgillo  Lacedemone  , il  quale  riprende  fra  le  al- 
tre città  la  città  di  Taranto  loro  colonia,  così  dicendo:  Fidctur 
autern  mihi  Lacedaemoniarum  legum  conditor  recle  fugiendus 
esse  voluptates  j unisse.  Nani  apud  Spartanos  quae  ad  volupla- 
tes  pertinent  oplitne  omnium  dispositns  esse  arbitrar.  Quo  enim 
ornnes  homines  summopere  in  voluptates  vehementissimas,  petu- 
lanliamqutj  et  insanium  incidimi . id  ab  universa  regione  lei 
nostra  extcrminavitj  nec  in  agrisj  nec  in  urbibus,  guas  Spar 
tiatae  gubernant,  compotationes  videbisj  sed  nec  compotalionibus 
coujuncta  quibus  ad  ornnes  voluptates  movemur  , nec  ullus  est 
qui  ruinam  ebrietate  liscivienti  obviam  fuctus  non  maximo  ip- 
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tuffi  tupplicio  statini  affidai , ncque  Bacchanalium  te  input  ip- 
tum  liberei,  qucmadmodum  apud  vot  in  curribus  vidi , et  apud 
Tarcntinos  ( hi  notici  coloni  tunl  ) amntm  in  Bacchanalibut 
ebriam  civitatem.  Ateneo  scrive  per  autorità  di  Tropompo,  ebe  il 
popolo  Tnreolino  superò  tutte  le  altre  nazioni  nell'  incontinenza, 
e che  ogni  mese  la  città  di  Taranto  sacrificava  alcuni  bovi  c no 
faceva  pubblico  convito  al  popolo:  Teopomput , dice  Ateneo,  lib. 
52  Hittoriarum  de  Tarcnlinit  nerba  faciali  , ad  hunc  modum 
icribit:  Tarcntinorum  civitat  propemodum  quoto  quoque  men- 
te bove t immolata  et  convivio  populo  exhibet , coit  vero  turma - 
tim  vulgut,  et  attidue  compotat.  Eliano  nel  lib.  XIV  dell  istoria 
degli  animali  scrive,  che  i Tarcntini,  i Tirreni,  ed  i Sofisti  inve- 
stigatori de' mali  si  forzavano  far  gli  uomini  femmine  col  depelare 
i loro  volli:  Quid  ad  haec  Tarcntini , et  Tyrrheni  tophittae  et  ma - 
lorum  investigatore t conantet  pilorum  evultione  ex  virit  mu- 
lterei facerei  11  medesimo  Eliano  nella  sua  varia  istoria  loda  la 
moglie  di  Focione,  la  quale  dice  che  portava  la  veste  del  marito 
e però  non  aveva  bisogno  della  Tarentina:  fieque  oput  est,  dico 
egli,  vette  Tarentina , quasi  volesse  dire  che  questa  fosse  molle  , 
brulla  o lasciva.  Giulio  Polluce  dico  che  la  vcslo  usala  dai  Ta- 
rcnlini  era  sottile,  splendida,  e lasciva,  e da  donne,  lunga  secondo 
Ateneo  insino  ai  talloni , che  chiamavano  Tarentinidion , come  an- 
che nota  Euslaziu  in  Dionisio  : Verbum  Tapavnvinv  armare  equot  ad 
bellum  lignificai,  et  nomen  Tafawivìov  vesti s quod  genut  veitit  mu- 
liebrit molle,  ac  lascivum , ortum  ex  Tarento , dal  conijeere 
iptot  Tarentina t fuiste  molla  ac  delicato i,  qui  in  otio  et  fé - 
itit  diebus  bonum  anni  partem  consumcbant.  Cicerone  scriven- 
do a Trebazio  Iralla  i Tarcntini  peggio  degli  Epicurei.  Jndica- 
vit  mi  hi,  egli  dice,  Pania  meut  Epicureum  te  esse  factum;  o 
castra  praeclara  quid  fecitse  ti  te  Tarcntum , et  non  Somaro- 
brinam  mitittem!  Valerio  Massimo  scrivendo  dell'  umanità  di  Pir- 
ro, che  in  un  convito  di  Tarantini  si  era  dello  gran  male  di  lui, 
fattisi  venire  davanti  alcuni  di  quelli  eh'  erano  siati  in  quel  con- 
vito , c dimandando  loro  se  quel  ch’era  stalo  riferito  era  la  veri- 
tà , rispose  uno  di  quelli',  che  se  loro  non  fosse  mancato  il  vi- 
no, quel  ch'era  slato  riferito  era  nulla  c cosa  da  giuoco  rispetto 
a quello  eh’  erano  per  dire  appresso.  La  cui  urbana  scusa  o sem- 
plice confessione  di  verità  mutò  l'ira  del  re  in  riso,  con  la  qual 
clemenza  ed  umanità  ottenne  Pirro  che  i Tarcntini  sobrii  lo  rin- 
graziassero , e gli  ubbriacbi  gli  pregassero  felicità.  Lo  parole  di 
Valerio  Massimo  son  queste  : Acque  mitii  animus  Pyrrhi  Re- 
gie audiverat  apud  quosquam  in  convivio  Turentinorum  panini 
honoratum  de  tv  sermonem  Inibitimi,  accersitos  qui  ei  inlerfue- 
runt  percunctabatur  an  ea  , quae  ad  aurei  ejus  pervenerant  , 
dixitte.  Tarn  ex  hit  uniti  inquit,  niti  nobis  viuuut  de  feci  sset. 
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illa  quae  libi  retata  sunt,  /trae  hit  quae  de  te  loquuturi  era- 
mus,  lumi  j et  jocus  fuiuent.  Tarn  urbana  crapulae  exscusa- 
tio , tami/uc  simplex  veritatis  confessio  , tram  Regit  convertii 
in  riium.  Qua  quidern  elementia  , et  moderatione  auequutui 
est  , ut  et  sobrii  libi  Tarentini  gratiai  agerent , et  ebrii  bene 
prccarenlur.  Il  medesimo  diamo  Quintiliano  e Plutarco  nella  vita 
di  Pirro.  Alessandro  di  Alessandro  narrando  i vizii,  a'  quali  si  veg- 
gono più  proclivi  alcuni  popoli  per  cagione  del  temperamento  per 
l'affluenza  del  ciclo,  la  natura  del  clima,  c la  qualità  del  luogo,  no- 
ta fra  gli  altri  i Tarentini,  cosi  dicendo:  Asiani,  lanci,  Abydcni, 
Medi,  Arabei,  Tarentini , et  Galalite  molici,  et  tffaeminali  e- 
nervatii  ani  mi  i ad  inertiam,  nequitiamque  parati  omnibut  im- 
buti delinimentii  in  gymnaiiii , et  turpibus  arnoribui  exerciti, 
illecebrae  cairn  luxuriac  ad  extinguendurn  vigor em  animi  a- 
pud  eoi  lunt.  Fa  parimente  menzione  delle  dulizic  Tarcntine  Ce- 
lio Rodigino  nel  quarto  libro  delle  lezioni  degli  antichi!,  cosi  di- 
cendo: Jarn  Tarentinai  deliciai  quii  non  noeil  ? Tlturion,  live 
Sy  barine,  tractu  linui  Tarentini  adjaetre  icimui  omnes  ex  Plo- 
lernaco.  Horum  vero  incnmparubilcm  mollitiern  quii  non  legit'f 
E nel  settimo  libro  dice:  Tarentinii  inveterati  fuit  morii  ma- 
tutinis  poculii  te  ita  invitare  ut  jarn  frequentiore  fare  temu- 
lenti  piane  viterentur.  Quindi  nacque  dopo,  clic  le  delizie  Ta- 
rcntine  ne  vennero  in  proverbio,  non  altrimenti  che  io  Persiane, 
Tirrene,  Siciliane,  Siracusane,  e Sibaritiche,  c che  gli  antichi  |>oeli 
a Taranto  applicarono  gli  epiteli  di  molle,  imbelle,  madidum , 
madeni,  coronalum , pelulant , et  uncturn.  L'epiteto  di  molle  si 
legge  in  Dionisio  Afro: 

Et  celerei  Marti,  et  juxla  aequora  molte  Tarentum. 

Ed  appresso  Orazio  nel  II  libro  dc'Scrmuni,  Satira  IV: 

« 

Peci inibus  patulis  jactat  se  molle  Tarentum. 

L’epiteto  d’  imbelle  si  legge  appresso  il  medesimo  nel  1 libro  del- 
l’ Epistole  , Bell'Epistola  7 a Mecenate: 

Milii  jam  non  Regia  Roma, 

Sed  cucina»  Tybur  placet,  uut  imbelle  Tarentum. 

E Ciò.  Kavisio  Testure,  imitando  Orazio  nella  prefazione  del  suo 
Cornucopia  : 

Oltrum  antiqua  Tyros,  Sanai  imbelle  Tarentum. 

Sanino  Lac  , Memphis  stamina  , Sparla  cunei. 

Giovenale  nella  VI  Satira  lo  chiama  madidum,  rorrmalum , et  pern- 
ioni , cioè  lascivo  : 

Alqnc  coronalum,  cl  pclulam,  madidumque  Tarentum. 
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E Salumaio  l’otta  imitando  Giovenale: 

Et  Sybaris  ttquilur  luxiu,  madidique  Torcali. 

Ed  il  Pontano: 

Bocciti  dcliciae,  aut  modem  Tarentum. 

Sidonio  Poeta  diede  a Taranto  l'epiteto  di  unto: 

Ipsaque  quao  petiis  tre  piti  aver  al  oncia  Tarentum. 

Per  queste  loro  lascivie  e vita  disonesta  divennero  i Tarentini  col 
tempo  non  solamente  odiosi  agli  uomini,  o quasi  a tutte  le  Na- 
zioni del  mondo,  ma  ancho  allo  stesso  Dio  per  la  poca  loro  rive- 
renza, cbe  alla  Religione  portavano,  come  nel  Xll  libro  d'auto- 
rità di  Clcarco  scrive  Ateneo,  cosi  dicendo:  Cltarchut  lib.  IV  Vi- 
tarum  uil:  Tarenlinos  confìsos  viribus , et  copili,  quas  lum  magnai 
posiidebant , voluptalibus  ac  deliciis  usquc  adco  se  tradidisse  , ut  to- 
tius  corporis  cutem  levigarent , unde  pilorum  erellendorum  exemplum 
re/iqui  sumpierunt.  Vestes , inquit , tcxtiles  ac  pellucida s omnei  ge- 
slabant  , quibus  mine  luxuriat  tnolliutcularum  faeminarum  cullili. 
Secundum  c orum  peccatimi  id  fuit  , quod  ilcliciii  compii  , et  li- 
ccntia  vitae  ad  injuriai  vicinis  inferendas  perirceli,  oppidum  in  Ja- 
pygibus  Carbinam  cum  devaitassent,  pueros , rirgines,  et  fiorente t ai- 
tate matrona!  in  inerii  Carbinatum  aedibus  congregurunt , deinde  ten- 
toni» fixii  nuda  omnibus  c/am  dici  luce  corpora  spectanda  praebue- 
runt,  ut  cui  libitum  enei , il  tamquam  in  miierum  gregeio  insilient 
libidinem  tuain  expleret,  Mortine  qui  eo  coliceli fueruut  pulchritudine 
mb  omnium  oculii  Veorum  praesertim  ante  quoi  id  nunquam  patra- 
tum  tri  credine t,  oppressiti  ille  populus.  Tanto  flagilio  sic  indigna- 
tui  est  Deus,  ut  quotquot  Tannimi  scelus  id  adtersus  Carbinoli s prae- 
ter  jus,  et  humanitatis  lega  commisemnt  exanimocerit  fulmine.  Ad 
n estrani  usque  memoriam  Tardili  ante  singulas  aeiles  pilac  statutae  sunt 
prò  foribus,  et  in  illis  eorum,  qui  militarunt  adversus  Carbinates  in - 
sculpta  nomina , et  quando  inlcrierunt  de  cacio  tarli , qui  sic  t itani 
amiserunt  quisquam  misenlur , nec  Dgilima  iis  effundunt  libammo , 
sed  Jori  fulminanti  sacra  fuciunl.  II  medesimo  scrive  Lconico  To- 
meo nql  Ili  libro  della  sua  varia  istoria.  E ciò  nou  avvenne  men- 
tre essi  si  trovavano  nella  necessità  e vivevano  parcamente  con 
lo  giusto  leggi  e i santi  costumi  de'  Lacedemoni , ma  per  il  contra- 
rio quando  erano  ascesi  alle  somme  ricchezze  precipitarono  con  fa- 
facilità  al  colmo  de’vizii.  Di  ciò  avevano  l’esempio  appresso  de’ Ro- 
mani , i quali  al  tempo  di  Annibale  Cartaginese  non  erano  a quel 
colmo  di  fortuna,  eh’ erano  nello  stato  loro  i Tarentlini  ; pure  la 
povertà  di  Fabrjzio  disprczzò  le  ricchezze  di  Pirro,  e le  loro  la- 
scivie. Ma  dopo  che  i medesimi  Romani  vennero  nel  colmo  di  quet- 
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le,  incominciò  l'impero  loro  per  l'ambizione  del  dominare  a decli- 
nare colle  guerre  civili,  non  men  che  quello  degli  Assirii,  de' Per- 
si, de’ Medi,  de'Maccdoni , e di  altri  popoli. 

Era  la  milizia  de'Tarentini  Jfamosa  e potente,  come  si  scor- 
ge dalle  antiche  loro  monete,  in  alcune  delle  quali  si  vede  da  un 
lato  Nettano  a cavallo  colla  lancia  in  resta  , in  atto  di  lancia- 
re, e dall’altro  Tara  sopra  il  Delfino,  per  dinotare  l’ordine,  e 
la  milizia  cqnestrc  de’Tarentini,  dal  quale  ordine  ed  esercizio  mi- 
litare eh'  essi  usavano , si  derivò  appresso  de’  Greci  il  verbo  Tst- 
parìrjfyiv . che  secondo  Euslazio  dinota  armare  equos  ad  bellum. 
Scrive  Eliano  nel  libro  de  Instruendis  aciebus  , che  i Cavalieri 
Fcrcntarii  erano  quelli  che  combattendo  ferivano  da  lontauo,  dei 
quali  alcuni  usavano  i dardi,  ed  altri  l’arco  , e quelli  che  usavano 
ferire  lanciando  i dardi  si  chiamavano  Tarcnlini.  Quelli  che  ado- 
peravano l’arco  saettano  si  chiamavano  Sagittarii,  e da  alcuni  Sci- 
ti. E che  i Tarentini  erano  di  due  sorte,  l’una  che  lanciando  i 
dardi  feriva  da  lontano,  e l’altra  più  alla  leggiera  , che  dopo  di 
aver  una,  o due  volte  lanciato,  si  stringeva  col  nemico,  c combat- 
teva da  vicino  , come  facevano  gli  Astati.  Onde  egli  dice  , che 
queste  due  sorte  di  soldati  si  chiamavano  con  proprio  e particolar 
vocabolo  Tarcnlini:  Fcrcntarii  Equità  ii  diruti! ur  qui  eminut 
eolent  dimicarcj  quorum  olii  jaculit , olii  arcu  ulunlur.  Jacu- 
lantur  quot  Tarcntinos  vocamut.  Arcu  utuntur  j qui  equità 
sagittari  i , et  a nonnullis  Scylhae  ctiam  vocantur.  Tarentino- 
rum  duo  sunt  genera,  nam  alii  longius  jaculantur,  et  ob  eam 
rem  Equitee  jaculalorce  dicuntur , et  speciali  vocabulo  Taren- 
tini. Alii  cum  semel,  aut  bis  j acuì um  miserinl , quo  leviori 
utuntur , manus  de  eetero  cum  aduersario  conserunl , et  comi- 
nus  pugnare  incipiunt,  non  secus  quarzi  quos  llastatos  appella- 
ri  retulirnus.  Leves  hot  nominari  soliturn  est.  Ergo  Tarenti- 
norum  alii  Tarentini  nomine  suo  vocantur,  qui  de  longe  ja- 
culari  consueverunt,  alii  leves,  qui  pugnar n cominus  subeunt. 

CAP.  XXI. GUERRA  FATTA  DA*  TARENTINI  CON  I Tl'RINt  PER  LA 

CITTÀ  DI  SIRI. 

Era  nella  Lucania,  oggi  delta  Hasilicala,  la  cititi  di  Turio , 
edificata  dalle  antiche  rovine  e reliquie  di  Sibari  in  un  colle  miglia 
otto  loulana  dal  mare,  Ira  due  fiumi  Grati  e Sibari , alquanto  più 
vicina  al  Orati  , che  al  Sibari,  la  quale  oggi  si  dice  Terra  Nuo- 
va, quasi  'furio  nuovo.  Era  questa  città  in  quei  primi  tempi  po- 
tentissima repubblica,  e ne  divideva  i confini  da  quei  di  Taranto  la 
città  di  Siri,  la  quale  città  era  quasi  termine  dell’ una  e dell’al- 
tra repubblica.  E sebbene  si  abitava  comunemente  da’  Torini  c da’ 
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Tarcmiui  , si  era  non  di  meno  giudicala  colonia  de'  Turenlini. 
Onde  essendosi  dopo  in  lutto  da  essi  ribellala  c dalasi  alla  divo- 
zione de' Turini  , si  mossero  i Tarcnlini  l’ann  > del  mondo  3itiG, 
por  vendicarsi  delle  ingiurie  , a far  guerra  ai  Turiui.  Nella  qual 
battaglia  essendo  stali  debellati  , c distrutti  i Turili!  , ricorsero 
all'aiuto  e tutela  del  popolo  romano,  il  quale  avendo  loro  man- 
dali alcuni  convicini,  per  esser  rimasti  pochi  , simularono  il  no- 
me , o la  città  nominarono  Copia.  Cd  i Tarantini  avendo  pre- 
sa la  città  di  Siri,  ne  mutarono  il  sito  , edificandone  un'altra  , 
e la  chiamarono  Craclea.  Fu  in  questa  guerra  generale  dell'  o- 
scrcilo  Turino  Cleandrida  , fuggitivo  di  Sparta,  della  quel  guer- 
ra cosi  scrive  Strabono  nel  seslo:  Thurii  cum  diulius  beatimi 
Jujitsu  ut  aetatem  tandem  in  Lucanorutn  servi  tulem  tradì 
sunt.  Cutnque  illos  Tarcnlini  dcslruercnt  j ad  Romanorurn  tu - 
telem  confugerunt.  Qui  quidtm  mittentes  prò  virorum  pauci- 
tale  acculus mutato  nomine  j eivilatem  Copias  appellavere.  E 
poco  dopo  soggiungendo  [ter  autorità  di  Antioco  Siracusano  dice  : 
Antiochus  inquitj  Tarcntinos  bellum  Thuriis,  et  Cleandridae 
Imperatori , e Sparta  profugo j inferentes , de  Sirilidis  \vendica- 
tione  convenisse , et  comuniter  habitassCj  tamen  Tarcnlinorum 
c lontani  judicari  j postea  vero  Heraclra  vocarij  et  nomine , et 
loco  trasmutato.  Il  medesimo  dico  Diodoro  Sicolo  nel  XII  della 
sua  biblioteca,  scrivendo  in  questo  modo:  Eo  anno,  quo  Athcnis 
Praefectus  erat  Apseudes,  unus  ac  Princeps  ex  novera,  qui  no- 
biles crani,  Praesidibus  , et  Rarnae  Consulti  creati  T.  Virgi- 
nìus  . et  Proculus  Geganius  Maceri ttus , in  Itala  Tarcnlini 
Siris  oppidi  veteribus  eolonis  patria  excedere  alio  migrare 
coaclis,  novos  ex  propriis  capilibus  colono!  trausibantj  urbem- 
que  cui  nurse  Heracleae  nomen  est , condurli. 

CAP.  XXII.  DELLA  GUERRA  FATTA  DA-  TARANTINI  CO  IAPIGI  , 

OVVERO  MESSAPII  ORITAKI  KB  TEMPI  DI  ARCHITA  TAREKTINO. 

Nacque  no’  tempi  di  Archila  Tarantino  una  crudelissima , ed 
intestina  guerra  tra  i Tarantini  ed  i Japigi , ovvero  Messapii,  i quali 
a quei  tempi  avevano  per  loro  reggia  e principal  sede  la  città  di 
Oria,  per  causa  di  alcune  loro  differenze  ale'  vicini  tcrrilorii , come 
scrive  Diodoro  Sicolo  ncll'undecimo  della  sua  biblioteca,  cosi  dicendo: 
« Nel  tempo  che  Mennono  governava  il  regno  degli  Ateniesi,  i Ro- 
mani crearono  per  loro  Consoli  Lucio  Emilio  Mamorco,  c Cajo  Cor- 
nelio Lcnlulo.  Allora  in  Italia  ferveva  la  guerra  tra  i Tarantini  ed  i 
Japigi.  Perciocché  litigando  coutinuamcnlc  gran  tempo  fra  ili  lo- 
ro per  i confini  del  territorio,  o commossa  I' una  c l'altra  par- 
te a sdegno  per  diverse  cause  col  coutiuuo  contendere  per  lcggie- 
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re  differenze,  e con  ingiurio  scambievoli,  gli -uni  provocavano  ic 
forze  e l'ire  degli  altri;  per  la  qual  cosa  ogni  giorno  quasi  con 
molte  rapine  bì  distruggevano  fra  di  loro  i campi , cresccudo  a po- 
co a poco  la  discordia  dell'uno  c dell’altro  popolo  per  le  private 
guerre  e scambievoli  uccisioni , che  del  continuo  si  facevano.  Fi- 
nalmente la  pubblica  maestà  dell'uno  e dell’altro  mossa  ad  ira  si 
apparecchiò  non  già  per  far  correre  a schiera,  ma  coll'esercito 
unito  combattere  alla  scoverta.  Laonde  si  preparavano  da  ogni  par* 
te  con  tutte  lo  forze  da  se  stessi. 

I Japigi  dunque,  falla  fa  scelta  de' suoi,  si  congiunsero  in  con- 
federazione con  gran  numero  di  convicini , c fecero  un  esercito  di 
venti  mila  uomini.  1 Tarentini,  inlesa  la  moltitudine  dell'eserci- 
to nemico  armalo  contro  di  loro , fanno  la  scelta  dc'cittndini  , o 
di  più  ricevono  un  gran  numero  di  confederate  regioni.  Usciti  gli 
uni  e gli  altri  in  battaglia,  si  attaccò  una  crudelissima  pugna.  Nel- 
la qual  battaglia  essendone  già  ammazzati  molti  (c  forse  la  mag- 
gior parte)  dell'uno  e l'altro  esercito,  finalmente  appena  gli  Ja- 
pigi ottennero  la  vittoria  , ed  i Tarentini  nemici  vinti  c sconfit- 
ti fuggirono  dispersi  in  due  parli;  perciocché  alcuni  si  salvarono  in 
Taranto  , ed  altri  se  ne  ritornarono  in  Reggio.  Gli  Japigi  simil- 
mente fecero  due  squadroni;  ed  indirizzandoli  alla  parlo  de' fuggi- 
tivi per  ucciderli,  l’uuo  si  affretta  a seguire  i Tarentini,  a'quali 
essendosi  dato  poco  spazio  alla  fuga,  se  ne  uccide  una  gran  quantità 
di  quelli  che  si  opponevano  c resistevano.  Quelli  che  facevano  for- 
za ai  Reggini,  con  tanta  furia  precipitosamente  li  perseguitavano, 
che  insieme’ con  quelli  entrando  dentro  le  mura,  con  quell’ impo- 
to , ed  in  quel  momento  presero  la  citlà.  » Le  parole  di  Diodoro 
son  queste:  Melinone  rem  Alhenitntium  publicam  gerente,  Ro- 
mani Consuics  creant  Lucium  Ai  m ili  uni  Mamercunij  et  C.  Cor- 
nelium  Lentulum.  In  Italia  tum  bellum  fervebat  inter  Taren- 
tinot  et  Japygat:  nam  ditti  atque  attidue  de  / ìnibut  agri  in- 
ter te  certantitj  divertii  utlroi  citroquc  perciti  camiti  per  te- 
nia perpetuo  cerlamina  contenderei  altcrnisque  vicini m inju- 
riit  alteri  allerorum  virii  iramque  laccttcrci  quo  magit  ac  ma- 
git  in  dici  ulrinque  catturi  privati t directionibus  agri.  Cre- 
icente  paulatim  per  privata  mutuo  bella  ac  caedet  mutuati  quae 
crebro  cdebanturi  utriuique  Populi  discordia , l’ubi ica  tandem 
Majetlat  ulriutque  in  iram,  parternque  injuriae  fucta  j neejam 
turmatim  procurtarcj  ted  palavi  ac  decernendum  juita  acie  te- 
le ulrinque  viribut  ovini  bui  comparati!.  Jappget  igitur  Inibito 
tuorurn  delectUi  rnagnum  fini  timor  uni  tocio  nomine  numcrum 
adtcitcunl i exercitumquc  ad  vigilili  hominum  miltia  comple- 
vere.  Tarentini  autern  audita  cxcrcitui  in  te  armati  mullitudi- 
ne  i delcclum  civiuni  habent.  Tum  a iodi s Rheginit  rnagnum 
acci piunt  manum.  Dcgrcttis  utrisque  in  acieuij  atrox  conte  ri- 
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tur  pugna,  in  qua  caesit  jam  plerisque,  visi  tandem  Japygei 
victnria  potiuntur.  Fieli  ac  prodigati  hoites  in  duat  partes  fu- 
ga dircela,  diversi  rapiuntur.  Pars  Tarentum  agmine  preci- 
piti, pars  Rhtgium  conlendunt.  Japygei  confestim  similiter  duo 
agmina  ad  fujicnlium  terga  caedenda  dirigunt.  Alterum  Ta- 
rentinos  premere  praeparanl,  quibus  cum  breve  spalium  fugae 
daretur,  magna  occurrentium,  ac  rcsistentium  multiludo  cae- 
ditur.  Qui  Rheginis  insistebant  tanta  praecipitet  conlentione 
tunl  insertati,  ut  cum  illis  simul  intra  moenia  irruperint , at- 
que  ilio  impetu,  momentoque  sunt  urbe  potiti.  Questo  disse  Dio- 
duro  Sicolo;  il  che  viene  anco  confermato  da  Aristotele  nel  quin- 
to della  Politica  , ove  dice  eh’  essendo  i Tarenlini  stali  vinti  da- 
gli iapigi  in  questa  guerra , perdettero  gran  parte  della  loro  no- 
biltà , c la  loro  città  fece  mutazione  da  repubblica  in  istalo  popo- 
lare, cosi  dicendo:  Contingit  vero  quandoque  id  per  fortunam, 
velut  apud  Tarentum  cum  superati  essent  praelio  a Japygi- 
bus  , nobilitalis  magnani  partem  amisissent.  Fuit  autem  id  prae- 
lium  paulo  post  id  tempus,  quo  Medi  Graeciam  invaserunt , 
et  ad  popularem  statura  ex  republica  illorurn  facta  est  muta - 
tio.  Tutto  questo  dissero  Diodoro  Sicolo  ed  Aristotele  di  questa 
guerra;  dalle  parole  do' quali  storici  si  raccoglie  essere  stata  la 
vittoria  dalla  parte  dc'Japigi. 

Ma  Erodoto  dice  che  furono  vittoriosi  i Tarentini,  benché  con 
molta  loro  rovina  ed  uccisione.  Scrivendo  nel  VII  libro  di  quei 
Cretesi  del  re  Minos,  che  ritornando  dalla  Sicilia  dall'assedio  di 
Camico  in  Messapia , sotto  la  guida  di  lapige , edificarono  la  città  di 
Oria,  dice  cosi:  a I Cretesi  divinamente  ammaestrali  con  mia  gros- 
sa armala  navigarono  in  Sicilia,  e per  cinque  anni  tennero  asse- 
diata la  città  di  Camico,  abitata  dagli  Agrigentini;  finalmente  non 
potendola  espugnare,  nè  potendosi  più  trattener  maltrattati  dalla  fa- 
me, lascialo  l'assedio  si  partirono.  È mentre  navigavano  nel  mare  vi- 
cino alla  lapigia, assaliti  da  una  fiera  tempesta,  furono  gitlati  a terra, 
ed  essendosi  fracassate  le  navi,  non  avendo  modo  di  ritornarsi  in 
città,  ivi  rimasti  edificarono  la  città  di  Oria,  e mutatosi  il  nome  di 
Cretesi , si  chiamarono  Iapigi  Messapii , e da  isolani  si  fecero  abita- 
tori del  continente.  Dalla  città  di  Oria  poi  edificarono  ed  abitarono 
altre  città.  Ma  molto  tempo  dopo  i Tarentini  con  grandissima  mina 
di  se  medesimi  li  consumarono.  E pare  a noi , egli  dice , che  delle 
battaglie  fatte  fosse  in  questa  il  maggior  danno  , che  in  altra  di 
cui  abbiamo  notizia.  Imperocché  tre  mila  Iapigi  furono  uccisi  da 
Micito  figliuolo  di  Chero,  e de’ Tarenlini  il  numero  de' morti  non 
si  sa  di  certo , benché  fosse  grandissimo.  Questo  Micito  fu  servo  di 
Anaxilao  principe  di  Reggio,  ch’era  rimasto  governatore  della  cit- 
tà, ed  infestato  da' Messapii,  diede  aiuto  ai  Tarentini,  e con  dis- 
facimento della  città  a lui  commessa  ottenne  la  vittoria.  » Le  paro- 
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le  ili  Erodoto  son  queste:  Crete*  divinitus  imlrueti , cum  ma- 
gna ciane  in  Sicaniam  trajecerunt , et  quinquennio  Camicum 
obsederunt,  quam  Agrigentini  ìncolunt.  Ad  exlremum  cum  nc- 
que illam  espugnare  poesent  , ncque  permanere  , fame  rjcctij 
ea  relieta  abierunl,  et  dum  circa  Japygiam  cursum  tencnt,  in- 
genti eoi  tempestate  adorili  in  terram  fuerunt  ejecti , laceratis- 
que  navibus,  cum  nullus  in  Cretam  ostenderetur  receptus,  il- 
lic  subsidentes  , urbem  Ilyrìam  condiderunt , et  mutalo  nomi- 
ne, prò  Crelentibu s Japyget  Messapii  sunt  ejfecti , et  prò  In- 
sulari* conlincntici,  et  ab  urbe  Uyria  alias  incoluerunt.  Quas 
diu  post  Tarentini  evertente*,  magnam  in  ruinam  devenere;  at 
haec  maxima  caedes  omnium  quas  novimus , extiterit,  tum  ip- 
sorum  Tarcntinorum , tum  Rheginorum,  qui  a Mycitho  Chac- 
ri  / ilio  ad  trio  mitlia  civium  adacli  opem  ferente  Tarentini* 
interiore;  ipsorum  vero  Tarcntinorum  qui  coesi  sunt,  numerus 
non  est  initus.  Mycithus,  qui  Anaxilai  famulus  crai,  et  pro- 
curator  Rhegii  relictus,  ubi  ex  ea  urbe  excidit , Tegaeam  Ar- 
cadum  incoluit,  compluresque  statua s in  Olympia  consecravil. 
Tutto  ciò  scrisse  Erodoto  di  questa  guerra.  Dalle  parole  del  qual 
le  si  raccoglie  , che  la  guerra  fatta  dai  Tarentini  con  i Japig- 
Messapii,  venne  fatta  propriamente  cogli  Oritani , i quali  in  quei 
tempo  teneano  il  primo  luogo  nella  Japigia,  come  si  dirà  nel  quar- 
to libro  della  descrizione  della  città  di  Oria.  Ehliero  aiuto  in  que- 
sta guerra  i Messapii  dai  Peucczii  e da' Danni,  che  sono  i popi-li  di 
Terra  di  Bari,  e della  Puglia  piana,  conforme  dice  Giovanni  Gio- 
vane nel  quinto  libro  dell'antichità  di  Taranto  al  capo  primo, 
ove  raccontando  l’ istessa  guerra,  dice:  Ejusdem  Eracleae  causa , 
et  propter  agrorum  fine*,  ut  scribunt  Hcrodotus,  et  Diodorus  , 
bellum  suscepcrc  Tarentini  adversus  Messapios,  quibus,  et  Dau- 
niorum , et  Peucetiorum  Rcguli  fave  bari. 

Si  legge  che  furono  sempre  i Reggini  congiuntissimi  di  ami- 
cizia con  i Tarentini,  ed  univano  le  loro  armate  ed  eserciti  in- 
sieme, imperciocché  i Reggini  quando  furono  assediali  da  Dioni- 
sio il  vecchio,  tiranno  di  Siracusa,  si  servirono  delle  ricchezze  doi 
Tarentini.  Scrisse  Eliano  nel  quinto  libro  della  sua  Istoria,  che 
essendo  stati  assediali  una  volta  i Tarentini  dai  Romani,  mentre 
che  stavano  quasi  da  giorno  in  giorno  per  esser  presi  dal  nemi- 
co per  la  mancanza  de'  viveri  , fece  la  città  di  Reggio  un  pub- 
blico decreto,  che  per  ogni  dieci  giorni  si  facesse  un  comune 
digiuno  nella  loro  città  , ed  il  cibo  di  quel  giorno  fosse  manda- 
to in  Taranto.  Il  che  fallo  , divenne  la  città  di  Taranto  libera 
dall’assedio  de’ Romani,  e dalla  strage  ch’era  stata  loro  da  quel- 
li minacciala.  Ma  non  furono  di  ciò  ingrati  i Tarentini , percioc- 
ché in  onore  de'Reggini  istituirono  , che  ogni  anno  , in  memo- 
ria del  benclìcio  ricevuto,  si  facesse  un  giorno  di  festività,  il  qua- 
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lo  clii.im.mmo  Kistian  , che  vuol  dire  digiuno.  Le  parole  di  E- 
liano  sono  queste:  Cnmque  Tarentini  a Romani t obsiderentur, 
et  fere  parum  abesset  i/uin  prae  nimia  fame  capercntur,  Rite- 
(jini  publico  decreto  lancioerunt , decìmum  quemque  diem  je- 
junium  agerej  et  Mie  cibo » praeberej  recedentibue  poitea  Ro- 
manii servati  lunt  j ut  memora  pericnli  illius  festum  agunt 
quotannitj  vocatum  JSisliun,  id  eit  jejunium. 

CAP.  XXIH.  GUERRA  FATTA  DA'  TARENTINI  CON  I PEUCEZII  PER  ES- 

SERSI QUESTI  NELLA  GUERRA  PASSATA  CONFEDERATI  CON  I JAPIGI  , BD 
1 MESSAMI. 

Finita  la  suddetta  guerra,  c rimasti  gli  animi  dell'uno  e del- 
l'altro popolo  sdegnati,  e particolarmente  i Tarentini  contro  i Peu- 
cezii,  che  sono  i popoli  che  oggi  si  chiamano  di  Terra  di  Bari, 
i quali  si  erano  confederati  contro  di  loro  con  i Iapigi  ed  i Mes- 
sapii , si  preparò  l' una  e l' altra  parte , c si  attaccò  in  brevis- 
simo  tempo  tra  di  loro  la  guerra,  ed  in  particolare  contro  ■ Pcu- 
cczii  , i quali  furono  aiutati  da  Opi  re  degli  Iapigi  ; ed  avendo 
in  questa  guerra  ottenuta  la  vittoria  i Tarentini , ne  mandarono 
molti  doni  in  Delfo.  E perchè  nella  guerra  stessa  ottennero  i Ta- 
renlini  la  vittoria  di  due  popoli , cioè  Messapii  e Peucezii , per  la 
vittoria  ottenuta  de’ Messapii  mandarono  alcuni  cavalli  di  bronzo, 
opera  di  Argeiada  Argivo,  e statue  di  donne  cattive.  Per  la  vittoria 
jjvula  de' Peucezii  mandarono  la  decima  de'prigioni,  ed  alcune  sta- 
tue di  uomini  a cavallo  , ed  altre  a piedi , fatte  da  Onata  Egi- 
neta  e da  Calinlo  scultori:  dove  si  vedeva  Opi  re  de' Iapigi,  che 
dava  aiuto  ai  Peucezii  , c questo  simile  ad  un  caduto  nella  zuf- 
fa. Quelli  che  gli  stavano  appresso  erano  P eroe  Tara  , e Fatan- 
te Lacedemone  , e non  molto  da  lui  lontano  il  Delfino.  Imperoc- 
ché dicono  elio  Filanto  prima  che  venisse  in  Italia  ( essendosegli 
naufragala  la  nate  nel  mare  Criseo  ) venne  trasportato  in  sal- 
vo nel  lido  da  un  delfino,  come  scrive  Pausania  uè’  Focensi,  co- 
sì dicendo:  Jam  Tarenlinorum  equi  aenei  , et  eaptivae  faemi- 
nae  j dona  sunt  j quae  Messapiit  barbara  gente  finitimi i tuie 
victii  tniieruntj  Argcladae  sunt  Argivi  opera.  Ed  alquanto  piò 
basso  soggiunge  : Tarentini  etiam  ali  am  de  Peucetiis  barbara 
gente  a le  victii  dccimam  Delphot  miserunt.  Signa  claborarunt 
Onata i Aiginela,  et  Caljrnthuij  equeitrei  ac  pedestre i sunt  ima - 
ginei.  Opii  Japygusn  rex  Peucetiis  auxilium  ferens,  alque  /tic 
quidem  in  pugna  inlcrcmplo  persimiiis:  qui  vero  jacenti  aditami 
Tbaras  herot  estj  et  Fhalanlhui  Lacacdemonius  j et  ab  eo  non 
/onge  Helphinus.  Ante  enintj  quam  in  Ilaliam  pervenirci , na- 
vi in  Crisaco  mari  fracla  ad  liltus  Dc/phino  avectum  Pha/an- 
thurn  tradititi. 
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CAP.  XX IV.  GUERRA  FATTA  IU  TARENTTNI  CON  I LUCANI,  ED  ACIIF.I 

PER  LA  CITTÀ  DI  METAPONTO  CON  LA  GUIDA  DI  ARCHIDAIIO  LACEDEMO- 
NIO,  LORO  CAPITANO  GENERALE. 

Sogni  appresso  la  guerra  ile’  Tarcnlini  con  i Lucani  ed  A- 
chéi , i quali  abitarono  la  città  di  Metaponto,  circa  gli  anni  del 
mondo  3622,  nel  qual  tempo  i Tarentini  non  avendo  comandante 
e generale  per  l’esercito,  come  avevano  avuto  per  il  passato  Ar- 
chila filosofo,  ed  altri  loro  cittadini,  fu  loro  necessario  procurar- 
ne forasticri.  fi  prima  in  questa  guerra  chiamarono  Archidamo 
Lacedemonio,  figliuolo  di  Agesilao,  come  dice  Pausania  ne’ Foren- 
si. La  cagione  di  questa  guerra , secondo  dicono  Antioco  e Stra- 
ttone , si  fu  eh"  essendo  stata  distrutta  la  città  di  Metaponto  dai 
Sanniti,  i Sibariti  persuasero  a eerti  Achei  scacciati  dai  Lacede- 
moni , che  andassero  ad  abitare  quella  città  prima  che  i cittadi- 
ni di  Taranto  occupassero  il  luogo  , e per  maggior  sicurezza  i 
delti  Achei  mandarono  Lcucippo  loro  compagno  per  ambasciato- 
re  a dimandar  la  detta  città  distrutta  di  Metaponto  ai  Tarenti- 
ni per  servirsene  solamente  un  giorno  , ed  una  notte  ; ai  qua- 
li avendola  i Tarentini  concessa,  e richiedendola  dopo  che  la  re- 
stituissero, per  ogni  volta  che  la  dimandavano  il  giorno,  la  pro- 
mettevano passata  che  sarebbe  la  notte,  c la  notte  dicevano  pas- 
salo che  sarebbe  il  giorno  seguente,  mantenendola  inaino  a tanto, 
che  si  fortificassero  per  poterla  difendere  contro  de’Tarcntini , co- 
me già  fecero,  dal  che  poi  ne  nacque  la  guerra. 

Scrive  di  questa  guerra  Diodoro  Sicoìo  in  quel  libro  che  c- 
gli  fa  de’ gesti  di  Filippo  re  di  Macedonia,  padre  del  Magno  A- 
lessandro,  ove  dice,  che  regnando  in  Alene  il  principe  Archia,  ed 
essendo  in  Roma  Consoli  M.  Emilio  e T.  Quinzio  , in  quel  tem- 
po i Tarentini  avendo  apparecchiato  la  guerra  contro  de’ Lucani, 
mandarono  ai  Lacedemoni , come  loro  parenti , ambasciatori  ac- 
ciò loro  dessero  aiuto.  E questi  volendo  con  prontissimo  animo 
soccorrere  la  città  loro  parente  , apparecchiati  gli  eserciti  terre- 
stri e navali , ne  fecero  capitano  il  re  Archidamo.  Passando  que- 
sti in  Italia,  furono  per  istrada  pregati  dai  Lidii , acciò  li  aiutas- 
sero nella  ricuperazione  della  loro  patria,  alla  qual  cosa  consen- 
tendo i Lacedemoni  , li  mandarono  in  Creta  , ed  ivi  avendo  vin- 
to quell’esercito  mercenario  , restituirono  ai  Lidii  la  loro  città. 
Dopo  presa  la  navigazione  per  l’Italia,  ed  arrivato  Archidamo  col- 
I’  esercito  in  Taranto  per  sussidio  de’  Tarentini  , valorosamente 
nella  guerra  combattendo  fu  ammazzalo:  uomo  in  tutte  le  arti  im- 
peratorie, ed  in  tutto  il  corso  della  sua  vita  molto  approvato,  ec- 
cetto che  nelle  cose  de’  Focosi  : che  per  giovare  a quelli  fu  egli 
gran  causa  che  si  assaltasse  il  tempio  di  Delfo.  Regnò  questi  in 
Lacedemoni  anni  ventitré.  Ma  il  figliuolo  Agide,  il  quale  gli  sttc- 
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cesso,  visse  solamente  anni  quindici  nel  regno.  Uopo  la  morte  di 
Arcliidamo  tulli  quelli  clic  militavano  sotto  di  esso  per  essere  sta- 
li partecipi  della  ruberia  fatto  all'oracolo,  furono  ammazzali  dai 
I.uraoi.  Tutto  ciò  disse  Diodoro.  Teopompo  scrive,  die  Archia- 
mo essendosi  congiunto  in  amicizia  con  i Focesi,  o da  quelli  con 
la  moglie  Dinica  corrotto  con  presenti,  rubbò  il  (empio  di  Apol- 
linc  in  Delfo. 

CAP.  XXV.  GUERRA  FATTA  DAI  TARENTINI  COR  t LUCASI  SOTTO  LA 

GUIDA  DI  ALESSANDRO  RE  DE'  MOLOSSI  CON  LA  MORTE  DEL  DETTO  ALES- 
SANDRO NEL  FIUME  ACHERONTE  PRESSO  LA  CITTA  DI  PANDOSIA. 

L'anno  del  mondo  3631  secondo  Lucio  c Paolo  Orosio  si  attac- 
cò di  nuovo  la  guerra  tra'  Lucani  cd  i Messapii  da  una  parte  contro 
de' Tarcnlini , per  cagione,  secondo  dice  Strabono,  della  ritti  di 
Eraclea.  Si  unirono  i Lucani  cd  i Messapii  contro  de’  Tarcnlini 
co’  Lontani,  i Bruzii  cd  i Sanniti,  cd  i Tarcnlini  si  collegarono 
co’ re  de’  Daunii  c de'  Peucezii,  e chiamarono  anche  dalT  Epiro  per 
loro  capitan  generale  Alessandro  re  de' Molossi,  il  quale  venne  vo- 
lentieri in  Italia  per  fuggire  i pericoli  de' fati,  che  l'oracolo  Do- 
donco  avevagli  predetto  di  dover  patire  nel  fiume  Acheronte , c pres- 
so la  città  Pandosia , eli  erano  in  Epiro,  non  sapendo  che  in  Ita- 
lia nella  Lucania,  oggi  della  Basilicata,  vi  era  anco  un  fiume,  cd 
un'altra  città  dello  stesso  nome. 

Scrive  di  questa  guerra,  della  venuta  di  Alessandro  in  Italia, 
e della  sua  morte  in  Lucania  Giuslino  o Trogo  nel  XII,  c nel 
XXI 1 1 libro  , Strabono  nel  V o VI  della  geografia,  come  a lungo  si 
è detto  nel  I libro.  Solamente  soggiungeremo  in  questo  luogo  quel 
che  ne  scrive  Livio  nell’ottavo  della  prima  Duca  , ove  dice  clic 
nell’anno  in  cui  furono  creati  Consoli  Tito  Manlio  Torquato  III, 
o P.  Decio  Mure  si  ritrova  esser  venuto  in  Italia  coll’eserci- 
to Alessandro  re  d’  Epiro.  Come  egli  vinse  i Sanniti  e i Luca- 
ni, fece  pace  co' Domani,  restando  dubbio  con  quanta  fede  l' avreb- 
be osservala,  so  le  altre  cose  gli  fossero  andate  ad  cgual  modo. 
Nel  medesimo  tempo  furono  le  imprese  del  Magno  Alessandro,  il 
quale  nato  dalla  sorella  di  costui,  invitto  nella  guerra  io  quella  par- 
te del  inondo  clic  mira  I'  oriente  , ridusse  giovane  a morte  la 
fortuna.  Ed  appresso  volendo  dimostrare  il  tempo  ebe  dimorò  in 
Italia  il  dello  Alessandro,  cd  il  modo  come  vi  fu  ammazzato,  sog- 
giunge che  nell'anno  del  consolato  di  Cajo  Pctelio,  e L.  Papirio 
Itlugillano,  che  furono  anni  tredici  dopo  la  sua  vcuuta  in  Italia, 
dice,  che  si  ritrova  scritto  essere  stala  in  quel  tempo  edificata  la 
città  di  Alessandria  in  Egitto,  cd  Alessandro  re  d' Epiro  ammazza- 
to da  un  bandito  Lucano  , animato  dalle  sorti  col  futuro  destino 
di  Giove  Dodonco,  essendo  stato  chiamato  dai  Tarcnlini  in  Italia 
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tcciò  quanto  più  potesse  si  allontanasse  dalla  città  di  Pandosia  e 
dalle  acque  Ackcrusic,  perchè  ivi  si  sarebbe  dato  termine  ai  suoi 
fati.  E d' indi  passò  subito  in  Italia  per  allontanarsi  quanto  più 
potesse  dalla  città  Pandosia  in  Epiro,  e dal  fiume  Acheronte,  il 
quale  trascorrendo  dalla  Molosside  negl'  infimi  stagni  vien  ricevu- 
to nel  seno  Tesprozio;  ma  finalmente  così  quasi  fuggendo  incorre 
nel  mezzo  de'  fati,  perchè  avendo  più  volte  rotti  gii  eserciti  Bru- 
lli e Lucani,  con  over  presa  Eraclea  colonia  de'  Tarentini , Co- 
senza de' Lucani,  e Siponto,  Acerina  colonia  de'Bruzii,  ed  altre 
città  de’ Messapii,  e de' Lucani,  e mandate  trecento  famiglie  illu- 
stri in  Epiro,  io  quali  si  tenessero  nel  numero  di  ostaggi,  si  fer- 
mò sopra  tre  piccoli  colli  alquanto  distanti  l'uno  dall'altro,  che 
soprastanno  vicini  alla  città  di  Pandosia  ne’ confini  de’ Lucani,  e 
de'Bruzii.  D'  onde  facendo  scorrerie  da  ogni  parte  del  paese  nemi- 
co , si  confederarono  con  essolui  poco  meno  di  duecento  banditi 
lucani.  Ma  perchè  gli  animi  di  simile  generazione  sono  tali , che 
mutano  la  fede  colla  fortuna , avvenne  che  avendo  le  continuo 
piogge  allagate  tutte  le  campagne,  rinchiusosi  in  tre  parti  l' eser- 
cito per  lo  scambievole  aiuto  tra  di  loro , le  due  parli  le  quali  e- 
rano  senza  il  re,  furono  all’improviso  assalite  ed  ammazzale,  dopo 
di  che  gli  assalitori  andarono  ad  assediare  il  re , ed  i banditi  Lu- 
cani mandarono  ai  loro  per  l' indulto  , il  quale  fu  loro  promes- 
so , purché  loro  dessero  il  re  o vivo,  o morto.  Il  re  vedendosi  as- 
sediato senza  speranza  di  aiuto  , per  essere  state  le  due  parti  del 
suo  esercito  distrutte , ed  essendo  audacissimo,  fa  con  il  suo  eser- 
cito opere  meravigliose  ed  egregie  : rompe  per  mezzo  i nemici  , 
cd  assaltando  da  vicino  il  capitano  de  Lucani,  l'uccide,  e racco- 
gliendo i suoi  sparsi  per  la  fuga  viene  al  fiume  nelle  nuove  rui- 
ne  del  ponte  , e gettato  dalla  forza  delle  acque , mostrando  solo 
uno  stretto  cammiuo  per  un  guado,  d onde  passava  la  piena  del- 
le acque.  Un  soldato  stanco  e dal  timore  e dalla  fatica  maledicen- 
do il  nome  abbominevole  di  quel  fiume , disse  : ben  a ragione  tu 
ti  chiami  Acheronte.  Pervenne  tal  nome  all’orecchio  del  re,  il  qua- 
le subito  voltò  T animo  ai  suoi  destini  , e stava  dubbioso  se  do- 
vesse , o no  passarlo.  Allora  Sotimo,  aio  do' paggi  del  re,  a lui 
dimostrando  ebe  i Lucani  procuravano  quel  luogo  per  impedirgli 
il  passaggio  con  insidie,  gli  domandò  che  aspettava  in  quel  tem- 
po e luogo  d'insidie  c di  pericoli?  Quando  il  re  vide  i nemici  da 
lontano  a squadroni,  mette  mano  alla  spada,  ed  inframette  il  caval- 
lo nel  mezzo  del  fiume;  e già  era  uscito,  ed  aveva  passato  il  gua- 
do, quando  un  bandito  Lucano  lo  trapassa  da  lungi  con  uno  spie- 
dono;  ed  essendo  ivi  caduto  colla  lancia  affissa  nel  capo,  il  cada- 
vere ne  fu  portato  dalla  corrente  del  fiume  nc’  presidii  de'  nemi- 
ci. I Lucani,  pigliato  il  corpo  morto  del  re,  gli  usarono  molte  cru- 
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deità,  e divisolo  per  meno,  una  parte  nc  mandarono  a Cosenza, 
e l' altra  se  la  tennero  per  ischerno. 

Mentre  che  da  lontano  i Lucani  con  saette  c sassi  lacera* 
vano  il  meno  cadavere  del  morto  re , entra  una  donna  collerica- 
mente tra  la  turba,  e li  prega  che  si  fermassero  alquanto,  dopo  di 
che  dice  che  il  suo  marito  ed  i ligliuoli  erano  appresso  de' nemici, 
e eh’  essa  sperava  col  rcal  corpo  ili  qualsivoglia  modo  riscattare  i 
suoi.  E questo  fu  il  fine  delle  crudeltà  usate  al  cadavere  del  re. 
Quel  che  restò  de'  membri  fu  sepolto  in  Cosenza  per  opera  di 
una  donna , e le  ossa  furono  mandale  ai  nemici  in  Metaponto , 
d’  onde  riportate  in  Epiro  alla  moglie  Cleopatra  , ed  alla  sorella 
Olimpia.  E questo  fu  il  misero  fine  d'Alessandro  Epirota.  Tutto  que- 
sto disse  Tito  Livio  tradotto  da  noi  fedelmente  , per  dimostrare 
quanto  sia  stala  animosa  la  bugia  del  Marafioti  contro  de'  Taran- 
tini, il  quale  con  autorità  del  medesimo  Livio,  nello  stesso  luogo 
da  noi  citato,  e nclXXHI  libro  di  Giustino,  dice  che  la  città  di  Ta- 
ranto in  quel  medesimo  conflitto  della  morte  di  Alessandro  fu  pre- 
sa da'  Bruzii  e da'  Lucani , e fatta  loro  colonia , c che  per  que- 
sto dopo  i Tarentini  chiamarono  Agatocle  tiranno  di  Siracusa  in 
loro  difesa.  Dice  eh’ essendo  venuto  Alessandro,  cd  associate  le 
forze  de'Bruzii,  non  volle  in  alcun  modo  dare  aiuto  ai  Tarentini, 
nè  fare  offesa  ai  Bruzii.  Del  che  si  legge  tutto  il  contrario  in  Giu- 
slino cd  in  Livio,  i quali  dicono  che  l'esercito  de'Tarentini  pri- 
ma che  fosse  ammazzato  Alessandro  re  d'  Epiro  lor  capitano,  ri- 
cuperò Eraclea  colonia  de'Tarentini,  per  la  quale  si  era  mossa 
la  guerra,  e delle  città  loro  prese  Cosenza,  Siponto,  Aferina,  e 
mandò  in  Epiro  in  ostaggi  trecento  illustri  famiglie  de'  Lucani , 
e ruppe  più  volte  i loro  eserciti.  E de'Bruzii  c Lucani  si  leg- 
ge solamente  che  ammazzarono  Alessandro  sotto  Pandosia  nel  fiu- 
me Acheronte,  oggi  detto  Campagnano,  e Santo,  vicino  Cosenza  , 
col  tradimento  de'  fuorusciti  Lucani  ; e non  di  aver  presa  la  città 
di  Taranto,  c fattala  loro  colonia,  come  egli  animosamente  dice. 
Le  sue  parole  son  queste  : » Furono  i Bruzii  tanto  polenti  , che 
delle  loro  forze  ragiona  Livio  nell' ottavo  libro,  e Giustino  nel 
XX1I1,  ove  dice  eh’  essendo  la  città  di  Taranto  da' Bruzii  assediata, 
non  potendo  i Tarentini  resistere  allo  forze  di  coloro , ricorsero 
per  aiuto  ad  Alessandro  re  d'  Epiro,  il  quale  essendo  con  gran- 
dissimo esercito  venuto  a combattere  in  difesa  do'  Tarentini,  non 
tantosto  giunse  nella  città  Pandosia,  che  nel  fiume  AcheroDte,  og- 
gi detto  Campagnano,  fu  da' soldati  Bruzii  ucciso  insieme  con  tut- 
to l’esercito,  per  la  perdila  del  quale  ricorsero  i Tarentini  per 
aiuto  ad  Agatocle  tiranno  di  Sicilia,  il  quale  avendo  speranza  di 
ampliare  il  suo  regno,  trapassò  con  molto  copio  di  soldati  in  que- 
ste parti  d' Italia  ; ma  avendo  associata  la  potenza  de'  Bruzii , nè 
ai  T arentini  diede  aiuto,  nè  ai  soldati  Bruzii  fece  offesa.  Avendo 
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al  fine  i snidati  Bruzii  vinta  la  città  di  Taranto,  quella  costitui- 
rono per  loro  colonia.  » 

Talché  dalle  sopradette  istorie  si  raccoglie , che  le  parti  oc- 
cidentale e settentrionale  di  Calabria  anticamente  furono  chiama- 
ta Brnzia  e Lucania.  Dice  dippiù  che  dopo  la  morte  di  Alessandro 
i Tarenlini  chiamarono  per  loro  capitano  contro  de’  Bruzii  e Lu- 
cani Agatocle  tiranno  di  Sicilia.  Il  che  pure  è grandissimo  erro- 
re; perciocché  ad  Alessandro  successe  a’Tarentiui  per  capitano  ge- 
nerale de’ loro  eserciti  Cleonimo  Spartano,  dopo  il  quale  fu  Aga- 
tocle, come  chiaramente  si  legge  in  Livio  nei  decimo  della  pri- 
ma Deca,  in  Strabono  nel  sesto  della  geografia,  cd  in  altri  anti- 
chi c moderni. 

CAP.  XXVI.  GUERRA  FATTA  Da’  TARESTIX1  CON  I LUCANI  SOTTO 

LA  GUIDA  DI  CLEONIMO  SPARTANO , E DI  AGATOCLE  SIRACUSANO. 

Nell'anno  del  mondo  3360  per  l'antica  inimicizia  eh’ erari 
stata  tra  i Tarenlini  ed  i Lucani  a cagione  della  città  di  Eraclea  , e 
per  la  morte  del  loro  capitano  Alessandro  Re  di  Epiro , si  risvegliò 
di  nuovo  la  guerra  tra  di  loro,  e tanto  più  fu  acerba,  quanto  che 
i Lucani  si  erano  collegati  con  i Romani  emuli  de’ Tarenlini , i qua- 
li a quel  tempo  si  collegaronq  con  i Lacedemoni,  ed  elessero  per  lo- 
ro capitano  Cleonimo  Spartano. 

Scrive  di  questa  guerra  Diodoro  Sicolo  in  colai  modo:  « Aven- 
do guerra  i Tarenlini  con  i Lucani  ed  i Romani  in  Italia,  mandaro- 
no ambasciatori  a Sparta  a dimandare  aiuto  insieme  col  capitano 
Cleonimo.  Diedero  subito  i Lacedemoni  non  solo  il  soccorso,  ma 
ancora  lo  stesso  capitano,  che  dimandavano,  al  quale  i Tarenlini 
mandarono  moneta  e navi.  Cleonimo  avendo  raccolti  i Lucani  ap- 
presso Taranto,  al  numero  di  5000  soldati  forestieri,  navigò  eoa 
prestezza  a Taranto,  ove  trovò  non  poche  altre  milizie  al  numero 
di  2000  pedoni , ed  altrettanti  cavalli , e pigliò  ancora  molti  altri 
Greci  d’Italia,  e gente  di  Messapia.  Avendo  dunque  Cleonimo  rac- 
colto nn  numeroso  esercito,  atterrili  i Lucani,  fecero  amicizia  co’Ta- 
rentini.  Ma  non  consentendo  a lui  i Metapontini,  persuase  egli  ai 
Lucani,  che  facessero  scorrerie  ai  loro  confini,  ed  egli  anche  coll'oc- 
casione del  tempo  assalendo  i Mctaponlini  li  atterri,  ed  entrato  co- 
me amico  nella  città  , no  riscuotè  da  circa  seicento  talenti , e ne 
prese  per  ostaggi  duecento  nobilissime  vergini,  non  tanto  per  la 
perfidia,  quanto  per  la  libidine;  perocché  avendo  lasciata  la  mo- 
destia Laconica,  attendeva  alle  delizie,  e quelli  che  se  gli  davano 
ridoceva  in  servitù.  Laonde  con  aver  avute  tante  forze  e ricchezze 
non  adoperò  cosa  degna  di  Sparta.  Incominciò  anche  l'apparato  per 
la  guerra  di  Sicilia  , quasi  volendo  togliere  la  tirannide  ad  Agato- 
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eie,  e restituire  la  libertà  ai  Siciliani.  Ma  tralasciando  questa  spe- 
dizione , navigò  a Corfù , ed  avendo  presa  la  città  , ne  cavò  gran 
moneta,  e vi  collocò  un  presidio,  con  animo  di  servirsene  onde 
sopraslesse  alle  cose  della  Grecia.  Ed  essendo  venuti  a lui  amba- 
sciatori così  da  Demetrio  l’oliorcete,  come  da  Cassandro  per  col- 
legarsi con  loro,  a nessuno  di  costoro  si  congiunse.  Ma  inteso  che  i 
Tarantini  ed  alcuni  si  erano  ribellati , lasciò  a Corfù  un  buon  pre- 
sidio, e col  restante  dell'esercito  deliberò  navigare  in  Italia  con 
animo  di  castigare  i ribelli.  Ed  essendo  arrivato  nel  luogo  del  paese, 
ove  si  facevano  le  guardie  dai  Barbari,  prese  la  città,  e vendè  gli 
nomini  sotto  il  nome  della  corona,  e saccheggiò  il  paese.  Ed  avendo 
similmente  espugnato  nn  luogo  detto  Triopio  , ne  condusse  da  circa 
tre  mila  uomini  prigioni.  Per  il  che  i barbari  d'essa  Regione  aven- 
do fatta  una  scorreria,  la  notte  assaltarono  il  suo  campo  , c fatto  un 
rondino,  ammazzarono  da  circa  duecento  novanta  de' suoi  soldati , 
e ne  presero  da  circa  mille  vivi,  ed  insieme  con  questo  pericolo  es- 
sendo nata  una  tempesta,  gli  fracassò  venti  navi,  le  quali  stanzia- 
vano vicino  al  campo.  Onde  avendo  Clconimo  ricevuti  due  danni , 
navigò  coll'esercito  a Corfù  ». 

Tutto  ciò  disse  Diodoro,  a cui  segue  Livio,  il  quale  dice  che 
nell'anno  del  consolato  di  M.  Livio  Dentro , e di  Marco  Emilio  l'ar- 
mata de'Greci  con  Cleonimo  Capitano  Lacedemone  essendo  venuta 
ne’ lidi  d Italia,  prese  la  città  di  Turia  ne'Salenlini.  Contro  del  qua- 
le essendo  stato  mandato  il  Console  Emilio,  postolo  in  fuga  con  una 
battaglia  lo  sospinse  nelle  navi.  Turia  ritornò  all'antico  abitatore, 
ed  il  Paese  Salenlioo  si  acquisti')  la  pace.  Ritrovo  in  alcuni  annali, 
dice  lo  storico , essere  stato  mandato  ne'  Salentini  Giunio  Bubulco 
Dittatore,  e Clconimo  prima  che  combattesse  coi  Romani  essersi  par- 
tito d' Italia.  Giralo  poscia  il  promontorio  di  Brindisi , e portato  dai 
venti  nel  mezzo  del  seno  Adriatico, essendo  nella  sinistra  parte  d’Ita- 
lia i lidi  senza  porti , t nella  destra  Illirici , Liburni , ed  Istri , gen- 
te fiera  ed  infame,  pervenne  dentro  i lidi  de’Vcncti.cd  avendo  ivi 
fatti  sbarcare  alcuni  per  investigare  i luoghi  del  paese,  intese  da  loro 
essere  innanzi  una  piccola  riva  , e da  dietro  stagni  soggetti  al  flus- 
so e riflusso  del  mare,  e ebo  non  mollo  lontani  si  vedevano  territorii 
campestri,  c più  avanti  colli,  ed  indi  essere  la  bocca  di  un  corrente 
iìuroc,  ove  parve  loro  potersi  ritirare  colle  navi  come  in  luogo  sicu- 
ro. Era  il  fiume  Medoaco , nel  quale  tirata  l’armala  , comandò  che 
si  navigasse  al  contrario  della  corrente  del  fiume.  Ma  perché  la  pro- 
fondità del  fiume  non  sopportava  il  gran  peso  delle  navi,  posta  la 
moltitudine  de' soldati  ne’ vascelli  più  leggieri , pervenne  nella  re- 
gione de'  Padoani  nelle  tre  contrade  marittime  ove  si  frequenta  la 
coltura  de’ campi.  Essendo  ivi  sbarcali , lasciando  alle  navi  un  pic- 
co! presidio,  spianarono  le  ville,  bruciarono  le  case,  e fecero  pre- 
da di  uomini  e di  bestiami,  e per  l'ingordigia  del  predare  si  al- 
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lontanarono  mollo  dulie  navi.  Dato  l'avviso  di  tutte  queste  cose  in 
Padova,  i Padovani  dividono  la  loro  gioventù  in  due  parti,  delia 

Juali  una  ne  mandano  in  quella  regione,  ove  si  diceva  che  i Greci 
acevano  la  rapina , e l'altra,  acciò  non  s'incontrasse  con  alcuno  dei 
corsali,  ne  andò  per  altro  cammino  alla  stazione  delle  navi  piccole, 
eh' erano  lontane  dalla  terra  miglia  quattordici.  La  parte  che  venne 
alle  navi  avendo  fatto  impeto,  ammazzò  i custodi, onde  i nocchieri  at- 
terrili furono  costretti  a ritirare  le  navi  all’altra  riva  del  fiume. Quel- 
la parte  che  fu  mandala  por  assalire  i ladroni , battagliando  giusta- 
mente ebbe  prospera  fortuna  contro  i dispersi  ladroni,  i quali  fug- 
gendo alle  navi , i venti  fecero  loro  resistenza.  Onde  cosi  colli  nel 
mezzo,  parte  furono  ammazzati,  c parte  presi,  i quali  indicano 
l'armata  ed  il  Re  Cleonimo  essere  indi  a tre  miglia  lontano.  Avendo 
i Padovani  lasciati  in  guardia  gl' imprigionati  ladroni  in  una  villa  ivi 
vicina  , fanno  montare  i loro  soldati  parte  sopra  le  scafc  fatte  per  i 
laghi  condotti  dal  fiume , alte  a superare  i guadi  de’  stagni , e parte 
sopra  i vascelli  presi,  ed  andati  all'armata  assaltano  da  ogni  parto 
le  navi,  che  stanno  ferme.  Cleonimo  col  rimanente  de' suoi  dubitan- 
do, per  i luoghi  ignoti,  del  nemico,  fugge  in  allo  mare  colle  navi  , 
nè  repugnando  in  luogo  alcuno  fu  seguitato  sino  alla  bocca  del  fiu- 
me, avendo  perdute  molte  navi,  delie  quali  alcune  furono  prese,  ed 
altre  bruciate , e quelle  particolarmente  che  per  il  timore  furono 
trasportate  ne' guadi.  Laonde  i Padovani  se  nc  tornarono  vittoriosi. 
Cleonimo  appena  colta  quinta  parte  delle  navi  si  salvò,  non  esseudo 
in  alcuna  parte  del  mare  Adriatico  prosperamente  capitato.  Sono 
molti  che  ancora  vivono,  i quali  videro  gli  speroni  delie  navi,  e le 
spoglie  de'Laconi  affisse  all'antico  Tempio  di  Giunone.  In  Padova  è 
una  memoria  della  guerra  navale , che  si  esercita  ogni  anno  con 
solenne  abbattimento  di  navi  nel  fiume  in  mezzo  della  cittì , da  quel 
giorno  nel  quale  si  fece  questa  battaglia.»  Tutto  ciò  disscTilo  Livio 
delle  cose  che  fece  in  Italia  Cleonimo  Spartano. 

Aristotele  ucl  Libro  delle  cose  ammirande  soggiunge  un  altro 
pericolo  ch'egli  passò  in  Italia,  cioè  d' esservi  avvelenalo  da  Paolo 
Peuceslio,  e da  Cajo,  cosi  dicendo:  « È un  monte  in  Italia  detto  Cir- 
ceo , nel  quale  nasce  una  specie  di  veleno  mortifero  di  tal  forza  e 
natura,  che  se  alcuno  sari  cou  esso  avvelenato,  cade  subito,  e di- 
venta calvo,  e se  gli  rilasciano  le  membra  di  tutto  il  corpo,  per 
la  qual  cosa  la  superficie  del  corpo  de'  morti  si  dice  esser  degna  di 
compassione.  E dicono  che  Paolo  Peuceslio,  e Cajo  avendo  delibe- 
rato dar  questo  veleno  a Cleonimo  Spartano,  scoverti  dai  Tarcntini 
ed  esaminali,  furouo  condannati  a morte.»  Qaesto  disse  Aristotele  di 
Cleonimo  Spartano. 

Essendo  rimasti  i Tarenlini  in  questo  tempo  senza  Capitano 
nell'esercito,  raccolsero  Agatoclc  Siracusano,  uomo  vilmeute  nato 
di  padre  meccanico,  che  faceva  vasi  di  terra.  Ma  essendo  egli  bellis- 
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simo  di  aspetto,  cd  avendo  spesi  i suoi  primi  anni  in  acquistarsi  onore', 
fattosi  prima  soldato  privato,  divenne  appresso  Centurione  , ed  indi 
tribuno  militare;  ed  in  questo  uflicio  cosi  bene  si  comportò,  ebe  mo- 
rendo Damascone  Capitano  fu  dai  Siracusani  e da  altri  eletto  a quel 
grado,  cd  ebbe  anche  per  moglie  la  rimasta  vedova  di  Damascone. 
Ed  aspirando  alla  tirannia  di  Siracusa  sua  patria,  ne  fu  due  volte 
dai  cittadini  discacciato , e dopo  ne  fu  creato  Cbiliarca  per  mezzo 
di  Amilcare  Cartaginese.  Del  qual  grado  non  contentandosi , voltò 
l’animo  a cose  maggiori.  Onde  fece  morire  con  destro  modo  i più 
degni  e potenti  della  città.  Per  la  qual  cosa  sollevatosi  il  popolo  fu- 
riosamente, richiese  soccorso  ai  Cartaginesi,  con  i quali  essendo  egli 
venuto  più  volte  alle  mani,  fu  finalmente  privato  del  Cbiliarcato.per 
mezzo  di  Sosislrato,  e se  ne  passò  ne'Bruzii  in  Calabria,  con  i quali 
mosse  guerra  contro  i Siracusani  ed  i Crotoniati,  che  li  favorivano. 
In  questa  guerra  fu  vinto  Agatocle , e posto  in  fuga  fu  raccolto  ama- 
revolmenle  dai  Tarantini,  dai  quali  per  la  sua  eccellenza  nel  mili- 
tare fu  fatto  capitano  del  loro  esercito , ed  anche  cittadino  di  Taran- 
to. La  quale  dignità  assieme  colla  cittadinanza  dopo  gli  fu  tolta  per 
essere  incorso  nella  sospezione  di  alcune  novità.  Allora  gli  Agri- 
gentini, esortati  da  Sosistrato  per  reprimere  la  tirannide  d' Agatocle, 
elessero  per  capitano  dell'esercito  il  figliuolo  maggiore  del  Be  Cleo- 
nimo,  il  quale  aveva  Tarmata  preparata  in  Lacedemoni.  Questi 
navigando  da  Sparla  in  Taranto  , si  congiunse  cogli  amici  Taranti- 
ni e coll'  esercito  che  avevano  apparecchiato  contro  di  Agatocle , o 
con  essi  arrivò  ad  Agrigento.  Si  rallegrarono  molto  di  questo  arrivo 
sul  principio  gli  Agrigentini;  ma  dopo  avendolo  conosciuto,  e falla 
esperienza  deila  su%  pazzia , superbia  , cd  ignoranza  nell'arte  mili- 
tare , e scovertolo  che  con  inganno  voleva  far  morire  Sosistrato  , 
che  lo  riprendeva  della  sua  scelleraggine , i Siracusani  e gli  Agri- 
gentini insieme  con  i Tarantini  lo  privarono  per  dispregio  dell' uf- 
ficio, e lo  assaltarono  anche  con  sassi,  ed  egli  fuggendo  l'impeto  di 
quelli,  se  ne  parti  la  notte  da  Agrigento  colla  sua  armala,  e ritor- 
nò in  Lacedemonia.  Essendosi  saputa  la  sua  partenza , i Tarantini 
se  ne  ritornarono  in  Taranto,  ed  Agatocle  essendosi  infermato,  in- 
di a poco  tempo  morì.  Del  resto  le  altre  cose  di  Agatocle  si  leggono 
in  Giustino,  Diodoro  Sicolo,  Ateneo,  Tommaso  Fazzello  , Auso- 
nio poeta,  ed  altri,  che  non  fanno  al  nostro  proposito. 

CAP.  XXVI! . PRINCIPI!  E CAUSE  DELL'INIMICIZIA 

TRA  1 ROMANI  E I TARENT1NI. 

I principii  e le  cause  dell' odio  ed  inimicizia  tra  i Domani  e i 
Tarantini  incominciarono  dalla  morte  di  Alessandro  Bc  de' Molossi , 
per  avere  i Romani  dato  aiuto  ai  Lucani  contro  de’  Tarantini.  Ed 
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appresso  per  la  ridà  di  Palepoli,  oggi  delta  Napoli,  l'anno  del  mon- 
do 3C3ó, come  serive  Livio  nel  liliro  Vili  della  prima  deca,  ove  dice, 
che  avendo  risoluto  la  Humana  Repubblica  la  guerra  contro  i Greci 
d'Italia  ed  i Sanniti,  che  si  erano  confederali  colle  città  greche , 
mandarono  contro  i Sanniti  L.  Cornelio  Ixmtulo,  e contro  l’alepoli 
il  Console  Quinzio  Publio  Filone;  la  quale  città  tiene  e possiede  la 
miglior  parte  dell'Italia,  cioè  i Campi  Falerni,  e Terra  di  Lavo- 
ro, dagli  antichi  delta  Campania  Felice.  Era  allora  questa  città 
abitata  dai  Greci  , ed  aveva  nuovamente  edificata  la  città  di  Na- 
poli. Onde  Palepoli  si  diecva  la  città  vecchia,  o Napoli  la  nuova  , 
tutte  due  abitate  da  un  solo  popolo.  Discendevano  questi  dai  Cu- 
mani,  i quali  traevano  l'origine  da  Calcide  di  Eubea , oggi  detta 
Negroponte,  e coll' armala  che  portarono  ottennero  prima  nel  ma- 
re di  questa  regione  l’isola  d’Ischia',  dagli  antichi  detta  Pitecusa 
ed  Enarìa,  e dopo  trasportarono  le  loro  sedi  ed  abitazioni  nel  con- 
tinente della  terra  ferma.  Questa  città  unita  coi  Sanniti,  e collo 
sue  forze,  fece  gran  guerra  contro  dei  Romani,  come  nota  Livio 
nel  citato  luogo,  cosi  dicendo:  Palaepolia  fiuit  kaud  procul  iiule  ubi 
mure  eat  aita  Neapolis  : duabtit  urbibus  Populus  idem  habitabat.  Cu- 
mii  irant  oriundi:  Cumani  a Chalcidc  Euboica  originem  (rahunt.  Ciar- 
li , qua  mirteti  ab  domo  fuerant , mtillum  in  ora  maria  ejus , quod  ac- 
colunt,  poluere.  Primo  in  insulas  /Enarias.ct  Pythecasaa  egreasi, deinde 
in  continentem  ausi  atdes  tranaferre.  Uaec  civilas,  qu  um  ani  a urbibus , 
twn  Samnilium  infida  adversus  liomanos  societale  finta  , tive  peslilen- 
tiae,  quae  Uomanam  lirbem  adorta  nuticiabalur,  fidem , multa  hostilia 
adveraus  Romano! , agrum  Campanum , Falernumq uè  inco/entca  , fiecit. 
Giovanni  Giovane  Tarenlino  dice,  che  la  città  di  Palepoli , per 
la  quale  i Tarcntini  incominciarono  l’inimicizia  coi  Romani,  fu 
Locri,  della  dopo  Palepoli,  situala  nei  Promontorio  Zefirio,  detto  Ca- 
po di  Sparavento  nella  Calabria  , ove  oggi  è la  città  di  Gerace. 
Del  che  mollo  s'inganna,  come  dal  detto  luogo  di  Livio  si  vede 
chiaramente.  Ma  ritorniamo  al  nostro  ragionamento. 

Si  erano  in  questa  guerra  confederali  coi  Romani  volonta- 
riamente gli  Apuli  ed  i Lucani , e con  i Palepolitani  i Sanniti  e 
i Tarcntini.  Or  avvenne  riessendo  stati  assediali  i Palepolitani  dal 
console  Filone , e conosciuto  essere  vano  e fuor  di  tempo  il  soc- 
corso < be  aspcttavansi  dai  Sanniti  c Tarenlini , si  resero  in  po- 
tere del  nemico  col  consiglio  di  Ninfidio  capitano  de'  Sanniti  , il 

3uale  solo  era  arrivalo  in  loro  soccorso  , c di  Carilao  loro  citta- 
ino,  giudicando  esser  minor  male  alla  città  ed  a' cittadini  il  dar- 
si spontaneamente,  che  farsi  pigliare  per  forza.  Il  che  fatto  e sa- 
putosi dai  Tarcntini{  come  quelli  che  cosi  miseramente  assediati, 
si  erano  ribellali  da  loro  per  essere  stali  ingannati  colla  vana  spe- 
ranza dell'  aspettato  soccorso  ) incominciarono  a riprenderli  come 
iucostanti  nella  fede,  e con  isdegno  ed  invidia  incominciarono  a 


Digitized  by  Google 


— 280  — 


sollevare  gli  animi  contro  de'  Bomani  ; tanto  più  per  aver  inteso 
che  i Lncani  e gli  Apuli  erano  passati  alla  loro  devozione.  Da  que- 
ste ed  altre  cause  mossi  i Tarentini,  macchinarono  di  trovar  mo- 
do ed  arte  di  seminar  zizanie  e discordie,  e di  rivocare  c tirare 
i suddetti  Lucani  dall'  amicizia  de'  Bomani , cosi  che  ridussero  le 
cose  a tal  termine  , che  fecero  deliberazione  di  avere  i Bomani 
per  veri  nemici  c padroni , e pensarono  di  disturbarli  nella  guer- 
ra de’  Sanniti.  Per  la  qual  cosa  pregarono  primieramente  i San- 
niti che  sostenessero  con  intrepidezza  la  guerra  contro  di  quel- 
li , come  lor  si  conveniva,  promettendo  loro  anche  aiuto  e vettova- 
glie. Secondariamente  con  danari  sedussero  certi  giovani  Lucani, 
uomini  piuttosto  nati  tra  popoli  che  onesti , i quali  fecero  che  si 
spogliassero  nudi,  e si  battessero  con  verghe  tra  di  loro;  il  che 
fatto  li  mandarono  tra  la  turba  de'loro  concittadini,  ove  incomincia- 
rono a gridare  piangendo,  e dicendo  essere  stati  crudelmente  bat- 
tuti per  ordine  del  console  Bomano,  ed  affermando  eh' erano  stali 
tra  i loro  eserciti,  cosa  veramente  vituperosa,  la  quale  mostrava 
una  certa  specie  d'ingiuria  più  che  il  tradimento.  Col  grido  di  quel- 
li si  commosse  tutta  la  moltitudine,  e costrinse  i magistrati  a con- 
gregare il  consiglio  che  si  facesse  la  guerra  contro  de'  Bomani.  Altri 
eccitavano  la  plebe  alt'  arme,  e col  tumulto  atterrivano  anche  gli 
animi  generosi.  Si  determina  finalmente,  che  si  rinnovi  1'  amici- 
zia coi  Sanniti,  e che  si  mandino  ambasciatori  per  questo  effetto. 
Ma  perché  la  cosa  era  stata  repentina,  e non  aveva  certa  e ma- 
nifesta cagione  , cosi  nè  anche  aveva  troppa  fede.  E però  fnrono 
costretti  da' Sanniti  per  questa  causa  dare  loro  ostaggi  e presidi! 

fer  le  fortezze.  E perchè  erano  veramente  cicchi  dall’  ira,  e dal- 
inganno,  fecero  quanto  era  loro  stato  domandato.  Ma  appresso  es- 
sendo gli  autori  dell’  inganno  ritornati  a Taranto,  si  cominciò  in 
breve  tempo  s scoprire  la  frode.  Onde  abbandonandosi  ogn'  impre- 
sa , non  restò  altro  del  tramato  consiglio  , che  il  pentimento  del 
fatto  senza  alcun  utile.  Seguì  appresso  che  avendo  i Romani  1'  e- 
Bercilo  in  Lucerà  contro  de'  Sanniti,  con  Papirio  console  delegalo 
da  Publio , erano  costretti  i Sanniti  o di  rendersi , o di  venire  a 
giornata  col  nemico.  Mentre  che  1’  una  e l'altra  parte  si  preparava 
alla  battaglia,  sopragginnse  nna  ridicola  ambasceria  de’ Tarentini, 
facendo  intendere  ad  ambe  le  parti , che  lasciassero  in  ogni  mo- 
do i’  impresa  della  guerra;  che  se  altrimenti  facessero,  essi  si  ac- 
costerebbero al  vincitore,  c pugnerebbero  ostinatamente  contro  dei 
perditore.  Avendo  ciò  inteso  Papirio,  disse  volerne  ragionare  col 
suo  collega,  ed  avendone  ragionato,  deliberò  di  dare  l’assalto.  E 
fatti  i sacrifici!,  rispose  ai  Tarentini , che  gli  auguri!  erano  favore- 
voli, e corno  già  vedevasi  che  andavano  a dare  l'assalto , il  Console 
comandò  che  si  spiegassero  le  insegne,  e menò  fuora  la  gente  da 
arme,  rispondendo  a quella  vanissima  generazione,  la  quale  impo- 
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(ente  per  ]e  sue  cose  a cagione  delie  sedizioni  e delle  civili  discordie, 
aveva  giudicalo  di  essere  eguale  il  modo  della  guerra  e della  pace. 
Dall'altra  parie  i Sanniti,  essendo  inferiori  nella  guerra,  deside- 
ravano la  pace.  Era  loro  necessario  di  simulare  acciò  si  concilias- 
sero i Tarantini , onde  riinovessero  tutte  le  cause  della  guerra.  E 
vedendo  i Domani  essere  in  ordine  all'  assalto  , gridarono  essere 
dalla  banda  de  Tarenlini,  e di  non  voler  venire  all1  arme,  ma  di 
patire  più  tosto  qual  si  veglia  disagio  , ebe  dispregiare  la  pace 
proposta  da  quelli.  Il  che  avendo  inteso  i Romani,  strinsero  l’e- 
sercito contro  dei  Sanniti , e tutti  li  avrebbero  tagliati  a pezzi , se 
non  fossero  state  le  grida  ed  i clamori  di  seicento  cavalieri  Ro- 
mani, che  si  trovarono  prigionieri  dentro  la  città  in  potere  del  nemi- 
co , che  raffrenarono  1’  impeto  della  loro  gioventù , c mitigarono 
gli  animi  dei  Consoli  acciò  non  fossero  per  maggiore  sdegno  am- 
mazzati dai  cittadini.  Stando  dunque  per  le  suddette  ragioni  i Ta- 
rantini con  gli  animi  gonfi  contro  dei  Romani,  procurarono  tut- 
tavia di  trovare  occasione  di  venire  alle  mani.  Onde  avvenne,  co- 
me scrivono  Lucio  Floro,  c Valerio  Massimo,  Eutropio,  Paolo 
Orosio,  Giustino,  Plutarco,  ed  altri  storici . che  stando  i Tarentini 
nella  loro  città  1’ aDno  di  Roma  secondo  Plinio  472,  e del  mondo 
3680,  e celebrando  i giuochi  nel  Teatro,  ch’era  dirimpetto  al  ma- 
re, passando  non  lungi  di  là  l’armata  Romana  colle  navi  cari- 
che di  frumento  , che  portavano  dall*  Apulia  in  Roma  , le  assal- 
tarono , e lo  presero  quasi  tutto  , fuorché  cinque  navi  , le  quali 
fuggendo  si  salvarono.  Ed  avendolo  tirate  dentro  i loro  porti , tutti 
quelli  che  vi  si  trovarono  sopra  alti  a far  guerra  furono  uccisi  e 
gli  altri  venduti  a vii  prezzo.  Di  questo  essendo  loro  venuti  am- 
basciatori da  Roma , querelandosi  c lamentandosi  di  una  ingiuria 
cosi  fatta  senza  ragione  alcuna  , i Tarentini  non  solo  se  ne  fece- 
ro befTc , ma  anhc  vi  fu  chi  per  per  maggiore  ingiuria  di  orina 
ne  bruttò  le  vesti.  Onde  per  tal  cagione  dopo  nacque  grandissima 
guerra  tra  i Romani  e i Tarenlini.  E fu  tale  che  trovandosi  nel 
medesimo  tempo  i Romani  aver  guerra  coi  Sanniti,  i Lucani,  ed 
i Messapii , furono  costretti  per  fare  esercito  armare  anche  quelli 
eh’  erano  a fine  di  accrescere  la  prole  fatti  esenti  dalle  guerre , e 
questi  erano  quei  poveri  della  plebe  che  non  avevano  facoltà , la 
quale  giugnesse  a mille  c cinquecento  denari.  I Tarentini  accorti 
di  un  si  grande  apparato  di  guerra  che  si  faceva  contro  di  loro, 
non  avendo  essi  persona  atta  a guidare  il  loro  esercito  come  ca- 
pitano, e supremo  comandante,  per  poter  resistere  alla  forza  e 
potenza  dei  Romani , fecero  pensiero  di  chiamar  qualche  personag- 
gio e capitano  illustre  foraslicro. 
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CAP.  XXVIII.  DELLA  CUIAMATA  DI  PIRRO  RE  DI  BPIRO  IN  ITALIA 

FATTA  DAI  TARRNTIM.  RAGIONAMENTO  DI  MF.TO.NE  TARENTINO  CIRCA  LA 
SUA  VENUTA.  DELIBERAZIONE  FATTA  DAI  TARENTINI  , E DELL'ORIGINE, 
GENEALOGIA  E NATURA  DI  PIRRO. 

Risuonava  in  quei  tempi  d’ogni  intorno  la  fama  nelle  guer- 
re  di  Pirro  Re  degli  Epiroli  nell'  Albania , al  quale  i Tarentini  do- 
po molte  consulte  e pareri  mandarono  i loro  ambasciatori  acciò 
con  grado  ed  autorità  di  capitano  generale  del  loro  esercito  na- 
vigasse in  Italia,  c pigliasse  la  protezione  loro,  e degli  altri  po- 
poli collegati  contro  de’  Romani.  Reclamavano  i più  vecchi  c sa- 
vi' della  città  a questa  chiamata  di  Pirro  in  Italia,  come  alla  cit- 
tà loro  perniciosa  , e perciò  inclinavano  piuttosto  ad  mi  comporta- 
tolo accordo  con  i Romani  , che  per  guerreggiare  con  quelli  si 
sottomettessero  ad  un  re  forestiero,  il  quale  ponesse  ai  Tarentini  il 
giogo.  Ma  lo  strepilo  ed  il  gridare  de'  più  giovani , che  volevano  e 
desideravano  la  guerra,  ed  erano  nel  consiglio  in  maggior  nume- 
ro, non  lasciò  porgere  orecchio  al  consiglio  de'  vecchi  più  pochi, 
più  savii  e fedeli.  Laonde  un  certo  che  avea  nome  Melone , uo- 
mo piacevole,  e non  malvagio , in  quel  giorno  che  il  popolo  dovea 
radunarsi  per  conchiudere  la  chiamata  di  Pirro,  al  tempo  che  la 
moltitudine  crasi  radunala  in  consiglio,  postosi  in  capo  una  ghirlan- 
da, o con  una  lampade,  come  se  fosse  ubliriaco,  guidalo  da  un  trom- 
betta, e facendo  giuochi  andò  al  consiglio,  e come  avvenir  suole 
nelle  città  in  cui  il  governo  popolare  non  è ordinato , alcuni  fa- 
cendogli festa,  ed  altri  ridendo,  ed  invitandolo  che  si  facesse  in- 
nanzi, s inoltrò,  o quivi  fermossi  come  se  volesse  cantare.  Ma  poi-  ' 
che  fu  fatto  silenzio  , disse  cosi  : Hcn  fate , o Tarentini  , lascia- 
re chi  vuol  giuocarc  e scherzare;  ma  se  voi  siete  savii,  vi  gode- 
rete tutti  questa  libertà  di  tripudiare  prima  che  venga  Pirro;  poi- 
ché allora  noi  non  potremo  vivere  a nostro  modo,  ma  come  vor- 
rà egli.  Queste  parole  fecero  risentire  molti  Tarentini , e fecesi  un 
gran  mormorio  tra  le  brigate,  che  approvavano  e lodavano  il  detto 
Melone.  Ma  coloro  i quali  temevano,  fatta  la  pace,  di  esser  dati 
nelle  mani  de’  Romani , ripresero  il  popolo  , che  cosi  vituperosa- 
mente si  lasciasse  uccellare.  E dette  queste  parole,  subito  caccia-  ♦ 
rono  Melone  fuori  del  consiglio.  Essendosi  dunque  in  questo  mo- 
do conchiuso  e stabilito  il  partito,  furono  mandali  oratori  con  do- 
ni a Pirro,  non  solamente  dai  Tarentini,  ma  ancora  da  alcuni  al- 
tri popoli  d'Italia,  i quali  dicevano  aver  bisogno  di  un  capitano 
savio  e di  grande  autorità.  Perciocché  essi  erano  per  avere  mol- 
to granile  esercito,  c ch’egli  avrebbe  Ira  Messapii,  Lucani,  San- 
niti e Tarentini  venti  mila  cavalli , c trecento  cinquanta  mila  fan- 
ti. Queste  cose  nou  solamente  fecero  crescere  l'animo  a Pirro, 
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ma  fecero  anche  più  forti  gli  Epiroti  alla  guerra;  onde  Pirro  ab- 
bracciando tutte  le  occasioni  , che  gli  potevano  recare  pioria  e 
grandezza,  aderì  all'  offerta  dc'Tareniini,  facendo  seco  ragione,  cho 
se  gli  venisse  fatto  di  superare  i Romani , gli  sarebbero  stati  più 
facili  e rioscibili  le  altre  cose. 

Era  il  re  Pirro  figliuolo  di  Eacide,  e discendeva  per  pater- 
no seno  da  Achille,  e per  materno  da  Ercole,  come  si  legge  in  Pau- 
sala, Giustino,  Plutarco,  ed  altri,  i quali  scrivono  che  dopo  Fe- 
tonte, il  qualo  fu  il  primo,  e più  vicino  al  diluvio  universale,  gli 
altri  che  successero  nel  regno  di  Epiro  furono  i Molossi  , e dopo 
quelli  Neottolemo  figliuolo  di  Achille , il  quale  avendo  perduto  il 
paterno  regno  , per  aver  il  padre  molto  indugiato  nella  guerra 
Trojana,  tenne  co’  suoi , ed  occupò  il  paese  de  Molossi,  e tolse 
per  moglie  in  quei  luoghi  Lanassa , figliuola  di  Cleodco  , e nipote 
di  Ercole , colla  quale  generò  otto  figli , i quali  furono  chiamali 
Pirridi,  o dopo  Epiroti.  Perciocché  il  padre  Noottolcmo.  essendo 
fanciullo,  fu  anche  egli  per  sopranoroe  chiamato  Pirro,  cioè  ros- 
60  , e Pirro  nominò  anche  uno  de’  suoi  legittimi  figliuoli.  Fiutar, 
co  dice  non  essere  molto  noti  i re  che  furono  da  Neottolemo  in- 
aino a Tarrita  , c si  crede  che  fossero  stati  barbari  e crudeli. 
Ma  bone  si  scrive  che  Tarrita  fu  il  primo,  il  quale  con  costumi 
greci,  e con  le  lettere,  e con  le  leggi  umane  compose  la  città, 
c quindi  si  acquistò  riputazione  e splendore.  Da  Tarrita  nacque 
Alceta  , da  Alceta  Ariba  o Neottolemo  , da  Ariba  Eacide  , e da 
Neottolemo  Olimpia , madre  del  Magno  Alessandro  , ed  Alessandro 
re  de' Molossi,  il  quale  venne  in  Italia,  parimente  chiamato  dai 
Tarentini,  e fu  ammazzalo  dai  Lucani,  dopo  la  cui  morte  succes- 
se nel  regno  de' Molossi  il  padre  di  Pirro,  il  quale  dopo  ne  fu 
discacciato  per  sedizione  dai  Molossi  , rimanendo  nel  regno  i fi- 
gliuoli di  Neottolemo,  i quali  tagliarono  a pezzi  tutti  i figliuoli 
ed  amici , che  erano  rimasi  di  Eacide  , od  il  fanciullo  Pirro  fu 
segretamente  salvato  da  Androcide  c da  Angelo  assieme  colla  sua 
balia,  e portato  a Glaucia  re  dell'  Jllirio,  oggi  detto  Schiavonia; 
il  quale  aveudolo  allevato,  essendo  di  età  di  anni  dodici,  gli  die- 
de genti,  e lo  ripose  nel  paterno  regno  di  Epiro.  Fu  Pirro  di  ter- 
ribile e tremendo  aspetto,  ed  aveva  nella  parte  superiore  della  boc- 
ca un  solo  osso  intero  in  cambio  di  deoti,  diviso  in  picciolissitne 
fissare,  che  parevano  dculi.  Medicava  a chi  pativa  di  milza  pre- 
mendolo leggiermente  col  piò  destro,  c col  sacrificio  di  un  gallo 
bianco.  Onde  si  dice  che  nel  dito  maggiore  di  quel  piede  era  vir- 
tù celeste,  e che  dopo  morto  essendo  il  restante  del  corpo  brucia- 
to , quel  dito  soltanto  si  preservò  senza  offesa.  Essendo  egli  fanciul- 
lo, e riposto  nel  regno,  agitava  del  continuo  nella  sua  mente  ma- 
gnanime ed  illustri  imprese,  ed  aspirava,  come  scrive  Cecilio,  al- 
la mouarebia  dell'universo.  Del  che  avendo  consultalo  l’oraco- 


Digitized  by  Google 


— 284  — 

lo  di  Apolline,  u’ ebbe,  secondo  Ennio,  questo  dubbioso  verso  in 
risposta  : 

Ajo  le  Macida  Romano t vincere  pone. 

La  quale  risposta  l'animò  molto  alla  venuta  d'Italia,  ad  emu- 
lazione de’  due  Alessandri  suoi  illustri  predecessori,  de’ quali  l'uno 
aspirò  all'impero  d' Oriente,  e l'altro  a quello  d’  Occidente,  ed  egli 
essendo  stato  chiamato  da'Tarenlini  contro  de  Romani  deliberò  ve- 
nirvi , come  già  venne. 

CAP.  XXIX.  RAGIONAMENTO  FATTO  DA  CINEA  AL  RK  PIRRO  CIRCA  LA 

VENUTA  IN  ITALIA.  DEL  SUO  APPARATO  MILITARE,  NAUFRAGIO  PATITO  NEL 
MARE  IONIO,  E DEL  SUO  ARRIVO  A TARANTO. 

Aveva  seco  il  re  Pirro  un  consigliere  chiamalo  Cinea,  di  Tes- 
saglia , uomo  di  grande  ingegno,  e di  somma  eloquenza,  come 
quello  , eh’  era  stato  discepolo  di  Demostene  , eh’  egli  molto  imi- 
tava. Stando  costui  appresso  di  Pirro,  dal  quale  era  amato  sopra 
di  ogni  altro  , e consigliere  e capitano  che  nella  sua  corte  tene- 
va , fu  molle  fiate  mandato  nelle  città  , ove  dimostrò  esser  vero 
quel  detto  di  Euripide,  cioè  che  il  discorso  fa  tutto  quello  che  non 
può  fare  il  ferro  de'  nemici.  Onde  in  lode  di  esso  soleva  Pirro 
dire , che  più  città  aveva  conquistato  Cinea  colla  sua  eloquenza  , 
eh’  egli  colle  armi.  Vedendo  dunque  Cinea  il  re  tutto  inclinalo 
all'impresa  d’Italia,  ritrovatolo  fralle  altre  una  volta  ozioso,  tas- 
sò in  tal  modo  la  stravagante  sua  ambizione,  così  verso  il  re  inco- 
minciando a parlare: « È fama,  o re,  che  i Romani  sono  bellissima 
gente  , c molto  valorosi  in  guerra , e che  hanno  soggiogate  mol- 
le bellicose  nazioni , sopra  le  quali  hanno  signoria  ed  impero.  Or 
se  gli  Dei  ci  facessero  grazia  che  noi  li  vincessimo  , che  faremo 
dipoi?  Pirro  rispose:  Tu  mi  dimandi,  o Cinea,  cosa  che  non  ha 
dubbio  alcuno , perciocché  costoro  non  hanno  alcuna  città  greca  , o 
barbara,  che  ci  potesse  fare  resistenza.  Quando  noi  avremo  vinto 
i Romani,  occuperemo  subito  tutta  l' Italia , la  cui  potenza  e gran- 
dezza tu  sai  bene.  Cinea  replicò  , e soggiogala  l' Italia  che  fare- 
mo ? E Pirro,  passereremo  alla  vicina  Sicilia,  isola  mollo  abbon- 
dante di  ricchezze,  e di  popolo,  la  quale  ci  porge  le  inani.  Per- 
ciocché essendo  quivi  morto  Agatoclc,  ella  è tutta  piena  di  sedizio- 
ne, di  confusione  di  magistrati,  e di  contese  di  oratori.  Soggiunse 
Cinea  : tu  dici  bene  , ma  fermeremo  qui  forse  il  progresso  della 
guerra  ? Non  già,  rispose  Pirro,  ma  se  Iddio  ci  darà  vittoria,  que- 
sti saranno  come  nostri  preludii  e principi!  a maggiori  imprese. 
E chi  ci  terrebbe  poi  a non  metter  mano  nell'  Africa,  ed  in  Car- 
tagine, la  quale  nuovamente  Agatocle,  partendo  con  secretcua  da 
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Siracusa,  poco  mancò  che  con  una  piccola  armata  non  la  piglias- 
se ? Ed  acquistati  questi  paesi  , chi  sarà  che  ci  faccia  contrasto  ? 
Niuno,  disse  Cinea,  perciocché  acquistate  queste  regioni  , egual- 
mente ricupererai  la  Macedonia,  c porrai  il  freno  alla  Grecia-  Ma 
vinto,  e soggiogalo  il  tutto , finalmente  che  faremo  ? E Pirro  ri- 
dendo disse:  allora  riposeremo,  e passeremo  il  tempo  allegramen- 
te in  feste,  conviti,  e piacevoli  ragionamenti.  Com'ebbe  Cinea  con- 
dotto Pirro  a tal  passo,  gli  disse:  or  chi  ci  vieta,  o re  , che  noi 
ora  non  godiamo,  e stiamo  in  riposo,  ed  allegrezza  , avendo  al 
presente  commodità  senza  fatica  di  tutte  quelle  cose , le  quali  noi 
siamo  incerti  di  acquistare  col  sangue,  co' travagli,  ed  i pericoli  no- 
stri , e di  altri-?  » Con  queste  parole  Cinea  turbò  il  re  più  tosto , 
che  lo  ritraesse  dal  suo  pensiero  , conoscendo  egli  mollo  Itene  a 
quanta  felicità  rinunziato  avrebbe.  Ma  non  potendo  por  giù  la  spe- 
ranza di  quel  che  aveva  concepito  nell'animo,  mandò  innanzi  tra 
pochi  giorni  Cinea  alla  volta  di  Taranto  con  Ire  mila  fanti,  ed 
egli  poco  dopo  avendo  raccomandato  prima  strettamente  il  Regno 
dell' Epiro  ad  Antigono  Re  di  Macedonia,  ed  agli  altri  Re  vici- 
ni , e specialmente  a Tolomeo  Cerauno  suo  suocero  , fattosi  no- 
vellamente signore  di  una  parte  della  Macedonia , e ad  un  suo  fi- 
gliuolo di  anni  quindici  chiamato  parimente  Tolomeo  , portando 
seco  i due  altri  figli  minori  Eleno  ed  Alessandro,  s’ imbarcò  col- 
1'  armata  sopra  certe  zattere  e navigli  fatti  venire  , chi  dice  da 
Taranto , e di  da  Antigono  figlinolo  di  Demetrio  Re  di  Macedo- 
nia , s'  imbarcò  sopra  di  essa  con  venti  mila  fanti  , e tre  mila 
cavalli , due  mila  arcieri , cinquecento  frombatori  , e venti  Ele- 
fanti, veterana  milizia  composta  di  Macedoni,  Greci,  Molossi,  ed 
Epiroti. 

Navigando  con  questo  apparalo  , nel  passare  dall'  Epiro  in  Ita- 
lia ebbe  infelice  navigazione,  il  che  significò  l' infelice  esito  del - 
V impresa.  Imperciocché  essendo  nel  mezzo  del  Mar  Ionio  fu  su- 
bito l’armata  assalita  da  una  impetuosa  burrasca  di  tramontana  in- 
solita in  tale  stagione,  c sforzandosi  i nocchieri  di  dare  a ter- 
ra, la  tempesta  trasportò  alcune  navi  ne'  lidi  d’  Africa  c di  Sici- 
lia, ed  altre  non  potendo  passare  il  capo  Japigio,  furono  la  notte 
spinte  dalla  fortuna  in  luoghi  aspri  e perigliosi,  dove  si  spezza- 
rono tutte  fuorché  la  Nave  Regia,  la  quale  mentre  che  aveva  il 
vento  contrario  colla  sua  grandezza  e forza  faceva  resistenza,  ed 
i marinari  e nocchieri  contro  la  furia  del  vento  con  molta  fati- 
ca la  sospinsero  finalmente  verso  la  riva.  Ma  poiché  la  burrasca 
di  terra  la  incominciò  a ferire  di  prora , ed  era  in  pericolo  che  non 
si  venisse  a sdruscire,  parendo  a Pirro  cosa  mollo  pericolosa  l’ar- 
rischiarsi nel  mare  turbato  e travaglialo  da  diversi  venti  , saltò 
dalla  Dave  nel  mare,  e subito  gli  furono  d'intorno  molti  famiglia- 
ri  ed  amici  per  aiutarlo,  i quali  furono  tutti  per  annegarsi  in- 
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sieme  col  Re  per  la  burrasca  « l' oscurili!  della  notte.  Ncnuto  fi- 
nalmente il  di  chiaro,  e mancalo  il  vento,  giunse  il  Re  a terra  col 
corpo  tutto  sbattuto  e stanco , ma  col  vigore  dell  animo  libero  eit 
invitto.  I Messapii,  alle  cui  spiagge  era  egli  giunto,  corsero  pron- 
tissimamente a dargli  aiuto , c nel  medesimo  tempo  giunsero  , e 
si  raccolsero  alcune  sue  navi  disperse,  nello  quali  erano  pochis- 
simi cavalli,  da  circa  duo  mila  fanti,  o due  elefanti;  e parten- 
dosi con  queste  genti,  c con  altre  che  gli  erano  venule  all uicon- 
tro  con  Cinca  , entrò  in  Taranto  l anno  del  mondo  dbSl) , c si 
dimostrò  nel  principio  verso  i Tarantini  mollo  piacevole  ed  uma- 
no mentre  che  si  raccolsero  i som  vascelli  dispersi  dalla  tempes  a. 
Ma  dopo  che  giunsero  sani  e salvi  ne’ seguenti  giorni  m Taranto, 
ritornò  egli  nella  sua  rigida  ed  Epirolica  natura,  tanto  piu  per- 
che vedeva  i Tarentini  molto  dediti  all’ozio,  a bagni,  a conviti,  ed 
a' piaceri.  Chiuse  loro  i ginnasii,  ed  i portici  dove  atsi  spasseggiava- 
no , ed  in  vece  di  fatti  guerreggiavano  con  parole  , e vietò  loro 
i banchetti  ed  i piaceri  fuor  di  tempo.  Fece  poi  una  scelta  di  sol- 
dati cosi  aspra  contro  lor  voglia  , che  molti , 1 quali  "onerano 
avvezzi  ad  esser  comandali  , si  partirono  dalia  città  , chiamando 
servitù  il  non  poter  vivere  a lor  modo,  o darsi  piacere. 

CAP  XXX.  PRIMO  FATTO  D ARMF.  Dt  PIRRO  PKI  TARENTINI  CONTRO 

I ROMANI  CON  P.  VALERIO  LEVINO  CONSOLE  AL  FICEE  SIRI  IN  BASILI- 
CATA, OGGI  DETTO  IL  SINNO. 

Avendo  il  Re  Pirro  fatta  in  Taranto  la  rassegna  de  soldati, 
intese  che  P.  Valerio  Levino  Console  Romano  ( come  dicono  Cu- 
rio Floro,  Plinio,  Entropio,  Paolo  Orosio,  .1  Salicilico,  Carlo  Si- 
gonio,  cd  altri  che  seguono  Livio,  eccetto  Plutarco,  che  dice  Al- 
bino) veniva  con  grand’esercito  per  dare  il  guasto  aHa  Lucania  , 
ancorché  non  erano  venute  ancora  le  genti  desumconfcdorai, 
c parendogli  vergogna  ciò  comportare,  gli  andò  contro  con iquc 
l’ercilo  ch’egli  si  trovava  per  soccorrere  gli  amici  confederati.  L 
prima  che  venisse  alle  mani  tentò  il  re,  e si  volle 
me  a giudice  per  accordare  c comporre  le  differenze  eh  erano  tra 
“orini  e i Tarentini , c mandò  ai  Romani  a far  «oro  intendere 
se  volevano  in  cambio  far  giudice  e mediatore  lui,  onde  le  m - 
nasse  di  ragione  le  differenze  eh  erano  fra  loro  ed  1 Tarentini. 
"avendo  risposto  il  Console  . che  i Roman,  non  avevano 
eletto  Pirro  per  giudice,  nè  lo  temevano  per  nemico  .passando 
innanzi  si  aoLofò  presso  il  fiume  Siri , oggi  detto  .1  Smno  tra 
le  città  di  Pandosia  ed  Eraclea.  Quivi  udendo  Pirro  che  i Ro- 
mani si  venivano  appressando,  cavalcò  lungo  ^ fi“me  ^ ' 

nascere  i nemici;  dove  essendosi  meravigliato  molto  dell  ordine  , 
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della  forma,  o della  guardia  del  campo,  e della  disciplina  mili- 
tare de'  Romani  , disse  a Megacle , il  quale  era  uno  de'  più  cari 
amici  eh'  egli  avesse:  Questa  disciplina  militare  a me  non  pare  bar- 
bara , nè  di  barbari,  ma  vedremo  le  opere  loro  ; c pensando  a 
quel  che  doveva  seguire  , deliberò  di  aspettare  i confederati , e 
pose  frattanto  buona  guardia  contro  i Romani  acciò  non  tentasse- 
ro di  passare  il  fiume.  Ma  siccome  egli  aveva  deliberalo  di  aspet- 
tare, cosi  i Romani  per  il  contrario  sollecitando  di  prevenirlo  in- 
cominciarono a passare  il  guado  del  fiume  con  i cavalli  in  più 
luoghi.  Il  quale  risoluto  ed  animoso  passaggio  fece  si  che  i Gre- 
ci, i quali  tenevano  l'altra  ripa,  stupefatti  del  Romano  ardire,  du- 
bitando di  non  essere  colti  in  mezzo,  si  ritirarono.  Avvedutosi  Pir- 
ro del  tumulto,  comandò  ai  Capitani  che  ordinassero  le  squadre, 
ed  egli  con  tre  mila  cavalli  spintosi  innanzi,  ratto  se  ne  scese  ver- 
so il  fiume,  sperando  d'impedire  il  passaggio  al  nemico,  ed  as- 
saltare i Romani  mentre  che  passavano  sparsi  e disordinati.  Ma 
poiché  vide  i Romani  aver  passato  il  fiume  con  una  continuata 
lestudine  di  scudi,  e star  saldi  e fermi  in  ordinanza  colla  caval- 
leria nelle  ale  maestrevolmente  distribuita  , il  Re  fu  il  primo  , 
che  per  dimostrare  il  suo  valore  spinse  e fece  impeto  contro  dei 
nemici  armalo  tallo  di  bellissime  armi,  dove  con  fatti  dimostrò  la 
gloria  e la  fama  della  virtù  sua.  Perciocché  adoperando  le  armi 
ed  il  corpo  in  battaglia , e valorosamente  combattendo  contro  de' 
nemici , non  mancava  con  questo  di  quella  prudenza  clic  si  con- 
viene ad  un  ottimo  Capitano.  In  questa  lialtaglia  (.conato  Macedo- 
ne avendo  veduto  un  Italiano  il  quale  non  levava  l'occhio  da  dosso 
a Pirro,  ma  sempre  gli  stava  dirimpetto,  e rivolto  il  cavallo  ver- 
so lui  osservava  tulli  i suoi  movimenti:  vedi,  o Re,  disse,  quel  bar- 
baro, il  quale  è sul  cavallo  nero,  che  ha  i piedi  bianchi?  A me 
pare  che  costui  disegni  nel  suo  animo  di  fare  qualche  gran  cosa, 
perciocché  a le  solo  ha  fissi  gli  occhi , perciò  abbi  gran  cura  di 
guardarti  di  lui.  Pirro  disse  allora:  Niuno,  o Leon  alo,  può  fuggire 
il  suo  destino;  ma  nè  costui,  nè  alcun  altro  de’  nemici  si  glorie- 
rà d' esser  venuto  con  me  alle  mani.  Mentre  essi  tuttavia  ragiona- 
vano insieme,  ecco  che  l'Italiano  spingendo  il  cavallo,  ed  abbas- 
sando la  lancia  assaltò  Pirro.  Tuttavolta  non  percosse  il  re,  ma  il 
cavallo,  ed  in  un  medesimo  tempo  Leonato  percosse  il  cavallo  di 
lui  , dove  ambidue  caddero  a terra;  ma  il  re  difeso  da' suoi  fu 
portalo  via,  e l' Italiano  combattendo  fa  ucciso.  Era  costui  di  na- 
zione Frentano,  capitano  di  una  squadra  di  cavalli , ed  avea  no- 
me Ofago.  Questo  fece  avvertito  il  re  che  avesse  più  cura  per  1'  av- 
venire. Vedendo  Pirro  che  la  sua  cavalleria  non  poteva  sostene- 
re l'impeto  contro  quella  de' Romani,  fece  venire  innanzi  la  fa- 
lange Macedonica  pedestre  , e mettendola  all’  incontro , pareggiò 
la  battaglia , ed  egli  avendosi  spogliata  la  sopraveste  reale,  e I’  ar- 
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me  , e<l  adornatone  un  cavaliere  suo  amico  che  avea  nome  Me- 
garlc  , prete  quelle  di  lui , c cosi  Irareslilo  come  soldato  privato 
mosse  la  battaglia  contro  i Romani  combattendo  fra  le  schiere  sco- 
nosciuto con  maggior  sicurezza,  con  i quali  facendo  valorosamen- 
te contrasto,  la  rosa  andò  per  un  pezzo  di  pari.  Perciocché  si  di- 
ce che  sette  volte  i nemici  ributtarono  i nemici  , ed  altre  tante 
Gate  furono  essi  ributtati  , c lo  scambio  delle  arme  giovò  molto 
a salvare  la  vita  del  re.  Dappoiché  essi  corsero  tutti  quanti  a vo- 
ler ammazzare  colui  che  portava  le  armi  reali , c fra  gli  altri  un 
cavaliere  romano,  che  aveva  nome  Destro,  assalendo  Mcgacle  ca- 
valiere epirotico , eh’ era  della  reale  veste  adornato,  lo  gillò  da 
cavallo,  cd  avendolo  ammazzato,  c trattegli  la  celata  e la  sopra- 
vcsle,  corse  al  Console  gridando  di  aver  ucciso  Pirro , mostrando- 
gli in  segno  di  ciò  le  spoglie.  Per  questo  i Romani  incomincia- 
rono a rallegrarsi,  ed  i Greci  a sbigottirsi  c perdersi  d’animo,  in- 
aino a clic  Pirro,  avendo  inteso  il  fatto,  si  mise  a correre  per  il  cam- 
po, c col  capo  scovcrlo  si  fece  vedere  ai  suoi.  Ma  finalmente  es- 
sendosi spaventali  i cavalieri  Romani , i quali  con  grande  loro  strage 
videro  gli  elefani  in  Italia  , si  fermarono  , e non  vollero  andare 
più  innanzi.  Pirro,  vedendo  questo  disordine,  spinse  innanzi  la  ca- 
valleria di  Tessaglia  , la  quale  con  grande  uccisione  mise  in  fu- 
ga le  titubanti  squadro  de'  cavalieri  Romani  , c con  loro  gran 
macello  volse  totalmente  le  spallo.  Scrive  Dionisio,  che  de' Ro- 
mani morirono  quindici  mila  uomini,  benché  Geronimo  dica  set- 
te mila,  é di  coloro  eh' erano  con  Pirro,  Dionisio  dice  tredi- 
ci mila , e Geronimo  mcn  elio  quattro  mila.  Ma  comunque  si 
sia,  fu  la  vittoria  del  re  molto  spiacevole  o lagrimosa.  Perciocché 
perde  veramente  Pirro  in  quella  battaglia  i migliori  amici  e ca- 
pitani , de’  quali  egli  più  si  serviva  e fidava  , ed  anrh'  egli  corse 
grandissimo  periglio  di  rimanervi  morto,  e rilevarvi  una  gran  fe- 
rita. Sicché  uc  dimostrò  pochissima  allegrezza,  e tutto  mesto  eb- 
be a dire,  clic  poco  gli  gioverebbero  simili  vittorie  se  ei  ne  aves- 
se troppo  spesso.  Il  di  seguente  avendo  presi  gli  alloggiamenti  ab- 
bandonati' da'  Romani  ,’nel  raccoglier  le  spoglie  de'  nemici  morti 
li  vide  lutti  con  terribili  c marziali  aspetti  tenere  quasi  in  mo- 
stra di  vendetta  il  crudo  ferro  in  mano,  e segnati  con  ferite  nel 
petto  e nella  farcia  ; onde  ammirato  di  ciò , colle  mani  alzale 
verso  il  Cielo  disse:  n quanto  mi  sarebbe  facile  conquistare  l' im- 
pero di  lutto  il  mondo,  se  avessi  i soldati  Romani,  o se  fossi  re 
de'  Romani. 

Dopo  questa  vittoria,  la  quale  diede  gran  riputazione  a Pir- 
ro in  Italia,  riacquistò  le  città  de'  suoi  confederati,  e molte  altre 
ancora , come  la  città  di  Locri , cd  altri  popoli , che  si  riliel- 
larono  dai  Romani , < si  accostarono  a Pirro , il  quale  trascorse 
allora  predando  lutto  il  paese  insino  a Preneslc  avvicinandosi  due- 
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cento  miglia  appresso  Poma,  benché  Plutarco  dica  trenta  sei.  Do- 
po finita  la  battaglia  vennero  a lui  le  genti  dc'f.ncani,  e de’ San- 
niti, ch’egli  riprese  di  esser  venuti  troppo  tardi.  Pareva  non  di 
meno  che  si  rallegrasse,  e gli  fosse  stato  grande  onore,  ch'egli 
solo  colle  sue  genti , e con  quelle  de’  Tarcntini  avesse  vinta  la  gran 
potenza  de'  Romani  ; benché  si  dicesse  , che  Caio  Fabrizio  ebbe 
a dire  che  non  i Romani  dagli  Epiroti , si  bene  che  il  Console  Le- 
vino era  stato  vinto  da  Pirro,  stimando  che  l'esercito  fosse  sta- 
to vinto  non  per  difetto  de'  soldati  , ma  per  colpa  de'  capi  ai , 
separato  l'uno  dall'altro  con  astuzia.  Avendo  il  Confila  i vino 
riunito  l’esercito  disperso  , e seguendo  il  re  g 'indiamente  alle 
spalle,  si  partì  Pirro  da’confini  di  Roma,  e ru.ros  i in  Terra  di 
Lavoro,  e fra  questo  mandò  chd per  testimonianza  ed  otarda  me 
moria  della  guerra  si  affiggessero  questi  due  v - nel  tempio  di 
Giove  in  Taranto  : 

(puf  ante  hac  incieli  fuere  viri,  Pater  opti-  - • ulympi 
Hot  ego  in  pugna  vici,  victutquo  tuia  o'i  > sdetn. 

Del  che  essendo  stato  domandato  dagli  amici  per  qual  cagio- 
ne, mentre  ch'egli  era  stato  vincitore,  avea  posto  ne’ versi  ili  es- 
sere stato  vinto,  rispose  , perchè  s'egli  un'altra  volta  vincerebbe 
di  questo  modo,  se  ne  'ritornerebbe  in  Epiro  solo,  a senza  alcun 
soldato,  volendo  dinotare  di  aver  più  tosto  perduto,  che  vinto  in 
quella  battaglia.  ' 

i s 

CAP.  XXXI.  — primo  dopo  l’ottenuta  vittoria  riandò  in  roba 

C1NEA  CON  MOLTI  E RICCHI  BONI  PER  TENTARE  LA  PACE  COI  ROMA- 
NI, E LA  RISPOSTA  AVUTA  DAL  SENATO  PER  II,  RAGIONAMENTO  DI  AP- 
PIO CLAUDIO. 

Essendo  venuto  a Pirro  rinforzo  dalle  genti  confederate,  ed 
ingrossalo  il  suo  esercito , i Romani  non  trattarono  più  di  far 
pace  , la  qual  cosa  recò  molta  meta  viglia  a Pirro.  Parve  adun- 
que al  re  di  voler  essere  egli  il  primo  che  mandasse  a loro  per 
tentare  la  pace,  e la  loro  conciliazione  coi  Tarantini,  perciocché 
egli  giudicava  di  non  aver  per  allora  tante  forze,  che  potesse  sog- 
giogare Roma,  ma  che  1'  amicizia  c la  pace  gK  darebbe  gloria  do- 
po l’acquistata  vittoria,  tanto  più  ch'egli  stupiva  del  grandissi- 
mo animo  di  quella  repubblica,  la  quale  sebbene  aveva  ricevuta 
una  rotta  di  momento,  non  però  s’ inchinava , ed  umiliava  a di- 
mandar la  pace , anzi  armava  un  altro  esercito  maggiore  del  pri- 
mo per  rinnovare  la  guerra.  Ed  a quest'effetto  mandò  il  re  a Ro- 
ma Cinea  suo  ambasciadore  con  ricchi  e grandi  doni  da  distribui- 
re tra  i Senatori , e le  matrone  Romane.  Ma  nessuno  tiì  uorrwj , 
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ni  donna  trovossi  in  quel  secolo  incorrotto  , che  volesse  pur  un 
minimo  di  quelli  doni  accettare.  Anzi  risposero  tutti , ed  uomi- 
ni e donne,  se  si  facesse  la  pace  pubblicamente,  essi  ancora  vo- 
lentieri , e di  buon  animo  avrebbero  fatto  piacere  al  re  Pirro. 
Fu  notalo  in  Roma  Cinea  come  uomo  di  grandissima  eloquenza,  c 
di  memoria  singolare;  onde  dicono,  che  avendo  inteso  il  primo  d) 
ch'egli  venne  in  Roma  i nomi  de' Sena  lori  e Cavalieri,  eh’ erano 
pure  in  gran  numero  , il  di  seguente  li  salutasse  tutti  nominata- 
mente  senza  fallirne  alcuno.  Ragionò  in  Senato  Cinea  con  grandis- 
sima eloquenza  molto  onoratamente,  e con  amorevolezza  su  quanto 
gli  aveva  commesso  il  re  nel  domandar  la  pace  della  repubblica, 
e la  riconciliazione  coi  Tarantini,  dove  Pirro  offeriva  al  popolo 
Romano  la  liberazione  de’  prigionieri  , ed  il  suo  aiuto  per  sog- 
giogare l' Italia.  E per  queste  cose  altro  non  domandava  che  la 
pace  per  lui , c la  sicurezza  pei  Tarantini.  E cosi  bene  seppe 
dire,  che  lutti  i Senatori,  ricordevoli  della  rotta  passata  del  Con- 
sole Levino  e del  valore  di  Pirro  , e temendo  che  non  dovesse 
ottenere  la  seconda  vittoria  per  l'aumento  dell'esercito  ch'egli  ave- 
va avuto  dai  confederati , inchinavano  ed  assentivano  alle  doman- 
de del  re , tanto  più  parendo  loro  che  la  richiesta  della  pace , ve- 
nendo non  dalla  repubblica,  ma  dal  re,  si  potesse  fare  con  ono- 
re e riputazione  del  Senato.  Quando  Appio  Claudio,  uomo  vera- 
mente di  grandissima  riputazione , ma  per  la  vecchiaja,  e per  es- 
ser cieco  ritiratosi  dal  maneggi»  della  repubblica , udì  quel  che  il 
re  aveva  mandato  a dire,  ed  il  rumore  ch’era  uscito  fuori,  co- 
me il  Senato  era  per  risolversi  a far  la  pace,  non  lo  potè  com- 
portare , ma  si  fece  portare  in  lettiga  dai  servitori  per  la  piaz- 
za in  Senato.  Ed  essendo  ivi  giunto,  e postosi  a sedere  in  mez- 
zo de' suoi  figliuoli  c del  genero,  i quali  con  gravitò  lo  accolse- 
ro, si  fece  subito  alla  presenza  di  tanl'uomo  silenzio.  Il  quale  co- 
me si  fu  fermato  al  suo  luogo,  incominciò  in  colai  modo  a par- 
lare. » Io  mi  doleva  molto  prima,  o padri  onorandi,  di  questa  mia 
sciagura  di  non  veder  lume  , ma  ora  mi  dolgo  ed  affliggo  , che 
oltre  di  esser  cieco  io  non  sia  anche  sordo,  per  non  esser  forza- 
to ad  udire  le  vituperose  consulte  c risoluzioni  vostre  , le  quali 
rovinano  la  gloria  del  nomo  Romano.  Perciocché  dov'  è quella  bra- 
vura, che  spesse  volle  solete  mostrare  con  parole  dicendo:  Se  A- 
lessandro  Magno  venendo  in  Italia  avesse  fatto  guerra  con  noi  gio- 
vanetti , o con  i nostri  padri  eh’  erano  allora  in  fiore , non  sa- 
rebbe ora  celebrato  come  invitto , ma  colla  fuga  , o colla  morte 
avrebbe  lasciata  maggior  gloria  a questa  città.  Mostrale  ora  dun- 
que colle  opere  la  vostra  bravura  di  parole.  Voi  avete  paura  de' po- 
poli Caoni , e de’  Molossi , i quali  furono  sempre  preda  de’  Ma- 
cedoni, e di  Pirro  loro  re,  uno  de'satellili  d’Alessandro,  il  quale 
sempre  lo  segui,  c corteggiò,  ed  ora  se  ne  sta  in  Italia  non  tanto 
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per  (lare  aiuto  ai  Greci  che  vi  dimorano,  quanto  per  fuggire  i 
nemici  ch’egli  ha  in  Grecia  , avendo  ardire  di  acquistare  l'impero 
d' Italia  con  quelle  genti  colle  quali  non  ha  potuto  conservarsi  una 
piccola  parte  della  Macedonia.  Non  vi  leverete  in  vero  da  dosso 
costui  se  ve  lo  fate  amico  ed  inviterete  altri  ed  altri  per  nostro 
dispregio  in  Italia,  quasiché  agevol  cosa  sia  il  vincerci.  Se  lasciate 
partir  Pirro  non  pur  senza  castigo  di  quel  ch'egli  ha  fatto  contro 
di  noi,  ma  ancor  colla  mercede  dell’accordo,  che  per  mezzo  di  lui 
si  ha  da  fare  coi  Tarentini , e con  i Sanniti , diventeremo  ludibrio 
del  mondo.  » Queste  parole  di  Claudio  misero  nell’  animo  di  tutti 
gran  desiderio  di  far  guerra,  o rivocarono  gli  animi  dei  Senatori 
dal  consenso  della  pace.  Il  che  espresse  dottamente  Ovidio  ne’  Fa- 
sti con  questi  versi: 

Appius  eit  auclor,  Pgrrho  qui  pace  negata 

Mullu m animo  vidit,  lumine  raptus  erat. 

Ed  il  nostro  Ennio  ne' suoi  Annali  scrivendo  del  medesimo  disse: 

Quo  vobit  mentes , rectae  quae  tiare  tolebant 

Arile  hac  , dementi  tese  flextre  mina  ? 

Licenzialo  Cinea,  gli  comandarono  i Romani  che  dicesse  a Pirro 
che  prima  partisse  d'Italia  e dopo,  se  voleva,  trattasse  di  pace  ed 
accordo.  Ma  mentre  eh'  egli  stava  eoli’  arme  il  Popolo  liomauo 
avrebbe  del  continuo  guerreggiato  contro  di  lui,  ancorché  avrebbe 
vinti  in  battaglia  mille  Yalerii  Levini  ; perché  non  istava  bene  , 
che  un  Re  forassero  armato  in  Italia  chiedesse  la  pace,  siccome 
nè  anco  pareva  decoro  della  Repubblica  d’ accettarla  quasi  forzata- 
mente  offerta  da  un  Re  armato.  Ma  che  prima  Pirro  mettesse  giù 
le  armi,  e partisse  d’Italia,  c poscia,  se  volesse,  trattasse  di  pace,  e 
d'amicizia  col  Popolo  Romano.  Riferì  anche  Cinea  eh’ erano  creati 
in  Roma  i nuovi  Consoli  Cajo  Fabrizio,  e Q.  Emilio,  i quali  man- 
darono in  campo  Valerio  Levino  a ricevere  l’esercito  con  nuovi 
supplimenli  di  snidali.  Si  dice  che  mentre  Cinea  negoziava  qui- 
vi per  ambasciatore,  cercò  d'  informarsi  benissimo  de’ costumi  e 
degl’istituti  de’  Romani  , e che  avendo  egli  ragionato  di  ciò  con 
uomini  grandi,  riferi  poi  a Pirro  tra  le  altre  cose,  che  il  Senato 
Romano  gli  pare»  una  radunanza  di  tanti  Regi,  quanti  Senatori 
erano.  Ragionando  poi  della  moltitudine  del  Popolo,  disse  eh’  egli 
aveva  paura  che  non  si  avesse  a combattere  contro  di  un’  Idra  di 
Lerna,  perciocché  al  nuovo  Console  n’  erano  stati  assegnali  altrct- 
■ tanti  più  di  quelli  che  dianzi  avevauo  combattuto,  ed  infiniti  an- 
cora ve  n'  erano  rimasti,  che  potevano  portare  armi. 
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CAP.  XXXII.  — ! Romani  mandarono  per  il  riscatto  de'  prigioni 

A PIRRO.  CONTINENZA  E SINCERITÀ  DI  CAIO  FABRIZIO.  • — DELLE 

LETTERE  SCRITTE  DA’  ROMANI  A PIRRO.  DEL  TRADIMENTO  DEL  SUO 

MEDICO,  E DEI  SCAMBIEVOLI  DONI  DELL’  UNA  E DELL  ALTRA  PARTE. 

Dopo  questo  furono  mandati  ambasciatori  a Pirro  per  riscat- 
tare con  molto  oro  i prigioni,  de’ quali  il  numero  non  è cerio, 
perché  chi  dice  eli’  erano  duecento , e chi  mille  e cinquecento.  Pir- 
ro, corno  generoso,  e magnanimo  Re,  cho  non  dell  oro,  ma  della 
gloria,  e dell’  impero,  come  a lui  si  conveniva,  coi  Romani  con- 
tendeva, diede  subito  i prigioni  senza  alcuna  taglia,  o prezzo  alla 
Romana  Republira,  la  cui  magnanimità  fu  dottissimamentc  espres- 
sa dal  nostro  Ennio  nei  suoi  Annali  con  questi  versi: 

A ec  mt  annitrì  p osco,  tue  mi  prclium  dtderilit: 

Nec  cauponantes  btllum,  tei  belligeranlci; 

Ferro,  non  auro,  vitam  cernamus  utrique, 

Kos  ne  relit,  an  mt  regnare  fiera , quiice  (trai  sor» 

Yirlute  e.r periamur,  et  hoc  simut  accipe  dictuni  : 

Quorum  lirluli  belli  fortuna  pepercit 
liorumdem  me  libertati  parctre  certum  est  : 

Dono  ducile,  dog  ut  tolcnlibu»  cum  magnit  Diit. 

Fra  gli  altri  ambasciatori  mandali  dal  Senato  fn  Cajo  Fabrizio, 
di  cui  Cinea  aveva  riferito,  che  si  faceva  grandissimo  conto  appresso 
de’ Romani,  come  uomo  da  bene,  e valoroso  in  guerra,  ma  molto 
povero.  Avendolo  dunque  il  Re  tratto  da  parte,  e fattegli  molte 
carezze , lo  pregava  che  pigliasse  danari  da  lui , non  per  alcuna 
vituperosa  cagione , ma  per  segno  di  amicizia  e di  cortesia.  Ma 
non  volendo  Fabrizio  accettar  cosa  alcuna , egli  per  allora  non  gli 
disse  altro  , ma  il  giorno  appresso  volendogli  far  panra  siccome 
quello  che  non  aveva  veduti  ancora  elefanti , comandò  che  mentre 
essi  favellavano  insieme  nno  ne  fosse  messo  dopo  la  spalliera.  L’e- 
lefante, veduto  all'improviso,  alzò  la  proboscide  sopra  il  capo  di  Fa- 
brizio , e mandò  fuori  un  grande  c terribile  strido.  Ma  Fabrizio 
piacevolmente  rivolto,  e gentilmente  ridendo  disse:  « Nè  jeri  l’o- 
ro, nè  oggi  la  bestia  mi  ha  mosso  paura.  » Dopo  essendo  a cena 
col  Re,  c ragionandosi  di  diverse  cose , e per  lo  più  della  Grecia , 
e de'  Filosofi,  per  ventura  Cinea  fece  menzione  di  Epicnro,  raccon- 
tando quel  che  gli  Epicurei  dicevano  degli  Dei  immortali,  e della 
Repubblica,  che  alcuni  mettono  il  sommo  bene  nei  piaceri,  lascian- 
do da  parte  la  enra  della  Repubblica  come  corruzione  della  feli- 
cità, e vogliono  che  gli  Dei  lontani  affatto  dalla  grazia , e dall'i- 
ra non  si  travagliano  affatto  delle  cose  di  questo  mondo , ma  che 
si  stimano  in  una  vita  oziosa,  c piena  di  piaceri.  Mentre  ch’e- 
gli tuttavia  ragionava  Fabrizio  esclamò:  Volesse  Iddio  che  a queste 
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cose  pensasero  Pirro  ed  i Sanniti  mentre  che  fanno  guerra  con  noi. 
Lodando  dunque  il  Re  I'  animo  ed  i costumi  di  Fabrifio,  via  più 
desiderava  di  aver  pace  più  tosto  che  guerra  con  i Romani.  E pri- 
vatamente pregò  Fabrizio  che,  fatta  la  pace , egli  volesse  stare  con 
esso  lui , perchè  sarebbe  stato  il  primo  tra  gli  amici  e capitani 
suoi,  offerendogli  la  quarta  parte  del  suo  regno.  Dicesi  che  allo- 
ra Fabrizio  senza  punto  allontanarsi  dall'animo  suo,  con  bassa  vo- 
ce gli  rispose:  « ma  nè  anco  questo,  o re,  vi  metto  a conto  perchè 
coloro  che  ora  riveriscono , ed  onorano  voi , se  proveranno  me  , 
avranno  a caro  di  essere  più  tosto  governati  da  me  che  da  voi  ». 
Pirro  non  tirannicamente  nè  con  superbia  prese  le  parole  di  Fa- 
brizio, ma  raccontò  agli  amici  suoi  quanta  grandezza  d’  animo  fos- 
se in  Fabrizio,  ed  a lui  solo  affidò  i prigionieri  con  dirgli,  che  se 
il  Senato  non  si  risolveva  a far  pace,  poiché  essi  avrebbero  fatte  le 
feste  saturnali  con  parenti  cd  amici  loro,  gli  fossero  rimandati  ; 
e cosi  fu  fatto,  perchè  il  Senato  pose  peua  delia  vita  a chi  non  ri- 
tornava finite  le  feste. 

Avendo  Fabrizio  preso  il  consolato,  e stando  al  campo  ven- 
ne a lui,  secondo  scrive  Aulo  Gellio,  Nicia  familiarissimo  di  Pir- 
ro con  una  lettera  scritta  da  Timocare  d' Ambracia  , medico  del 
re,  nella  quale  egli  si  offeriva  di  voler  far  morire  Pirro  col  ve- 
leno, se  i Romani  gli  promettevano  dargli  un  premio  convenien- 
te, che  cosi  senza  alcun  pericolo  si  finirebbe  la  guerra  con  loro. 
Ma  Fabrizio,  avendo  ripreso  il  traditore,  e tirato  a se  il  compagno 
avvisarono  il  Senato,  e scrissero  subito  a Pirro,  avvisandolo  che 
si  guardarsc  dal  suo  medico  che  lo  voleva  tradire.  La  quale  lettera 
secondo  Claudio  Quadrigario  appresso  Aulo  Gellio  (III,  8)  era  così: 

I Consoli  Romani  al  re  Pirro  salute. 

Noi  mossi  con  animo  pertinace  per  le  tue  ingiurie  studiamo 
guerreggiare  (eco  iniroichevolmentc.  Ma  per  l'esempio  di  lutti  ed 
in  grazia  della  lealtà  vogliamo  che  tu  sii  salvo  acciò  la  possiamo 
vincere  colle  armi.  Venne  a noi  Nicia  tuo  familiare  , il  quale 
dimandò  al  noi  premio  acciò  ti  facesse  secrclamcnte  morire.  Il  che 
negando  uoi  di  voler  fare  , nè  per  questo  aspettasse  cosa  di  be- 
ne , ci  è panilo  insieme  fartene  consapevole,  acciò  di  questo  non 
succedesse  alcuna  cosa,  e le  città  pensassero  essere  stato  ciò  fat- 
to col  nostro  consiglio,  non  piacendo  a noi  combattere  con  dana- 
ri e tradimenti.  Se  tu  non  ti  guardi,  morirai,  a In  Plutarco  si 
legge  la  lettera  in  quest'  altro  modo  poco  differente. 

« Tu  non  sei  molto  avventurato  stimatore  degli  amici,  uè  dei 
nemici,  perciocché  tu  il  conoscerai  quando  avrai  letta  questa  let- 
tera, che  noi  li  mandiamo,  come  tu  fai  guerra  agli  uomini  buo- 
ni c giusti , e ti  affidi  ai  malvagi  ed  ingiusti.  Ma  noi  non  ti  fac- 
ciamo saper  questo  per  tuo  rispetto,  ma  acciò  la  tua  morte  non 
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ci  arrechi  biasimo,  quasiché  non  potendo  noi  vincerti  col  valore, 
ci  siamo  sforzati  farlo  con  inganno.  » 

Avendo  Pirro  letta  la  lettera  de’  Consoli,  convinto  il  medico, 
e fattolo  morire  come  meritava , per  premio  del  ricevuto  benefi- 
cio restituì  tutti  i prigionieri  a Fabrizio  senza  taglia , c mandò  ai 
Romani  un’altra  volta  Cinea  per  conchiuder  la  pace.  Ma  i Ro- 
mani, non  volendo  ricevere  i prigionieri  né  in  luogo  di  beneficio 
nè  per  conto  di  cortesia  dal  nemico,  rimandarono  a Pirro  altret- 
tanti prigioni  Tarentini  c Sanniti,  e non  vollero  che  si  ragionas- 
se di  pace  , nè  di  amicizia  prima  che  il  re  con  l'arme,  coll'eser- 
cito, e con  quelle  navi,  ch’egli  aveva  menato  seco  da  Grecia  non 
si  fosse  partito  d' Italia. 

CAP.  XXXIII.  SECONDO  FATTO  D ARME  DI  PIHRO  CONTRO  I ROMANI 

PER  I TARENTINI  CON  P.  SCLPIZIO  E UCCIO  MERE  CONSOLI  IN  ASCOLI 
DI  PUGLIA. 

Dopo  i detti  successi  vedendo  Pirro  che  si  doveva  fare  un'al- 
tra battaglia  coi  nemici,  se  ne  andò  coll’ esercito  alla  volta  di  A- 
scoli  di  Puglia , ove  si  affrontò  con  Publio  Sulpizio  e Decio  Ma- 
re, nuovi  Consoli  Romani  creati  in  luogo  di  Fabrizio  e di  Emi- 
lio , i quali  avevano  finito  1'  anno  del  loro  consolato  negli  anni 
del  mondo  3691.  Quivi  fece  Pirro  due  fatti  d’ armi  coi  Romani. 
Nel  primo,  cho  darò  dal  mezzodì  sino  al  tramontare  del  sole, 
non  potendo  gli  elefanti  per  la  disuguaglianza  del  luogo  comoda- 
mente maneggiarsi , la  cosa  andò  con  molto  spargimento  di  san- 
gue da  ambe  le  parti  , morendovi  tra  Romani  ed  Epiroti  da  cir- 
ca quindicimila  uomini.  Divisero  la  zuffa  la  sopravegnenle  notte 
ed  una  ferita  ricevuta  da  Pirro,  come  nota  Dionisio. 

Nella  seconda  battaglia  essendosi  il  di  seguente  Pirro  posto 
in  ordinanza  in  luoghi  più  piani,  e messo  il  presidio  nelle  balze 
più  basse  , c mandato  i lanciatori  e gli  arcieri  tra  gli  elefanti  , 
assaltò  con  un  follo  squadrone  i Romani.  I quali  non  essendo 
come  il  giorno  avanti  aiutati  dal  luogo , ma  per  un  piano  eguale 
venendo  contro  la  fronte  , prima  che  gli  elefanti  giungessero , si 
affrettavano  di  rompere  la  fanteria,  c combattevano  aspramente  col- 
lo spade  contro  i squadroni , e non  risparmiando  fatica  alcuna  , 
attendevano  a ferire,  e cacciar  I’  inimico,  senza  avere  alcun  pen- 
siero di  salvarsi  la  vita.  Finalmente  dopo  lungo  spazio  di  tempo, 
è fama,  che  la  fnga  incominciò  a farsi  dove  più  stringeva  la  mis- 
schia.  Ma  gli  elefanti  con  la  lor  forza  cd  ardire  si  adopravano  mol- 
to , non  polendo  i Romani  mostrare  il  loro  valore , perché  erano 
dagli  elefanti  messi  in  fuga,  quasi  per  la  furia  di  una  certa  on- 
da o tremuoto  che  loro  veniva  addosso.  La  fuga  fu  solamente 
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■asino  agli  alloggi amenli.  Scrive  Plutarco,  di  autorità  di  Geroni- 
mo, che  in  questa  battaglia  morirono  de'  lìomani  sci  mila  uomini , 
e secondo  era  scritto  ne'  Conmieutarii  regii , come  dice  il  medesi- 
mo storico,  di  quei  di  Pirro  tre  mila  cinquecento  cinque.  Dionisio 
afferma  ebe  non  si  fecero  due  giornate  in  Ascoli , c che  i Romani 
non  furono  vinti,  ma  e clic  una  sola  volta  si  combattè  sino  al  tra- 
montar del  sole,  e che  finalmente  a fatica  si  distaccò  la  battaglia 
per  una  ferita  ricevuta  da  Pirro  nel  braccio  con  una  lancia,  ed 
i Sanniti  saccheggiarono  le  bagaglio,  c tra  quei  di  Pirro,  e dei 
Romani  vi  morirono  quindicimila  uomini,  e l’una  e l'altra  par- 
te si  levò  ad  un  tratto  dal  combattere.  Dicesi  che  Pirro  dopo 
questa  giornata  rallegrandosi  non  so  chi  seco,  ebbe  a dire:  « se 
noi  vinciamo  i Romani  in  un’  altra  battaglia  simile  , noi  saremo 
rovinati  affatto.  » Perciocché  grandissima  parte  di  quei  eh'  egli  a- 
va  menati  seco,  erano  morti  , ed  oltre  a questi  tutti  gli  amici, 
e capitani  suoi , fuorché  alcuni  pochi , nè  sapeva  più  dove  aver- 
ne degli  altri  , ed  anche  perchè  vedeva  i suoi  confederali  meno 
animosi  di  prima.  Dove  all'  incontro  i Romani  quasi  che  avesse- 
ro in  casa  un  fonte  , che  di  continuo  sorgesse , in  un  tratto  ri- 
facevano il  loro  esercito  , e benché  fossero  vinti  , non  perciò  si 
perdevano  punto  d’animo,  ma  per  ogni  volta  s’infiammavano  più 
alla  battaglia. 

CAP.  XXXIV.  DELLA  CHIAMATA  Di  PIRHO  IN  SICILIA  PER  DISCACCIARE 

I CARTAGINESI.  DELLE  GUERRE  IVI  FATTE  , E DEL  SUO  RITORNO  IN 

TARANTO. 

Trovandosi  Pirro  in  queste  difficoltà  , riprese  di  nuovo  spe- 
ranza, perciocché  in  un  medesimo  tempo  vennero  a lui  ambascia- 
tori dalla  Sicilia  e dalla  Grecia,  i quali  gli  offerivano  Agrigeuto, 
Siracusa  , e Leoniini  , pregandolo  ch'egli  volesse  aiutarli  a cac- 
ciare i Cartaginesi  dalla  Sicilia,  e liberare  quell' isola  da’  Tiranni, 
giacché  era  morto  Agatocle  suo  suocero,  tiranno  dell’  isola , dalla 
cui  figliuola  erano  nati  due  figliuoli  a Pirro,  Eleno-ed  Alessan- 
dro. Gli  altri  eh'  erano  venuti  da  Grecia  gli  facevano  iutenilere  che 
Tolomeo  Cerauno  , essendo  ilo  contro  i Galli  coll'  esercito  , era 
morto,  ed  il  regno  di  Macedonia  preso  da  Scleuco  ; che  allora  era 
il  tempo  di  farsi  vedere  in  Macedonia,  dove  egli  era  molto  desi- 
derato. Lamentandosi  dunque  egli  contro  la  fortuna,  che  ella  aves- 
se accumulate  le  occasioni  di  molte  e grandissime  cose  tutto  in 
un  tempo  , quasi  che  egli  avesse  avuta  1'  una  e 1’  altra  in  mano, 
parendogli  di  perdere  l' una  delle  due , stette  un  tempo  sospeso  e 
dubbioso  a risolversi,  àia  finalmente,  rivolto  l’animo  alle  cose  di 
hicilia,  le  quali  per  la  vicinanza  dell'  Africa  gli  parevano  maggiori 
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delle  Macedoniche , mandò  subito  Cinea  nella  città , perchè  come 
era  usalo  , ragionasse  di  quanto  occorreva  con  cssoloro.  Ed  egli 
avendo  lasciato  un  presidio  in  Taranto,  ancorché  i Tarcntini  aves- 
sero ciò  molto  per  male  , e gli  facessero  istanza  che  o guerreg- 
giasse insieme  con  loro  contro  de’  Romani  per  quella  cagione  che 
era  venuto,  o che  lasciasse  la  città  in  quel  modo  che  I'  avea  tro- 
vata, senza  dar  loro  alcuna  amorevole  risposta,  ma  solamente  fa- 
cendo loro  intendere  che  riposassero  c aspettassero  tempo  , navi- 
gò in  Sicilia.  Ed  in  quel  passaggio  lasciò  Alessandro  suo  figliuolo 
in  Locri , e seco  menò  coll’  esercito  1’  altro  figliuolo  Eleno , a cui 
designava  il  regno  di  Sicilia  , siccome  ad  Alessandro  avea  desi- 
gnato quello  d’Italia,  pensieri  amendue  vani,  poiché  nè  all'uno 
nè  all'  altro  sorti  il  desiato  fine.  Perciocché  tosto  eh’  egli  arrivò 
in  Sicilia  , le  città  secondo  la  speranza  d'  innanzi  datagli  se  gli 
diedero  d'  accordo , e tutte  le  cose  , che  richedevano  contrasto  e 
forza,  da  principio  gli  riuscivano.  Assaltò  egli  i Cartaginesi  con 
trentamila  fanti,  c con  due  mila  cinquento  cavalli,  e con  due- 
cento navi  ruinò  la  partenza  loro.  E nell'  espugnazione  di  Eri- 
ce,  città  fortissima,  e fornita  di  gran  presidio  di  Cartaginesi,  si 
vesti  uu'  armatura , e passaudo  sotto  le  mura  promise  di  fare  i 
giuochi  in  onore  di  Ercole  , se  facevagli  grazia  che  quel  gior- 
no fosse  stato  conosciuto  per  guerriero  degno  della  nobiltà  e del 
suo  stato  , e cosi  appoggiando  le  scale  fu  il  primo  di  tutti  che 
sali  sulle  mora.  E di  coloro  che  gli  facevano  contrasto  , i qua- 
li erano  molli,  alcuni  ne  trasse  giù  all’  una  ed  all' altra  parte  del 
muro , ed  altri  uccise  di  sua  mano.  Ed  egli  senza  riceverne  alcu- 
na offesa  con  aspetto  terribile  e crudele  fé’  conoscere , che  quel  det- 
to di  Omero,  bene  e giudiziosamente  era  stato  detto,  cioè  che  la 
fortezza  sola  tra  le  altre  virtù  spesse  volte  è guidata  da  entusiasmo 
e trasporli  fanatici.  Presa  eh' egli  ebbe  la  città,  soddisfece  ai  vo- 
to fatto  ad  Ercole  , facendo  uno  spettacolo  di  più  sorte  di  giuo- 
chi. Assaltando  poi  i Manierimi , i quali  davano  noja  ai  Greci  , 
che  abitavano  intorno  Messina,  e molti  di  loro  se  ne  avevano  fat- 
ti tributarli  ( erano  questi  barbari  in  gran  moltitudine  , e ter- 
ribili in  guerra  , e però  in  lingua  latina  si  chiamavano  Mamer- 
tini , cioè  Marziali , o bellicosi  ) ammazzò  i loro  gabbcllieri , e 
avendoli  vinti  in  battaglia , ne  tolse  i presidii  in  molti  luoghi.  Or 
dimandando  i Cartaginesi  la  pace  ed  offerendogli  denari  ed  arma- 
ta per  aver  amicizia  seco,  egli  rispose,  clic  una  via  sola  vi  era 
per  aver  pace  da  lui,  se  lasciando  tutta  la  Sicilia,  facevano  il  ma- 
re Africano  per  termine  de' Cartaginesi  e de’ Greci.  Cosi  essendo 
egli  insuperbito  per  la  grandezza  delle  cose,  che  gli  riuscivano 
bene,  e corrispondendogli  la  speranza  di  quelle,  per  le  quali  dal 
principio  si  era  mosso  , c per  la  prima  desiderando  insignorirsi 
dell’  Africa,  si  mise  per  questa  cagione  a ragunar  galeotti  per  cm- 
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picr  le  navi  cb’  egli  aveva , ed  in  ciò  non  amorevolmente , ma  con 
imperio  e superbia  stringeva  molto  le  città.  Cosi  duuqoe  contro 
il  costume  del  suo  principio,  nel  quale  era  stato  piacevole  ed  uma- 
no, ed  a nessuno  nojoso  , di  popolare  ed  oratore  si  era  fatto  ti- 
ranno, onde  si  acquistò  il  nome  di  biasimevole,  e di  perGdo.  Però 
che  le  città,  come  che  mal  volentieri  lo  facessero,  non  di  meno, 
perchè  ciò  era  necessario , gli  misero  in  ordine  I’  armata.  Ma  poi- 
ché egli  incominciò  ad  aver  sospetto  di  Tenone  e di  Sostrato  capi 
di  Siracusa  , i quali  erano  stati  gli  autori  di  dargli  la  città  , e 
l'avevano  aiutato  in  tutte  le  cose  della  Sicilia,  non  volendoli  menar 
seco  nè  lasciarli  in  casa  , Sostrato  se  ne  fuggì  per  paura,  e Tenone 
fa  fatto  morire.  Allora  le  sue  cose  non  solo  a poco  a poco  comin- 
ciarono a mutarsi  nell'  isola  . ma  in  un  subito  si  accesero  ancora 
contro  di  lui  gli  odii  de'  Siciliani.  Ed  incontanente  alcune  città  si 
accostarono  ai  Cartaginesi , alcune  altre  ai  Mamertini.  Vedendo  Pir- 
ro  la  ribellione  e i trattati  fatti  contro  di  lui,  avendo  ricevuto  lettere 
da'  Tarentini  e da'  Sanniti,  i quali  difficilmente  potevano  resistere 
alla  guerra,  e gli  domandavano  aiuto,  prese  da  ciò  occasione  di 
partirsi  dalia  Sicilia  , e cosi  si  parli  quasi  che  ciò  si  facesse  non  per 
paura  , nè  per  disperazione  delle  cose  dell’  isola  , ma  per  andare 
ad  aiutare  i suoi  amici.  Ma  in  effetto  non  potendo  egli  tenere  la 
detta  Sicilia,  la  quale  era  come  nave  travagliala  dalla  fortuna  , e 
cercando  occasione  di  partirsi  con  onore , si  ritornò  un’  altra  fia- 
ta in  Italia.  Dicesi  che  partendo  guardò  la  Sicilia  , ed  aver  det- 
to agli  amici:  o quanta  briga  lasciamo  noi  ai  Cartaginesi,  ed  ai 
Romani  per  quest’  Isola  ! E ciò  avvenne  appunto  come  egli  ave- 
va immaginato.  Nei  suo  partire  essendo  assaltato  da' barbari,  e 
travagliato  con  battaglia  navale  da’  Cartaginesi  , avendo  perdute 
molte  delle  sne  navi , giunse  finalmente  in  Italia.  Dove  diecimila 
Mamertini,  tosto  ch’ei  fu  passato,  non  avendo  avuto  ardimento  di 
venir  seco  a battaglia  scoverta,  si  spinsero  contro  il  re  in  certi  luo- 
ghi malagevoli,  e gli  disordinarono  tutto  l’ esordito.  Quivi  furo- 
no morti  due  elefanti  , e molli  soldati  della  retroguardia.  Ma  il 
re  uscendo  innanzi  alla  fronte  contro  uomini  avvezzi  alla  guer- 
ra, fece  contrasto  con  soo  pericolo,  ed  avendo  ricevuta  una  fe- 
rita in  testa,  c perciò  essendosi  ritirato  un  poco  dietro  la  batta- 
glia, fece  ancora  più  insuperbire  i nemici,  dove  uno  di  loro  mol- 
to più  valoroso  degli  altri,  di  alta  persona  c benissimo  armato,  con 
minacciosa  voce  sfidò  il  re  a singolare  battaglia  se  egli  era  viro. 
Ma  Pirro  essendo  per  questo  montato  in  collera  , tutto  lordo  di 
sangue,  con  terribile  e minaccioso  sguardo  ritornò  alla  battaglia, 
ed  arendo  trovato  quel  barbaro,  gli  diede  tal  ferita  nel  capo,  che 
con  la  furia  del  colpo,  c con  la  virtù  della  spada  la  ferita  scese 
giù  a basso,  e così  lo  divise  in  due  parli  per  mezzo.  Questo  col- 
po ritenne  i barbari  a non  passar  più  innanzi  battagliando,  mi- 
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ravigliati  e spaventati,  quasi  che  Pirro  avesse  forza  più  che  uma- 
na. E cosi  facendo  egli  il  resto  del  viaggio,  sicuramente  giunse  a 
Taranto,  avendo  seco  centomila  fanti,  e tremila  cavalli,  e subito 
avendo  scelti  i migliori  soldati  de'  Tarantini,  andò  dritto  a trova- 
re i Romani,  i quali  erano  allora  accampali  nel  Santtio. 

CAP.  XXXV. DEL  TERZO  ED  ULTIMO  FATTO  0‘  ARME  DI  PIRRO  PER 

I TARANTINI  CONTRO  I ROMANI  IN  BENEVENTO  CON  MARCO  CERIO  DEN- 
TATO CONSOLE , E DELLA  Sl'A  PARTENZA  DALL’  ITALIA. 

1 Sanniti  già  confederati  de’ Tarentini  essendo  già  stati  vin- 
ti in  molle  battaglie  dai  Romani , ed  avendo  perduta  la  speranza 
insieme  collo  stato,  e parte  ancora  perchè  erano  di  mal  animo  con- 
tro Pirro,  per  esser  egli  andato  in  Sicilia,  vennero  con  poco  nu- 
mero di  loro  a trovarlo.  Pirro  avendo  fatte  due  parti  di  tutte  le 
genti,  e mandatane  una  parte  in  Lucania  per  trattenere  uno  dei 
Consoli  acciò  non  potesse  dare  aiutò  all'altro  suo  collega,  egli 
menò  l’ esercito  contro  ài.  Cario  Dentato , il  quale  era  accam- 
pato in  Benevento,  dove  Curio  perchè  aspettava  la  venuta  del  suo 
compagno,  e perchè  gli  augurii  gli  vietavano  di  combattere,  come 
dicono  Plutarco  e Livio,  fuggiva  di  venire  a giornata.  Apparec- 
chiandosi dunque  Pirro  a dargli  la  stretta  prima  che  venisse  il 
collega,  fece  una  scelta  di  soldati,  e di  bellicosissimi  elefanti  , e 
nella  notte  si  mise  ad  assaltare  il  campo  de'  Romani  dal  lato  di 
sopra.  Facendo  dunque  egli  una  lunga  via  cinta  di  molti  boschi , 
gli  mancò  il  lume,  e smarrì  la  strada,  e cosi  perdendo  tempo  co- 
minciò a farsi  giorno  , per  lo  che  da’  Romani  fu  veduto  calar 
giù  dai  monti.  E sebbene  entrò  qualche  paura  nel  campo  dei  Ro- 
mani, compinti  nondimeno  i sacrilìcii.  Curio  forzato  in  ciò  dal  bi- 
sogno, usci  dagli  alloggiamenti , assaltò  i primi , e mettendoli  in 
fuga  spaventò  tutti;  sicché  molti  de' soldati  di  Pirro  furono  am- 
mazzati, ed  alcuni  elefanti  presi.  Questa  vittoria  fece  animo  a Cu- 
rio di  venire  a giusta  battaglia,  onde  uscendo  alla  larga,  ed  at- 
taccando la  giornata,  parte  miso  in  fuga  i nemici,  e parte  anche 
egli  dalla  furia  degli  elefanti  fu  ributtato  agli  alloggiamenti.  Ma 
i soldati  lasciati  in  guardia  degli  alloggiamenti,  i quali  erano  in 
gran  numero,  e starano  d’ innanzi  al  riparo,  essendo  chiamati  dal 
Console , si  spinsero  dal  lato  di  sopra  con  (ani’  impeto^  che  misero 
le  bestie  in  fuga  , e le  costrinsero  a dar  volta  indietro  per  mezzo 
de’  suoi.  La  qual  cosa  arrecò  la  vittoria  ai  Romani  , e la  fuga  e 
la  perdita  agli  Epiroti.  Rimasero  dell’esercito  di  Pirro  ventitremi- 
la  soldati  morti , e quattro  elefanti  presi  secondo  Eutropio.  Orosio 
dice  trentamila,  e millo  e trecento  tra  Molossi,  Macedoni , e Bru7 
zi.  Lucani,  Tarentini,  e Pugliési  fatti  prigioni  da’ Romani.  Questa 
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vittoria,  dice  Plutarco  , fu  quella  che  confermò  l'impero  a' Roma- 
ni, perciocché  in  virtù  di  questa  gran  vittoria  di  Curio  contro  di 
l’irro,  avendo  essi  acquistata  fama  e gloria  d invincibili  . soggioga- 
rono subito  tutta  l’Italia,  o poco  dopo  la  Sicilia,  e raffermarono 
in  loro  l'imperio.  l’irro,  ricoveratosi  in  Taranto,  e lasciato  ivi  il 
figliuolo  Elcno  in  guardia  della  fortezza  , caduto  dalle  sue  gran- 
di speranze  dell’  impadronirsi  d' Italia  , della  Sicilia,  e dell’  Afri- 
ca, s’imbarcò  con  soli  ottomila  fanti,  e cinquecento  cavalli  rima- 
stigli, e con  l'altro  figliuolo  Alessandro  , ed  in  capo  di  anni  sei  da 
che  egli  era  passato  in  Italia  ritornò  all’  antico  suo  regno  d' Epi- 
ro mezzo  disperato , non  essendogli  riuscite  le  sublimi  occasioni 
parategli  innanzi  per  l’ acquisto  d' Italia  e di  Sicilia  , dorè  area 
con  grande  applauso  per  anni  sei  continui  governato  e guerreg- 
giato, senza  aver  acquistato  per  {stabilire  possessione  un  palmo  di 
terreno,  come  più  volte  motteggiando  gli  area  detto  il  sapientissi- 
mo Cinea.  Del  quale  cosi  scrisse  in  un  epigramma  il  dottissimo 
Scaligero: 

Rotare  nulli,  nulli  animi!,  nulli  arte  sccundus 
Magno  ter  tanto  major  Achille  mco. 

Vera 3 guacco  aeies,  et  viri  prelia  Alarti!, 

Qui  pelai  impelle i malumu!  tue  domi. 

Aut  totum,  aut  niltil,  aut  parcum  nihilonimue  illud 
Dcdccit  Aecacidas,  progeniemque  Iorii. 

Nolim  ex probetur  tenui ! victoria  Pirro, 

Vinci  a Romani!  vincere  pene  fuit. 

Imperciocché,  dice  Plutarco,  che  quantunque  egli  avesse  guer- 
reggiato in  Italia,  e fosse  molto  indebolito  di  forze,  mantenne  non- 
dimeno sempre  invitto  il  vigore  dell'animo,  e si  acquistò  fama  in 
questa  guerra  quasi  ebe  egli  avanzasse  tutti  i re  dell’età  sua  di 
perizia  nell’arte  militare,  di  fortezza,  e di  ardire,  essendosi  po- 
sto in  pericolo  di  perdere  le  cose  , che  ei  possedeva  per  la  spe- 
ranza di  acquistare  le  incerte.  Antigono  lo  rassomigliò  ad  un  gio- 
catore , il  quale  sa  mollo  ben  giocare  , e non  sa  dopo  avvalersi 
della  vincita. 

CAP . XXXVI. DELLA  PRESA  DI  TARANTO  FATTA  Da’  ROMANI. TRION- 

FO FATTO  A CIRIO  DENTATO  CONSOLE  PER  AVER  SUPERATO  PIRRO,  E 
DISCACCIATOLO  DALL’  ITALIA  , ED  ALTRI  TRIONFI  DE'  ROMANI  RIPORTATI 
su’tarentini. 

Essendo  partito  Pirro  dall'Italia,  e lascialo,  secondo  dice  PIu- 
larcot  nella  città  di  Taranto  il  figliuolo  Eleno  in  guardia  della  for- 
tezza , avvenne  che  non  mollo  dopo  Milone , il  quale  teneva  il 
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presidio  degli  Epiroti  in  essa  cidi,  la  rese  in  potere  della  romana 
Repubblica,  essendosi  convenuto  col  Console  Papirio  Cursore,  che 
gli  donassero  alcuni  premii,  o la  Repubblica  perdonasse  ai  Tarenli- 
ni,  come  avverte  Eusebio  nella  sua  Cronica  e Giulio  Frontino  scri- 
ve cosi  dicendo:  Papirius  Cursor  Cos  apud  Tartnlum , Milani  , qui 
cum  praesidio  Epirolarum  urbem  obtinebat,  salutem  ipsi,  et  popula- 
ribus , ti  per  illum  oppido  potiretur,  pollicilus  ut.  Quilms  praemiis  ille 
corruplus , pcriuasit  Tarentinis  ut  te  legatura  ad  Consulem  mitterent, 
a quo  piena  promissa  ex  poeto  referens,  «n  tecurilalem  oppidanos  rt- 
solvit , atque  ita  incuttoditam  urbem  Curtori  tradidit.  Plinio  dice 
che  la  prima  'volta  che  furono  veduti  gli  elefanti  in  Italia  fa  nella 
guerra  del  re  Pirro  , e che  essendo  stati  veduti  ne'  Lucani  I'  anno 
di  Roma  472  furon  detti  buoi  Lucani,  e che  Roma  li  vidde  an- 
ni sette  dopo  nel  trionfo , cosi  dicendo:  Elephantes  Italia  primum 
vidit  Pyrri  regis  bello,  et  boves  Lucas  appellarli  in  Lucanie  vitit  an- 
no urbis  472.  Soma  autem  in  triumpho  septem  annis  ad  superiorem 
n umerum  additis.  Dalle  quali  parole  si  raccoglie  che  Pirro  la  pri- 
ma guerra  ch'egli  combattè  con  i Romani  nella  Lucania  al  fiume 
Siri,  fu  l'anno  del  mondo  3680,  e l’anno  seguente  3681  a die- 
ci di  luglio  si  slava,  secondo  Verrio  Fiacco,  e Panviuio  ne' Fasti, 
quando  Lucio  Emilio  Barbuta  trionfò  de’ Tarantini.  E questa  dicono 
essere  stata  la  prima  volta  che  Taranto  fu  presa  da'  Romani , come 
par  che  noti  anche  Livio,  cos)  dicendo:  Inclinati s semel  in  Apulia 
rebus , T tatti  quoque  Apuli  ad  novot  Cosi.  C.  Junium  Bubulcum , et 
0-  /Emilium  li  arò  ulani  foedus  petitum  venerunt,  pacis  peromnem  Apu- 
liam  prautandae  popolo  Romano  auclores;  id  audacie r spondendo  im- 
petraverunt  ut  foedus  daretur  : ncque  ut  aequo  tamc.n  foedere  , sed  ut 
in  ditione  popoli  Romani  essent.  Apulia  perdomita , n am  Tarenlo  quoque 
valido  oppido  Junius potitus  crai,  in  Lucanos  perreclum.  Questo  fu,  se- 
condo Livio  , l’anno  di  Roma  437,  e del  mondo  3645;  ma  secondo 
Verrio  ed  il  Panvinio  fu  l'anno  di  Roma  473,  e del  mondo  3681, 
come  anche  si  legge  in  un  antico  marmo , trovatosi  cavando  nel 
Campidoglio  nel  tempo  dei  pontificato  di  Paolo  III  in  questa  forma  : 

jEmilius  G.  F.  Q.  N-  Barbala  Anno  CDLXXIII  Procos. 

Ve  Tarent.  Samnilibus  et  Salentineis  VI 
Idus  Quintil. 

Il  medesimo  Verrio,  Cicerono  in  Lucio  Pisone  , c Pavinio 
ne'  Fasti  dicono  che  l’ anno  di  Roma  475 , cioè  del  mondo  3683 , 
ai  13  dicembre  Caio  Fabrizio  trionfò  anche  de' Tarcnlini , e l'anno 
di  Roma  478,  e del  mondo  3686,  nel  mese  di  febbraro  fu  il  trion- 
fo di  Curio  Dentalo  Console  de'  Tarcnlini  e di  Pirro,  avendolo  di- 
scacciato d'  Italia,  che  fu  anni  sei  dopo  la  sua  venuta , come  di- 
ce Plutarco.  Questo  fu  quel  Marco  Curio  Dentato , cos)  dello  se- 
condo Plinio , per  essere  egli  nato  con  i deuti , il  quale  trionfò 
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de'  Sanniti  e de  Sabini , o finalmente  di  Pirro , e fu  il  primo  die 
portò  e fece  vedere  in  Roma  quattro  elefanti  ; lodalo  tanto  d'  a- 
stinenza,  che  giurò  di  non  aver  toccata  cosa  alcuna  della  rcal  pro- 
da di  Pirro,  della  quale  arricchì  l'esercito,  e la  città  di  Roma, 
fuorché  un  solo  vaso  di  faggio  per  sagrificare.  Questi  è quel  Marco 
Curio,  il  quale  stando  al  fuoco  ed  arrostendo  le  rape,  rifiutò  l'o- 
ro offertogli  dagli  ambasciatori  Sanniti,  avendo  loro  detto  ch'egli 
più  tosto  si  contentava  mangiare  quelle  rape  ne’  suoi  vasi  di  cre- 
ta , e comandare  ai  ricchi , che  diventare  egli  ricco  , come  no- 
ta Tullio.  Onde  di  questo  Curio  cosi  scrive  Virgilio  nel  VI  della 
Eneide: 


Tilt  triumphala  Capitoliti  ad  alla  Corintho 
Victor  agel  currum,  ernie  intigni!  Achivis. 

Eruet  illc  Argot,  Agamcmnoniasque  Mycenat , 

Iptumgue  /Eacidem,  genus  armipotenti s Achilli!  ; 
tllus  avo!  Trojae,  tempia  et  temerata  Minerva. 

E Claudiano  nella  guerra  de'  Goti: 

Sublimi  certe  Curium  cani t ore  retuitat, 

Aeaeidcn  Italo  pepulit  qui  littore  Pqrrlium  : 

Ntc  magi » insignii  Marii,  Paulique  triumphus; 

Qui  captot  niveis  regee  egere  quadri gis . 

Piu t fuga  laudatur  Pyrrhi,  quam  vincla  Jugurlae, 

Et  fuatnnù  gemina  ftttum  jam  clade  fugarii, 

Post  Decii  lituos,  et  nulli  pervia  culpae 
Pectora  Fabricit  donis  invida,  tei  armit, 

Piena  dalur  Curio  pulsi  victoria  Pyrrhi. 

Scrive  Lucio  Floro  del  trionfo  di  Curio , e della  preda  gua- 
dagnata negli  alloggiamenti  di  Pirro,  che  mai  furono  portale  tante 
ricche  spoglie  di  popoli,  e preziosi  ornamenti  in  Roma  quanto  in 
questo  trionfo,  e nè  anche  essere  stato  veduto  altro  più  eccellente 
trionfo  di  questo;  imperocché  per  avanti  altro  non  si  vedeva  nei 
trionfi  che  armenti  e mandre  di  animali  presi  dai  Volaci,  le  greg- 
gi de  Sabini,  l’arme  spezzate  de' Sanniti,  o pure  i carrozzi  dei 
Galli. Perciocché,  quanto  ai  prigioni,  in  questo  trionfo  vi  erano  mo- 
lossi, Tessali,  Macedoni,  Bruzii,  Tarentini,  Pugliesi,  Lucani,  e 
riguardo  alle  spoglie  vedevasi  oro,  porpora,  statue,  ornamenti,  e 
delizie  Tarentine.  Pure  non  vi  fu  cosa  più  grata  al  Popolo  Roma- 
no quanto  gli  Elefanti  di  smisurata  grandezza , portando  sopra  di 
loro  le  gran  torri,  de' quali  avevano  avuta  tanta  paura,  che  se- 
guitavano col  capo  basso  i feroci  cavalli  come  si  dimostrassero  di 
esser  prigioni  coi  loro  padroni.  Soggiunge  di  più  il  Panvinio  ne'  Fa- 
sti col  testimonio  di  Verrio,  che  oltre  i suddetti  trionfi  de’  Romani 
riportati  da’ Tarentini,  l'anno  del  mondo  3689,  e di  Roma  481, 
Spurio  Carvilio  trionfò  de' Lucani,  Bruzii,  Sanniti,  e Tarentini. 


Digitized  by  Google 


302  — 


E nel  medesimo  anno  dice  ohe  Lucio  Papirio  Cursore,  avendo  vio- 
li parlicolarmcnte  i Tarentini,  i Sanniti  ed  i Lucani,  e poco  dopo  i 
Galli  Senoni , venne  in  quella  viltoria  la  maggior  parie  d’ Italia 
sotto  la  potenza  del  popolo  Romano.  Carlo  bigonio  nella  Crono- 
logia de'  tempi  descrivendo  questi  trionfi  si  vede  essere  alquanto 
diverso  dal  Panvinio;  perchè  egli  dice  che  essendosi  incominciala  la 
guerra  prima  coi  Tarentini  che  con  gli  altri,  l'anno  di  tìoma  472 
secondo  Plinio,  per  aver  quegli  presa  l’armata  de’ Romani,  e mal- 
trattati con  parole  c fatti  gli  ambasciatori  di  quelli , i quali  era- 
no andati  a lamentarsi  per  questo  efTelto  , ed  essendo  durata  la 
guerra  di  Pirro  Re  degli  Epiroti  con  quella  de’Druzii  c dc’San- 
niti  insino  al  decimo  anno  con  Spurio  Carvilio,  e Lucio  Papirio 
Consoli  , in  quell’anno  fu  presa  Taranto  da’ Romani  , ed  ai  Ta- 
rcntini  concessa  la  pace  c la  libertà.  Cajo  Fabrizio  l’anno  di  Ro- 
ma 475  aver  trionfalo  de’  Tarentini  e de’  Bruzii  , e Cajo  Giunio 
l’anno  476  , e l’anno  477  Quinto  Fabio  Gurgile,  c tre  anni  dopo 
dell’uno  e degli  altri  C.  Claudio,  e Spurio  Carvilio , e l’anno  481 
Lucio  Papirio,  come  a lungo  anche  dimostra  ne’ Commentarii  dei 
Fasti  Consolari. 

CAP.  XXXVII.  — dell’  amicizia  de’  tarentini  con  i cartaginesi  , 

ED  IN  CHE  MODO  TARANTO  FU  PRESO  DA  ANNIBALE  CARTAGINESE. 

Dopo  la  partenza  di  Pirro  dall’  Italia  , i Tarentini  essendo 
venuti  forzatamente  sotto  il  dominio  del  popolo  Romano,  soppor- 
tavano mal  volentieri  il  giogo  della  sommissione.  Onde  avvenne  clic 
di  nuovo,  come  dice  Orosio,  si  sollevarono  contro  della  repubbli- 
ca, mandando  ambasciatori  per  aiuto  ai  Cartaginesi , il  che  fu  ne- 
gli anni  del  mondo  3683,  dai  quali  ottennero,  che  non  solamen- 
te vinsero  in  una  battaglia  i Romani,  ma  anche  furono  cagione  che 
si  rompesse  la  tregua  , eh’  era  stata  già  fatta  la  quarta  volta  se- 
condo Floro,  e la  terza  secondo  Polibio,  nel  tempo  di  Pirro  tra 
essi  Romani  c Cartaginesi.  E l’anno  3692  avendo  un'altra  vol- 
ta i Cartaginesi  dato  soccorso  ai  Tarentini  contro  de’  medesimi 
Romani  , mandarono  i Romani  a dire  con  antbasciadori  ai  Car- 
taginesi, che  non  istava  bene  aver  rotta  la  tregua  senza  alcuna  ca- 
gione. I quali  risposero  avere  ciò  fatto  per  essersi  essi  accostali 
all’  amicizia  di  Jerone  re  di  Siracusa,  nemico  de’ Cartaginesi.  Da 
questo  tempo  in  poi  insino  che  l'Africano  Scipione  non  distrug- 
gesse la  città  di  Cartagine  , furono  sempre  i Cartaginesi  nemici 
de’  Romani  , c fecero  continuamente  guerra  tra  loro  per  lo  spa- 
zio di  anni  cento. 

Essendo  fra  questo  tempo  venuto  in  Italia  per  far  guerra  ai 
Romani  Annibaie  Cartaginese,  figliuolo  di  Amilcare,  valorosissimo 
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capitano  , ed  avendo  egli  rollo  l’ esercito  Romano  prima  presso 
il  lago  Trasimeno  di  Perugia  in  Toscana,  e poi  ottenuta  quel- 
la famosa  e memorabile  vittoria  contro  i Romani  medesimi  nel- 
le campagne  di  Canne  in  Puglia  l' anno  di  Roma  540,  e del  mon- 
do 3748,  la  maggior  parte  delle  città  greche,  de'Bruzii,  Lucani, 
e Pugliesi  si  diedero  ad  Annibaie.  Ed  essendoglisi  anche  resa  nel- 
la Campania  la  città  di  Capua  , la  quale  si  tenera  da’  Roma- 
ni , lasciato  ivi  un  presidio  di  Numidi  c di  Spagnuoli,  se  ne  an- 
dò Annibaie  col  resto  dell’  esercito  a Pozzuoli  con  animo  di  oc- 
cupare quella  città  sotto  specie  di  voler  sagrìficare  nel  lago  Aver- 
no. Mentre  che  quivi  dimorava,  dice  Livio,  che  vennero  da  Ta- 
ranto ad  Annibaie  cinque  nobili  giovani,  de’ quali  parte  erano  stati 
da  lui  presi  nel  lago  Trasimeno  , e parte  a Canne  , ed  erano  sta- 
li lasciati  liberi  per  ritornarsene  olle  loro  case  da  Annibaie  , con 
quella  medesima  amorevolezza  e cortesia , che  prima  egli  stesso 
aveva  usalo  in  Cartagine  verso  tutti  gli  amici  de'  Romani.  Que- 
sti, ricordevoli  de’  benefici!  ricevuti  da  Annibaie  , gli  riferiscono 
aver  sedotta  una  gran  parte  della  gioventù  Tarentina  in  voler  più 
tosto  l'amicizia  ed  alleanza  di  Annibaie , che  del  popolo  Romano, 
ed  essere  stati  mandali  da’  suoi  per  ambasciadori  a pregare  An- 
nibale che  accostasse  l’esercito  presso  di  Taranto,  perchè  subito 
gli  darebbe  la  città  per  essere  la  plebe  in  potere  de’giovani , ed 
il  governo  Tarenlino  in  roano  della  plebe.  Annibaie  avendoli  mollo 
lodali,  e fatte  loro  gran  promesse,  dice  loro  che  tornassero  in  Ta- 
ranto a proseguire  T impresa , perchè  egli  verrebbe  quando  sareb- 
be tempo.  Con  questa  speranza  mandatine  i giovani  Tarentini,  gli 
assali  gran  desiderio  d’ acquistar  Taranto  , non  solamente  perché 
vedeva  esser  città  ricca  e nobile,  ma  anche  marittima,  e comoda 
per  la  Macedonia,  dubitando  che  Filippo  re  della  Macedonia,  il 
quale  aspirava  all'  impero  d'  Italia  , siccome  i Romani  possede- 
vano Brindisi , cosi  sarebbe  venuto  a dirittura  nel  porto  di  Ta- 
ranto, se  passasse  in  Italia.  Fatto  dunque  il  sacrificio  nel  lago  A- 
verno  , e dato  il  guasto  mentre  vi  dimorò  al  territorio  Cumano 
insino  al  promontorio  Miseno  , rivoltò  all’ improviso  l'esercito  a 
Pozzuolo  per  opprimere  il  presidio  Romano;  dove  essendo  dimo- 
rato tre  giorni , nè  avendo  potuto  fare  cosa  alcuna  di  buono,  si 
rivoltò  per  isdegno  a dare  il  guasto  al  territorio  Napiditano,  trascor- 
rendo insino  a Nola.  Ove  essendo  arrivato,  la  Nolana  Plebe  era 
per  dargli  la  città,  se  non  se  le  fosse  opposto  il  Console  Marcel- 
lo, il  quale  lo  ributtò  agli  alloggiamenti.  Tutto  ciò  disse  Livio, 
e dopo  di  aver  narrate  molte  cose  di  esso  Annibaie,  segue  dicen- 
do, che  quindi  si  parti,  o venne  a Taranto,  facendo  mollo  danno 
ed  uccisione  dovunque  passava.  Ma  essendo  vicino  al  territorio  di 
Taranto,  ordinò  ni  suoi  che  ognuno  andasse  quieto  senza  traviar 
dalla  strada,  e senza  far  danno  alcuno,  volendo  con  questo  cou- 
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ciliarsi  gli  animi  de'Tarenlini;  <‘<1  essendosi  approssimalo  alle  niu 
ra  senza  essere  sialo  fallo  motto  alcuno  alla  vanguardia  , come  si 
credeva,  pose  il  suo  campo  un  miglio  quasi  lontano  dalla  città. 

Tre  giorni  prima  che  Annibale  si  accostasse  alle  mura  fu 
di  M.  Valerio  Pretore,  il  quale  era  generale  dell'armata  che  sta- 
ta io  Brindisi,  mandalo  per  ambasciadorc  a Taranto  P.  Valerio, 
guasto  avendo  ordinate  le  guardie  de'  principali  giovani  alle  por- 
te, ed  alle  mura,  e dovunque  era  necessario,  e di  giorno  c di  not- 
te stando  vigilante  ed  intento,  nè  agli  amici,  nè  ai  dubbiosi  com- 
pagni diede  occasione  alcuna  di  tentar  novità.  E cosi  Annibale  a- 
vendo  ivi  consumato  alquanti  giorni,  non  essendo  comparso  alcu- 
no di  quelli,  i quali  erano  stati  a parlargli  presso  il  Iago  Averno, 
nè  atendogli  dato  avviso  alcuno,  pcntcndosi  di  aver  inconsiderata- 
mente seguile  quelle  vane  promesse,  leva  quindi  il  campo,  lasciando 
per  allora  intatto  il  territorio  Tarcnlino  , benché  la  finta  amo- 
revolezza non  gli  avesse  giovato  in  cosa  alcuna.  Tuttavia  non  vo- 
lendo pur  rompere  la  fede,  allontanandosi,  andò  in  Salapia,  ove 
fa  pensiero  di  svernare,  portandosi  il  grano  de' campi  di  Meta  - 
ponto,  c di  Eraclea.  Era  già  passata  mezza  estate,  e le  piaceva 
il  luogo  per  invernare,  perchè  ancor  ivi  seco  teneva  una  bellis- 
sima donna,  colla  quale  si  sollazzava.  Quindi  mandò  i Numidi  ed 
i Mori  a predar  per  le  campagne  Salentinc  ed  i vicini  boschi  del- 
la Puglia , ove  altra  preda  quasi  non  fecero  che  di  mandre  di  ca- 
valli , de’quali  Annibale  dispensò  quattro  mila  poliedri  e cavalli 
per  donarli.  I.a  seguente  estate  poi  Annibale  la  consumò  tutta  nel 
territorio  Tarantino  , dimorandovi  colla  speranza  di  acquistare  con 
tradimento  la  città  di  Taranto.  E fra  questo  mentre  se  gli  rese- 
ro altre  ignobili  città  de'Salentini.  E più  sotto,  descrivendo  Li- 
vio la  presa  di  Taranto  fatta  da  Annibaie  , dice  ch'essendo  stata 
gran  tempo  la  ribellione  de'Tarenlini  in  ispcranza  ad  Annibale, 
ed  in  sospetto  ai  Romani,  avvenne  casualmente  di  fuori  la  cagio- 
ne del  suo  fine  in  colai  modo. 

Era  gran  tempo  che  si  ritrovava  in  Roma  sotto  specie  di  am- 
basciadore  Filea  Tarenlino,  uomo  di  animo  inquieto,  e nemico  del- 
l' ozio  nel  quale  pareva  di  essersi  invecchialo.  Costui  un  giorno  tro- 
vò modo  di  parlare  agli  oslaggi  Tarantini,  i quali  si  custodivano 
nell’atrio  della  Libertà  con  poco  pensiero,  perchè  nè  ad  essi  nè 
alla  loro  città  era  olile  ingannare  i Romani,  ed  avendoli  sollecitali 
con  continui  discorsi,  corrotti  due  guardiani  del  tempio,  e cava- 
teli dalle  carriere,  nel  principio  della  notte  »c  ne  fuggì  con  csso- 
loro  per  via  segreta.  Nel  far  del  giorno,  divulgatasi  per  la  città 
questa  fuga,  furono  dal  Senato  mandati  molti  uomini  per  arrivar- 
li, e ritrovati  a Terracina  furono  legati  c ricondotti  in  Roma,  e 
portali  al  consiglio  furono  battuti  con  verghe,  c col  consenso  del 
popolo  fatti  morire  precipitali  da  sopra  uu'alla  rupe.  L'atrocità 


Digitized  £>y,  Gopo  le 


A 


— 305  — 


di  questa  morte  fu  tale  , che  irritò  gli  animi  di  due  nobilissime 
città  greche  d' Italia  , e si  in  pubblico  , che  i particolari  in  pri- 
vato , secondo  che  ciascuno  de’  parenti  di  quelli  cosi  vituperosa- 
mente uccisi  trovava  gli  amici  . o altri  parenti  ,-  con  cui  dolcva- 
si  di  tal  fatto.  Per  questo  congiurarono  insieme , come  dico- 
no Livio  e Polibio,  tredici  nobili  giovani  Tarantini , de' qua- 
li erano  capi  Nicone  e Filcmeno.  Questi  prima  che  tentassero  co- 
sa alcuna  di  nuovo  si  risolsero  di  parlare  ad  Annibaie.  Ondo  usci- 
ti la  notte  sotto  finzione  di  andare  a caccia , essendo  non  mol- 
to lontani  dall'  esercito , e nascondendosi  gli  altri  nel  bosco  vicino 
alla  via,  Nicone  e Filemeno  scorsi  alle  guardie,  furono  da  quel- 
le presi  e condotti  ad  Annibaie,  avendolo  essi  gii  da  per  loro  ri- 
chiesto. Arrivati  alla  presenza  di  Annibale,  ed  esposta  la  cagione 
del  loro  andare,  c del  loro  pensiero,  furono  molto  da  quello  lo- 
dali , c gran  coso  lor  furono  promesse,  ordinando  loro  che  per  otte- 
nere l' intento  si  comportassero  in  colai  modo,  cioè  che  portassero 
alla  città  alcuni  licsliami  dei  Cartaginesi  con  dire  ai  cittadini  aver- 
li trovati  fuori  al  pascolo,  mentre  essi  andavano  alla  caccia,  ed 
averli  depredati,  e che  andassero  uscendo  allo  spesso  in  campagna 
con  intenzione  di  predare , perchè  per  ogni  volta  che  uscissero  fa- 
rebbe che  trovassero  preda  per  portarla  dentro  alla  città  , accioc- 
ché con  questo  assicurandosi  di  loro  i cittadini , fosse. loro  per  ogni 
volta  aperta  la  porta  della  città.  Il  che  avendo  fatto  varie  voltu 
Nicone  e Filemeno  , Annibaia  stava  di  buonissimo  ed  allegro  a- 
nimo.  Convenuti  di  nuovo  i giovani  con  Annibaie,  stabilirono  tra 
di  loro  questi  patti , cioè  che  essi  darebbero  in  potere  di  Anni- 
baie la  città  di  Taranto,  che  i Tarantini  restassero  liberi,  e vi- 
vessero in  tutte  le  cose  secondo  le  loro  leggi,  che  non  fossero  ob- 
bligati di  pagare  alcun  tributo  al  Cartaginese,  nè  di  ricever  pre- 
sidio Cartaginese  coutro  lor  voglia.  E finalmente  elio  i Cartagine- 
si non  danneggiassero  in  cosa  alcuna  i Tarantini,  ma  de'  Romani 
tanto  delle  persono  , quanto  delle  loro  facoltà  , facessero  a loro 
voglia  quanto  lor  piacesse.  Accomodate  tutto  questo  cose  , comin- 
ciò Filemeno  più  allo  spesso  a frequentare  l’uscita  e l'entrata  di 
notte  nella  città , perchè  era  un  eccellente  cacciatore , e portava 
seco  seguilo  di  cani , ed  altro  apparato  necessario  per  la  caccia . 
dalla  quale  portando  spesse  fiate  preda,  e quasi  sempre  di  quelle 
cose  che  aveva  preparato  il  nemico,  ne  faceva  parte  al  capitano  ed 
ai  custodi  delle  porte.  Venne  in  tal  sicurezza  presso  di  tutti  I'  u- 
scir  di  notte  alla  caccia,  e T entrar  di  notte  nella  città,  ritornan- 
do da  quella  i giovani , che  tutti  credevano  , che  per  timor  dei 
nemici  solamente  andavano  c ritornavano  di  notte.  Onde  venne  in 
tal  sicurezza  la  cosa,  che  in  qual  si  voglia  ora  della  notte  che  si 
dava  il  segno  col  fischio  , la  porta  subito  dai  custodi  si  apriva. 
Finse  intanto  Annibaie  di  essere  infermo,  acciò  uon  paresse  inso- 
rti 
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lita  ai  Romani  la  sua  lunga  dimora  in  quei  medesimi  alloggiamenti 
d estale  sempre  nel  medesimo  luogo.  Onde  i Romani  avendo  saputa 
la  sua  infermità  , si  levarono  da  ogni  sospetto  per  quella  sua  lunga 
dimora.  Venuto  il  tempo  determinalo  fra  loro,  Annibale  scelse  dieci- 
mila soldati,  parte  a piedi,  c parte  a cavallo,  die  a lui  parvero  più 
atti  alla  spedizione,  e per  velocità  di  corpo  e per  leggerezza  di  ar- 
mi, ed  ore  tre  prima  che  si  facesse  giorno  spie.gò  1 insegne,  avendo 
mandati  avanti  da  ottanta  cavalli  numidi , ai  quali  comandò  che  an- 
dassero vagando  intorno  alla  strada , e guardassero  il  tutto  acciò  che 
alcuno  de' contadini  che  vedesse  l'esercito  da  lontano,  non  si  na- 
scondesse, e che  si  pigliassero,  o ammazzassero,  acciò  non  dessero 
qualche  avviso  alla  città.  Ed  egli  con  celerità  avendo  ordinalo  l'e- 
sercito , prese  il  campo  da  quindici  miglia  in  circa  lontano  da  Ta- 
ranto (aveva  dapprima  i suoi  alloggiamenti,  ove  si  era  finto  amma- 
lalo , giornale  tre  dalla  città  ) senza  dir  cosa  alcuna  a nessuno  dove 
volesse  andare.  Ma  solamente  chiamati  i soldati , li  ammonì  che 
dovessero  andare  tutti  per  la  via  c che  nessuno  deviasse  da  quella , 
nè  dal  suo  squadrone  si  parlisso,  c che  fossero  intenti  a quel  che 
loro  sarebbe  comandato  di  fare,  c che  non  facessero  cosa  alcuna 
senza  l’ordine  de' capitani,  perchè  egli  a tempo  pubblicherebbe  quel- 
lo che  si  doveva  fare.  Nella  medesima  ora  era  quasi  andato  1'  av- 
viso a Taranto  , che  alcuni  pochi  cavalli  Numidi  depredavano  i 
campi,  ed  avevano  messo  gran  terrore  ai  contadini.  Al  quale  av- 
viso il  prefetto  Romano  non  si  mosse  ad  altro,  che  a comandare, 
che  il  mattino  del  giorno  seguente  uscisse  una  parte  di  cavalli  a 
discacciare  il  nemico  fuori  del  [aesc.  E tosi  fra  questo  tempo  non 
si  eseguì  dai  Romani  cosa  alcuna,  pensando  da  quella  scorreria  dei 
Numidi  non  essersi  Annibaie  mosso  dai  suoi  alloggiamenti. 

Si  parte  Annibale  col  campo  alla  prima  oscurità  della  notte, 
avendo  per  guida  Filomeno  col  solito  pretesto  della  caccia,  c gli 
altri  compagni  aspettavano  a far  quelle  cose  alle  quali  erano  stn« 
ti  destinati.  Convennero  però  che  Filcmeno  entrando  colla  caccia 
per  la  consueta  porla  piccola,  chiamata  Rinopila,  per  quella  in- 
troducesse i Numidi  armati,  cd  Annibale  coll'esercito  andasse  per 
la  porta  Temcnilide  , che  mira  all'  oriente  nella  parte  mediterra- 
nea della  città  , rinchiudendosi  alquanto  tra  le  mura  , ov‘  era  a- 
spettato  da  N icone  o Tragisco  con  gli  altri  giovani  compagni.  Es- 
sendosi Anni  baie  approssimato  alla  porta,  si  fa  il  segno  col  fuoco, 
secondo  si  era  concertalo  da  Annibale,  e col  medesimo  fuoco  ac- 
ceso fu  risposto  da  Niconc.  Estintasi  dopo  1'  una  e 1'  altra  fiam- 
ma , Annibaie  col  silenzio  conduce  l'esercito  alla  porta.  Nicone 
ammazza  subito  all'  impensata  le  guardie  rhc  dormivano  alla  por- 
ta , e l' apre.  Annibaie  entra  collo  squadrone  de'  soldati  cd  or- 
dina che  si  fermino  i cavalli,  acciò  potessero  in  campo  libero 
ove  fosse  bisogno  scorrere.  Filcmeno  intanto  si  accosta  alla  con- 
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suda  porla,  per  la  quale  era  egli  solilo  uscire  ed  entrare,  e dato 
il  solito  segno  , con  dire  che  aprissero  subito  , perchè  non  po- 
tevano sostenere  il  peso  di  un  grosso  cignale,  incontanente  risve- 
gliata la  guardia  , gli  fu  aperta  la  porla , ed  entrando  due  gio- 
vani i quali  portavano  il  cignale,  e Filcmeno  dietro  a quelli,  su- 
bito con  un  lungo  spiedo  trapassò  da  una  parte  all'  altra  il  cu- 
stode che  incautamente  stava  mirando  il  cignale , ed  entrati  do- 

f>0  da  trenta  mila  Numidi  armati , trucidarono  il  rimanente  del- 
c guardie  , ed  apersero  la  porta  maggiore , per  la  quale  entrò 
tutto  1’  esercito  a bandiere  spiegate.  Allora  il  Cartaginese  avendo 
divisi  due  mila  Galli  in  tre  parti,  manda  i Tarentini  per  la  città  co- 
mandando loro  che  presi  i luoghi  principati  della  città,  e nato  il 
rumore,  ammazzino  da  per  tutto  i Romani,  c che  perdonino  ai  ter- 
razzani. Ed  acciocché  questo  succeda  comodamente,  ordina  ai  gio- 
vani Tarentini  della  congiura,  che  ovunque  vedessero  de' loro  con- 
cittadini , loro  dicessero  da  lontano  che  tacessero , e stessero  quieti  o 
di  buon  animo.  Si  era  già  sparso  da  per  tutto  il  rumore  , cd  il 
grido,  quale  suol  essere  in  una  città  presa,  ma  che  cosa  ciò  fos- 
se, niuno  sapeva  appieno  la  certezza  del  fatto.  I Tarentini  crede- 
vano essersi  sollevati  i Romani  per  rubar  la  città , i Romani  pen- 
savano che  fosse  mossa  qualche  sedizione  da’ Tarentini  con  ingan- 
no. Il  prefetto,  risvegliatosi  al  primo  rumore,  corre  al  porto,  cd 
indi  presa  una  barchetta  si  ritira  nella  rocca.  E la  trombetta  in- 
tesa nel  teatro  eccitava  terrore,  imperocché  era  romana  e prepa- 
rata da’  traditori  a questo  fine,  c sonata  senz’arte  da  un  certo  gre- 
co. Chi  fosse  che  desse  il  segno,  non  si  poteva  conoscere.  Ed  al- 
lora si  manifestò  subito  la  cosa  , essendosi  conosciute  da'  Roma- 
ni le  armi  Cartaginesi  e de’Galli  , onde  cessò  il  dubitare.  Ed  i 
Greci  vedendo  i Romani  per  ogni  parte  ammazzati , conobbero  la 
città  essere  con  inganno  presa  da  Annibaie.  Poiché  fu  fatto  giorno, 
i Romani  cho  erano  scampati  dalla  Decisione,  si  salvarono  tutti  nella 
rocca  , ed  il  tumulto  si  quietò  a poco  a poco.  Allora  comanda  An- 
nibaie che  si  convochino  i Tarentini  nel  teatro  senz'arme.  Si  ra- 
dunano tutti  fuorché  quelli  che  fuggendo  nella  rocca  volsero  es- 
sere dalla  parte  de’ Romani  per  patire  con  essoloro  qualsivoglia 
infortunio.  Qui  Annibale  avendo  amorevolmente  parlato  ai  Tarcn- 
tini,  c riferito  quello  eh'  egli  aveva  fatto  ai  loro  concittadini  cho 
furono  presi  nella  rotta  data  ai  Romani  al  Trasimeno , cd  a Can- 
ne, e riprovata  la  superba  signoria  de’Romani , ordinò  che  cia- 
scuno se  ne  andasse  alle  sue  case , o scrivesse  il  sno  nome  nello 
porte;  che  se  altrimenti  facessero,  egli  comanderebbe,  che  quelle 
case  le  quali  fossero  senza  iscrizione,  subito  con  cenno  si  smantel- 
lassero, c se  alcuno  avesse  scritto  il  nome  sulle  case  de' Romani, 
che  occupavano  le  case  vote , l' avrebbe  tenuto  per  nemico. 

Finito  il  ragionamento,  descritte  le  porte  con  i nomi  de'  cit- 
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ladini,  c fallasi  la  differenza  delle  case  nemiche  con  le  descrizioni, 
c dalo  il  segno  per  distruggere  gli  alloggiamenti  Romani,  trascor- 
sero i soldati  per  tutto  saccheggiando  lo  case,  c le  facoltà  dei  Ro- 
mani. Il  giorno  seguente  mena  Annibaie  i soldati  per  dar  l'assalto 
alla  rocca,  la  quale  era  fortissima  , perché  dalla  parte  del  mare 
era  circondala  da  altissima  rupe,  e la  maggior  parte  di  quella  era 
in  forma  di  penisola,  e dalla  parte  della  città  era  munita  di  nn  al- 
tissimo e gagliardo  muro  con  una  profondissima  fossa.  Ed  adendo- 
la ben  considerata,  pensò  che  n<>  colla  forza,  nè  colle  opere  si  po- 
teva espugnare.  Onde  acciò  per  il  pcnsioro  di  difender  Taranto 
non  fosse  impedito  a proseguire  altre  maggiori  imprese,  c non  vo- 
lendo lasciar  Taranto  senza  difesa  , acciò  i Romani  dalla  rocca 
non  facessero  violenza  alla  città  , dclilierò  circondar  la  città  con 
un  grosso  bastione  per  difenderla  dalla  rocca , non  senza  speran- 
za ancora  di  venire  alle  mani  con  i Romani,  ovo  impedir  voles- 
sero l'opera.  Poiché  fu  incominciato  il  bastione,  avendo  i Roma- 
ni all'  improvviso  aperta  la  porla , fecero  forza  agli  operai , sop- 
portando i soldati  che  stavano  in  guardia  dell'opera  di  essere  di- 
scacciali, così  avendo  comandato  Annibale  che  facessero,  acciò  con 
questo  crescesse  ai  Romani  l’ardire  di  uscire  a scacciarli  allo  spes- 
so per  poterli  cogliere  con  inganno.  Essendo  ciò  molte  fiate  suc- 
cesso, finalmente  uscendo  una  volta  i Romani  per  discacciare  gli 
operai , c questi  colla  guardia  mollo  lontani  fuggendo,  ed  essi  se- 
guitandoli, datosi  il  segno  da  Annibale,  furono  da  ogni  parte  assaliti 
dai  Cartaginesi,  i quali  stavano  a questo  fine  in  molti  luoghi  ap- 
parecchiali. Non  polendo  i Romani  solTrirc  l' impeto  do'  Cartagi- 
nesi , incominciarono  a fuggire  , c non  potendo  proseguire  libe- 
ramente la  fuga  per  la  strettezza  del  luogo , e per  la  munizione 
dell'opera,  furono  in  gran  parte  uccisi,  ma  molli  più  ne  casca- 
rono nella  fossa  , molti  ne  furono  presi  vivi , e pochissimi  fu- 
rono quelli  clic  si  salvarono.  l’cr  la  qual  cosa  non  avendo  più  ar- 
dire i Romani  di  discacciare  gli  operai,  per  non  incorrere  un’al- 
tra volta  nello  stesso  agguato  de’  nemici,  prosegui  Annibaio  il  suo 
intento  in  circondar  la  città  col  bastiono.  Fece  dunque  una  gran 
fossa,  c dentro  di  essa  uu  gran  bastiono,  e poco  dopo  cominciò  nel 
medesimo  luogo  ad  ergere  un  muro  , acciò  se  possili! I fosso  po- 
tessero i Tarcntini  senza  presidio  alcuno  difendersi  dai  Romani. 
Vi  lasciò  nondimeno  un  moderato  presidio,  acciò  con  quello  po- 
tessero gli  operai  con  più  sicurezza  finire  l' incomincialo  muro , 
ed  egli,  partitosi  col  resto  dell'esercito,  pose  il  campo  al  fiume 
Galeso , cinque  miglia  lontano  dalla  città. 

Ridotto  già  a line  il  muro  si  per  la  diligenza  de'  Tarcntini, 
sì  per  l'aiuto  de' Cartaginesi , prese  speranza  Annibale  di  potere 
espugnare  la  rocca.  Avendo  dunque  preparate  molle  macchine  ed 
istrumenli  da  guerra  per  l'espugnazione  di  quella  , i Romani  a- 
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vendo  ricevuto  per  mare  da  Metaponto  un  grosso  presidio  di  sol- 
dati, ed  altro  aiuto  di  vettovaglie,  preso  animo  all'  improviso,  as- 
saltarono di  uolte  le  macchine  dei  Cartaginesi  , delle  quali  parto 
ne  gettarono  a terra,  e parte  ne  bruciarono.  Per  il  che  perdè  af- 
fatto Annibaie  ogni  speranza  di  potersi  per  cosi  fatto  mezzo  impa- 
dronir  della  rocca,  avendo  tuttavolta  speranza  di  ottenerla  per  al- 
tro mezzo,  cioè  per  via  di  assedio.  Ma  nè  anco  questo  polevagli 
commodamcnte  succedere;  perchè  i Romani  padroni  della  rocca 
avevano  libera  la  strada  del  mare,  dal  quale  ricevevano  ogni  sorta 
di  aiuto,  e di  soldati,  e di  vettovaglie , ed  ogni  altra  cosa  necessaria 
per  il  di  loro  mantenimento;  il  che  in  modo  alcuno  non  poteva- 
no impedire  i Tarentini,  nè  i Cartaginesi,  per  non  avere  essi  ar- 
mala di  mare  ivi  presente.  Imperciocché  io  navi  dei  Tarentini  si 
trovavano  tutte  rinchiuse  nel  mare  piccolo , dal  quale  non  pote- 
vano passare  al  mare  grande  di  fuori  per  essere  la  foce  del  por- 
to in  potere  de'  Romani,  e ben  guardala  u fortificala  da  essi.  Le 
navi  [vii  de' Cartaginesi  si  trovavano  in  Sicilia  impedite,  e non  po- 
tevano venire  a Taranto;  sicché  si  rendeva  impossibile  ad  Anni- 
baie  I’  espugnazione  della  rocca  {ter  non  essere  egli  padrone  del 
mare.  Tuttavia  non  perdendosi  punto  per  queste  difficolti  il  ma- 
gnanimo cuore  di  Annibale  , convocali  i principali  Tarentini  a 
consiglio,  propose  loro  un  nuovo  modo  di  potersi  impadronire  del 
mare,  o vietare  ai  Romani  ogui  sorta  di  aiuto  che  per  quello  rice- 
vevano. E su  questo,  così  loro  venne  discorrendo:  Voi,  o Tarentini, 
avete  la  vostra  città  posta  in  una  libera  campagna,  o pianura,  nel- 
la quale  le  strade  sono  larghe  , belle,  c piane.  Si  potranno  dunque 
queste  strade  maggiormente,  e di  miglior  modo  allargare,  c co- 
sì con  carri,  c colia  forza  de' cavalli,  bovi,  cd  uomini  condurrò 
nel  mar  piccolo  le  navi  rinserrate  nel  mare  grande  nel  mezzo  gior- 
no. Il  che  se  succederà,  al  sicuro  noi  saremo  in  tutto  padroni  di 
quello,  o vieteremo  ai  nemici  ogni  sorta  di  soccorso,  per  il  che 
contro  lor  voglia  saranno  costretti  a consegnarci  la  rocca.  Fu  lo- 
dato da  tulli  questo  sublime  pensiero  di  Annibaie.  Laonde  posto 
in  ordine  tutte  le  cose  necessarie  per  ridurre  al  Gnc  il  consiglio 
del  Cartaginese , furono  allargate  ed  appianate  le  strade  , prepa- 
rati i carri,  accomodate  le  macchine  per  tirar  le  navi,  e congre- 
gata una  moltitudine  di  grossi  bestiami  e d' nomini  per  tirare  le 
macchine,  c con  quelle  le  navi  dall'uno  all'altro  mare,  come  già 
nc  furono  trasportale  con  questa  bella  invenzione  di  Annibaie. 
Tutto  ciò  dice  Livio.  Il  che  viene  ancora  uolalo  da  Silio  in  que- 
sti versi  nel  libro  XII  ; 

Vertenti  et  mentem  Tyria  ad  cornuta  Tarcnlus  , 

Porlist/ue  intrarant  Pochi  , sed  cairn  arce  cvrusca 

Fisa  loco  manus  Ausoiiiac , stipata  sedebat. 

Ilie,  miranda  moccns,  classati , qvac  condita  porta 
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Astuta!  ( narmjuc  anguilit  te  faucibus  acquar 
Erumpil  scopulus  inter,  paluloque  recessu 
Infunili!  campii  tecrelum  yurgile  pontum  ) 

Inclusa t igilur,  quibus  hauti  enare  datulur. 

Arce  superposila , clautlris  marii  extulil  aita , 

Pcrquc  avena  tuli!  porlatas  arca  carina s. 

Lubrica  roboreis  aderanl  sub  slramina  plautini, 

Alque  rtctns  catti  tergo  prolapsa  juvenci 
Aequorum  rota  ducebai  per  gramina  puppim. 

Et  jam,  per  colle t dumosque  ad  IfMus  adacta , 

Innata!  pelago,  vernini  sine  remigo  clatsis. 

In  questo  stato  lasciò  Annibale  le  cose  di  Taranto  , ed  egli 
se  ne  andò  ad  invernare  in  Puglia.  Circa  il  tempo , nel  quale  oc- 
cupò la  città  di  Taranto,  sono  varie  le  opinioni  degli  scrittori;  tit- 
tavia  la  più  comune  è che  sia  stato  nell' anno  di  Roma  518,  c del 
mondo  3756,  conforme  si  raccoglie  da  Livio.  Nel  quale  tempo  nella 
Macedonia  regnava  Filippo,  nella  Soria  Antioco,  nell' Egitto  Tolo- 
meo Filopatorc,  e nella  Giudea  ora  sommo  sacerdote  Ozia. 

Segue  di  più  Livio  con  dire  eh'  essendo  Annibale  ritornato 
in  Taranto  , mentre  quivi  dimorava  vennero  a lui  ambasciadori 
de' Campani,  con  dire  che  gli  eserciti  di  tutti  duo  i Consoli  Ro- 
mani si  trovavano  occupati  nei  loro  stali , per  lo  che  si  moriva- 
no di  fame,  avendo  quelli  colle  loro  scorrerie  proibito  il  semina- 
re o raccogliere  delle  vettovaglie.  Laondo  lo  pregarono  che  pri- 
ma che  i Consoli  conducessero  le  loro  legioni  in  Capua  , coman- 
dasse, che  il  grano  di  tutti  i convicini  luoghi  fosse  portato  den- 
tro di  essa  città,  e che  mandasso  ancora  conveniente  aiuto  di  sol- 
dati. Onde  Annibale  comandò  ad  Annone,  che  da’  Brusii  ove  c- 
gli  si  trovava  passasse  coll'esercito  nella  Campania  , e provvedes- 
se i Campani  di  grano.  Il  che  Annone  subito  eseguendo  , appena 
giunto  nella  Campania  fu  fugato,  c quasi  che  sconfìtto  da'  Consoli,  e 
subito  di  nuovo  se  ne  ritornò  ai  Bruzii.  Il  che  sentendo  i Cam- 
pani, mandarono  di  nuovo  ambasciadori  ad  Aunibale  con  avvisar- 
lo che  i Consoli  si  ritrovavano  in  Benevento  una  giornata  lonta- 
ni da  Capua , c che  se  egli  non  fosse  sollecito,  facilmente  la  città 
veniva  in  potere  di  quelli,  c con  più  prestezza  si  perderebbe  Capua 
che  Arpi;  e che  non  volesse  far  più  conto  di  Taranto,  e della  sua 
rocca  , che  della  città  di  Capua , la  quale  egli  soleva  pareggiare 
con  Cartagine.  11  che  avendo  inteso  Annibaie,  mandò  cogli  stes- 
si ambasciadori  due  mila  cavalli , acciò  con  questo  soccorso  po- 
tessero i Capuani  difendere  i loro  campi  dalle  rapine  de'  nemici, 
promettendo  egli  intanto  di  aver  protezione  delle  cose  loro.  Onde 
silio  di  ciò  cosi  pure  scrisse: 

Nuncius  interra,  vectis  non  more  carinii 
Terrentem  [re! a cururum  fervoribus  implet; 
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Dum  procul  Oebalios  <w iti  expugnare  nepoles , 

El  primus  ruslris  suini  nacatibus  aria, 

Adsessos  Capirne  muros,  chiusini  ipsa  metti 
Pollar um,  ac  totum  miseri s inr.urrcre  beltuin. 

Linquil  coepla  ferox , pcnnasque  addente  pudore 
Aljue  ira  sim ut , immani  per  proxima  mot» 

E colai , el  minilans  acide  ai  certamina  ferlur. 

Tra  questo  tempo  mordeva  i Romani  il  pensiero  della  rocca 
Tarentina,  e del  presidio  ivi  assediato.  Laonde  C.  Servilio,  per  de- 
creto del  Senato,  fu  mandato  dal  Pretore  P.  Cornelio  legalo  in  To- 
scana per  comprar  grano;  il  quale,  compratolo,  c caricatolo  sulle 
navi,  venne  nel  porto  di  Taranto,  e passando  colle  navi  cariche  per 
mezzo  delle  guardie  nemiche  ivi  agli  assediali  lo  lasciò.  Per  il  qua- 
le aiuto  che  ricevevano  gli  assediati,  che  prima  in  diversi  colloquii 
cou  i nemici  erano  stati  sollecitati  all'arrendersi,  ora  essi  sollecita- 
vano quelli  della  città,  che  si  rendessero  a loro.  Perchè  la  rocca 
era  molto  ben  munita  di  soldati,  essendovi  andati  quelli  del  pre- 
sidio di  Mclapoulo,  e di  piu  era  stata  soccorsa  di  molli  grani  da 
C.  Servilio.  Uopo  che  il  presidio  Romano  dalla  città  di  Mcta- 
poulo  si  condusse  alla  rocca  di  Taranto,  i Mctnpoutini  restati  li- 
beri si  diedero  subito  in  potere  di  Annibale,  il  che  anche  fecero 
i Turini  posti  nella  riviera  della  stessa  marina,  i quali  mossi  non 
tanto  dall'esempio  de’  Tarenlini  c Metapontini,  cou  i quali  aveva- 
no comunanza  di  origine , per  essere  tutti  oriundi  dell'  Acaja,  quan- 
to per  odio  concepito  contro  de’  Romani  per  i loro  ostaggi  ulti- 
mamente da  loro  ammazzali.  Annibale  dopo  aver  fatta  la  battaglia 
ad  Erdonea,  dove  distrutto  aveva  l' esercito  del  Console  Fulvio,  di 
modo  che  di  diciotlomila  soldati  appena  n erano  scampali  due  mi- 
la, menò  il  suo  esercito  a Taranto,  con  ispcranza  di  avere,  o con 
forza,  o con  inganno  la  rocca;  ma  vedendo  che  ogni  sua  fatica 
era  indarno,  voltò  il  cammino  verso  Brindisi  cou  isperanza  di  aver- 
lo a tradimento;  ed  accorgendosi  che  pure  vi  perdeva  il  tempo, 
cercò  di  discostarsi  da  quello.  Vennero  fra  questo  di  nuovo  ad 
essi  gli  nmbasciadori  Campani  pregandolo  , che  poiché  i Consoli 
Romani  tenevano  si  strettamente  assediata  Capila  , che  già  ave- 
vano circondata  tutta  con  fosso  c bastione  , ed  era  a tal  termine 
arrivala  la  cosa  che  poco  vi  voleva  ad  arrendersi,  non  sdegnas- 
se soccorrerla  in  quest'  ultimo  stato.  Ai  quali  magnilìcameutc  ri- 
spose con  dir  loro  eh’  egli  primieramente  I'  aveva  liberala  dall'  as- 
sedio , c che  ora  la.  sua  venuta  non  sarebbe  nascosta  ai  Consoli. 
Licenziati  con  questa  speranza  gli  auibasciadori,  appena  poterono 
ritornare  a Copila  già  circondata  con  doppia  fossa  c bastione  ; e 
già  travagliato  da  diversi  pensieri  era  Annibale,  perchè  parte  era 
tirato  dall’  acquisto  della  rocca  di  Taranto  , c parte  dal  mante- 
nimento di  Capua.  Ma  finalmente  vinse  il  rispetto  di  Capoa,  al- 
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la  quale  vedeva  intenti  gli  animi  di  tutti  gli  amici  e nemici.  A- 
vendo  dunque  lasciata  la  maggior  parte  del  bagagliume  ne’  Bru 
zìi,  con  una  buona  scelta  di  suldati  a piedi,  ed  a cavallo  per  fa- 
re il  cammino  più  comodo  se  ne  andò  in  Campania,  seguitalo  pu- 
ro in  tanta  celerità  da  trenta  elefanti.  Arrivalo  ivi,  si  fermò  nel- 
l' occulta  valle  dietro  al  monte  Tifata,  che  sopraslà  a Capua. Tut- 
to questo  racconta  Livio. 

Ed  interposto  un  lungo  discorso  segue  Livio  dicendo  ebo  nella 
fine  di  queir  estate  essendo  stata  Capua  presa  dai  Romani,  e man- 
dato dalla  repubblica  Scipione  io  Ispagna  per  guerreggiare  contro 
ì Cartaginesi,  fu  chiamata  dalla  Sicilia  in  Taranto  I'  armata  Car- 
taginese , per  assediare  nel  mare  la  rocca  , ed  impedirle  i soc- 
corsi. La  quale  essendo  arrivata  chiuse  veramente  tutte  l’ entrate 
del  mare  alla  rocca,  ma  non  di  meno  eoi  suo  continuo  stare  fa- 
ceva più  danno  agli  amici  Tarantini , che  a quelli  che  stavano 
nella  rocca,  riduccndo  gli  amici  a molta  penuria  di  viveri  , im- 
perocché non  erano  dai  terrazzani  per  i porti  aperti  e i lidi  li- 
beri portato  a'  Tarentini  tante  vettovaglie  quante  l' armala  mis- 
chiata colla  ciurma  navale  d’ogni  sorta  di  gente  ne  consumava; 
laddove  i soldati  Romani  della  rocca  , perchè  erano  pochi  , colla 
prima  provvista  si  potevano  meglio  sostenere.  Per  il  che  1'  arma- 
ta fu  licenziata  con  miglior  grazia,  che  non  era  venuta.  L’ abbon- 
danza oravi  molto  rallentata  , perchè  essendo  stato  levato  il  pre- 
sidio marittimo,  non  si  poteva  condurre  il  frumonto.  Indi  essendo 
che  nella  rocca  di  Taranto  la  necessità  de’  viveri  appena  era  tol- 
lerabile, il  presidio  Romano  cho  vi  era  ed  il  capitano  del  presidio 
M.  Livio  avevano  tutta  la  speranza  nollo  vettovaglie  , cho  aspet- 
tavano dalla  Sicilia,  per  le  quali  acciò  sicuramente  si  conduces- 
sero in  Taranto  stava  preparata  un’  armala  Romana  di  circa  ven- 
ti navi  in  Reggio.  Era  capitano  di  quest'  armata  P.  Quinzio , uo- 
mo di  bassa  condizione , ma  illustre  nella  milizia  per  i suoi  ec- 
celsi fatti  operati  ; onde  meritò  di  esser  fatto  capitano  primie- 
ramente di  cinque  navi , delle  quali  due  erano  triremi , date- 
gli da  Marcello,  e dopo  gliene  furono  aggiunte  altre  tre  di  cin- 
que remi.  Appresso  facendo  egli  il  suo  ufficio  con  ogni  diligen- 
za e celerilà,  esigendo  finalmente  la  contribuzione  degli  ami- 
ci , c de’  Reggini  , e da  quei  di  Velia  , e di  Pesto , popoli  lutti 
confederati  con  i Romani  , si  fece  la  sua  armata  di  venti  navi. 
Veleggiava  felicemente  Quinzio,  partitosi  da  Reggio,  per  condurrò 
le  vettovaglie  alla  rocca  di  Taranto , quando  appena  era  arriva- 
to al  Porto  sacro,  quindici  miglia  distante  dalla  città,  che  fu  in- 
contrato da  Dcmocrate  con  un'  armata  di  altrettante  Davi  Taren- 
tine.  Camminava  allora  il  capitano  Romano  con  le  vele,  presago 
forse  della  futura  battaglia,  ed  essendo  vicino  a Crolooe  e Tu- 
rio  aveva  aiutale  le  navi  col  remigare,  ed  egregiamente  ordina- 
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ta  l'armata  con  arme  secondo  la  grandezza  delle  navi.  Avvenne 
allora  per  disgrazia  che  nel  medesimo  tempo  cessò  in  un  subito 
il  renio,  ed  i nemici  gli  furono  subito  all’  iucontro  , appena  aven- 
do tempo  Quinzio  di  mettere  in  ordine  i remi , o di  distribuire 
I'  arme  ai  soldati  per  la  soprastante  battaglia.  Rarissime  Rate  era 
per  il  passato  avvenuto,  ebe  si  fossero  incontrate  due  armate  ne- 
miche eguali  di  numero,  con  arme  eguali,  e con  tanta  generosi- 
tà d'animo.  Pugnavano  in  vero  per  differenza  di  maggior  cosa, 
eh’  esse  non  erauo.  Perchè  i Tarcntini  avendo  ricuperata  la  loro 
città,  quasi  cento  anni  dopo  da  che  era  stata  posseduta  da’  Roma- 
ni, combattevano  anche  per  avere  la  rocca,  onde  cercavano  colla 
loro  armata  e la  guerra  navale  chiudere  la  speranza  a'  Romani  di 
|>oter  soccorrere  per  la  via  di  mare  il  presidio  rinchiuso  nella 
rocca.  I Romani  dall’ altra  parte  pugnavano  acciò  dimostrassero 
col  mantenimento  della  rocca  essersi  perduta  la  città  di  Taranto 
non  colla  forza  o eoi  valore  delle  armi  , ma-  col  tradimento  e l'in- 
ganno. Sicché  datosi  dall'  nna  e dall'altra  parte  il  segno,  si  affron- 
tarono insieme  fra  di  loro  le  navi  con  i speroni,  nè  sopportava- 
no ehc  nave  alcuna  tornasse  io  dietro,  nè  che  il  nemico  si  allon- 
tanasse in  qualche  modo.  Che  se  qualcuno  prendeva  qualche  na- 
ve, subito  gitutovi  l'uncino  di  ferro,  talmento  se  la  tirava,  ebe 
stando  unite  e concatenate  insieme  , combattevano  non  solo  con 
armi  da  lanciare,  ma  con  le  spade  corte,  toccandosi  l’un  piede  col- 
T altro  del  nemico,  l'-rano  le  navi  talmente  concatenale  insieme , e 
tanto  strettamente  unite,  che  appena  cascava  invano  qualche  saet- 
ta nel  mare;  onde  si  urtavano  colle  fronti  come  se  combattessero 
a terra.  La  battaglia  era  nondimeno  maggiore  fra  due  navi  della 
prima  squadra,  in  una  delle  quali  era  Quinzio  il  capitano  Roma- 
no, e nell’altro  Nirone  il  capitano  Tarantino  , il  quale  essendo 
stato  uno  di  quelli  della  fazione  , cho  avevano  data  a tradimen- 
to la  città  di  Taranto  ai  Cartaginesi,  era  cosi  pubblicamente,  co- 
me privatamente  dai  Romani  odiato,  c cognominato  Perconc.  Nel 
meglio  del  combattere  mentre  Quinzio  incautamente  stava  esor- 
tando ed  animando  i suoi  alla  pugna  , fu  con  una  lancia  traGt- 
lo  da  Nirone  , e cadde,  precipitosamente  coll’  armi  davanti  al- 
la prora.  Vittorioso  il  Tarentino  per  aver  privato  di  vita  il  ca- 
pitano Romano,  con  prestezza  passò  nella  turbala  nave,  e discac- 
ciando dalla  prora  i nemici,  se  ne  impadronì.  Si  difendeva  dai  Ro- 
mani la  poppa  , essendo  venula  la  prora  in  poter  de'Tarcnlini  , 
quando  comparve  dall' istessa  poppa  altra  trireme  nemica.  Atter- 
ritesi le  altre  navi  Romane  per  aver  veduto  pigliare  la  loro  ca- 
pitana, dandosi  alla  fuga,  altro  si  sommersero  nelle  onde,  altro 
dato  a terra  ron  remi,  furono  preda  de’ Turini  e de’ Metapontini. 
Delle  navi  di  carico  eh' erano  in  compagnia  dell'armata,  altre  nc 
vennero  in  potere  de'  Tareulitti,  ed  altre  da’  impetuosi  venti  quà. 
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c là  trasportale  , furono  in  alto  mare  condotte.  Tale  fu  il  fine  di 
questa  battaglia  navale,  nella  quale  la  vittoria  fu  de'  Tarentini. 

Ma  non  con  cgual  fortuna  si  combattè  nel  medesimo  tempo 
a Taranto;  imperocché  essendo  usciti  dalla  città  da  quattro  mila 
uomini  in  circa  per  raccogliere  frumenti,  mentre  che  questi  an- 
davano alla  lunga  dispersi,  e vagando  per  lo  campagne,  accorto- 
si di  ciò  Livio  capitano  della  rocca,  il  qnale  stava  intento  a vi- 
gilare su  tutto  lo  occasioni  che  gli  potevano  succedere  per  offen- 
dere i nemici,  mandò  subito  Cajo  Persio,  uomo  in  tntte  le  sue 
azioni  diligentissimo,  con  due  mila  soldati  per  assaltarli  ; il  qnale 
subito  ciò  csegnendo,  molti  ne  passò  a fi!  ai  spada,  e molli  dan- 
dosi a fuggirò  si  salvarono  nella  città,  le  porte  dalla  quale  stava- 
no mezzo  aperte.  Ed  in  questo  modo  si  controcambiò  la  fortuna, 
perchè  se  i Tarentini  furono  vittoriosi  nel  maro,  i Romani  fu- 
rono vincitori  in  terra,  restando  vana  ad  ambidue  la  speranza  del 
soccorso  de’ grani.  Ma  non  per  questo  i Romani  desisterono  dal 
lor  pensiero  di  soccorrere  con  vettovaglie  la  rocca  di  Taranto  , 
imperocché  oltre  le  tanto  gran  cose  ora  prospere  ed  ora  avverse 
che  occupavano  la  mento  de’  Romani , Livio  dice  , clic  non  uscì  lo- 
ro mai  di  pensiero,  nè  di  memoria  la  fortezza  di  Taranto.  Onde 
mandarono  subito  in  Etolia  M.  Ognlnìo,  c P.  Aquilio  ambasciato- 
ri  per  la  compra  de’ grani  per  mandarli  a Taranto.  Mandarono 
ancora  coll’abbondanza  de’ viveri  mille  soldati  dell’esercito  cittadi- 
no, e mille  altri  degli  amici  in  presidio.  Per  il  quale  aiuto  si 
mantenne  la  rocca  di  Taranto  in  poter  de’  Romani  in  sino  a che 
Fabio  Massimo  ricuperò  la  città  dalle  mani  di  Annibaie.  Oltre  di 
Livio  c Polibio  , scrisse  ancora  della  presa  di  Taranto  Appiano 
Alessandrino  nella  sua  storia  della  guerra  che  fece  Annibaie  con 
r Romani  in  Italia,  poco  variando  da  ciò  che  scrivono  i predetti 
storici , le  parole  del  quale  per  non  esser  lungo  tralascio. 

CAP.  XXXVIII.  DEL  MODO  COL  QUALE  Q.  FABIO  MASSIMO  RICUPERÒ 

LA  CITTÀ  DI  TARANTO  DALLE  MANI  DI  ANNIBALE  E DE’ CARTAGINESI. 

Ricuperò  Taranto  dalle  mani  di  Annibaie  e de1  Cartaginesi 
Quinto  Fabio  Massimo , detto  secondo  Pliuio  c Plutarco  per  co- 
gnome Verricoso,  c dal  nostro  Eunio  Procaslinatorc  in  questi 
versi  : 

Unus  homo  nohis  cunctando  restituii  rem; 

Non  pone/, al  enim  rumorcs  ante  satutem. 

Ergo  postque  m agttgue  viri  mine  gloria  claret. 

Per  aver  col  suo  procastinare  tenuto  a bada  Annibale  senza 
venire  alle  mani  eoa  lui , discacciatolo  d' Italia , e conservata  la 
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libertà  di  Roma  sua  patria.  Essendo  stalo  creato  Console  insie- 
me con  Q.  Fulvio  Quarto  l'anno  di  Roma  545,  ch'era  del  mon- 
do 3753,  Fulvio  fu  mandalo  nei  Lucani  e Bruzii , ed  egli  nel- 
I'  Apulia  e ne' Salcnlini , ambedue  per  discacciare  Annibaie,  e ri- 
cuperare le  città  prese  e ribellate  dalla  Republica  Romana.  Quin- 
to Fabio  adunque  avendo  presa  per  terza , secondo  Livio  , Man- 
dorla , terra  ne’Salcntini , ed  ivi  presi  oltre  dell'altra  preda  da 
quattro  mila  uomiui , di  là  partitosi  se  ne  andò  a Taranto,  e pose 
il  suo  campo  nelle  foci  del  porto,  e prese  anche  le  navi,  che  te- 
neva Livio  capitano  della  rocca  per  guardare  i passi  con  parte 
di  macchine , ed  altri  apparali  di  guerra  per  espugnar  le  mura , 
parlo  d'armi,  dardi,  e sassi,  e d' ogni  sorta  d istrumenli  belli- 
ci da  lanciare.  E non  solamente  prese  quelle  navi  che  si  adope- 
ravano con  remi,  ma  anche  quelle  da  carico,  acciò  altri  portasse- 
ro le  macchine  e lo  scale  alle  mura , ed  altri  da  sopra  le  navi 
offendessero  da  lontano  quelli  che  difendevano  lo  mura.  E queste 
navi  erano  apparecchiale  e preparate  nella  parte  del  mare  aper- 
to, acciò  assaltassero  la  città.  Giovò  a Fabio  mentre  assaltava  la 
città  una  cosa  di  licvo  momento  a dirsi  per  acquistare  una  cosa 
di  molla  considerazione,  la  quale  è questa.  Avevano  i Tarantini 
un  presidio  di  Bruzii  datogli  da  Annibale  , il  prefetto  del  quale 
era  fortemente  innamorato  di  una  donna  Tareniina,  il  cui  fratel- 
lo era  nell'  esercito  di  Fabio.  Questo  essendo  stalo  avvisato  cou 
lettere  dalla  sorella  della  pratica  del  forestiero , il  quale  era  ric- 
co , e tra’  popolari  molto  onoralo,  prese  speranza  per  mezzo  del- 
la sorella  ridurre  I'  amante  in  tutto  quello  che  sperava,  e riferì 
tutto  al  Console  Fabio,  al  quale  non  parve,  che  il  pensiero  fos- 
se per  esser  vano.  Gli  comandò  Fabio  che  fingendo  di  fuggire, 
andasse  in  Taranto  dalla  sorella,  c tentasse  il  negozio,  il  che  tosto 
egli  eseguì. 

Entrò  dunque  nella  città,  cd  il  prefetto  in  quei  primi  giorni 
non  andò  altrimenti  alla  donna,  pensando  che  il  fratello  non  sapes- 
se cosa  alcuna  del  suo  amore,  ina  pochissimi  giorni  dopo  il  fra- 
tello parlò  alla  sorella  in  questo  modo.  Ragionasi  molto  nel  cam- 
po dei  Romani  che  tu  bai  commercio  con  uno  de'  grandi  della  cit- 
tà: io  voglio  sapere  chi  egli  sia.  Perciocché  se  egli  è uomo  dab- 
bene, corno  si  dice  , e di  valore,  io  non  me  no  curo , perché  la 
guerra  che  metto  tutto  sossopra  disprezza  il  sangue , e non  è ver- 
gogna quel  che  si  fa  per  forza  , ma  piuttosto  si  ha  da  giudicare 
per  una  certa  ventura , che  nel  tempo  in  cui  la  forza  piò  vale  ,l 
vi  sia  chi  amovcvolmente  sforzi.  Dopo  questo  la  donna  fece  veni- 
re a se  il  prefetto  , e fecegli  conoscere  il  fratello.  Il  quale  pi- 
gliando familiarità  col  prefetto,  cd  animando  la  sorella  a mostrar- 
si piò  amorevole  ed  ubbidiente  all’  amico  , questo  tanto  più  se 
gli  confermò  nell'  amicizia.  Ed  avendo  conosciuta  abbastanza  la  sua 
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leggerezza,  cominciò  segretamente  a tentarlo,  e poi  per  commissio- 
ne di  Fabio  gli  offerse  molti  prendi.  Onde  egli  colle  promesse,  e 
la  donna  colle  sue  lusinghe  tanto  fecero,  che  indussero  e dispo- 
sero I'  innamorato  soldato  al  tradimento  della  guardia  del  suo  pre- 
sidio. Plutarco  nella  vita  di  Quinto  Fabio  dice  , che  la  donna  a- 
mata  dal  capitano  calabrese  non  era  Tarentina , ma  bruzia  an- 
ch' ella,  ed  amica  di  Fabio;  la  quale  com'ebbe  inteso  che  il  suo 
concittadino,  e conoscente  era  capitano  di  un  presidio  in  Taranto, 
fece  sapere  ogni  cosa  a Fabio  ; e poi  venendo  a parlamento  col 
capitano,  con  belle  parole  favellandogli,  accomodò  il  fatto.  Ma  sia 
ciò  come  si  voglia,  a noi  poco  imporla.  Venuto  il  tempo  oppor- 
tuno per  eseguire  il  trattalo,  mandò  il  capitano  un  soldato  in  una 
notte  al  Console  Fabio  a riferirgli  tatto  quello  eh'  crasi  fatto , e 
quello  elio  si  era  convenuto  di  fare.  Mentre  ebe  conchìudevasi  il 
trattato  Fabio,  rivolto  agl'inganni  per  poter  tirare  piò  lontano 
Annibaio,  scrisse  ai  soldati  ebe  erano  in  Reggio,  che  scorresse- 
ro c dessero  il  guasto  a tutta  la  Calabria,  c combattessero  Cau- 
lonia.  Erano  costoro  otto  mila  soldati,  e la  maggior  parte  fuggi- 
ti di  quelli  eh' erano  stati  vituperati  in  Sicilia  da  Marcello,  uo- 
mini scelleratissimi,  i quali  cou  pochissimo  danno  e perdita  di  Ro- 
ma si  potevano  arricchire  o perdere.  Perciocché  egli  sperava  che 
mettendo  questi  soldati  innanzi  ad  Anni  baie,  per  poterlo  adescare 
ed  allontanarlo  maggiormente  da  Taranto  , si  movesse  egli  a se- 
guirli, come  già  cosi,  come  egli  pensava,  successe.  Il  sesto  gior- 
no che  Fabio  aveva  assediato  Taranto,  il  gioviue  Tareutino  a- 
vendo  concbiuso  il  tutto  col  capitano  Rruzio,  e con  la  sorella,  ven- 
ne al  campo  a trovarlo,  e riferirgli  il  trattalo,  sapendo  molto  be- 
ne il  luogo  consegualo  ad  esso  capitano,  per  dove  doveva  egli  am- 
mettersi dentro. 

Fabio  dunque  nella  prima  oscurità  della  notte  avendo  dato  il 
segno  a quelli  eh' erano  nella  rocca  , ed  a quelli  ebe  guardavano  il 
porto,  cd  avendo  circondato  il  porlo,  si  mette iu  agguato  in  quella 
parte  della  città  eh’ è verso  l'oriente.  Quindi  con  industria  cd  in- 
ganno cominciarono  a suonar  le  trombe  dalla  rocca,  dal  ponte, 
e dalle  navi  ebe  erano  nel  mare  aperto,  e con  bell’  arte  ancora 
si  facevano  molli  gridi,  rumori  c tumulti  , come  se  da  queste  par- 
li fosse  assalila  la  città,  tenendo  tra  (auto  il  Console  i suoi  in  aggua- 
to in  quella  parie  della  città , che  mira  ali*  oriente.  Democralo , 
il  quale  nella  passata  battaglia  navale  era  stalo  capitano  dell'ar- 
mata Cartaginese,  e posto  casualmente  in  quella  sera  capo  di  guar- 
dia in  quel  luogo  della  città,  fuori  del  quale  stava  in  agguato  Fa- 
bio, dopo  che  si  avvide  che  intorno  a se  tutte  le  cose  erano  quie- 
te, e che  lutto  il  rumore  era  nell'  altra  parte  della  città  verso  la 
rocca  ed  il  porto  , dubitando  che  il  Consolo  con  questo  suo  pro- 
crastinare nou  avesse  ordito  qualche  inganno,  c facesse  forza  per 
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pigliar  la  cidi,  perchè  il  rumore  del  grido  era  tale  come  di  cit- 
tà presa,  trasportò  subito  il  presidio  in  quella  parte  della  città 
reno  la  rocca  dor’  era  maggiore  il  tumulto.  Avendo  inteso  Fabio 
sul  principio  del  rumore  farsi  grande  strepilo  dal  presidio  di  deu- 
tro  di  preparamenti  d’arme,  e poco  dopo  essendosi  ingrandito 
il  rumore  nell'altra  parte  verso  la  rocca  osservalo  gran  silenzio 
in  quella  parte  di  dentro  , ov'  esso  di  fuori  stava  in  agguato,  co- 
nobbe sabito  essersi  da  quivi  il  presidio  partito  , ed  accorso  in 
quella  parte  ove  erano  i gridi.  Ed  avvisalo  subito  il  capitano  Bru- 
zio  che  già  il  negozio  era  a tempo,  chiamato  incontanente  uno  squa- 
drone, fece  appoggiar  le  scale  in  un  muro,  ov' era  di  guardia  il 
presidio  Bruzio,  c col  capitano  coadiutore  del  tradimento  salirono 
i soldati  aiutati  assai  dagli  stessi  Bruzii , ed  impatronitisi  del  mu- 
ro incontanente,  corsero  alcuni  per  aprir  la  porta,  fuori  della  qua- 
le era  Fabio  coir  esercito.  Quindi  nel  far  del  giorno  sollevatosi  il 
grido  andarono  tutti  nella  piazza  senza  incontrar  nessuno  armato 
e tutti  quelli  che  nella  rocca  e nel  porto  combattevano  si  ritirarono. 
Si  battagliò  nell'  entrar  della  piazza  più  tosto  con  impeto  che  con 
perseveranza,  perchè  i soldati  Tarentini  non  erano  eguali  ai  Ro- 
mani nè  nell'  animo  , nè  nell’  arme,  nè  nelfarlc  militare,  nè  nel  vi- 
gore, e nella  forza  del  corpo.  Onde  avendo  i Tarentini  gettati  sola- 
mente i giavellotti,  quasi  prima  che  venissero  allo  mani,  voltarono 
le  spalle,  e fuggendo  per  le  strade  della  città,  si  salvarono  in  casa 
loro,  e degli  amici.  Solamente  due  capitani,  cioè  Niconc  e Demo- 
crate,  valorosamente  combattendo  furono  uccisi.  Filemeno,  il  quale 
era  stato  autore  del  tradimento , essendo  stato  cacciato  fuori  della 
città  da  un  veloce  cavallo  mentre  si  battagliava,  ritornando  dopo  il 
cavallo  solo,  il  quale  andava  a briglia  sciolta,  correndo  c fuggendo 
per  la  città,  e conosciuto  essere  il  suo,  fu  giudicato  essere  stato  pre- 
cipitato dal  cavallo  in  qualche  pozzo  aperto,  perchè  il  suo  corpo 
non  fu  mai  più  trovato.  Cartalone,  capitano  del  presidio  Cartagine- 
se, avendo  deposte  le  armi  per  memoria  del  paterno  ospizio,  ea  an- 
dando al  Console,  fu  ammazzato  per  istrada  da  un  soldato.  I solda- 
ti poi  uccisero  tutti  indilTerentaincnte  , e Cartaginesi  c Tarenti- 
ni , ed  armali , e senz'  armi.  Furono  ancora  uccisi  molti  de'  Bruzii, 
sia  per  errore,  o per  antico  odio  ch'era  tra  di  loro,  sia  per  to- 
glier fama  eh’  era  uscita  di  esser  presa  Taranto  a tradimento,  volen- 
do dimostrare  di  averlo  preso  colla  forza,  e coll'arme,  come  dicono 
Livio  e Plutarco,  il  quale  nota  Fabio  di  troppo  ambizioso,  atte- 
so che  in  ciò  egli  si  acquistò  il  nome  di  crudele.  Comandò  poi 
il  Console  che  cessassero  i soldati  dall'uccisione,  e che  scorresse- 
ro la  città  saccheggiandola. 

Fu  grande  la  preda  che  fece  Fabio  ed  i soldati  Romani  in 
questa  presa  di  Taranto,  poiché  oltre  de’ molti  Tarentini  ammaz- 
zali, trentamila  ne  furono  falli  prigioni,  e venduti.  Furono  po- 
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sti  nel  pubbblico  erario  in  Roma  della  preda  di  Taranto  fatta 
da  Fabio  tremila  talenti,  eltanlasettcmila  libbre  d'oro,  una  quan- 
tità grande  di  argento  lavoralo,  cd  immagini,  statue,  e pitture, 
che  si  eguagliavano  quasi  agli  ornamenti  di  Siracusa.  Livio  di- 
ce che  con  maggior  generosità  d'  animo  si  astenne  Fabio  da  tal 
preda  in  Taranto,  che  Marcello  in  Siracusa.  Perciocché  essendo 
stata  posta  a sacco  ogni  altra  cosa , uno  scrivano  volle  dimandar 
Fabio,  che  volesse  che  si  facesse  degli  Dei  ? (cosi  chiamano  gli  an- 
tichi le  immagini  e le  statue,  cioè  i nomi  cfligiati,  le  quali  statue 
degli  Dei  de'Tarentini  erano  di  smisurata  grandezza,  e ciascuno 
in  alto  di  combattere);  al  quale  rispose  Fabio  iu  questa  guisa:  La- 
sciamo ai  Tarentini  i loro  Dei  corrucciati.  Vi  era  tra  le  altre  il 
colosso  di  Giove,  opera  di  Lissippo,  di  cubili  quaranta,  del  qua- 
le Lucilio  nel  VI  libro  disse  : 

Lysippi  Iuppiler  illa 

Tramici!  guadraginla  cubila  attui  Tortalo. 

Questo  colosso  dice  Plinio  che  per  la  sua  smisurata  grandezza 
non  fu  trasferito  da  Fabio  in  Roma.  Ma  vi  portò  non  di  meno  il 
colosso  di  Ercole  , e lo  collocò  nel  Campidoglio  appresso  la  sua 
statua  di  bronzo  a cavallo.  Dal  che  esso  Fabio  con  tutta  la  sua 
famiglia  de’  Fabii  acquistò  il  nome  di  Erculeo , come  nota  Ovidio 
nei  Fasti  ; 

Ut  lamtn  linealo  tu pcrcsscnt  limino  genici 
Credibile  est  ipsci  consuluistc  Deot. 

Smantellò  ancora  Fabio  in  Taranto  il  muro  fatto  da  Anni- 
baie,  il  quale  divideva  la  rocca  dalla  città.  Fra  questo  tempo  aven- 
do Annibaie  presi  quei  soldati  che  assediavano  Caulonin  per  es- 
sersi resi  da  per  loro  liberamente,  ed  inteso  l'assedio  di  Taranto, 
si  avviò  con  prestezza  di  giorno  edi  notte  camminando  per  dargli 
soccorso.  Ed  avendo  inteso  per  istrada  essersi  già  ridotta  la  città 
in  poter  de' Romani,  dicono  aver  pubicamente  detto:  « Certo  che 
i Romani  a neh' essi  hanno  il  loro  Annibaie,  poiché  in  quello  stes- 
so modo  che  l'avevamo  preso  l’abbiamo  perduto.»  Poi  con  i suoi 
amici  ebbe  cosi  a dire:  a Ora  mi  viene  in  mente  quel  che  tempo 
fa  ho  sospettato,  cioè  che  d' innanzi  mi  era  paruto  difficile,  ed  ora 
mi  pare  impossibile  affatto  di  acquistare  l' Italia  con  queste  gen- 
ti , che  noi  abbiamo.  » Ed  acciò  non  paresse  di  rivoltare  l' eser- 
cito jKSr  timore  , si  fermò  , c pose  il  suo  campo  in  quel  luogo, 
ove  intese  la  nuova  della  perdita  di  Taranto  cinque  miglia  lon- 
tano da  esso  ; ed  ivi  per  alcuni  pochi  giorni  dimorato  , si  ritirò 
dopo  in  Metaponto.  D’indi  finalmente,  dicono  Livio  c Plutarco  , 
che  mandò  due  Metapontini  in  Taranto  a Fabio  con  certe  lettere 
finte,  le  quali  parca  che  venissero  dai  principali  di  quella  città. 
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la  queste  lettere  era  scritto , che  venendo  Fabio  in  Metaponto  , 
e perdonando  loro  le  cose  passate  , gli  darebbero  nelle  mani  la 
città  insieme  col  presidio  Cartaginese , e che  i consapevoli  c con- 
giurati di  quel  trattato  altro  non  aspettavano  se  non  che  la  sua 
venuta  fosse  quanto  prima.  Mosso  Fabio  da  queste  lettere , de- 
terminò il  giorno  di  andarvi , e rispose  a quei  principali  della 
citta,  i quali  diedero  dopo  la  risposta  ad  Annibale,  il  quale  alle- 
gro del  buon  successo  della  frode  accomodò  le  insidie  non  mol- 
to lontano  dalla  città.  Fabio  avendo  preso  seco  parte  dell'eserci- 
to , era  in  ogni  modo  per  andarvi  , ma  pe’  sinistri  augurii  mu- 
tò pensiero,  per  avergli  detto  l' indovino  doversi  guardare  dalle  in- 
sidie e dalle  frodi  del  nemico.  I Motaponlini  vedendo  che  Fabio 
non  era  andato  nel  giorno  determinato  , mandarono  di  nuovo  a 
sollecitarlo,  e mentre  egli  attardava,  assaliti  da  un  repentino  ti- 
more di  non  avvenir  loro  maggior  danno,  scoversero  le  insidie  ; e 
non  andò  guari  che  si  conobbe  le  lettere  essere  state  finte  da  An- 
nibaie, e mandate  a Fabio , il  quale  gli  aveva  teso  un  agguato  fuo- 
ri della  città  per  coglierlo  a tradimento. 

CAP.  XXXIX. — DHL  TRIONFO,  E DEGLI  ONORI  FATTI  DA  ROMANI  A Q. 
FABIO  MASSIMO  PER  AVER  RICUPERATO  TARANTO  DALLE  MANI  DI  ANNI- 
BALE.   QUANDO  LA  CITTÀ  FU  RIDOTTA  IN  PROVINCIA,  MUNICIPIO,  E 

COLONIA  , E CHE  COSA  ERANO  I MI  MCI  IMI  E LE  COLONIE. 

Avendo  Quinto  Fabio  Massimo  ricuperata  la  città  di  Taran- 
to dalle  mani  di  Annibale,  ne  trionfò,  secondo  Plutarco,  la  secon- 
da volta , il  quale  trionfo  , coni'  egli  dico , fu  più  illustre  del  pri- 
mo. Ed  in  Roma  fra  gli  altri  onori  che  fecero  a Fabio  , crea- 

rono Console  il  figlio,  il  quale  avendo  preso  il  magistrato,  ed  or- 
dinando alcune  cose  intorno  alla  guerra  , il  padre  o per  difetto 
deli'  età,  o per  altra  indisposizione  del  corpo , o perchè  egli  vo- 
lesse pur  tentare  il  figlio,  essendo  a cavallo  passò  in  mezzo  alle 
schiere;  il  che  avendo  veduto  il  giovane,  non  lo  sopportò  , ma 
mandandogli  un  littore  comandò  al  padre  che  scendesse  da  caval- 
lo , ed  andasse  a piedi  , se  egli  volesse  domandare  qualche  rosa 
al  Console.  La  qual  cosa  gli  altri  ch'erano  presenti  1'  ebbero  mol- 
to a male,  e tutti  rivolsero  1'  animo  e gli  occhi  verso  Fabio,  pa- 
rendo loro  che  fosse  fatta  ingiuria  alla  sua  antica  gloria.  Ma  Fa- 
bio essendo  subito  smontato  , corse  prestamente  ad  abbracciarsi  coi 
figlio  e rallegrandosi  seco  gli  disse:  « Figliuol  mio,  tu  fai  bene,  c 
veramente  hai  ben  conosciuto  a cui  tu  signoreggi',  c quanta  gran- 
dezza d’ impero  tu  sostieni.  In  questo  modo  noi , ed  i nostri  mag- 
giori abbiamo  ingrandita  la  città  di  Roma,  preponendo  sempre  la 
gloria  della  patria  a' padri  e a' figli.  «Apportò  veramente  grandis- 
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sima  fama  e gloria  a Fabio  l'aver  preso  Taranlo  più  coll'astu- 
zia che  colla  virtù , come  già  l' aveva  presa  Annibale.  Onde  Silio 
Italico  scrisse  : 

7unr,  et  Tyndarii  latias  fortuna  Tarenti 
Anni  opre,  lauilemque  timul , nani  perfiila  tandem 
Urti  Faina  derida  leni;  patlremui  tu  armii 
Ihictoris  Ululai  cauli , tolerlia  tutu  ni , 

Tarn  quoque  adepto  damai  captit  line  sanguine  ma  rii. 

Namque  ut  compcrlum , qui  Punica  tigna  regebat, 

Faentina  exuri  fiamma , tacituique  quiete  , 

Exin  viriate  placuit  doliti , ire  » orori, 

( A’am  castri s crai  in  rulutii  gcrmanui  amatae  ) 

Cogitur,  et  magnii  muliebria  vincere  corda 
Pollicitit,  li  reclutai  Iransmiltere  portai 
Conceda t Igbicui  rector,  volique  politili. 

Evicto  Fabiut  Pieno  circuendola  telit 
Incuti  odila  penetrami  inocula  n ode. 

Livio  dice  che  poco  dopo,  nel  tempo  che  fu  spedito  Marcello 
per  sedare  la  ribellione  Toscana , vennero  in  Roma  gli  ambascia- 
dori  Tarantini,  per  chiedere  al  Senato  la  pace  colla  loro  libertà  e 
le  loro  leggi.  Ai  quali  fu  risposto  che  se  ne  ritornassero,  essendo  ve- 
nuto in  Roma  il  Console  Fabio  Massimo.  E non  mollo  dopo  fu  fatta 
una  gran  lite  per  i Tarantini  in  Senato  in  presenza  di  Fabio , il  qua- 
le difendeva  quelli  ch’egli  aveva  soggiogali  colle  armi , gli  altri  ac- 
cusandoli, e 1 più  pareggiandoli  nella  colpa  c nella  pena  ai  Campa- 
ni. Fu  conchiuso  in  Senato  secondo  il  parere  di  Marco  Arilio, 
che  la  città  si  custodisse  con  un  presidio  di  soldati,  ed  i Tarenlini 
si  tenessero  costretti  tra  le  mura,  o la  loro  causa  si  trattasse  ap- 
presso, quando  lo  stato  d' Italia  fosso  più  tranquillo.  Essendosi  man- 
dalo il  presidio  in  Taranto,  ed  una  gran  parte  di  quello  condotto 
in  Locri  per  ordine  del  Console,  fu  assaltato  sotto  il  colle  di  Pe- 
tilia  da  Annibale  con  un  imboscala  di  duemila  cavalli , e tremila 
soldati  a piedi,  ed  essendone  stati  ammazzati  da  due  mila,  e da 
circa  mille  e duecento  fatti  prigionieri,  gli  altri  fuggendo  se  n'  an- 
darono a Taranto.  Nè  minor  lite  fu  fatta  in  quel  tempo  per  M. 
Livio  Capitano  della  rocca  di  Taranto,  perchè  alcuni  lo  tacciava- 
no che  per  sua  negligenza  Taranto  fu  preso  a tradimento  da  An- 
nibaie ; altri  dicevano  dover  essere  premiato  per  aver  per  cinque 
anni  mantenuto  la  rocca,  e Taranlo  essersi  ricuperalo  per  onera 
sua;  ed  altri  eh' erano  neutrali,  dicevano  che  la  cognizione  della 
sua  causa  non  appartenevasi  al  Senato,  ma  ai  Censori.  Nella  quale 
quistione  essendosi  trovato  presente  Fabio , quasi  ridendo  disse  es- 
ser la  verità  di  aver  egli  ricuperato  Taranto  per  opera  di  Livio, 
della  qual  cosa  i suoi  amici  si  erano  pubblicamente  gloriati  in 
Senato , perciocché  egli  non  I’  avrebbe  ricuperata , s'  egli  noa  la 
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avesse  perduto.  L' anno  seguente  fu  mandato  a Taranto  C.  Osti- 
lio, c datogli  l’esercito  che  aveva  comandato  il  Console  Tito  Quin- 
zio Fu  commosso  anche  a L.  Manlio  cho  andasse  amhasciado- 
re  in  Grecia , e ritornando  ivi  a sorte  i Tarentini  relegati  da  An- 
nibale , comandasse  loro  di  ritornare  nelle  loro  case  , perchè  il 
popolo  Romano  restituirebbe  loro  tutte  lo  facoltà  che  avevano  pri- 
ma della  guerra.  Erano  stati  ridotti  in  provincia  di  Roma  la  pri- 
ma volta  insieme  con  tutto  il  paese  Salcntino  ne'  tempi  di  Pirro  Ro 
di  Epiro,  c dopo  anni  cento  essendosi  ribellato  Taranto  ad  An- 
nibale, e ricuperato  da  Fabio,  la  Repubblica  vi  mandò  di  nuovo  i 
suoi  ufficiali , come  si  raccoglie  da  Livio,  il  quale  dice  che  nel 
XII  anno  della  guerra  Cartaginese  fu  fatto  Governatore  un’  altra 
volta  Q.  Claudio  in  Taranto.  E nell'anno  IV  della  medesima  guer- 
ra T.  Quinzio  c C.  Ostilio  consoli  ottennero  che  andasse  Luogotenen- 
te in  Taranto  M.  Cornelio  col  presidio  dell’anno  precedente.  E nel 
tempo  della  guerra  servile  mossa  nella  Puglia  L.  Postumio  capi- 
tano ebbe  per  provincia  Taranto  , ove  esercitò  il  suo  ufficio  in- 
trepidamente in  quella  congiura  de'  pastori , i quali  avevano  con 
latrocini’!  occupate  le  aje  ed  i publici  pascoli  , de’ quali  essendo- 
ne fuggiti  molli,  ginslilìcò  la  maggior  parte , avendone  condanna- 
ti al  numero  di  settemila.  Dice  Livio  che  finiti  i Comizii,  il  con- 
sole trattò  in  Senato  ebe  determinasse  quali  provincie  gli  piaces- 
se cho  si  dessero  agli  ufficiali,  c ne  determinarono  due  fuori  d'  1- 
talia , cioè  Sicilia  c Sardegna  , che  dicessero  la  loro  ragione  in 
Roma,  e due  in  Italia,  cioè  Taranto  o la  Gallia  Cisalpina.  Il  primo 
anno  della  guerra  sociale  essendo  stata  divulgata  la  legge  Giulia,  i 
Tarentini  furono  fatti  Municipi,  perocché  prima  erano  solamente 
confederati,  ed  usavano  le  proprie  leggi  c non  quelle  de' Romani, 
e questo  fu  nel  Consolato  di  C.  Giulio  Cesare,  e di  L.  Marzio  Fi- 
lippo l'anno  di  Roma  663,  cioè  del  Mondo  3871,  e secondo  Vcllcjo 
Patercolo  fu  fatta  colonia  nel  Consolato  di  Q.  Cecilio  Metello  Ba- 
leario,  o di  T.  Quinzio  Flaminio  insieme  con  Squillaci»  e Mincr- 
vio  l'anno  di  Roma  631,  cioè  del  Mondo  3839.  Plutarco  nella  vita 
di  Cajo  Gracco  dice,  che  Gracco  faceva  una  legge,  che  si  man- 
dassero colonie  in  Taranto  ed  in  Capila.  Strabono  parla  di  Taran- 
to colonia  de’  Romani,  e Cornelio  Tacito  nota  che  essendo  Consoli 
Nerone  la  quarta  volta  , e Cornelio  Cosso  furono  descritti  i soldati 
veterani  cittadini  in  Taranto  ed  in  Anzio. 

Tutte  quelle  città  che  se  la  lenovano  con  i Romani,  si  chia- 
mavano o amiche , o colonie , o municipii.  De’  municipii  alami 
godevano  la  cittadinanza  romana  , ed  avevano  ancora  le  voci  nel 
creare  i Consoli,  ed  altri  magistrati  in  Roma,  ed  alcuni  altri  go- 
devano la  cittadinanza  senza  aver  voce.  E questi  municipi,  e co- 
loni erano  due  sorte  di  cittadini  Romani,  come  dicono  Ulpiano, 
Cicerone,  e Gellio.  I municipi  erano  quelli  , i quali  venivano 
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ad  abitare  per  dono  e concessione  nelle  terre  e cittì  prese  dalla 
Romana  Republica.  Ma  , quanto  al  resto , vivevano  secondo  le  leg- 
gi c statuti  propri , c non  erano  astretti  a legge  alcuna  del  Popolo 
Romano,  cd  il  loro  popolo  era  sempre  nobile,  o solamente  par- 
tecipavano e godevano  di  quel  dono  della  romana  cittadinanza  , 
i quali  dalla  voce  latina  Munus , erano  detti  Municipi , e le  lo- 
ro città  e terre  Municipali.  Ma  i coloni  erano  Ji  altra  condizione, 
percioccbè  non  venivano  di  fuori  ad  abitare  le  città  prese  , o edi- 
ficate dal  Popolo  Romano , nè  vivevano  con  le  loro  antiche  leggi , 
come  i Municipi  , ma  come  quei  che  discendevano  dalla  città  di 
Roma  vivevano  secondo  le  leggi  Romane.  E sebbene  la  condizio- 
ne delle  colonie,  come  dice  Gcllio,  era  più  soggetta  de' Munici- 
pi!, si  stimava  non  di  meno  migliore,  e più  eccellente  del  muni- 
cipio, per  la  grandezza  e maestà  del  popolo  Romano,  dal  quale 
discendevano,  cd  crauo  quasi  come  membri,  e piccole  immagini 
di  quello.  L'  usanza  di  mandare  le  colonie  incominciò  prima  da 
Romolo,  e poi  fu  seguita  dai  Romani  , i quali  vinti  che  aveva- 
no i nemici,  c prese  le  loro  città  c possessioni,  li  discacciavano  da 
quelle , c vi  mandavano  nuovi  cittadini  della  città  di  Roma,  scel- 
ti dai  Triumviri  destinati  a quest'effetto,  e ne  mandavano  tanti 
quanto  bastavano  per  coltivare  le  prese  possessioni , che  divi- 
devano ai  nuovi  Coloni.  Questi  subito  eh'  erano  giunti  nella  nuova 
colonia  costituivano  1'  ordine  del  governo  secondo  l’usanza  Roma- 
na, e siccome  in  Roma  erano  il  Popolo  cd  il  Senato  , così  questi 
dividevano  i nuovi  coloni  in  Plebe  e Decurioni.  I Decurioni  rap- 
presentavano l’immagine  del  Senato,  c la  Plebe  quella  del  Popo- 
lo Romano.  Dai  Decurioni  si  creavano  poi  due  o quattro  di  go- 
verno ogni  anno,  c più  o meno  secondo  la  grandezza  della  colonia, 
il  quale  si  diceva  il  governo  di  duo  o di  quattro,  e rappresenta- 
vano l' immagino  do'  Consoli.  Creavano  anche  gli  Edili  , i quali 
avevano  pensiero  delle  strade  e degli  cdificii  pulitici,  della  grassa, 
cd  altre  cose  pubbliche.  Creavano  parimente  il  Questore,  il  quale 
aveva  pensiero  del  peculio  universale.  E questi  erano  i principali 
magistrati,  in  tutto  secondo  il  costume,  gli  statuti,  e le  leggi  del  Po- 
polo Romano.  Asconio  Pcdiano  dice  che  vi  erano  due  sorte  di  colo- 
nie, una  di  cittadini  Romani,  e l'altra  di  Latini.  Le  colonie  de' Ro- 
mani avevano  tutte  le  leggi  de’  Romani,  dopo  le  cose  sacre,  ed  i 
Latini  le  leggi  del  Lazio,  scrive  lo  stesso  Asconio  che  alcuni  anni 
dopo  la  città  di  Taranto  come  confederata  fu6se  stala  scritta  nel  di- 
ritto Italico , il  quale  era  fuori  del  Lazio.  Esigevano  i Romani  il 
tributo  da’  Tarcntini  in  quel  modo  che  1‘  esigevano  da’  Regini , e 
da'  Napolitani , come  noto  Livio  aver  da  parte  del  Senato  risposto 
Sulpicio  a Minionc  ambasciadore  del  Re  Antioco,  così  dicendo:  Noi 
Rheginii,  Neapolitcmis,  et  Tarenlinis  ea  quo  in  notlrain  renerunt  po- 
tatala» «no  tt  perpetuo  tenore  juris  semper  usurpato  numquam  in- 
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termino , que  ex  foedero  debent  exigimus.  Si  vedono  molli  antichi 
marmi  con  alcune  iscrizioni  de'  Romani  notato  da  Gio.  Giovane 
nel  suo  primo  libro,  ed  altre  che  si  vedouo  in  S.  Maria  di  Co- 
stantinopoli, chiesa  fuori  della  città,  nella  chiesa  di  S.  Maria  di 
Loreto,  e nell’  Arcivescovado  sotto  la  base  di  una  Cappella  sotter- 
ranea, le  quali  non  sono  notate  dal  detto  G.  Giovane,  e noi  per 
evitar  la  lunghezza  le  tralasciamo. 

CAP.  XL.  DELLO  STATO  E DE' SUCCESSI  DELLA  CITTÀ  DI  TAHANTO  DAl- 

L 'ULTIMA  PRESA  PATTANE  Dà’ ROMANI  SINO  ALLA  VENUTA  DE  NORMANNI. 

Dopo  ebe  la  città  di  Taranto  fu  soggiogata  l'ultima  volta  dai 
Romani  per  opera  di  Fabio  Alassimo,  e ridotta  in  provincia,  Mu- 
nicipio,  e Colouia,  perseverò  sotto  il  dominio  de’  Consoli , cd  iui- 
peradori  Romani  insino  alla  divisione  dell'impero  pel  corso  di  an- 
ni 1008,  nella  qual  divisione  sorti  Taranto  come  tutta  la  provin- 
cia di  Otranto  all'  imperadore  d' Oriente,  e tra  questo  tempo  non 
si  legge  di  questa  città  cosa  degna  di  memoria  , eccetto  ebe  la 
riedificazione  fattane  da'  Calabresi  e Lucani  1‘  anno  518  di  Cristo, 
e la  presa  che  nc  fece  Totila  nel  medesimo  tempo  ebe  avendola 
trovata  debole  la  cinse  di  mura  dalla  parte  del  mare  maggiore  , 
e vi  lasciò  Ragnerio  suo  capitano  con  un  forte  presidio  di  Goti. 
Essendo  morto  Totila  a Brisscllo  in  Lombardia  , c fatto  re  dei 
Goti  Teia,  e collegatisi  con  lui  conira  Alarsele  i Franchi  cd  i Bor- 
gognoni , un  capo  di  Goti  ch'era  in  Taranto  chiamato  Raguari, 
pentito  di  essersi  dato  ai  Greci,  deliberò  ribellarsi  , con  pensiero 
nondimeno  di  avere  prima  con  industria  i suoi  ostaggi,  che  ad  Otran- 
to erano  stali  mandati.  Onde  simulando  che  i Goti  venissero  in 
Taranto,  scrisse  a Macario,  prefetto  di  Otranto,  che  gli  mandas- 
se qualche  sussidio  d'  uomini.  Macario  in  buona  fede  gli  mandò 
subito  cinquanta  uomini , i quali  Ragnari  subito  mise  in  prigio- 
ne, c scrisse  a Macario  che  se  voleva  eh'  egli  li  liberasse  gli  man- 
dasse i suoi  ostaggi.  Macario,  sdegnato  per  questa  perfidia,  lascian- 
do alcuni  pochi  alla  guardia  di  Otranto,  subito  col  resto  delia  sua 
armata  se  n’  andò  a Taranto  contro  Ragnari , il  quale  prima  fece 
ammazzare  quelli  cinquanta  che  teneva  prigioni,  e poi  usci  fuori, 
e fatta  battaglia  con  Macario,  fu  rotto  e vinto,  e volendo  fuggire 
a Taranto  , trovate  le  porte  di  quella  chiuse  , si  ritirò  in  Ache- 
rnnzìa.  Discacciati  i Goti  dalla  provincia  dall' imperadore  Giusti- 
niano, e successi  i Lombardi,  dice  il  Platina  che  nell'anno  G82  del 
Pontificato  di  Leone  li  Romoaldo  Daca  di  Benevento,  radunato  un 
grosso  esercito,  occupò  Taranto,  Brindisi,  c (atta  la  Puglia,  e 
dalle  spoglie  di  quella  guerra  Teodora  sua  moglie,  donna  di  gran 
pietà  e religione , edificò  nou  molto  lungi  da  Benevento  una 
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chiesa  in  onore  di  S.  Pietro,  aggiungendovi  anche  un  monastero 
di  donne.  E l'anno  815  essendo  l'esercito  di  Muhamud  Califfo 
de'  Saraceni  sotto  la  guida  di  Sabba  suo  capitano  generale  trascor- 
so a' danni  d’ Italia,  assediò  Taranto,  e presolo,  lo  distrusse  dai  fon- 
damenti. E venendo  una  grossa  armata  dallTmpcradore  de  Greci 
sotto  la  guida  del  capitano  Teodosio  insieme  con  sessanta  Tele  dei 
Veneziani  per  soccorrerlo,  come  si  presentarono  nel  seno  di  Ta- 
ranto, Sabba,  simulando  di  aver  paura,  si  ritirò  colla  sua  armata 
verso  le  arqne  di  Crotone,  o fra  pochi  giorni  fecero  fatti  d'ar- 
mi, nel  quale  la  maggior  parte  delle  navi  Veneziane  fu  presa  o 
sommersa,  e degli  uomini  alcuni  fatti  prigioni,  tutto  il  resto  fu 
morto,  e Teodosio  se  ne  fuggi  verso  la  Grecia.  E l'anno  861  a- 
vendo  i Saraceni  presa  l' isola  di  Candia,  trascorse  una  gran  par- 
te di  loro  in  Italia,  ove  presero,  saccheggiarono  ed  abbruciarono 
tutte  le  (erre  e città  ebe  sono  nel  seno  Tarentino,  provincia  di 
Otranto,  e riviera  d'Ancona,  i quali  furono  dopo  vinti  e discac- 
ciali dall’  armata  Veneziana  sotto  la  guida  del  duca  Orso  l’erti- 
riaco,  e Taranto  riedificato  in  questi  tempi  da  INiceforo  impera- 
dorè,  come  altrove  si  è detto,  Dell'anno  061. 

CAP.  XLI.  DELLO  STATO  E DB' SUCCESSI  DELLA  CITTÀ  DI  TARANTO , 

E DEI  PRINCIPI  TARANTINI  DAI  NORMANNI  ISSINO  AGLI  SVEVI. 

Successi  i Normanni  nel  regno  di  Napoli,  Roberto  Guiscar- 
do Normanno,  avendo  discacciali  i Saraceni  d'Italia,  ed  avendo  ot- 
tenuto il  Contado  di  Puglia  e di  Calabria  conGrmatogli  dal  Pon- 
tefice Niccolò  li,  gli  furono  promessi  anche  per  ambasceria  fila- 
tera e Taranto  purché  egli  discacciasse  i Greci  da  Otranto.  Ave- 
va Roberto  dalla  sua  prima  moglie  Albcrada  Boemondo  primoge- 
nito, la  quale  essendogli  morta  prese  per  seconda  moglie  Giglicn- 
garda,  figliuola  di  Guaimaro,  fratello  di  Gisulfo  principe  di  faler- 
no, dalla  quale  gli  nacque  Ruggiero  figliuolo  minore.  Avvenne  che 
l'anno  1060  essendosi  scoverte  molte  sedizioni  nell'impero  dc'Gre- 
ci  in  Costantinopoli,  ove  Niccforo  Bucamoro  avendo  discacciato  Mi- 
chele Dionisio  col  figliuolo  Andronico  avevasi  usurpato  T impe- 
ro, immaginossi  per  tal  causa  Roberto  potere  discacciare  tutti  i 
Greci  dall’  Italia , e perciò,  fatto  un  esercito  , astrinse  il  principe 
di  Salerno  ad  arrendersi , ed  avendo  primieramente  preso  Otran- 
to, pose  dopo  l’assedio  a Taranto  ed  a filatera,  c l'ebbe  per  ac- 
cordo 1'  anno  1080.  Mentre  che  assediava  Taranto  venne  a lui  il 
discacciato  imperadorc  Michele  dimandandogli  aiuto  contro  Nice- 
foro.  Lo  mandò  Roberto  a Gregorio  VII  Papa,  il  quale  amorevol- 
mente raccolselo,  e scomunicò  Niceforo,  ed  esortò  Roberto  a vo- 
lersi mettere  a quest’  impresa  di  riporlo  nello  stato.  Fece  dun- 
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que  perciò  Roberto  una  potentissima  armala,  ed  avendo  lasciato 
Ruggiero,  il  figliuolo  minore,  ne' suoi  stati,  ed  in  tutte  le  cose  di 
Italia  , egli  con  Boemondo  suo  figliuolo  maggiore  e con  l’ impe- 
radore  Michele  andò  e pose  prima  l'assedio  a Durazzo,  parendo- 
gli quel  luogo  molto  acconcio  a poter  poi  proseguire  la  guerra;  e 
sebbene  se  gli  opponesse  Domenico  Silaco  Doge  di  Venezia  che  si 
era  collegato  con  Niccforo,  assediò  non  di  meno  Durazzo,  e pre- 
se all’incontro  Alessio  Mega,  il  quale  in  quei  giorni  aveva  for- 
zato Niccforo  a farsi  monaco,  ed  egli  aveva  usurpato  l' impero  ri- 
tenendo allora  seco  per  coonestare  la  cosa  Michele  figliuolo  di  Ni- 
ccforo, e cosi  insieme  attaccati  in  battaglia,  fu  Michele  ammazza- 
to , ed  Alessio  fuggì  malconcio  con  gran  danno  de’ suoi  Grcoi. 
Ottenuta  Roberto  questa  vittoria,  subito  so  gli  reso  Durazzo  con 
molti  altri  luoghi  della  Dalmazia.  Quindi  richiamato  per  soccor- 
rere il  Pontefice  eh’  era  stato  assediato  io  Roma  nel  castello  di 
S.  Angelo  con  molti  Cardinali  da  Concio  Romano  , e dall*  impe- 
radoro  Errico  , lasciato  in  Durazzo  con  gran  gente  Boemondo  il  ' 
figliuolo,  si  tragittò  in  un  tratto  dalla  Dahnazia  in  Roma,  e su- 
perati i nemici  liberò  il  Pontifico  co’ Cardinali  dall'assedio,  ripo- 
nendoli nel  lor  solilo  grado  con  molta  sua  gloria.  Ritornando  do- 
po Roberto  in  Puglia  il  Papa,  pensando  di  non  potere  stare  sicu- 
ro in  Roma,  se  n’andò  seco  in  Salerno,  ovo  dopo  si  mori.  Ro- 
berto ritornato  nel  suo  stato,  avendo  in  animo  di  acquistare , se 
potea  , l’ impero  di  Costantinopoli , e vedendo  che  Boemondo  in 
Dalmazia  era  potentissimo  per  terra,  fornita  un'armata  si  con- 
dusse per  mare,  colla  quale  prese  Corfù,  ed  attaccatosi  a giorna- 
ta con  quella  di  Alessio  e de'  Veneziani,  restò  ancho  vittorioso.  E 
questa  vittoria  egli  ottenne  due  volle  , sino  a clic  arrivato  al  pro- 
montorio di  Cassiopo  vicino  a Corfù  , sorpreso  da  un'  acutissima 
febbre  mori. 

Ruggiero  perla  morte  del  padre  Roberto  s’ impadronì  subi- 
to del  ducalo  di  Puglia,  e di  tutti  i popoli  eh’ erano  soggetti  al 
padre,  eccetto  quei  di  Sicilia  die  duo  gli  diedero  ubbidienza.  Del 
che  Boemondo  , eh’  era  allora  in  Dalmazia,  sdegnato  , perchè  egli 
era  primogenito , e niuna  città  in  Italia  gli  restava,  tragittò  coll’e- 
sercito eh’  egli  aveva  in  Italia  per  far  guerra  al  fratello  Ruggie- 
ro, il  qnale  si  era  confederato  con  GotTredo  suo  zio  conte  di  Lec- 
ce. Ed  avendo  preso  Otranto  , e distrutto  alcune  città  e castelli 
uella  Provincia,  tentò  ! assedio  della  città  di  Lecce.  Ma  per  esse- 
re i capitani  ad  un  certo  modo  quasi  tutti  inclinali  al  beneficio 
comune,  e sopra  questo  trattando  cogli  amici  e cogli  altri,  final- 
mente accordarono  gli  attirali  fratelli  che  Boemondo  avesse  uua 
parte  della  terra  di  Puglia  ed  il  principato  di  Taranto,  e che  Rug- 
giero avesse  il  resto  col  titolo  c nome  di  duca  di  Puglia.  Ma 
Jloemondo  rimanendo  mal  soddisfallo  di  questo  accordo,  non  vu- 
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lo  min  quietarsi,  all'  improviso  e con  astuzia  occupò  Melfi.  Alia  qua- 
le nuova  tutto  conturbato  Ruggiero,  si  dispose  a volerla  riavere,  e 
totalmente  diradicare  il  fratello.  Onde  preparatosi  da  una  par- 
te e dall'altra,  Ruggiero  oltre  de' suoi  sudditi  ed  amici,  assoldò 
ventimila  Saraceni  da  Sicilia  , e Boemondo  aveva  da  circa  dieci- 
mila soldati  veterani  allevati  e nutriti  sotto  della  sua  paterna  di- 
sciplina oltre  molli  soldati  mandatigli  da  Riccardo  principe  di  Be- 
nevento e di  Capua , inimicissimo  di  Ruggiero.  Ma  per  voler  di 
Dio  questa  guerra  fini  poi  con  migliore  fine  che  si  pensava;  poi- 
ché essendosi  pubblicata  in  questo  tempo  da  Papa  Urbano  II  la 
crociata  per  I'  acquisto  di  Terra  Santa , Boemondo  tirato  da  one- 
stissima emulazione  di  gloria,  invidiando  a tanti  principi , e ca- 
valieri che  vi  andavano , rassegnato  Melfi  al  fratello,  e rinuncia- 
dogli  anche  quanto  egli  possedeva  nella  Puglia,  si  accinse  a quel 
viaggio  cogli  altri  famosi  eroi.  Venuta  tutta  la  gente  in  Roma , 
ed  avuta  la  benedizione  dal  Papa,  so  ne  passarono  in  Brindasi  per 
imbarcarsi  per  l'Albania;  ma  perchè  questo  porto  non  era  capa- 
ce di  tante  nari,  se  u‘  andò  a Bari , ed  in  parte  ad  Otranto  per 
passare  il  maro. 

Boemondo  avendo  lasciato  Melfi,  come  si  ò detto,  s’imbarcò 
aneli' egli  con  dodicimila  soldati  Italiani.  Il  valore,  e la  genero- 
sità di  Boemondo  mosse  talmente  l'animo  del  fratello  Ruggiero, 
che,  poste  giù  le  armi,  disse  volere  anch’egli  aver  comune  col  fra- 
tello la  fortuna  , e gli  diede  per  compagno  in  questa  impresa  Tan- 
credi suo  figliuolo,  che  come  giovane  animoso  desiderava  andare 
col  zio.  Avendo  Boemoudo  col  suo  esercito  acquistala  la  città  di 
Antiochia,  ne  fu  comunemente  da  tutti  acclamalo  principe.  E fallo 

firigione  dai  barbari,  stando  tre  anni  in  potere  di  quelli,  ne  fu  per 
a sua  gran  bontà  e pietà  dal  nipote  Tancredi  riscattato,  e restitui- 
to al  suo  principato  di  Antiochia.  Avendo  poi  raccomandato  il  suo 
principato  a Tancredi,  egli  se  ne  passò  in  Italia,  e poi  in  Francia, 
ove  tolse  per  moglie  Costanza  figlia  del  re  Filippo,  colla  quale  ebbe 
un  figliuolo  anche  col  nomo  di  Boemondo.  Ed  inteso  ebe  1"  impcra- 
dorc  Alessio  gli  travagliava  i luoghi  marinimi  d’Anliochia,  so  ne 
ritornò  in  Italia,  e posta  un’  armala  in  ordine,  navigò  in  Dalmazia, 
e ribellò  quel  paese  all  Impcrndorc , col  quale  finalmente  pacifi- 
catosi, se  ne  mori  in  quelle  parli  l’anno  1100,  lasciando  suo  suc- 
cessore nel  principato  di  Antiochia  e di  Taranto  Boemondo  suo 
piccai  figliuolo,  raccomandandolo  a Tancredi  suo  nipote  sino  a che 
non  fosse  venuto  all’età  provetta.  Scrivono!  falli  eccelsi  di  questo 
gran  principe  Roberto  Monaco,  Guglielmo  Tirio,  il  Platina  , ed  in 
line  il  Tasso  nella  sua  Gerusalemme  liberata.  Del  suo  figliuolo  Boe- 
mondo, e della  madre  Costanza  si  leggono  Ire  privilegi , due  nella 
chiesa  di  Taranto,  dc’qunli  fa  menzione  Gin.  Giovane,  in  cui  trattasi 
di  alcune  donazioni  fatte  all’  aulico  monastero  di  $■  Pietro  eh’  era 
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nell' isola  maggiore:  la  data  dell'uno  fu  noi  1118,  e quella  del* 
l'altro  nel  1119.  Il  terzo  privilegio  si  conserva  in  Aversa  appres- 
so de' padri  Benedettini  di  Montecasino , al  monislero  de'quali  donò 
il  detto  principe  il  feudo  di  S.  Pietro  alla  Vagna,  cd  il  Casale  di 
Fellinc,  nel  territorio  dell’antica  Manduria,  la  donazione  del  qua- 
le fu  l’anno  1092. 

CAP.  XLIl.  — DELLO  STATO  K DE' SUCCESSI  DELLA  CITTA  DI  TARANTO,  E 
SUOI  PRINCIPI  DAGLI  SVEVI  SINO  ALLA  REGINA  GIOVANNA  II,  ED  AGLI 
ARAGONESI. 

Estinta  in  tutto  la  famiglia  de' Normanni,  successero  nel  re- 
gno gli  Sveri , de' quali  il  primo  principe  di  Taranto  fu  Erri- 
co VI  figliuolo  di  Federico  I Barbarossa.  Ad  Errico  successe  il 
suo  figliuolo  Federico  11,  il  quale  fece  principe  di  Taranto  Man- 
fredi suo  figliuolo  bastardo.  A Manfredi  successe  Carlo  I duca 
d'Angiò,  c conte  di  Narbona.  A Carlo  1 successe  Carlo  li  suo 
figliuolo,  ed  a Cartoli  Filippo,  quintogenita  del  detto  Carlo  II. 
Il  quale  Filippo  ebbe  tre  mogli.  La  prima  fu  figlia  del  Despota  di 
Romania  , la  seconda  fu  Maria  figliuola  di  Carlo  Valcsio  , e la 
terza  fu  Caterina  figliuola  di  Baldovino  conte  di  Fiandra,  cd  Jm- 
peradore  di  Costantinopoli.  Dalla  prima  ebbe  quattro  figli  , due 
maschi  e due  femmine.  De’ maschi  il  primo  fa  Pietro  Despoti»  di 
Romania  per  materna  successione,  ed  il  secondo  fu  chiamato  Car- 
lo. Delle  femmine  la  prima  ebbe  por  marito  il  Re  d’Armenia,  o 
la  seconda  Gualtiero  di  Brenna,  Duca  d’ Atene  e Conte  di  Lecco. 
Dalla  seconda  moglie  non  ebbe  figliuoli.  Dalia  terza  ebbe  cinque 
figliuoli,  tre  maschi  e due  femmine,  Roberto,  Filippo,  e Ludovi- 
co , Margherita  o Maria.  Di  qneslo  principe  Filippo  , e di  Ca- 
terina , sua  terza  moglie  , si  trovano  alcuni  privilegi  ed  altro 
scritture  in  Taranto  degli  anni  1327  , 1330  , e 1331.  Mori  Fi- 
lippo in  Taranto  di  anni  sessanta,  e fu  sepolto  in  S.  Domenico 
maggioro.  Successe  a Filippo  nel  principato  di  Taranto  Rober- 
to, primogenito  dalla  terza  moglie  Caterina,  il  quale  ne' suoi  pri- 
vilegi, che  sono  presso  de’ Tarentini  degli  anni  1339  c 1360  , si 
nominava  Imperadore  di  Costantinopoli,  Despoto  d'  Antiochia,  e 
principe  di  Taranto.  Ebbe  Roberto  per  moglie  Maria  Barbara,  dal- 
ia quale  non  gli  restarono  figliuoli  superstiti,  morendo  ambedue 
in  Napoli.  Roberto  fu  sepolto  in  S.  Giorgio,  c Maria  in  S.  Ma- 
ria la  Nuova.  Non  essendo  rimasti  figliuoli  a Roberto,  successe  nel 
principato  di  Taranto  il  fratello  Filippo  lerzogcnilo  , il  quale  ebbe 
per  moglie  Maria  figliuola  di  Carlo  dura  di  Calabria  , c di  Ma- 
ria Valesia,  la  quale  era  vedova  di  Carlo  duca  di  Durazzo,  cugino 
di  Filippo,  la  quale  essendogli  morta  senza  eredi,  c sepolta  in  S. 
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Chiara  »li  Napoli,  egli  passò  alle  seconde  nozze  d’  età  di  anni  37 
1'  anno  13G8  , e prese  per  moglie  Elisabetta  figlinola  di  Stefano 
terzogenito  del  re  d'Ungheria,  con  la  quale  non  ebbe  figli;  c 1'  uno 
c l'altra  essendo  passati  all’altra  vita  in  Taranto,  furono  sepolti 
nella  chiesa  di  S.  Cataldo.  Concesse  questo  principe  molti  privile- 
gi ai  Tarcntini  dall’  anno  13f>3  sino  al  1370,  nei  quali  sono  i ti- 
tilli d’ Imperadorc  di  Costantinopoli , Despoto  d' Acaja  , c princi- 
pe di  Taranto.  Ed  essendo  morto  Filippo  senza  eredi,  successe  al 
principato  di  Taranto  la  sorella  maggiore  Margherita  , la  quale 
vivendo  il  padre  fu  regina  di  Scozia,  ed  essendole  morto  il  pri- 
mo marito,  ebbe  il  secondo,  che  fu  Francesco  del  Balzo,  Conte  di 
Moulescaglioso  , aggiungendo  al  marito  il  ducato  di  Andria,  dal 
quale  Francesco  e Margherita  nacque  Giacomo  del  Balzo. 

Ebbe  fine  la  casa  di  Filippo  in  Margherita,  essendo  l'altra  so- 
rella Maria  morta  vergine  ('  anno  1318,  o Ludovico  fratello  ma- 
rito di  Giovanna  l’anno  1362,  e successe  al  principato  di  Taran- 
to il  re  Roberto  , terzogenito  di  Carlo  II.  Di  questo  re  si  leg- 
ge un  privilegio  di  Generalato  in  persona  di  FcrdinaDdo  Lan- 
tolio  di  Taranto,  registrato  nel  quinto  libro  de’  privilegi  del  re 
ltobcrto  a fogli  180,  dato  in  Aversa  I’  anno  1315  , nel  2.°  anno 
del  suo  regno  a 22  di  novembre.  E dell'anno  seguente  1316  si 
legge  nelle  scritture  della  Chiesa  Tarentina  una  concessione  fatta 
a Gregorio  Arcivescovo  Tarentino  di  potersi  fare  ogni  anno  del- 
la Pentecoste  la  fiera  per  otto  giorni  nella  terra  delle  Grotlaglio. 
Scrivono  a lungo  di  questo  re  S.  Antonino,  il  Biondo,  ed  il  Pe- 
trarca. Essendo  morto  Roberto  senza  figliuoli , successo  nel  re- 
gno c principato  di  Taranto  Giovanna  I , nipoto  del  detto  Rober- 
to. La  quale  Giovanna,  avendo  fatto  morire  strangolato  il  suo  pri- 
mo marito  Andrcasso,  figliuolo  di  Carlo  Martello,  l'anno  1345,  spo- 
sò Ludovico  figliuolo  di  Filippo  principe  di  Taranto,  nel  qual  tem- 
po Ludovico  re  d’  Ungheria  fratello  di  Andrcasso  venne  con  un  e- 
scrcito  in  Italia  per  vendicarne  la  morte,  e Giovanna  con  Ludo- 
vico suo  marito  se  ne  fuggi  in  Provenza  lasciando  il  governo  del 
regno  in  potere  di  Carlo  (ti  Durazzo,  figliuolo  di  Giovanni  Pelo- 
ponnesio  principe  della  Morea  , il  quale  essendo  stalo  preso  da 
Ludovico  re  Unghcro , gli  fu  tagliala  la  testa  nel  medesimo  luogo 
dove  aveva  fatto  morire  il  fratello  , ed  avendo  travagliato  il  re- 
gno con  guerra  per  anni  sette,  entrò  dopo  in  Napoli  senza  alcuna 
resistenza,  c prese  il  Castel  nuovo,  avendovi,  come  dicono,  con- 
sentito Giovanna,  c carcerò  molti  principali  cittadini,  ch'erano  stati 
nemici  del  fratello  Fattasi  finalmente  la  pace  Ira  Ludovico  Unghero 
o Giovanna , ella  ritornò , e fu  coronata  regina  di  Napoli  da  Cle-  * 
mente  V insieme  col  marito , con  condizione  però  eh’  ella  eser- 
citasse 1'  autorità  regia,  ed  il  marito  si  contentasse  solamente  del 
titolo  di  principe  di  Tarante.  Ebbe  Ludovico  dalia  regina  Giovau- 
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na  due  figliuole,  Caterina  e Francesca:  1’ una  mori  d'anni  cin- 
que, e 1’  altra  giorni  sei  dopo  la  coronazione  de'  genitori  nell'an- 
no 1352,  come  scrisse  il  Petrarca  a Filippo  Vescovo  Cavalicense, 
ed  il  Poggio  nel  libro  de  Varia  Fortuna.  Mori  Ludovico  dieci  an- 
ni dopo  senza  figliuoli  , e fu  sepolto  a Montevergine.  Prese  Gio- 
vanna il  terzo  marito  Giacomo,  re  delle  isole  Baleari  , col  quale 
non  procreò  figliuoli,  avendolo  avuto  per  poco  tempo.  Prese  il  quar- 
to Olone  di  Brunswic,  duca  Teutonico  , il  quale  non  volle  che  fosse 
chiamato  re  di  Napoli,  ma  solamente  principe  di  Taranto.  Vivendo 
Olone  Giovanna  fu  privata  del  regno  e della  vita , non  dal  suo  fi- 
gliuolo postumo  di  Andrcasso  , come  molti  dicono  , il  quale  mori 
in  Ungheria  in  potere  dello  zio  di  anni  quattro,  ma  da  Carlo  Ili 
di  Dorazzo,  figliuolo  di  Luigi , il  quale  venne  nel  regno  chiamato  da 
Urbano  VI.  Coronato  prima  in  Poma  dal  medesimo  l'anno  1381, 
entrò  in  Napoli , e prese  Olone  colla  regina  sua  moglio  nel  Ca- 
stel nuovo,  e imprigionato  Olone  nel  castel  di  S.  Felice , fece  sof- 
focare secretarocntc  la  regina  Giovanna.  Olone  avendo  intesa  la 
morte  della  regina  sua  moglie , subornò  i soldati , e so  no  usci 
dalle  carceri,  e mori  poco  dopo  in  Foggia.  Si  trovano  di  questa 
regina  Giovanna  alcuni  privilegi  , donazioni  , ed  altro  immunità 
nell'  archivio  dell’  Arcivescovato  di  Taranto  pertinenti  alla  terra , 
e chiesa  delle  Grottaglie.  Dice  Giovanni  Giovane  che  dopo  la  re- 
gina Giovanna  Giacomo  del  Balzo,  figliuolo  di  Francesco  del  Balzo, 
o di  Margherita  sorella  dell’ ultimo  Filippo,  ottenne  il  principato 
di  Taranto,  ed  il  Contado  di  Lecce  da  Luigi  d’Angiò,  e prese  la 
seconda  moglie  Agnese,  figliuola  di  Carlo  di  Durazzo,  vedova  di 
Cano  Scaligero,  colla  quale  non  ebbe  figliuoli.  Essendo  ella  moria 
in  Napoli  egli  mori  in  Taranto,  e sepolto  staila  cappella  di  S.  Ca- 
taldo con  questi  versi  sul  sepolcro: 

Hoc  tuui  Andriac  Dux  Franciscus  Daucia  prole s 
Extruxil  templum.  Jacobi  tegit  ossa  Tannli 
Principi!  ; buie  mater  Caroli  de  stirpe  sccundi 
Imperii  lìtutis , et  Fauci  sanguine  darò: 

Hic  Romaniae , et  Despotui  Achaius  llrbes 
Subisci t bello. 

Ebbe  Giacomo  dalla  prima  moglie,  secondo  Gio. Giovane,  Rai- 
mondo , cognominato  Ramondello , il  quale  secondo  il  Volterrano 
nella  sua  Antropologia  , c Francesco  Sansovino  nei  secondo  libro 
degli  uomini  illustri  di  casa  Orsina,  essendo  stato  cacciato  via  da 
suo  padre  con  maledizioni,  andò  all'  impresa  di  Terra  Santa;  do- 
ve avendo  vinto  un  fiero  nemico  , che  lo  sfidò  a combattere  da 
corpo  a corpo,  portò  poi  la  calza  rossa  per  insegna,  c che  ritor- 
nalo da  Francia  comprò  il  principato  di  Taranto,  c tolse  per  mo- 
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glie  Maria  del  Balzo , erede  de'  suoi  maggiori  ; la  quale  famiglia 
del  Balzo  renne  da  Francia  in  Italia  ron  Carlo  I d’  Angiò  , ed 
ebbe  po'  suoi  meriti  Venosa  cd  Altamura  con  altri  castelli  nella 
Paglia.  Romondo  dunque,  venendo  a morte,  lasciò  la  detta  Maria 
sua  moglie  governalrice  de  figli,  c si  maritò  di  nuovo  col  re  La- 
dislao con  patto  che  mantenesse  i figliuoli  nello  stato  paterno , e 
che  Gio.  Antonio  succedesse  nell'eredità  di  Taranto,  di  Nola,  d'A‘ 
scoli,  e di  altre  terre.  E dopo  dice  il  medesimo  Saosovino  non  sa- 
pere egli  il  padre  di  detto  Romondo , c neppure  come  i princi- 
pi di  Taranto  si  congiungano  con  gli  altri  Orsini  , ma  solamen- 
te trovare  che  da  un  solo  padre  nacquero  due  figli,  l'uno  chia- 
mato Romondo,  principe  di  Taranto,  il  quale  nominò  Gabriello 
duca  di  Venosa,  c secondo  alcuni  Rinaldo,  che  fa  signore  di  Piom- 
bino, e Gio.  Antonio  principe  di  Taranto,  il  quale  ebbe  tre  fi* 
glie  femmine,  delle  quali  una  dice  che  fu  regina  di  Napoli,  ed  un 
maschio  naturale.  Onde  si  spense  la  linea  do’  principi  Tarentini  in 
Gio.  Antonio.  L'altro  figlio  dice  che  fu  Roberto  padre  di  Romondo, 
principe  di  Salerno,  e duca  di  Amalfi. 

Ma  in  grave  errore  incorre  Gio.  Giovane  con  dire  che  Ro- 
mondo  cognominato  Rnmondcllo  fosse  figlio  di  Giacomo  dd  Balzo  , 
cd  il  Sansovino  con  dire  non  sapere  egli  il  padre  di  questo  Ro- 
mondo, e di  avere  Romondo  presa  per  moglie  Maria  del  Balzo,- 
la  quale  Maria  del  Balzo  fu  madre  di  esso  Romondo,  e non  mo- 
glie , come  dimostrano  chiaramente  Antonello  Conigcro  , Antonio 
de  Ferraris  , ed  il  duca  di  Monteieonc  , nelle  loro  croniche  scritta 
a penna,  il  Costanzo,  Tommaso  Costo  nelle  annotazioni  del  Com- 
pendio dell’ istorie  del  regno,  i quali  dicono,  che  Romondo  , il 
quale  vico  detto  dagli  scrittori  Romondello , fu  secondogenito  di 
Nicolò  Orsino  conte  di  Nola , cd  essendo  in  poca  grazia  col  pa- 
dre, si  dispose  di  andare  all'  impresa  di  Terra  Santa,  c cho  da  sua 
madre  Maria  del  Balzo  fu  aiutato  di  molto  denaro  c gioje.  Tor- 
nato poi  dall'  impresa  già  della,  fornito  non  mcn  di  ricchezzo  cho 
di  gloria  per  lo  gran  coso  in  quella  da  lui  operale  , fu  per  testa- 
mento lasciato  crede  del  conte  Ugo  del  Balzo  Gran  Siniscalco  del  re- 
gno sno  zio  materno  , del  suo  Contado  consistente  in  Solcto  , S. 
Pietro  Galalina,  Sternazia,  e Minervino  in  terra  in  Bari.  Venuto 
in  somma  riputazione  appresso  di  ognuno,  e massimamente  del  re 
Carlo  HI , poco  innanzi  impadronitosi  del  reame  di  Napoli , nel- 
la guerra  che  aveva  con  Luigi  d’ Angiò  fu  dallo  stesso  mandato  al-’ 
la  guardia  di  Barletta,  doye  andò  Romondo  con  una  valorosa  schie-' 
ra  di  settecento  cavalli , eh’  egli  aveva  a sue  spese  menati  dal-- 
l'Asia.  Fece  Romondo  in  servigio  di  Carlo  piò  volle  conoscere  a: 
Luigi  il  suo  valore;  ma  pur  avvenne  che  andato  poi  Carlo  io  Bal- 
letta , lo  foce  carcerare , del  che  nou  si  sa  bene  la  cagione.  Ma 
fuggito  poi  Romondo  dal  carcere  per  Io  sdegno  concepito  contro- 
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di  Carlo,  si  ricoverò  eoa  Luigi  nella  città  di  Ilari  , il  che  anche 
fecero  i suoi  settecento  soldati  , eh’  erano  rimasti  nel  campo  di 
Carlo.  Il  re  Luigi,  e per  la  fama  del  suo  valore,  e per  1'  espe- 
rienza ch’egli  medesimo  ne  aveva  fatta,  lo  ricevè  caramente  dan- 
dogli poco  dopo  per  gratificarselo  io  moglie  la  nobilissima  giova- 
ne Maria  d'Eugenio,  figliuola  di  Giovanni  d'Eugenio  francese,  e 
d’  una  figliuola  di  Gualtiero  111  di  Brenna,  Conte  di  Lecce.  Mor- 
to poi  Luigi  1 d'  Angiò  , c venuto  il  secondo  in  regno , Romon- 
do  col  soldo  di  cinquecento  (anco  si  ridusse  ai  suoi  stipendii , aspi- 
rando con  questo  mezzo  al  principato  di  Taranto.  Ed  era  tanta 
la  ripntazionc  di  Romoudo,  che  trovandosi  il  re  Luigi  li  assedia- 
to in  Napoli  dalle  armi  di  Ladislao,  ch'era  sneceduto  a Carlo  suo 
padre,  e dubitando  per  la  penuria  che  vi  era  di  qualche  solleva- 
mento di  popolo,  fu  consigliato  di  andare  in  terra  d’ Otranto  per 
indurre  Romondo  ad  unirsi  col  suo  esercito,  con  che  avrebbe  po- 
tuto c liberar  Napoli  dall'assedio,  ed  assalir  Gaeta.  Ma  parti- 
tosi Luigi,  e venuto  Napoli  in  potere  di  Ladislao,  lutto  il  rejjno 
fece  lo  stesso.  Per  la  qual  cosa  Luigi  disperando  affatto  dell’  ira- 

firesa  , essendo  a Taranto  s' imbarcò  per  la  volta  della  Provenza, 
asciando  quel  principato  in  mano  di  Romondo , con  giuramento 
secondo  alenai  di  tenerlo  a sua  devozione,  ed  appresso  di  Romon- 
do si  rimasero  tutti  quei  Napoletani  che  non  andarono  col  ro  Lui- 
gi. Il  Ferrari  dice  che  Romondo  comprò  il  principato  di  Taran- 
to dalla  regina  Giovanna  I nel  ritorno  eh’  ella  fece  dalla  Provenza, 
quando  fuggi  per  l'ira  di  Ludovico  Uoghero  suo  cognato;  ed  An- 
tonello Coniger  scrive,  che  questa  compra  fii  fatta  l'anno  1398  , o 
che  la  ciuf  di  Lecce  vi  sborsò  la  metà  del  prezzo , e che  furono 
in  lutto  scttantacìnquemila  ducati.  Nel  libro  del  Monteleonc  si  legge 
che  Luigi  vendè  Taranto  a Romondo  Orsina,  il  quale  d’ allora  in- 
nanzi cominciò  ad  intitolarsene  legittimo  signore. 

Essendo  pervenuto  il  regno  in  potere  di  Ladislao , mentre  che 
attendeva  a ridurre  alla  sua  devozione  i baroni , il  solo  Romondo 
che  si  trovava  signore  di  un  amplissimo  stato,  si  rimase  di  dargli 
ubbidienza.  Del  che  sdegnatosi  Ladislao,  mentre  che  attendeva  di 
ridurlo  alla  sua  divozione,  si  mosse  coll'esercito  a' suoi  danni,  o 
lo  privò  di  molti  luoghi.  Romondo  all’  incontro,  messi  insieme  quat- 
tromila cavalli,  c più  di  tremila  pedoni  con  isperanza  che  i San- 
severineschi  dovessero  andare  ad  unirsi  seco,  si  apparecchiava  di  af- 
frontarsi col  re.  Ma  vedendo  non  muoversi  alcuno , andò  eol- 
1’  esercito  ad  incontrare  il  re  nel  piano  di  Canosa  in  allo  di  ve- 
nir seco  a battaglia  , ed  avvicinalosegli  quanto  un  tiro  di  bale- 
stra , fatto  quivi  fermare  il  campo , andò  con  alquanti  cavalli  e 
lo  stendardo  innanzi  a trovarlo , e fatto  segno  di  conciliazione  e 
di  riverenza,  smontò  da  cavallo,  e giunto  d' innanzi  al  re,  gli  dia- 
te eh’  ei  non  voleva  che  T armi  suo  valessero  se  non  contro  i ue- 
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mici  di  sua  Maestà,  in  balia  della  quale  costituiva  se  stesso  e tut- 
to quell’esercito.  Dal  quale  atto  vinto  il  re,  non  pur  lo  ricevè 
con  grandissimo  onore , ma  con  amplissimi  privilegi  gli  confer- 
mi il  principato  di  Taranto  , dandogli  dippiù  Otranto  , Nardi  , 
Ugento,  Gallipoli,  Oria,  Ostimi,  Motula,  Martina  , e tutte  le  al- 
tre terre  possedute  già  dai  principi  Tarentini  della  stirpe  rea- 
le. In  questo  privilegio , il  quale  ancora  è in  essere , come  no- 
ta il  Costanzo , e trovasi  presentato  in  Consiglio  dal  conte  di  Pla- 
centa nel  processo  della  causa  di  Grotlola,  si  fa  onorala  menzio- 
no dell'atto  di  Bomondo,  con  dire  che  potendo  egli,  o per  il  nu- 
mero, e per  il  valore  delle  genti  sperare  di  ottenere  la  vittoria  con- 
tro del  re,  venne  ad  umiliarglisi  volontariamente,  e fa  spedito  nel 
1398  , col  testimonio  di  Goffredo  Marrano  gran  Camerlengo  , di 
Gurello  Origlia  gran  Pronotario,  di  Salvadore  Torlo  gran  Sini- 
scalco , e di  Gio.  Matteo  Stendardo.  Ma  ritornando  a Bomondo, 
ricordevole  dell'  amore  e beneficio  materno,  si  fe'  sempre  chiamare 
del  Balzo  Orsino,  mettendo  sempre  le  armi  Orsino  in  mezzo  a quel- 
le del  Balzo  a differenza  de’ conti  di  Nola,  ebo  le  quarte  univano  col- 
le Monforli,  ond'era  pervenuto  in  loro  quel  Contado.  Quindi  si  av- 
verte il  lettore,  che  il  Costo  nota  di  aver  fallo  errore  il  Colle- 
nuccio  quando  dice,  che  il  conte  Giacomo  della  Marca  vendè  Ta- 
ranto a Gio.  Antonio  Orsino  del  Balzo;  perciocché  fu  più  tosto 
riscatto,  che  compra  quella  di  Gio.  Antonio,  il  quale,  come  figliuo- 
lo di  Romondo  o suo  erede,  fu  il  secondo  principe  di  Taranto, 
corno  si  dirà  appresso.  Nacquero  da  Romondo,  e da  Maria  d'  Eu- 
genio due  figliuoli , uno  maschio,  e l'altro  femmina  : il  maschio  fu 
Gio.  Antonio,  o la  femmina  Caterina  , la  quale  dopo  fu  moglie  di 
Tristano  Cbiaromonlc,  Conto  di  Copertine,  della  reai  stirpe  di  Lui- 
gi X re  di  Francia.  Essendo  morto  il  principe  Romondo  di  feb- 
bre nel  castello  di  Lecce  a 12  di  maggio  del  1403,  e lasciata  la 
Contessa  Maria  sua  moglie,  la  quale  era  di-anni  3fi , con  duo  fi- 
glinoli piccoli,  Gio.  Antonio  e Caterina  , so  le  mosse  contro  con 
esercito  il  re  Ladislao  per  privarla  del  principato  di  Taranto,  sot- 
to pretesto  che  il  principe  Romondo  fosse  stato  nemico  di  suo  pa- 
dre Carlo  di  Durazzo  per  avere , secondo  dice  Platina  nella  vita 
di  lirhano  VI  , Romondo  in  Nocera  dei  Pagani  liberalo  dall’  as- 
sedio del  reCarlo  il  pontefice  Urbano,  o rimandatolo  in  salvo  a 
Roma  con  latta  la  sua  corte  colle  galee  de’  Genovesi  ; e riputa- 
lo anche  suo  ribelle  per  non  avergli  voluto  dare  ubbidienza  , ed 
occupategli  duo  torri , Trani  e Barletta  , od  anche  per  aver  in- 
teso il  re  che  il  principe  Romondo  nella  sua  morte  aveva  la- 
sciato in  Lecce  un  gran  tesoro  in  potere  della  contessa  Maria 
sua  moglie.  Onde  essendo  venuto  in  Taranto  , l'assedio  per  cir- 
ca mesi  due,  e non  avendolo  potalo  pigliare  per  averlo  la  Contes- 
sa Maria  difeso  valorosamente  con  i suoi  Leccesi  , ed  altri  de  Ha 
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provincia,  abbandonò  l'assedio,  o se  n'andò  in  Ungheria.  Indi  ri- 
tornato in  Napoli,  deliberò  di  nuovo  tentare  l' impresa  di  Taran- 
to, alla  quale  ritornato  con  maggior  forza,  e trovata  la  città  più 
fortificata  di  prima,  si  risolse,  e mandò  il  suo  capitano  generale 
Paolo  Orsino  alla  Conressa  Maria,  la  quale  allora  risiedeva  nel  ca- 
stello della  città  d' Oria , acciò  trattasse  di  pace , con  volersi  con- 
giungere seco  in  matrimonio;  il  che  essendosi  conchiuso,  venne  la 
Contessa  in  Taranto , e gli  presentò  le  chiavi  della  città,  e si  fece 
lo  sponsalizio  col  re  Ladislao  , con  patto  che  il  re  avesse  tenuta 
protezione  de' suoi  figli,  e del  suo  stato.  Dice  il  Cronista  Tarcn- 
lino  che  del  re  Ladislao  si  leggono  quattro  privilegi  appresso  dei 
Tarantini,  tre  dell’anno  1407,  o l’altro  del  1408.  Mori  il  re  nel 
1414,  e gli  successe  Giovanna. 

CAP.  XL1II.  — DELLO  STATO  E SUCCESSI  DELLA  CITTÀ  Dt  TARANTO,  E DEL 
Sl’O  PRINCIPE  GIOVANNI  ANTONIO  ORSINO  DAL  TEMPO  DELLA  REGINA  GIO- 
VANNA II,  E DEGLI  ARAGONESI  ISSINO  A FILIPPO  IV  RE  DI  SPAGNA. 

Morto  il  Re  Ladislao  senza  figliuoli,  successe  nel  Regno,  e 
nel  principato  di  Taranto  la  sorella  Giovanna  li,  essendo  stato  pri- 
ma occupato  ed  usurpato  detto  principato  dal  fratello  Ladislao 
col  mezzo  del  matrimonio  della  Contessa  Maria.  Era  morto  a Gio- 
vanna il  suo  primo  marito  , che  fu  il  Duca  di  Gbeldria  , onde 
prese  il  secondo  Giacomo  Borbone  Conte  della  Marca,  con  condi- 
zione eh'  egli  restasse  contento  del  sojo  titolo  di  Principe  di  Ta- 
ranto  , c che  in  nessun  modo  si  facesse  chiamaro  Re.  Il  quale 
avendo  dopo  maltrattala  la  Regina  , ed  usurpatosi  il  nome  rea- 
le, fu  carcerato  dalla  moglie,  o veramente  assediato  nel  Castello 
nuovo,  dal  quale  essendosi  fuggito  in  Taranto  con  una  nave, 
lo  fece  la  Rpgina  assediare  da  Gio.  Antonio  Orsino  del  Balzo  con 
patto  che  discacciandolo  da  Taranto  , egli  ne  restasse  Principe 
com’era  il  padre  Romondo.  Onde  Giacomo,  venuto  in  accordo  con 
Giovanni  Antonio  per  mezzo  della  Regina"  Maria  sua  madre,  e 
ricevuti  da  quella  col  consenso  della  Regina  Giovanna  quaranta- 
mila ducati,  se  n’andò  in  Francia,  e menò  una  vita  religiosa  in 
abito  di  romito.  Gio.  Antonio  poi  restò  assoluto  e libero  Prin- 
cipe di  Taranto.  Concesse  la  Regina  Giovanna  l'anno  4414  al- 
cuni privilegi  ai  Tarentini  , e se  ne  mori  a Napoli  nel  1435,  e 
fu  sepolta  nella  chiesa  dell'  Annunziata. 

Successe  nel  Regno  Alfonso  1 d' Aragona  , ed  al  Principato 
di  Taranto  Gio.  Antonio,  come  ancora  al  principato  di  Ascoli, 
Ducato  di  Bari,  Contado  di  Lecce,  di  Soleto  ed  altre  città , ter- 
re , e castelli  delia  provincia  d’  Otranto  , e di  Bari.  Diede  poi 
Gio.  Antonio  per  moglie  a Ferdinando,  figliuolo  naturale  di  Aifou- 
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so  Isabella  sua  nipote,  figlia  della  sorella  Caterina,  e di  Trista- 
no Cbiaromonle,  Conto  di  Copertine.  Ed  esso  Gio.  Antonio  ebbe 
per  moglie  Anna  figlinola  di  Giordano  Colonna,  fratello  di  Papa 
Martino  V,  la  cni  grandezza  di  corpo,  bellezza , e proporzioni  di 
membri  , cd  ornamento  di  costami  vengono  descritti  da  Elisio  Ca- 
lenzio  Napoletano  in  una  sua  epistola  che  scrive  a Giacomo  sao 
amico.  Non  ebbe  Gio.  Antonio  figli  colla  moglie,  ma  n'ebbe  si  bene 
quattro  naturali,  uno  maschio,  e tre  femmine.  Il  maschio  fu  uomo 
di  poco  valore , al  quale  il  Principe  donò  il  Contado  di  Lecce. 
Delle  femmine  la  prima,  nomata  Caterina , fu  l’anno  1156  data  in 
moglie  a Giulio  Antonio  Acquaviva  Conte  di  Sau  Flaviano,  primo- 
genito di  Giosia  Duca  d'Atri,  la  quale  ebbe  in  dote  Biletto , Con- 
versano, Bilonlo,  Gioja,  Casamassima,  li  Novi,  Cassano,  Turi,  e 
Castellano.  La  seconda  fu  moglie  del  Conte  di  Catanzaro,  primo- 
genito del  Marchese  di  Cedrone,  potentissimo  in  quel  tempo  per 
tutta  la  Calabria.  La  terza  fu  moglio  di  Giacomo  Sansevcrino , co- 
me si  legge  nel  libro  del  Montcleone , in  Gio.  Giovane,  e nelle 
annotazioni  del  Costo  al  Compendio  delle  Istorie  del  Begno.  Han- 
no i Tarentini  un  privilegio  di  Gio.  Antonio  dell’  anno  1432  del 
l.°  di  settembre,  nel  quale  si  contiene  la  differenza  dei  termini  e 
confini  de' loro  territori!  c di  quelli  degli  Oretani.  Fece  questo  prin- 
cipe fuori  della  cittì  di  Taranto  , ove  prima  era  l’antica  cittì, 
edificare  la  Chiesa  c Monistero  di  S.  Antonio  di  Padova  de’ Frati 
minori  osservanti,  e la  cappella  di  esso  santo  con  le  grate  di  fer- 
ro , dove  si  vede  la  statua  di  esso  Principe  inginocchioni.  Dimo- 
strano tutto  ciò  due  tavole  di  marmo  con  le  iscrizioni  che  dino- 
tano l'istessa  cosa,  una  in  lingua  latina,  c l'altra  in  francese.  V’è 
pure  un'  altra  tavola  di  marmo  con  1‘  iscrizione  in  versi  latini  ru- 
stici come  si  usavano  in  quel  tempo. 

PRIMA  ISCRIZIONE. 

Joanncs  Antonius  de  Baucio  de  Vrtinis  Tarenti  principi,  Dux  Ba- 
di, Lycii  Comes,  Regni  Siciliae  Magnai  Conettabulus,  etc.  Itane  con - 
slrui  fccit  Ecclesiam  sub  vocabulo,  et  nomine  R.  Antonii,  annis  Chri- 
sti  MCC CXLYIII. 

SECONDA  ISCRIZIONE. 

Hate  Domai  Antonio  Patavino  lucra  locattur. 

Principe  Joanne  Antonio  dominante  Tarenti, 

Sub  quo  pracses  era I fidai  Nicotaui  ibidem 
De  Cupreisano  Leonardo  milite  crclus, 

Mille  qualercentum  septem  Sol  aureus  orbei 
Arce  sub  aetherea  Christi  quadraginta  rotabat. 

Morto  Alfonso  al  l.°  giorno  di  luglio  del  1450,  gli  succes- 
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se  nel  regno  Ferdinando  I d’  Aragona , suo  figliuolo  naturale  , col 
quale  sdegnatosi  non  si  sa  per  qual  cagione  Gio.  Aulonio  suo  zio 
priucipe  di  Taranto,  gli  divenne  grandissimo  nemico.  Onde  aven- 
dogli fatta  guerra  per  anni  sette  continui,  c dopo  pacificatosi  per 
mezzo  della  regina  Isabella,  moglie  di  esso  re,  e nipote  del  prin- 
cipe, il  principe  si  ammalò  di  una  febbre  quartana  , c ritiratosi 
in  Allamura,  se  ne  mori  l' anno  1462  di  età  di  anni  62.  La  qual 
morte,  come  dice  il  l’ontano,  non  fa  senza  sospetto  di  essere  stata 
violentata  da  certi  suoi  consiglieri  per  mezzo  del  re  Ferdinando, 
il  quale  dubitava  del  principe.  Morto  Gio.  Antonio,  il  re  Ferdi- 
nando, come  quello  che  succedeva  per  la  regina  Isabella  sua  mo- 
glie in  tutti  gli  stali  e beni,  venne  e pigliò  il  possesso  di  Taran- 
to ; dove  essendo  stalo  ricevuto  con  grandissima  amorevolezza  , e 
consegnategli  le  chiavi  della  città  e del  castello  senza  contrarietà 
alcuna,  egli  per  l'amorevolezza  usatagli  concesse  allora  molte  gra- 
zie e privilegi  ai  Tarantini  , la  data  de' quali  si  legge  negli  an- 
ni 1463,  1464,  c 1465.  Indi  dopo  partitosi  per  Oria,  ove  con- 
cesse molli  altri  privilegi  agli  Oretani , andò  in  Lecce  per  piglia- 
re la  cavalleria , il  tesoro  , le  altre  supcllettili , e i ricchi  orna- 
menti del  morto  principe,  che  si  conservavano  a suo  nome  da  quel- 
la fedelissima  citta.  11  tesoro,  come  dice  Antonio  Galateo,  consiste- 
va in  seicentomila  scadi,  senza  la  moltitudine  de' vasi  d'oro  e di 
argento,  e di  altri  arnesi  della  sua  corte.  Ed  avendo  Ferdinando 
restaurato  le  sue  forze  con  quelle  del  principe , mentre  che  se  ne 
stava  pacifico  nel  regno , gli  fu  presentato  un  libretto  di  profezie 
scritto  da  S.  Cataldo  Vescovo,  padrone  e proiettore  della  città  di 
Taranto,  eh'  era  circa  millo  anni  da  eh’  era  stato  fatto  dallo  stes- 
so santo  in  sua  vita  , in  coi  si  contenevano  le  calamità  del  regno 
di  Napoli,  e la  ruina  che  al  re  doveva  succedere.  Fu  trovato  que- 
sto libretto  agli  8 di  aprile  del  1492,  ed  in  esso  comanda  il  san- 
to che  sobito  trovato  il  libro  fosso  consegnalo  al  re.  La  profezia  che 
in  esso  si  conteneva  l'apporteremo  più  appresso,  dopo  che  avremo 
parlalo  della  vita  di  S.  Cataldo. 

Mori  Ferdinando  a’  24  di  gcnnajo  1494 , e gli  successe  Al- 
fonso li  suo  figliuolo  , duca  allora  di  Calabria  , il  quale  vivente 
il  padre  preso  per  moglie  Ippolita  Maria  sorella  di  Galeazzo  Ma- 
ria Sforza  , dalla  quale  gli  nacquero  due  figli , cioè  Ferdinando 
ed  Isabella.  Fortificò  Alfonso  la  città  di  Taranto  , fece  tagliare 
il  continente,  facendovi  una  fossa  nella  parte  orientale  della  città 
giungendo  con  quello  il  mare  grande  col  piccolo  , ed  isolando  la 
città  , come  oggi  si  vede.  Essendo  morto  Alfonso  quasi  esiliato  e 
sepolto  nel  tempio  maggiore  di  Messina , il  che  fu  ai  4 di  novem- 
bre del  1495,  successe  nel  regno  o principato  di  Taranto  Fer- 
dinando Il  suo  figliuolo,  detto  Fcrrandino,  il  quale  era  stato  fat- 
to re  dal  padre  Alfonso  di  anni  venti.  Cootro  il  quale  veone  Car- 
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io  Vili  re  di  Francia,  stimolato  da  Ladorico  il  Moro  per  I'  acquisto 
del  regno  di  Napoli.  Il  quale  Carlo  pretendeva  che  aspettasse  a 
lui  come  discendente  della  casa  Angioina.  Venuto  in  Homa , ed 
ottenuto  il  passaggio  dal  Papa , prese  prima  1’  Aquila,  ed  entrato 
in  Terra  di  Lavoro,  Ferdinando  era  per  opporscgli.  Ma  veden- 
do le  sue  cose  quasi  disperate,  e dubitando  del  nemico,  diede  or- 
dine ebe  si  fortificassero  i due  castelli  di  Napoli,  ed  egli  per  assi- 
curarsi si  ritirò  colle  galee  nell'isola  di  Procida,  o,  come  altri  di- 
cono , in  quella  d' Ischia.  E Carlo,  entrato  in  Napoli,  prese  la  cit- 
tà, ed  ebbe  a patto  i castelli,  c trascorrendo  insino  al  capo  d'  Otran- 
to, se  gli  resero  molle  città,  c tra  le  altre  quella  di  Taranto.  Nel- 
la quale  avendo  posto  un  grosso  presidio  per  il  contrasto  cd  as- 
sedio degli  Aragonesi  , avendola  Federico  d' Aragona  zio  paterno 
di  Ferdinando  li  assediata  per  mare  e per  terra,  di  modo  ebe  se- 
condo alcuni  dicono,  i Tarantini  in  quel  tempo  per  la  gran  fame 
si  mangiarono  tutti  gli  animali  eh' erano  dentro  la  città,  le  pelli, 
c insino  ai  cani,  i gatti,  i topi  cd  altri  abbominevoli  cibi. 

Morto  fra  questo  tempo  ai  6 d’ ottobre  del  1495  Ferdinan- 
do Il  in  età  giovanile  senza  figliuoli,  avendo  appena  regnato  an- 
ni due,  lasciò  erede  e successore  del  regno  Federico  suo  zio,  fra- 
tello d’  Alfonso  li  suo  padre,  principe  allora  di  Altamura,  il  qua- 
le era  stato  generale  dell'  esercito  del  re  Ferdinando  suo  nipote 
per  l'acquisto  delle  città  ribellate  coll' aiuto  de'Veneziani,  ai  qua- 
li il  re  Ferdinando  aveva  dato  in  pegno  le  città  di  Trani , Mo- 
la, Polignano,  Monopoli,  Brindisi,  cd  Otranto,  poste  nella  riva  del 
mare  Adriatico , acciò  le  tenessero  in  lor  potere  sino  a tanto  che 
Ferdinando  rifacesse  la  spesa  di  quella  guerra  alla  repubblica  Ve- 
neziana. Tra  questo  tempo  essendo  morto  il  re  Carlo  Vili  i Ta- 
rcntini  dubbiosi  in  tante  mutazioni  e varietà  di  fortuna  , ed  in- 
fastiditi del  dominio  e dell'insolenza  de’ Francesi,  dubitavano  di 
ritornare  alla  signoria  degli  Aragonesi.  Onde  dopo  alcuni  pensamenti 
fecero  risoluzione  di  darsi  ai  Veneziani.  Ai  quali  essendo  ricorsi, 
la  repubblica  deliberò  mandarci  Andrea  Zinganio,  uno  de’  senato- 
ri, sotto  nome  di  provveditore  per  conciliare  la  città  col  re  Fede- 
rico. Ma  prima  che  fosse  venuto  fu  impedito  dagli  ambasciadori 
del  Pontefice,  del  re  di  Spagna  , e di  Ludovico  daca  di  Milano , 
i quali  andati  in  Venezia  ammonirono  il  Senato , eh'  esso  non  pi- 
gliasse la  causa  de'Tarentini  contro  il  re  di  Napoli.  Onde  i Ta- 
rentini  fecero  nuova  risoluzione  di  rendersi  al  re  Federico,  sup- 
plicandolo che  lor  dovesse  osservare  alcuni  capitoli  c condizioni  : 
cioè  che  i Tarenlini  per  1' avvenire  fossero  liberi  cd  immuni  di 
qualsivoglia  ordine  dell' una  e dell’altra  Sicilia.  Che  avessero  per 
salve  le  loro  costumanze  , c le  consuetudini  di  eleggere  i magistra- 
ti. Che  per  l'avvenire  non  pagassero  al  re  alcun  tributo  più  di 
quello,  ebe  vi  era  prima  per  la  grazia  della  ribellione.  Che  non 
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ricevessero  presidio  di  soldati  contro  loro  voglia.  Che  i capitani 
dei  Francesi  col  loro  esercito  senza  alcuna  ingiuria  se  ne  andas- 
sero da  Taranto , essendo  di  loro  volontà , e da  tutto  il  regno  li' 
beri  ; le  quali  condizioni  avendo  concbiusc  con  Federico,  la  città 
di  Taranto  si  rese  in  suo  potere.  Ed  acquistate  tutte  le  altro  cit- 
tà ribellale,  appena  vi  regno  anni  cinque,  poiché  ne  fu  dopo  dis- 
caccialo da  Ludovico  XII  re  di  Francia  , e dal  re  cattolico  di 
Spagna  , e se  no  andò  colla  moglie  c i figli  in  Francia  alla  cle- 
menza del  re  Ludovico  per  impetrar  la  pace,  avendo  lasciato  in 
Taranto  Ferdinando  suo  tiglio  primogenito  con  un  presidio  di  sol- 
dati in  compagnia  di  Giovanni  Gucvara  conte  di  Potenza , c di  Fra 
Leonardo  di  Prato  Leccese , cavaliere  Gerosolimitano,  oltre  di  un 
altro  presidio  in  Manfredonia,  la  quale  città  si  teneva  parimente 
in  nome,  del  re  Federico,  e tutte  le  altre  città  del  regno  erano  ve- 
nute in  potere  parte  degli  Spagnuoli,  e parte  de'  Francesi  secondo  che 
fra  di  loro  se  le  avevano  divise.  Essendo  arrivato  in  Francia  Fe- 
derico, fu  amorevolmente  ricevuto  dal  re  Ludovico,  o poco  dopo  se 
ne  mori  nell'anno  1504,  c Taranto  fu  assedialo  per  mare  e per 
terra  da  Consalvo,  gran  capitano  di  Ferdinando  il  Cattolico,  che  in 
quell'  assedio  con  artificio  mirabile  ad  esempio  di  Annibale  Carta- 
ginese trasportò  coi  carri  venti  vascelli  dal  mare  grande  al  pic- 
colo. E Ferdinando  fanciullo,  figliuolo  del  re  Federico , ritrovan- 
dosi in  questo  stato  cosi  astretto  ed  assediato  , vedendo  di  non 
poter  più  difendere  la  città,  col  consiglio  di  molti  capitani  e prin- 
cipali, e particolarmente  di  Gnevara  suo  balio,  e di  Fra  Leonar- 
do di  Prato,  la  consegnò  a Consalvo  con  patto  però  e condizio- 
ne, ch'egli  se  ne  potesse  andare  liberamente  coi  suoi,  c seco  ne 
portasse  tutte  le  reali  suppellettili , come  già  se  ne  andò  quasi  pian- 
to da  tutti  nella  città  di  Bitonto  il  primo  di  marzo  dell’anno  1502. 
Ed  indi  pochi,  mesi  dopo  fu  condotto  prigione  in  Ispagna,ove  visse 
colla  sua  moglie  Germana,  figlia  della  sorella  del  re  Ludovico,  c 
mori  finalmente  vecchio  di  anni  CO,  essendo  stato  fatto  viceré  in 
Valenza. 

Discacciati  gli  Aragonesi  dal  Regno,  e venato  parte  in  po- 
tere di  Ludovico  XII  re  di  Francia , e parte  in  quello  di  Ferdi- 
nando il  Cattolico  re  di  Spagna,  non  molto  dopo  nate  alcune  diffe- 
renze tra  loro  per  la  divisione  del  regno,  il  re  Cattolico  per  o- 
pera  del  suo  gran  capitano  Coniai  vo  ne  discacciò  totalmente  i 
Francesi,  c restandone  assolutamente  padrone,  concesse  alcuni  pri- 
vilegi ai  Tarentini.  Morì  Ferdinando  il  Cattolico  l’anno  1516  la- 
sciando erede  Giovanna  sua  figliuola , moglie  di  Filippo  Arcidu- 
ca di  Austria  , e madre  dell'  invittissimo  imperadorc  Carlo  V , i 
quali  confermarono  ai  Tarentini  i privilegi  concessi  da  Ferdinan- 
do il  Cattolico.  A Giovanna  successe  nel  regno  e principato  Ta- 
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remino  la  Sacra  Cesarea  Maestà  di  Carlo  V,  suo  figliuolo.  A Car- 
lo V Filippo  li  d'  Austria  suo  figliuolo;  a Filippo  11  il  suo  fi- 
gliuolo Filippo  III,  a Filippo  111  Filippo  IV,  suo  figliuolo,  il  qua- 
le essendo  morto  l'anno  1065,  gli  successe  Carlo  II  insieme  con 
Anna  Maria  di  Austria  sua  madre. 


CAP.  XLIV.  — DELLA  VE  SITA  DI  S.  CATALDO  IH  TARANTO,  CONFERMATO- 
NE DI  ESSA  CITTA  NELLA  CRISTIANA  FEDE,  E DELLA  VITA  ED  INVENZIONE  DEL 
CORPO  DI  ESSO  SANTO. 

Fu  la  città  di  Taranto  convertita  alla  fede  di  Cristo  dall’ Apo- 
stolo S.  Pietro,  e da’Sanli  Marco  ed  Andrea  suoi  discepoli,  non  so- 
lamente la  prima  nella  provincia  d' Otranto  , ma  fra  tutte  le  altre 
cillà  d' Italia  aurora,  come  altrove  si  è detto.  La  quale  Don  mollo 
dopo  la  sua  conversione,  essendole  morto  il  suo  primo  Vescovo  Ama- 
siano,  fattovi  dall'  Apostolo,  per  mancamento  di  guida  pastorale, 
ritornò  all'  idolatria  di  prima  , perseverando  corrottamente  nella 
fedo  di  Cristo  iusiuo  alla  venuta  di  S.  Cataldo , il  quale  fu  il  se- 
condo loro  vescovo  dopo  la  morte  di  Amasiano  mandatovi  dal  Si- 
gnore verso  l' anno  166  nel  tempo  del  Pontificalo  di  Aniceto  Si- 
ro, di  nuovo  convertendola  e confermandola  in  Cristo. 

Fu  S.  Cataldo  dell' Isola  d’Ibernia  di  Calando,  terra  di  Na- 
menia , nato  da  onesti  ed  onorali  parenti.  Il  padre  si  chiamava 
Fuco , e la  madre  Allena.  Pervenuto  dal  nascimento  c dalla  fan- 
ciullezza nella  grazia  del  Signore,  dimostrò  segni  di  santità.  Nel  suo 
nascimento  un  certo  uomo  a quel  tempo  chiamato  Dico , amico 
di  Dio  , il  quale  dicesi  che  aveva  spirito  profetico,  guidato  da  una 
stella  nella  casa  di  Allena  quando  partoriva  il  santo  fanciullo,  e 
trovate  le  porle  della  casa  chiuse  , picchiando  a guisa  di  mendi- 
cante , dimandò  1'  elemosina , a cui  avendo  risposto  Allena  , disse 
non  poter  aprire  perché  stava  essa  sola  partorendo  , ed  il  santo 
uomo  avendole  parlato  di  fuori  disse:  Sappi,  o donna,  che  vi  nasce- 
rà un  fanciullo  appresso  il  Signore  mollo  grande , ed  a lui  gra- 
tissimo ; ed  avendo  dette  queste  parole  spari , c non  più  si  vide. 
Nascendo  il  bambino  Del  cadero  dal  materno  ventre  rintuzzò  il  te- 
nero capo  in  una  durissima  pietra,  e non  solamente  si  sollevò  ille- 
so, ma,  come  se  avesse  urtalo  in  una  materia  mollissima,  vi  lasciò 
una  concavità  come  se  fosse  stata  di  cera.  Nella  medesima  ora  es- 
sendo morta  la  madre  per  i dolori  del  parto,  il  tenero  fanciullo 
sollevatosi  in  piedi  senza  alcuno  aiuto  , od  abbracciando  la  mor- 
ta madre  con  un  sol  bacio  e la  grazia  del  Signore  la  richiamò  in 
vita.  Ed  in  quella  pietra  dova  urtò  il  capo  nascendo  gl'  infermi 
ponendo  acqua  c bevendola,  restavano  liberi  dalla  loro  infermità. 
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Gli  fa  imposto  dai  parenti  nel  sacro  fonte  del  battesimo  il  nome  di 
Cataldo  , nome  familiare  in  quell'  isola.  Mentre  che  cresceva  in 
dottrina,  sapienza,  e pietà  verso  Dio  ed  il  prossimo,  essendo  gio- 
vanetto ammaestrato  nelle  discipline  liberali , pervenne  in  brevissi- 
mo tempo  in  tale  eccellenza  di  virtù,  che  per  intenderlo  correva- 
no in  Lesmonia  molti  Francesi,  Inglesi,  Scozzesi,  Teutonici,  ed 
altre  genti  di  quelle  regioni  convicine.  Ma  perchè  sarebbe  cosa 
vana  V apprender  la  notizia  di  tutte  le  cose  , se  I'  uomo  non  si 
fortificasse  con  sincerità  di  animo,  purità  di  mente,  c vera  pietà 
di  Dio,  essendogli  morti  i genitori,  si  fece  sacerdote,  dandosi  lut- 
to all’imitazione  ed  al  culto  di  G.  Cristo.  Nella  quale  esercitazione 
fece  tanto  profitto,  che  cominciò  in  breve  tempo  a farsi  chiaro  cd 
insigne  con  illustri  miracoli.  Perciocché  essendo  nel  principio  mos- 
so da  una  gran  divozione  verso  la  madre  di  Dio,  facendo  dai  suoi 
cittadini  fabbricare  una  chiesa  in  onore  della  Beata  Vergine,  un  fi- 
gliuolo, il  quale  era  morto,  cascando  da  quella  fabbrica,  fu  da  lui 
salvato  colla  mano , e restituito  vivo  e sano  al  padre.  Dalla  fama 
del  quale  miracolo  mossosi  un  soldato,  al  quale  era  morto  un  figlio, 
avendolo  portato  al  Santo,  ebo  allora  stava  occupalo  a fare  i po- 
damenti  che  si  erano  cavati  per  la  chiesa,  pregandolo  che  restituis- 
se la  vita  al  figlio , Cataldo  gli  disse  : Sono  io  forse  Dio , ebe  pos- 
sa risuscitare  i morti  ? Ma  perseverando  quello  , ed  avendo  posto 
il  cataletto  vicino  alla  fossa  del  fondamento  mentre  il  Santo  batte- 
va in  terra  per  vieppiù  cavare  la  fossa , asperso  il  cadavere  col- 
la terra  accidentalmente,  risuscitò  subito;  per  la  qual  cosa  il  solda- 
to essendosene  andato  al  re , ed  avvisatelo  del  gran  miracolo , il 
re  attribuì  tutto  all’  arte  magica,  e comandò  che  Cataldo  con  ca- 
tene legato  si  conducesse  in  carcere.  Ma  la  notte  seguente  essen- 
do apparsi  al  re  in  visione  due  Angeli , I'  uno  a minacciargli  la 
morte  per  Cataldo,  c l'altro  a promettergli  il  perdono,  se  donas- 
se a Cataldo  il  Ducato  di  Melcride,  essendosene  morto  poco  pri- 
ma il  Duca  di  quello  , risvegliatosi  il  re  mentre  che  narrava  la 
visione  alla  moglie,  venne  l'avviso  della  morte  di  Melcride.  Il  re 
atterrito  dal  successo,  ordinò  che  subito  si  sciogliesse  Cataldo, 
c si  portò  da  lui , ed  avendogli  domandato  perdono  , lo  prega 
che  avesse  a pigliare  il  Vescovato  di  Racbari,  al  quale  il  re  do- 
na il  Ducato  di  Melcride  ; per  la  qual  cosa  Cataldo  avendolo  ac- 
cettato, divise  il  ducato  in  dodici  Vescovadi , de’ quali  il  suo  fece 
Arcivescovado  : ove  avendo  colla  predicazione  perseveralo  molti 
anni  , cd  avendo  ridotta  tutta  la  provincia  di  Racbari  nella  fede 
di  Cristo,  mosso  finalmente  da  divina  ispirazione,  volle  andare  in 
Gerusalemme  per  vedere  ed  adorare  il  S.  Sepolcro  del  Signore, 
ponendosi  sopra  di  una  navicella  in  abito  di  pellegrino.  Ove  es- 
sendo arrivato,  e visitato  il  S.  Sepolcro,  con  tutti  i luoghi  san- 
ti di  quella  , si  prepose  restarvi , ed  ivi  menare  vita  eremitica. 
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E mentre  rhc  stava  con  quella  intenzione,  gli  apparve  il  Signore 
ammonendolo,  che  se  ne  andasse  in  quella  parte  d' Italia  dov'  è la 
città  di  Taranto,  nella  quale  1’  apostolo  Pietro  con  Marco  suo  di- 
scepolo aveva  già  dapprima  predicala  la  fede  di  Cristo,  acciò  ridu- 
cesse di  nuovo  quel  popolo  alla  Santa  fede,  essendo  per  mancan- 
za di  predicatori  ritornata  all'  idolatria.  Assentendo  Cataldo  al  di- 
vino comando,  s' imbarcò  in  una  nave  alla  volta  d' Italia,  c men- 
tre che  navigava  predisse  ai  nocchieri  , che  doveva  sopravvenire 
una  gran  tempesta , nel  quale  tempo  un  giovaoetlo  asceso  all'  al- 
iterò della  nave  per  aggiustare  le  funi  della  vela,  indi  cadendo  si 
mori  con  gran  dolore  degli  astanti , ed  il  Santo  prostratosi  a ter- 
ra, c pregando  il  Signore  fu'  cessare  la  tempesta,  c risuscitò  il  mor- 
to giovane. 

Seguendo  il  ramino,  ed  arrivato  ad  Otranto,  ivi  il  Santo  sbar- 
cò, dove  i naviganti  lo  ringraziarono  de'  ricevuti  beneficii , ed  in- 
di partendosi  si  raccomandarono  alle  sue  orazioni  ; cd  egli  indi- 
rizzando il  suo  camino  per  terra  alla  città  di  Taranto , passan- 
do per  un  castello  dello  Folline,  Ire  miglia  lontano  della  città  di 
Manduria,  vicino  al  luogo  ove  era  prima  arri' alo  S.  Pietro  , ed 
incontratosi  in  una  figliuola  , clic  guardava  alcune  pecorelle  , la 
quale  dalla  sua  nascita  era  muta , avendola  più  fiate  il  Santo  ad- 
dimandala  invano,  e conosciuto  finalmente  il  difetto  della  povera 
figliuola,  le  disse:  Praecipio  (ibi  in  nomine  Domini  mei  Jesu  Chrisli 
ut  absque  mora  nubi  nspondeas , e subito  quella  ricevendo  T udi- 
to, e la  loquela  gli  rispose.  La  figliuola  condusse  dopo  il  Santo  nel- 
la casa  ai  suoi  parenti  divulgando  a tutti  il  miracolo,  dicendo  che 
il  Santo  uomo  colla  divina  grazia  le  aveva  reso  F udito  e la  lo- 
quela, ove  dagli  abitatori  del  castello  fu  onoralamcntu  ricevuto; 
c dimoratovi  per  alcuni  giorni,  converti  molli  di  quelli  nella  fe- 
de, dando  loro  il  santo  battesimo.  Arrivalo  quindi  a Taranto,  ncl- 
T entrar  della  porta  trovò  un  povero  cieco  dal  suo  nascimento  , 
al  quale  avendo  domandato  di  che  fede  e religione  erano  gli  uo- 
mini della  città,  il  cieco  disse:  « I padri  nostri  furono  tutti  cri- 
stiani, ma  ora  in  fuori  di  alcuni  pochi  son  tutti  pagani,  c pochissi- 
mi sono  quelli  che  tengono  la  fede  di  Cristo.  » Il  Santo  allora  gli 
disse:  Tu,  figliuol  mio,  sei  cristiano,  o pagano?  ed  egli  rispose,  vo- 
lesse Iddio  che  io  avessi  avuto  alcuno  che  mi  avesse  insegnato  ed 
istruito  nella  fede  di  Cristo!  Al  quale  S.  Cataldo  disse:  Tu  credi 
con  tutto  il  cuore  in  Dio  Padre,  Figliuolo,  e Spirito  Santo,  e nel 
suo  nome  ti  vuoi  battezzare,  e ricever  subito  la  luce  dell'anima 
e del  corpo?  Rispose  allora  il  cieco:  Credo,  signore,  quanto  voi 
mi  dite,  ed  il  Santo  lo  battezza , e subito  aprendo  gli  occhi  ebbe 
la  luce.  E visto  il  mondo  e gli  uomini,  incominciò  sabito  a gri- 
dare: Venite,  e vedete  il  Santo  uomo  di  Dio,  il  quale  in  suo  no- 
me eoa  avermi  aspersa  l'acqua  sul  capo  mi  ha  data  la  luce  degli 


Dìgitized  by  Google 


— 341  — 

occhi.  Dorè  essendosi  raglinoti  molti  il  Beato  Cataldo  incominciò 
con  ordine  a spiegare  a quelli  la  fede  di  Cristo,  la  quale  par  il 
passato  in  quella  medesima  città  avevano  predicata  il  principe  de- 
gli Apostoli  Pietro,  e Marco  suo  discepolo.  Concorrevano  alla  cit- 
tà di  Taranto  ogni  giorno  infinite  persone  dalle  città  convicine , 
mosse  dalla  dottrina  e da' miracoli  del  glorioso  Santo,  il  quale,  ri- 
dotta in  breve  tempo  la  città  al  culto  divino,  istituì  il  clero  con 
preti  o diaconi , ordinando  ancora  i clerici , ed  altri  di  altri  or- 
dini non  solo  in  Taranto,  ma  anche  nello  terre  e ville  vicine. Era 
egli  di  continuo  nella  chiesa , non  mancava  colle  opere  e col  con- 
siglio di  sovvenire  le  vedove,  i pupilli,  gli  oppressi  e i poveri, 
non  cessando  mai  però  dall’ orazione  c dalla  predicazione  della  pa- 
rola di  Dio  , essendosi  tutto  dato  con  gran  fervore  e carità  alla 
cura  pastoralo. 

Essendo  stato  gran  tempo  capo  della  chiesa  Tarantina , final- 
mente assalito  da  una  infermità,  e conoscendo  la  sua  morte  esse- 
re vicina , convocati  i suoi  clerici,  ed  altri  uomini  da  bene  del- 
la città,  ragionò  loro  in  questo  modo:  « Sappiale,  o fratelli , e figli  , 
miei  carissimi  in  Cristo,  che  io  non  sono  casualmente  venuto  in 
questa  città,  ma  per  volontà  di  Dio,  poiché  ritrovandomi  io  nel- 
la S.  città  di  Gerusalemme  per  adorare  il  S.  Sepolcro  di  Cristo 
si  degnò  il  Signore  nell'  anno  121  di  parlarmi  e comandarmi  che 
mi  conferissi  in  questa  città,  ove  il  suo  Santo  apostolo  Pietro  in- 
sieme cou  Marco  suo  discepolo  aveva  gettati  i primi  fondamenti 
della  fede.  Ed  avendo  io  ubbidito  ai  suoi  comandi , qui  colla  gra- 
zia del  Signore  dalla  Palestina  ne  venni,  c già  f ho  ridotta  alla 
conoscenza  della  vera  fede  di  Cristo,  nella  quale  ammaestrata  dal- 
i’  apostolo,  erano  per  mancanza  di  pastore  divenuta  priva.  Non  ho 
mancato  di  addottrinarvi  nei  Santo  timore  di  Dio , ed  istruirvi 
nella  santa  legge  di  Cristo,  nè  ho  perdonalo  a fatica  alcuna  per 
dimostrarvi  la  via  del  Signore.  Ma  so  adesso  molto  bene  che  do- 
po la  mia  morte  vi  assaliranno  gli  eretici  c i lupi  rapaci,  consu- 
mando e divorando  lo  pecorelle  di  Cristo.  Vi  acciogerclc  contro 
di  questi  pigliando  l' armi  delia  giustizia,  e lo  scudo  della  fede, 
qual’  è la  parola  di  Dio.  Dopo  la  mia  partenza  confermato  la  ple- 
be nella  fede  che  v’  insegnò  Pietro  apostolo , ed  io  vi  ho  predi- 
cata. Abbiate  memoria  delle  mie  fatiche  e vigilie.  Amatevi  l'un 
)'  altro  , e siale  perfetti  nulla  carità.  Il  mio  corpo  , finita  que- 
sta vita  mortale,  sepctlirete  sotterra  nel  luogo  della  Chiesa  Mag- 
giore di  S.  Giacomo  in  Galilea  verso  l' oriente  secondo  il  costu- 
me cristiano,  riservandolo  alla  futura  resurrezione.  » Avendo  det- 
to queste  parole,  e presi  tutti  i Sagramenli  della  Chiesa,  si  sciol- 
se quell'  anima  beata  dalla  sua  spoglia  mortale  agli  otto  di  mar- 
zo, cd  essendosi  portato  il  sacro  deposito  nella  Chiesa  , vi  concor- 
se grande  moltitudine  di  popolo,  e molti  e diversi  infermi,  i quali 
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col  semplice  lacco  del  sacro  corpo  si  sanarono  lutti.  Celebrati  ebe 
furono  i divini  uflìcii,  fu  con  riverenza  sepolto  uel  luogo  da  lui 
sotterra  designato , collocandosi  in  un'  arca  di  marmo  d'  opera  ma- 
ravigliosa , ebe  sino  ad  oggi  si  vede. 

In  progresso  di  tempo  dopo  molli  anni,  essendo  ,già  smarrito 
dalla  memoria  do' Tarentini  il  luogo  del  sepolcro  del  Santo,  ve- 
dendo Dragone, allora  Arcivescovo  di  Taranto,  ebe  la  Chiesa  mag- 
giore por  fa  sua  soverchia  antichità  stava  per  rovinare , la  diroc- 
cò per  riedificarla  di  nuovo.  Cavandosi  dunque  il  fondamento 
della  Chiesa , uno  degli  operai  mentre  cavava  il  fondamento  a ca- 
so trovò  un  sepolcro  di  marmo,  dal  qnalc  spirava  un  soavissi- 
mo odore;  ed  avvisatone  tantosto  l’ Arcivescovo,  subito  questo  con 
prestezza  grande  unitamente  col  Clero  e col  Popolo  si  condusse 
in  quei  luogo  , o pigliando  egli  stesso  una  zappa  scoverse  il  se- 
polcro , sentendo  lutti  la  soave  fragranza , che  da  quello  spirava. 
Si  scoprirono  le  sacre  reliquie  rubiconde  e più  bianche  dell'an- 
tico avorio.  Pcndcvagli  al  petto  una  croce  d'oro  , nella  quale  era 
scritto  il  nome  del  Santo  Vescovo  con  queste  due  lettere  latine 
C.  T.  Si  ordina  subito  con  solennità  la  processione,  si  accendo- 
no i lumi,  e si  bruciano  diverse  specie  di  aromi.  Onde  1'  Arcive- 
scovo pigliando  collo  sue  mani  le  sante  ossa,  elevato  indi  il  se- 
polcro di  marmo,  lo  fece  collocare  in  luogo  conveniente  sotto  l’al- 
tare maggiore  della  Chiesa,  ove  con  grandissima  riverenza  riposo 
ancora  le  sante  reliquie.  Vola  fra  tanto  la  fama  del  ritrovato  cor- 
po del  Santo,  e concorrendovi  fin  da'  lontani  paesi  molle  perso- 
ne, si  rinnovano  gli  antichi  miracoli,  tra  i quali  una  donna  che 
aveva  secche  le  braccia,  un  giovinetto  Beneventano  paralitico  di 
tutti  i membri  del  corpo,  subito  in  toccare  il  Santo  sepolcro  eb- 
bero la  perfetta  salute.  Un'altra  donna  mnla  , vigilando  una  notte 
nel  sepolcro  del  Santo,  ricevè  la  loquela  e l’adito. 

L’  anno  dopo  dell’ umana  salute  1150,  essendo  Sommo  Pon- 
tefice Eugenio  111,  Imperadore  di  Roma  Corrado  HI,  e ro  di  Na- 
poli e di  Sicilia  Ruggiero  con  suo  figlio  Guglielmo , Geraldo  Ar- 
civescovo di  Taranto  desiderando  conservare  onoratamente  lo  re- 
liquie del  Santo , fece  fare  un'  arca  di  argento  lavorata  coll'  im- 
magine del  Salvadore,  degli  Angeli  santi,  e de'dodici  Apostoli,  nella 
quale  pose  una  particella  del  legno  della  croce  del  Signore  co- 
verta di  oro,  ed  ornata  di  gemme.  Per  la  qual  cosa  avendo  ordi- 
nato con  solennità  il  digiuno  , ed  il  giorno  della  sua  traslazione 
per  i dieci  di  maggio,  convocati  ancora  i Vescovi  sufTraganei  con 
tutto  il  Popolo,  ed  il  clero  Tarentino,  venne  proecssionalmcnle  nella 
Chiesa , ove  apri  il  sepolcro  di  marmo  sotto  l’altare  maggiore  , 
ed  estraendone  il  Santo  Corpo,  lo  ripose  nell'area  di  argento,  ri- 
suonaudo , e facendo  festa  tutta  la  città  con  inai  e canti  spiri- 
tuali, operando  iti  quel  tempo  Iddio  per  i meriti,  e l'iutcrcessio- 
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ne  del  Saulo  molli  miracoli,  a' ciechi  con  dare  loro  la  vista,  a’ sordi 
con  concedere  1'  udito  , a’  muti  la  favella  , a’  paralitici  l'uso  delle 
loro  membra,  a' lebbrosi  col  mondarli,  cd  agli  spiritati  col  liberar- 
li dall'  ossessione  della  fiera  beslia  infernale.  Dice  Giovanni  Gio- 
vane nel  lib.  Vili,  cap.  3,  dell’  antichità  di  Taranto,  che  Ruggiero 
Arcivescovo  di  Taranto  circa  gli  anni  del  Signore  1346  avendo 
riconosciute  le  reliquie  di  S.  Cataldo,  ripose  dentro  di  un  chia- 
rissimo vaso  di  cristallo  la  lingua  di  esso  Santo  , la  quale  oggi 
si  mostra  a lutti  tutta  intiera,  come  quella  del  facondissimo  dot- 
tor di  Santa  Chiesa  S.  Girolamo  in  Brindisi.  Comandò  dippiù 
col  consenso  del  clero  o del  popolo  Tarcntino,  che  di  quell’arra  di 
argento  si  facesse  una  statua  del  Santo , come  già  si  fece.  Scrive 
di  più  che  l’anno  1463  il  popolo  Tarantino,  mosso  per  alcune  pe- 
stilenze che  infestavano  la  città  , fcco  per  divozione  del  Santo  a 
pubbliche  spese  ingrandire  quella  statua  , ove  oggi  si  vede  tutta 
intera  dal  rapo  fino  ai  piedi  con  le  vesti  Pontificali , mitra  in  te- 
sta , dalmatica  , ed  altre  vesti,  che  sogliono  indossare  i Vescovi 

?[nando  celebrano,  tutte  di  lame  d'  argento.  Dentro  di  essa  statua  vi 
nrono  poste  lo  rcliquio  del  Santo,  cioè  il  braccio  destro , una  ti- 
bia, la  calvaria,  e molte  altro  ossa  c denti.  L'  anno  ISSO  il  clero 
Tarentino  incominciò  a recitare  1’  ufficio  di  esso  Santo  , secondo  la 
forma  del  breviario  Romano  , concesso  da  Papa  Gregorio  XIII.  La 
festa  della  sua  traslazione  si  celebra  agli  8 di  marzo. 

CAP.  XLV.—  DELIA  PROFEZIA  DI  6.  CATALDO  RITROVATA  NEL  TEMPO 
DI  FERDINANDO  1 DI  ARAGONA  RE  DI  NAPOLI. 

Nel  tempo  di  Ferdinando  I di  Aragona,  re  di  Napoli,  c nel 
Pontcficato  d'  Innocenzo  Vili  , agli  otto  di  aprile  del  1492  , nel 
giorno  della  domenica  di  Passione  , fu  ritrovato  in  Taranto  un 
libretto  di  piombo  , circondalo  anebo  con  piastre  c lamine  di 
piombo , composto  dal  glorioso  S.  Cataldo  con  ispirilo  profeti- 
co , nel  quale  si  conteneva  una  profezia,  la  quale  annunziava  le 
calamità  del  regno  di  Napoli , e la  rovina  cito  al  re  doveva  suc- 
cedere. Questo  libretto  di  profezie  fu  trascritto  da  Pietro  Gala- 
tino  , cd  inserito  nel  suo  libro  ottavo  , de  Ecclesia  destituta  al 
cap.  i;,  ove  dice  cosi  : De  hac  igilur  lolius  Ecclesiae  deformatione  et 
vetustissima  Sancii  Cataldi  Prophetia  multa  prcdicla  fuisse  legttn- 
tur,  qune  in  libro  plumbeo  scripta , et  intra  columnum  inelusa  , et 
ego  vidi,  Turcnti  inventa  est  anno  Domini  MCDSll,  in  qua  de  fo- 
ris  scriptum  crai  : 

Presentetur  Regi  et  ipse  solai  rum  uno  sibi 
fideli  tperiat,  et  lega I. 

Prophetia  auleta  ipsa  haee  est. 
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Tu  ex  llispania  lenisti  linde  pestìi  his  mortifera  ob  infidclitalem, 
et  momtra  quacdam,  inler  guae  lui  commorabunlur  : Damila  tamen 
recompensabunt  duo  potentei  coniuges  regnante ».  Veli  libi  Christiana 
Jieligio!  Incredulo s,  et  hgpocritas  apertoi',  et  occulto t habebit  Spon- 
sa  Chrisli,  quoniam  sponsus  sponsor  irascelur.  Caglila  eorum  insen- 
sata erunt,  et  oculi  eorum  tenehuntur  ne  videant.  Sensualità s , a-n- 
bitio,  av (trìtio,  et  cupidità s regnandi  pracvalebunt.  Sed  dicnnt:  Bea- 
ti pandoro  possidente!.  Orientar  praelia.  Insurgenl  Pharisei  cantra 
Samaritano s,  et  erunt  ingentes  Christianorum  strages;  quoniam  nota 
erunt  nimis  opprobria  eorum  super  terram.  Tu  morte  tua , quae  cito 
aderii,  liberaberis  ne  videas  tuorum  ruinasj  previdebis  tamen  et  solli- 
cilus  «tee#:  prò  dolore,  ira,  et  timore  repente  morieris,  ex  duobus  re- 
gni! successionibus,  una  ex  te  deserta,  altera  ex  aliorum  n obiliori  et 
potentiori  successione  erit.  Begnum  olim  tuum  inradcnt,  et  ut  leones 
cum  magno  apparatu  depopulabuntur.  Ante  eos  labenlur  hoinines  et 
mortila  cadenl.  Vincent  in  albis  rubri,  et  nigri  cessabunt  colores.  In- 
feri a d superne , superi  ad  infcros  desccndcnt  , et  mirabitur  mundus 
recol ulione  cum  coelo.  Nec  pruesens  dies  crii  praeterito  similis.  Nul- 
la fides,  simultates,  fictiones,  mnehinationes,  defectiones,  planctus,  la- 
mentationes,  mendacia,  rapinac  undique  regnabunt.  Dies  aderunt  tribu- 
lalionis,  in  quibus  altiora  anhelantes  in  profundum  cadent,  et  dissol- 
tcnlur  foedera,  et  gaudentiorcs  tristabuntur.  Occidens  commocebitur 
et  occidet.  Oriens  obscurabitur , et  timebit  calde.  Falle t homines  le- 
ve principium  et  orrendum  finis  : ex  modica  fiamma  ingentes  ignee , 
ex  arido  fomento  nutriti  longiores  erunt.  Fordcribus,  et  armis  pertu- 
babitur  mundi  nobifior  pars,  et  de  summis  Principalibus  conlendetur, 
et  crii  multorum  destruclio,  quoniam  iratus  est  Deus.  Ante  faciem  ejus 
percutient  se  priores,  et  de  Degno  in  regnum  commocebunlur.  Et  ter- 
ra uti  mare  a ventis  fluctuabit ; submergentur  multi,  et  multi  gucren- 
tes  portum,  non  invenicnt , quoniam  a recto  itinere  dcciaverunt.  In- 
venicnt  quondam  dirigens  quaccumque  in  meliorem  viam  , et  regnabit 
ex  hoc  usque  ad  nonam  gcneralionem.  Serpente s multa  venena  effun- 
dent,  sed  defìciet  ex  illis  caput,  et  dulciora  officientur  venena  ex  per- 
cussionibus.  Potenles  ex  adeersitatibus  minerei  eorum  Deo  in  facies 
cadent,  et  umiliabuntur,  et  bonorum  suppbcationibus  placabitur  om- 
nipotens,  et  Orientalis  rabies  magno  apparatu  patetur.  Bonum  ex  ma- 
lo nascctur  ingens,  quoniam  apparebit  Angelus  cum  gladio  et  magna 
minubitur.  Insurgenl  multi  et  potentissimi,  et  rcnavabitur  mundus.  Erit 
homo  super  mcnsam  plumbeam  comedens  in  una  e*  quatuor  civitati - 
bus,  qui  omnibus  isti s rimedium  a/feret. 

EXPL1C1T  FBOPHETIA. 

Come  si  fosse  ritrovato  onesto  libretto  di  proferie  di  S.  Ca- 
taldo si  legge  in  un  libro,  che  si  conserva  in  un  archivio  della 
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chiesa  Tarantina  , che  dice  rosi:  Die  actavo  Aprilis  decimile  indi- 
ctionis  Turanti  anno  MCDLXXXXH  Pontificatila  annetta  simi  in  Chri- 
ato  Patria  et  Domini  , Domini  Innocentii  Divina  Previdenti»  Papae 
Vili,  anno  Pontificatila  ejua  octavo,  qui  fuit  dica  Dominicae  Passio- 
nis,  regnante  Ferdinando,  appamit  Sanclua  Cataldua  Diacono  cuidam 
Rapimeli  Cucerae  Tarantino,  dum  in  Choro  mojoria  Eccleaiae  precet 
funderet  ad  tertiam  noctis  horam  : cnmque  eaeet  Diaconua  n imio  ter- 
rore correptua  , aie  cum  Sanctia  dicitur  alloquutus:  Saepe  dixi  libi 
ut  eccleeiam  adirei,  quae  orientem  verme  extra  muros  urvis  aita  est, 
et  Petri  Apostoli  nomini  dedicata  , et  illhuc  accedere  noluisti.  Vada 
igitur  n ime  ad  Archiepiscopum  , eique  meis  verbia  injungas  ut  con- 
gregalo Copitulo,  et  Clero,  et  populo  ciritalis  ad  illam  ecclesiam  sol- 
lemni  processione  contendal  : reperiet  enim  in  quadam  columna  pue- 
rum  depictum  dextrae  mani»  digito  lociim  indicantem,  quem  effodiens, 
tnlicinium  reperiet,  quod  ego  adhuc  vivane  Domino  revelante  compo- 
eui.  In  eo  loco  crucem  condidi  plumbeam  quibusdam  literia  insculptia, 
et  librum  etiam  plumbcum  laminis  ptumbeis  circumtectum  , et  obse- 
ralum,  in  quorum  fronte  Ulema  appomi,  quae  docent  quid  sii  circa 
volumen  illud  observandum.  Quod  si  rex,  cui  libar  illico  mittendus 
est,  observare  n oluerit  quae  in  eo  praecepta  reperiet,  in  mulina  inci- 
det aerumnas,  et  ipsiua  regnum  fame,  peste,  et  infidelium  incursione 
vexabitur,  et  praeilicta  ai  non  credet,  ut  ipae  Raphael  ei  aperias  om- 
nia, quae  ridirli,  //ir  dictis  evamiit  Sanctus  ab  oculis  ejua. 

Alessandro  di  Alessandro  riferendo  quasi  le  stesse  cose  nel 
terzo  libro  de'  snoi  Geniali  al  cap.  XV  dice,  che  fiorendo  la  for- 
tuna di  Ferdinando  I re  di  Aragona  , il  Regno  e città  di  Napoli 
non  ancora  erano  oppresse  dalle  calamità  della  guerra.  È ben  no- 
to ebe  Cataldo  uomo  Santo,  il  quale  (son  da  circa  anni  mille) 
fu  arcivescovo  della  città  di  Taranto,  che  i Tarentini  riverisco- 
no ed  adorano  per  loro  protettore , apparve  nel  silenzio  della  not- 
te una  e due  volle  ad  un  certo  ministro  di  cose  sacre  , che  allo- 
ra aveva  preso  ordine  sacro,  ed  allevato  era  in  casta  religione,  e 
I'  ammoni  che  il  libro  da  lui  scritto  , il  quale  egli  vivendo  ave- 
va ascoso  in  luogo  secreto  , nel  quale  erano  scritti  i secreti  di- 
vini, lo  cavasse  c subito  lo  portasse  al  re.  Il  quale  avendo  dato 
poca  fede  al  sogno,  se  gli  rappresentava  spesso  nel  sonno  la  me- 
desima immagino.  Nel  fare  del  giorno  stando  solo  nel  tempio, 
apparve  esso  Cataldo  al  medesimo  ministro  vigilante  di  quel  mo- 
do. eh'  era  stato  per  il  passato  tra'  vivi , vestito  coll’  abito  ponti- 
ficale , dicendogli  , che  il  giorno  seguente  , quanto  prima  potes- 
se, cavasse  il  libretto  da  lui  scritto  , cho  prima  gli  aveva  predet- 
to in  sogno,  eh’  era  ascoso  in  secreto  luogo,  e non  indugiasse  di 
portarlo  al  re,  minacciandolo  se  non  lo  facesse  di  un  severo  ca- 
stigo. Il  giorno  seguente  il  ministro  andato  con  solenne  pompa 
in  compagnia  del  popolo  nel  secreto  luogo  , dov'  era  stalo  gran 
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tempo  nascosto  il  libretto,  è cosa  notissima  averlo  egli  trovato  si- 
gillato con  tavolette  di  piombo  , e serralo  con  chiavi.  In  esso  era 
la  vera  profezia  al  re  della  futura  distrazione  del  regno,  le  mi- 
serie, le  calamità,  i tempi  luttuosi,  c i soprastanti  mali  che  dopo 
successero.  Le  parole  di  Alessandro  di  Alessandro  son  queste:  Quum 
fiorente  fortuna  Ferdinandi  I regi»  Aragoniae  Urbe  Neapolitana  , et 
regnum  i litui  adhuc  belli  calamilatibus  non  premerelur , eatis  constai 
Cataldum  virum  sanctum,  qui  abbine  annis  mille  Pontifex  Urbi  Ta- 
rentinae  praefuit,  quem  quidem  patronum  Tarentini  cives  venerantur  , 
et  colunl  , noeta  intempesta  ministro  sacrorum  cui  piani  tunc  sacris  »- 
nitiato  , et  in  casta  religione  educato  , semel  atque  iterum  in  som- 
mi! apparuisse  ac  monuisse  ut  libellum  a se  conscriptum  , quem  in 
abdilo  loco  ciceri!  abdiderat  , in  quo  divina  arcana  scripta  crani  , 
effodere,  et  protinus  ad  regem  deferri  curarti : qui  cum  parum  Jìdei 
sommo  dedisset,  eadem  sili  per  quietem  sepius  observala  specie,  cum 
primo  dilucido  solus  morartlur  in  tempio,  ipsum  Cataldum  qualit  eroi 
olim,  dum  se  vita  ageret.  Pontificia  veste , et  infula  amietum  eidem 
ministro  piane  vigilanti  apparuisse,  et  predixisse  ut  posterà  luce  quum 
primum  posse!,  libellum  a te  conscriptum  tn  abdilo  loco  quem  in  som- 
niis  praedixerat , conditura  effodere , et  regi  de f erre,  ne  cunctaretur, 
poeuam,  nisi  faceret,  graviter  comminai us.  Posterà  luce  solcmni  pom- 
pa minislrum  cum  popoli  comitato  ad  latebram  , in  qua  longissimo 
aevo  libetlus  tatuerai  proccssiste,  tumque  plumbeis  tabellis  obsignatum , 
et  clavis  obseratum  invenisse  tatù  constai.  In  eo  ccrtum  est  futurum 
regni  excidium,  miserine,  calami  tata,  et  luctuosa  tempora,  atque  in- 
stando mala,  quae  postea  sequuta  sunt  , regi  predixisse.  Tutto  ciò 
disse  il  d'Alessandro,  scrivendo  appresso  tutto  quello  che  avvenne 
ad  esso  Ferdinando,  al  figliuolo  Alfonso,  a Ferdinando  il  nipote, 
cd  al  figlinol  Federico,  e la  perdita  del  regno.  Fa  parimente  menzio- 
ne di  questo  libretto  Antonio  Galateo',  il  quale  dice  clic  fu  trovato 
nella  chiesa  Tarentina  , e se  ne  dissero  gran  cose  da  per  lutto. 

CAP.  XLVI.  — dell’  arcivescovato  di  tarasto,  e degù 

ARCIVESCOVI  CHE  VI  SOSO  STATI. 

Ebbe  la  chiesa  di  Taranto  il  principio  della  sua  erezione  in 
vescovado  sin  dalla  predicazione  dell’  Apostolo  Pietro  insieme  con 
S.  Marco  suo  [discepolo , il  quale  istruì  e lasciò  per  vescovo  di 
essa  chiesa  Amasiauo  , che  fu  il  primo  battezzalo  e convertito  nel- 
la fedo  doli’  Apostolo  Pietro  nella  città  di  Taranto.  Da  questo  tem- 
po sino  alla  venuta  di  S.  Cataldo  per  mancanza  d’, istitutori  i Ta- 
rentini cominciarono  di  nuovo  a ritornare  nell'idolatria,  pochissi- 
mi essendo  quelli  che  avevano  qualche  conoscenza  della  Cristiana 
fede.  Dal  tempo  di  S.  Cataldo  inaino  all'  Arcivescovo  Andrea, 
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al  tempo  del  quale  fu  Gregorio  I Sommo  Ponlcfìco  circa  gli  anni 
di  Cristo  590 , e 601',  non  si  conosco  Arcivescovo  alcuno,  non  aven- 
dosi memoria  alcuna  degli  Arcivescovi,  che  furono  fra  quosto  tem- 
po nella  cittì  di  Taranto  , che  fu  per  lo  spazio  di  anni  400  in 
circa;  come  ancora  fra  il  tempo  dell’Arcivescovo  Germano,  cho 
fu  negli  anni  682,  sino  all'Arcivescovo  Alessandro  Faccipecora,  cho 
fu  circa  gli  anni  1040,  che  importa  lo  spazio  di  anni  358,  nè  an- 
che si  ha  memoria  degli  Arcivescovi , che  fra  quel  tempo  vi  fu- 
rono. E ciò  forse  ò occorso  per  le  guerre  de’  Goti , e do’  Sara- 
ceni combattute  in  tjue’  tempi  , le  quali  per  lunghe  età  afflisse- 
ro con  rapine , stragi , o mortalità  granilo  di  popoli  non  solamen- 
te la  Provincia  d’ Otranto,  ma  tutta  l'Italia;  profanando  i sacri 
tempii , uccidendo  i religiosi,  abbruciando  le  scritture  tanto  pub- 
bliche quanto  private , e disturbando  la  cristiana  religione.  Per 
la  qual  cosa  nò  anche  ci  ò noto  come,  quando,  c per  qual  Ponte- 
fice la  Chiesa  di  Taranto  sia  stala  fatta  Arcivescovile.  Noi  met- 
teremo il  numero  degli  Arcivescovi  che  sono  stati  dall'  anno  596 
insino  all’  anno  682,  c poi  quelli  che  sono  stati  dall’  anno  1040  in- 
tino al  presente  1670,  siccome  sono  stati  raccolti  da  Giovanni 
Giovane  Tarcntino  , il  quale  nc  riferisce  il  numero  sino  a Lelio 
Brancaccio  che  fu  al  suo  tempo  nell’  anno  1590. 


NUMERO  db'  VESCOVI  ANNI  DI  CRISTO 

1.  Andrea ; 594 

2.  Onorio.  * . ; , . . 606 

3.  Giovanni  Arcivescovo • • . 634 

4.  Germano  Vescovo ; . 682 

Qui  mancano  molti  Arcivetcovi. 

5.  Giovanni  I Arcivescovo . 975 

6.  Alessandro  Faccipecora 1048 

7.  Basilio  I 1080 

8.  Giacomo  1 1096 

9.  Stefano  Filoinarino 1102 

10.  ltainaldo 1119 

11.  Dragone 1125 

12.  llolemanno 1133 

13.  Filippo 4138 

14.  Giraldo  1.  ....  1154 

15.  Basilio  li.  ......  1181 

16.  Gervasio -. 1194 

17.  Angelo  1197 

18  Giraldo  II 1203 

19.  Niccolal 1205 
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20. 

21. 

22. 

23. 

24. 

25. 

26. 

27. 

28. 

29. 

30. 

31. 

32. 

33. 
34 

35. 

36. 

37. 

38. 

39. 

40. 

41. 

42. 

43. 

44. 

45. 

46. 

47. 

48. 

49. 

50. 

51. 

52. 

53. 

54. 

55. 

56. 

57. 

58. 

59. 

60. 
61. 
62. 

63. 

64. 


Gualtiero  I 1216 

Niccola  II 

Giraldo  III 

Giacomo  II 1275 

Errico  1 

Gualtiero  II . 1300 

Gregorio  Capuano  Domenicano 1331 

Raggierò,  istitutore  de’ Canonici 1350 

Giovanni  II 1353 

Giacomo  III 1*1 

Francesco  Giacomo . 1368 

Giacomo  IV,  che  fu  affogato  da  alcuni  delle  Groltaglie.  1381 

Marino  del  Giudice  Cardinale,  d’  AmaIG 1385 

Giacomo  V 

Matteo 13»8 

Elisario *399 

Giacomo  VI  Orsino.  Il®9 

Alemanno  Ademaro  Cardinale  Fiorentino 1402 

Ludovico  Brancaccio  napolitano  Cardinale 1408 

Rinaldo  II  Brancaccio  Cardinale 1414 

Giovanni  III Jjj® 

Francesco  de  Caris  Cardinale l’I® 

Giovanni  Bernardo  Tagliacozio.  'T9* 

Giovanni  IV : 

Giovanni  V Tagliacozzo  Cardinale 

Marino  II  de  Ursinis 1*®” 

Latino  de  .Ursinis  Cardinale 

Giovanni  VI  d’  Aragona  Cardinale Ìt®® 

Giovanni  Battista  de  Petruciis  .■••••••  Jjjj® 

Ballista  Ursino  Romano  Cardinale 

Errico  li  cognominato  Bruno l®r® 

Francesco  Barcilloncnso  de  Poreli J?rr 

Giovanni  Maria  Puderico  napolitano 1®™ 

Errico  III ì®”* 

Girolamo  de  Ippolito  napolitano.  Jrri 

Antonio  Sanseverino  napolitano  Cardinale 

Francesco  Colonna  Romano Jrfr 

Marcantonio  Colonna  Cardinale  Romano ir®® 

Girolamo  II  Cardinale  d'Austria 

Lelio  Brancaccio  napolitano irrr 

Ottavio  Frangipane  Mirto  Romano ® 

Bonifacio  Gaetano  Cardinale  de’  Duchi  di  Sermoncta  . JjJJl 

Antonio  d’  Aquino  napolitano  . . 1® 

Tommaso  Caracciolo  de' principi  d’ Avellino  .... 

Fra  Tommaso  Sorta  dell'Ordine  de’ Predicatori. 
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65.  Francesco  Pignatclli  de'  duchi  di  Monteleone , fatto  poi 

Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Napoli 

66.  Gio.  Battista  Stella,  gii  Arciprete  di  Modugno  . . . 

CAP.  XLVII.  — DESCRIZIONE  DEL  SITO,  K DE* LUOGHI  MARITTIMI 
CHE  SONO  TRA  TARANTO  E GALLIPOLI. 

Partendo  dalla  cittì  di  Taranto  , e circuendo  la  marina , ci 
attende  verso  f ostro  il  capo  di  S.  Vito , da  circa  miglia  cinque 
lontano  da  essa  cittì,  dov’è  la  terra  del  medesimo  nome  dirim- 
petto all’  isola  maggiore  che  guarda  la  parie  del  mare,  eh'  è tra 
il  capo  e l' isola.  Quivi  si  vede  no  antichissimo  tempio  dedicalo 
ai  Santi  Vito,  Modesto,  e Crescenzia,  il  quale  anticamente  era 
mooistero  de’ Greci  dell'Ordine  di  S.  Basilio.  Oggi  è Abazia,  la 
cui  chiesa  è ridotta  dentro  la  cittì  di  Taranto  col  nome  di  S. 
Salvadore,  dove  si  conservano  le  reliquie  di  S.  Vito,  cioè  la  le- 
sta, il  braccio,  ed  una  parte  del  suo  sangue,  che  prima  si  con- 
servavano nel  detto  monistero.  Indi  a miglia  Ire  è la  torre  di  La- 
ma, e le  vigne  de’  Tarentini.  E d'indi  a miglia  quattro  è Saturo, 
tra  il  cui  spazio  erano  le  antiche  delizie  de'  Tarentini  , dove  si 
vedono  presso  alla  marina  molti  giardini  di  limoni,  cedri,  aran- 
ci , ed  altri  alberi  dentro  piccole  valli  con  fontane  e ruscelli  di 
acque  eccellentissime,  che  irrigano  le  piante , derivando  dai  sot- 
terranei condotti  cavali  nel  sasso , vedendosi  per  ogni  spazio  di 
passi  venti  lo  spiraglio  del  condotto , pei  quali  si  portavano  an- 
ticamente le  asque  alla  città  di  Taranto.  Avevano  origine  queste 
acque  di  Saturo  e Lcporano  da  un  certo  pozzo , il  quale  è in  una 
campagna  tra  Saturo  e Lcporano,  detto  dal  volgo  il  pozzo  di  Lama 
traversa.  Questo  pozzo  dicono  essere  sul  capo  di  un  sotterraneo  la- 

§o,  ed  il  primo  ne'  condotti  donde  hanno  origine  le  acque  che  an- 
avano  alla  della  città  , ed  oggi  dai  medesimi  condotti  si  condu- 
cono ai  giardini  di  Saturo,  dove  formano  alcune  fontane  c ruscelli. 

Era  Saturo  una  terra  miglia  otto  lontana  da  Taranto,  situala 
in  luogo  fertile  e delizioso  sul  lido  del  mare  tra  due  porticelli , 
che  formano  un  piccolo  promontorio,  ovvero  capo,  da  200  passi 
in  circa  di  lunghezza.  Ove  degli  antichi  suoi  edifìci!  oggi  altro 
non  si  vede  eccetto  che  nella  riva  del  mare  tra  1’  uno  e 1’  altro 
porlicello  un  muro  di  lunghezza  150  passi  , con  una  drittissima 
via  di  sopra  larga  da  circa  passi  Ire,  ove  si  potea  giostrare,  con 
pavimento  di  musaico  fatto  di  piccoli  lapilli  bianchi  e neri,  ros- 
si e cerulei.  Si  discoprono  per  tutto  il  promontorio  alcune  cister- 
ne antiche,  ed  una  conlrocava  che  ha  la  bocca  nel  lido  del  porticel- 
lo  verso  oriente  , la  quale  dicono  che  va  molti  passi  o miglia  sotto 
terra.  Dalla  parte  dell'altro  porlicello,  eh’ è verso  occidente,  in- 
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comincia  un'amenissima  valle,  trascorrendo  infra  terra  verso  tra- 
montana da  circa  un  mezzo  miglio  , e nella  fine  ove  si  termina 
essa  valle  scaturiscono  da  sotto  certi  sassi  alcuno  fonti  d’ acque 
eccellentissime,  le  quali  irrigano  tutta  la  valle , ed  i giardini  che 
vi  sono.  Scrivo  Probo  grammatico  antichissimo  in  quel  verso  di 
Virgilio  : 

Sallut , et  Saturi  pelilo  longinqua  Tarenti 

che  Saturo  fu  edificata  da  Tara  figliuolo  di  Nettuno,  il  quale  fondò 
la  città  di  Taranto  , e dalla  sua  moglie  Salureja,  figliuola  di  Minos 
re  di  Creta , lo  chiamò  Saturo,  e da  Saturo  la  vicina  paludo  fu  poi 
detta  Saturia.  Il  che  non  ha  luogo  nella  varietà  dei  tempi,  essen- 
do che  Tara,  come  da  noi  si  è provato,  fu  ne' tempi  dei  fratello 
Messapo  circa  gli  anni  del  mondo  2215,  ed  il  re  Minos  li  fu  se- 
condo Erodoto  nel  VII  ed  altri  circa  gli  anni  del  mondo  2708,  cioè 
anni  493  dopo  Tara  ; dal  che  segue  che  Tara  non  ha  potuto  avere 
per  moglie  Saturia  figlia  del  re  Minos,  corno  dice  Probo.  Altri  di- 
cono esser  detto  Saturo  dalla  voce  greca  Saremo»  Topavra  che  i la- 
tini interpretavano  luxuriorum,  affluente-m  el  feracem,  dalla  qual  vo- 
ce derivano  i Satiri i quali  naturalmente  sono  inclinali  alla  li- 
bidine , e dal  membro  genitale  che  gli  antichi  Greci  chiamava- 
no era tvv,  come  espone  il  Sipontino  sopra  il  sesto  epigramma  di  Mar- 
ziale, ove  dice  cosi  : Satgrreum  vero  Urbi  Calabrute  fui I non  longe 
a Tarenlo,  quamvie  aJiqui  agrum,  in  guo  Tarentum  condita  tit  Sola- 
rium vocari  affirment  a Satyrie,  qu oniam  latcivi,  et  in  libtdinem  pro- 
pensi esse  dicuntur , tive  potius  a virili  membro,  quod  aarm  vocari 
a veteribus  Graecis  diximus.  Manifestò  prima  questo  significato  del 
nome  Saturo  sotto  I’  epiteto  di  pingue  1'  oracolo  d'  Apolline  Pilio 
in  Delfo,  consultando  Falanlo  dove  doveva  introdurre  la  sua  co- 
lonia quando  in  questi  due  versi  gli  disse  , come  nota  Strabono 
nel  VI: 

Satyreum,  el  pinguem  populum  libi  trado  Tarenti 
Incoiare,  et  late  wdem  per  Japygat  arici. 

Al  quale  oracolo  alludendo  Virgilio  nel  II  della  Georgica  av- 
verte parimente  che  per  conservare  gli  armenti  si  portino  nello 
campagne  Tarcntinc  di  Saturo  con  questi  versi: 

Sin  armento  magie  studium  vilulosquc  lucri , 

Aut  fatue  ovium , aut  ureutes  culla  taptUat, 

Saline  et  Saturi  pelilo  longinqua  Tortati. 

Dove  Servio  dice:  Saturi  Tarenti  aut  farcundi,  aut  quod  est  j ul- 
ta oppidum  Saturnia , Tarentum  enim,  el  Saturarti  vicinile  sunt  Ca- 
labriae  civilales  ; onde  Orazio  scrive: 

Me  Saturejano  vectari  rara  Caballo. 
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Quasi  volendo  dire  cavallo  pingue  e grasso  come  pascolalo 
nelle  campagne  di  Saturo.  Altri  dicono  Saturo  essere  stato  detto  dal 
colore  appieno  saturato  delle  lane  che  quivi  anticamente  si  tingeva- 
no, come  nota  anche  Servio  in  questi  versi  al  IV  delle  Georgicho  : 

Ac  matcr  tonilum  thalamo  sub  fluminit  alti 
Sentii.  Eam  circum  Milesia  veliera  Ntjmphae 
Carpcbant,  hyali  saturo  fucata  colore. 

Dove  dico  Servio:  Saturo  miteni  largo,  ubundanti,  aut  certe  Ta- 
rentino,  ab  oppido  Salurejo:  juxta  Tarcntum  enim  sunt  baphia,  in  qui- 
bus  tingitvr  lana.  Delle  quali  lane  e tinture  si  è detto  nel  li  libro. 

Da  un  miglio  in  circa  infra  terra  nelle  campagne  Satureianc 
fu  edificato  dalle  rovine  di  Saturo  la  terricciuola  di  Leporano.  Era 
anticamente  questo  luogo  Leporajo,  cioè  vivajo,  ovvero  barco  di 
Saturo,  ove  si  pascolavano  ivi  rinchiuse  diverse  specie  di  animali 
selvaggi.  Chiamano  i Greci  il  vivajo,  ovvero  barco,  Zwowiov,  $»rp>. 
ifum  e Aa«orK*}«iov , ed  i Latini  Ltporarium,  come  nota  Varronc,  co- 
si dicendo:  Lcporaria  te  acciperv  volo,  non  ea  quae  tritavi  nostri  di- 
cetani,  ubi  soliti  lepores  sint,  sed  omnia  sepia  affila  villae  quae  sunt, 
et  babent  inclusa  ammalia  quae  pascuntur.  E poco  dopo  soggiunge: 
Cum  smisti  fundum  Tusculanum  a M.  Pirone  in  Leporario  apri  fuc- 
runl  multi:  ed  altrove  dice:  Ad  villam  solet  tiif,  ac  nomine  antiquo 
a parte  quadam  Leporarium  appcllatum.  Nam  n eque  solum  lepores  in 
ea  i ncludunlur  sylva,  ut  olim  jugero  agelli , ut  bubus,  sed  et  Cervi 
aut  Capreae  in  jugeribus  multi!  , e quel  che  segue  adduceodo  in 
esempio  i Leporarii  di  Q.  Fulvio,  e di  Tito  Pompeo,  nei  quali  dice, 
che  non  solamente  erano  diverse  specie  di  amimali , ma  anche  lu- 
mache, alveari  d'  api,  e botti  in  cui  erano  rinchiusi  ghiri.  Il  me- 
desimo nota  anche  Aulo  Gellio  d'autorità  di  Varronc.  Ritornando 
alla  marina,  e seguendo  oltre  da  circa  due  miglia,  si  trova  il  por- 
licello  di  Luogo  fico,  nella  cui  riva  è un  amenissimo  giardino  di 
aranci,  melogranati,  ed  altri  alberi,  dentro  del  quale  sotto  certi 
sassi  di  viva  pietra  scaturiscono  limpidissime  acque,  che  fanno  alcu- 
ni ruscelli  eoe  irrigano  il  giardino. 

Sta  dirimpetto  un  miglio  circa  infra  terra  la  terricciuola  di 
Pulsano,  edificata  ne'tcmpi  di  Giovanni  Antonio  Ursino  del  Balzo 
Principe  di  Taranto  da  un  certo  suo  segretario,  secondo  dicono , 
di  casa  Falconi.  E delta  Pulsano,  secondo  il  Cronista  Tarcnlino, 
ab  insigni  habituntium  pulsa ; ma  secondo  altri  da'giuochi  di  polso, 
che  anticamente  ivi  si  facevano  dai  soldati  del  Principe,  che  guar- 
davano la  marina  , o si  esercitavano  in  quel  luogo  , ricetto  delle 
guardie.  Più  oltre  per  la  marina  s’ incontrava  un  ruscello  che  na- 
sce poco  infra  terra  dalla  fontana  detta  Pulsano.  È vicino  alla 
Torre  detta  di  Castelluccio  il  fiumicello  di  Pulsano,  il  quale  sorge 
da  certi  canneti  palustri  mezzo  miglio  dalla  marina  distanti.  Passa- 
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la  la  della  Torro  inaino  all'  altra  Torre  detta  della  SaUola  per 
ispazio  miglia  tre  non  si  vede  cosa  notabile. 

Caminaodo  poi  altre  miglia  due  dalla  Sditola  s'incontra  il  fiu- 
me Ostone  , il  quale  nasce  da  certe  fontane  paludose  miglia  due 
infra  terra  per  la  driltura  di  Lizzano,  il  quale  fiume  è profondo , 
e l' inverno,  quando  son  piogge  assai,  porta  molt'acqua,  che  rice- 
ve dalle  colline  e campagne  di  Lizzano  , casale  miglia  quattro  lon- 
tano dal  mare.  Dal  fiume  Ostone  fino  alla  Torre  del  monte  dell'  Ovo 
sono  miglia  quattro,  la  quale  Torre  è situata  in  un  capo,  dove  s' in- 
nalza alquanto  la  terra,  detto  il  capo  o monte  dell' Ovo,  dalla  fi- 
gura ovale  che  ba,  al  quale  si  viene  per  dirittura  ingolfando  la 
navigazione  dalla  città  di  Gallipoli.  Tra  I'  occidente  c tramonta- 
na della  Torre  forma  il  capo  un  bellissimo  e capacissimo  por- 
to, sulle  rive  del  quale  si  vedono  alcune  rovine  di  grandi  ed  an- 
tichissimi cdificii,  ed  una  fossa  fatta  a mano  che  isolava  una  roc- 
ca vicino  al  porto , dove  si  vedono  pezzi  di  carpio  grandissimi  e 
molte  conchiglie  di  porpora , che  danno  indizio  quivi  essere  sta- 
ta la  tintura  delle  lane,  come  in  Taranto,  ed  in  Saturo.  Questo 
porto  oggi  si  dice  il  Porlo  del  capo,  e monte  dell' Ovo,  eie  sue 
rovine  Civita  vecchia , e la  città  nuova  era  dirimpetto  un  miglio 
infra  terra,  dove  oggi  è il  castello  di  Monacizzo,  luogo  di  poca  abi- 
tazione , sebbene  anticamente  era  molto  maggiore  , come  il  circui- 
to delle  sue  rovine  dimostrano.  Dove  oggi  è ridotta  la  terra,  pri- 
mieramente era,  come  dicono,  il  Tempio  di  Minerva,  e dopo  un 
monislero  di  monaci  Greci  dell'ordine  di  S.  Basilio,  donde  dopo  fu 
detto  Monacizzo.  In  questo  luogo  si  sogliono  trovare  sotterra  vasi 
antichi  di  creta  di  opera  maravigliosa. 

Quindi  a miglia  due  infra  terra  verso  tramontana  è il  ca- 
sale di  Torricella,  luogo  parimente  poco  abitato,  appresso  del  qua- 
le tra  esso  e Monacizzo  si  vede  un  altro  casale  distrutto,  detto  oggi 
Tcrmiti'.o  da  quelli  di  Torricella.  E tra  Monacizzo  e Torricella 
verso  I'  occidente  da  circa  miglia  due  nella  campagna  è una  gran 
palude  che  in  tempo  di  piogge  raccoglie  in  se  le  acque  di  tutte  le 
campagne  c valli  convicino,  la  quale  il  volgo  chiama  Palude  maicia  , 
che  vuol  dire  magna , o maggiore.  Ritornando  alla  marina  , dal 
monte  dell'  Ovo  alia  Torre  de'  moliui , per  ispazio  di  miglia  quat- 
tro, è solamente  spiaggia  senz'  alcuna  cosa  notabile,  eccetto  che  in- 
fra terra  un  miglio  circa  è il  distrutto  casale  di  Castigno,  soggetto 
al  castello  di  Maruggio,  ove  sono  alcuni  giardini  dentro  certe  valli 
di  canneti  con  alcune  fontane  c scaturigini  d'acquo,  che  irrigan- 
do il  luogo,  lo  rendono  fertilissimo  di  frutti  e di  fogliami , usaudovi 
gran  diligenza  i suoi  coltivatori. 

Quindi  caminando  più  oltre  miglia  due  si  trova  la  terra  di  Ma- 
ruggio, miglio  uno  dalla  marina  distante.  Chiamano  questa  terra 
lUurubium,  altri  Slaurubium  c ilaurusium,  da'  Mauri , ovvero  Mo- 
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ri , i quali  dicono  averla  abitata , imitando  quel  verso  di  Virgi- 
lio nel  IV  dell’  Eneide  : 

Juppiter  omnipotens.  cui  nane  Maurusia  picli t 
Gens  cpulata  toris  Lenaeum  libai  honorem. 

Dove  Servio  d' autorità  di  Celio  dice:  Manritti!,  quijuxta  Occa- 
num  colimi,  volendo  dinotare  i Mauritani , della  cui  origine  scrivo 
appieno  Procopio  nel  IV  de  Bello  Vandalico . Vogliono  costoro  che 
essendo  stati  occupati  Taranto  ed  Otranto  dai  Mori  venuti  dal- 
l'Africa l'anno  847,  rimasero  questi  ad  abitare  nel  detto  luogo,  e 
da  essi  Mauri,  ovvero  Mori,  fn  detto  Mautubium,  c Maurusium,  e col 
tempo  corrottasi  la  voce  fu  nominato  Maruggio.  Altri  poi,  ricevuta 
accuratamente  l’etimologia  del  nome,  dicono  che  i Mori  avendo 
in  quel  tempo  sotto  la  guida  di  Saba  Generale  de'  Saraceni  oc- 
cupato Taranto,  e devastata  la  provincia  d' Otranto,  distrussero 
parimente  Castrignò,  e due  altri  casali  col  nome  di  S.  Niccolò  vi- 
cino a quel  luogo,  I’  uno  nella  riva  di  Barraco,  e I'  altro  presso  ad 
essa  terra.  E dopo  l’anno  %l  avendo  Niceforo  Foca  Impcradore 
Greco  mandato  nella  Provincia  Gorgolano  suo  governatore , ondo 
rifacesse  le  città  e i luoghi  distrutti,  e quelli  che  non  si  potevano 
rifare  per  le  soverchie  rovine  facesse  edificare  altrove  acciò  la 
Provincia  non  rimanesse  disfatta  di  castelli,  c vuota  di  abitatori, 
fece  a quel  tempo  Gorgolano  edificare  Maruggio  dalle  rovine  dei 
suddetti  casali,  chiamandolo  Marubium  dal  prossimo  mare.  Il  cui 
nome  era  stato  anticamente  d'  una  città  d'Italia  nella  Provincia  dei 
Marsi  vicina  al  lago  Fucino,  come  nolano  Strabono  nel  V,  c Silio 
Italico  : 

Marrubium  celeri,  celebratum  nomine  Marti, 

Urbibue  est  illit  caput. 

Ed  accenna  anche  Virgilio  nel  VII  libro  dell' Eneide: 

Quin  et  Marrubio  venil  de  gente  saccrdos 

Dove  nota  Servio  che  i popoli  di  questa  città  furono  chiamati 
Marrubii  per  abitare  vicino  al  lago  Fucino  quasi  vicino  al  mare, 
cosi  dicendo  : Medea , quando  relictis  Calchi s Jasonem  srquuta  est , 
dicilur  ad  ltaliam  pervenisse , et  populos  quosdam  circa  Fucinum  in- 
gentem  lacum  babilonie s , qui  Marrubii  appellabanlur , quasi  circa  mare 
habitanles,  propter  paludis  magniludinem , docuit  remedia  contro  ser- 
pente». Si  uni  appresso  in  questo  luogo  il  Casale  d’  Olivaro  a se 
convicino.  Oggi  si  possiede  questa  terra  dalla  Religione  di  Malta 
de'  Cavalieri  di  S.  Giovanni , a cui  la  donò  una  donna  cognominata 
de  l'andis  per  avere  i Cavalieri  accettato  nella  religione  un  suo  fi- 
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gliuolo  per  nome l'anno Giace  questa  Terra  in  luo- 

go fertile , ameno  , e salutifero.  Ha  dalla  parte  di  tramontana  un 
volle,  che  le  fa  riparo,  e dall'ostro  un  miglio  lontano  il  mare  , 
dall'  oriente  ed  occidente  campagne  ed  uliveti  con  territorii  fer- 
tilissimi d'erbaggi,  grani,  vini,  olir,  lini,  zafferano,  uve  pas- 
se, fichi,  ed  altri  frutti  in  abbondanza.  Mancano  solamente  in  que- 
sto luogo  quieti  e pacifici  abitatori , perciocché  la  maggior  par- 
te attendono  ad  altro  (sia  di  quei  che  vi  abitano,  o che  sia  genio 
o natura  del  luogo , con  buona  pace  loro  ) che  alle  perfidie  ed 
ai  litigi,  consumandosi  e distruggendosi  l'un  l’altro  nella  roba  e 
nella  vita. 

Dirimpetto  alla  sua  marina  si  vede  la  Torre  de’Molini,  cosi 
detta  dalle  pietre  de'  molini,  che  ivi  negli  antichi  tempi  si  taglia- 
vano, come  in  sino  ad  oggi  si  vedono  in  questo  lido  negli  sco- 
gli del  mare  le  forme  di  queste  pietre  ivi  tagliate.  Indi  miglia 
quattro  vi  è la  Torre  c'I  fiumicello  di  Barraco,  il  quale  nasce  da 
due  I tocche  poco  I'  una  dall'  altra  distante  sotto  certe  pietre  mez- 
zo miglio  infra  le  mura,  dalle  quali  si  formano  due  ruscelli,  che 
si  uniscono  vicino  al  mare  formando  la  figura  della  lettera  Pilla- 
gorica  Y , molto  fertile  c fecondo  di  anguille  saporosissime.  Più 
avanti  miglia  due  di  spiaggia  si  arriva  alla  Torre  e fiume  di  S. Pie- 
tro della  Vagna  colf  antico  c famoso  Tempio  ove  $.  Pietro  la  prima 
volta  venendo  d'  Oriente  sbarcò  in  Italia  , c vi  celebrò  la  prima 
messa.  Fu  questo  Tempio  edificato  circa  gli  anni  di  Cristo  975  da 
Andrea  arcivescovo  Oritano  e Brindisino,  c dedicato  agli  Apo- 
stoli Pietro,  Andrea,  c Marco,  in  memoria  dell'arrivo  di  S.  Pie- 
tro, e della  sua  celebrazione  della  messa  in  questo  luogo,  come  si  rac- 
coglie da  un'antica  e guasta  iscrizione  d'  una  pietra  posta  sull'al- 
tare del  Tempio,  come  altrove  nel  l.9  libro  si  è detto.  Si  vede 
oggi  questo  Tempio  sotto  di  una  grande  o fortissima  Torre  che 
guarda  la  marina,  edificata  nel  tempo  di  Filippo  II  Re  di  Spa- 
gna. Avanti  la  porla  di  esso  Tempio  il  medesimo  arcivescovo  An- 
drea fece  mettere  i seguenti  quattro  versi,  ne'  quali  sono  indicate  le 
indulgenze  grandi,  che  in  essa  si  guadagnano  ogni  volta  che  viene 
essa  chiesa  dai  fedeli  visitata,  particolarmente  ne’  sabati  di  quare- 
sima , e ne' tre  primi  giorni  di  aprile  in  memoria  del  santo  sa- 
crificio della  messa  ivi  dell'  apostolo  Pietro  addi  tre  di  aprile  ce- 
lebrato ; ne'  quali  giorni  vi  concorre  una  moltitudine  di  gente  da 
tutti  i luoghi  convicini  , e vi  si  fa  una  mediocre  fiera.  I quali 
versi  si  leggevano  prima  che  fosse  fatta  la  Torre  , c sono  questi 
come  oggi  vi  si  leggono  : 

Tres , fotrut , Andreas , Marcus , in  nomine  C liristi 

Sunt  hujus  Templi  (actores  firmiler  isti. 

Qui  huc  aeredii,  acquirit  proemia  tanta 

Quanti  inni  Rumae  pedes,  et  risiera  tonda. 
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Fa  noi  tcnimcnto  di  questa  chiesa  il  fmme  Vania  col  feudo  del 
casal  di  Fellino  vicino  al  detto  luogo,  donato  al  monistero  ed  Ab* 
hazia  di  S.  I.orcnzo  martire  della  città  di  Aversa  de’ monaci  di  S. Be- 
nedetto, detti  di  Monte  Casino,  da  Bocmondo  II,  figlio  di  B orman- 
do 1 principe  di  Taranto , e d'  Antiochia  l' anno  di  Cristo  1092 
nel  tempo  che  regnava  l’ Impera  doro  Alessio  in  Costantinopoli.  Na- 
sce il  fiume  Vania  da  un  profondo  lago  di  altezza  di  passi  setto 
in  circa , il  quale  ha  l' origine  dal  vicino  mare  e trascorre  nel 
medesimo  abbondante  di  pesci  c d’  anguille , la  cui  pescagione  ren- 
de alla  detta  chiesa.  Quindi  a cinque  miglia  ci  attende  la  salina 
di  Casal  nuovo,  c la  Torre  della  Calimene,  nella  cui  drittura  da 
circa  miglia  tre  infra  terra  è la  Terricciola  della  Veterana  , c- 
difìcata  secondo  alcuni  dagli  antichi  Oritani  , ovvero  secondo  altri 
dallo  rovine  di  Motonato,  di  S.  Giorgio,  e del  casalu  di  S.  Mar- 
co de'  Veterani,  luoghi  distrutti  a se  convicini.  Oggi  però  il  signor 
Michele  Imperiale,  Marchese  d'Oria,  pensa  far  liabitarc  il  casale 
di  Motonalo , avendo  fatto  venire  circa  quaranta  famiglie  Chima- 
riote  per  ordine  di  S.  M.  Cattolica  Filippo  IV,  e già  sta  fabbrican- 
do le  case  , oggi  1656.  Si  ricava  in  questa  terra  della  Veterana 
molta  quantità  d’olio  di  lenlisco,  che  manda  per  tutta  la  provincia. 
Avevano  la  signoria  di  questa  terra  col  titolo  di  principato  i si- 
gnori Alberici  , chiamandosi  principi  della  Yelrana.  Oggi  si  possie- 
de dall  illustrissimo  signor  Marchese  d’Oria,  e nello  spirituale  è 
soggetto  alla  Diocesi  e Vescovado  di  Oria.  Questa  terra  è ornata 
di  bellissime  mura  e chiese. 

Passati  la  Torre  della  Calimcna  ed  il  suo  porticcllo , s’incon- 
tra un  picco)  fiume,  che  nasco  vicino  al  mare  dalle  paludi  di  S. 
Biase,  ed  il  Capo  de’ Presuiti,  ove  si  vedono  i vestigi  di  un' anti- 
chissima rocca  sulla  riva  del  mare,  sotto  delle  cui  rovine  si  trova- 
no molti  pezzi  di  piombo,  e vasi  di  creta  di  varie  forme.  Più  ol- 
tre è il  capo  delle  Rizzuolc  , la  Palude  Jeta,  antica  Salina,  c la 
'Forre  di  Castiglione,  miglia  quattro  dalla  Calimena.  D’intorno  que- 
sta torre  poco  infra  terra  sono  molti  abissi , grotte  e naturali  a- 
perture  piene  di  pietre  c d’acqua  salimaslra  , ridotti  di  pesci  ed 
anguille  saporosissime.  Alquanto  più  avanti  si  trova  il  capo  di  Pi- 
lo , della  spiaggia  dell’  Aperto , il  Porticcllo  di  S.  Stefano  eol- 
f Isola  di  Chianca,  che  gira  due  miglia  in  circa.  Dicono  molti  ri- 
cordarsi quest’  Isola  congiunta  colla  terra  ferma , come  già  chiara- 
mente si  vede  aver  quivi  il  maro  coverto  molto  terreno.  Percioc- 
ché dove  oggi  è il  Porticeilo  di  S.  Stefano  vi  erano  antiche  abita- 
zioni , e quando  il  maro  è tranquillo  si  vedoqo  sotto  delle  acque 
gli  antichi  edificii.  Suole  il  mare  allo  volle  oltropassando  i suoi  li- 
di allagare  parli  della  terra,  ed  allo  volto  ritirandosi  il  sno  letto 
lasciare  alcune  parti  secche,  come  nota  Aristotele  nel  I della  Me- 
teorologia, cosi  dicendo:  JVon  semper  eadem  tcrrac  loca  aquosa  sunt 


— 356  — 


a ut  arida,  sed  permutan/ur  secundum  fluviorum  generationes  et  defe- 
dai, et  non  semper  hoc  quidem  mare , ac  autem  terra  perseverai,  sed 
fi  ut  sit  mare  ubi  est  arida,  ubi  autem  nunc  mare  iterum  hic  terra. 
Di  ciò  apportano  l’ esempio  di  molti  luoghi  il  medesimo  Aristo- 
tele, Platone,  Erodoto,  Strabone,  Pomponio  Mela,  Plinio,  Virgilio, 
toccando  la  divisione  di  Sicilia  dall’Italia,  cd  Ovidio  nelle  sue  Me- 
tamorfosi nel  lib.  XV,  ove  spiegando  la  dottrina  di  Pitagora  co- 
sì dice: 


Vidi  ego , quoi  fueràt  quondam  solidissima  tellus , 

Esse  frelum : ridi,  factas  ex  aequore  terrai; 

Et  procul  a pelago  conchae  jacuere  marinar. 

Et  vetus  inventa  est  in  monlitms  ancliora  summit. 

Quodque  fui t campus , rallem  decursus  aquarum 
Fecit;  et  etuvie  mone  est  eductus  in  aequor ; 

Eque  padulosa  siccis  humus  arti  arenisi 
Quaeque  sitim  luterani , stagnata  paludibus  hume ni. 

Hic  foniti  natura  novos  emisi t,  al  illic 
Clausil,  et  anliquis  tam  multa  tremoribus  orbis 
Flumina  prosi liunt , ac  excaecata  residuai. 

Sic  ubi  terreno  Lycus  est  epotus  hiatu, 

Exsistil  procul  bine,  alioque  renascitur  ore. 

Sic  modo  combibilur,  ledo  modo  gurgite  lapsus 
Eedditur  Argolicis  ingeni  Erasinus  in  arvis. 

Et  Mysum  capitisque  sui  ripaeque  priori t 
Poenituisse  ferunt,  alia  nunc  ire,  Caicum. 

Nec  non  Sicaniat  tolvens  Amenanus  arenai 
1 Vane  fluii;  inlerdum  suppretsis  fontibus  aret. 

Ante  bibebatur;  nunc,  quas  contingere  nolis, 

Fundit  Anigros  a quas,  postquam  (nisi  rati  bus  omnis 
Eripiemla  fides  ) illic  tacere  bimembris 
Vulnera , clavigeri  quae  fecerat  Herculis  arcui. 

Quid?  non  et  Scylliieis  Ilgpanis  de  montibus  ortus. 

Qui  fuerat  dulcis,  salibus  viliatur  amaris ? 

Fluctibus  ambitae  fueranl  Antissa , Pharosgue , 

Et  Phenissa  Tyros  ; quorum  nunc  insula  nulla  est. 

Leucado  continuum  celerei  habuere  coloni : 

Nunc  freta  circueunt  : Zancle  quoque  junela  fuisst 
Dicitur  Italiae;  donec  confinia  pontus 
Abituiti,  et  media  tellurem  reppulit  unda. 

Si  quatras  Heticen  et  Buran , Achaidas  urbes , 

Invenies  sub  aquis,  et  adirne  ostenderc  nautae 
Inclinala  solcnt  cum  moenibus  oppida  mersis. 

Est  prope  Pittheam  tumulus  l'roezena,  sino  ullis 
Arduus  arboribus,  quondam  pianissima  campi 
Area,  mine  tumulus. 

Si  trovano  in  questo  luogo  molti  pezzi  di  piombo,  ferri  ed 
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aolicbe  monete  Romane.  Mentre  io  scriveva  qneste  cose  furono 
da  un  certo  Cavallaro,  che  guardava  la  marina,  cavando  nel  lido 
del  mare  ritrovali  sotto  terra  quattro  marmi,  uno  intero,  e gli 
altri  rotti , e manchi  di  lettere,  i quali  si  conservano  appresso  di 
me  di  questa  forma: 


11  primo 


11  secondo 


11  terzo 


Il  quarto 


D.  M. 

CLAUDlATt 

FATTICILIA 

V.  A.  1.  M.  IL  II.  S.  E. 


D.  M. 

LUCILIA  CIIYSIS 

V.  A.  XXXV. 
11.  S.  E. 

* D.  M. 

POMPON!  US  BVTICIO 
Visir  ANNIS  XXII 

H.  S.  E. 

PRO  . . . 


D.  M. 

CO  MOGI 

B.  M.  P. 


Dinotano  questi  marmi  essere  stalo  l' edificazione  di  questo  luo- 
go antichissima,  ed  abitato  dal  Romani.  E per  quanto  si  dice  dal 
volgo,  quivi  era  il  borgo  di  S.  Coelantina,  città  distrutta  da  un 
miglio  infra  terra  , della  quale  oggi  si  vedono  le  rovine  da  due 
miglia  incirca  di  circuito,  con  una  Torre  che  si  dice  la  Taver- 
na. Fra  lo  dette  rovine  si  trovano  grandissime  sepolture  cavate  nel 
sasso  con  teschi  ed  ossa  di  uomini  molto  più  graudi  dell’ordina- 
ria c comune  statura  de’  giorni  d' oggi.  Mi  disse  il  sig.  Donato 
Maria  Zurlo  di  Copertimi , il  quale  possiede  un  podere  nell  islcsso 
lenimento  di  Taverna  , che  il  suo  colono  mentre  arava  scopri  un 
sepolcro,  in  cui  trovò  una  incudine  con  diversi  martelli  e ferra- 
menti di  cucina  quasi  disfatti  dall'antichità,  c vi  rinvenne  fra  le  al- 
tre cose  uua  graudissima  lucerna  di  stagno  con  undici  becchi , e 
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vasi  di  crcla  mirabili  cd  artificiosi.  Più  avanti  infra  terra  si  tro- 
va dmeo,  il  Cogitano , e S.  Solerò,  lunghi  parimente  distrutti  dallo 
guerre  e scorrerie  dei  Goti  e de' Saraceni. 

Ritornando  alla  marina  s' incontra  la  Torre  o Castelletto  di  Ce- 
sario, miglia  cinque  lontano  dalla  Torre  di  Castiglione  con  due  suoi 
famosi  porli,  uno  maggiore  dell'altro,  ai  quali  fanno  riparo  molte 
isole.  Nel  porto  maggiore,  il  quale  gira  da  tre  miglia  in  circa,  si  en» 
tra  per  una  sola  bocca  atta  a serrarsi  con  catena,  cosi  profondo  in 
alcune  parli,  clic  vi  possono  stanziare  le  navi.  Il  minore  ha  poco 
fondo  , cd  ambiduc  sono  abbondanti  di  pescagione  di  ogi  i sorta  di 
pesci.  Nella  rivolta  del  porlo  maggiore  si  forma  un  capo,  quasi  un  i 
penisola  tra  esso  porlo  cd  il  mare  di  fuori , dove  anticamente  era  la 
Torre  di  Cesarea,  rosi  detta,  secondo  Galateo,  da  Santa  Cesarea, 
il  quale  scrivendo  di  questo  lungo,  cosi  dice':  lnter  Tarentum,  et 
Gallipolim  rioni  est  in  Ultore  Meritano,  giti  a Dira  Corsateli  nomai 
accepit , a Callipolitnnis,  ut  ajunt,  deletus.  Ilio  est  rudosum,  fregnen- 
tilius,  tcnuibns,  et  pusillis  insidie  consitnm,  mare  piscatori  le  aptissimum. 
Altri  dicono  che,  per  trovarsi  quivi  molli  marmi  e monete  de'  Ro- 
mani , sia  stala  edificata  da  Ottaviano  Cesare,  c da  quello  delta  Ce- 
sarea, che  vi  edificò  il  suo  Tempio,  del  quale  ancora  si  vedono  le 
reliquie.  Nota  di  più  Galateo  essere  stala  distrutta  dai  GaHipulilaui, 
il  che  anrbe  è credibile,  poiché  non  si  legge  che  la  città  di  Galli- 
poli  ridda  avuto  imperio  o signoria  particolare  nelle  terre  e luo- 
ghi della  Provincia,  c di  modo  tale  che  l'abbia  poi  potuto  distrug- 
gere. Ma  6 più  da  credere  che  la  sua  distruzione  avvennisse  per 
le  guerre  dc'Goli  e de’  Saraceni,  come  le  altro  sue  cunvicine,  o elio 
sia  stala  abbandonala  per  le  scorrerlo  do’  Turchi , c de'  corsari. 

Indi  a miglia  quattro  è la  Torre  delta  delti  Scianuri,  dove  in- 
termezza un  luogo  detto  la  Sirena  con  antichi  ediGcii , i quali  dimo- 
strano esservi  stato  casale  o terra,  similmente  distrutti.  Più  oltre 
a miglia  due  ù la  Torre  di  Santo  Isidoro,  ovo  si  vedono  alcuno 
rotture  di  acqua  infra  terra,  e ridotti  di  pesci.  Più  oltre  miglia 
tee  è la  Torre  del  Crelò , e d indi  miglia  due  la  Torre  di  Crosta- 
no. Seguo  poi  la  Torre  di  S.  Maria  dell' Allo,  sopra  di  un  col- 
le dirimpetto  a Nardo.  Quindi  alla  Torre  di  S.  Caleriua  sono 
miglia  due,  e da  questa  alla  Torre  del  fiume  di  Calatone  mi- 
glia altrettante.  Nasco  appresso  di  questa  Torre  un  fìumiccllo , 
che  trascorre  nel  mare  , ove  i nemici  corsari , prima  che  vi  fosr 
se  fatta  la  Torre , salivano  allo  spesso  a far  acqua.  In  queslo 
luogo  era  un  Castello  detto  S.  Maria  del  bagno  , per  le  scor- 
rerie de'  Turchi  e de'  Saraceni  abbondi  nato  , così  detto  da  un 
bagno  solfureo  , che  anticamente  in  questo  luogo  nella  riva  del 
mare  scaturiva,  del  quale  oggi  non  si  vede  die  un  antico  fonto 
di  mattoni  sopra  gli  srogli  del  lido , dove  si  (lagnavano  gl'  infermi , 
ebe  per  diverse  informità  vi  concorrevano.  Perciocché  erano  qup. 
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sto  acquo  salutifere  a molti  mali  , ed  oggi  restiamo  di  tal  Itenefi- 
cio  privi,  il  che  non  si  sa  se  per  negligenza, o se  per  le  rovine  de- 
gli edifici  si  siano  otturati  i meati,  o la  natura  li  abbia  rivolli  al- 
trove. Vi  si  sente  solamente  F odore  del  solfo  , come  accenna  lo 
stesso  Galateo,  il  quale  scrivendo  di  questo  luogo  dice  cosi:  Inde 
Vici*»  Dirne  Mitrine  ad  Balneum,  dcnchctus  ri  ipse  ob  piratorum , ut 
pitto  j et  Saracenorum  incursione! . Mie  scaturigine s crani  calidarum 
aquarum;  ruinae  cernuntur  aedi/iciorum,  agirne  sulphureae  odor  senti- 
lur:  sed  an  agita  illa  mtiltis  morbis  alio  verterit  snos  cursus,  un  in- 
curia borni  imm,  et  mina  testorum  meatus  obstrucli  sint,  incerlum  est. 
Soggiunge  di  più  ebe  Belisario  Acquavia  duca  di  Nardò,  uomo  in 
quei  tempi  generoso,  aveva  animo  di  rislaurare  questi  bagni.  Indi 
a miglia  due  è la  Torre  d'  Alto  lido,  cosi  detta  per  essere  il  lido 
ov'  ella  giace  allo  ed  eminente  sul  mare,  ove  per  la  sua  asprezza  fa- 
cevano i loro  nidi  le  aquile.  Ed  indi  a tre  miglia  è la  Torre  del- 
la Sapea,  donde  alla -città  di  Gallipoli  sono  miglia  altrettante. 

CAP.  XLVIll.  SITO,  ORIGINE , DESCRIZIONE  E SUCCESSI 
DELLA  CITTÀ  DI  GALLIPOLI. 

Giace  la  cittì  di  Gallipoli  in  un  estremo  capo  di  una  lingua 
di  terra,  la  quale  trascorrendo  nel  mare  da  circa  miglia  quattro 
si  va  sempre  restringendo  di  modo  tale  che  nella  fine  appena  vi  ptiù 
passare  un  carro.  Nell'  estremo  del  rapo  ove  siede  essa  città  si 
allarga  la  Terra  ergendosi  in  rupi  un'  isola  da  circa  un  miglio  e 
mezzo  di  giro,  che  di  lì  divide  il  mare  dal  suo  continente  per 
un  canale  di  trenta  passi  di  larghezza,  per  il  quale  spazio  si  passa 
dai  continente  alla  città  per  un  bellissimo  ponte  fatto  a' nostri  tem- 
pi , formandosi  del  continente  e dell'  isola  la  figura  di  una  padel- 
la. La  città  di  sito  ò fortissima,  perciocché  dalla  parta  del  mare 
la  cingono  asprissime  rupi  , che  formano  insieme  colla  città  uua 
bellissima  rocca  ; il  maro  che  la  circonda  è impetuoso,  ed  ò tra- 
vagliato da  tutti  i venti,  e perù  iu  nessun  modo  si  possono  fermar- 
vi le  navi  c i vascelli  de'  nemici.  Italia  parte  di  terra  ba  la  stret- 
tezza del  sito,  il  castello,  o fortissime  mura,  che  le  fanno  ripa- 
ro, onde  e per  il  sito  , e per  il  governo  della  maestà  Cattolica  , 
e del  suo  fedelissimo  popolò , viene  da  tulle  le  nazioni  stimata  i- 
nespugnabile. 

Fa  menzione  dì  questa  città  Plinio,  il  quale  scrive  che  nel  suo 
tempo  si  chiamava  Aitarci,  dicendo  esser  posta  nella  regioue  litlora- 
le  de’  Senoni,  miglia  sessantnduc  distante  da  Taranto , cosi  dicen- 
do: In  ora  Senonttm  Gallipolis,  guae  nane  est  Ama  LXll.  AI.  Pass, 
a Taranto.  Antonio  Galateo,  seguendo  Pomponio  Mela,  vuole  che 
sìa  città  greca , dubitando  che  il  testo  di  Plinio  non  sia  scorret- 
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lo  per  non  leggersi  in  altro  scrittore,  com'egli  «lice,  che  i Seno- 
iti  avessero  abitalo  in  questi  luoghi,  e scrive  così:  Urbi  Ornerà 
Gallipoli»,  i ed  nescio  cur  in  ora  Senonum  illa  pomeri!  Plinius.  Neo 
apuil  auclorem  aliquem  memini  me  legisse  in  liis  loeis,  et  ori s Senonet 
consedisse,  aut  mendosi  mnt  codice s.  E nel  trattato  particolare  del 
silo  di  questa  città  dice:  Haec  Urbt,  quae  a pulcritudine  non  imnitri- 
lo  nomen  sortita  est , Greca  llrbs  fuil  : nescio  onde  acceperit  Plinius 
Gallo s Senones  Aie  habitasse;  nam  non  Gallipoli s haec  urbe  dicitur , 
ted , ut  antiqui  habrnt  codice» , Callipolis.  Pomponio  Mela  nel  II, 
toccando  del  silo  de'Salentini,la  scrive  con  la  lettera  G : Et  urbsGra- 
ja  Callipolis.  Dove  il  suo  commentatore  Gioacchino  Vadiano,  se- 
guito dal  Galateo,  nota  dicendo  : Gallipolis  a Galli s Senonibus , ut 
Plinius  libro  III,  at  hic  Pomponius  existimat  a Graecis  conditala.  Quod 
si  Arnie  sequeris,  CalUpolim  rectius  leges,  nomine  a loci  veuustale 
sumpto,  si  illum  Gal/ipolim,  G.  I itera  origini  fi dein  f adente . Raffae- 
le Yolatcrrano,  nella  descrizione  de'  Salentini , si  meraviglia  che 
la  medesima  città  sia  greca,  e gallica,  dicendo,  che  Gallipoli  se- 
condo Pomponio  Mela  è città  greca,  ma,  come  vuole  Pljnio,  è 
gallica,  il  che  per  il  nome  si  fa  manifesto,  ed  appresso  l'uno,  c 
l'altro  scrivcsi  col  G:;  pare  tutta  via  che  dal  vero  si  scosti,  che 
la  medesima  sia  greca  e gallica:  Gallipolis , egli  dice,  Graeca 
urbe  Pomp.  Mela,  Plinius  autetn  Senonum  dicit , quod  ipsa 
nomini»  indicatio  monstrat,  et  apud  utrumque  per  G.  scribiturj 
videntur  tamen  pugnantia  quod  eadem  et  Grueca  sii,  et  Gallica. 
Dalle  quali  parole  appare  che  il  Yolatcrrano  vuole  che  sia  piutto- 
sto città  de' Galli,  che  de’Grcci.  Pietro  Razzano  dice,  che  prima 
ella  fosse  stata  abitata  da' Greci , e poi  da' Galli.  L'  Alberti  vuole 
che  ne  siano  stati  primi  abitatori  i Galli,  c dopo  i Greci;  e ciò 
egli  crede  essere  avvenuto  pel  nome  eh'  ella  serba  di  Gallipoli 
da'  Greci  imposto,  c chiamata  città  di  Galli.  Perciocché  se  i Gre- 
ci avessero  abitato  quivi  prima  de' Galli  , non  l’avrebbero  talmen- 
te addimandala , il  che  conferma  di  essere  siali  i Greci  posterio- 
ri ad  abitarla.  Un  corto  moderno  vuole  che  sia  stata  edificala 
da’ Cretesi , c chiamata  prima  da  quelli  in  loro  lingua  Eghcnan- 
x a,  cioè  Padello,  e poscia  Gallipoli;  il  che  è contro  di  quello  che 
dice  Plinio,  il  qualo  scrive  che  prima  si  nominava  Culi  ipoli,  e nel 
suo  tempo  Anxa.  Noi  secondo  Diodoro  e Giustino,  o Trogo,  dicia- 
mo, eh'  essendo  la  nazione  Gallica  feroce  c crudele,  nata  solamen- 
te per  la  rovina  de’ popoli,  come  dice  Floro,  moltiplicata  di  mo- 
do che  non  capiva  nel  suo  paese,  mandò  trccentomila  uomini  a 
cercare  nuove  sedi  per  abitare,  de' quali  una  gran  parte  allctta- 
ti, come  nota  Livio,  dalle  delizie  c da'vini  d'Italia,  passando  le  Al- 
pi discesero  in  questa  regione  con  la  guida  di  Aruntc  lor  Capi- 
tano, come  scrive  C.  Sempronio,  circa  gli  anni  del  mondo  3574,  q 
discacciati  gli  antichi  Toscani  di  qua  e di  là  del  Po,  vi  si  ferì 
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marcino,  c s'impadronirono  del  paese,  chiamando  l’ una  e l’altra 
parte  Gallia,  ed  edificandovi  molte  città.  Ed  avendo  appresso  presa 
Roma  sotto  la  guida  di  Brenno  , e tenutala  circa  mesi  sci , di- 
scacciati dopo  da  Lucio  Camillo,  si  dispersero  per  tutta  l’Italia, 
lina  parte  de’qnali  sotto  la  guida  di  Belgio  passando  il  mare  Adria- 
tico occupò  la  Macedonia , c presero  ed  ammazzarono  il  re  Tolo- 
meo Cerauno.  Morto  Belgio,  udita  Brenno  la  fama  de'  Galli,  che 
avevano  presa  la  Macedonia,  ed  ammazzalo  il  re  del  paese,  se  ne 
andò  in  aiuto  de’ suoi , ed  unitosi  con  quei  di  Belgio,  saccheg- 
giarono il  tempio  di  Apollinc  Delfico  in  Parnaso,  dove  essendone 
molli  uccisi  da'  nemici , e da  un  certo  terremoto  avvenuto  nel 
Tempio  , gli  altri  rimasti  ad  abitare  nella  regione  della  Gre- 
cia, furono  delti  Gallo-Greci,  e Calati,  e la  regione  Gallo-Grecia 
c Galatia.  Questi  dopo,  passali  e distesisi  nel  paese  de' Salentiui , il 
quale  è diviso  dalla  Macedonia  solamente  per  lo  spazio  di  miglia 
cinquanta,  furono  quelli  che  secondo  Plinio  fabbricavano  Gallipo- 
li in  questa  Regione,  come  parimente  nell’una  e nell’  altra  Gallia 
avevano  prima  edificato  Milano,  Como,  Brescia,  Bergamo,  Vero- 
na, Trento,  Vicenza,  Senogaglia,  ed  altre  città,  come  dicono  Ca- 
tone, Plinio,  Strabono,  Livio,  Tolomeo,  ed  altri.  E quantunque 
il  Galateo  dubiti  di  Plinio,  a noi  basta  1 autorità  di  quello;  e 
quando  egli  dice  che  il  suo  testo  sia  scorretto  nella  lettera  G,  si 
risponde  che  conferma  quella  lettera  il  nome  de  Scnoni  , oltre 
che  colla  medesima  lettera  si  legge  questo  nome  appresso  di  Pom- 
ponio Mela,  il  quale  fu  prima  di  Plinio.  Onde  non  è dubbio  che  la 
città  di  Gallipoli  fu  prima  edificata  da’ Galli  Senooi,  e poscia  abi- 
tata da’  Greci , condottivi  da’  medesimi  Galli  con  essoloro  dalla  Ma- 
cedonia. E successivi  dopo  altri  Greci  dall'Isola  di  Creta,  le  mu- 
tarono il  nome  chiamandola  Eghcnanxa , ed  Ama,  come  anche  si 
nominava  nel  tempo  di  Plinio,  dalla  forma  del  sito  che  dinota  pa- 
della. E finalmente  avendola  distrutta  Genserico  capitano  de' Van- 
dali, e poi  riedificata,  le  mutò  il  nome  di  Ama,  rinnovando  l'an- 
tico nome  di  Gallipoli. 

Possiede  questa  città  felicissimo  ciclo,  con  acre  sottile,  tem- 
peralo, e non  fumoso,  ma  ventilalo  da  ogni  parte.  Si  notano  in 
questa  città,  come  dice  il  Galateo,  due  cose  meravigliose  degli  an- 
tichi. Una  è l'industria,  e l'artificio  usato  nella  sua  edificazione, 
perciocché  avendo  il  suo  primo  architettore  considerato  che  que- 
sto si|o  era  molto  esposto  ai  venti,  che  da  tutte  le  parti  vi  spi- 
rano, pensò  per  ovviaro  a tale  incoveniente  di  non  osservare  ordi- 
ne alcuno  diretto  nelle  strade  di  essa  città,  ma  obliquo,  trasver- 
sale, ed  intersecato  senza  che  alcuna  delle  vie  avesse  diretto  esito 
da  Borea  in  Austro,  o dall’ Oriente  in  Occidente,  acciocché  di  que- 
sto modo  non  avendo  esito,  si  rintuzzasse  e frangesse  la  loro  fu- 
ria, e la  città  divenisse  più  salutifera  agli  abitanti.  De)  che  ab- 
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liiamo  1'  esempio  appresso  Vitruvio  di  quell'  architettore , il  qua- 
le avendo  mutalo  f ordine  dello  strade  di  una  certa  città,  I'  acre  cat- 
tivo c pestilente  di  quella  rese  buono  e salutifero.  L'  altra  cosa 
meravigliosa  che  vi  si  vede  è l'artificio  di  un  fonte,  il  quale  so- 
prastà  alla  riva  del  mare  avanti  le  porte  di  essa  città,  non  natu- 
rale, ma  artificiosamente  fatto,  e con  giudizio,  avendo  il  suo  arte- 
fice fuori  di  quella  lingua  di  terra  cavali  artificiosamente  circa 
selle  pozzi  di  acque  eccellentissime,  ed  unitili  tulli  insieme  con 
sotterranei  condotti , c dopo  disteso  un  condotto  insieme  a certi 
luoghi  che  si  vanno  abbassando  verso  il  mare,  fece  vicino  al  lido 
la  bocca  di  esso  fonte  sufiìcicntissimo  d’  acqua,  da  circa  seicento 
passi  lontano  dalla  città.  Da  questa  bocca  non  ha  mollo  tempo  che  si 
distese  il  condotto  sino  al  canale  del  porto  vicino  la  porta  di  essa 
città,  coinè  era  negli  antichi  tempi,  essendosi  eretta  una  bellissima 
fontana , la  quale  si  vede  al  presente.  Da  circa  un  miglio  lontana 
dalla  città  è un'  isola  di  pari  grandezza , ove  fanno  i loro  nidi  le 
Gajenc,  uccelli  marini,  e vi  si  fa  una  gran  pescagione  di  pesci 
chiamati  pupilli , e non  in  altro  luogo  in  tanta  copia  e grossezza. 

Edificata  la  città  dai  Galli  Scnoni,  come  si  è detto,  si  manten- 
ne lungo  tempo  in  libertà  sotto  il  regno  de'  Salentini.  Dopo  es- 
sendo stata  sottoposta  tutta  la  provincia  alla  repubblica  Romana, 
venne  sotto  la  potenza  de'  Consoli  , ed  appresso  degl'  Imperatori, 
sotto  il  qual  dominio  perseverò  siuo  a Genserico  capitano  de' 
Vandali,  e de' Galli,  il  quale  la  prese,  c rovinò  dai  fondamenti. 
Ma  ritornando  dalla  Sicilia,  e vedendo  il  luogo  mollo  comodo  al 
mare,  la  fece  ristaurare , lasciandovi  per  abitarla  molti  Galli,  ed 
altri  del  suo  esercito,  i quali  avendo  di  nuovo  rinnovata  la  città 
che  allora  chiamavasi  Ansa , le  rinnovarono  anche  il  suo  antico  no- 
me di  Gallipoli , come  oggi  si  dice.  Fu  appresso  ampliata  questa 
città  da  Pipino  figliuolo  di  Carlo  Magno  nel  tempo  che  discacciò  i 
Longobardi  dal  regno.  Obbedì  dopo  la  divisione  dell'  impero  a- 
gl’  Imperadori  di  Gislantinopoli , sotto  del  cui  dominio  l' anno  914, 
essendo  Impcradore  Costantino  figliuolo  di  Leone  II , un  certo  ca- 
pitano dell'armata  di  Leone,  nominato  Romano,  di  patria  ancor  Ro- 
mano, pigliò  prima  la  tutela  del  fanciullo,  e dopo  con  inganni,  e 
con  forza  si  usurpò  l’ impero,  e non  volendo  i Calabresi  c Pugliesi 
ubbidirgli,  chiamò  dall'Africa  i Saraceni  in-  Italia  , i quali  non  solo 
posero  a sacco  c rovina  la  Calabria  c la  Puglia,  ma  anche  la  Ba- 
silicata, Terra  d' Otranto,  c Terra  di  Lavoro  fin  presso  Roma.  Al- 
lora Giovanni  X Pontefice  dubitando  che  non  entrassero  in  Ro- 
ma , chiamò  in  suo  aiuto  Alberto  marchese  di  Toscana , stimato 
da  alcuni  suo  fratello,  c fatto  un  esercito  del  popolo  Romano,  com- 
battè coi  Saraceni,  e cacciolli  via  perseguitandoli  insino  al  Gari- 
giiano.  Costoro  per  questa  gran  rotta  avuta , si  fortificarono  sul 
monte  Gargano  in  Puglia,  donde  infestarono  poi  tutta  l'Italia, 
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e presero  fra  questo  tempo  Gallipoli,  maltrattandola  per  anni  tren- 
ta. Essendo  poi  Pontefice  Leone  Vili,  ed  impcradore  Ottone  I , 
ne  furono  discacciati  l’anno  963  dagli  Scbiavoui  venuti  dalla  Dal- 
mazia , i quali  a tempo  di  Adriano  II  Pontefice  erano  divenuti 
cristiani,  essendo  loro  reScropilo,  e passati  nel  regno  di  Napoli  al 
monte  Gargano,  e nel  seno  di  Siponto  contro  de'  Saraceni , fatta 
di  loro  una  grandissima  uccisione,  li  cacciarono  da  questi  luoghi. 
Ritornati  a casa  gli  Schiavoni , vennero  gli  Ungheri , e distrutte  le 
ultime  reliquie  de’  Saraceni  occuparono  le  terre  di  questi  luoghi, 
le  quali  di  nuovo  i Greci  ricuperarono  con  danari  dagli  Ungbe- 
ri,  rimandandoli  nelle  loro  padrie  assieme  con  gli  altri  Saraceni  che 
tenevano  la  Puglia,  la  Calabria,  e Terra  d' Otranto,  con  i quali 
essi  Ungheri  avevano  fatto  tregua.  Olone,  vescovo  Frisigonsc,  di- 
ce che  li  scacciò  da  questi  luoghi  Roberto  Guiscardo  , e suc- 
ceduto il  regno  ai  Normanni , e dopo  agli  Svevi , nella  fine  del 
regno  degli  Svevi  avendo  la  città  di  Gallipoli  tenute  le  parti  di 
Pietro  d’ Aragona  contro  di  Carlo  I d' Angiò,  perchè  il  re  Pietro 
pretendeva  il  regno  di  Napoli  per  la  successione  di  Costanza  sua 
moglie,  figliuola  del  re  Manfredi , del  quale  regno  era  stato  in- 
vestito il  ro  Carlo,  fece  esso  re  Carlo  distruggere  questa  città 
dai  fondamenti,  ed  i pochi  contadini,  che  vi  rimasero  dell’uccisio- 
ne c crudeltà  di  Carlo,  se  n’ andarono  ad  abitare  nelle  ville  ove 
stettero  da  circa  anni  cento,  come  dice  il  Galateo.  Indi  ritorna- 
li dopo  nella  città,  riedificarono  alcune  piccole  case  sopra  delle  an- 
tiche rovine , ed  incominciarono  a rinnovare  la  città  distrutta. 

Sostenne  appresso  l’altra  rovina,  dopo  la  presa  d' Otranto, 
dall'  armata  Veneziana  per  cagione  della  rotta  del  re  Ferdinan- 
do I d’Aragona  coi  Veneziani,  per  avere  Alfonso  suo  primogenito 
soccorso  coll'esercito  Ercole  d'  Esle  duca  di  Ferrara  contro  di  es- 
si Veneziani,  i quali  avendo  in  quel  tempo  una  grossa  armata  di 
sessanta  vele  nell’Adriatico  con  seimila  soldati  e duecento  ca- 
valli sotto  la  guida  di  Giacomo  Antonio  Marcello,  uscirono  nel 
mese  di  maggio  del  1484  dall'Isola  di  Corfù,  c ne  vennero  per 
assediare  Otranto;  e trovatolo  ben  munito,  con  1'  assistenza  di  D. 
Cesare  d’  Aragona,  figliuolo  naturale  del  re  Ferdinando,  Viceré  al- 
l’ora della  provincia,  passò  l'armata  costeggiando,  cd  a 16  del 
detto  mese  assediò  la  città  di  Gallipoli.  Dove  prima  avendo  di- 
mandalo agli  abitatori  della  città  se  si  volevano  in  buona  paco  ar- 
rendere, c ciò  non  essendo  giovato,  spinse  i navigli  alla  riva,  sbar- 
rando i soldati  parte  nell'isola,  e parte  in  terra  ferma.  Ed  aven- 
do dato  un  terribile  assalto  alia  città,  fecesi  una  gran  battaglia 
Ira  l'una  e l'altra  parte;  nella  quale  il  Marcello  facendo  animo  ai 
primi  che  combattevano,  tra  i quali  si  vedevano  meravigliosamente 
portarsi  Luigi  Garzoni,  Costantino  Loredano,  c Tommaso  Dicdo, 
confortando  i soldati  a stringere  animosamente  i nemici,  mentre 
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che  già  le  scale  erano  appoggiate  alle  mora,  c molti  erano  salili 
in  su  la  poppa  della  Capitana,  ov'egli  faceva  ufficio  di  ottimo 
Capitano  Generale,  mori  percosso  da  un  colpo  di  artiglieria.  La 
vista  di  questa  morte  avrebbe  potuto  apportare  gran  danno  ai  Ve- 
neziani ; ma  Secondino  segretario  subito  copertolo  con  un  man- 
tello diede  ad  intendercene  fosse  solamente  ferito,  animando  lutti 
quanti  per  ciò  alla  vendetta. 

Onde  per  questo  irritali  a gara  l'un  contro  I’  altro,  c spingen- 
dosi innanzi , ed  entrati  dentro,  presero  la  città  tre  giorni  dopo  l' as- 
sedio, senza  essere  stata  soccorsa  d'aiuto  alcuno  esteriore,  ma  so- 
la pugnando  contro  de' nemici  insino  alla  morte.  Vi  mori  una  gran 
parte  de'  suoi  cittadini  combattendo  valorosamente  sopra  le  mura  , e 
gli  altri  parte  feriti,  e parte  fuggendo,  scamparono  dalle  mani  del 
nemico.  Morti  e dispersi  gli  uomini , ascesero  le  donue  sulle  mu- 
ra; ed  avendo  pugnalo,  e resistilo  un  gran  pezzo  al  nemico,  ne 
furono  finalmente  molte  ammazzate,  ed  altre  ferite  e fatte  prigio- 
ni, ma  conservate  onoratamente  dai  Veneziani  dentro  la  chiesa  mag- 
giore di  essa  città.  I quali  quantunque  la  saccheggiassero,  non  di 
meno  come  veri  cristiani,  c figliuoli  dell'  inclita  cd  onorata  Ita- 
lia, non  solamente  si  astennero  dall'  uccisione,  e dalla  rapina  del- 
le cose  sacre,  ma  lasciarono  andare  i prigioni  senza  alcuna  taglia, 
cd  usarono  anche  grandissima  clemenza  c temperanza  verso  le  don- 
ne, conservando  o custodendo  l’onore  di  quelle  dentro  la  chie- 
sa. E veramente  non  ò men  lodata  la  temperanza  nella  vittoria  , 
che  nelle  calamità  e miserie  la  tolleranza  e grandezza  d' animo, 
l'resa  che  fu  la  città,  c di  consenso  di  tutti  fatto  generale  dell' ar- 
mala Domenico  Maiipiero,  Nardò,  Galatone,  Bacale,  Coperlino, 
Lcvcrano,  Veglie,  e molte  altre  terre  vicine  sì  arresero,  parte  per 
forza,  e parte  per  accordo.  E tentando  finalmente  l'assedio  della 
città  di  Lecce,  nc  furono  sospinti  alla  marina. 

Il  re  Ferdinando  avendo  inteso  questa  perdita , poiché  vidde 
che  le  armi  do'  Veneziani  erano  entrale  nel  regno , e gli  facevano 
guerra,  dicesi  che  allora  incominciò  a pensare  alla  pace,  la  qua- 
le alla  fine  si  conchiuse  con  condizione  che  i Veneziani  riavesse- 
ro tutto  quello  che  il  re  Ferdinando  aveva  lor  tolto  con  la  guer- 
ra in  Lombardia  o si  ritenessero  dal  duca  Ercole  il  Potisene  di 
Rovigo , e tutte  lo  antiche  regioni  di  Ferrara  ; che  si  levassero  i 
prcsidii  d' intorno  al  l’o  , e disfacessero  le  bastie  , che  avevano 
falle  lungo  le  rive  ; che  Gallipoli  con  tutte  le  altre  terre,  e ciò  che 
si  era  preso  in  terra  d'  Otranto , si  restituisse  al  re  Ferdinando. 
Parlano  di  questa  guerra  alcuni  storici  che  vissero  in  quel  tempo, 
Antonio  Galateo  nella  descrizione  che  fa  del  sito  di  Gallipoli,  e Mar- 
co Antonio  Salicilico  nel  II  volume  delle  sue  istorie  , nella  fine 
del  VII  libro  della  X Enneade,  così  dicendo  : Seti  cum  lutee  filini 
circa  Padum  in  mare  Veneto  ciotti i Marcelli  duclu  Galtipolim  op- 
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pugnai  in  Calubriae  ora:  futi  aulem  eerlamen  atrox,  et  utdsque  la - 
boriosum.  Caelerum  dum  Marcellus  Praefeclus  classa  ex  praetoria  na- 
vi pugnarli  forliter  ciet,  hortalurque  remiges,  et  socios  navale s ut  in- 
trepide muros  seandant , inchoatamque  victoriam  strenue  exequantur, 
tormento  ictus  concidit.  Verum  tantus  futi  pugnantiuru  ardor  , ut 
prius  sit  oppidum  captum,  quam  remiges,  et  socii  navales  sdvcrinl 
se  sin t imperatore  pugnare.  Gaìlipolitanis  venia  data  est  temperandwn 
a caedc , et  omni  vi  bellica.  Locum  Venetus  celeri  opere  Jtrmal,  se- 
dem  belli  conslituit  ad  Ferdinandi  regie  opes  infestando s.  Post  Gal- 
lipolim  Venetus  Neritum  occupai  in  Salcntinis  , et  quaedam  alia  pa- 
rum  dori  nominis  loca,  et  post  paulo  Racalisca.  Ed  alquanto  dopo 
soggiungendo  della  pace  fatta  tra  essi  Veneziani  ed  il  re  Ferdi- 
nando, dice:  Nec  ita  multo  post  pax  sancita  est,  anno  humanae  sola- 
tie 44S3.  in  pace  sancita  suoi  haec  condilionibus  adscripta,  ut  Ve- 
netus Gallipolim,  et  oppida  in  Calabria  bello  capta  Ferdinando  re- 
stitueret,  ut  pracsidia  ex  circumpadanis  lode  educete t , et  quae  Fer- 
rariensis  bello  occupasset,  ipsi  Rhodigianam,  Poletinum  haberent,  Aso- 
lam  et  quidquid  in  Bdxiano  agro,  aut  Bergomali  hostis  cepisset,  re- 
ciperent.  Si  mantenne  appresso  questa  città  per  la  medesima  casa 
d'  Aragona  contro  di  Carlo  Vili  re  di  Francia  nelle  guerre  del 
medesimo  re  Ferdinando  c di  Alfonso  suo  figliuolo  , sostenendo 
molti  travagli  e miserie  con  altre  città  della  Provincia.  E l'an- 
no 1506  fu  assediata  dall’esercito  francese  di  Ludovico  XII  re  di 


Francia  , dal  quale  fu  liberata  da  Massimiliano  imperadorc  per 
opera  di  Ferdinando  Consalvo , cognominato  il  Gran  Capitano.  E 
succeduto  nell'impero  Carlo  V,  ebbe  l’ultimo  assalto  da' France- 
si condottivi  da  Monsignor  Lotrecco  l'anno  1528,  sotto  la  guida 
di  Gabriele  Barone,  uomo  del  paese,  il  quale  avendo  prese  lo  armi 
contro  l‘  Imperadore,  ed  accostatosi  con  Scipione  Romano  capita- 
no de' Francesi,  per  la  gran  seguela  ch'egli  teneva  aggiunse  gran 
favore  a quella  parte.  Sicché  quasi  tutta  la  provincia  d’ Otranto 
venne  in  potere  de' Francesi,  eccetto  alcune  terre,  e la  città  di 
Gallipoli  che  si  mantenne  generosamente  nella  fede  e devozione 
della  Cesarea  Maestà  dell'  invittissimo  Carlo  V,  a cui  successe  di 
poi  Filippo  li  suo  figlio,  ed  a questo  Filippo  111,  e poi  Filippo 
IV,  che  ora  (1656)  la  possiede.  Da  quel  tempo  in  qua  ha  sempre 
vissuto  e vive  imperiosamente  in  pace  nel  suo  vago  e fertilissimo 
sito.  Delle  quali  cose  scrive  questo  epigramma  il  nostro  Scardino: 


Quae  vallata  mari  mediti  urbe  fida  decorna 
Erigis  e scopulis  deliciosa  caput , 

Condita  divino  censerìs  munire  tantum 


liaud  futi  humanae  dexteritatis  opus. 

Credibile  est  igitur  magna  post  funera  Trojae 
Tarn  belle  atquoreum  te  petiisse  Deum. 

Ebbe  questa  città  ne' tempi  nostri  Gio.  Battista  Crispo,  uo 
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mo  dottissimo , il  quale  scrisse  23  libri  de  Ethnicis  Philosophis 
caule  legendis,  e tre  altri  de  ammanirli  ex  hac  vita  migranlium  im- 
mortulitate. 

C\P.  XL1X.  — descrizioni:  del  sito  e luoghi  marittimi  ciie  so- 
no TRA  GALLIPOLI  ED  IL  CAPO  SALENTINO,  OGGI  DETTO  DI  SANTA  MA- 
RIA DI  LECCA. 

Ingolfando  da  Gallipoli  verso  il  capo  Salenlino  da  circa  mi- 
glia cinque,  s' incontra  un  altro  capo  simile  a quello  ili  essa  citili 
nominato  da’ Greci  A xowrfprav,  cioè  il  Promontorio,  e dal  volgo  il 
Calriero,  ed  il  Pizzo.  Èqaivi  una  Torre  che  guarda  esso  capo  dal- 
le scorrerie  de' corsari,  e per  essere  il  capo  macchioso,  vi  soglio- 
no allo  spesso  rinchiudersi  famose  cacce  di  porci  selvaggi,  capri, 
lepri,  e volpi,  ove  ristretti  e rinchiusi  da  cacciatori,  e seguili 
da'  cani , si  buttano  per  forza  nel  mare,  lasciandosi  pigliare  con 
meraviglia  e piacere  grandissimo  da  chi  li  segue.  Fa  menzione  di 
questo  capo  Antonio  Galateo,  cosi  dicendo:  Poti  Gallipohm  ad  quin- 
tum  lapidem  promonlorium  non  absimile  ci  in  quo  urbi  eli,  quod  acro- 
lerium  incoiai  rocant.  Ìndi  alla  Torre  di  Susa  si  contano  miglia  tre. 
Segue  dopo  miglia  cinque  la  Tom  di  Sonfano , c quindi  a quella  di 
S.  Giovanni  dV genio  altrettante,  ove  si  vedono  tre  scogli  nel  ma- 
re, rimpelto  al  quale  poco  infra  terra  Santa  Maria  del  Casale,  chie- 
sa divota,  vicino  alla  quale  sono  le  paludi,  e mammalie  d Ugen- 
to,  terreni  fertilissimi  del  contado.  Più  oltre  miglia  cinque  è la 
Torre  de'  Fiumicelli , posta  nel  territorio  di  Presicce,  castello  a cir- 
ca miglia  3 infra  terra.  Segue  il  Capo  di  Mucrone,  c la  Torre  di 
Pali  nel  lenimento  di  Salve,  castello  parimente  miglia  3 infra  terra 
e 2 da  quello  di  Fiumicelli.  Quindi  da  circa  un  miglio  si  vedono  le 
rovine  di  Allifano,  che  altri  chiamano  Alessandria:  il  volgo  chiama 
il  suo  feudo  Fano,  e le  rovine  Alessandria.  Quivi  si  vede  un  fonte, 
che  nasce  da  un  colle  poco  lontano  dov’ era  la  città.  Fa  menzio- 
ne di  questo  luogo  Domenico  Mario  Negro  veneto  nella  sua  geo- 
grafia lodandone  i vini  : Ilem  Alliphanue , die  egli , vino  tam  in- 
signe. Indi  a miglia  cinque  segue  la  Torre  di  Marciano,  ed  appres- 
so miglia  tre  quella  di  Palo  col  porlo  di  Ferito , oggi  detto  di  S. 
Gregorio  da  una  chiesa  ivi  edificata  in  nome  di  esso  Santo  , capa- 
ce di  molli  vascelli , c sicuro  da  tulli  i venti,  eccetto  dall  occi» 
dente. 

Di  rimpelto  al  detto  porto  miglia  due  infra  terra  era  la  ciuà  di 
Virilo,  da  Strabonc  posta  nella  fine  de'Salenlini,  così  dicendo  : E To- 
nato autem  ad  Brumlusium  navigationis  circuito  est  ad  Barin , sm 
Baretum , ut  nane  v oc  ani,  at  autem  ante.  Virili  im  Urbem  exiguam  sta- 
dtorum  sex  centorum  est.  Jacel  vero  in  S.dentinorum  pnibus , ad  quam 
pedestri  magis , quam  maritino  itinere  a Tannto  facile  peivenitur. 
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Hinc  ad  Jnuca  (ea  enti»  urbi  non  grandi s est  ) stadia  LXXX  sunt. 
Plinio  no  nomina  i popoli  Verdini , e Mario  Negro  dice  che  Vc- 
reto  nel  suo  tempo  chiamavasi  Valire  : Est  Ventura,  Valirc  mine, 
medio  pene  Isthmo  positura.  Fu  presa  questa  città  dai  Saraceni, 
e dopo,  indi  discacciati,  distrutta  da  Carlo  Magno  insieme  con 
Leuca. 

Dalle  rovine  di  Vento  ebbero  origine  Marciano,  Barbarono  . 
Palo,  ed  altri  luoghi  convicini.  Miglia  3 si  contano  dalla  Torre 
del  porlo  di  S.  Gregorio  all’  altra  che  segue  di  Bianchclli,  cosi  det- 
ta dagli  scogli  bianchi  , e nudi  di  verdura , che  quivi  s‘  inco- 
minciano a vedere  nella  riva  del  mare.  Segue  per  altrettanto  spa- 
rlo la  Torre  degli  uomini  morti  sulla  rivolta  del  capo  Salentino  , 
cosi  detta  dalla  morte  e strage  quivi  fatta  de'  Saraceni  dall'  c- 
sercito  di  Carlo  Magno,  nel  tempo  che  li  discacciò  da  Vento,  e 
da  Leuca,  dopo  la  quale  strage  fu  gran  parte  de’ morti  Sarace- 
ni sepolta  in  una  grotta  nella  rivolta  del  capo , che  soprastà  al 
mare  , dentro  la  quale  si  vedono  anche  in  sino  ad  oggi  le  ossa 
di  quelli  sepolti  incenerite  nella  sabbia  , che  il  volgo  chiama  Grot- 
ta degli  uomini  morti.  Appresso  di  questa  sono  altre  grotte  emi- 
nenti al  mare,  dentro  delle  quali  trascolano  continue  acque  ne'  lo- 
ro pavimenti , che  petritìcandosi  formano  diverse  ligure.  La  mag- 
giore è quella  sotto  la  schiena  del  monte  , ove  propriamente  nel 
mare  si  forma  il  Promontorio  Salentino  , c si  variano  i venti  nel- 
la navigazione.  Un'altra  vi  si  vede  detta  deir  arco , che  nell'en- 
trata è a guisa  di  un  teatro  ; ma  penetrando  molti  passi  infra 
terra  si  stringe,  nella  quale  essendo  il  mare  tranquillo  vi  si  può 
«on  due  barchette  di  paro  remare  , e facendov  i rumore  vi  si  ri- 
flettono le  voci,  di  modo  che  formano  soave  armonia.  Quivi  è la 
rivolta  del  capo,  da  Tolomeo  detto  Japigio  e Salentino,  da  Slra- 
bone  Scoglio  Japigio,  da  Mela  promontorio  Salentino,  da  Plinio  Aera 
J apigia  , o da  Virgilio  Turriti  Scopuli.  Strabono  dice  che  questo 
promontorio  riguarda  il  levare  dei  sole  nel  tempo  d'  inverno  , e 
poscia  rivolgendosi  a poco  a poco  piegasi  verso  il  promontorio 
Lacinio  , il  quale  s' innalza  dall'  Occidente  , e chiude  la  foce  del 
seno  Tarentino,  di  quel  modo  che  il  Japigio  od  i monti  Cerau- 
ni  dall’  Epiro  serrano  la  foce  del  mare  Jonio  con  pari  intervallo 
dall' una  e dall’altra  parte,  cioè  di  stadii  settecento  , che  sono  mi- 
glia ottantasette  , trascorrendo  nel  mare  con  questo  promontorio 
l' Italia  da  circa  miglia  centotre  tra' monti  Ccrauni,  ed  il  promon- 
torio Lacinio,  oggi  detto  Capo  delle  colonne. 

Passando  più  oltre  da  circa  miglia  tre  verso  oriente  ci  at- 
tendono le  rovine  dell'  antica  città  di  Leuca , cosi  delta  secondo 
Galateo  dalla  bianchezza  e nndità  degli  scogli , cosi  dicendo  : Dein- 
de Japygium  promontorium  , in  quo  templum  Minerva « inclglum , et 
antiqua  religione  sacrum  ac  venerandum.  In  hoc  sita  era t paria  urbe- 
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cula  , nunc  diruta , quae  Lcuca  appcllabatur,  de  qua  Lucanus:  Par- 
me marma  Ltucat : sic  ut  palo  dieta  ab  albedine,  et  meditate  scopa- 
lorum.  Lucano  altrove  nel  V nomina  lidi  secreti  quelli  diLeuca: 

Jlrundisium  dccimis  jubet  hanc  attingere  sacrii, 

Et  cunelas  revocare  ratei,  quas  avius  Hgdrus 
Antiquusque  Tarai,  secrctaque  littora  Leueae. 

Strabono  dice  quivi  essere  stata  la  piccola  città  di  Louca  , ed 
il  tempio  di  Minerva , ricchissimo  nc'tcmpi  antichi.  Leuca,  dic'e- 
gli,  urbi  non  grandis  est;  hoc  in  loco  Minervae  fanum  quod  a liquando 
locupletissimum  extitisie  constai.  Fa  di  questo  stesso  menzione  Vir- 
gilio nel  111  dell' Eneide,  ove  racconta  il  viaggio  di  Enea  quando 
spiegate  le  vele  dai  monti  Cerauni  toccò  i primi  luoghi  d' Italia , 
ove  fa  menzione  delle  rivolte  del  capo  Salentino: 

Crebrescunt  oplatae  aurae,  portusque  paletcit 
Jam  proprior,  tcmplumque  apparti  in  arce  Minervae. 

Vela  legunt  tocii,  et  proras  ad  littora  torquent. 

Portus  ab  E arco  fluclu  carrai  us  in  arcum  ; 

Objeetae  salsa  spumoni  aspergine  cautes: 

/pie  lalet.  Gemino  demitlunt  brachia  muro 
Turriti  scopuli,  refugitque  ab  littore  lemplum. 

Questo  tempio  fu  edificato,  secondo  Servio,  da  Idomenco,  del  pari 
che  la  città  di  Lcuca,  nomata  prima  castello  di  Minerva  nel  paese  di 
Calabria,  prima  detta  Messapia,  cosi  dicendo:  Hic  dubium  est,  utmm 
Minervae  lemplum,  an  arcem  Minerva e debeamus  accipere.  Sane  Ca- 
labria ante  Messapia  vocata  est.  Hoc  autem  lemplum  Idomeneus  con- 
didisse  dicitur,  quod  etiam  Castrum  vocatur.  Il  medesimo  dice  Pro- 
bo grammatico  coll'autorità  di  Varrone  nella  VI  Egloga  di  Vir- 
gilio spiegando  iu  quel  luogo  i medesimi  versi:  Ubi  primum  Ita- 
liani, quo  auspicati  sant,  ac  lemplum  in  Arce  Minervae  coiulitum  ab 
ìdomeneo  , et  Salentinis.  De  qua  re  haec  tradit  Varrò  in  tertio  re- 
rum  humanarum , gentis  Salentinae  nomea  tribus  e locis  fertur  caa- 
luisse,  e Creta , lllyrico , Italia.  Idomeneus  e Creta  oppido  Lido  pul- 
sili per  seditionem  bello  Magnensium  cum  grandi  manu  ad  regem  Cli- 
vicum  venil  ad  Illiricum,  ab  eo  item  accepta  marni  cum  Locrensibus 
plcrisque  profugis  in  mari  conjunctus  amiciliamque  per  similem  cau- 
simi societatis  Locros  appalti , t nrunfa  eo  meta  urbe,  ibique  possedit 
aliqua  oppida  , et  condidit , in  qtieis  Urbem  , et  Castrum  Minervae 
nobilissimum.  Dove  soggiunge  che  avendo  visto  Anchiso  appresso 
di  questo  castello  pascolare  quattro  bianchi  destrieri , li  prese  e- 
sclamando  con  isperanza  di  pace , por  primo  ottimo  e felice  augurio. 

Quatuor  hic  primum  omen  eguos  in  gramine  vidi 
Fondentes  campum  late , candore  nivali. 

Et  pater  Anchises:  licllum , terra  liospita,  portasi 
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Bello  armtnlur  equi:  bellum  Hate  annerila  minantur. 

Sed  (amen  Idem  olim  curru  succedere  sudi 
Quadruplice,  et  frena  jugo  concordia  ferre. 

Spes  est  pacie  , ait. 

Scrive  Svctooio  che  Giulio  Cesaro  lasciava  andare  scora  custodia 
le  mandrc  de'  cavalli  che  aveva  consccrali  nel  passaggio  del  Cu-’ 
me  Rubicone,  e ciò  egli  faceva  mosso  dall’antica  religione,  la  qua- 
le aveva  per  autorità  e riverenza  , che  tutti  i cavalli  , ed  altri 
animali  di  qualsivoglia  specie,  che  si  cousccravano  agli  Dei,  e si 
giudicavano  alla  libertà  loro  , si  lasciavano  andare  soli  e vaga- 
bondi , c senza  custodo  alcuno,  i quali  Greci  chiamavano  Za»  luó- 
T*pa,  cioè  animali  liberi.  Il  che  nota  anche  Livio  di  quelli  che  pa- 
scolavano nel  bosco  del  tempio  di  Giunone  Lacinia  nella  Magna 
Grecia,  miglia  sei  lontano  da  Colrone,  i quali  andavano  soli  sen- 
za guida  , e la  notte  si  ritiravano  nelle  stalle  , e senza  essere  mai 
insidiati  dalle  Cere,  nè  violati  da  umana  frodo,  cosi  dicendo:  Sex 
millia  obera ! ab  urbe  nobile  templum  ( ipsa  urbe  eroi  nobiliti s ) Laci- 
niae Junonis,  sanctum  omnibus  circa  populis . Imcus  ibi,  frequenti  syl- 
va , et  procerie  abietis  arboribus  septue , laeta  in  medio  patena  hubuit, 
ubi  omnie  generis  sacrimi  Deae  pascebatur  pecus  tinc  ulto  pastore  ; sepa  - 
ratimque  egressi  cujusque  generis  greges  n ocle  remeabant  ad  stabula  , 
nunquam  insidiis  ferarum , non  fraudi  violati  hominum.  JacoboPon- 
lano  in  Virgilio  nota  , che  i quattro  destrieri  veduti  da  Anchise  in 
questo  castello,  e tempio  di  Minerva,  o erano  consccrali  a Miner- 
va , o signiCcati  per  il  passalo  di  essere  stati  sottoposti  al  suo  car- 
ro: Equoseliam,  die' egli,  consccratos  Mirtercue  puto  fuisse  quatuor 
hos  , currtti  velut  quadrigae  Minerva!  aiiquando  subituros  , au(  edam 
simulante s.  Essendo  stato  involato  il  Palladio  Trojano  da  Diomede  e 
da  Ulisse,  come  dice  Virgilio  nel  II  dell' Eneide: 

Impius  ex  quo 

Tgdidei  sed  cium,  sceUrumque  invenlor  Ulyttcs , 

Fatale  aigretti  sacrato  avellere  tempio 
Palladium , caetis  tummac  custodi  bus  arcis , 

Corripuere  sacram  e/pgiem . manibutque  cruenlis 
Virgineas  ausi  contingere  viltas 

è fama  che  fu  portato  in  questo  tempio , e però  una  gran  parte 
di  que'Trojani,  i quali  navigavano  con  Enea,  discesero  in  questo 
luogo,  come  scrive  Dionisio,  ed  altri  nel  promontorio  Ateneo,  ove 
si  fermò  Enea  passando  in  Italia , detto  dipoi  porlo  di  Venere  , 
cosi  dicendo  : At  Aeneas  ejusque  sodi  non  uno  loco  descensum  ex 
navibus  fecerunt  in  Italiam,  sed  curn  majore  navium  parie  ad  Ja- 
pygiae  promontorium  oppulcrunl , quod  lune  Salentinum  t ocabatur. 
Cum  reliquie  vero  ad  id , quod  Athenaeum  appellabatur , qua  et  ipse 
Aeneas  in  Ilaliam  discenderai.  E Virgilio  soggiunge , eh'  essendo  i 
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Trojani  discesi  in  questo  tempio,  sacrificatovi , e s.ddisfa(li  ai  vo- 
ti , si  partirono,  e lasciando  i campi  ed  i luoghi  sospetti  da'Greci , 
entrarono  nel  seno  Tarenlino , a cui  si  erge  incontro  dall'occiden- 
te l'altro  promontorio  Lacinio,  dov'era  il  tempio  di  Giunone,  e le 
fortezze  di  Caulonc  col  naufragio  di  Scilla , -cosi  nel  111  libro  del- 
1’  Eneide  dicendo: 

Tum  numina  sancla  precamur 
Palladi i armitonae , quae  prima  acecpit  moniti; 

Et  capila  ante  arai  Phnjgio  relamur  umiclu; 

Pracceplitque  Htlmi,  < lederai  quac  maxima , ri/c 
Junoni  Argirae  jussot  adolcmut  honorei. 

Ilmid  mora : continuo  perfidi»  ordine  Colin 
fornun  vclatarum  obeertimus  antcmnanmi , 

Crajugenumqvt  domo»  sutpeclaque  linqvimmt  arra, 
llic  ninni  llerrulei,  »i  cera  est  fama,  Tarcnli 
Cemitur.  Allollit  se  Dira  Lacinia  conira  , 

Caulonitquc  arce t , et  naufragum  Scyllacacum. 

Onde  dice  Servio  che  i Trojani  toccarono  la  Calabria  per  sacrifica* 
re  in  questo  tempio,  e toglierne  il  Palladio  portatovi  da  Diomede, 
ed  Ulisse,  come  si  è detto.  Et  icienduin  , dice  egli , meri  fidi  tantum 
mula  eoi  Uligine  Citlnbriam  , ubi  dicunlur  acccpiise  Palhulium  , tucul 
dicium  cit , a Diomede , rei  Ulytte  ibi  allatum. 

Introdotta  la  cristiana  religione  nella  provincia  , fu  questo 
tempio  consecrato  alla  Beala  Vergine  madre  del  Signore,  e nomi- 
nato S.  Maria  di  Lcuca , come  si  è fatto  di  molli  altri  (empii  degli 
Dei  de’Gcntili  in  Italia,  i quali,  abbattuti  per  terra  gl'idoli  della 
falsa  religione,  furono  consecrati  al  cullo  del  vero  Dio.  Così  in 
molti  luoghi  il  tempio  di  Giove,  stimato  dagli  antichi  il  Dio  dcl- 
I’ universo  , fu  consecrato  da’ nostri  al  Salvadorc  del  Mondo;  il 
Panteone  in  Roma,  tempio  di  tutti  gli  Dei,  al  nome  di  lutti  i San- 
ti; quello  di  Castoro  e Polluce  in  Napoli  a S.  Pietro  c Paolo;  o 
così  parimente  quello  di  Minerva  in  questo  luogo  alla  Beata  Vergi- 
ne. Nella  qual  chiesa  per  antica  divozione  concorre  ogni  anno  al  1 ,° 
dì  di  agosto  da  tutte  le  parti  della  Cristianità  una  grandissima  mol- 
titudine di  Cristiani , i quali  spesso  giungono  al  numero  di  qua- 
rantamila. Fu  la  città  di  Leuca  distrutta  insieme  con  Vcrilo  sotto 
il  Pontificato  di  Leone  III  circa  gli  anni  del  Signore  796  da  Car- 
lo Magno,  figliuolo  di  Pipino  Re  di  Francia  , come  si  legge  nelle 
sue  Croniche,  il  quale  discese  dalla  Francia  in  Italia  con  potentis- 
simo esercito  contro  de’  Longobardi , c per  discacciare  i Saraceni 
dal  regno  di  Napoli  , clic  l'avevano  occupato  l'anno  700,  parlo 
de'  quali  si  erano  fortificati  nel  monte  Gargano  in  Puglia,  c parte 
nel  Capo  d' Otranto  nelle  città  di  Lcuca  e di  Yerilo. 

Essendo  arrivato  Carlo  nel  regno,  debellò  prima  quelli  che 
erano  nel  monte  Gargano,  come  dico  il  Biondo  nella  regione  di 
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Puglia . c dopo  passando  nel  capo  d' Otranto  debellò  anche  gli  al- 
tri che  si  erano  in  queste  città  fortificati.  Ed  acciò  il  nemico  non 
avesse  più  speranza  di  ritornarvi,  comandò  ancora  che  fossero  que- 
ste due  città  spianate , riserbandone  solamente  le  maggiori  chiese. 
Mentre  Carlo  stette  in  questo  assedio  edificò  dove  stava  accampato 
il  suo  esercito  una  chiesa  nominata  S.  Giovanni  di  Campo  Re , o do- 
po nel  luogo  stesso  fu  ediGcato  il  casale  di  Palo.  In  questa  chiesa 
faceva  Carlo  continuamente  celebrare  i divini  uffici  per  l'eserci- 
to, c scpcllirc  onoratamente  i suoi  soldati  che  morivano  in  batta- 
glia, tra  i quali  essendovi  morto  il  cavaliere  Siminiano,  generale 
dell’esercito,  uomo  di  santissima  vita,  che  si  dice  aver  fatti  mi- 
racoli nella  sua  morte , gli  fo'  Carlo  separatamente  dagli  altri  edi- 
ficare una  cappella  di  cento  pietre  per  suo  sepolcro  vicino  alla 
detta  chiesa  di  S.  Giovanni,  doro  per  qualche  tempo  stette  il  surf 
corpo,  e dopo  per  ordine  del  medesimo  Carlo  fu  trasferito  in  Fran- 
cia. Qui  oggi  si  vede  questa  cappella  col  sepolcro  di  Siminiano,  fab- 
bricato solamente  con  cento  pietre , che  vi  si  contano  una  per  una  , 
lunga  piedi  venticinque,  larga  sedici,  ed  alta  dicci  con  due  por- 
ticene, I'  una  che  guarda  I’  Ostro,  e I’  altra  l' Oriente,  ed  appres- 
so di  questa  chiesa  di  S.  Giovanni , che  tuttavia  serba  il  nome  di 
Campo  Re , sopra  della  porta  maggiore  si  leggono  questi  versi , 
postivi  1’  anno  1532  : 

Praesidio  dia  hic  Coroide  rex  agmine  mullo 
Viribut  afflixit  Manna  bella  duce. 

Tum  slruxit  templum  ai  sancii  decut  ipse  Joannis, 

Sexcentis  decimai  seplimus  annis  crai. 

Reliquia s hic  clausas  diu  , cui  idre  licebat 
Per  longum  lempus  nullibi  , rumor  e rat , 

Vicariai  Francisco  Antonio  Praesule  Ugno 
Primum  Antonius  reperii  ipse  tamen. 

Fu  trovata  dentro  questa  chiesa  da  Antonio , Vicario  di  Francesco 
Antonio  Vescovo  di  Alessano,  come  dicono  gli  addotti  versi,  una 
cassetta  di  marmo  piena  di  reliquie  di  Santi  con  un  dito  di  S. 
Giovanni,  il  quale  dopo,  non  so  come,  fu  trasferito  in  Altamura, 
dove  oggi  si  conserva  , e la  cassetta  con  altre  reliquie  nella  chiesa 
vescovile  di  Alessano. 

CAP.  L.  DESCRIZIONE  DEL  SITO  K DE  LlOC.ni  MARITTIMI  CnB  SONO 

TRA  LBUCA  E LA  CITTA  DI  CASTRO  , E DEL  SITO , ORIGINE  , E SUC- 
CESSI DI  ESSA  CITTÀ. 

Lasciando  il  capo  di  Leuca  ed  il  tempio  della  Beata  Vergi- 
ne , ci  attende  verso  il  nascimento  del  Sole  a miglia  tre  la  terra  del 
Monte  Longo , e dopo  miglia  due  la  Tom  di  Noraglie  col  suo  porti- 
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cello.  Indi  a quella  del  Rio  di  Porcaro  sono  altre)  due  miglia , e dal 
Porcaro  alla  Torre  di  Specchia  grande  altrettante:  da  questa  a quel- 
la di  Tiggiano  un  miglio , ed  indi  a quella  di  Piane  due  miglia,  ed 
altrettante  da  questa  a quella  del  porlo  di  Tricase.  Trirase  è pic- 
cola e nobile  terricciuoia,  tre  miglia  lontana  dal  mare.  Dal  por- 
to di  Tricase  alla  Torre  del  Sosto  ò un  miglio;  indi  all'altra  del 
l>  rio  di  Ripa  un  altro.  Segue  la  Torre  di  Marittima  a miglia  due. 
È Marittima  piccolo  casale  di  poca  abitazione,  poco  indi  lontana. 
Quindi  ad  un  miglio  è la  Torre  di  Diso.  È parimente  Diso  luogo 
piccolo  infra  terra.  Quindi  alla  piccola  città  di  Castro  sono  due  mi- 
glia. Lo  spazio  marittimo  eh’  è tra  Lcuca  e Castro  si  vede  lutto 
aspro,  e di  scoscesi  monti,  con  altissime  rupi  eminenti  al  mare, 
ove  non  si  possono  senza  gran  pericolo  accostare  i vascelli. 

Giace  la  città  di  Castro  sopra  un’alta  ed  inespugnabile  rupe, 
la  quale  dall' oriente  ha  il  mare  basso  e profondo,  dall’occiden- 
te e tramontana  il  castello,  che  soprastà  ad  una  profonda  val- 
le, e dall'ostro  la  stretta  schiena  di  un  colle  eminente  al  mare, 
che  la  rendono  fortissima  e di  silo  inespugnabile.  Sono  intorno  alla 
marina  di  essa  città  valli  dilettevoli,  e freschissime  grotte,  alcune 
asciutte , ed  altre  con  acque  marine  e dolci , ricetti  di  varie  spe- 
cie di  pesci  ; delle  quali  la  più  nobile  e raaravigliosa  chiamano  la 
grotta  Zenzenosa.  Fu  edificala  questa  città,  secondo  Cristofaro  Fo- 
rolivcnsc  , da’ Greci  che  passarono  quivi  nel  tempo  di  Marciano 
Impcradorc  d’  Oriente,  negli  anni  del  Signore  450.  E benché  sia 
situala  in  luogo  cosi  forte  e munito  dalla  natura  , è stata  non  di 
meno  per  sua  mala  fortuna  saccheggiata  due  volte  dai  Turchi.  La 
prima  fu  nell'  anno  1537,  nel  mese  di  luglio.  Essendosi  mossa  da 
Costantinopoli  l'armata  di  Sulimano  Gran  Turco  a’ danni  d lta- 
lia  , e preso  porto  all'  Aulona  , il  principe  d'  Oria  collo  galee  di 
papa  Paolo  111  e della  Religione  di  Malta  avendo  investite  e prese 
sopra  le  acque  di  Cassopo  dodici  galee  dell’ armata  istessa,  che  an- 
davano costeggiando,  su  ne  sdegnò  molto  Solimano,  e però  commi- 
se a Rarharossa  suo  generale  ; che  con  ottanta  galee  andasse  ad 
assalire  il  principe  di  Oria.  Partitosi  dunque  Rarharossa  dall' Au- 
lona , e non  trovando  il  principe,  si  accostò  al  capo  d'  Otranto  , e 
mise  in  terra  sotto  il  mare  di  Castro  circa  ottomila  cavalli,  ed  un 
buon  numero  di  pedoni,  e con  essoloro  alcuni  fnroscili  del  paese, 
i quali  trascorsero  tutta  la  provincia,  e quella  depredando  fecero 
molli  prigioni,  ed  altri  saccheggiarono  la  città  di  Ugento;  ed  al- 
la fine  astringendo  la  città  di  Castro  , si  rese  a persuasione  dei 
foruscili  con  patto  e condizione  che  salvo  ne  fossero  lo  persone  e 
le  proprietà.  Ma  i malvagi  Turchi , non  serbando  fede  alcuna,  en- 
trarono nella  città,  e la  saccheggiarono,  ed  avendo  ucciso  il  Ca- 
stellano , e tutte  le  persone  inutili , ne  portarono  seco  tutti  gli  al- 
tri prigioni  in  Costantinopoli.  Il  che  inteso  Solimano,  adiratosi,  fe’ 
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morire  lutti  quei  che  non  avevano  osservata  la  fede  promessa,  c 
ne  rimandò  a Castro  tulli  i prigioni  colle  loro  robe.  La  seconda 
volta  fu  saccheggiata  questa  città  l' anno  1575  nel  mese  di  settem- 
bre , come  nota  il  Costo , dicendo  che  I'  armata  lurchcsca  con  300 
legni  tra  vascelli  e galee , majoni  c brigantini , accostatosi  al  ca- 
po d’.  Otranto,  mise  gente  in  torra , o saccheggiò  Castro,  piccola 
città,  menandone  200  prigioni,  sebbene  per  la  difesa  del  castello 
molti  Tnrchi  vi  furono  uccisi.  Era  allora  governatore  delta  provin- 
cia Cesare  di  Gennaro,  il  quale  non  fu  così  sollecito  a soccorrere 
il  luogo.  Ma  turbatosi  il  tempo,  vietò  ai  barbari  a fare  maggior 
male,  essendo  costretti  a ritirarsi  con  lor  danno  ne' porti  di  Alba- 
nia. Oggi  questa  città  per  le  dette  rovine  ò quasi  desolata  , c vi  so- 
no pochissimi  abitatori.  Ha  nondimeno  il  suo  Vescovado. 

CAP.  LI.  — DESCRIZIONE  DEL  SITO  E DB'  LUOGHI  MARITTIMI  CIIB  SONO 
TRA  CASTRO  E LA  CITTÀ  DI  OTRANTO. 

Da  Castro  miglia  due  verso  la  città  di  Otranto  s’ incontra  la 
Torre  del  porto  di  ilisciano,  piccolo  casale  infra  terra.  Segue  per 
altrettante  la  Torre  di  Monte  Saracino , dalla  quale  a quella  di  S.  Ce- 
sario sono  parimente  due  miglia.  Quivi  si  vede  un  antro  eminen- 
te al  mare,  dentro  dot  quale  nasce  un  fonte  di  acqua  di  color  ci- 
nericcio c d’  odore  sulfureo , che  di  sotto  al  monte  sboccando  nel 
mare  l'infetta  per  molli  passi  di  quell' odore.  Favoleggiano  i poeti 
che  Ercole  Libico  seguendo  i Giganti  Lcuternii,  scacciali  da'  campi 
Fkgrei  c Terra  di  Lavoro,  lì  avesse  sopraggiunti  quivi  ed  ammazza- 
li, dal  cui  sanioso  sangue  abbeveratasi  la  terra,  fingono  esser  nato 
questo  puzzolcnlo  fonte,  il  quale  sboccando  dal  suo  antro  nel  ma- 
re di  questa  regione,  lo  renda  per  la  sua  puzza  innavigabile,  ed 
il  fonte  dicono  chiamarsi  Lcolernio.  Di  questo  luogo  cosi  scrive 
Aristotele  nel  libro  dello  cose  ammirande  : Circa  Japggiae  extremita- 
tem  ìocutn  reperiti  aulumant  in  qua  bellina  Hercules  giganlibus  gessisse 
fabulalur,  ex  quo  quidem  saniosum  humorem  tantum  lalcmque  cfHuerc , 
ut  grnlia  gratis  olentiae  ipsius  regionis  mare  intuwigubile  exlet.  Strabono 
nel  VI  della  geogralia  scrivendo  di  questi  luoghi  dice:  Itine  ad  leti- 
ca ( e a mini  urbs  non  graiulis  est  ) stadia  I)CCC  sitili  ; ibi  odoris  foetuh 
aquam  fona  effuudcns  aspicitur.  Fnbulae  traditili,  rcliqitos  Giganles  e vi- 
cina Campaniae  Pldegni , cum  Hercules  pulsos  exagitaret  ( vocabantur 
autem  Incutermi ) ad  eri  fagliasse  loca,  contractosquc  subiissc  terram,  et 
ex  Corani  cruore  lalem  efflitxionem  continere  fontem,  cani  ob  rem  et  liltut 
illud  Leutemium  appcllari.  Fa  parimente  menzione  di  questo  fonte 
Giorgio  Agricola  nel  I libro  della  natura  delle  cose  che  scorrono  dal- 
la terra,  così  dicendo:  In  Calabria  ad  Leticala  fons  est  nudi  odoris  , 
queni  fida  fabula  oriri  ex  sanie  Lcuterniorum  gigantum  Poetile  prodide- 
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runt.  Onde  Pompon  io  Leto  scrivendo  della  strage  de'  Giganti  fatta  da 
Ercole  in  Flcgra,  e delle  loro  smisurate  ossa,  che  si  vedeano  nel  suo 
tempo  in  Pozzuoli,  scrive  parimenti  di  quelli  che  furono  debellali 
in  Toscana , e nella  provincia  di  Otranto  in  questi  versi  : 

Bue  quicumque  temi  stupefaelus  ad  osta  Giganlum 
Dite e cur  hctrvsco  sin!  tumulala  tolo. 

Tempore  quo  domitis  jam  vietar  aijebat  Ibcrit 
Alcidet  eaptum  longa  per  arra  pecus 
Colle  Oicarchcae  clavaque  areuque  Tgphonet 
Expulit,  et  cenit  noxia  turba  Dea. 
llydrunlum  petiit  pars,  et  pari  altera  Thuscos  ; 

lnteriit  r ictus  terror  uterque  loco. 

Ulne  bona  posteritai  immania  corpora  servai. 

Et  talei  mando  teilifìcatur  caos. 

Si  vede  insino  ad  oggi  nel  rivolto  occidentale  del  capo  Salcn- 
tino  una  grotta  eminente  al  mare  piena  di  ossa  umane  sepolte  nella 
sabbia  di  smisurata  grandezza,  la  quale  il  volgo  denomina  la  Grotta 
degli  uomini  morti,  c le  ossa  attribuisce  ai  Giganti , le  quali  noi 
dicemmo  esser  de'  Saraceni  debellali  ed  uccisi  dall’esercito  di  Car- 
lo Magno-  Quindi  è da  notare  ebe  , s ogli  è pur  certo  che  la 
poetica  abbia  in  se  mistica  verità,  come  dice  Aristotele , ed  abbia 
in  se  parte  della  vera  istoria  , il  dire  che  questo  fonte  sia  nato 
dal  sanioso  sangue  de'  Giganti,  come  fingono  i poeti,  non  è dubbio 
che  sia  vera  favola,  ma  il  dire  che  li  abbia  inseguiti  Ercole,  e de- 
bellati prima  in  Taranto,  e poscia  in  questo  luogo,  è verissima 
istoria,  come  da  noi  altrove  appieno  si  è provalo  coll'  autorità  di 
Aristotele,  e di  altri  scrittori.  Sopra  di  questo  antro,  o grotta,  si 
vede  oggi  edificala  una  chiesa  in  onore  di  S.  Cesarla,  nella  quale 
chiesa  ogni  anno  il  di  dell’  Ascensione  concorre  molta  gente  per 
la  divozione.  Dicono  i popoli  del  paese  essere  stata  nascosta  in 
questa  grotta  essa  Cesarla  mentre  che  fuggiva  il  paterno  furore  , 
volendola  egli  , corno  è fama  , violare.  Sono  molli  che  afferma- 
no averla  veduta  più  volte  dentro  questa  grolla  con  un  torchio 
acceso  in  mano.  In  questa  grotta  non  si  può  andare  se  non  una 
volta  I'  anno  nel  mese  di  maggio  , c quando  il  mare  è tranquil- 
lo, con  barchette , o calando  dalle  sospese  rupi  c scogli  che  stan- 
no avanti  la  bocca  di  essa  grotta  , e dopo  è necessario  entrar  den- 
tro nuotando,  o con  accomodarvi  alcune  tavole.  Entratosi,  dopo  cir- 
ca dieci  passi  si  vedono  le  bocche  di  tre  altre  grotte,  una  avan- 
ti 1'  altra  sotto  del  monte  , dalle  quali  escono  le  acque  sulfuree  , 
che  si  mescolano  con  quelle  del  mare  , eh'  entrano  nella  prima 
grotta  , e nell'  ultima  si  stima  che  sia  l' immagine  di  essa  San- 
ta. È fama  eh'  essendovi  entrata  una  donna  , c sopraggiunta  una 
repentina  fortuna  di  mare,  vi  avesse  lasciato  uu  figlio,  il  quale  dico- 
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no  aver  ossa  Santa  nudrito  c conservato  sino  all’  anno  seguente. 
Di  tutto  ciò  scrive  appieno  ii  Galateo,  il  quale  partendosi  da  San- 
ta Maria  di  Leuca  , seguendo  dice:  Inde  Costruiti  est  , oppidum 
Episcopale , quod  ad  secundum  lapidati  Templum  hubet  alterimi  I)i- 
vac  Cesareae.  Juxta  est  fons  calidarurn  aquartim,  quos  ad  cotti plures 
vtorbos  utiles  esse  experientia  docci.  Fona  in  a nlro  est,  qui  non  alium 
habet  aditimi  quam  e rupibus  mari  immiuentibus  pensilibtts , et  tabu- 
lis jactis  pontibus  aditur,  tue  nisi  semel  singulis  annis  mtijo  mense. 
In  hoc  latuisse  Divani  Cuesaream  incoine  uutumant,  dum  furorem  pa- 
trie fugeret.  Nec  desimi  qui  testantur  se  ibi  ridisse  fìiram  lamptula 
ferentem.  Adiri  antro  non  nisi  placido  mari  potcst.  Urta  repente  tem- 
pestate, perterrita  mater  filmiti  ibi  reliquisse  perhibetur,  quem  Divam 
ipsam  per  annum  aluisse  fuma  est.  In  hoc  noster  hymnus  extul  sap- 
phtjco,  et  udonio  cannine , eidos  hoc  est  principium  : 

Dica  in  extrema  latitas  latebra 

Poetae  fabulanlur  Gigantes  a Diis  a Phlegrcis  campii  ejectos 
huc  confugisse.  Sono  le  acquo  di  questo  fonte,  di  natura  calda  c 
secca,  giovevoli  a molte  infermità.  Sauano  la  scabbia,  le  volatiche, 
impetigini,  gomme,  piaghe,  dolori  di  morbo  gallico,  o simili.  Pas- 
sando piò  oltre  da  circa  miglia  duo  s’ incontra  la  Torre  di  Spec- 
chia della  Guardia.  Segue  parimente  per  altre  due  miglia  la  Tor- 
re di  Porto  Rosso.  Quindi  alla  Torre  ed  al  Porto  di  Vadisco  sono 
altrettante.  Iddisco  ò piccola  ed  amenissima  valle  vestita  di  oli- 
veti  , dalla  quale  trascorrono  nei  mare  alcuni  ruscelli  di  acque 
ov’èil  Porticello,  ricovero  di  piccoli  vascelli,  del  quale  il  Gala- 
teo dice:  Quarto  ail  Ilqdrunto  lapide  convallis  parca,  atlamen  amoe- 
nissima  et  oleis  consita  est,  quatti  incoine  pomarium  iiuncti pani  ; per 
hanc  rivulis  aqua  decurrit.  Hate  pusillum  portimi  cfjicit , quem  ideo 
Vadiscutn  incolae  diclini;  parvarum  naciculannn  slulio  est.  Quivi  si 
fermò  una  parte  dell'  armata  del  Turco  quando  venne  c prese  la 
città  d' Otranto, stando  l’altra  parlo  nella  prima  gola  d’Orle. Seguo 
appresso  due  miglia  la  Torre  di  S.  Emiliano,  ed  oltre  quella  del- 
la Palescia  , e dalla  Palescia  alla  Torre  d'  (Irte  sono  miglia  tre. 

Quivi  poco  infra  terra  si  vede  sopra  la  schiena  del  Monte 
Idro  f antico  monislero  di  S.  Niccolò  di  Casule,  cdilicato  ne' tem- 
pi di  Teodosio  Impcradoru  da  uu  certo  Niccolò  dei  Patti  Idrunli- 
no,  cognominato  Niccta,  filosofo  e teologo,  ed  uomo  di  grandis- 
sima dottrina  ed  autorità.  Esscudo  egli  passato  dalla  filosofia  al- 
ia religione  , c falla  una  scelta  di  uomini  sauli , si  ritirò  in  un 
suo  podere,  eh’  era  in  questo  luogo.  Edificalo  quivi  un  monaste- 
ro dell’ ordine  di  S.  Basilio,  c fallo  Abate  di  quello,  visse  ivi  coi 
suoi  compagni  da  circa  anni  quarantacinque,  fra  questo  tempo  per 
la  sua  dottrina  e santità  di  vita  divenuto  uomo  di  grandissima  au- 
torità, fu  sovculi  volte  chiamalo  dal  Sommo  Pouleiicc,  c mandalo 
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al!'  Impcradorc  di  Costantinopoli , c dall'  Impcradorc  al  Pontefice 
per  comporre  le  differenze  , quando  tra  di  loro  nasceva  qnalrho 
controversia  intorno  alla  fede  Cattolica , e di  altre  cose.  Nè  altro 
premio  esso  Nicola  richiedeva  delle  soe  fatiche  al  Pontefice  , ec- 
cetto che  lo  rimandasse  nella  sua  abazia.  Non  perdonando  egli 
a dispendio  alcuno,  mentre  che  praticava  nella  Grecia , raccolse 
in  questo  monastero  una  grande  biblioteca  di  libri  greci  , per 
quanto  ne  aveva  potuto  ritrovare  di  qualsivoglia  facoltà.  Viveva- 
no quivi  in  quel  tempo  nna  gran  moltitudine  di  monaci  di  S.  Ba- 
silio, condottivi  da  esso  Niceta  dalla  Grecia,  degni  veramente  di 
molta  venerazione,  e dottissimi  nelle  lettere  greche  e Ialine , che 
per  la  dottrina  e santità  della  loro  vita  erano  da  tutti  ammirati,  co- 
me S. Paolino  vescovo  di  Nola  dice  in  un  inno  scrivendo  ad  esso  Ni- 
ceta; 

Te  per  Hydruntum,  Lupiasque  cestnm 

Innubae  fralrum  simul  et  tororum 

Audiunt  lurbae  . Donano  canenlei 
Dulciler  hijmnos. 

Si  dava  in  questo  monastero  a qualsivoglia  persona  , che  deside- 
rava d‘  imparare  lettere  greche  o latine  , vitto  e precettore  sen- 
za mercede  alcuna.  Fra  i lettori  di  filosofia  lesse  gran  tempo  iq 
questo  monastero  Giovanni  grammatico  Alessandrino , cognomina- 
to Filopono,  monaco  e peripatetico  illustre.  Scrive  di  questo  mo- 
nastero , e di  esso  Niceta  il  Galateo  , cosi  dicendo  : Poti  brine 
Coenobìum  est  Divo  Kicolao  dicatum,  mille , et  quingentis  pas- 
sibili ab  Eydrunlo  distane.  Eie  monacorum  magni  Basilii  tur- 
ba  convivebat.  Hi  omni  veneratione  digni  omnes  literii  graecis 
et  plerisque  latinis  inslructi  optimum  sui  praebebant  spcctacu- 
lum.  Quicumque  graecis  lileris  operam  dare  cupiebantj  iis  ma- 
xima pars  victus,  preceptor , domicilium  sine  aligua  mercede 
donabutur.  Sic  rei  graeca,  quae  quolidie  retro  labitur,  substen- 
tabatur.  Fuit  temporibus  prò  avorum  nostrorurn  stante  aula 
Costantinopolitana  tir  Pki/osopkus  Kicolaus  Hydrunlinus  , cu- 
ius  ante  Turcarum  transitum  plures  libri  de  logica,  et  philo- 
sophia  in  hoc  monaslerio  habebantur.  Eie  abbai  huius  monaste- 
ri i factus,  et  ISiceta  nominatuij  saepe  a summo  Pontifico  ad  Im - 
peratortm,  et  ab  ilio  ad  Summum  Pontificali  permeabili  ad  com- 
ponendos rei  , quando  inter  Ponlificem  et  lmperatorem  aliqua 
contentio  aut  de  Orlhodoxa  fide,  aut  de  alia  re  oriebatur.  Erat 
tnim  hic  vir  gravissimae  auclorilatis  et  sanclissimorum  morum , 
Ut  qui  de  philosophia  ad  religionem  commigravcrat.  Hic  sum- 
ptui  minime  porcene,  quo  per  universum  Graeciam  invenire  po- 
tuit  librorum  omnit  generis  Bibliolhecam  in  hoc  Coenobio  con- 
gessit , quorum  magna  pars  negligentia  Latinorum  et  conlem- 
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più  litlerarum  grattar  um  per  Ut.  Non  parva  pare  Romani  ad 
Bestarionem  Cardinalem  deportata  est,  et  inde  VcnctiaSj  parimi 
quae  superi  iter  al  Turcarum  j qui  rnonaiterium  populati  tunl , 
bella  absumserunt.  La  maggior  parto  de' libri,  dice  il  Galateo,  di 
questa  biblioteca  per  negligenza  de'  Latini , e dispregio  delle  lette- 
re greche,  si  consumarono,  un'altra  buona  parte  ne  Tu  portata  in 
Roma  al  Cardinal  Bessarione,  ed  indi  a Venezia  alle  stampe,  ed 
altri  ebe  vi  rimasero  li  tolsero  i Turchi,  che  saccheggiarono  il  mo- 
nastero. Vi  furono  ritrovati  molli  libri  greci  , che  si  tradussero 
in  latino,  e tra  gli  altri  l’opera  di  Quinto,  ovvero  Cointo , poeta 
greco,  il  quale  scrisse  la  guerra  Trojana  in  verso,  non  veduto 
ancora  da’  Latini,  o inteso  in  Italia.  Onde  per  essere  stato  trova- 
to in  questo  monastero,  situato  in  questa  parte  di  Calabria,  e porta- 
to a Bessarione  Cardinale,  gli  fu  imposto  il  cognome  di  Calabro, 
come  scrive  Benedetto  Egio  Spoletino  nelle  annotazioni , eh'  egli 
fa  in  Apollodoro  Ateniese,  cosi  dicendo:  linde  autem  Calabri  Co- 
ititi cognomcntum  induclum  fuerit , non  video , ni  si  quod  annum  ab- 
bine supra  nonagesimum  repcrium  extra  Bjrdruntcm  in  Aede  Diti  Ni- 
colai Cassulorum,  strralumque  a Bessarione  Tusculanorum  Episcopo 
Cardinale  , et  in  lucein  atditum  a loco  postfa  Calabntm  velini  di- 
ctum  fuisse.  Si  dice  dagl'  Idruntini,  che  dove  fu  edificata  la  chie- 
sa di  questo  monastero  anticamente  vi  era  il  tempio  di  Minerva, 
onde  Guido  di  Ravenna  disse:  Jltjdnmlum  Minervium , in  quo  Tem- 
plum  ÌHinervae.  E questo  Tempio  era  sostenuto  da  molle  colon- 
ne di  marmo,  lo  quali  dopo  furono  trasportale  nell'arcivescova- 
to di  Otranto.  Delle  cose  antiche  di  questa  chiesa  e monastero 
oggi  non  si  vede  altro  che  alcune  cella  distrutte,  dove  abitavano 
i monaci  di  S.  Basilio,  e due  insegno  antiche  di  Cardinali,  l'una 
nell'  antico  campanile  della  chiesa,  clic  fa  un  serpe  flessuoso  con 
una  corono  in  testa,  e l'altra  in  un'antica  cella  che  fa  quattro 
sbarre  in  un  campo.  La  chiesa  che  oggi  vi  si  vede  fu  riedificata  do- 
po la  presa  del  Turco,  avendola  questo  distrutta  dai  fondamenti  , 
quando  vi  accampò  e fece  residenza  prima  che  desse  la  battaglia 
ad  Otranto.  Oggi  è Abazia  di  Cardinale,  e si  serve  da' preti  greci, 
cclebrandovisi  la  messa  c gli  altri  uffici  secondo  la  greca  liturgia. 
Scrive  Antonio  de  Ferrariis  nella  sua  Cronica,  eh' essendo  morto 
f abbate  Nicola  cou  opinione  e fama  di  santità , e segni  di  molti 
miracoli,  dopo  molli  anni  i Leccesi  supplicarono  il  re  Guglielmo 
il  Buono  Normanno,  cha  ottenesse  dal  pontefice  Àlcsandro  III, 
che  lo  volesse  canonizzare.  Il  che  ottenuto,  e chiamatolo  S.  Nic- 
colò Niccta,  Tancredi  Conto  di  Lecce  gli  edificò  una  chiesa  in 
suo  npmc  col  monistero  del  suo  ordine  , verso  fa  marina  vicino 
alla  Rocca  , miglia  otto  dalla  città  di  Lecce  , al  quale  monaste- 
ro il  re  Guglielmo  donò  per  servizio  del  divin  cullo  , c sostenta- 
nieuUi  de' monaci  il  casale  di  Malauduguo  ch'era  vicino,  avendovi 
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deputalo  per  abate  un  canonie»  di  Lecco,  uomo  di  santa  vita,  no- 
mato Ottaviano  Aunibaldo.  Di  là  alla  città  di  Otranto  sono  circa 
miglia  due. 

CAP.  UI.  DESCRIZIONE  DEL  SITO , ORIGINE  ED  ANTICHITÀ 

DELLA  CITTÀ  DI  OTRÀNTO 

Otranto  , città  capitale  c metropoli  della  sua  provincia  , dalla 
quale  essa  provincia  ha  ottenuto  il  nomo , delta  dai  Greci  vèùwtw 
aroXiv,  cioè  città  che  in  se  contiene  molte  acque,  da  Tolomeo  viene 
delta  Uydra  dal  fiume  Idro, da  cui  stima  il  Galateo  di  aver  essa 
città  presa  l'insegna  dell' Idro.  DaTcopompo,  Strabane,  Stefano,  ed 
altri  Hydrus  Uydruntis  , come  Amathus  Amathunlis.  Procopio  nel 
I libro  de  bello  l ìothorum  la  chiama  Hydruns:  Intra  liane  Jonicum 
sinum  in  primis  llydruns  oppidumest;  huic  vero  a dextrn  Culahri, 
Appuli,  Sammitesque  sunt.  E cosi  parimente  viene  delta  da  Livio.  In 
un  antico  marmo,  come  si  dirà  appresso,  si  legge  Ilydrenlui n,  altri 
la  nominano  Hydrontem  , ed  oggi  volgarmente  Otranto.  É situata 
nel  calcagno  d'Italia,  estrema  parte  della  sua  provincia,  nella 
frontiera  dei  monti  Cerauni , tra  la  divisione  del  mare  .Ionio  ed 
Adriatico,  come  nota  Agalia  nel  secondo  libro  de  bello  Gollwrum, 
ove  dice  cosi  : Leutares  vero  quod  reliquum  crai  exercilus  duelline 
Apulinm,  et  Calakriam  petit,  et  ad  usque  llydruntcm  urbcni  proces- 
sit,  quae  supru  litlus  insidet  Adriatici  marie,  unde  Jnnius  incipit  si- 
nus.  È dirimpetto  ad  Apollonia , città  un  tempo  illustre  dell'Epi- 
ro  , istituita  ed  ornala  di  ottime  leggi , e celebre  per  gli  sludii 
di  Ottaviano  Augusto,  alla  quale  città  ed  all' Aulona  è cosi  vici- 
na, che  prima  Pirro  re  degli  Epiroli  e poi  Marco  Yarronc,  pre- 
fetto dell'armata  di  Pompeo,  tentarono  di  farvi  un  polite  da  un 
continente  all' altro,  acciò  a piedi  ed  a cavallo  vi  si  potesse  pas- 
sare; audace  impresa  invero!  ma  si  I'  uno  che  I'  altro  ne  furono  da 
diverse  cure  impediti.  Brevissimo  ò il  tratto  dell’  interposto  mare 
tra  questa  città  e la  Grecia  , non  più  di  cinquanta  miglia , come 
nota  Plinio:  Hydruntum,  ad  discrimcn  J.tnii  et  Adriatici  marie  , 
qua  in  Graeciam  brevissimus  trami  tue,  ex  adverso  Apolloniatum 
oppidum:  latitudine  inlercurrenlis  [reti  L.  AI.  non  amplius.  Hoc 
inlervallum  pedestri  continuare  transita  pontibus  jaclis  prirnum 
Pyrrhus  Epyri  rex  cogitavi l : post  cum  31.  Farro  , guani  clas- 
sibus  Pompei  pyratico  bello  prtessel.  Vlrumquc  aliae  impedi  e- 
re  curae.  È cosi  breve  questo  tratto  che  i naviganti  in  brevissimo 
tempo  lo  trascorrono , come  accenna  Virgilio  nel  III  dull'  Eneide  : 

Provrhimur  pelago  vicino  Ceraunia  juxta  , 

Unde  inter  Italiani,  cursusjue  brevissimus  un dis. 

Dove  Servio  dice,  clic  si  trascorre  ucl  tempo  di  mezza  notte,  cioè 
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in  ore  sui.  E Scaligero  ne' suoi  epigrammi  do  Urbibus  in  lode  di 
questa  città  dice  : 

Qua  bruis  Epyrum  cereale m despicil  urgens 
Fractus  in  Joniat  brachia  lunga  lias 
Opportuna  dulie,  et  cauli  fraudibus  liostis, 

Hic  tila  rum,  vigili  praeda  pelila  duci. 

Haec  igilur  firma  Italiae  <un(  claustra  quielis, 

Et  liberlati  fura  parala  suae. 

Siedo  questa  città  tra  due  piccoli  colli,  uno  tra  l’ oriente  e l'o- 
stro , il  quale  dà  il  principio  al  monte  ldro  , prolungandosi  da 
questa  parte  per  circa  cinque  miglia,  ed  occupando  la  vista  di  es- 
sa città;  l'altro  è tra  occidente  e tramontana,  occupandosi  parimente 
da  questa  parte  la  città , e restando  solamente  libero  il  suo  aspetto 
dal  mare  di  tramontana  verso  l' Epiro.  Da  dalla  parte  dell'ostro  il 
paese  montuoso , caldo  e secco , privo  di  acque  , e dall'  occidente  c 
tramontana  freddo  ed  umido  con  molta  copia  di  acque  e scaturigini 
di  fonti , ebe  formano  varii  e diversi  ruscelli , trascorrenti  nel  ma- 
re ; dalla  quale  mistione  di  caldo  e secco  col  freddo  ed  umido  si 
causa  nel  sito  temperatissimo  ciclo.  Donde  nasce  secondo  i naturali 
che  intorno  a questa  città  prosperano  si  bene  i cedri,  limoni  ed 
aranci , mirti , allori , ed  altri  alberi,  de' quali  vi  sono  grandissimi 
giardini  di  meravigliosa  bellezza  , a’  quali  si  danno  le  acque  dal 
fiume  ldro , c da  altri  fonti  e ruscelli  che  passano  ed  irrigano  gli 
alberi  da  un  giardino  all'  altro.  Onde  il  nostro  Scardino  nulla  sua 
Centuria  così  ne  scrisse  a Marcello  Acquaviva , Arcivescovo  di  es- 
sa città , in  questo  epigramma  : 

Ilydrunti  Iter  boss  colici  et  opaca  tirila 
Arborihun  pulchre  cornila  pomifrrìs, 

Seu  vacuo  Burca»  furibondi s in  aere  spirai, 

Siee  acitu  arcentts  Sgrius  urit  agro s , 

Floribus  et  pomis  spiranlia  semper  odorii 
Vincetis  quid  quid  terra  Orienti»  Italici. 

Ycstro  eie  nini  plurius  faecundis  imbrilius  aelher 
Prarbet  aqnae  vivete  graia  alimenta  solo. 

Fortunata  ni  mie  lati  sub  principe  letlus. 

Tu,  decut  Italiae,  florida  sola  lenti. 

Ha  dalla  parte  del  mare  il  porto,  ebe  gira  la  mezza  città  mal  si- 
curo da  tramontana;  perciocché  Io  rupi  ebe  la  cingono  dall’occi- 
dente e tramontana,  sono  cosi  fragili,  che  le  acque  in  meno  di  cen- 
to anni  ne  hauno  consumato  passi  ottanta.  Dentro  il  mare  dalla  par- 
te di  occidente  si  vedono  alcune  fabbriche  antiche  de’  Romani  , 
colle  quali  fu  tentato  un  tempo  chiudersi  il  detto  porlo  insino  al- 
le rupi  di  terra  all'occidente,  ma  l’opera  restìi  imperfetta.  Si  ter- 
mina questo  porto  cou  una  spiaggia  arenosa  piacevolissima  avan- 
ti la  porla  ud  il  borgo  di  essa  città , ove  sono  due  fouli,  uno  cho 
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viene  per  condotti  aranti  di  ossa  porla  , o l'altro  alla  fine  del 
porto  verso  tramontana  , sboccando  anche  quivi  il  suo  fiumicello 
Idro , che  nasce  da  certe  colline  c paludi  con  canneti  circa  due 
miglia  lungi  dalla  città.  Di  questo  fiume  cosi  scrisse  un  poeta  to- 
scano : 

Versa  dall'urna  di  forbito  argento, 

Idro  gentil,  fresche  acque,  e cristalline; 

Sian  i lapilli  tuoi  gemme  più  fine. 

In  cui  rendo  il  tuo  ricco  almo  concento. 

Oro  I'  arene,  odor  soave  il  vento 

Che  spiran  lo  dolci  auro  mattutino. 

Smeraldi  l'crbe  tue,  perle  lo  brine. 

Nè  sia  mai  fior  da  torbid’  Austro  spento. 

Cedati  l’Indo,  il  Gango,  il  Nilo,  c l'Istro, 

I,’  Eufrato  e ’t  Tigre,  il  Po,  coll'  Arno  o 1 Tcbro, 

E coi  bei  Cigni  lor  Mincio  o Caistro. 

Poscia  ebo  alberghi  quel  cho  onoro,  e celebro, 

E mentre  gli  onor  suoi  canto  , e registro  , 

Sembro  in  maro  Arion,  Orfeo  su  l'Ebro. 

Entrando  in  questa  città  si  passa  per  tre  porte,  una  avanti  l’altra, 
l’ ultima  delle  quali  è tra  due  fortissime  torri  falle  dal  re  Alfon- 
so II  d' Aragona  col  notilo  di  ciascuna  di  esse  cho  dice  Alfonsina,  c 
su  l'arco  della  porla  l' iscrizione  che  segue: 

FEEDINANDVS  DITI  ALPHONSI  FILtVS  DIVI  FEROINAXDI 
NEPOS  ABAGONIVS  PORTAS  MYROS  AC  TYRRES  POST 
RBCEPTYM  A TYRCIS  OPPIOYM  SYO  REO. 

STIPENDIO  FACIBNDYM  CYRAYIT. 

Entrando  dentro  si  vede  a man  destra  l' Arcivescovado,  grandissimo 
e bellissimo  tempio,  edificato  uel  più  bello  e sublime  luogo  d’essa 
città  da  Gionata  sno  arcivescovo  nel  tempo  del  buon  re  Guglielmo, 
verso  gli  anni  del  Signore  1130,  fatto  con  mirabile  artificio  ed  ar- 
chitettura. Ne  sostengono  le  due  ali  quattordici  colonne  di  finissimo 
marmo.  11  suo  pavimento  ò di  musaico,  ornato  di  varie  figure  del 
vecchio  e nuovo  Testamento.  Nella  sinistra  parte  dell'  altare  maggio- 
re di  esso  tempio  si  vede  una  cappella  reale  con  le  grate  di  ferro 
fatta  dal  re  Ferdinando,  nella  qaalc  sono  rinchiuse  le  ossa  c reliquie 
dc'martiri  di  questa  gloriosa  città,  e sotto  l'altare  di  delta  cappel- 
la si  conservano  molte  reliquie  di  questi  Santi  Martiri , come  teste , 
lingue , cervelli , viscere , mani , piedi,  cd  altri  membri  interi  collo 
loro  vive  carni.  Vi  si  vedo  Ira  le  altre  nna  testa  intera  con  i suoi 
membri  c carne,  che  tiene  in  se  una  freccia  col  ferro  e l'asta  , passa- 
ta dall'occipite  all'occhio.  Vicino  ad  essa  cappella  nell'ala  del  tem- 
pio si  vedono  tre  reali  grandissimi  quadri  fatti  dipingere  dal  medesi- 
mo re  Ferdinando,  di  eccellentissima  pittura,  opera  di  Lavino  Zoppo 
Galatino.  Nel  primo  quadro  si  contiene  la  presa  della  città  fatta  dal 
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Torco  l'anno  1480,  col  martirio  di  ottocento  nomini  di  essa  cittì. 
Nel  secondo  l’assedio  del  re  Alfonso  c la  sua  ricuperazione.  Nel  ter- 
zo la  diligenza  usata  dall’Arcivescovo  Stefano  nel  somministrare  i sa- 
cramenti al  popolo  nel  tempo  cbo  dovasi  la  battaglia  alla  cittì,  ed 
esortarlo  a prendere  il  martirio  per  la  fede  del  Salvadore  del  mondo 
Gesù  Cristo  nostro  Signore  , col  miracolo  di  una  immagine  della 
Beata  Vergine  Maria  , la  quale  entrando  il  tiranno  nel  tempio  dis- 
parve, nò  mai  più  si  vidde,  e la  morte  di  esso  Arcivescovo  con  una 
sottoscrizione  ebe  dice  : 

HYDSYNT1NIS  TANDEM  DBMOLITIS  MOENIIS  INGRESSI  FYERE  BASSA  SI 

sachvm  nti  tbmply ir  et  illym  immani  cvm  glabe  profanando 

VARIAS  PATRARYNT  CAEDES  VNVSQVE  EX  BIS  AETIIYOPS  STEPIIANO  ANTISTITI 

PIE  SACRA  POPYLO  MINISTRANDO  IMPIA  MANY  CAPYT  AMPYTAYIT • 

OR  QYOD  NBPANDYM  FACINYS  IMAGO  DSIPARAE  YIRGINIS  MARI  AB  TEN- 
DE NS  IN  TEMPIO  DITI  NO  BYANUIT  PRODIGIO. 

Nell’  altra  parte  dell  altare  maggiore  è un’  altra  cappella  simile  a 
quella  de'marliri,  colle  grate  parimente  di  ferro,  ed  un  altare  privi- 
legiato. E sotto  di  esso  tempio  il  confessionario  con  settanta  colon- 
ne di  marmo  , che  sostengono  le  lamie  di  esso  tempio.  Antonio  Ga- 
lateo dice,  ebe  dove  oggi  è la  cittì  prima  era  la  Rocca , e che  l'an- 
tica città  non  era  molto  grande , e non  passava  il  circuito  di  undici 
sladii,  come  dagli  antichi  suoi  vestigi,  prima  della  guerra  dei  Tur- 
chi, si  polca  vedere,  i quali  al  suo  tempo  erano  del  tutto  distrutti, 
e che  l'antica  cittì  era  fortissima  e ben  munita  , e si  diceva  ebe  nel- 
le sue  mura  erano  cento  torri , di  alcune  delle  quali  al  suo  tempo 
si  mostravano  i vestigi , e vi  rimaneva  il  nome  di  Centenaria.  Oggi 
sebbene  questa  città  non  corrisponda  alla  sua  grandezza  ( come  è av- 
venuto a molte  altre  cittì  antiche),  è non  di  meno  fortissima  da  ma- 
re e da  terra , e per  il  castello , le  mura , i torciglioni  ed  i fossati 
che  la  circondano,  si  rende  quasi  inespugnabile. 

Quanto  all’  origine , ed  edificazione  di  essa  città , sono  varie  le 
opinioni.  Cristoforo  Foroliviense  nella  sua  Cronica  dice  ch’ella  fu 
edificata  da  Ercole,  avendo  quivi  ucciso  il  gigante  Lcuternio  e no- 
mata la  città fft/drtms  dall’insegna  dell'Idra  ch’egli  portava,  alluden- 
do alle  antiche  |iosegne  di  essa  città,  le  quali  sono  il  serpe  Idro  av- 
volto ad  una  torre  , che  beve  l’olio  di  un  fanale , che  sta  sopra  essa 
torre  antichissima  nella  ripa  del  mare,  detta  oggi  del  Cucuruzzo. 
Il  cui  significato  secondo  alcuni  antichi  di  essa  città  non  è per  esse- 
re stata  insegna  di  Ercole,  come  dico  il  Foroliviense  , ma  per  ab- 
bondare il  sito  di  questa  città  e di  tutta  la  regione  di  tale  specie  di 
serpi,  dai  Greci  detti  idri,  i quali  l’estate  praticando  nelle  acque , si 
pascono  di  rane,  come  nota  Virgilio  nel  111  della  Gcorgica: 

Etl  edam  ilio  malta  Calabris  in  laltibtu  ang uà. 
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La  torre  ed  il  fanale  pieno  d'olio  dicono  significare  la  pro- 
vincia abbondantissima  d'olio,  il  quale  si  beve  il  serpe  Idre,  cioò 
la  sua  città  d’ Otranto,  e con  vascelli  lo  trasferisce  altrove.  Altri 
dicono  la  torre  significare  la  fortezza  della  provincia  , il  fanale 
la  città  d' Otranto  situata  sull' estreme  parti  di  questa  fortezza,  c 
)'  olio  che  contiene  il  fanale , la  sapienza  di  Minerva  , antica  dea 
tutelare  di  essa  città  , colla  cni  sapienza  ed  industria  del  popo- 
lo tira  a se  l'olio  del  paese,  riponendolo  dentro  di  se;  per  il  ser- 
pe il  mare,  ebe  la  circonda,  bevendosi  l'olio  colla  navigazione,  e 
spargendolo  altrove,  essendo  città  atta  alle  mercanzie , come  nota 
Guido  di  Ravenna , cosi  dicendo  : Hydruntum  aplum  mercimoniis. 
Altri  vogliono,  ebe  questa  città  sia  stata  edificata  dai  Cretesi , con- 
dottivi aa  Japigc  figliuolo  di  Dedalo , prefetto  dell’  armata  del  re 
Minos,  verso  gli  anni  del  mondo  2708,  dal  diluvio  1052;  il  qua- 
le ritornando  da  Agrigento  città  di  Sicilia  dopo  la  morte  del  suo  re 
nell'  assedio  di  Camico  , capitò  sospinto  dalla  burrasca  in  questa  re- 
gione, e fermatosi  quivi  vi  edificò  molle  città,  come  scrive  Ero- 
doto nel  VII.  Lconico  Tomeo , filosofo  illustre  , e nelle  greche  e 
latine  lettere  dottissimo  , nel  III  della  sua  Varia  istoria  scrive  che 
T isola  di  Creta  soffrendo  grandissima  siccità  , la  quale  durò  per 
molto  tempo  , ed  in  quella  aridità  essendo  seccati  tutti  i semina- 
ti , se  ne  fece  per  questa  cosa  più  fiate  consiglio  ; furono  final- 
mente costretti  i Cretesi  a mandare  una  buona  parte  di  loro  ad 
abitare  altrove.  Laonde  essendo  venata  una  gran  moltitudine  di 
quelli  in  Italia,  si  dice  aver  questi  edificata  la  città  di  Otranto  ; 
Cum  enim  aliquando,  die' egli,  maxima  terrae  siccità»,  et  Catti  ae- 
stuosus  squalar  Cretam  occupasset  Jnsulam,  diutiusque  id  persevera- 
rtt  malum,  et  ea  calamitale  sata  jam  omnia  penitus  interiissent , hac 
super  re  concilio  saepius  habito,  coacti  tandem  sunt  Cntentei  ex  mie 
bonam  accolarum  partem  alio  ad  habitandum  trasmitlere,  qua  etiam 
tempestate  quaedam  illorum  manus  in  Italiam  pervenisse,  et  Hydrun- 
tum aedificasse  oppidum  perhibetur.  Avendo  i Cretesi  ottenuto  il  prin- 
cipato della  Grecia  e l'impero  del  mare,  e soggiogati  nel  tempo 
di  Minos  tutti  i luoghi  ed  isole  canvicinc,  c nelle  disabitate  man- 
date colonie,  c fattele  abitare,  come  dicono  Tucidide  ed  Aristote- 
le, poterono  facilmente  per  la  vicinanza  del  paese  edificare  Otran- 
to, ed  altre  città  in  questa  regione,  come  si  legge  aver  fatto  Ido- 
menco  Liczio , re  di  essi  Cretesi , avendo  questo  coll'assedio  conqui- 
stato il  paese,  come  nota  Virgilio  nel  III  dell’ Eneide: 

Et  Sallentinos  obsedit  milite  campo s 

Lyctius  Mantenevi. 

Strabono  nel  VI  dice:  Salentinos  Crelensium  fuisse  coloniam  me- 
morine proditum  est.  Questa  città  batteva  anticamente  monete  , nel- 
le quali  era  segnato  da  un  lato  un  tridente  con  due  Delfini , c dal- 
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l’altro  ona  lesta  di  uomo  attempalo  cornata  c barbuta,  eia  greca 
iscrizione  TAPYNTINON , come  si  vede  in  una  medaglia  6gurala 
da  Prospero  Parisio  nella  sua  descrizione  del  regno  di  Napoli.  Scri- 
ve Livio  che  A.  Attilio  Console  Romano  avendo  presa  I’  armata  na- 
vale dei  Greci  in  Asia,  passato  in  Negropontc , so  gli  rese  la  città 
di  Calcidc  senza  contrasto  alcuno,  per  avvisare  del  qual  successo  la 
repubblica  mandò  subito  con  celerità  in  Roma  Marco  Catone , il 
quale  dice,  ebe  passò  in  Otranto,  e d'indi  andò  a gran  giornate  in 
Roma  in  cinque  giorni:  Adllyilruntum  I Udine,  die' egli,  traudì  quin- 
to die , inde  pedettri  itinere  ftomam  ingenti  curm  pervertii.  11  quale 
spazio  da  Otranto  in  Roma  è di  miglia  quattrocento. 

CAP.  LUI.  — BREVE  DESCRIZIONE  DELLE  G CEREE  K DE'sOCCESSI  DELLA 
CITTÀ  DI  OTRANTO  DAL  PRINCIPIO  DELLA  SUA  FONDAZIONE  SINO  AL  TEM- 
PO DEGLI  ARAGONESI. 

Edificata  la  città  di  Otranto  da'Cretesi,  come  si  è detto,  per- 
severò sotto  il  regno  loro  de'  Iapigi  e de’  Salentini  insino  al  tem- 
po che  i Romani  ne  presero  c debellarono  la  provincia  privando- 
la del  proprio  re,  verso  gli  anni  del  mondo  3686.  Soggiogato  il  pae- 
se, e venuto  in  potere  della  Romana  repubblica,  furono  gl’  Idrun- 
tini  fatti  municipi  di  Roma , come  si  legge  in  un  marmo  che  si  ve- 
de in  Napoli  in  S.  Maria  della  Libera  in  questo  modo: 

M.  MASSA  SO  M.  F.  PAI.  AZIO. 

pat.  cor.,  cyr.  h.  p.  Il  rtR.  mvnic.  proc.  Ara.  rtAS  osr. 

BT  CAMP.  TRIB.  MIL.  IEG.  lui  GMM.  PROC.  AEG.  CALABAI  AB 

OMNIBYS  HONORIBYS  CAPVAB  FYNCT.  PATR.  COL.  LVPIBtlStrM 

PATR.  MYNICIPII  U Y DRENTI  NOR.  rrUYBRSrS  O ADO  MYMICIP 

OR  REM  PVBL.  REE  E AC  P1DEI.ITBA  GKSTAM  BIC  PRIMI  S BT 

SOLTS  riCTORBS  CAMPAMI  AB  PRBTIO  ET  ABSTIM.  PARIA  GLAD.  EDI  Dir 
L.  D.  D.  D. 

Cavandosi  gli  anni  passati  dentro  di  questa  città  i fondamen- 
ti di  una  certa  casa  furono  trovati  due  marmi , vestigi  degli  an- 
tichi impcradori  Romani , i quali  marmi  si  vedono  oggi  fabbricati 
davanti  la  porta  di  essa  casa  nella  piazza  della  città,  nell’uno  dei 
quali  è questa  iscrizione  : 

IMP.  CABS.  L.  AYAELIO  YBRO  AYG.  TRIB.  FOT.  COSS. 

DITI  ANTONIMI  F.  Diri  ADRIAN I NEP.  DITI  TRAJANt 
PART.  UIC.  PRON.  DITI  HBRTAB  ABMEPOTl  PYBL1CB.  DD. 

Nell’altro  vi  era  quest' altra  iscrizione: 

IMP.  CABS.  M.  AYAELIO  ANTONINO  AYG.  TRIB.  POT-  XYI 
COS.  Il  DITI  ANTONIMI  F.  DITI  ADRIANI  NBP.  Diri 
TRAUMI  PART.  IIIC  PRO  DITI  NBRYAB  ABMBP.  PYBLICB 
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Declinando  il  Romano  impero,  avendo  Totila  re  de' Goti  as- 
sediala questa  città  1 anao  di  Cristo  545  secondo  Procopio  e Leo- 
nardo Aretino,  si  mantenne  tra  tutte  le  altre  città  d ltalia  nella 
fede  del  suo  Imperadore  coll'  aiuto  e soccorso  del  capitano  Gio- 
vanni Vitaliano , uomo  generoso  ed  esperto  nelle  cose  della  guer- 
ra ; il  quale  con  diverse  battaglie  travagliò  sempre  i Goti  ebe 
trascorrevano  per  lo  provincia  di  Basilicata  , di  Puglia  , e d' O- 
tranlo  , e sopraggiungendo  allo  spesso  la  furia  de’  Goti  ritiravasi 
sempre  mantenendosi  dentro  questa  città,  insino  a che  Giustinia- 
no fmpcradoro  la  liberò  dall'  assedio  per  mezzo  di  Belisario  suo 
capitano.  Appresso  poi  l' anno  845  fu  distrutta  dai  fondamenti  dal- 
l' esercito  di  Sabba , generale  de'  Saraceni  , il  quale  passò  con  una 
grossa  armala  dall'  Africa  a'  danni  d'  Italia  , costeggiando  il  ma- 
ro Tirreno,  l'Ionio  e 1'  Adriatico,  e predando  tulle  le  città  e i luo- 
ghi della  marina,  prese  Taranto  e saccheggiò  la  città  di  Otranto, 
avendola  trovata  e di  uomini  e di  altre  prede  ricchissima.  Era 
questo  Sabba  per  impadronirsi  affatto  di  tutta  l' Italia,  se  la  pieto- 
sa mano  di  Dio  non  le  avesse  dato  soccorso.  E sebbene  Tcofilallo 


Imperadore  Greco  mettesse  in  punto  per  sua  difesa  una  grossa  ar- 
mala sotto  la  guida  di  Teodosio  suo  capitano,  e la  collegassc  con 
quella  de' Veneziani  di  ottanta  Galee,  condotta  da  Pietro  Gradc- 
nico  loro  duce,  non  di  meno  Sabba  venendo  con  cssoloro  a gior- 
nata sulle  acque  di  Cotrone,  li  ruppe  e fracassò  agevolmente.  Quin- 
di passalo  ad  Ancona  , non  solamente  prese  e saccheggiò  quella 
città  , ma  tutto  il  golfo  delia  Dalmazia  ; e snervati  e maltrattati 
i Veneziani , mosse  gran  spavento  a Lotario  Imperadore,  ed  a Ser- 
gio II  Pontefice , ebe  si  erano  con  timore  ristretti  in  Roma  ; per 
il  che  non  era  chi  con  Sabba  contrastasse.  Quando , mosso  iddio 


a compassione  do’ suoi  popoli,  mandò  sopra  di  quello  cosi  terribi- 


le tempesta , e procella  di  mare  , che  i capitani  mori  colla  mag- 
gior parte  di  quell'  armata  miseramente  fracassatasi  soffogarono  nel- 
le onde,  e que  pochi  che  rimasero  sbattuti  ed  impaurili  dalla  tem- 
pesta se  ne  ritornarono  in  Africa,  e l'Italia  rimase  libera  da  quel 
; soprastante  pericolo.  L' anno  1080  Roberto  Guiscardo  tolse  que- 
sta città  a Michele  Diacrisio  Imperadore  Costantinopolitano,  e ven- 
ne essa  città  in  potere  de'  Normanni.  Morto  Roberto  dopo  aver 
preso  Durazzo  1’  anno  1085,  e rimasto  1’  esercito  in  potere  di  Boc- 
mondo  suo  primogenito  in  Dalmazia  , avendo  esso  Boemondo  in- 
teso che  il  fratello  Ruggiero  per  la  morte  del  padre  si  era  im- 
padronito di  tutti  i luoghi  paterni  di  questa  provincia  , e della 
Puglia,  mosso  a sdegno,  se  ne  venne  coll’  esercito  a far  guerra  al 
fratello,  o nel  primo  arrivo  prese  Otranto  con  molte  altre  terre,  che 
se  gli  resero  nella  provincia,  e distrusse  Egnazia,  oggi  delta  Naz- 
zi,  per  avergli  fatta  resistenza.  Venne  pui  in  potere  degli  Svevi,  ed 
apprerso  degli  Angioini  l’anno  12%.  Ruggiero  di  Loria  , auuui- 
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raglio  c generalo  dell'  armata  di  Federico  Ile  di  Sicilia , figliuolo 
di  Pietro  d'  Aragona  , avendo  rotto  il  re  Federico  con  Carlo  II 
d' Angiò  re  di  Napoli,  costeggiando  coll’ armata  il  capo  Salenlino, 
prese  Otranto,  e,  come  luogo  comodo  per  l’armata,  lo  fortificò  ri- 
facendovi lo  mura,  ed  altre  cose  necessarie  di  che  aveva  bisogoo. 
Indi  avvenne  che  nella  fine  del  regno  degli  Aragonesi , avendo 
patita  dal  Turco  1’  ultima  sua  rovina,  si  sollevò  ad  eterna  ed  im- 
mortale gloria,  come  nel  seguente  capo  diremo. 

CAP.  LIV.  DELLA  FRESA  DI  OTRANTO  FATTA  DAL  TURCO  , F,  DELLA 

SUA  RICUPERAZIONE  FATTA  DAL  RF.  ALFONSO  II  DI  ARAGONA. 

Nell’anno  1480  ritrovandosi  in  Toscana  l'esercito  del  re  Ferdi- 
nando I di  Aragona,  sotto  la  guida  di  Alfonso  suo  figliuolo,  guer- 
reggiando contro  do’  Fiorentini , questi  spaventati  ricorsero  per 
aiuto  ai  Veneziani,  i quali  dubitando  dei  loro  stati  di  Lombardia, 
acciò  non  venissero  in  potere  di  Alfonso,  presero  occasione  per  op- 
porsi ai  disegni  del  re  Ferdinando  di  trattare  con  Maometto  gran 
Turco,  onde  mandasse  la  sua  armata  a'danni  del  regno  di  Napo- 
li, la  quale  allora  si  trovava  in  Costantinopoli  nel  numero  di  mil- 
le scelti  cavalli,  c dieci  mila  fanti.  Comandò  il  re  Turco  ad  Ago- 
math  Bassà  suo  fratello,  generate  della  sua  armata,  che  navigasse 
con  quella  alla  vòlta  della  Yallona;  dove  essendo  arrivato  , im- 
barcate altre  genti  c cose  necessarie,  spiegò  le  vele  con  duecento 
legni  o dicciotto  mila  soldati  alla  volta  di  Brindisi  col  pensiero 
di  aver  prima  quel  porto.  Ma  mentre  che  vi  si  andava  avvicinan- 
do, assalita  l'armata  da  contrarii  venti,  fu  costretta  ritirarsi  sot- 
to Otranto  in  duo  calo,  una  detta  diOrle,  e l’altra  di  Vadisco. 
Dove  avendo  Agomath  mollo  dimorato,  c non  potendo  navigare  ver- 
so Brindisi  per  la  fortuna  del  mare  , si  risolse  di  avere  Otranto  ; 
ed  avendola  assediata  , e dati  molli  assalti  , non  potendola  pren- 
dere per  la  gran  difesa  che  se  le  faceva  dai  cittadini,  e da  Gio- 
vanni Tommaso  Zurlo,  mandato  dal  re  Ferdinando  per  la  difesa 
della  città  con  mille  e duecento  soldati , cioè  quattrocento  menati 
da  lui,  ed  ottocento  che  si  raccolsero  di  essa  città,  trattò  di  aver- 
la a palli , con  alcune  condizioni  da  non  deprezzarsi , considerata 
la  calamità  nella  quale  si  trovavano  gli  assediati.  L'ultima  fu  ebe 
i cittadini  restassero  con  tulle  le  loro  robbe  nella  città  , giuran- 
do solamente  fedeltà  a Maometto  loro  re,  e ricevendo  per  allora  un 
certo  giusto  presidio.  A cui  fu  risposto  dai  cittadini,  cb’  essi  era- 
no prontissimi  a patire  qualsivoglia  morte,  e spargere  il  sangue 
più  tosto  che  violare  la  fede  di  Gesù  Cristo  c del  re  loro , or- 
dinando all'  ambasciadore  che  non  ritornasse  più  per  tal  causa. 
Ed  essendovi  ritornato,  dice  Antonio  Galateo  che  l'ammazzarono, 
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e buttarono  le  chiavi  della  cittì»  dentro  di  nn  pozzo,  minacciando 
di  più  pena  di  morte  a chiunque  de' loro  cittadini  osasse  parlare 
di  questo.  Per  il  che,  adiratosi  il  barbaro,  comandò  che  si  mettesse- 
ro in  ordine  tutte  le  macchine  da  guerra  c le  artiglierie  con  alcu- 
ni mortali,  che  tiravano  palle  di  smisurata  grandezza;  ed  acco- 
statili alla  cittì»,  spianarono  le  mura  eh’ erano  quasi  diroccale  per 
averla  battuta  quindici  giorni  continui  con  molli  uccisi  dell’ una 
c dell'altra  parte,  tra'quali  mori  il  Zurlo.  Vi  entrò  finalmente  il 
Turco  quindici  giorni  dopo  l'assedio  di  venerdì  mattino  agii  un- 
deci  di  agosto  del  1480,  nel  medesimo  giorno  che  Annibaie  Carta- 
ginese fece  la  strage  de'Romani  a Canne,  giorno  veramente  all’I- 
talia infausto. 

Si  erano  in  quel  giorno  ridotti  nella  chiesa  maggiore  della 
cittì»  i figliuoli  ed  una  gran  parte  di  uomini  in  compagnia  di  mol- 
ti sacerdoti  che  celebravano  i divini  ufficii,  e l'arcivescovo  Stefa- 
no Rcndinello  in  abito  pontificale,  che  attendeva  a comunicare  il 
popolo;  quando  vi  entrò  una  gran  moltitudine  di  qnci  barbari  che 
incominciarono  a profanare  il  tempio  , spogliando  gli  altari , to- 
gliendo i vasi  sacri,  le  vesti  e gli  ornamenti  del  tempio,  dispre- 
giando le  cose  sacre,  ammazzando  i sacerdoti,  che  celebravano  su- 
gli altari,  violando  le  donne,  e facendo  infinite  altre  scellcragi- 
ni.  In  questo  un  Turco  nero  nomato  Malcl  con  empia  e scellera- 
ta mano  troncò  il  capo  all'  arcivescovo  Stefano  , e prendendo  la 
mitra,  la  portava  in  pubblico  per  iseberno.  Andarono  dopo  va- 
gando tutti  perla  città,  saccheggiandola  insino  all'  ultima  sua  mi- 
na. Finito  il  sacco,  avendo  il  Rassà  riconosciuti  i prigioni,  sepa- 
rò dagli  altri  le  donne  giovani  ed  i figliuoli  captivi , che  non  ec- 
cedevano anni  quindici,  c li  mandò  in  Costantinopoli  dal  gran  Si- 
gnore. Restarono  da  ottocento  e più  uomini,  parte  feriti,  e parte 
consumati  dalla  guerra  , i quali  comandò  che  fossero  legati  a due 
a due , c cosi  legali  si  mettessero  tutti  insieme  sulla  cima  di  un 
colle  del  monte  ldro,  poco  lontano  dalla  città;  dove  arrivati,  vi  an- 
dò appresso  il  suo  prete  Moplesl,  Domato  Talisman,  che  seco  par- 
lava accompagnato  da  molti  Turchi.  Il  quale  prete  nella  loro  reli- 
gione fa  1’  ufficio  di  sommo  sacerdote,  come  il  nostro  Sommo  Pon- 
tefice. II  quale,  fatto  piantare  un  ricco  padiglione,  postosi  a sedere 
sopra  alcuni  finissimi  tappeti  in  abito  sontuoso  , e fattisi  menare 
i legali  prigioni  davanti,  incominciò  ad  alta  voce  in  questo  modo  a 
ragionare. 

« Quanto  infelice  sia  lo  stato,  nel  quale  voi  vi  ritrovate,  o quan- 
to grande  la  miseria  ( mercè  della  vostra  ostinazione  ) nella  qua- 
le siete  caduti,  che  a ricordarvclo  mi  par  cosa  soverchia,  poiché 
voi  lo  provate,  e da  voi  stessi  apertamente  lo  vedete,  a nessuno 
può  esser  cosi  manifesto,  quanto  a voi  stessi.  Onde  considerando 
io  esser  compassionevole  c pietoso  ufficio  il  porgervi  qualche  a- 
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iato  seguendo  l' ordine  eh'  è della  mia  professione  , senza  aver 
riguardo  alla  grandezza  del  peccato  che  commesso  avete  in  pren- 
der l'arme  contro  l'esercito  del  gran  Signore,  il  quale  ardire  ò 
solo  quello  che  ora  vi  condanna  a morire,  non  mi  vergognerò 
essere  io  colui,  che  vi  abbia  a portar  rimedio  opportuno  m que- 
sto vostro  bisogno,  giudicando  che  voi  sarete  tanto  savi!  e pronti 
nel  riceverlo  , essendo  tutto  per  vostra  salute , quanto  foste  già 
pazzi  più  che  valorosi  in  difendervi  dalla  uoslra  invitta  potenza , 
della  quale  non  so  io  immaginarmi  perché  voi  cosi  poco  conto 
avete  sin  qui  tenuto,  quando  che  essa  ha  domale  le  province  in- 
tere, soggiogata  la  Grecia,  eia  Tracia,  insignoritasi  della  mag- 
gior parte  dell'Asia,  resasi  padrona  dell'Egitto,  e di  molte  al- 
tre nazioni  dell'  Africa  , occupati  due  imperi  , di  Costantinopoli  e 
di  Trebisonda,  e dato  terrore  all'Italia.  E pur  vedete  che  dal- 
la medesima  ora  impaurili  i principi  vostri,  se  ne  stanno  ristret- 
ti, e con  proposito  di  farsi  nostri  soggetti,  ogni  volta  cho  noi  com- 
passionevoli della  loro  miseria  aprissimo  le  braccia  a riceverli. 
Quello  dunque  che  avete  a fare  si  è,  che  riconosciuto  l’errore  vostro 
(il  che  solo  può  liberarvi  da  quest' afflizione'),  abbiate  ad  accostar- 
vi alla  fede  del  nostro  Maometto,  la  quale  quanto  vera  sia  pone- 
te agevolmente  conoscere  dai  progressi  che  per  ordinario  fanno 
i nostri  eserciti,  oltre  che  voi  lo  vedete  da  questo,  eh'  è presen- 
te agli  occhi  vostri , cose  che  per  avventura  non  si  possono  dir  di 
voi  Cristiani , nè  di  alcun  altro  popolo  che  abbia  mosso  contro 
di  noi  l'arme.  Il  che  manifesta  non  meno  la  grandezza  del  nostro 
Maometto  Begh,  ebe  la  particolare  cura  ch'egli  tiene  de'  suoi , o 
quanti  egli  ne  ingrandisce  cd  innalza  a stati  maggiori  con  pre- 
ndi. Io  non  saprei  altro  dirvi  , se  non  che  grandissimo  sia  il 
vostro  fallo,  se  starete  ostinati,  e (ale,  ebe  vi  tolga  ogni  speranza 
di  vivere,  o almeno  vi  renda  schiavi  per  lutto  il  tempo  che  vi  re- 
sta di  vita.  Conciosiacbè  questo  sarebbe  per  aver  voi  qualche  mezzo 
di  salvezza  ogni  volta  che  alle  profferte  di  prima  fattevi  di  dover- 
vi arrendere  , aveste  data  quella  credenza  che  si  richiedeva  , co- 
me già  con  vostro  danno  ve  ne  trovate  pentiti , c per  non  veder- 
vi in  questa  miseria  vorreste  che  il  vostro  assedio  avesse  ora- 
principio  , acciò  qnc’  partili  onorevoli , che  Agomalh  a nome  del 
mio  gran  Signore  Maometto  Begh  vi  fece,  non  avreste  a scher- 
nire, corno  già  faceste,  ma  ad  abbracciarli.  Ora  avendo  ostinata- 
mente voi  continuata  più  che  mai  la  difesa  ammazzando  tanti  dei 
nostri,  e vituperando  le  insegne  sacre  del  nostro  invittissimo  re, 
non  veggo  come,  volendo  voi  vivere  non  meno  in  questa  che  nel- 
l’ altra  vita,  altro  rimedio,  fuorché  questo  solo,  vi  resti,  il  qualo 
si  è a menarvi  per  ischiavi,  il  che  per  le  ragioni  che  udite  avete 
ripugna  alla  nostra  legge.  Potrete  dunque  giovarvi  di  questo  non 
meno  in  questa  che  nell’  altra  vita;  altrimenti  facendo  perderete 
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ogni  cosa  in  un  punto.  Oltre  che  io  non  reggo  qual  guadagno  vi  si 
possa  parar  davanti , che  a questo  si  uguagli,  conciosiachè  vi  vie* 
ne  data  occasione  di  ritornare  ora  alla  vera  legge , partendovi  da 
questa  vostra  eh'  è tutta  vana.  Ilccatevi  dunque  a ventura  di  es- 
sere invitati  e chiamati  a tanta  .altezza  di  stato.  Lasciate  que- 
sta vostra  ignoranza,  e partitevi  orinai  da  questa  vostra  bassezza 
e travaglio  in  che  ora  vi  ritrovate,  e che  vi  sovrasta,  ed  a cui 
io  non  saprei  dar  grado  di  miseria  e di  afflizione , essendo  questa 
a parer  mio  la  maggiore  di  ogni  altra.  » Era  per  dire  più  Monica), 
ma  il  Bassà  ch’era  nel  suo  padiglione  poco  prima  venuto,  gli  fe- 
ce intendere,  clic  volesse  affrettare  il  ragionamento,  avvertendolo 
che  l'ora  era  quasi  tarda,  e ch'egli,  come  da  lui  era  stato  con- 
sigliato , per  onore  della  loro  bellicosa  nazione  , doveva  in  quel 
giorno  rimediare  all’  onore  di  Maometto  loro  signore.  Perciocché 
poco  prima  gli  aveva  detto  che  non  potendo  egli  tirare  quei  Cri- 
stiani alla  lor  fede,  conveniva  castigarli,  come  quelli  che  erano  stati 
ardili  a difendersi  dalle  armi  del  loro  signore. 

Mentre  costui  più  che  mai  infiammato  persuadeva  gl’Idrunli- 
ni  a risolversi,  stimando  di  conseguire  l'intento,  alcuni  di  quel- 
li beffandolo  susurravano  tra  di  loro  consultandosi  su  quello  che 
erano  per  fare,  quando  Antonio  Primaldo,  fra  lutti  il  più  animo- 
so, cosi  cominciò  ai  suoi  cittadini  a parlare.  « Noi  abbiamo  inteso, 
fratelli,  le  larghe  promesse  fatteci  da’  Turchi  acciò  volessimo  ne- 
gar la  fede  del  nostro  amato  Cristo;  e dato  che  le  offerte  di  que- 
sti fossero  vere,  saranno  cose  di  un  giorno,  e dopo  a tulli  biso- 
gnerà morire.  Nessuno  paventi  le  loro  minacce  , ma  voltiamoci 
al  nostro  Cristo , ed  abbracciamo  lutti  con  essolui  la  Santa  Cro- 
ce. Vi  prego,  fratelli , che  tatti  insieme  vogliamo  volentieri  accet- 
tare questa  mortella  quale  a noi  sarà  vita,  perchè  in  un  punto 
acquisteremo  la  gloria  della  vita  eterna.  E volendo  in  segno  di 
santa  confessione  chiedervi  perdono  l'un  l'altro,  baceremo  dopo 
la  terra  in  segno  della  S.  Comunione.  » Ciò  fatto,  incomiuciarono 
allegramente  i generosi  Olrantini  ad  animarsi  l'un  l’altro  al  mar- 
tirio, e non  molto  dopo  cantarono  alcune  laudi  della  Sacra  Scrit- 
tura in  onore  de’ Martiri  di  Cristo,  altri  il  misercre  , ed  alcuni 
altri  che  non  sapevano  lettere,  volgendo  ed  alzando  gli  occhi  al  Cie- 
lo, invocarono  i Santissimi  nomi  di  Gesù  e Maria.  Il  che  pose  a Ta- 
lisman  Moplcsl  tanta  confusione  nell'  animo , che  non  osando  aprir 
più  la  bocca , vedendo  tal  costanza  in  quelli  di  morire  allegramen- 
te per  amore  di  Cristo,  voltò  loro  le  spallo,  e si  mise  dietro  il 
padiglione  del  Bassà  ; il  quale  caduto  in  estrema  doglianza  , mi- 
rando l’ allegrezza  che  quei  Cristiani  nel  morire  mostravano  nel 
volto  , comandò  che  cosi  com’  erano  legali  si  conducessero  al  suo 
padiglione,  c nel  passargli  d'  avanti  fosse  a ciascuno  mozzo  il  ca- 
po. Diede  principio  a sì  fatto  doloroso  spettacolo,  e ad  una  co- 
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si  gloriosa  morie  per  Cristo  Antonio  Primaldo,  principale  fra' cit- 
tadini , il  quale  prima  avera  predicato  a’  suoi  fedeli  compagni  , 
che  stessero  saldi  a morire  per  amore  di  Cristo.  Il  busto  di  Anto- 
nio per  divino  miracolo  rimase  in  se  ritto  in  piedi  insino  a che 
tutti  gli  altri  furono  decapitati,  c finirono  di  morire,  i quali  ar- 
rivarono al  numero  di  ottocento  e più.  E benché  il  Bassi»  usasse 
ogni  suo  sforzo  per  fare  che  cadesse  cogli  altri  corpi  morti  a 
terra  il  busto  di  Antonio  , ciò  non  fu  possibile  con  tutto  che  vi 
si  mettessero  tutti  i Turchi  con  le  loro  forze,  essendo  detto  corpo 
mantenuto  ritto  dalla  potentissima  mano  di  Dio.  Morti  che  furo- 
no tutti,  cadde  a terra  cogli  altri,  il  che  diede  non  poco  terrore 
al  Bassi,  ed  ai  Turchi  che  seco  erano.  Trascorse  il  sangue  dei 
Santi  Martiri  quasi  ruscello  dalla  cima  del  colle  al  vicino  mare, 
restando  miracolosamente  impresso  sull’  arena  e sull'erba  por  mol- 
ti giorni  senza  giammai  dileguarsi.  Onde  di  questo  glorioso  mar- 
tirio un  nobile  spirito  cosi  nel  seguente  sonetto  cantò: 

Qui  pianscr  le  felici  alme  beate, 

Cho  vidder  triste  la  spianata  fronto 
Del  più  lìer  Oltoman,  o in  questo  monto 
Fur  l'orbe  dal  Cri9tiau  sangue  bagnate. 

Qui  si  mostrdr  di  cuor  voro  infiammate 
Sol  per  Cristo  morir  con  voglia  pronte , 

E son  di  vera  siloria  ornato  o conte , 

E di  Divinità  cinto  o fregiate. 

Eccovi  f ossa  al  sacro  Tempio  accolte, 

Il  caldo  sangue  al  mar  sparso,  o respinto 
Tinse  gli  scogli,  e coll’  arene  l' onde. 

L'animo  in  Ciel  al  Divin  grembo  avvolto 
Ne  fan  fede  immortai.  io  d’amor  tinto 
. Qui  il  scrissi  per  mostrar  quel  chu  a' asconde. 

Intanto  il  re  Ferdinando,  vedendosi  il  nemico  entrato  nel  Re- 
gno, c prosa  la  città  di  Otranto,  richiamò  da  Toscana  Alfonso  suo 
figliuolo  Duca  di  Calabria  coll'esercito,  provvedendo  inoltre  di  vet- 
tovaglie i luoghi  più  importanti  della  marina , ed  aggiungendo  altri 
quattro  mila  fanti,  e quattro  cento  cavalli,  nc  diede  il  carico  a 
Giulio  Antonio  Acquaviva,  Conte  di  Conversano,  col  titolo  di  luo- 
gotenente del  Duca.  Arrivalo  I’  Acquaviva  sotto  Otranto,  come  uo- 
mo generoso  c desideroso  di  gloria,  andava  allo  spesso  stuzzicando 
i nemici  provocandoli  a battaglia.  Onde  fece  con  essi  molte  sca- 
ramucce , nelle  quali  facendo  l' ufficio  più  tosto  di  soldato,  clic  di 
capitano , fu  più  volte  in  gran  pericolo  della  vita , come  quello  clic 
sempre  ributtava  valorosamente  i nemici  con  loro  gran  danno.  Ven- 
ne fra  questo  il  Bassa  di  Nogropontc  dello  Ariadcuo  con  commis- 
sione del  gran  Signore  al  Bassa  Agomath  di  partirsi  allora  subi- 
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to  coll'annata  per  Costantinopoli,  lasciando  in  Otranto  qncl  nu- 
mero di  soldati,  che  gli  fosso  paruto  bastevole  per  difenderlo  dai 
Cristiani.  Riferì  costui  essere  grandemente  dispiaciuto  al  gran  Si- 
gnore la  strage  di  quei  miseri  cittadini  fatta  da  Agomatb  , come 
cosa  più  tosto  crudele  che  necessaria  a chi  aspira,  com'egli  face- 
va, all'  acquisto  di  qualche  reame.  Lasciò  Agomatb  a guardia  di 
Otranto  settemila  Turchi  a piedi,  cinquecento  a cavallo,  e do- 
dici galee,  ed  egli  col  rimanente  dell'armata  si  parti  per  Costan- 
tinopoli, rimanendo  in  suo  luogo  in  Otranto  il  suddetto  Ariadeno, 
a cui  fu  dato  per  compaguo  Talisman,  uomo  vecchio  e pratico 
nella  guerra.  Partitasi  l'annata  Turchcsca,  non  tardò  molto  a giun- 
gere il  Duca  Alfonso  venuto  di  Toscana , al  quale  il  re  Ferdinan- 
do avendo  dato  in  compagnia  alcuui  cavalieri  Napolitani , lo  man- 
dò con  1'  esercito  in  Otranto.  Giunto  il  Duca  in  Otranto , I Ac- 
quaviva, il  quale  in  sua  assenza  aveva  maneggiata  quella  guerra, 
fu  a dargli  minuto  ragguaglio  di  quanto  era  avvenuto,  e lo  infirmò 
di  tutte  le  cose  necessarie.  Lo  richiese  poi,  come  quello  eh’  era  di 
animo  bellicoso,  che  gli  lasciasse  fare  un’  imboscala  ai  cavalli  ne- 
mici, che  uscivano  ogni  notte  dalla  città,  e predavano  quanto  be- 
stiame trovavano  per  la  campagna;  il  che  gli  fu  dal  Duca  volentieri 
conceduto.  Ma  il  fatto  riuscì  al  contrario  di  quello  che  si  pensava, 
perebò  roentr'  egli  e Francesco  do’ Monti,  il  quale  come  coraggio- 
so volle  anche  seguirlo  in  quella  fazione,  andavano  con  alcuni  al- 
tri ordinando  l' imboscata  , furono  tanto  improvvisamente  soprag- 
giunli  da  centocinquanta  cavalli  Turchi,  che,  posti  in  mezzo,  non  fu 
possibile  loro  il  potersi  salvare.  Rimascvi  morto  lo  stesso  Acqua- 
viva , il  quale  trovatosi  in  quella  barrufla  senza  elmo  in  testa  , 
avendoselo  poco  prima  tolto  per  il  caldo , meotre  ferito  in  più 
luoghi  valorosamente  si  difendeva,  gli  fu  con  gran  colpo  di  sci- 
mitarra troncata  da  un  Turco  la  testa.  Francesco  dei  Mouli  con 
cinque  o sei  altri  gravemente  feriti  rimasero  presi  dai  Turchi. 
Il  corpo  dell'  infelice  Aequaviva,  sostenuto  ritto  in  sella,  fu  dal  ca- 
vallo malgrado  de'  nemici  velocissimamenle  portato  ai  suoi , rima- 
nendo la  testa  in  balia  dei  Turchi;  i quali  fatto  che  n'  ebbero  dispia- 
cevole spettacolo  dalle  mura  di  Otranto  ai  nostri  , lutto  che  per 
essa  fossero  loro  offerii  da  Alfonso  diecimila  ducati,  non  la  vol- 
lero restituire,  ma  con  una  velocissima  galea  la  mandarono  insie- 
me con  Francesco  de' Monti  al  gran  Signore  Maometto  in  Costan- 
tinopoli. 

Aveva  intanto  il  re  Ferdinando  posto  in  ordine  un'  armata 
di  ottanta  vascelli,  e mandatala  alla  volta  di  Otranto,  sotto  il  go- 
verno del  conte  di  Salerno.  Con  questa  armata  Alfonso  assediò 
la  città  per  mare,  c venendo  dalla  Vallona  una  galea  c due  na- 
vigli con  rinfreschi  agli  assediati,  furono  i navigli  presi  dall’ ar- 
mala regia.  Impaziente  Alfonso  del  lungo  assedio,  si  dispose  di  da- 
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re  un  assalto  alla  città  per  tentare  di  averla  por  forza  , al  che  lo 
confortarono  alcuni  cavalieri , ed  altri  di  ciò  dissuadendolo  , come 
cosa  pericolosissima.  Pure  Alfonso  volle  seguir  l' impresa  , e con 
trecento  cavalli  e mille  scelti  fanti  diede  una  mattina  a buon'ora 
l’assalto,  che  durò  ore  quattro  con  morte  di  molti  dell' una  c del- 
l'altra parte.  Alfonso  fece  quel  di  della  sua  persona  prove  meravi- 
gliose, non  prezzando  per  desio  di  gloria  qualunque  pericolo  gli 
si  parava  dinanzi,  cd  arrischiandosi  come  giovane  coraggioso  più  di 
quello  che  gli  conveniva.  Ma,  perchè  il  numero  de’  nemici  che  di- 
fendevano le  mura  tuttavia  più  soprabbondava,  fu  costretto  coi  suoi 
a ritirarsi,  non  senza  pericolo  di  rimanere  sul  fallo,  se  Don  in- 
dico Davalo  con  una  grossa  banda  di  soldati  non  l’avcssc  a tem- 
po soccorso.  Segui  poco  dopo  un  altro  assalto  non  minore  del  pri- 
mo, di  cui  fu  autore  il  conte  Pietro  Orsino,  il  quale  da  mezza 
notte  con  alcune  spedile  bande  di  cavalli  e di  fatili  fece  impeto 
da  una  parte  delle  mura;  e durando  la  zuffa  I’  armata  accostata- 
si al  porlo  cominciò  con  l’ artiglierie  a danneggiare  la  città  dalla 
parte  del  mare.  Fu  combattuto  per  buona  pezza  di  tempo  non  sen- 
za spavento  de' Turchi  ; ma  non  potendo  quei  di  fuora  come  infe- 
riori di  numero  star  loro  a petto,  si  ritirarono,  essendone  morti 
molti  da  ambe  le  parti,  e de’ segnalati  fra  Turchi  vi  morì  Sinam 
Bassa,  uomo  tra  loro  assai  riputato.  Mentre  si  facevano  queste  co- 
se, comparvero  vicino  ad  Otranto  in  mare  ventiquattro  galee  ar- 
mate dal  Papa  e da'  Genovesi  sotto  la  guida  di  Paolo  Fregoso, 
Cardinale  ed  Arcivescovo  di  Genova,  le  quali  venivano  in  aiuto  del 
re  Ferdinando  e di  Alfonso  suo  figliuolo.  Nel  medesimo  tempo 
giunse  nel  campo  Cristiano  il  soccorso  mandato  da  Mattia  Corvino 
re  d'  Ungheria  , di  settecento  fanti  o trecento  cavalli  guidati  da  Bia- 
gio Magone,  i quali  furono  da  Alfonso  caramente  ricevuti.  Gli  as- 
sediali parimente,  che  avevano  incominciato  a patir  di  molte  cose 
ed  a scemarsi,  ebbero  ventura  di  aver  rinfroscamenti , perché  l'ar- 
mata cristiana  da  una  burrasca  mossasi  iu  mare  fu  costretta  a ri- 
tirarsi nel  porto  di  Brindisi,  e così  una  galea  che  si  era  spicca- 
ta dal  porto  della  Yaliona  con  nuova  gente , non  trovando  chi 
se  le  opponesse,  entrò  nel  porto  di  Otranto,  e sbarcata  poi  eh’  eb- 
be quella  gente,  superando  la  violenza  del  mare,  se  ne  ritirò  cou 
alcuni  esperti  a dar  ragguaglio  al  gran  Signore  dello  stato  degli 
assediali , acciò  si  soccorressero  con  nuova  armata. 

Ma  non  istettc  molto  a morire  Maometto  Gran  Turco,  a cui 
successe  il  figlio  Bajazelle , il  quale  mandò  i medesimi  in  dietro 
con  ordine  che  gli  assediali  si  difendossoro  a più  potere  tosino 
ad  un  certo  tempo , eh'  egli  allora  li  avrebbe  soccorsi  con  una 
nuova  armata,  avendo  intanto  de'  travagli  in  casa.  Onde  dubitan- 
do gli  assediati  di  non  venire  a qualche  mal  termine,  fecero  in- 
tendere ad  Alfonso,  che  gli  avreblx-ro  reso  la  città  purché  egli  pro- 
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mettesse  loro  non  pure  la  libertà , ma  lutti  i loro  arnesi  c caval- 
li , coll'  artiglieria  , e di  farli  sicuramente  condurre  alla  Vallona. 
Alfonso , c perchè  dubitava  di  nnova  armata  nemica , onde  il  pa- 
dre gli  aveva  scritto  che  stringesse  quanto  più  poteva  l'assedio , o 
perchè  desiderava  di  tornare  alla  guerra  di  Toscana,  accettò  l'of- 
ferta de'  Turchi , e ricevuto  da  essi  le  chiavi  della  cittì,  li  fcco 
traghettare  colla  sua  armata  alla  Vallona  conforme  alf  accordo.  Ri- 
masero al  soldo  di  Alfonso  da  lui  persuasi  tutti  i cavalieri  Tur- 
chi in  numero  di  cinquecento.  E perchè  in  balia  de'  nostri  si  tro- 
vavano due  Turchi  di  molta  stima,  Alfonso  li  lasciò  liberi  con 
gli  altri  con  promessa  che  in  loro  cambio  gli  mandassero  da  Co- 
stantinopoli Francesco  de'  Monti , il  che  poi  da  quei  barbari  fu 
inviolabilmente  osservato.  Erasi  in  questo  tempo  mosso  da  Napo- 
li il  ro  Ferdinando  con  molti  nobili  Napolitani , e pervenuto  ad 
Otranto,  ringraziò  gli  Ungheri,  come  quelli  che  in  questa  guer- 
ra gli  erano  stati  assai  giovevoli  , e diedo  loro  grata  licenza.  Si 
mise  poi  a ristaurare  la  cittì  da' danni  palili,  e ne  diede  il  peso  a 
fra  Leonardo  di  Prato  di  Lecce,  cavaliere  Gerosolimitano  , il  quale 
il  tutto  esegui  con  diligenza.  Ad  alcuni  cittadini  di  Otranto  avan- 
zali in  quella  sciagura  concesse  molli  doni  e privilegi,  e fece  con 
rogai  pompa  rinnovar  I'  esequie  al  conte  Giulio  Acquaviva,  intra- 
venendovi  tutto  1'  esercito.  Furono,  per  ordine  di  Papa  Sisto  IV, 
da  Francesco  de  Arenis  Portoghese,  arcivescovo  d'Oria  e di  Brin- 
disi, c Viceré  allora  della  Provincia,  raccolte  le  ossa  di  quelli  ot- 
tocento Martiri  e riposte  nel  duomo,  ove  si  fabbricò  loro  una  cap- 
pella d’  ordine  del  ro  Ferdinando,  nella  quale  si  riposano,  e lor  si 
celebrano  i divini  uffici!  con  alcune  rendite  assegnatevi  dal  detto  re 
Ferdinando  ; delle  quali  ossa  uel  suo  primo  libro  de'  tumuli  cosi 
scrisse  iu  dialogo  con  questo  epigramma  il  dottissimo  Fontano; 


Viator:  In  fronte  est  tumuli  scriptum , tacer  est  Ionie:  intuì 
Tibia  funereos  defili  eburnea  modo t. 

Genius:  Ore  facete,  omnes  mance  su  a fonerà  de  fieni 
In  fleti,  ob  patriam  qui  cecidero  suoni. 

Viator:  Ingratos  patriae  morie,  spareere  cruorcm 

Pro  patria : patriue  cur  male  gratus  amor? 

Genius  : Ossa  solo , quae  sparsa  jaccnt,  nunc  colligit  Ilgdrune  , 
Colligit,  et  rigidi*  viscera  parta  ruòli. 

Porcile  jam  manie  pianeta,  miserandaque  cessini 
Muratura,  nani  tumulis  riti  paratur  lionor. 

S acerdos:  Die  age,  die  bona  nerba,  jam  conde  sepulchro 
Viscera,  et  in  tumulti  olia  repone  «acni. 

Os.«u  subite  piai  luculos , et  inite  sepulchrum , 

Viscera  sacratas  file  subite  domos. 
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Pro  patria  oceubuistis  adacto  in  pletore  ferro. 

Voi  patria  ipsa  suri  prosequitur  studiti. 

Ite  piai  ai  tuperos  Animae , poslquam  ossa  quiervnt, 

Ossa  quieta  mancai  , ite  piae  ad  tuperos. 

Vobis  parata  quies  Cotto,  nota  patria  Coelum  eit , 

Ite  piae  ad  superai,  e»  agite,  ite  Animae. 

Hoc  posila  est  tumulo  pubes  Hgdruntina.  Coelum 
Est  data  cui  propriri  patria  prò  meritit. 

Di  queste  ossa  trasportarono  gran  parte  per  loro  divozio- 
ne i popoli  convicini,  ed  altre  Alfonso,  figliuolo  di  Ferdinando,  in 
Napoli  nella  chiesa  della  Maddalena  , che  mcnlr’  egli  visse  ebbe 
in  grandissima  venerazione.  Fece  Alfonso  nel  luogo  sul  colle,  ove 
avvenne  il  martirio,  edificare  una  chiesa  nominata  Santa  Maria  dei 
Martiri,  col  monastero  de' Frati  dell' ordine  di  S.  Francesco  di 
Faola,  dotandola  di  convenienti  entrate.  Ed  oggi  è stata  rinnovata 
di  nobile  e suntuosa  fabbrica,  non  senza  gran  dispendio , da  Gio- 
vanni Francesco  Arnesano  per  sua  divozione.  Tornatosene  poscia 
il  re  Ferdinando  in  Napoli,  non  tardò  molto  a venire  Francesco 
de' Monti,  il  quale  gli  diede  ragguaglio  de' nuovi  grandi  apparec- 
chi del  Gran  Turco.  Onde  lo  mandò  di  nuovo  per  ambasciado- 
rc  a chiudergli  tregua  ; il  che  dal  Monti  fu  adempito  con  mol- 
la sua  lode.  Sono  poi  discesi  da  questo  Francesco  i Marchesi  di 
Gorigliano  della  famiglia  de' Monti,  de' quali  vive  al  presente  il 
dottissimo  e curiosissimo  Girolamo  de'  Monti , marchese  di  esso 
luogo.  In  colai  modo  la  città  di  Otranto  ritornò  in  mano  de’ Cri- 
stiani , dopo  di  esservi  stato  il  Turco  sedici  mesi , e I’  esercito  Ara- 
gonese da  circa  tredici  mesi  intorno,  cinque  sotto  il  conte  Giulio  , 
e I otto  dipoi  sotto  il  Duca  Alfonso.  Scrisse  in  lingua  Ialina  la  pre- 
si, i successi,  e la  ricuperazione  di  questa  città  Antonio  Galateo, 
protomedico  a quel  tempo  del  re  Ferdinando,  il  quale  intervenne- o 
fu  presente  in  tutti  i suoi  progressi  ; la  quale  opera  dopo  fu  tra- 
dotta in  italiano  dall’ abate  Giovanni  Michele  Marciano  Otrantino, 
e da  ini  mandata  in  luce,  dalla  quale  noi  abbiamo  attinta  la  nar- 
razione della  maggior  parto  di  questa  guerra. 

Non  molto  dopo,  nei  medesimi  tempi  degli  Aragonesi,  quando 
appena  questa  città  si  era  risarcita  dalle  rovine  c stragi  de'  Tor- 
cili, le  sopraggiunse  l'altra  violenza  di  Carlo  Vili  re  di  Francia, 
il  quale  avendo  io  quel  tempo  perturbata  tutta  l'Italia,  preso  il 
regno  di  Napoli,  ed  atterrili  gli  animi  de'  popoli,  come  le  altre 
città  del  regno,  in  fuori  di  alcune  poche,  ammise  dentro  di  se  i 
Francesi;  nondimeno  ritornata  poi  subito  alla  parte  degli  Arago- 
nesi, fu  la  prima  che  invocò  il  nome  di  Ferdinando  il  giovane, 
avanti  che  quello  si  partisse  dalla  Sicilia  per  ricuperare  il  perdu- 
to regno.  Il  quale  Ferdinando  avendo  acquistato  Napoli,  si  colle- 
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gò  colla  repubblica  di  Venezia  , c diode  perciò  in  pegno  ai  Ve- 
neziani Otranto,  Brindisi,  e l'rani  acciò  gli  mandasse  in  soccorso 
il  marchese  di  Maotova  con  tremila  cavalli,  col  patto  però  di  po- 
tersi ricuperare  le  detto  città,  pagando  loro  tutto  quello  che  per 
lui  spendevano  nella  guurra.  E cosi  in  pochi  mesi  Ferdinando  ac- 
quistò il  suo  perduto  regno.  Al  quale,  discacciati  finalmente  gli  A- 
ragoncsi  dal  re  Cattolico,  snccessc  la  casa  di  Austria,  sotto  la  cui 
invittissima  pulenza  questa  città  con  latta  la  sua  provincia  c regno 
si  riposa. 

CAP.  LV.  DESCRIZIONE  DEL  SITO  E DE*  Limoni  DELLA  MARINA, 

CHE  SONO  TRA  OTRANTO  B BRINDISI. 

Lasciando  la  città  di  Otranto  ci  attende  verso  Brindisi  a miglia 
due  un  luogo  detto  S.  Pietro  de  Candii,  dalla  moltitudine  de' ca- 
nali e ruscelli  di  acque  che  vi  sono,  i quali  nascono  da  certi  fonti, 
e scaturigini  d'acque  poco  infra  terra.  Precipitando  dall'alto  e 
scosceso  lido  nel  vicino  mare  dentro  di  alcune  grolle,  se  ne  veg- 
gono duo  di  meravigliosa  bellezza,  Cuna  delta  della  Foca,  pur  es- 
ser ricetto  di  foche,  o vitelli  marini,  e l'altra  del  Ilei  nome,  cia- 
scheduna di  passi  cento  di  giro  in  forma  di  teatro , in  cui  si  può 
entrare  con  barchetta,  dentro  delle  quali  sbiecano  ruscelli  di  cri- 
stalline ed  eccellenti  acque.  E sebbene  queste  grotte  siano  ricetti 
di  pesci,  nondimeno  per  la  frescura  ed  eccellenza  dello  acque  che 
dentro  vi  scaturiscono,  sono  nella  state  refrigerio  e diporto  di 
tutto  il  pesco.  Segue  a circa  un  miglio  la  Torre  di  S.  Stefano  , 
cosi  detta  da  un’  antica  chiesa,  che  ivi  si  vede  del  nome  di  esso 
Santo,  con  un  fonte  o suo  ruscello,  che  trascorre  nel  porlo  di  es- 
sa Torre. 

Indi  ad  un  altro  miglio  segue  la  Limini , cos'ideila  dal  nome 
greco  AiVvb,  che  dinota  lago  c mare,  c però  Galeno  chiama  Aipd» 
il  porto  dove  stanno  le  navi , ed  Aristotele  chiama  Aiihvo8«ìjjjs  i 
lagni  marittimi,  che  mandano  e ricevono  le  acque  del  mare.  Gira 
questo  lago  da  dodici  miglia,  ricevendo  in  se  le  acque  del  mare  o 
di  molti  fonti,  che  dalle  sue  rive  scaturiscono  da  quella  parte  che 
si  stringo  vicino  al  mare.  Era  diviso  dalla  Via  Trajana,  la  quale  in- 
cominciava da  Otranto  , e questo  luogo  è oggi  detto  le  Finestre  . 
Abbonda  questo  lago  di  molle  sorte  di  pesci , c di  anguille  che  si 
pescano  con  barchette,  reti,  nassi,  ed  altri  simili  istruinenti.  Di 
questo  lago  il  Galateo  partendosi  da  Olraulo  cosi  dice:  In  ora  lo- 
nii,  quarto  ab  urbe  lapide,  Lacus  est  piscosus  , cijmbis  tantum  piscato- 
ri is  uobilis,  quem  incoine  adirne  t/rccac  AiVwiv  nominata,  seti,  ut  Gule- 
nusait,  Limnolalassan  ( ita  enim  die  appellat  Incus , qui  in  mare  fluunt, 
oc  refluitili.  Ambititi  illius  est  SII.  HI-  passe.  ; multo i in  se  rccipit 
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fontes  qwrum  aliqui  molis  opti,  nunc  aquarutn  magna  pan  deficit. 
Ut ine  lacum  ubi  se  in  [return  arclat  via  dividebat  Trnjana  , quam  di- 
cemui.  Ilunc  lacttm  hodie  Fenestras  diami.  Seguo  dopo  due  miglia 
la  Torre  de'  Fiumicelli  con  una  spiaggia  di  arena  bianca  e nera 
insino  alla  Torre  di  Santo  Andrea  miglia  quattro.  Quivi  è la  chie- 
sa di  esso  Santo  con  un  porlicello,  ricetto  di  pescatori,  ed  un  fon- 
te che  nasce  poco  infra  terra,  c trascorre  in  esso  porto;  seguen- 
do dopo  miglia  tre  la  Torre  di  iladorico,  ovvero  <t  Urto. 

Quindi  ad  altre  miglia  due  si  trova  la  distrutta  terra  della 
Rocca.  Tra  questo  spazio  si  vede  il  lido  del  mare  alto  e scosceso 
cavato  dalle  onde  marine,  clic  per  essere  di  una  pietra  fragilis- 
sima, cavando  il  mare  ha  formate  molle  lingue,  c lasciati  dentro 
di  se  molti  scogli  io  forma  di  castelli,  e di  torciglioni.  Rocca  fu 
così  nominata  secondo  il  Galateo  da  Gualtiero  di  Brenna,  il  quale 
essendo  ritornato  da  Levante  , e passando  da  Otranto  in  Lecce  , 
veduta  questa  città  distrutta  di  circuito  poco  meno  dell'antica  I- 
drunto,  ove  anche  si  vedeva  il  luogo  del  castello  alquanto  solleva- 
lo, com'era  il  costume  delle  città  greche,  edificò  in  quel  sito 
una  piccola  città  chiamandola  Rocca,  perciocché  i Francesi  dicono 
Rocca  il  castello;  la  quale  dopo  fu  detta  Rocca,  e volle  che  que- 
sta fosse  fiera  de' Leccesi , come  si  crede  essere  stata  no’ tempi  an- 
tichi. È però  dice  il  Galateo  averla  Tolomeo  chiamata  Lupie , es- 
sendo cosa  certa  che  l.upie  fu  città  mediterranea,  da  Rocca  miglia 
tredici  lontana.  Diede  Gualtiero  ad  abitar  questa  città  al  tesorie- 
ro  de' Leccesi,  il  quale  avendovi  condotti  molli  abitatori  dalla  cit- 
tà, e da  altri  luoghi,  la  ridusse  in  forma  di  terra,  e l'accomodò 
con  bell’  ordine  di  strade.  Avendo  i Turchi  presa  la  città  di  Otran- 
to, questa  abliandonala  prima  dai  cittadini,  e dopo  dal  presidio 
de'  nostri  soldati , fu  distrutta  quasi  dai  fondamenti.  Prima  dellu 
venuta  de' Turchi  era  bellissima  lerricciuola,  lieti  fortificata , cin- 
ta nella  maggior  parie  dal  mare,  ed  abitala  da  onorati  cittadini. 
Essendo  stato  discacciato  il  re  Alfonso  I dalla  regina  Giovanna, 
sempre  si  mantenne  nella  di  lui  fede  assieme  con  Lecco,  Taran- 
to, Oria,  Gallipoli,  c Castro,  e resistè  valorosamente  a Luigi 
d' Angiò,  che  tutti  chiamavano  re.  Stimano  alcuni  essere  più  bre- 
ve il  tratto  per  la  Grecia  da  questa  città  , che  da  Otranto.  Chia- 
mava Giovanni  Antonio  questa  città  fedele,  c l'aveva  per  delizie  e 
ricreazione  dell'  animo  suo,  conversando  facilmente  con  suoi  citta- 
dini, de' quali  alcuni  preponeva  ad  onorali  uflìcii , e nelle  guar- 
die delle  fortezze.  Non  (rovo  veramente,  dice  il  Galateo,  con  qual 
nome  fosse  ella  stata  chiamata  per  il  passato,  perciocché  ne' tem- 
pi degli  scrittori  elio  oggi  abbiamo,  era  già  distrutta.  Fra  O- 
tranlo  e Brindisi  non  si  vedono  nella  marina  vestigi  di  alcu- 
n' altra  città  antica  che  si  sappia.  Tolomeo  nella  marina  tra  O- 
Iranlo  e Brindisi  pone  Lupie,  la  quale  ebbe  forse  il  nome  dai  lupi. 
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Tatto  ciò  disse  il  Galateo  di  questa  città.  Si  vede  quivi  un  por- 
liccllo  culi) odo  po'  vascelli,  che  vi  capitano  dall'Oriente,  per  i traf- 
fichi e commodità  delle  acque  eccellentissime  che  vi  erano  di  un 
fonte  sulla  riva  del  porto,  il  quale  per  ordine  della  maestà  cat- 
tolica di  Filippo  II  re  di  Spagna  fu  assieme  colla  terra  I'  anno 
1514  soffogato  c distrutto  da  Ferrante  Loffredo,  governatore  a 
quel  tempo  della  Provincia.  La  quale  terra  , perchè  si  dubitava 
che  non  fosse  presa  dal  Turco,  come  quella  che  stava  alla  frontiera 
della  Tallona,  fu  trasferita  miglia  quattro  infra  terra , dove  oggi  si 
vede,  e si  conservano  i suoi  cittadini,  chiamandosi  Nocca  nuova. 
Nel  mezzo  dell’  antica  città  si  vede  una  profonda  cava  di  passi  dic- 
ci di  giro,  nella  quale  vi  entra  il  mare  per  sotterranei  meati , e 
per  quanto  si  crede  non  artificiosa,  ma  fatta  dalla  natura,  c cava- 
ta dalle  onde  marine , per  le  quali  dal  mare  si  può  entrare  con 
barchette  in  essa  cava,  luogo  molto  frequentato  dai  vitelli  marini , 
e detto  da  Pausania  «poSovi'a , che  appresso  de'  Greci  dinota  tra- 
dimento. È pubblica  fama  che  l'antica  città  fu  presa  c distrutta 
pel  tradimento  fattogli  da  questo  luogo.  Quindi  è una  gran  palu- 
de detta  la  Stormirà  dalla  moltitudine  di  stornelli,  che  nel  tempo 
d’inverno  in  certi  canneti  vi  si  posano  la  notte,  dove  vanno  i cac- 
ciatori con  alcune  barchette  e fiaccole  accese , e buttandovi  sopra 
certe  reti  falle  a tal  fine,  ne  pigliano  alle  fiate  quantità  si  gran- 
de che  n'  empiono  le  barchette.  Questa  palude  rende  oggi  quell'  ae- 
re molto  cattivo;  ma  ne’ tempi  antichi  vi  erano  alcuni  canali,  che 
trascorrevano  nel  mare  , c spurgavano  la  palude. 

Quindi  alla  torre  di  Santa  Foca  sono  miglia  tre , e da  que- 
sta all’  altra  di  Specchia  di  Ruggiero  altrettante.  Più  avanti  miglia 
due  nel  lido  del  mare  si  vede  un’  antichissima  chiesa  di  S.  Gio- 
vanni distrutta  dalle  onde  marine,  cd  alquanto  infra  terra  i vesti- 
gi dell'antica  Salapia,  notata  da  Strabone  nel  VI,  ove  dice  cosi: 
Celerum  in  mediterranea  regione  Rhodine  tunl , et  Lupine,  et  paniti- 
lum  a mari  remota  Salapia.  Lucano  nel  libro  Vili  descrivendo  1'  ar- 
mata navale  di  Cesare,  che  inseguiva  il  Magno  Pompeo,  chiama  il 
mare  di  questo  lido  palude  salentina,  cosi  dicendo: 

Brundusium  decimi t jubet  hanc  attingere  railrit 

Et  cunclas  revocare  ratei,  guai  avita  lhjdrus 

Antiguusgue  Tharat,  tecrelaque  littora  Leucae , 

Quas  recipit  Salapina  Palus. 

Segue  a miglia  tre  il  castello  di  S.  Cataldo,  detto  da  S Catal- 
do, antichissimo  vescovo  di  Taranto,  il  quale  venendo  dall'Orien- 
te sbarcò  prima  in  questo  luogo,  dove  gli  fu  edificato  un  picco- 
lo tempio  che  ancora  si  vede.  Giacomo  Antonio  de  Ferraris  dice 
che  questo  piccolo  tempio  fu  eretto  da  S.  Cataldo  col  suo  fratello 
S. Donalo,  de' quali  l'uuo  fu  vescovo  di  Taranto,  e l'altro  di  Lecce, 
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ed  ambulile  aver  ivi  per  anni  quattordici  menata  una  vita  eremi- 
tica , cosi  scrivendo  : « Essendo  due  fratelli  di  santa  vita,  ano  detto 
Cataldo  Racain,  e l'altro  Donato  Racain,  i quali  avendo  costrutta 
una  piccola  cappella  nel  porlo  della  citta  di  Lecce,  se  ne  stettero 
da  cremiti  in  quella  con  una  chiara  fama  di  santità  ; ed  csscu- 
do  a capo  di  anni  quattordici  morto  il  vescovo  di  Taranto , ne  fu 
eletto  vescovo  Cataldo,  il  quale  dopo  la  sua  morte  fu  illustrato 
da  molli  miracoli.  E pochi  anni  dopo  essendo  nella  città  di  Lecce 
morto  il  suo  vescovo,  fu  Donato  dal  popolo  per  vescovo  creato, 
il  quale  in  vita  ed  in  morte  fece  molti  miracoli.  Questi  due  san- 
ti , die' egli,  furono  forastieri.  Tutto  ciò  disse  il  Ferrari.  Quivi 
è il  porto  della  città  di  Lecce  , opera  delf  imperadore  Adriano  , 
fallo  per  la  cmnmodilà  dei  traffichi  di  essa  cittì.  Del  quale  cosi 
scrive  Pausania  nel  VI  degli  Eliaci  ».  Et  sane  qui  de,  Italia,  ejus- 
que  civitatibus  aliquid  sibi  invesligandum  putarunt  , Lupiam  memo- 
rine prodiderunt  oppidum  esse  inter  JJrundusium,  et  Hgdruntem,  quod 
prisco  nomine  Sgbaris  fuerit.  Portus  in  eo  extat  manufactus  Adriani 
Caesaris  opus.  Vi  fu  dopo  edificato  il  castello  dal  conte  Gualtiero  di 
Brenna  per  sicurtà  de’ negozi i del  mare.  Dopo  Maria  d'Eugenio  sua 
erede  vi  edificò  il  molo,  oggi  qnasi  distrutto.  Onde  il  Galateo  co- 
si dice:  Uecurrit  castellwn  , quod  a Dico  Cataldo  antiquissimo  Ta • 
renlinorum  Archiepiscopo  r tornea  accepit,  eo  quod  ille  ex  Oriente  pro- 
ficiscens  haec  primo  alligit  loca  , ubi  et  pusillum  templum  illi  di- 
catum  extat.  Hoc  quoque  castellum  Guallerius  condidit  prò  empo- 
rio Lupitnsium  Urbi  propinquiori , ubi  Maria  ejusdem  haeres  ingen- 
tem  molem  longis  junctum  lapidibus  miro  opere  construxit.  Nunc  Prin- 
cipum  et  Lupiensium  incuria,  rebus  post  morte m Io.  Antonii  Prin- 
cipis,  et  ob  continua  bella,  defectis  atque  nfjlic.tis  pene  disgregata.  Hic 
acr  cross us,  atque  insalubri  est.  Dal  castello  di  S.  Cataldo  dopo  tra 
miglia  segue  la  torre  di  Venere.  Quindi  all  altra  della  Chianca  sono 
miglia  quattro,  e da  questa  a quella  di  Rinalda  altrettante.  E da 
Rinalda  alla  torre  della  Spicccbiolla  miglia  due.  Tra  queste  duo 
torri  alquauto  infra  terra  si  vedono  le  rovino  di  un  antichissimo 
castello  detto  dal  volgo  la  Specchia  di  Cantone , dove  si  vede  un 
grandissimo  cumulo  di  pietre  guaste,  c corrose  dal  tempo,  c le 
reliquie  di  una  grossa  muraglia,  che  incominciava  da  questa  par- 
te orientale  della  marina  , c passando  per  il  castello  trascorreva 
sino  all’  altra  occidentale , terminando  al  porto  piccolo  di  Taran- 
to per  ispazio  di  miglia  quaranta,  come  in  molti  luoghi  tra  questo 
spazio  se  ne  vedono  molti  antichi  vestigi , fatto  per  quanto  si  di- 
ce dai  Japigii , nel  tempo  che  debellarono  i Mrssapi  , c siedivi- 
scro  la  regione  tra  di  loro.  Perciocché  i Messapi  possedevano  la 

{tarte  boreale  della  provincia,  e gli  Japigi  l'australe,  ed  il  castcl- 
o da  questa  parte  posero  per  termine  e guardia  del  mare  orien- 
tale, perciocché  dalla  parte  occidentale  si  guardava  dalla  città  di  Ta- 
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ranto  , chiamandolo  Caulone  , quasiché  estremo  capo  della  divi- 
sione , e della  lunga  muraglia,  denotando  la  voce  Kivi;’;  appresso 
dei  Greci  l' estremo  capo  di  qualsivoglia  lunghezza.  Strabono  dice 
che  Caulonia  nella  Magna  Grecia,  edificata  dai  Greci,  fu  prima  detta 
Aulona  , quasi  Vallonia  , dalla  vicina  vallo  ; perciocché  la  voce  AùloV 
oltre  che  dinota  valle  , significa  parimente  il  tratto  di  un  lungo  e 
stretto  mare,  come  il  Jonio  che  si  stringe  come  un  canale  tra  il  capo 
d’ Otranto  ci  Monti  Ccranni,  nella  riva  occidentale  del  quale  fu  edi- 
ficato questo  castello  e nell’  orientale  la  citili  oggi  detta  Aulona.  Si 
vedono  oltre  di  questo  in  molti  luoghi  della  provincia  grandissimi 
cumuli,  e montelli  di  pietre  misti  con  terra,  che  gli  abitatori  del 
paese  chiamano  Specchie,  le  quali  pajono  opere  di  grandissima  poten- 
za, c di  numerose  mani,  con  tutto  che  il  tempo  le  abbia  in  gran 
parte  spianale,  il  Galateo  stima  essere  stato  queste  Spocchie  sepol- 
ture di  uomini  illustri;  il  che  non  è credibile,  perchè  sebbene  que- 
gli antichi  Greci  facevano  simili  sepolcri  e grandi  tumuli  agli  uo- 
mini insigni,  non  per  questo  è da  credere,  che  le  speccbie  che  si 
vedono  iu  questa  regione  siano  stati  sepolcri.  Imperciocché  il  nomo 
Specchia,  derivante  dal  verbo  latino  specular,  nou  significa  altro  che 
luogo  eminente  , donde  è solito  farsi  le  guardie  , c le  spie  a'  ne- 
mici. Segue  la  torre  di  S.  Gennaro  a miglia  sei  dalla  torre  della 
Speccbiolla,  e d' indi  a miglia  tre  il  fiume  di  Cerano  , il  quale  na- 
sce poco  intra  terra  da  un  abisso  dentro  certi  canneti  c trascor- 
re nel  mare.  Quindi  a miglia  due  è la  torre  delle  Matrelle;  e da 
questa  alla  torre  del  Cavallo  sono  cinque  miglia , tra  il  quale  spa- 
zio sono  le  saline  di  Brindisi,  e dalla  torre  del  Cavallo  alla  città  di 
Brindisi  sono  miglia  tre. 

CAP.  LYI.  DEL  SITO,  PORTI,  ORIGINE,  ED  ANTICHITÀ 

DELLA  CITTÀ  DI  BRINDISI. 

Brindisi,  città  illustre , c per  tutto  nobilissima  per  l’  antichi- 
tà della  sua  origine,  c per  i suoi  sicurissimi  e famosi  porti,  giace 
nell’  estrema  parte  boreale  della  Provincia  d'Otranto  nella  riva  del 
mare  Jonio,  secondo  Tolomeo,  e come  vogliono  altri , dell’  Adria- 
tico, frontiera  della  Macedonia,  ma  secondo  Silio  Italico  nella  fi- 
ne d’ Italia  : 

A'r c non  Brundusium , quo  desinit  Itala  tellus. 

Ed  Grazio  nel  libro  I de’  Sermoni , Satira  V : 

Brundusium  longe  finis  cartaeque,  tiaequt. 

Chiamano  questa  città  i Latini  Brundusium,  e Brundisium,  ed  i Greci, 
come  si  legge  in  Tolomeo,  Bpzvr/aiov,  come  anche  presso  Strabono  e 
Stefano  Bizantino.  11  qual  nome  in  lingua  Messapia  dicono  signifi- 
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rare  lesta  di  certo,  composto  da  BpnSi,  cioè  Certo,  ed  Hmov  capo, 
la  cui  figura  formano  le  due  corna  del  suo  porto  , che  cingono 
la  maggior  parlo  di  essa  città.  Onde  Strabonc  dice:  In  primis  etiam 
Brundusii  portus  sua  excellentia  pratslat.  Mulli  enim  ore  uno  par- 
tite includuntur , qui  nulla  fluctuum  agitatone  turbantur,  cum  inter- 
ne se  e xcipient  ut  forma  ipsa  Cervi  comibus  simillima  sii , unde  et 
nomea  indilum  est.  Locus  enim  urbe  cervino  capiti  maxime  est  com- 
parandus,  nam  lingua  Messapionm  Brundusium  Cerri  caput  dicitur, 
A coi  segue  Stefano,  il  quale  mole  ebo  il  nome  Brundusium  le 
sia  stato  imposto , o perchè  la  edificò  Brento  figliuolo  di  Erco- 
le , o dalla  somiglianza  che  tiene  col  capo  cervino.  Le  paro- 
le di  Stefano  sono  queste:  Brentesium , urbs  apud  Adriaticum  , a 
Brento  Herculis  filio  , rei  quia  sic  portuosa  existit  , ut  ejus  enim 
ore  multi  sinus  seu  portus  concluduntur,  quia  habet  similitiulinem 
cum  capite  Cervi,  sic  denominata  est  : Brenlesion  enim  apud  Mesta- 
pios  caput  Cervi , ut  Seleucus  in  secundo  Glossarum.  Altri  dico- 
no esser  detta  Brundusium  dall'  Isola  Branda , da  Sesto  Pompeo 
chiamata  Bara , il  quale  vuole  che  discacciati  da  quella  gli  abitan- 
ti avessero  edificato  Bari,  e nomata  essa  città  Barn,  cosi  scri- 
vendo: Barium  tirbem  Jlaliae  appcllaverunt  conditone  txpulsi  ex 
Insula  Bara  , quae  non  longe  est  a Brundttsio.  Il  medesimo  sog- 
giunge , e dice:  Brundusium  quidem  Poetae  brevitatis  causa  Bren- 
dam  dixerunt.  Livio  Afranio,  poeta  comico,  scrisse  tana  favola  no- 
minata Branda , la  qual  voce  Adriano  Ginio  in  Nonio  Marcello , e 
Pietro  Crinito  nella  di  lui  vita  espongono  Brundusinus . Didimo,  an- 
tichissimo autor  Greco,  negli  scolii  ch'egli  fece  in  Omero  nel  pri- 
mo dell'  Odissea  dice  che  Brindisi  prima  si  nominava  Tcnaesa , co- 
si dicendo  nella  sposizione  di  quel  verso:  E'i  Tóuaw»  (uri  -/Atm : 
Teveri  «olii  Ktoryov,  xxrà  Si  rivai  IraXìai,  ri  vòv  BpivOfviov  xoXaùiu,  cioè 
Temesa  Urbe  Cipri,  sreundum  quotdam  autem  Italiae,  quam  nunc  Brun- 
dusium tocont.  Il  che  mi  pare  errore,  perchè  se  Didimo  per  Te- 
mesa intende  la  città  di  Brindisi,  non  posso  io  ciò  affermare  per  non 
averlo  letto  in  altro  autore,  perchè  si  legge  che  Temesa  in  Italia 
era  nel  paese  de'  Bruzii,  vicino  al  fiume  Lao,  come  dicono  Strabono, 
Pausania,  Tolomeo,  ed  altri,  ed  ivi  era  la  miniera  di  rame.  On- 
de io  penso  che  il  lesto  di  Didimo  in  questo  luogo  sia  senza  dub- 
bio scorretto,  e ebe  in  luogo  di  B ptvriotev  si  debba  leggero  Borrita, 
cioè  Brutiorum.  Il  quale  errore  è facilmente  causato  per  la  simili- 
tudine delle  voci.  Il  che  manifesta  chiaramente  Strabane  scriven- 
do della  città  di  Temesa,  la  quale  era  nel  paese  de'Bruzii,  così  di- 
cendo : Ab  Lao  sane  prima  urbe  Brutia  extat  Temesa,  quam  Ausonii 
condtderunt  ; nostrae  autem  aetatis  homines  Tempsam  eom  rocitant. 
Ed  alquanto  dopo  soggiunge  che  dicono  avere  il  poeta  parlato  di 
questa  città,  e non  di  quella  di  Cipro,  e che  in  ambedue  era  la 
miniera  di  ramo:  Ilujusque  Temetae  Poeta  meminisse  ajunl , non 
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autem  iUius  quae  in  Cipro  est  Temerne,  n am  utroque  modo  dicitur,  et 
in  utroque  aentrium  est  , et  acrìfodiarum  locus  ostenditur,  quoe  hisce 
deftcere  amili.  Onde  il  testo  di  Didimo  si  deve  in  questo  mudo 
leggere:  Ttjiias  «dX«  KtMrpou,  xarà  Se  riva;  il  vvv  Bperiùiv  *a\aìiri'.  cioè  Temesti 
urbe  Cypri,  secundum  quosdam  autem  llaltac,  quam  nunc  Brutiorum 
vocant. 

Il  famoso  porto  di  questa  città  di  Brindisi  ( opera  della  saga- 
ce e provvida  natura)  è sì  grande,  celebre,  c noto  per  l'univer- 
so, cbe  di  quello  nacque  il  proverbio:  Tres  esse  in  orbe  termrum 
portus  sicurissimo s:  Junii , Julii  et  lìrundusii,  facendogli  dalla  par- 
te esteriore  d' oriente  riparo  un  colle,  dall'  occidente  una  peniso- 
la , e dalla  tramontana  l' isola  Brunda,  che  gli  frangono  la  furia 
de'  tempestosi  venti.  Entrandovi  il  mare  in  seni  infra  terra  ver- 
so la  città  si  stringe  in  nna  piccola  bocca  fra  due  torri,  la  qua- 
le si  serra  colla  catena  , e trascorrendo  le  acque  si  allarga  c di- 
vide in  due  lunghissimi  corni  che  formano  due  porti  a guisa  di 
due  grandi  fossato,  le  quali  cingono  ed  abbracciano  essa  città  di 
modo  tale  che  la  rendono  quasi  una  penisola. 

Sono  questi  dne  corni  di  maravigliosa  profondità.  Il  destro  di- 
cono in  alcuni  luoghi  essere  di  passi  venti  di  altezza , nell'  estre- 
ma parte  del  quale  verso  f occidente  è un  fortissimo  castello  di 
pietre  quadre,  fattovi  da  Federico  II  Barbarossa,  figliuolo  di  Er- 
rico VI,  e dopo  alquanto  piu  fortificato  da  Ferdinando  d'  Arago- 
na, e da  Alfonso  suo  figliuolo,  i quali  cinsero  anche  di  mura  la  città 
dalla  banda  del  mare,  e fecero  nell' isola  Brunda,  dov'cra  il  tem- 
pio di  S.  Andrea,  un  altro  castello  che  guarda  la  parte  esteriore 
del  porto,  dove  poi  la  maestà  cattolica  di  Filippo  li  re  di  Spagna 
fece  quella  inespugnabile  fortezza,  che  oggi  si  vede.  Era  ne’ tempi 
antichi  la  bocca  di  questo  porto , dove  si  stringe  il  mare  tra  le  due 
torri,  molto  profonda  e tanto  che  vi  poteva  entrare  qualunque  gran 
vascello;  ma  nell'assedio  di  Pompeo  fu  da  Cesare  alquanto  ripie- 
na. E finalmente  Giovanni  Antonio  Orsino  del  Balzo,  principe  di 
Taranto,  nella  guerra  eh'  egli  ebbe  coi  Veneziani  , e con  Alfonso 
I d' Aragona,  dubitando  che  la  città  non  venisse  in  potere  di  Al- 
fonso, o de’  Veneziani,  vi  sommerse  una  nave  carica  di  grossissi- 
me pietre,  e la  soffogò  di  modo,  cbe  oggi  non  vi  possono  entra- 
re se  non  piccole  barchette.  E benché  Ferdinando  ed  Alfonso  al- 
lora si  sforzarono  cavamele,  non  fu  possibile,  per  aver  le  oude  ma- 
rine raccolta  molta  arena  tra  quelle  pietre.  Le  duo  torri  che  si 
vedono  ne'  Iati  di  questa  bocca,  furono  edificale  da  Carlo  II  d'  An- 
giò  re  di  Napoli , corno  in  questi  versi  scolpili  sopra  una  porla  di 
esso  si  legge: 

Exultans  Brunda  fondanit  me  super  undam 

Bejc  Carolo s mundus  fulgens  pittale  tecundus. 
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Nella  riva  di  questa  bocca  si  vede  quel  famoso  fonie  cbc  nota  Plinio, 
del  quale  dice  1'  acqua  esscro  incorruttibile  portata  sulle  navi,  co- 
si scrivendo:  Brunduaii  in  Porlu  fona  ineorruptos  prestai  aquas  navi- 
gantibus.  E parlando  di  esso  porto  dico  ancora  : Brundusium  L.  31. 
passuum  ab  11 ì) tirante , i»  primis  Italiae  porla  nobile , ac  velut  certiore 
transita,  sic  utique  longiore,  excipienle  Illirica  Urbe  Dirrachio  CCXXV 
31.  trajeclu.  E scrivendo  di  alcune  isole  de’ mari  d'Italia , fa  men- 
zione di  quelle  del  lido  di  Calabria  che  formano  il  porto  di  Brin- 
disi, cosi  dicendo:  Insula»  in  Ausonio  mari  pruder  iam  dictas  memo- 
rata dignae,  nulla e : in  Jonio  paucae:  Calabro  littore  ante  Brundusium, 
quorum  objectus  porlus  efficilur.  Pomponio  Mela  mettendo  Brindi- 
si nella  medesima  Calabria  dice:  Et  in  Calabria  Brundusium,  Po- 
lentium,  Lupia,  Hydruns  mons.  Nel  quale  luogo  Gioacchino  Vadia- 
no  nota:  Brundusium  a forma  cervini  capitis,  quod  remar ula  lingua 
Mcssapu  ila  nominant.  durissima  est  kaec  Uros  nobili  porlu,  quod 
tuta  jam  olim  Bomanit  in  Graeciam  via  fuit , lum  et  fuga  Pvmpcii 
a Cesare  obsessi  etiam  nane  memorabilis.  Lucano  nel  li  della  sua 
Farsalia  dice  che  il  Magno  Pompeo  si  salvò  nelle  sicure  fortezze 
di  Brindisi,  descrivendo  il  porto  di  essa  città  oc' versi  seguenti  : 

Bruniusii  tutas  condii  se  Magnus  in  arces. 

Vrbs  est  Didaeis  olim  possesso  Colonia , 

Quos  Creta  profugos  cerere  per  aequora  puppet 
Cecropiae. , victum  mentitii  Thesea  velie. 

//ine  latus  angustum  iam  se  cogentis  in  artum 
Hesptriae,  tenuem  produci t in  aequora  linguam, 

Jladriacas  flexis  claudit  quae  coruibus  undas. 

JVee  (amen  hoc  artis  immissum  faucibus  acquar 
Portus  crai,  si  non  violentos  Insula  Coros 
Exciperet  taxis,  tassasque  refundertt  undas. 

Bine  illhinc  montes  scopulotae  rupie  aperto 
Opposuit  natura  mari,  flatusque  remoti/ . 

Ut  tremulo  starent  conlentae  fune  carinae. 

Ennio  a questo  porto  dà  1’  epiteto  di />niej>cZe , che  i Latini  dicono 
veloce  : 

Brundusium  pulchro  praecinetum  praepete  porta. 

La  quale  voce  Girolamo  Colonna  in  Ennio  espone  per  facile,  essendo 
cbc  con  facile  velocità  vi  trascorrono  Io  navi,  ad  esempio  dei  Gre- 
ci , i quali  dissero  npoaXis  «rtSiov,  cioè  veloce  di  piedi , come  nota  Sca- 
ligero. Il  quale  aggiunto,  dice  AulioGcilio,  sebbene  gli  è alquanto  lon- 
tano , è non  di  meno  chiaro  e manifesto.  Cum  e Gruccia  in  Italiam 
rediremus,  die' egli,  et  Brundusium  iremus,  egressique  e navi  in  ter- 
ram  in  porta  ilio  inclito  spatiaremur,  quem  Q.  Ennius  remotiore  pau- 
lum,  sed  admodum  scilo  vocabulo  praepelem  appellavit.  Dove  segue , 
e dice  aver  ivi  trovate  certe  balle  di  libri  Greci  da  vendere  pic- 

26 


Dìgitized  by  Google 


— 402  — 

ne  di  molle  cose  meravigliose , e di  favole  incredibili , gli  scrittori 
delle  quali  erano  antichi , cioè  Aristco  Proconnesio , Isigono  Nicen- 
se,  Ctesia,  Onesicrilo  , Polistefano  ed  Egcsia;  i quali  libri  era- 
no per  l'antichità  neri  c corrosi,  ed  avendoli  egli  comprati  a 
buon  mercato,  c lettili  in  due  notti  con  celerilà  e desiderio,  ri- 
trovò in  quelli  molle  cose  meraviglioso  da  non  credersi , le  qua- 
li egli  riferisce  nel  IX  libro  delle  sue  Notti  Attiche. 

Giacendo  Brindisi  tra  le  due  corna  del  suo  porto,  l'antica  cit- 
tà comprendeva  lutto  quello  spazio  interiore  eh' è tra  esse  due  cor- 
na, tirando  una  linea  dall'estremità  di  un  corno  all'altro.  Dalla 
parte  di  terra  ha  molli  colli,  che  le  fanne  riparo.  Era  questa  cit- 
tà ne' tempi  antichi  popolatissima,  e girava  da  circa  sei  miglia. 
Ma  dopo  per  le  sedizioni,  le  guerre  civili  de'  Romani,  e le  altre  che 
successero  de'Goti,  de' Longobardi,  e de'Saraccni,  essendo  stata  di- 
strutta dai  fondamenti,  la  riedificò  e restrinse  in  questa  forma,  che 
oggi  si  vede,  Ruggiero  Normanno,  di  modo  che  l’antica  chiesa 
ili  S.  Lancio  vescovo  di  essa  città,  e le  acque  portatevi  dai  Ro- 
mani, le  quali  prima  erano  dentro,  ne  restarono  mezzo  miglio  cir- 
ca lontane.  E nè  anche  l' odierno  ambilo  è tutto  pieno  di  abita- 
zioni , uia  quella  parte  solamente  che  mira  verso  l'oriente  e tra- 
montana , essendo  I'  altra  parte  desolala  , c tanto  che  si  coltiva. 
Fanno  menzione  di  questa  famosa  città  e del  suo  porlo  molti  de- 
gli antichi  c moderni  scrittori.  Porzio  Catone  ne'  frammenti  delle 
origini  dell'Italia  dire:  A Gargano  ad  Bntnduiium  coluere  Catlii. 
In  più  luoghi  la  nominano  Tito  Livio,  e Cornelio  Tacito,  Cesa- 
re cd  Appiano  nelle  guerre  civili.  Lucio  Floro  dice  eh'  era  capo 
della  sua  regione,  cosi  dicendo:  Saìrntini  Piccntibui  addili,  capulquc 
regioni!  Bntmlusium  inclylo  porlu.  Livio  l'annovera  tra  quelle  di- 
moilo colonie  che  aiutarono  la  romana  repubblica  con  soldati  c 
navi  nel  tempo  che  guerreggiava  con  Annibale  in  Italia. 

Quanto  all'  origine,  e sua  edificazione,  sono  varie  le  opinioni. 
Giuslino  , oTrogo,  dice,  che  fu  edificata  Brindisi  da  quegli  Eloli, 
i quali  seguirono  Diomede  dopo  la  distruzione  di  Troja,  cosi  dicen- 
do: Eroi  mungile  lune  tempori!  urbi  Appulis  Brundusium,  quam  At- 
tholi  acquati  fama  rerum  in  Troja  geslarum  clariaimum  ac  nobilii- 
simum  ducem  Diomedcm  condideranl  ; cd  altrove  dico , che  Falanto 
essendo  stato  discacciato  da  Taranto  , fu  accolto  in  Brindisi  ; il 
quale  Falanto  occupò  la  città  di  Taranto  dopo  la  guerra  dei  Mes- 
semi fatta  con  gli  Spartani  circa  gli  anni  del  Mondo  2784  subito  do- 
po la  guerra  Trojatia,  cioè  anni  456  prima  di  Falanto.  Altri  di- 
cono che  fu  edificata  da’ Cretesi,  che  vennero  con  Teseo  dalla  cit- 
tà di  Gnosso  nel  tempo  del  re  Minos.  Ma  di  qnesti  Strabono  di- 
ce che  abitarono  solamente  la  città,  non  ohe  l’avessero  edificata, 
licite  conferma  parimente  Lucano.  Strabono  scrivo,  che  l’ edificò 
Brcnlo  figliuolo  d’Èrcole,  cosi  dicendo:  Brentesium  urbi  apud  ma- 
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re  Adrialicum  tic  denominata  a Brento  Uerculii  filio.  Il  che  affer- 
ma parimente  Dioclc,  come  nota  Natale  Comite  ne'  figlinoli  di  Er- 
cole: Filiu»  fuit  Uerculit,  die’  egli , et  ilalidi » tervae  Omphalet , et 
Brentus  , fui  Brentesio , poslea  Brurulusio , nomea  dedii , ut  tcriptil 
Diade » in  mutati»  nominibut  urbium.  Altri  vogliono  che  il  nome  del- 
la città  derivi  dall'  isola  Brunda.  Ma  seconde  il  comune  parere  , 
il  nome  deli'  isola  e quello  della  città  derivano  da  Brento  , il  qua- 
le venne  col  padre  Ercole  Libico  dalla  Spagna  in  Italia  nel  tempo 
che  discacciarono  i Giganti , debellali  i quali  finalmente  nel  capo 
Japigio  sotto  Castro,  si  fermò  Brento  in  questa  regione,  cd  edifi- 
cò in  quel  tempo  la  città  di  Brindisi  Ira  le  due  corna  del  suo  por- 
to, e la  chiamò  dal  suo  nome  Brentesion  , il  che  fu  circa  gli  anni 
del  mondo  2270,  dal  diluvio  G14,  avanti  I' cdificaziope  di  Roma 
fatta  da  Romolo  940,  prima  della  venuta  di  Cristo  1089 , e dopo 
l'edificazione  di  Taranto  fatta  da  Tara  anni  50. 

E perchè  nel  principio  della  sua  edificazione  vi  furono  pri- 
mieramente introdotti  ad  abitare  i popoli  Messapii  , che  in  quel 
tempo  possedevano  la  maggior  parte  della  provincia,  nella  cui  lin- 
gua, come  si  è detto,  Brcndesion  dinota  capo  di  Cervo,  essendo  il 
sito  di  quella  città  in  quella  somiglianza,  diede  occasione  la  voce 
Messapia  ad  alcuni  Greci  che  sopravvennero,  che  il  suo  nome  llren- 
desion  derivasse  da  quella  somiglianza , e non  da  Brento  figliuolo 
di  Ercole,  suo  primo  autore.  Il  quale  Brento  avendo  appresso  di- 
steso il  suo  dominio  insino  al  paese  degli  Enotri,  frontiera  di  Si- 
cilia, mutò  egli  anche  il  nome  a quella  regione  degli  Enolrii,  o 
l’Enotria  nominò  Brentia  , ovvero  Brettia  , come  nota  Stefano, 
il  quale  dice  così:  Brettus , urbi  Tyrrenorum , tic  dieta  a Eretto  fi- 
lio Uerculit  , et  Balctiae , qttae  fuit  Boleti.  Incoia e Bretii , et  Regio 
Brettia,  et  lingua.  Succeduta  a Brento  nel  dominio  la  Regina  Bru- 
lla , ne  accomodò  alquanto  il  nome  , e da  Brentia  nomò  la  regione 
Bruzia,  come  la  chiamarono  dopo  i Latini,  della  quale  Jornando 
nello  cose  de'  Goti  dice  : Brutiorum  tiquidem  regio  in  extremi»  Ita- 
lia:e  I inibii t interjacens , parte  angulorum  ejus  yi pennini  monti » ini- 
tium  fecit.  Adriaegue  pelagu»  ut  lingua  porrecla  a Tgrrheno  eslu  se 
jungent,  nomea  quondam  a Brulla  sorlilur  Regina.  E Giustino  di- 
ce: Brutiotque  te  ex  nomine  mulieri»  focace  nini.  Si  vede  in  alcu- 
ne antiche  monete  Brindisine  una  testa  chiomata  con  la  greca  iscri- 
zione BPEiVA , cd  in  altre  da  un  lato  la  medesima  lesta  , e dal- 
V altra  un  uomo  sopra  un  Delfino  , che  nella  destra  tiene  un  al- 
tro piccolo  delfino,  c nella  sinistra  il  cornucopia  con  l'altra  gre- 
ca iscrizione  BPEItQHSINON.  In  altre  da  un  lato  la  lesta  rapina- 
ta, e dall’  altra  il  medesimo  uomo  nudo  sopra  il  delfino,  che  nel- 
la destra  tiene  un  idolo , che  gli  mette  una  corona  in  testa , e 
nella  sinistra  uno  scudo  , appresso  lo  scudo  una  lettera  S , e di 
sotto  il  delfino  l’ iscrizione  in  lettere  latine  BRVN.  La  testa  chio- 
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mala  di  qucsfe  antiche  monete  rappresenta  il  sno  primo  edifi- 
catore Brenlo,  e i'  uomo  nudo  sopra  il  delfino  Falanto  Spartano, 
il  quale  fu  anche  priocipc  di  questa  cittì,  la  cui  insegna  era  un 
uomo  nudo  sopra  il  delfino,  per  averlo  quel  pesce  salvato  dal  nau- 
fragio ch'egli  pati  nel  mare  Crissco,  come  nota  Pausania  ne’ Fo- 
rensi. Il  piccolo  delfino  ch'egli  porta  nella  destra,  c lo  scudo  nel- 
la sinistra , significano  la  vittoria  di  esso  Falanto  ottenuta  de'  Salcn- 
tini,  il  che  dinota  la  lettera  5 appresso  del  suo  scudo;  l'idolo  che 
gli  (ione  la  corona  nel  capo  indica  il  nume  tutelare  del  paese,  e la 
corona  il  premio  dell' ottenuta  vittoria,  come  il  cornucopia  l' ab- 
bondanza e la  fertilità  del  paese. 

Di  questa  cittì,  del  suo  porto,  e della  via  Appia,  che  quin- 
di incominciava  cosi  dice  Strabono  nel  VI  : È memoria  avere  abi- 
talo Brindisi  que'Cretesi,  i quali  si  partirono  da  Gnosso  con  Te- 
seo, ed  altri  appresso  venuti  da  Sicilia  con  Japige;  imperciocché  è 
fama  dcll'una  e dell'  altra  venuta  ; ma  che  non  volendosi  restare  in- 
sieme , passarono  dipoi  nella  Boltiea.  Appresso  governandosi  la  cittì 
con  potesti  regia  , le  fu  tolta  non  piccola  quantitì  di  territorio  da 
Falanto,  e dalla  violenza  de’ Lacedemoni.  Egli  nondimeno,  discac- 
ciato da  Taranto  , fu  accolto  da’ Brindisini , e dopo  essendo  mor- 
to , I’  onorarono  di  magnifica  sepoltura.  Hanno  essi  il  terreno  mi- 
gliore dei  Tarentini  , perciocché  quello  veramente  è più  leggie- 
ro, superandolo  del  resto  colla  Lènti  de' fratti,  poiché  si  lodano 
molto  il  suo  mele  e le  sue  lane.  Aggiungasi  che  anche  il  porto  di 
Brindisi  li  supera  colla  sua  eccellenza  , poiché  molti  porti  si  rin- 
chiudono con  una  sola  bocca,  i quali  nou  si  turbano  per  qualun- 
que agitazione,  e sono  i molti  seni  di  quel  golfo;  sicché  nella  forma 
é molto  simile  a quella  delle  corna  del  cervo,  donde  gli  si  é impo- 
sto il  nome,  imperciocché  il  luogo  insieme  colla  cittì  si  deve  com- 
parare grandemente  al  capo  cervino  , ed  appunto  Bnnletion . in  lin- 
gua de'  Messapii  si  dice  capo  di  cervo.  Quanto  al  resto , il  porto 
de'  Tarentini  non  è alquanto  sicuro  , essendo  molto  largo  , e con- 
tenendo sotto  delle  onde  alcuni  sassi.  Di  più  navigandosi  dalla  Gre- 
cia c dall’  Asia  , la  navigazione  è assai  diretta  verso  Brindisi , sic- 
ché tulli  quelli  che  vogliono  andare  in  Roma  vengono  in  questo 
luogo.  Ma  vi  souo  due  strade  da  Brenlesio  a Roma  ; una  per  i muli 
di  vettura  per  i Peucezii , i quali  si  chiamano  Pcdicli,  e per  i Dau- 
ci, cd  i Sanniti  inaino  a Benevento  , nella  quale  strada  é la  cittì  di 
Egnazia,  e dopo  di  essa  Celia,  Nezio,  Canosa  e Cerdonia.  L'altra 
passa  per  Taranto  alquanto  a mano  sinistra  , e facendo  di  volta 
quanto  una  giornata  ; la  quale  dicesi  Via  Appia  , ed  ò più  comoda  ai 
carri.  Sono  in  essa  le  cittì  d’ Oria  e Venosa , quella  veramente  tra 
Taranto  e Brindisi,  e questa  nei  confini  de'  Sanniti  e de'  Lucani.  Que- 
ste due  vie,  partendosi  divise  da  Brenlesio,  si  uniscono  insieme  ver- 
so Beneveut»  e la  Campania.  Di  lì  poi  fino  a Roma  formano  la  co- 
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sì  delta  Via  Appia  da  Appio  Claudio  per  Calazia , Capua  , c Casilioo 
sino  a Sinuessa.  E tutta  questa  strada  da  Roma  a Brindisi  è di  3G0 
miglia.  La  terza  da  Reggio  per  i Bruzii , i Lucani  cd  i Sanniti  con- 
duce nella  Campania,  e si  congiunge  alla  Via  Appia,  ch'ò  più  lun- 
ga dell'altra  da  Brindisi  tre  o quattro  giornate  per  i monti  Appen- 
nini. Ma  l’una  navigazione  è da  Brindisi  all'altra  riva  de'Cerauni, 
e nel  resto  dell'  Albania,  e della  Grecia,  l'altra  a Durazzo  più  lunga 
della  prima  di  stadii  1800,  e questa  è frequentala,  essendo  essa  città 
comodamente  situala  rispetto  alle  nazioni  d’illiria  e Macedonia.  Chi 
da  Brindisi  naviga  costeggiando  l'Adriatico  trova  la  città  di  Egna- 
zia , luogo  di  riposo  comune  a chi  naviga  , ed  a chi  va  per  terra  a 
Bari:  e si  naviga  con  veuto  Noto.  Ed  appunto  sino  a Bari  arrivano 
lungo  il  mare  i Peucezii  ; dentro  terra  giugono  sino  a Silvio.  Tutto 
quel  territorio  è aspro  e montuoso  , poiché  comprende  molla  parte 
de'  monti  Appennini  ; c pare  che  un  tempo  abbia  ricevuto  una  co- 
lonia di  Arcadi.  Lo  spazio  da  Brindisi  a Bari  è.  di  circa  700  stadii. 
Tutto  ciò  disse  Strabono,  scrivendo  della  città  di  Brindisi,  della  qua- 
le così  scrive  Scaligero  in  questo  epigramma: 

" Ut  populos  ad  se  ipsa  vocet  procuriti  in  aitimi 
Et  i ecat  aequoreas  Ausoni*  ora  mas. 

Ilinr  tolis  prospectat  equot  Orienti i anhelot, 

Hic  petit  indigeni e Àfrica  terra  motis. 

JUiricat  ostentai  opes,  animosque  superbos 
Borrificis  boreas  qua  ferii  attui  cquit. 

Quo  molici  natura  sinus  dtdit  alma  vocant. 

UoSpcs  ut  optata  sic  potiretur  baino 

Al  non  Brundusium  praecinctum  praepete  porta 
Acquai  in  offensis  ulta  carina  vadit. 

Jam  liceat  reliquie  peregrina»  coiulere  pappa. 

Jtaliae  at  stai  io  vera  sii  una  suae. 

Ennio  ne'  suoi  Fagctici  loda  il  sargo  di  Brindisi  cd  il  pesce  apri- 
chi Tarcutino  : 

Brundusii  Sargus  bonus  est;  hune  magnus  iris  si 

Sumas,  pisce m Apriculum  scilo  prìmum  esse  Tarditi. 

Plinio  dice  eh’ erano  in  gran  lode  gli  specchi  di  stagno  che  vi  si  tem- 
pravano, così  dicendo]:  Slamnum  illitum  aencis  vasis  saporem  gratio- 
rem  faci t , et  compescil  aeruginis  virus  ; mirumqut,  pondus  non  attgrl. 
Specula  quoque  ex  co  laudatissima  , ut  diximus , Brundusii  lemprra- 
banlur  , doncc  argenteis  uti  ccpcrc  et  ancitlae.  panno  anche  menzio- 
ne di  questa  città  Erodoto  , Polibio,  Sclcnco  ed  altri.  Degli  an- 
tichi suoi  cdiGcii  non  si  vede  altro  eccetto  die  le  rovine  delle  ca- 
se del  Magno  Pompeo,  la  testa  di  Fanstina  moglie  di  M.  Aure- 
lio fabbricata  nelle  muraglie  del  Duomo,  ed  alcuni  sepolcri  e mar- 
mi antichi  colle  loro  iscrizioni,  tra  i quali  se  no  vede  uno  fabbri- 
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rato  in  muro  nella  strada  vicino  al  Duomo  con  questa  greca  e la- 
tina iscrizione  di  Eucratido  Pisidamo  Erodio  filosofo,  il  quale  co- 
si dice; 

E1TKPATMAA2  IH2IAAM0T  P0AI05 
WAOSO*Or  EIIIK0TPEI02  TON  TOnON 
TH2  BPOrNAESINQN  B0TAH2  EI2  TA 
«UN  ¥1U>I2AMENH2, 

EVCI1RATIDAS  PI8IDAMI  F.  RIIODIVS  PHYLOSOPIIVS 
EPICVRIVS  L.  P.  D.  D D 

Dietro  essa  città  nella  riva  del  porto  si  vedono  dnc  grandis- 
sime colonne  di  marmo,  delle  quali  la  maggior  parte  di  una  gia- 
ce per  terra.  La  distanza  di  una  colonna  dall’altra  è di  palmi  ven- 
ticinque. La  base  di  ciascuna  colonna  è di  otto  pezzi  , ed  il  cor- 
po colonnare,  scolpilo  con  volle  di  sireno,  di  undici  pezzi.  L’al- 
tezza del  corpo  colonnare  è di  palmi  sessanta,  e la  base  di  pal- 
mi venti.  Il  giro  della  grossezza  di  ciascuna  palmi  dieciotto.  Nel- 
la base  di  ognuna  di  esse  si  leggono  questi  versi  incisi  nel  tempo 
di  Basilio  c Costantino  Imperatori  d' Oriente: 

Illustri!,  pius  actibui,  atgue  refulgeni 
Protliospola  Lupus  urbem  bone  struxit  ab  imo , 

Quam  Imperatore t magnificique  benigni 

Avendo  il  suddetto  Lupo  Protospatario  fatta  edificare  la  città  di 
Brindisi  dalla  distruzione  patita  de'  Saraceni  per  ordine  de' suddet- 
ti lmperadori  , nc  fece  intagliare  la  memoria  nelle  colonne  pub- 
bliche della  città  con  intelligenza  alquanto  diminuita,  comesi  leg- 
ge nc'  suddetti  versi. 


CAP.  LY1I.  — BREVI  SUCCESSI  DELLA  città  di  brindisi  dalla  sua  edi- 
ficazione 1NSINO  Al  NOSTRI  TEMPI. 

Edificata  la  città  di  Brindisi  da  Brento,  come  egli  mancò,  suc- 
cesse nel  dominio  della  città  la  regina  Brenzia,  ovvero  Bruzia,  ed 
a costei  Peucczio  Arcade,  fratello  di  Enotro,  c figliuolo  di  Licao- 
no  re  di  Arcadia.  Dopo  di  costui  l'abitarono  i Cretesi,  venuti  cou 
Teseo  dalla  città  di  Gnosso,  come  dice  ìtrabone  e conferma  Lu- 
cano nel  V libro  in  questi  versi: 

Urundusii  lutai  condii  te  Magma  in  arces. 

Urbi  est  Dictaeii  olim  possesso  coloni! , 

Qttos  Creta  profugo!  eexere  per  aequora  puppei 
Cecropia e,  cictum  mentiti i l'hesea  celie. 
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Successero  appresso  gli  .Iapigi  ventiti  dalla  Sicilia,  come  nota  il  me- 
desimo Strattone  Fra  questo  tempo  i Pedicli  Illirici  con  Barione 
loro  capitano  abitarono  l'Isola  Brunda  vicina  alla  città , donde  fu- 
rono poi  discacciali,  e successe  nel  dominio  della  città  Piiuntio  re 
de’  Salentini.  A Pilunno  successe  il  figliuolo  Dasunno,  a Dasunno 
Malennio  , a Malcnnio  Danno , a Dauno  il  suo  genero  Diomede  ; 
dopo  la  cui  morte  successe  ldomeneo  Liczio , il  quale  prese  per  mo- 
„ glie  Evippa  , sorella  di  esso  Dauno  , possedendo  tutta  la  provin- 
cia e la  città  di  Brindisi  per  molti  anni  co’ suoi  discendenti  insino 
alla  venuta  di  Falanlo  Sparlano  con  i Lacedemoni  , il  quale  tolse 
Taranto  e Brindisi  al  re  dei  Salentini  ; ed  essendo  egli  finalmente 
discacciato  da  Taranto,  fu  accolto  da  essi  Brindisini,  i quali  do- 
po la  sua  morte  gli  fabbricarono  un  suntuoso  sepolcro  , come  di- 
cono Strabono  e Giuslino.  Tentò  appresso  di  avere  Brindisi  Ales- 
sandro Molosso  re  di  Epiro,  il  quale  essendo  stato  secondo  Giusti- 
no chiamato  dai  Tarentini  in  Italia,  e disceso  prima  nei  porli  di 
questa  città  , ne  fu  con  i suoi  discacciato  dai  Pugliesi.  Del  che  con- 
sultandosi coll'  Oracolo , ebbero  risposta  che  possederebbero  perpe- 
tuamente il  luogo,  eh' essi  prima  trovassero.  Onde  per  tal  cagio- 
ne mandati  atnbasciadori  , dimandarono  che  loro  fosse  data  la  cit- 
tà minacciando  loro  la  guerra.  Ma  quaudo  ai  Pugliesi  fu  fatta  nota 
la  risposta  dell’  Oracolo,  uccisero  gli  ambasciaduri , c li  sepcllirono 
in  essa  città,  ov'  ebbero  perpetua  sede.  È cosi  adempiuta  la  rispo- 
sta , ivi  sepolti,  la  città  possederono  perpetuamente.  Il  clic  avendo 
inteso  Alessandro,  venerando  gli  antichi  latti,  si  astenne  dalla  guerra 
contro!  Pugliesi.  Vi  capitò  appresso  Pirro  re  di  Epiro,  chiamato 
parimente  dai  Tarentini  contro  de’ Romani.  Per  il  qual  motivo  Ta- 
ranto con  tutta  la  Provincia  venne  in  potere  de'  Romani,  e la  città 
di  Brindisi  fu  fatta  loro  colonia  , nel  medesimo  tempo  che  un'altra 
ne  fu  spedila  a Fregella,  come  nota  Floro,  cosi  dicendo:  Cotonine 
deducine  suoi  Fregellae , et  in  agro  Satollino  Ilrundusium.  Il  che  fu 
nell’anno  di  Roma  510,  c del  mondo  3718,  prima  della  venula  di 
Cristo  anni  242. 

Falla  Brindisi  colonia  de' Romani,  fu  molto  dalla  Repubbli- 
ca magnificata,  c di  marmi  e di  suntuosi  edifici!.  Perciocché  quivi 
si  faceva  tutto  il  commercio  della  Grecia  in  Italia,  c quindi  era  il 
continuo  passaggio  de’  Consoli  e degli  eserciti  in  Levante , in  Egit- 
to e negli  sludii  della  famosa  Atene.  Sopravvenute  lo  guerre  civili , 
ella  sempre  si  trovò  in  mezzo  degl'intrighi  e trai  agli  della  Repub- 
blica, e delle  contrarie  fazioni.  Appiano  dice  che  partendo  Siila  dal- 
la Lihurnia  per  venire  in  Roma  per  distruggere  la  patria,  fece  sca- 
la a Brindisi  accompagnato  da  cinque  legioni  d’ Italiani  e da  sei- 
mila cavalieri,  e da  alcuni  altri  soldati  di  Macedonia,  c della  .Mo- 
rrà , menando  seco  un  esercito  di  circa  quarantamila  uomini;  e 
presa  la  volta  di  Patrasso , da  questa  città  si  condusse  a Brindisi  con 
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Ireccnto  navi.  Ricevuto  amorevolmente  dai  Brindisini , li  rese  im- 
muni. E questo  fu,  die' egli,  nella  centesima  settuagesima  Olim- 
piade, cioè  negli  anni  del  mondo  3878.  E Cesare  ritornando  dal- 
le Gallie , ed  occupata  la  patria  , impadronitosi  della  Spagna , o 
di  tutta  l’Italia  , perseguitando  i Consoli  e Pompeo  Magno,  cb’e- 
rano  fuggiti  da  Roma , e salvatisi  in  questa  città , arrivato  quivi 
Cesare  vi  ritrovò  solamente  Pompeo,  perciocché  i Consoli  se  no 
erano  andati  a Durazzo;  ed  assediatolo  in  questo  luogo,  gli  rin- 
chiuse il  porto.  Onde  Pompeo  se  ne  fuggi  poi  di  notte  in  Tessa- 
glia ccn  una  sola  disarmata  nave,  come  dice  Floro,  e Cesare  pre- 
se la  città  di  Brindisi  Onde  Lucano  nel  V dice  che  Cesare  comandò 
all’armata  che  qui  si  recasse: 

Brundulium  decimii  jubet  hanc  attingerà  casini 

Et  cunetas  revocare  ratei,  qual  atiut  Hydrus 

Antiquusque  Tharai,  secretarne  litlora  Leticai. 

Dell'assedio  di  Pompeo  in  questa  città  scrive  il  medesimo  Cosare 
un'epistola  ad  Appio  ed  a Cornelio  Balbo  suoi  amici,  la  quale  si 
legge  nell'  epistole  di  Cicerone  ad  Attico  in  questo  modo:  Cariar 
Appio  Cornelio  S.  Ad  VII  hi.  Mari.  Brundusium  reni;  ad  murum 
castra  posai:  Pompejus  est  Brundutii;  miiit  ad  me  Gn.  Magivm  de 
pace;  quae  risa  sunt  respondi.  Hoc  voi  stalim  idre  volai.  Cam  in 
spem  renerò  de  compotitione  aliquid  me  conficere,  stalim  voi  certiorei 
faciam.  Calete. 

Del  medesimo  assedio,  della  fuga  di  Pompeo,  e della  presa  del- 
la città  di  Brindisi  si  legge  ne'suoi  Commentarli  delle  guerre  ci- 
vili , in  Lucio  Floro  delle  guerre  di  Cesare  e Pompeo , in  Appiano 
ed  altri.  Dopo  la  morte  di  Cesare  durando  tuttavia  la  guerra  civile 
tra  Ottaviano  c Marcantonio,  Cassio,  Bruto,  o Sosto  Pompeo,  fi- 
glio del  Magno  Pompeo,  essendo  la  città  di  Brindisi  nella  divotione 
di  Ottaviano  , Domizio  Enobarbo  capitano  di  Cassio  con  ottanta 
navi,  e con  due  legioni,  cou  gran  copia  di  arcieri,  di  frombo- 
lieri,  e di  gladiatori  scorreva  e predava  tutto  il  mare  Jonin,  met- 
tendo a sacco  tutti  i luoghi  che  ubbidivano  all'Impero  de'Trium- 
viri , ed  una  volta  egli  trascorse  insino  a Brindisi;  dove  trovalo 
alcune  galee  di  Ottaviano , le  assaltò,  e presane  una  parte,  l'altra 
abbruciò  , o posto  piede  in  terra  predò  (ulta  la  regione,  stando 
rinchiusi  i Brindisini  per  timore  dentro  le  mura  della  città.  Per 
la  quale  ingiuria  mosso  Ottaviano,  mandò  una  legione  di  soldati  a 
Brindisi,  e richiamò  a sé  con  grandissima  prestezza  Salvideno,  il  qua- 
le andava  in  Ispagna , ed  altri  per  salvare  questa  città.  E ne'  me- 
desimi tempi  avendo  Ottaviano  assediato  e preso  in  Perugia  Lucio 
fratello  di  Marcantonio,  il  quale  Marcantonio  allora  si  trovava  in 
Egitto  con  Cleopatra,  Fulvia  moglie  di  esso  Marcantouio,  la  cjua- 
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lo  sosteneva  la  guerra  in  Italia  con  Lucio  contro  d'Ottaviano,  se  ne 
fuggi  da  Roma  coi  figliuoli  in  Pozzuolo,  e d'indi  si  condusse  in  Brin- 
disi, seguendola  tremila  Cavalieri,  i quali  dai  Pretori  di  Antonio 
le  erano  stati  mandati  per  guida  e compagnia;  e da  questo  luogo 
accompagnata  da  cinque  navi  lunghe  venute  da  Macedonia  con  al- 
tre cinque,  le  quali  erano  a Brindisi,  prese  il  cammino  assieme  con 
Planco , abbandonando  per  timore  il  resto  del  suo  esercito , il  qua- 
le aveva  eletto  per  Capitano  Ventidio.  Essendosi  poi  congiunti  in 
amicizia  Domizio  Enokarbo  con  Marcantonio , o l'esercito  di  Eno- 
barbo  avendo  acclamato  Marcantonio  Imperadore,  dice  Appiano  che 
Marcantonio,  ricevuto  Enobarbo  nella  propria  nave , navigò  a Pa- 
loenta  , ov'cra  la  sua  fanteria,  e da  questo  porto  si  trasferirono  in 
Brindisi , la  quale  città  era  guardata  dai  soldati  di  Ottaviano.  I 
Brindisini  chiusero  le  porle  ad  Enobarbo  come  a vecchio  nemico , 
ed  a Marcantonio  perchè  menava  seco  il  nemico.  Marcantonio,  tur- 
balo nell'  animo , stimando  che  tale  ingiuria  gli  fosse  stala  fatta 
per  comando  di  Ottaviano,  circondò  l'istmo  con  muro  e con  fos- 
so. È questa  città,  dice  Appiano,  a similitudine  d'isola  congiunta 
alla  Terra  , circondata  da  uno  stagno  in  forma  di  Luna,  in  modo 
che  tagliato  il  colle , c fortificato  il  muro,  non  si  può  andarvi  per 
la  via  di  terra.  Marcantonio  adunque,  attorniato  il  porto  di  Brin- 
disi , e le  isole  che  vi  sono  dentro  con  ispesse  guardie  di  soldati , 
mandando  a tutti  i luoghi  marittimi  d’Italia  incitava  tutti  i popoli 
contro  Ottaviano , e confortava  oltre  di  ciò  Sesto  Pompeo  che  ve- 
nisse colf  armala  in  Italia,  e movesse  la  guerra  in  lutti  i luo- 
ghi che  potesse.  Sedate  le  guerre  civili , rimasto  vittorioso  Otta- 
viano , e fatto  Imperadore  Augusto , se  ne  stette  questa  città  sotto 
del  suo  impero,  e degli  altri  imperatori  Romani,  che  successero 
insino  alla  venula  de' Goti,  vivendo  da  Repubblica  con  molta  auto- 
rità e prerogative , come  si  legge  nella  seguente  iscrizione  riferita 
da  Aldo  Manuzio  nella  fine  del  commento  eh’  egli  fece  de  Somnio 
Scipionis,  c secondo  egli  dice  ritrovata  nel  suo  tempo  fuori  della  cit- 
tà di  Brindisi: 

jr.  LOLLIVS  ARPUIX  MAS  V.  F.  S.  ET  PAYLIN.E  UOPI 
r.  BT  IIP.  LIBBPTAP.  P0STERI3Q.  BOPVM.  M-  S.  S.  B.  B.  JV.  S.  NBQTB 
veli  LIQVBBIT  locationis  cavsa  in  annis  centvm  QVANDOQ- 
TBANSVBNDEPB.  QYOII  SI  QVI  A UVE  USI  S ID  PBCBBINT  BOPVM  BONA 
P ERTI  NERE  DE  DE DY NT  AD  PEMPTBLICAM  BRV  N DVSI NOPV  M- 

Succeduti  i Goti,  e declinato  il  Romano  Impero,  fu  presa  e sac- 
cheggiala Brindisi  più  volte  da  essi  Goti,  e ricoverata  dagl'lmpe- 
rndori  d'Oriente  per  mezzo  dei  loro  Capitani  Belisario  e Giovan- 
ni, figliuolo  di  Vitaliano  fratello  di  Giustiniano,  ed  uno  de’ suoi 
capitani , e di  Narsete.  Partitosi  da  Durazzo  Belisario  insieme  con 
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Giovanni,  ed  all'improvviso  passalo  il  golfo,  assaltò  i Goti,  ed 
avendoli  rotti  in  un  subito , prese  e ricoverò  la  città  di  Brindisi. 
Appresso  essendo  un  dì  per  fortuna  sforzata  l'armata  di  Teja  Re 
de' Goti  di  entrare  nel  porto  di  Brindisi,  standosene  in  quello 
sicuri  i Brindisini,  i quali  sino  a quel  tempo  erano  stali  ambigui,  o 
poco  fedeli  all'  impero , ed  anche  ai  Goti , per  guadagnarsi  cou  un 
nobile  atto  la  grazia  dell’  Imperatore , fecero  prigioni  tutti  i pa- 
droni dell'armata.  Laonde  mai  più  i Goti  si  potevano  avvalere  del- 
la loro  armala,  il  che  fu  l'ultima  rovina  loro.  Venne  dopo  sotto 
il  dominio  degli  Esarchi  di  Ravenna  e de’  Longobardi , c divisosi 
l'Impero,  ritornò  ai  medesimi  Impcradori  d'Oricntc.  E nella  Gne 
del  Regno  de’  Longobardi  per  aver  questa  città  ricevuto  nei  suoi 
porti  l'esercito  de'  Romani , nemico  di  essi  Longobardi,  il  quale 
veniva  da  Costantinopoli,  la  prese  Romualdo  Longobardo  Duca  di 
Benevento  insieme  con  Taranto,  e la  distrusse  dai  fondamenti 
colle  altre  città  della  Provincia.  Non  mollo  dopo  le  sopraggiunse 
la  rovina  di  Saba  Generale  de'  Saraceni,  il  quale  la  prese  e di- 
strusse, togliendolo  tutte  le  sue  ricchezze,  cd  ornamenti  delle  chie- 
se , facendola  poi  riedificare  Lupo  Protospatario  per  ordino  de- 
gl' Impcradori  Greci  Basilio  e Costantino,  come  si  legge  negli  ad- 
dotti versi  incisi  a quel  tempo  in  memoria  di  questa  sua  riedifica- 
zione nella  base  di  una  delle  colonne,  che  statino  dentro  di  essa 
città  nella  riva  del  porlo.  Era  il  Protospatario  appresso  dcgl'Im- 

ficralori  Greci  l'ufficio  di  persona  ebe  aveva  cura  di  fare  fortificare 
c città  ed  i castelli , e riedificare  le  città  distrutte , come  si  leggo 
nell' istoria  Gassincse,  cd  in  Marino  Freccia. 

Scrive  il  Bioudo  che  nell'anno  1075,  essendo  la  città  di  Brin- 
disi , e tutta  la  Provincia  sotto  il  dominio  di  Michele  Diacrisio  Im- 
peratore Costantinopolitano,  Roberto  Guiscardo  Normanno,  essen- 
dosi fatto  Duca  di  Puglia  e di  Calabria,  e conquistate  nella  Provincia 
di  Otranto  Malora  cd  alcune  altre  terre,  si  rivolse  all  impresa  ed  al- 
l'acquisto di  Barletta,  ove  si  ritrovava  il  fiore  de'  Greci  eh'erano  iu 
Italia,  c Ruggiero  mandò  suo  fratello  con  una  parte  delle  genti  al- 
l'assedio di  Brindisi  , ove  andò  per  soccorso  Goffredo,  il  quale  a- 
ve  va  preso  Monte  Peloso.  Essendo  stato  Huggicro  gran  tempo  all'as- 
sedio di  Brindisi,  fu  da'Brindisini  ingannato,  perchè  tingendo  que- 
sti di  volersi  arrendere,  fecero  nella  quarta  vigilia  della  notte  en- 
trare dentro  circa  quarauta  principali  Normanni  con  altrettanti  sol- 
dati, c tagliatili  lutti  a pezzi,  ne  mandarono  le  leste  all'  Impcra- 
dorc  di  Costantinopoli.  Ma  venuta  finalmente  la  città  in  potere  dei 
Normanni,  Ruggiero  avendola  trovata  distrutta  dailu  passate  guer- 
re , c quasi  priva  di  abitatori , e vedutala  molto  grande , la  ri- 
strinse in  quella  forma  che  oggi  si  vede;  ed  essendo  la  Chiesa  Arci- 
vescovilc^li  S.  Crucio  rimasta  di  fuori,  un'altra  nc  edificò  dentro 
della  ristretta  città , come  si  legge  iu  questi  due  versi  scolpili  a quel 
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tempo  sulla  porta  maggiore  della  Chiesa  stessa , ove  sono  in  parla 
corrosi  dal  tempo: 

Gloria  prima  viri  libi  i il  Rtx  Magno  Rogtri, 

Arbitrio  cujui  Templi  labor  extititit  hujui. 

Nell’anno  1101  Columano  Re  d’Ungheria  avendo  fatta  lega  coi  Ve- 
neziani contro  i Normanni , essendo  Duce  di  essi  Veneziani  Vilal 
Michele,  fecero  un’  armata,  e passato  l'esercito  in  questa  parte  , 
presero  Brindisi  e Monopoli  ; ed  avendo  per  lo  spazio  di  tre  mesi 
scorsa  e predata  la  Puglia,  se  ne  ritornarono  in  Ungheria.  Nè  mol- 
ti anni  dopo  stette  in  pace  la  città  di  Brindisi;  perciocché  nell’an- 
no 1105  essendo  venuta  nel  golfo  Adriatico  l'armata  de' Pisani  per 
chiudere  il  passo  ai  Veneziani  , i Brindisini  diedero  loro  aiuto  , 
ricetto  e vettovaglie.  Del  che  sdegnati  i Veneziani,  essendo  lor  Duce 
Errico  Dandolo,  lor  mandarono  incontro  Giovanni  Basilio,  e Tom- 
maso Faliero  capitano  con  potente  armata;  i quali  fugati  i nemici, 
corsero  poi  a Brindisi,  e dopo  molte  rapine,  incendii,  e danni  che 
fecero , li  costrinsero  a ritornare  nella  prima  amicizia , con  promis- 
sione di  non  dare  per  ('.avvenire  sussidio  ai  loro  nemici.  Il  Re  Tan- 
credi Normanno  accomodò  a questa  città  le  acque  portatevi  prima 
dai  Romani,  e vi  rizzò  il  fonte,  il  quale  oggi  si  vede  fuori  della 
città  verso  l'aulica  chiesa  di  S.  Lcucio  nella  via  Appia,  fatta  da  Ap- 
pio Claudio,  la  quale  conduceva  da  Brindisi  a Roma,  ed  incomin- 
ciava da  questo  fonte,  sino  all’estrema  riva  del  corno  occidentale  del 
porto  di  essa  città  con  questa  iscrizione  : 

Aleno  dominice  incarnatioxis  renai,  regnante 
domino  nostro  tancredo  invittissimo  rege  anno  II. 

UT  FELICITER  REGNANTE  DOMINO  NOSTRO  GLORIOSISSIMO  RECE 
HOC  ERIO  BJTS  FIllO  SICILIE  ANNO  I MENSE  AVGTSTI 
UOC  O PYS  FACTTM  EST  AD  HONOREM  EORTMDEM  REGTM  SERENIS- 
SI  MORVE. 

Avendo  il  tempo  corrosa  o consumata  la  suddetta  iscrizione  , per 
essere  stata  incisa  in  pietra  Leccese,  fragile  c soggetta  al  gelo  ed 
all’acqua,  la  città  di  Brindisi  nell’anno  1549  per  ordine  di  Ferran- 
te Loffredo,  Goveruatore  della  provincia , vi  mise  quest’  altra  iscri- 
zione : 

APPIA  APPIO  FONS  TANCRBDO  REGE  ARDITA,  AMBO 
FERDINANDO  LOFFREDO  HEROE  INSTAVRATA.  QVARB  STA, 

BINE,  PROPERA,  ET  TRIA  BAEC  COMMODA  1IIS  TRI  BUS  PROCERIBTS  ' 
ACCETTA  REFERTO.  SINDICO  IOANNE  MARIA  STEPUANIO 
RI  PVBLIC1S  BRTNDISINORVM  IMPBNSIS. 

ANNO  DOMIMI  MDXLI1. 
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Cavandosi  non  ba  mollo  sotto  le  mora  verso  I’  occidente  , si  ri- 
trovarono alcuni  condotti  antichi  che  portavano  le  altre  acque  nella 
città , le  quali  venivano  da  certi  anticni  pozzi  da  due  miglia  lonta- 
ni verso  fa  terra  di  Mesagne  ; ed  essa  città  oggi  con  suo  dispen- 
dio universale,  e de' particolari,  se  le  ha  portate  in  mezzo  della 
piazza,  ed  erettovi  un  bellissimo  fonte  per  comodità  di  tutti.  Gof- 
fredo , della  medesima  famiglia  Normanna  , vi  edificò  il  monastero 
di  S.  Benedetto. 

Essendo  succeduti  nel  regno  gli  Svevi , Federico  II  Barbaros- 
sa Imperadore , figliuolo  di  Errico  VI , vi  edificò  il  castello  Rosso , 
fabbricato  di  pietre  quadre  ed  inespugnabile,  sull'estrema  ripa  del 
corno  occidentale  del  porto.  E nell’  anno  1352  sotto  il  dominio 
degli  Angioini  avendo  il  re  Luigi  II , marito  della  regina  Giovan- 
na I , sedate  alquanto  le  guerre  con  Ludovico  ro  d'  Ungheria  , il 
Duca  d' Atene  e Conte  di  Lecce,  sotto  pretesto  di  andare  a con- 
fiscare i beni  di  un  certo  Filippo  della  Ripa  contumace  del  re,  as- 
saltò la  città  di  Briudisi  con  quattrocento  cavalli , e mille  e quat- 
trocento pedoni,  con  animo  d' impadronirsene.  Ma  se  ne  ritrasse 
tosto  che  intese  esser  venuto  il  Principe  di  Taranto,  al  quale  co- 
me a fratello  maggiore  , e desiderato  dai  Brindisini  , donò  il  ru 
quella  città-  Vi  edificarono  gli  Angioini  le  chiese  di  S.  Paolo , del- 
la Maddalena,  di  S.  Maria  del  Casale,  c le  duo  torri  che  sono  nel- 
la bocca  del  porto. 

Venuti  gli  Angioini  nel  regno,  edificarono  il  castello  nell'Iso- 
la, cinsero  di  mura  in  alcune  parli  la  città,  c particolarmente  dal- 
la banda  del  mare  , e fecero  i fossi  ed  i rivellini  al  càslello  gran- 
de. Avendosi  la  regina  Giovanna  II  adottato  il  re  Alfonso  1 d'  Ara- 
gona, il  Principe  ai  Taranto  dubitando  di  esso  Alfonso,  e do' Ve- 
neziani, per  mezzo  di  un  certo  abbate  dell'isola  del  monistcro  di 
S.  Andrea,  nomato  Todero  Scamafora,  occupò  alla  Regina  la  cit- 
tà di  Brindisi,  c le  soffocò  la  bocca  del  porto,  con  avervi  but- 
tato dentro  una  nave  carica  di  pietre  grosse;  della  quale  occupa- 
zione volendosi  dopo  il  Principe  scusare  con  Alfonso  , il  quale  si 
doleva  del  fallo , disse  di  aver  egli  ciò  fatto  per  servizio  della  Re- 
gina , acciò  non  l' avessero  primieramente  occupata  i Veneziani , 
e che  per  questo  egli  ancora  si  era  mosso  a soffocare  il  porto. 
Ma  la  verità  era  che  il  Principe  desiderava  con  questo  di  arrendere 
la  città,  come  dopo  l’ebbe  con  aver  pagalo  alla  Regina  ventimila 
ducati,  del  che  ne  rimane  privilegio.  Questa  città  nella  prima  guer- 
ra de’ Francesi  perseverò  sempre  nella  fede  degli  Aragonesi.  Aven- 
do i Francesi  occupato  tutto  il  regno.  Isabella,  che  dopo  fu  regi- 
na, moglie  di  Federico,  e Cesare  figliuolo  naturale  di  Ferdinan- 
do, si  fortificarono  in  questa  città.  E quantunque  i Brindisini  aves- 
sero debole  presidio  a quel  tempo,  vinsero  nondimeno  i Francesi  in 
quella  giornata  falla  a Mesagne , miglia  otto  lontano  dalla  città  , 
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e preso  il  loro  capitano,  lo  condussero  prigione  a Brindisi.  In  que- 
sti medesimi  tempi  collegatosi  Ferdinando  il  Giovane  coi  Venezia- 
ni, acciò  l’aiutassero  a discacciare  i Francesi  dal  regno,  ne  die- 
de loro  in  pegno  questa  città  con  Otranto  e Trani,  con  patto  pe- 
rò di  poterle  rienperaro  ogni  volta  che  loro  pagasse  quello  che 
per  lui  avessero  speso  ; le  quali  dopo  furono  ricuperate  da  Fer- 
dinando il  Cattolico,  e passarono  nel  dominio  della  casa  d'Austria, 
sotto  la  cui  invitta  potenza  , c felice  successione  di  Carlo  li  di  que- 
sto nome,  figlio  di  Filippo  IV  re  di  Spagna,  vive  Brindisi  con  si- 
cura e tranquilla  pace , avendo  il  re  Filippo  II  fatta  quella  inespu- 
gnabile fortezza  nell'  isola. 

Scrivono  molli  che  nell'anno  1456  addi  5 di  dicembre  s'in- 
cominciarono a sentire  molli  terribili  terremoti  in  diversi  luoghi 
del  regno  di  Napoli , i quali  per  tutti  i seguenti  giorni  del  mese , 
non  senza  gran  paura  di  tutti  , in  diverse  ore  lentamente  conti- 
nuavano. Ultimamente  il  di  30  del  detto  mese  verso  le  sedici  oro 
sopravvenne  un  terremoto  si  grande,  che  di  uno  maggiore  di  quello 
non  si  trova  memoria.  Perciocciocchè  incominciando  da  Napoli  per 
terra  di  Lavoro  , Abruzzo  e per  tutta  la  Puglia , con  grandissima 
uccisione  di  uomini  per  molte  terre  e castelli  fece  notabile  rovi- 
na di  molli  edificii.  Alcuni  castelli  tratti  dai  fondamenti  rovina- 
rono , alcuni  andarono  sottoterra  assorbiti  da  voragini , ed  altri 
sottosopra,  come  Bajano,  che  lasciò  sopra  di  se  un  lago.  Ed  allo- 
ra secondo  il  Costanzo  cadde  o rovinò  dai  fondamenti  la  cittì  di 
Brindisi  , ch’era  popolatissima,  e colla  rovina  coperse  c seppel- 
lì tutti  i suoi  cittadini,  restando  totalmente  disabitata.  Onde  fatto* 
il  calcolo  luogo  per  luogo  degli  uomini  morti  in  quella  strage, 
fu  fama  che  mancarono  nel  regno  quarantamila  cittadini , acerbis- 
simo in  vero  e miserabile  caso! 

CAP.  LVIII.  DI  MARCO  PACUVIO  POETA  TRAGICO  BRINOISISO. 

Fu  della  città  di  Brindisi  Marco  Pacuvio,  poeta  tragico  illu- 
stre, figliuolo  di  una  sorella  di  Ennio,  come  dicono  Plinio  ed  Euse- 
bio, il  quale  visse  io  Roma  con  gran  fama  no' tempi  di  Catone  Que- 
store, e di  Metello.  Si  loda  grandemente  l’ ingegno  di  questo  poe- 
ta, ed  una  certa  natia  facilità  nell' apprendere  le  arti  liberali.  Fu 
anche  eccellentissimo  pittore  , il  ebe  afferma  Plinio , il  quale  dice 
le  opere  di  Pacuvio  poeta  essere  state  in  grande  stima  appresso  gli 
antichi , e principalmente  quelle  eh’  egli  fece  nel  tempio  di  Er- 
cole nel  Foro  Boario , che  per  la  fama  della  scena  fece  piò  illu- 
stre l’arto  sua  nella  città:  Proxime  celebrala  etl , die' egli,  in  Fo- 
ro Boario,  Aede  Herculis  Pacuvii  poetae  pidura.  Ennii  i orrore  genitus 
Aie  fui I , clarioremquc  eam  arlcm  Roma  feci t gloria  seenni.  Ebbe  il 
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medesimo  Paenvio  un  ampio  e sonoro  modo  nel  dire , come  di- 
ce Yarrone,  c benché  in  questo  fu  alquanto  tenuto  aspro  ed  oscu- 
ro, non  si  deve  nondimeno  attribuire  a lui,  si  bene  all' elik  ed  ai 
suo  tempo.  Perciocché  Fabio  Quintiliano  afferma  apertamente  Pa- 
envio essere  stato  chiarissimo  nella  graviti  delle  sciente  , nel  pe- 
so delle  parole,  e nell’autorità  dello  persone,  della  quale  senten- 
za fu  parimente  Cicerone,  il  quale  questo  poeta  medesimo  prefe- 
risce a tutti  gli  altri  nella  tragedia , e ne  loda  grandemente  il  ver- 
so. Gli  antichi  grammatici  han  attinto  molle  cose  della  lingua  a Pa- 
cuvio.  Scrisse  molte  favole,  delle  quali  ebbe  gran  lode,  e si  ci- 
tano da  diversi  scrittori , quali  sono  f Emione  , si  (alani  a , Jliona  , 
Antiopa,  Teucro,  Medea,  Crise , Niptra  , Tieile  e Paolo.  Si  ricorda 
anche  il  Giudizio  dell  arme  ; i versi  delle  quali  favole  si  dice  es- 
sere stali  cantati  quando  si  celebravano  i giuochi  funebri  nell' ese- 
quie di  Giulio  Cesare,  a(Bn  di  muovere  più  misericordia  nel  po- 
polo, ed  invidia  ai  suoi  uccisori.  Orazio  nell'epistola  che  scrisse 
ad  Ottaviano  Augusto  , ove  fa  giudizio  degli  antichi  poeti  loda 
grandemente  Pacuvio.  Delle  suo  opere  oggi  non  si  trova  altro  , 
eccetto  che  alcuni  pochi  frammenti  raccolti  dalle  opere  di  diver- 
si scrittori  antichi.  Fiori  Pacuvio  poco  prima  di  Lucio  Accio  poeta 
circa  gli  anni  del  mondo  3834.  Cicerone  dice  che  Accio  insegnò 
le  sue  favole  nella  medesima  Accademia,  nella  quale  pochi  anni  pri- 
ma aveva  insegnale  le  sue  Pacuvio.  Visse  Pacuvio  insino  all'estre- 
ma vecchiezza , ed  essendo  ormai  vecchio  ed  infermo , se  ne  andò  a 
Taranto,  ove  mori  nell’età  di  anni  novanta.  Il  quale  poeta  quan- 
to abbia  superato  gli  altri  nella  modestia  e continenza  della  vita 
ne  fanno  chiara  testimonianza  questi  versi  , ch'egli  scrisse  prima 
della  sua  morte  pel  suo  sepolcro , e che  riferisce  Aulo  Geli  io  nel 
I libro  delle  Notti  Attiche: 

Adolescens  temei  si  properas,  hoc  te  Mauro  rogai 

Ut  se  atpicias,  deinde  guod  scriptum  est,  legas. 

lite  sunt  Parurii  Poelae  Marci  sita 

Ossa.  Hoc  volebam  nescius  ne  csses.  Fate. 

Citano  le  opere  di  questo  famoso  poeta  molli  scrittori  antichi  e 
moderni , ed  in  particolare  Pietro  Crinito  ne*  libri  De  honesta  di- 
sciplina , e nel  I libro  de’  Poeti  latini  ne  scrisse  la  vita. 

Vive  oggi  in  Brindisi  il  dottissimo  fdosofo  e medico  Giovanni 
Maria  Morigino,  curiosissimo  investigatore  ed  osservatore  delle  co- 
se antiche  , il  quale  ha  scritto  diligcnlissimamcnte  le  croniche  di 
essa  città  , ed  altri  opuscoli  non  ancora  usciti  in  luce. 
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CAP.  LIX. — di  s.  LECCIO ( VESCOVO  BELLA  CITTÀ  DI  BRINDISI.  DELLA 
SUA  VENUTA  SELLA  CITTÀ  , E DELLA  CONVERSIONE  DI  ESSA  NELLA  FEDE 
DI  CRISTO. 


Fu  la  città  di  Brindisi  convertila  nella  fede  di  Cristo  da  S. 
Leucio,  suo  primo  vescovo  e confessore,  versogli  anni  di  Crislo 
164.  Il  quale  fu  della  città  di  Alessandria  d'Egitto,  e chiamato  pri- 
ma Euprasio  ; e suoi  genitori  furono  Eudezio  ed  Eufrosidia,  nobili 
cristiani  , i quali  dalla  fanciullezza  l’ istruirono  nel  monislero  del 
Beato  Ermcto  confessore,  ove  crebbe  in  tanla  dottrina  ed  eccel- 
lenza di  santitÀ,  che  colla  sua  scienza  ed  altre  opere  virtuose  su- 
però in  brevissimo  tempo  tulli  gli  altri  monaci  di  quel  monisle- 
ro. Rifulsero  in  lui  mirabilmente  il  dono  e la  virtù  dell’  umil- 
tà , poiché  essendo  morto  I’  abbate  del  monastero , non  fu  possibi- 
le che  accettasse  il  governo  di  quello , quantunque  ne  fosse  mollo 
dai  monaci  pregato.  Fu  continuamente  inlento  ai  digiuni  , alle  ora- 
zioni , ed  altri  cristiani  esercizii  , no'  quali  fc'  tanto  proGlto  , che 
non  solo  divenne  chiaro  per  la  santità  della  vita , ma  anche  per  i 
molti  miracoli.  Perciocché  si  legge  che  una  donna  nobile  Alessan- 
drina per  nome  Melanzia  essendosi  rivolta  ai  piedi  del  santo  con- 
fessore, fu  colla  sua  orazione  liberata  dal  male  d'idropisia.  Ed  anco 
ritrovandosi  nella  città  un  certo  Zezca  Mago , il  quale  con  molli 
prestigi  c portenti  demoniaci  seduceva  molte  persone  , rilraendole 
dalla  fede  di  Crislo,  non  polendo  ciò  sopportare  il  santo,  cominciò 
pubblicamente  a contrariare  il  Mago,  provocandolo  che  insieme 
dovessero  entrare  in  un  fuoco  , che  ivi  era  acceso.  Ondo  il  Bea- 
to Leccio , fortificatosi  col  segno  della  Croce , coraggioso  saltò  nel 
fuoco , c per  mezzo  di  quello  passando,  ne  usci  illeso  senza  molestia 
alcuna.  Il  che  ricusando  di  fare  Zerea,  vi  fu  sospinto  dal  circostante 
popolo,  ed  incominciandosi  a bruciare,  ed  esclamando  al  Beato  Leu- 
ciò,  ne  fu  estratto  da  quello  mezzo  morto;  col  quale  miracolo  si 
confermò  tutto  il  popolo  nella  fede  di  Crislo.  Liberò  pur  anco  un 
altro  grandemente  travagliato  dal  Demonio  col  segno  della  Santa 
Croce.  Dopo,  navigando  in  Egitto,  nello  sbarcare  che  fece  dalla 
nave  avendo  trovato  una  moltitudine  di  persone,  che  guardavano 
certi  uomini  morti  da  un  dragone,  fatto  egli  sopra  gli  uomini 
morti  il  salutifero  segno  della  Santa  Croce  , e toccandoli  col  ba- 
stone che  portava  in  mano  , li  ritornò  in  vita  ; col  quale  mira- 
colo furono  convertili  c battezzali  nella  fede  di  Cristo  da  circa  tre- 
mila persone.  Essendo  ivi  il  Santo  uomo  dimorato  per  qualcho 
tempo  ad  istruire  e confermare  nella  fede  cristiana  quella  igno- 
rante plebe , fu  dopo  con  lettere  richiamato  dal  Vescovo  di  Ales- 
sandria, ed  appresso  fu  consecrato  Vescovo  di  essa  città.  Ed  aven- 
do alcuni  anni  pietosamente  e con  santità  governata  quella  chiesa , 
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non  mancalo  in  cosa  alcuna  di  quello  che  apparteneva  al  suo  uf- 
ficio di  prelato,  essendo  mossa  una  persecuzione  contro  de' Cri- 
stiani da  Salomino  prefetto , il  quale  aveva  tentato  ancora  ammaz- 
zare il  santo  Vescovo  Lcucio,  fu  egli  ammonito  dal  Signore  in 
sonno,  che  se  ne  andasse  in  Brindisi,  e liberasse  quella  città  da- 
gli errori  della  idolatria.  Onde  avendo  prima  ordinale  le  cose  delta 
sua  chiesa , presi  con  se  Leone  e Sabino  sacerdoti , c dato  il  ba- 
cio della  pace  ai  suoi , g imbarcò  in  una  nave  con  gran  pianto , 
c lagrime  di  tutti. 

Dopo  lunga  navigazione  arrivato  fioalmcnle  ai  lidi  di  Brin- 
disi , sbarcato  dalla  nave , ed  avvicinatosi  alla  città  domandò  ad 
uno  de'cittadini , che  culto  di  religione  trovatasi  nella  città  stes- 
sa. Gli  fu  risposto  che  si  adorava  il  Sole  e la  Luna  tanto  dal 
suo  re,  quanto  dal  suo  popolo.  Sospirando  a tale  risposta  il  Sao- 
to  , incominciò  a dimostrare  il  loro  errore  , dicendo  che  i numi 
che  essi  adoravano  erano  creature  fatte  dal  Sommo  Creatore  per 
servizi»  e comodità  degli  uomini  ; ma  ebe  solo  un  Dio  aveva  fat- 
te tutte  le  cose  , al  quale  ogni  sorta  di  adorazione  si  doveva  , 
come  anche  al  suo  unigenito  figliuolo  Gesù  Cristo  , il  quale  per 
amore  dell'  uomo  era  disceso  dal  Cielo  in  terra  incarnandosi  nel 
sacratissimo  ventre  di  Maria  Santissima , e col  suo  morire  sopra 
un  legno  di  Croce,  avea  riscattato  il  Genere  umano  dalle  catene 
del  peccato  , e dalle  mani  del  Demonio.  A questo  ragionamento 
del  Santo  concorsero  allora  molli  della  città,  fra  i quali  vi  fu  un 
nobile  chiamalo  Armaleone,  tribuno  del  re.  Vedendo  il  santo  con- 
correre al  suo  discorso  lo  genti , con  maggior  fervore  incominciò 
a spiegar  loro  la  legge  di  Cristo , ed  istruirli  negli  articoli  della 
fede  cattolica  , di  modo  che  tutti  quelli  i quali  si  erano  raccol- 
ti per  sentirlo,  eh’ erano  sessantasette  persone,  gettatisi  con  lagri- 
me a terra  ai  piedi  del  Santo  , presero  dalla  sua  mano  il  Sacra- 
mento del  Battesimo.  Lo  quali  cose  essendo  state  riferite  al  Re  , 
adiratosi  molto  che  il  suo  tribuno  si  era  fatto  Cristiano  , coman- 
dò che  si  portasse  avanti  di  se  il  Beato  Leucio , e dimandatogli  del- 
la sua  venula,  della  sua  religione,  e di  tutte  le  altre  cose  che  era- 
no avvenute,  gli  rispose  umilmente  il  Sauto,  narrandogli  cosi  per 
ordine  le  cose , c spiegandogli  la  fede  di  Cristo,  acciò  il  Re  com- 
punto nel  cuore  dimandasse  eoo  umiltà  insieme  col  popolo  di  con- 
ciliarsi nella  fede  del  Signore.  Erano  due  anni  che  per  i peccali 
del  popolo  era  mancata  la  pioggia  a que'  di  Brindisi  con  grandis- 
simo loro  danno,  non  raccogliendo  cosa  alcuna  de' loro  seminati. 
Onde  gli  comandò  il  Re  che  pregasse  il  loro  Dio  acciò  facesse 
piovere , per  vedere  se  era  vero  quello  che  Lcucio  predicava  ; onde 
mosso  Leucio  a pietà , inginocchiatosi  coi  suoi  novelli  Cristiani , e 
colle  lagrime  agli  occhi  cosi  orò  il  Signore:  Domine  Jesu , qui  me 
famulum  tuum  posi  arem  ovium  luarum  clijere  roluisti,  et  praecipiens 
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ut  tgredtrtr  de  terra  mea  et  cognitione  mco , de  domo  patrie  mei  venire 
in  t errata  lume,  quam  miài  mone  trasli,  ut  eam  ab  idolorum  erroribus 
expurgatam  ad  te  Deum  virata , et  vrrum  converterein.  Apcri  [antera 
benignitatis  tuae,  et  nubee,  quas  prò  peccalis  hujus  populi  clausas  tan- 
to tempore  tenutili , resolvas  in  pluviam , ut  aq tuie  refrigerio  intinti  le 
Creatorem , et  ttedemptorem  eognoseant , et  relictis  ldolis,  Videi  tuae 
sacramenta  percipiant.  La  quale  orazione  finita , discese  tanta  copia  di 
acqua  dal  Cielo,  che  non  solamente  ne  fu  irrigata  essa  città,  ed  il 
suo  territorio,  ma  copiosamente  anche  tutta  la  regione  delle  città 
convicine.  Onde  il  Re,  compunto  per  il  miracolo,  subito  insicmo 
con  tutto  il  popolo  battezzandosi  si  converti  alla  fede  di  Cristo , ar- 
rivando il  numero  de'  battezzati  a ventisette  mila  in  circa.  Edifica- 
rono dopo  i Brindisini  una  chiesa  maggioro  in  onoro  della  Beata 
Vergine  , e di  S.  Giovanni  Battista,  tutta  di  marmi  con  meravigliosa 
bellezza  , ove  il  Santo  prelato  conferì  il  Santo  Battesimo. 

Visse  dopo  con  es6oloro  il  Beato  Lcucio  in  Brindisi  da  circa  anni 
otto,  confermandoli  nella  fede  continuamente  colla  dottrina  e i buoni 
esempi  della  sua  vita,  non  cessando  giammai  dalle  sante  opere  u da' 
cristiani  esercizii.  Finalmente  essendo  stato  chiamalo  dal  Signore  nel- 
l'altra vita,  avendo  con  calde  orazioni  raccomandali  i suoi  a Cristo, 
se  ne  andò  al  Cielo  addi  11  di  gennaro.  il  suo  corpo  fu  dai  cittadini 
onoratamente  sepolto,  ed  ivi  edificata  la  chiesa  maggiore  del  suo  no- 
me, la  quale  è posta  da  mezzo  miglio  fuori  della  città,  ov'è  il  moni- 
stero  de'  Padri  Cappuccini.  Si  vede  dentro  di  questa  chiesa  avanti 
l'altare  maggiore  il  sepolcro  di  esso  Santo,  di  bianchi  e finissimi  mar- 
mi concamerato,  il  quale  molti  anni  dopo  la  sua  morte  fu  rinnovato 
da  un  certo  Riccardo  Gornava,  arcicidiacono  di  Brindisi , come  si  leg- 
ge in  questi  versi  intorno  al  sepolcro: 

H tue  placuit  Domino  loca  lancia  rum  r e nova  re , 

Et  foris , et  intuì , ab  ornai  sorde  lavare , 

Longinquis  mundi  de  partitali  ecce  Riccardus 
Gornaveut  tenti  tempore,  non  opere  tanlus. 

Ipse  volente  Deo  fuit  archidiaconui  urbis 
ìlrundae , quae  pallet  semper,  ridelque  lurbis. 

Corpore  non  parum  laboravit , et  mente  devota 
Vi  renocarct  opus  hoc , omni  sorde  remota, 

Sumptihus  eximiis,  et  tatto  corde  peregit , 

In  quo  Leucius  amicus  Chrisli  quoque  degit. 

Dentro  la  concamcralura  del  sepolcro  si  vede  un  Vescovo  colla  mi- 
tra in  testa,  cd  il  pastorale  in  mano,  scolpito  nel  pavimento  di  mar- 
mo con  questi  versi: 

Omnes  Christicolae  gaudeant  huc  venientei 
Veraciler  semper,  et  firmo  corde  credente s 
Inler  hot  lapidei  scriptum  sculplumque  jaccre 
Ltuci  felicis  Corpus  venerabile  vere. 

27 
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Dopo  l.i  morie  del  Sanlo  Vescovo  Leucio  successero  nel  Vescovado 
di  ltrindisi  l'un  dopo  I’ altro  i due  sacerdoti  i-oone  e Sabino,  ve- 
nuti in  compagnia  del  Sanlo  , come  si  vedrà  appresso  parlando 
dolla  successione  de'Vcscovi  ed  Arcivescovi  Brindisini. 

CAP.  LX.  — DI  S.  PELINO  MARTIRE , VESCOVO  DI  BRINDISI. 

S.  Pelino  fu  di  Durazzo  , famosa  città  dell'Albania,  il  qua- 
le nacque  ne'  tempi  di  Costantino  Imperatore.  Di  lui  padre  fu  Ar- 
radio , o la  madre  Salirà  ; i quali  essendo  per  molti  anni  vissu- 
ti sterili , coll'orazione  di  S.  Basilio  , al  quale  si  erano  raccoman- 
dati, narque  loro  il  figliuolo  Pelino,  che  dopo  anni  quattro  die- 
dero al  medesimo  S.  Basilio  onde  lo  allevasse  ed  istruisse  nelle 
sante  dottrine,  e ne'  buoni  costumi.  Questi  in  brevissimo  tempo 
istrutto  dal  S.  Prelato,  e dal  medesimo  ordinalo  Diacono,  perven- 
ne in  tale  santità  di  vita  e pienezza  di  dottrina , che  molli  nobili 
di  quel  tempo  mandavano  i loro  figli  a Pelino  per  la  fama  del- 
le sue  virtù  ed  eloquenza  , onde  li  allevasse  nelle  sue  dottrine  e 
santi  costumi.  Tra  questo  Pelino,  avendo  inteso  essersi  pubblicata 
una  crudele  persecuzione  contro  de'  Cristiani , la  quale  si  eserci- 
tava da  Giuliano  Apostata  Imporadore,  onde  per  tutte  le  parlisi 
erigevano  immagini  ed  Idoli  de’  falsi  Dei , c si  comandava  sotto  gra- 
vissime pene  che  tutti  li  adorassero,  altrimenti  erano  condannati 
a morire  , il  santo  uomo  tentando  se  poteva  con  qualche  via  ov- 
viare a tanto  male  , e di  giovare  colle  sue  forze  i Cristiani,  deli- 
berò passare  in  Italia.  Il  perchè , chiesta  licenza  al  Santo  Vescovo 
Basilio,  pigliando  seco  in  compagnia  Scbastio,  Gorgonio  e Ciprio, 
il  quale  da  fanciullo  gli  era  stato  raccomandato  da  suo  padre  El- 
ladio , s' imbarcò  in  una  nave , c venne  ne'  porti  di  Brindisi , nella 
quale  città  era  in  quei  tempi  Vescovo  il  Santo  uomo  Aprocolo  ; 
il  quale  ricevuto  Pelino  benignamente,  e conosciuta  la  dottrina, 
e la  santità  della  sua  vita  , c de’  suoi  compagni , fece  Scbastio  e 
Gorgonio  procuratori  della  sua  chiesa , rimanendo  Ciprio  sotto  la 
dottrina  del  suo  maestro  Pelino  , il  quale  si  comportò  con  tanta 
santità  ed  onoratezza,  che  Aprocolo  essendo  vecchio  lo  elesse  per 
suo  successore  al  Vescovado , con  grandissima  allegrezza  ed  ap- 
plauso di  tutto  il  Clero,  e del  popolo.  Per  il  che  il  Beato  Aproco- 
lo con  Pelino,  Ciprio,  Sebastio  , e Gorgonio,  e con  alcuni  altri 
dei  Clero  andarono  in  Roma , ed  ottennero  dal  Romano  Pontefice 
che  Pelino  fosse  consecrato  Vescovo  per  succedere  al  Vescovado 
di  Brindisi  dopo  la  morte  di  Aprocolo.  Ritornando  da  Roma  il 
Beato  Aprocolo  s' infermò  per  istrada  nelle  parti  della  città  di  Ar- 
dea  vicino  all'  altra  città  di  Anzio  ; ove  aggravatosi , passò  san- 
tamente all'altra  vita , ed  il  suo  corpo  fu  da  Pelino  c compagni 
onoratamente  sepolto , operando  in  questo  mentre  Iddio  molli  mi- 
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racoli  per  i meriti  e la  intercessione  del  santo  suo  confessore  ; per 
il  che  concorsero  alla  sua  sepoltura  molti  infermi  da  tutte  le  cit- 
tà vicine,  i quali  miracolosamente  furono  tutti  sanati , e però  i cit- 
tadini del  paese  edificarono  in  onore  del  santo  prelato  Aprocolo 
una  divota  chiesa.  Dimorò  in  questo  luogo  Pelino  per  molti  mesi 
istruendo  e confermando  quei  popoli  nella  fede  di  Cristo,  e dopo 
si  conferì  nelle  parti  della  Puglia.  11  che  avendo  inteso  Sempro- 
nio, Prefetto  in  quelle  contrade,  comandò  che  il  santo  Vescovo  Pe- 
lino fosse  condotto  alla  sua  presenza , o con  quelli  altri  cercò  per- 
suaderlo a sacrificare  agli  Dei.  Il  che  avendo  ricusalo  Pelino  , il 
Prefetto  adirato  comandò  che  gli  fossero  con  tanaglie  di  ferro  ca- 
vati e franti  tutti  i denti  ad  uno  ad  uno,  ed  appresso  ordinò  che 
fosse  con  i compagni  menato  davanti  la  statua  di  Giove , acciò  gli 
sacrificasse.  Ma  fu  per  modo  efficace  l’orazione  del  santo  , che  il 
Signore  1'  esaudì , venendo  un  terremoto  grandissimo  che  fracas- 
sò la  statua  con  tutto  il  tempio.  Per  la  qual  cosa  il  Prefetto , ac- 
ceso da  maggiore  sdegno,  comandò  che  si  legasso  il  Bealo  Peli- 
no in  una  ruota  di  ferro , nella  quale  erano  centoquaranta  acu- 
tissimi denti , e che  in  essa  ruota  fosse  tanto  rivoltato  sino  a che 
gli  si  consumassero  tutte  le  carni  e le  ossa.  11  che  fatto,  la  ruota 
miracolosamente  si  franse  con  tanta  violenza  , che  uno  de'  denti 
di  quella,  saltando  con  impeto,  cacciò  l'occhio  sinistro  al  Prefetto. 
Del  qual  successo  atterrito,  comandò  ai  carnefici  che  fosse  il  San- 
to sciolto,  c ricercato  nel  corpo,  non  gli  fu  trovato  macchia  al- 
cuna. Facendo  poi  il  santo  orazione , fu  restituito  al  Prefetto  l’oc- 
chio, come  era  già  prima.  Per  il  qual  miracolo  il  Prefetto  cou  quat- 
tromila persone  eh’  erano  presenti  a quello  spettacolo  si  converti 
alla  fede  di  Cristo.  E pubblicatosi  il  miracolo  nei  luoghi  convici- 
ni , fu  tanta  la  concorrenza  de’ popoli,  che  in  quel  giorno  c nel  se- 
guente si  convertirono  c presero  il  sacramcoto  del  Battesimo  14600 
persone  dell’  uno  dell’  altro  sesso.  Dopo  questi  successi  il  Bealo 
Pelino  se  no  ritornò  nella  sua  chiesa  in  Brindisi.  Ne  molto  do- 
po il  capitano  Aureliano  con  Massimo  Tribuno  c cinquecento  sol- 
dati mandati  da  Giuliano  prese  , c menò  legati  Pelino  e Sem- 
pronio , convertito  da  Pelino.  Ma  Aureliano  , tirato  dalla  dolcez- 
za del  ragionare  di  Pelino,  ed  essendo  ancora  per  l’orazione  del 
Santo  sanato  da  una  sua  infermità  , si  converti  a Cristo  , battez- 
zandosi con  cento  gessatila  soldati.  Il  Tribuno  Massimo  intanto  , 
ritornalo  in  Roma  con  gli  altri , narrò  tutto  il  successo  a Giulia- 
no , il  quale  , oltremodo  sdegnato  , mandò  di  nuovo  al  medesi- 
mo Tribuno  con  altri  mille  e seicento  soldati , acciò  con  diversi 
tormenti  facessero  morire  Pelino,  Sempronio,  cd  Aureliano  con 
gli  altri  soldati  fatti  Cristiani.  Della  qual  cosa  avvisato  divinamen- 
te Pelino,  desiderando  il  martirio  con  allegrezza,  accelera  ver- 
so Roma  il  cammino , ed  essendo  per  istrada  s’ incontrò  col  Pre- 
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fello  nella  via  Ardcatina,  dove  fu  preso  con  tulli  i compagni  e le- 
salo. Comandò  il  Prefetto  che  Sempronio  cd  Aureliano  fossero  con 
una  acuta  serra  segali,  o ad  altri  soldati  convertili  da  Pelino  fos- 
se tagliata  la  testa.  Pelino,  Scbastio  , Gorgonio  e Ciprio  furo- 
no legali  condotti  in  Roma  , e mandali  a Corniculario  Preside 
in  Corfinio  , città  de' Peligni  in  Apruzzo,  dove  il  Santo  Vescovo 
avendo  colla  sua  orazione  fatto  cadere  il  Tempio  di  Marte , nel 
quale  era  il  Preside  Corniculario  con  dugcnlo  e sette  persone , 1 
quali  lutti  vi  perirono,  fu  dai  sacerdoti  degl'idoli  prima  con  ver- 
ghe di  ferro  flagellato,  e dopo  con  ottanlacinquc  ferite  fatto  mo- 
rire , avendo  consumato  il  suo  martirio  addi  5 di  dicembre.  11  gior- 
no seguente  furono  fatti  morire  Scbastio  e Gorgonio.  Ciprio , 
per  essere  di  minore  età , fu  lasciato  e discacciato  da  quelle  parti , 
e perciò  se  ne  ritornò  in  Brindisi;  ove  arrivato,  c narrale  tulle 
le  coso  eh’  erano  avvenuto  , fu  col  consenso  di  tutti  eletto  Ve- 
scovo della  città.  Fatto  Vescovo  , fabbricò  al  Santò  Vescovo  e 
martire  Pelino  suo  maestro  una  bellissima  chiesa,  cd  un  altra 
ne  fu  edificata  da  quei  popoli  nel  luogo,  in  cui  il  Santo  fu  mar- 
tirizzato, ove  fu  collocalo  e sepolto  il  corpo  del  Santo,  come  si 
legge  nelle  lezioni  dell'  Uffizio  di  esso  Santo  ordinato  alla  chiesa 
Brindisina  dalla  buona  memoria  di  Papa  Gregorio  XIII,  e dal 
Cardinale  Sirleto  insieme  colf  uffizio  di  S.  Lcucio  primo  Vescovo 
di  essa  città,  c del  protettore  S.  Teodoro  Martire,  nell  anno  Iosa. 
Nel  paese  di  Apruzzo  vicino  Solmona  era  l'antica  Corfinio  , ove 
pati  il  martirio  S.  Pelino,  cd  ove  tuttavia  si  vede  la  chiesa,  nella 
quale  fu  sepolto  esso  Santo,  venerata  con  molta  divozione  dai  con- 
vicini popoli.  Parla  di  questo  Santo , come  ancora  di  S.  Lencto, 
il  Martirologio  Romano,  di  questo  agli  li  di  gennaro,  c di  quel- 
lo ai  5 di  dicembre.  Successe  a S.  Pelino  nella  chiesa  di  Brindi- 
si il  suo  discepolo  Ciprio,  come  si  vedrà  nel  seguente  capo. 

CAP.  LXI.  — dell’ arcivescovado  di  brindisi,  e del  ntmero 

DEGLI  ARCIVESCOVI  CHE  VI  SONO  STATI. 


fc  la  chiesa  Brindisina  ornala  di  dignità  arcivescovile  ; ma  a 
qual  tempo  fosso  fatta  arcivescovile  non  abbiamo  ancora  potuto  sa- 
pere non  avendolo  trovato  appo  di  vcrtìno  scrittore.  l‘u  molto 
tempo  unita  la  chiesa  di  Brindisi  colla  chiesa  arcivescovile  di  U- 
ria  ; ma  a qual  tempo  e per  qual  causa  fossero  stale  queste  duo 
chiese  unite  non  abbiamo  potuto  perfettamente  sapere,  ili  presup- 
pone però  essere  stata  fatta  questa  unione  da  molti  secoli  avan- 
ti o precisamente  al  tempo  del  Vescovo  Teodosio,  il  quale  secon- 
do la  cronica  de’Vcscovi  Brindisini  che  riporteremo  visse  circa  gli 
anni  di  Cristo  695.  Imperocché  sebbene  la  città  di  Oria  secondo 
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I'  antica  tradizione  che  hanno  gli  Oritani  sia  stata  convertita  al- 
la fede  di  Cristo  sin  dal  tempo  di  S.  Pietro  , allorché  andando  a 
Roma  sbarcò  in  questi  nostri  lidi , o confermata  dai  Santi  Oron- 
zio,  Giusto,  e Fortunato,  nel  quale  tempo  fu  martirizzato  in  Oria 
per  la  fedo  Cristiena  un  cittadino  di  essa  per  nome  Barsanu- 
fio,  il  quale  essendo  morto,  c risuscitato  miracolosamente  da  San- 
to Oronzio  pubblicando  e confessando  Cristo,  fu  dal  Governa- 
tore della  città  martirizzato.  Non  hanno  però  gli  Oritani  memo- 
ria di  alcun  altro  vescovo  di  quei  tempi , se  non  di  Teodosio , il 
quale  fu  uomo  di  santa  vita,  ed  a suo  tempo  fu  per  divino  vole- 
re portato  in  Oria  sin  dalla  Palestina  il  corpo  di  Santo  Barsanu- 
fio  Anacoreta,  mossi  i due  Eremiti  che  lo  portavano  dalla  santa 
vita  che  intesero  di  Teodosio;  il  quale  allogò  onoratamente  il  cor- 
po del  Santo  fuori  della  città  , ove  gli  fabbricò  una  suntuosa  chie- 
sa, la  quale  oggi  servono  i padri  di  S.  Francesco  di  Paola,  e sot- 
to 1‘  altare  maggiore  di  essa  chiesa  si  vede  in  una  chiesuola  sot- 
terranea il  sepolcro  di  esso  santo , nella  porla  del  quale  sta  scrit- 
to : Theodosius  Episcopus  tcmplum  Divi  Barmnupkii  condidit , et  de- 
dicavit.  Dei  Vescovi  adunque  che  furono  prima  di  Teodosio  non 
hanno  gli  Oritani  memoria  alcuna , del  pari  che  di  quei  vescovi 
che  furono  tra  Teodosio  ed  il  Vescovo  Andrea,  il  quale  fu  ammaz- 
zato in  essa  città  da  Porfirio  Protospatario  nell'  anno  di  Cristo 
979.  Anzi  dicono  gli  Oritani  che  Teodosio  , od  Andrea  Arcive- 
scovo, il  quale  fu  ucciso,  siano  stati  solamente  Arcivescovi  di  Q- 
ria,  c non  di  Oria  c Brindisi  , c che  per  l’uccisione  dell’Arci- 
vescovo fatta  dal  Protospatario  siasi  trovato  l'Arcivescovado  di  Oria 
con  quello  di  Brindisi  unito,  non  essendovi  altra  causa  di  tale  unio- 
ne. Dicono  di  più  che  se  veramente  Teodosio  fu  Vescovo  dell' una 
e dell’altra  chiesa,  questa  unione  ebbe  ad  essere  molto  tempo  pri- 
ma , anzi  dal  principio  che  fu  predicata  la  fedo  in  queste  nostre 
parti,  e che  S.  Leucio  , S.  Pelino  e gli  altri  Vescovi  che  furono 
prima  di  Teodosio,  siano  stali  ancora  Vescovi  di  Oria,  del  che  non 
si  ha  notizia. 

Ma  sia  come  si  voglia  , c che  Teodosio  Arcivescovo  di  Oria 
fu  lo  stesso  con  quello  di  Brindisi , o no,  a noi  poco  importa.  Que- 
sto s\  bene  è certo  essere  stala  la  chiesa  di  Oria  da  molti  anti- 
chi tempi  arcivescovile,  come  appare  dall’archivio  dell’Arcivescova- 
do, e del  Clero  di  Oria.  Lo  stesso  dice  la  Cronica  Cassinese  , o 
conferma  Marino  Freccia  ne’  SufTeudi , mettendo  l’arcivescovado  di 
Oria  separato  da  quello  di  Brindisi.  Anzi  di  più  pone  il  Vesco- 
vado di  Osluni  suflVaganco  all’  Arcivescovado  di  Oria , e non  a 
quello  di  Brindisi.  Inoltre  gli  Oritani  mettono  Teodosio  loro  Ar- 
civescovo nell’  anno  620  , scttanlacinquc  anni  prima  elio  lo  met- 
tano i Brindisini.  Dicono  di  più  i Brindisini  che  nel  tempo  che 
questi  due  arcivescovadi  erano  uniti,  l'Arcivescovo  s’intitolava 
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Arcivescovo  di  Brindisi , c Vescovo  di  Oria  , volendo  con  ciò  es- 
si dinotare  la  superiorità  della  loro  chiesa  e città.  Il  che  è aper- 
tamente falso , come  apparisce  da’  sopracitati  autori , ed  io  ho  ve- 
duto molle  bolle  e scritture  di  qnesti  Arcivescovi , i quali  quando 
erano  in  Brindisi  s' intitolavano  Arcivescovi  di  Brindisi  e di  Oria , 
e quando  stavano  in  Oria  , Arcivescovi  Oritani  e Brindisini.  Oltre- 
ché gli  Oritani  hanno  molle  bolle  e scritture  di  alcuni  Arcivescovi , 
i quali  s’ intitolavano  solamente  Arcivescovi  Oritani , senza  nomina- 
re in  cosa  alcuna  Brindisi. 

Fu  unito  l'uno  arcivescovado  coll'altro  sino  al  1595,  essen- 
do allora  Arcivescovo  dell' una  e dell'altra  cittì  Bcrardino  Figue- 
roa  Spagnuolo;  nel  qual  tempo  non  polendo  più  gli  Oritani  sop- 
portare l’ assenza  do'  loro  arcivescovi , i quali  per  lo  più  sempre 
se  ne  stavano  a Brindisi,  ed  i maltrattamenti  e strapazzi  che  per 
la  continua  residenza  di  quelli  in  Brindisi  soffrivano,  si  risolse- 
ro di  separarsi  , come  gii  avendo  per  molti  anni  litigato  in  Ro- 
ma, segui  la  separazione  con  decreto  definitivo  della  Sacra  Con- 
gregazione sotto  il  Pontificato  di  Sisto  V,  restando  per  tutto  il 
tempo  che  durò  la  lite,  che  fu  per  quasi  anni  tredici,  divisa  tra 
tanto  la  chiesa  e diocesi  di  Oria  dall'  arcivescovado  di  Brindisi. 
£ perchè  le  entrate  dell’  arcivescovado  di  Oria  per  la  mancanza 
degli  Arcivescovi  erano  in  buona  parte  mancate,  non  arrivando 
per  la  dote  di  un  arcivescovado,  fu  decretato  che  Oria  restasse 
semplicemente  vescovado,  e Brindisi  arcivescovado;  e che  cinque 
luoghi,  cioè  Celino,  Veglie,  Leverano,  Salice,  e Guagnano  , i 
quali  prima  orano  della  diocesi  di  Oria,  fossoro  aggregati  a quella 
di  Brindisi,  per  il  quieto  vivere  di  ambe  Io  parli;  o cosi  Oria 
restò  semplicemente  Vescovado  suffraganca  alla  metropolitana  di 
Taranto,  essendone  fatto  Vescovo  dopo  la  separazione  Vincenzo  del 
Tufo,  come  si  dirà  parlando  della  città  di  Oria. 

Nl’MKRO  DEGLI  ARCIVESCOVI  DI  BRINDISI. 


Arcivescovi  An.  di  Cr, 

1.  S.  Loucio 164 

2.  Leone , discepolo  di  S.  Leucio 172 

3.  Sabino,  discepolo  di  S.  Leucio 182 

4.  Eusebio  Alessandrino 192 

5.  Dionisio  Diacono  Alessandrino 202 


Da  questo  Dionisio  insino  ad  Aprocolo,  il  quale  fu 
Arcivescovo  verso  1’  anno  di  Cristo  350,  non  si 
trova  nutamento  degli  Arcivescovi  di  questa  città, 
per  ispazio  di  anui  148.  Il  che  si  crede  avveuutu 
per  le  persecuzioni  che  in  quel  tempo  pativa  la 
Chiesa  di  Dio. 
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6.  S Aprocolo 350 

7.  S.  Pelino  martire . . 364 

8.  Ciprio,  discepolo  di  S.  Pelino  ......  370 

Da  Ciprio  insino  a Teodosio , che  fu  circa  1'  anno 

695,  corsero  anni  326,  nel  qual  tempo  mancarono 
gli  Arcivescovi  a questa  città  per  la  cagione  sopra- 
detta, e per  le  guerre  de' Goti  e de' Saraceni  che 
furono  in  quei  tempi. 

9.  Teodosio 695 

Da  Teodosio  sino  ad  Andrea,  il  quale  fu  ammaz- 
zato in  Oria  da  Porfirio  Prolospatario  nell'  anno 
980,  mancarono  gli  Arcivescovi  fra  questo  tem- 
po per  altri  anni  285,  sebbene  si  conti  ancora 
Giovanni  Greco  I. 

10.  Giovanni  Greco  1 861 

11.  Andrea  I,  che  fu  ucciso,  come  sopra 980 

12.  Marco 990 

13.  Leonardo . . 1040  \ 

14.  Eustachio  1062 

15.  Codino 1073  / 

16.  Balduino 1100 

17.  Niccolò  Cardinale  Vescovo 1102 

18.  Guglielmo  I . . . . » » 

19.  Guglielmo  , del  quale  si  fa  menzione  nella  decre- 

tale XII , cap.  92 1116 

20.  Bailardo  Cardinale  diacono 1122 

21.  Lupo 1145 

22.  Guglielmo  11 • . . 1173 

23.  Pietro  1 1182 

24.  Gerardo 1196 

25.  Peregrino  1 1226 

26.  Pietro  li , dello  di  llisignano 1230 

27.  Pietro  III,  detto  Paparune  1239 

28.  Peregrino  II , il  quale  scrisse  1‘  istoria  di  S.  Lcucio.  1276 

29.  Adenolfo 1289 

30.  Andrea  II  . . 1308 

31.  Bartolomeo 1320 

32.  Beltrando 1322 

33.  Guglielmo  IH 1338 

34.  Geraldo 1345 

35.  Giovanni  II 1348 

36.  Pino 1353 

37.  Martino.  1381 

38.  Biccardo 1383 

39.  Villorc 1419 
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40.  Paolo 1420 

41.  Pirro 1424 

42.  Goffredo  . * . . 1425 

43.  Francesco  d'Arcnis  Portoghese 1464 

44.  Roberto  Pisciccllo  Napolitano 1484 

45.  Domenico  Idiaqacs  Spagnuolo 1307 

46.  Giovan  Pietro  Carrata  Napolitano,  che  fa  dopo  Pa- 

pa col  nome  di  Paolo  IV 1536 

47.  Girolamo  Alcandro  Cardinale 1538 

48.  Francesco  Alessandro  II 1538 

49.  Giovan  Carlo  Baccio  Bolognese 1564 

50.  Bernardino  Figucroa  Spagnuolo 1571 

51.  Andrea  III  Ajardis  Spagnuolo 1591 

52.  Gio.  Ili  Petrosa  Spagnuolo 1598 

53.  Giovanni  IV  Falces  Spagnuolo,  il  quale  pigliò  pos- 

sesso nel  1606,  e mori  nel 1636 

54.  Francesco  Sergente  HI 1638 

55.  Dionisio  Adriscol : 1640 

56.  Lorenzo  Baino» 1652 

57.  Diego  del  Prato  eletto,  o poi  annegatosi  nel  viaggio.  1656 

58.  Francesco  d’ Estrada  IV . 1659 

59.  Alonzo  Alvarcz  Barila  Ossorio 1673 

60.  Torres  Spagnuolo ,...»» 

61.  Giovanni  Torrisilla  Spagnuolo » » 

32.  F.  Francesco  Ramircs,  maestro  dell'Ordine  de’Pre- 

dicatori,  che  fa  poi  Arcivescovo  d’ Agrigento,  Spa- 

gnnolo.  » » 

63.  Fra  Agostino  d’  Avigliano , maestro  degli  Agostinia- 
ni , Spagnuolo . » ‘ » 

61.  Fra  Barnaba  de  Castro,  maestro  Agostiniano,  prima 

Arcivescovo  di  Canciano ...»  » 

65.  D.  Pietro  Paolo  Perla»,  prete  secolare  Spagnuolo, 

poi  assunto  all'Arcivescovado  di  Salerno  ...»  » 

66.  Andrea  Maddalena  de' Clerici  Napolitani  Regolari, 

prima  Vescovo  di  Ugenlo.  » » 

67.  Antonio  Sersalc  , nolo  in  Sorrento  addi  25  giugno  » » 

1702,  fatto  Arcivescovo  a' 9 settembre  1743,  pas- 
sato a Taranto  ...........  1743 

CAP.  LXII.  — DELLA  DIGNITÀ  DEGLI  ARCIVESCOVI  DI  BRINDISI  , 

E DELLE  RELIQUIE  DELLA  CUIESA  BRINDISINA. 

Hanno  gli  Arcivescovi  di  questa  città  una  dignità  particolare 
conservala  da  moltissimi  anni  per  antica  tradizione , ed  è che  nel 
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giorno  delta  solenni!!»  del  Corpiu  Domini  portano  il  Santissimo  Sa- 
cramento a cavallo  sotto  il  baldacchino,  portandogli  I’  ufficiate  del- 
ta città  le  redini  ed  il  Sindaco  cogli  Eletti  le  stalTe.  Ebbe  origino 
tale  usanza  da  S-  Ludovico  IX  re  di  Francia  nel  tempo  che  andò 
all'  impresa  cd  acquisto  di  Terra  Santa  fanno  1248,  ove  fu  fatto  pri- 
gione dal  Saladino  in  nna  miserabile  rotta  del  suo  esercito  rice- 
vuta in  Damiata  città  dell’  Egitto,  avendo  il  Saladino  fatto  sbocca- 
re il  Nilo  nel  campo  de'  Cristiani  , e fatto  prigione  il  Re.  Dice- 
si cbe  Lodovico  per  riscattarsi  dalla  prigionia , non  avendo  da- 
nari a sufficienza,  lasciò  in  pegno  all’  infedele  vincitore  la  sacra- 
tissima ostia  consecrata  con  non  minor  gloria  di  chi  la  dava,  cho 
di  chi  la  riceveva;  poiché  il  barbaro  pigliava  un  pegno  dell’al- 
trui fede,  vano  quanto  alla  sua  superstiziosa  leggo,  con  la  speran- 
za di  perpetua  nostra  vergogna , se  quel  santo  c valoroso  re  em- 
piamente avesse  mancato  di  fede  col  non  pagare  il  denaro  con- 
venuto per  il  riscatto.  Partitosi  Ludovico  da  Levante  , arrivò  in 
Brindisi,  ove  trovò  l' Imperadore  Federico  li  , il  quale  era  stato 

firima  in  quella  guerra,  ed  aveva  avuto  per  accordo  dal  Saladino 
a città  di  Gerusalemme  nell’anno  1229;  e raccontatogli  il  successo, 
fece  l’ Imperadore  per  il  riscatto  del  Santissimo  Sacramento  , o 
del  re  Ludovico  zeccare  molte  monete  piccole  di  argento , nelle 
quali  da  una  parte  fe’  segnare  un  tabernacolo,  e dall'  altra  un’  a- 
quila  ; e fatte  consegnare  al  re  trentamila  marche  di  questa  mone- 
ta, si  partì  sopra  una  nave  Ludovico  per  ritornare  in  Oriente;  ove 
arrivato,  vedendo  il  Saladino  la  costanza  e la  fede  del  re , volendo 
con  maggior  cortesia  e liberalità  superarlo,  non  solamente  gli  resti- 
tuì il  pegno  del  Santissimo  Sacramento  , e la  sua  libertà  , ma  gli 
donò  ancora  il  denaro  portato  per  il  riscatto.  Sopra  questo  sacro 
pegno  Giovanni  Vitale  Panormitano  nell’  elogio  del  Saladino  ap- 
presso il  Giovio  fece  questo  epigramma: 

Accepit  pignus  Victor  Saladinus  Jet u 
Ridderei  ut  regni!  te , Ludovici , luti. 

Tu  pigna»  redimii  multo  prcttantiui  auro, 

Utra  fuìes  major  illa,  tei  iita  fuil ? 

Che  nella  nostra  favella  così  tradusse  Ludovico  DomcDichi: 
Vincitor  Saladino  in  pegno  tolse 
Il  corpo  di  Gosò  da  Ludovico, 

E incontinente  in  libertà  lo  sciolse, 

E ritornello  nel  suo  regno  antico. 

Perchè  egli  riavere  il  pegno  volse, 

D’onor  via  più.  che  di  tesoro  amico. 

Qual  fu  maggior  bontà,  qual  maggio  fede, 

O di  ch’il  prese,  o di  ch'il  pegno  diede? 

Ritornandosene  il  re  , c portando  seco  il  sacro  pegno  del  Santis- 
simo Sacramento,  capitò  di  nuovo  io  Brindisi,  ove  sbarcò  alquanto 
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lontano  dalla  città,  c gli  andò  subito  all* incontro  l'Arcivescovo  col 
Clero  ed  il  popolo  a prendere  il  Sacramento.  E perchè  il  luogo  era 
molto  distante,  e l’Arcivescovo  era  vecchio,  lo  condusse  a cavallo. 
E da  questo  fatto  restò  in  Brindisi  il  rito  e la  costumanza  che  tutta- 
via si  osserva  di  portare  l'Arcivescovo  il  Sacramento  a cavallo  nel 
giorno  della  sua  solennità.  In  memoria  di  questo  fallo  , nel  luo- 
go ove  sbarcò  il  re  Ludovico  fu  scolpito  in  un  marmo  un  calice  col- 
1'  ostia  , il  quale  sino  ad  oggi  ancor  si  vede.  La  moneta  portata 
per  il  riscatto,  e ritornala  nel  regno  dal  re  Ludovico,  fu  dall'  Im- 
peradore  chiamata  Tornesc,  perchè  di  là  ritornato.  Con  questa  mo- 
neta fece  dopo  l' Imperadore  Federico  cdiGcare  il  famoso  tempio 
di  S.  Leonardo  in  Manfredonia  di  Puglia  col  suo  monastero,  con- 
segnandolo ai  cavalieri  Teutonici  dell'ordine  di  S.  Maria  di  Prussia 
con  una  grossa  entrata , o mancando  quelli  fu  dato  in  commenda , 
come  oggi  si  trova. 

Sono  nella  chiesa  di  essa  città  rinchiuse  in  un  oratorio  molte 
reliquie  di  Santi,  tra  le  quali  è il  corpo  di  S.  Teodosio  Martire  in 
un’arca  di  argento,  portato  quivi  dal  Ponto.  Vi  è ancora  in  un  vaso 
di  cristallo  la  Lingua  del  Santo  dottor  della  Chiesa  Girolamo,  la  quale 
per  le  sante  dottrine  c varii  idiomi  fu  tanto  cara  al  Signore  , ed 
utile  alla  sua  Chiesa.  Ed  oltre  di  queste  vi  sono  ancora  molte  altre 
reliquie  di  Santi  , come  di  S.  Barsanufio , di  Santa  Lucia  ed  altri. 

CAP.  LXIII.  — del  srro  marittimo  cii’  è tra  brindisi  ed  egnazia, 

ULTIMO  TERMINE  DELLA  PROVINCIA  d'  OTRANTO. 

Uscendo  da  Brindisi  lungo  la  marina  miglia  due  ci  attende  la 
Tarn  della  Penna , donde  a quella  delle  Teste  di  Gallico  sono  miglia 
cinque.  Dalie  Teste  di  Gallico  alla  Torre  del  porto  di  Gauscito  sono 
miglia  altrettante  ; nel  quale  spazio  si  trovano  due  ruscelli,  che  na- 
scono dalle  vicine  paludi , e trascorrono  nel  mare,  e vi  si  vedono 
anche  le  rovine  delia  terra  di  G «uscito.  I)a  Gauscito  alla  Torre  di 
Santa  Savina  sono  miglia  sette  , e quindi  a quella  delle  Punellc 
miglia  quattro.  Dalle  Puzzcllc  al  piccolo  caslcllo  di  Villanova  al- 
trettante. Quindi  si  osservano  le  rovine  di  Villanova  , terra  della 
marina  distrutta  , lontana  miglia  sei  da  Osluni , la  quale  secon- 
do Antonino  Pio  Angusto  nel  suo  Itinerario  si  chiamava  prima 
Spelonca,  miglia  venti  da  Egnazia  ; ed  essendo  dopo  distrutta  dal- 
le successo  guerre  , fu  poscia  risiaurata  da  Bona  Sforza  Duches- 
sa di  Bari  , moglie  di  Sigismondo  re  di  Polonia  , che  la  nomi- 
nò Villano  va  all'  usanza  francese  , e vi  edificò  anche  il  piccolo  ca- 
stello che  oggi  guarda  quella  marina.  Dopo  la  morte  di  Bona  la 
terra  liualmentc  si  descrtò  per  le  continue  scorrerie  de'  corsari  , 
cd  i suoi  abitatori  si  ridussero  ad  abitare  nella  città  di  Ostimi , 
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la  quale  città  , per  la  comodità  del  porlo , oggi  imbarca  io  quel 
luogo  i suoi  olii  per  Venezia  , ed  altri  luoghi  , e sbarca  le  mer- 
canzie che  d' indi  vengono.  Dal  castello  di  Villanova  alla  Torre  di 
S.  Leonardo,  ultima  della  provincia  d'Olranto,  sono  miglia  tre.  Quin- 
di alla  casa  del  Vado  di  S.  Giacomo,  termine  tra  la  provincia  di 
Otranto  e la  terra  di  Bari,  miglia  due,  c da  questo  luogo  sino 
alle  rovine  di  Egnazia  sono  miglia  dodici. 

CAP.  LXIV. — DELL*  ORIGINE  B DISTRCZIOSE  DELLA  CITTÀ  DI  EGNAZIA. 

È nomata  questa  città  Egnazia  da  Pomponio  Mela  , Plinio 
c Tolomeo  , da  Strabono  Egnazia  e Slegnazia  , da  Orazio  Gna- 
zia  , e dal  volgo  Nozze.  Plinio  dice  che  Budia  , Egnazia  , e Ba- 
rio furono  città  de’ popoli  Pcdicli  , i quali  vennero  dall-  Illirio , 
oggi  detta  Schiavonia,  ad  abitare  nel  paese  vicino  a Brindisi,  co- 
sì dicendo:  Brundusio  conterminus  Pediculorum  ager.  IX  adoletcen- 
les,  totidemque  Virgmes  ab  Jllyriis , tresdecim  populos  genuere.  Pedi- 
culorum oppida , Iiudiae  , E guatiti  , Barion , ante  Japyx , a Vendali 
/ilio  , a quo  et  Japygia.  Di  questi  Pedicli  dicemmo  nel  I libro , che 
essendo  prima  capitali  nell’  isola  Brunda  vicino  Brindisi  , ed  in- 
di dopo  discacciali , fu  lor  donato  per  abitare  da  Japigi  la  città 
di  Bari,  che  a quel  tempo  si  chiamava  Japigia,  e dopo  essendosi 
moltiplicali , edificarono  appresso  dodici  altre  città  facendo  il  nu- 
mero de’ tredici  popoli,  come  dice  Plinio,  tra’ quali  fu  la  città  di 
Egnazia.  così  da  quelli  nomata  dalla  ninfa  Egnazia  molto  venera- 
ta in  questa  città  dall'antica  superstizione,  e tenuta  per  sua  Dea 
tutelare,  sopra  del  cui  altare  fu  fama,  che  postevi  le  legna  si  ac- 
remica  da  per  se  il  fuoco,  onde  Plinio  lo  annovera  tra  i prodigi 
del  fuoco  , così  dicendo:  In  Salenlinorum  oppido  E g natia  impoiito 
in  saxum  quoddam  ibi  incrum  Ugno,  prolinus  flammam  existcre.  Ed 
Alessandro  di  Alessandro  ne’ suoi  Geniali:  Et  de  Egnalia  Nympha 
in  Appulis , in  cujus  ara  lignie  extructis  ignem  tua  sponte  ex  diari 
opinio  eroi.  11  medesimo  nota  Livio  Girardo  nell'  XI  sintagma  del- 
l' istoria  degli  Dei  Gentili:  Egnalia  Nympha  in  Apulia  celebralur , 
a qua  et  loci  nomen,  ubi  Deam  cultam  fuisse  prodttum  est,  »n  cujut 
ara  lignis  superpositis  exlructitque  ignit  tua  sponte  excitari  accendi- 
q te  ab  antiquii  extimabitur.  Del  quale  miracolo  si  rido  Orazio  con 
questi  versi  del  1 libro  , Sat.  5. 

De  li  ine  G natia  lymphit 
Iratit  e xlructa  dedii  ritutque  jocotque  ; 

Bum  fiamma  line,  thura  liquescere  limine  sacro 
Persuadere  cupi/.  Credat  Judeas  Aprila , 

Non  ego,  namque  Deos  didici  securum  agere  arcui» , 

Nec,  si  quid  miri  faciat  natura,  Bros  id 
Tristeis  ex  alto  coeli  dimittere  ledo. 
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Stratone  nel  VII  libro  dico  che  nella  Macedonia  verso  l’ oriente  era 
la  via  Egnazia,  la  quale  per  ogni  mille  passi  era  divisa  con  co- 
lonnette di  pietra , e conduceva  da'  Apollonia  ad  Enidamno.  E nel 
VI  dice,  che  quelli  che  venivano  dalla  Grecia  e dall'  Asia  in  Brin- 
disi, avevano  due  vie  che  li  conducevnno  in  Roma,  una  per  i mu- 
li da  carico,  che  passava  per  i Peucezii,  i quali  chiamavano  Pedi- 
eli,  per  i Dauni  , ed  i Sanniti  insino  a Benevento  , nella  quale  via 
era  la  città  di  Egnazia.  E poco  dopo  dice , che  da  Brindisi  per  il 
lido  Adriatico  s’ incontra  a chi  naviga  oltre  la  città  stessa,  comu- 
ne ricetto  di  quelli  che  vanno  per  maro  e per  terra  a Bari. 

Era  questa  città  sul  lido  del  mare  Adriatico  posta  nel  piano 
di  circa  miglia  tre  di  circuito,  come  dalle  sue  rovine  si  può  com- 
prendere. Le  mura  che  la  circondavano,  erano  di  palmi  tre  di 
larghezza,  fatti  di  grandissimi  pezzi  di  carparo,  collo  tassate  lar- 
ghe e profonde  in  guisa  che  vi  entrava  l' acqua  del  mare.  Si  vedo- 
no ancora  sul  lido  i vestigi  della  rocca , che  girava  da  circa  mez- 
zo miglio.  Nel  mezzo  delle  rovine  di  essa  città  si  vede  una  grolla, 
ovvero  una  cava  sotterranea , nella  quale  si  entra  per  una  sola 
bocca,  che  mira  1' oriento.  Nell'entrata  si  biforca  in  due  parli; 
una  parte  trascorre  verso  l’ ostro,  c I'  altra  verso  l’ occidente',  cia- 
scuna larga  palmi  dodici , ed  alta  dieci  , fatta  a volta  di  lamia 
intonicata  a guisa  di  cisterna,  e trascorrono  per  sotto  terra  qua- 
si per  tutta  la  città.  Sono  stati  molti  curiosi  i quali  con  lumi  ac- 
cesi vi  sono  entrati,  e non  hanno  potuto  trovare  l'esito  di  quel- 
le. Indi  a ciascun  lato  della  grotta  per  ogni  spazio  di  dicci  pal- 
mi si  vede  un  lustro.  Si  crede  che  queste  cave  siano  state  fughe 
secreto , per  le  quali  gli  abitatori  della  città  nei  tempi  delle  guer- 
re si  salvavano  e si  aiutavano  nei  loro  bisogni.  Si  vedono  dentro 
essa  città  -alcuni  grandissimi  sepolcri  in  tarma  quadra  con  alcune 
pitture  dentro  di  miuio  , coverti  nella  supcrGcie  con  grandissimi 
pezzi  di  carparo. 

Fu  questa  città  distrutta  prima  da  Totila  re  de' Goti,  c poi 
da  Bocmondo.  Narrammo  come  egli  guerreggiasse  col  fratello 
Ruggiero  nell'  anno  1085  , e la  cagione  fu  che  Roberto  Gui- 
scardo , uno  do'  dodici  figliuoli  del  I Tancredi  Normanno , aven- 
do tolto  agl'  Imperadori  Greci  quanto  possedevano  nel  regno,  e 
fattosi  Duca  di  Puglia,  c Goffredo  uno  de' suoi  fratelli  Conte  di 
Lecce,  passando  oltre  in  Dalmazia  con  l’esercito  per  l'acquisto 
di  Durazzo  , avendo  seco  Boemondo  suo  figliuolo  maggiore , c 
vinto  in  quel  passaggio  l' Imperadore  Alessio  , presa  Durazzo  ed 
altre  città  della  Macedonia  , se  ne  mori  in  quel  tempo  vittorio- 
so , e rimase  l'esercito  in  potere  del  figliuolo  Bocmondo  ; il  qua- 
le avendo  inteso  che  Ruggiero  suo  fratello  minore  si  era  impa- 
dronito di  tutti  gli  stali  paterni  eh’  erano  in  Italia , fuorché  della 
Sicilia,  non  gli  aveva  voluto  dare  ubbidienza,  cd  crasi  confederato 
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con  Goffredo  Conte  di  Lecco  suo  zio , i quali  stati  toccavano  a 
Bocmondo  come  primogenito,  sdegnato  egli  passò  col  suo  eserci- 
to in  Italia;  oro  arrivato,  prese  la  città  di  Otranto,  la  quale  ubbi- 
diva a Ruggiero  con  tutta  la  provincia;  c passando  piò  oltre  ven- 
ne ed  assediò  il  Conte  Goffredo  suo  zio  nella  città  di  Lecce,  e non 
avendola  potuto  avere,  prese  solamente  la  città  di  Rugge,  e poi 
se  ne  passò  coll'esercito  verso  Ostoni , là  dove  mandando  suoi 
ambasciadori  in  essa  città , in  Brindisi , in  Oria  ed  in  Taranto , a 
far  loro  intendere , che  si  volessero  rendere  a lui , altrimenti  le  a- 
vrebbe  messe  a sacco  e fuoco,  gli  fu  risposto  dai  presidi!  di  quel- 
le eh’  essi  non  conoscevano  altri  signori  che  il  Conte  Goffredo  , 
ed  il  Duca  Ruggiero  , c eh'  erano  essi  pronti  a difendere  la  cit- 
tà in  nome  do'  loro  signori  contro  di  qualsivoglia  nemico.  Ma  i cit- 
tadini di  esse  città  con  secreti  ambasciadori  fecero  intendere  a Boc- 
mondo, che  la  città  era  a lui  devotissima,  ma  cho  per  i presidii 
ebe  vi  erano  non  potevano  a lui  darsi,  supplicandolo  per  allora  che 
scusasse.  £ poiché  Boemondo  era  di  benigna  e piacevole  natura, 
subito  ricevuta  questa  loro  buona  volontà  ed  umiliazione,  li  per- 
donò. Onde  passò  piò  avanti  ad  Egnazia  , alla  quale  città  avreb- 
be fatto  lo  stesso , se  gli  avesse  mostrala  la  medesima  riveren- 
za , che  gli  mostrarono  le  sopraddette.  Ma  uscitigli  avanti  i sol- 
dati del  presidio  , ed  i cittadini  armati  , gli  fecero  grandissima 
resistenza  , ed  attaccatisi  colle  sue  schiere , gli  ammazzarono  un 
alfiere.  Per  la  qual  cosa  sdegnato  Boemondo,  assediò  e prese  la 
città , benché  con  gran  fatica  , c datala  ai  soldati  cho  la  saccheg- 
giassero , la  fece  alla  fine  spianare  dai  fondamenti  di  modo  tale 
che  non  alzò  piò  il  capo.  Dalle  rovine  di  Egnazia  ebbe  secondo  il 
Volatcrrano  la  sua  origine  la  città  di  Monopoli , la  quale  ne  pos- 
siede la  maggiore  parte  del  territorio.  £ secondo  il  Fontano  ebbe 
ne]  medesimo  tempo  la  sua  origine  Giovenazzo  da  certi  giovani 
di  Egnazia  , di  là  fuggiti , e che  la  città  fu  detta  Giovenazzo  da 
quei  giovani  Egnazii.  Ma  Biagio  da  Gravina  e Matteo  di  Giovi- 
nazzo  dicono , che  Giovinazzo  fu  cdiGcato  prima  della  distruzione 
di  Egnazia  dalle  rovine  di  Netio , distrutta  da'  Saraceni , la  quale 
era  miglia  diciotto  distante  dalla  città  di  Giovenazzo. 
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DESCRIZIONE,  ORIGINE  E SUCCESSI 

DELLA 

PROVINCIA  D’ OTRANTO. 

LIBRO  QUARTO 


CAP.  I.  — DESCRIZIONE  E SUCCESSI  DELLA  CITTÀ  DI  OSTUNI , CARA  VIGNA  , 
CEGLIE , E MARTINA. 

F inita  la  descrizione  marittima  della  Provincia , segue  la  mediter- 
ranea , incominciando  dalle  città  e terre  che  sono  nell'  Istmo,  e se- 
guendo le  altre  per  ordine.  Ritornando  da  Egnazia,  da  circa  mi- 
glia dieciolto  infra  terra  verso  l’Ostro  s'incontra  prima  nell' Istmo 
la  città  di  Ostarti , posta  sopra  di  un  colle  dell'  Appennino.  Scri- 
vono alcuni  il  nome  di  questa  città  Aostani  colf  A , ed  altri  Osta- 
ta senza  l’ A.  Cristoforo  Foroliviense  nella  sua  Cronica  la  chiama 
Ut  toma , c dico  ch'ella  fu  edificata  da  Ustonio  li  figliuolo  di  Diome- 
de, o come  altri  vogliono  suo  nipote,  o che  fu  dopo  ampliata  dai 
Cretesi,  ed  altri  Greci,  che  quivi  passarono  in  diversi  tempi,  ed 
appresso  saccheggiata  da  Annibaie  Cartaginese , fu  ricuperata  da  Fa- 
bio Massimo  Console  Romano,  e che  stette  in  potere  de’ Romani, 
mentre  durò  la  maestà  del  loro  impero , c dopo  rovinata  dalle  mal- 
vagge  insidie  de'  Goti , che  la  tennero  anni  scltantadue  tirannica- 
mente ; ed  alla  fine  , riacquistata  da  Belisario  capitano  di  Giusti- 
niano Impcradorc  , venne  in  potere  de'  Longobardi , i quali  la  ten- 
nero anni  174.  Ma  scacciati  i Longobardi  d’ Italia  da  Carlo  Ma- 
gno , ritornò  Ostuni  sotto  il  detto  Carlo , e dc’re  d' Italia , ed  ap- 
presso fu  soggetta  ai  Ducbi  di  Puglia  insino  a Roberto  Guiscar- 
do Normanno , e sua  progenie.  Ed  essendo  appresso  presa  da  Fede- 
rico II  Imperatore , dice  che  la  fortificò , e rimase  sotto  l’ Impc- 
radore  e Re  di  Napoli  insino  a che  se  ne  insignorì  Francesco  Sfor- 
za, il  quale  dopo  la  diede  per  dote  insieme  col  Ducalo  di  Bari  a 
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Bona  sua  figlinola,  avendola  maritata  a Sigismondo  re  di  Polonia. 
Tutto  ciò  disse  di  questa  cittì  il  Foroliviense,  stimando  egli  che 
Ostimi  sia  città  antichissima,  ed  edificala  ne' tempi  di  Diomede; 
il  che  se  così  fosse , se  ne  troverebbe  senza  dubbio  qualche  memo- 
ria  appresso  degli  antichi,  come  ban  detto  delle  altre  cittì  edifi- 
cate da  Diomede  in  queste  parti  d'  Italia.  E però  si  stima  elio 
quanto  egli  dice  della  sua  edificazione,  della  presa  di  Annibale, 
de1  Romani,  de' Goti,  e de' Longobardi , ò tutta  sua  immaginazione, 
imperocché  non  trovandosi  di  questa  cittì  memoria  alcnna,  non  è 
da  dubitare  ch'ella  sia  cittì  nuova,  edificala  da' Greci  posteriori, 
dopo  le  rovine  de’  Goti , de’  Longobardi  c de'  Saraceni,  nel  tempo 
di  Niceforo  Impcradore,  verso  gli  anni  di  Cristo  960.  E secondo 
quei  che  ne  scrivono  il  nome  Hosluni , si  potrà  dire  che  fu  così 
detta  ab  hotlo,  verbo  latino,  che  dinota  provento  d'olio,  del  qua- 
le si  fa  molta  copia  nel  suo  tenimcnto , il  coi  oliveto  gira  da  cir- 
ca miglia  50  , poiché  hostus  ed  hostum  secondo  Marco  Catone , 
o Marco  Terenzio  Varrone  , significa  qnclla  quantità  d'olio  ebo 
si  cava  da  un  fatto  , ovvero  confettura  di  olive.  Chiamano  fatto 
quel  provento,  o quantità  di  olio,  che  proviene  da  una  confettu- 
ra che  si  fa  tutta  una  volta , che  noi  chiamano  pasta  , ovvero  ma- 
cina, la  quale  alcuni  facevano  di  moggia  160,  ed  altri  di  120,  e 
d’ indi  giudicavasi  quanti  vasi  d'  olio  , o pur  quanta  capacità  do- 
vevasi avere  per  tal  confettura.  Altri  derivano  il  significalo  d'O- 
stnni  ab  Onta  , cioè  sacrificio  , alcuni  ab  botte  nemico , ed  altri 
ab  hottialit , cioè  porticelle  e finestre  , perchè  stando  essa  città 
sopra  di  un  colle  di  rimpetto  alla  marina  , la  molti  ladine  di  fi- 
nestre le  qnali  fanno  meravigliosa  vista  nelle  sue  fabbriche  , ed 
altri  palazzi,  spiegano  vaga  e riguardevole  prospettiva  ai  riguar- 
danti , di  modo  che  si  vede  nell'  apparenza  una  città  ornata  di  va- 
ghe e rignardevoli  finestre.  Ma  perchè  queste  latine  etimologie  so- 
no dell'ultimo  effetto,  e non  dalla  prima  causa,  ed  Ostuni  città 
greca , edificala  come  si  è detto , dai  Greci  posteriori , non  è da 
credersi  eh'  ella  fosse  da  quelli  chiamata  con  nome  latino  , sì  be- 
ne greco  Oituncon,  senza  l'aspirazione,  derivando  esso  nome  dalle 
greche  voci  ASTT  et  NEON,  cioè  Urbi  nova,  come  Neapolii;  on- 
de i Latini,  come  nota  Prisciano,  mutando  la  lettera  greca  T in 
U latino , dicono  Aitu , ed  i Greci , come  dice  Stefano , per  digni- 
tà principale  chiamano  ASTT  la  città  di  Atene , siccome  i Latini 
la  città  di  Roma.  Onde  Terenzio  nell’ Eunuco  dice:  An  in  Astu  ve- 
nti? Del  che  accortosi  il  dottissimo  nostro  Quinto  Mario , accomo- 
dando il  nome  greco  al  buon  latino,  nomina  sempre  questa  città 
ne'  suoi'  scritti  Astuneum , ed  i suoi  popoli  dstuniznsM. 

All’oriente  di  Ottuni  da  circa  miglia  quattro  sopra  la  schie- 
na del  medesimo  colle  si  vedo  la  piccola  terricciuola  di  Caravigna, 
miglia  tre  lontana  dalla  marina.  Chiama  questa  terra  Alerico  Car- 
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bina,  della  quale  dice,  eh’ essendo  siala  distraila  dai  Tarantini , 
tale  scelleraggine  le  usarono  , che  congregarono  ne'  sacri  tempii 
de'  Carbinali  tulli  i fanciulli , le  vergini , e le  matrone  di  età  gio- 
vanile, ed  avendovi  piantati  i padiglioni,  ne  esposero  il  giorno  i nudi 
corpi  a tulli  che  li  mirassero,  acciocché  ognuno  che  gli  piacesse, 
saltando  come  in  un  misero  gregge  , saziasse  la  sua  libidine  del- 
la bellezza  di  quelli  eh'  erano  stati  ivi  ragunati  al  cospetto  di  lut- 
ti, e particolarmente  degli  Dei  , avanti  dei  quali  non  si  avrebbe 
mai  creduto  quel  misero  popolo  , che  fosse  per  operarsi  tale  ne- 
fandezza. Onde  dicono,  che  sdegnatosi  Iddio  di  una  tanta  scelle- 
raggine  , tulli  quei  Tarantini  i quali  avevano  commesso  tale  misfat- 
to contro  i Carbinali  fuor  di  ogni  ragione  e legge  di  umanità  , 
fulminò  dal  Cielo,  e che  insino  ai  suoi  tempi  in  Taranto  avanti 
ciascun  tempio  erano  nelle  porle  le  colonne,  ed  in  quelle  scolpili 
i nomi  di  quelli  i quali  combatterono  contro  i Carbinali,  e quan- 
do fulminati  dal  Cielo  fu  loro  tolta  la  vita  , nè  persona  alcuna  a- 
veva  compassione  di  quelli  che  patirono  lai  morte  nè  legittime  li- 
bazioni loro  si  spargevano,  ma  solamente  ne  facevano  sacriGzii  al 
fulminante  Giove.  Le  parole  di  Ateneo  sono  queste:  Clearctu,  egli 
dice,  Libro  IV  Vilarum  aii  Tartntinos  conftsot  viribui  , et  copiti , 
quas  tantum  magnai  possidebant,  voiuptatibus  ac  deliciil  uique  adeo 
te  tradidiise , ut  totius  corporii  cutem  laevigarent  unde  pilorum  tol- 
lendorum  exemplum  reliqui  mmpserunt.  Veites,  inquit , textilei  pel- 
lucidai omnei  gestabant  , quibui  nunc  luxuriant  molliuicoli  farmi- 
narum  culliti.  Secundum  eorum  peccalum  id  fuil,  quod  deliliii  cor- 
rupti,  et  licentia  vitae  ad  injurias  vicinil  inferendo s pertracti,  oppi - 
dum  in  Japggibui  Carbinam  cum  devaitanenl  , pueroi , virgines  , et 
fiorente s ariate  matrona!  in  Carbinalum  inerii  aedibui  congregamo!  ; 
deinde  tentoni t fixii,  nuda  omnibui  clara  dici  luce  corpora  ipectanda 
praebuerunt , et  cui  libido  enei , il  tamquam  in  miierum  gregern  in- 
ii tieni,  libidinem  tuam  expleret,  illorum  qui  eo  coliceli  fuerant,  pul- 
ckritudine,  lub  omnium  oculii,  Deorum  praeiertim , ante  quot  id  num- 
quam  patralum  iri  credidisiet  oppressiti  ille  popului.  Tanto  flagilio 
tic  indignatus  eit  Deui  , ut  quotquol  Tarentini  tcelut  id  adversui 
Carbinatei  praeler  jui  , et  humanitatii  legei  commiserant , examina- 
verit  fulmine.  Ad  nostrum  usque  memoriam  Varcati  ante  singola i ce- 
dei pilae  statata « junt  prae  foribui , et  in  illii  eorum , qui  mi/itarunt 
adversui  Carbinatei  inscu/pta  nomina  ; et  quando  interierunt  de  cac- 
io lacti,  nec  eorum  qui  sic  vitam  amiierunt  quisquam  miterelur,  nec 
legitima  iit  affundunt  libammo,  i ed  Jovi  fulminanti  sacra  faeiunt.  Le 
cose  stesse  nota  Leonico  Tomeo  nel  III  libro  della  sua  varia  isto- 
ria, e che  l’ antica  Carbina  sopradelta  sia  veramente  la  terra  di  Ca- 
rovana , non  vi  ha  dubbio  , perciocché  oltre  ebe  Ateneo  pone  quel- 
la dei  Japigi  vicino  i Tarentini,  si  legge  il  medesimo  nelle  anti- 
che investitore  del  regno,  e si  vedono  in  detto  luogo  alcuni  au- 
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ticfai  snoi  edifìci!.  Lo  (limosini  a urlio  indubitatamente  la  chiarezza 
del  suo  nome,  il  quale  si  proferisce  Caravigna  con  l'interposizione 
della  lettera  A , e questo  nome  stesso  i Greci  dicono  Kapjfc'wc , e 
Jt*PjV«i.  E che  sia  stala  posseduta  dai  Tarentini  appare  anche  da  al- 
cune antiche  monete,  le  quali  furono  ritrovale  dentro  di  questa  città 
nell'anno  1607  da  un  certo  soldato.  Poiché  mentre  egli  faceva  cava- 
re in  una  stalla  consegnatagli  dal  governo  di  essa  terra  per  allo- 
garvi i suoi  cavalli  , scoverse  casualmente  una  pentola  di  rame  di 
antiche  monete  Tarentine  di  argento,  le  quali  avevano  da  un  ia- 
to Tara  sopra  il  delfino,  e dall'altra  Nettuno  sul  nudo  cavallo  col- 
le redini  in  mano,  ed  una  lancia  in  resta,  con  diverse  greche  i- 
scrizioni  di  esso  Tara,  di  Nettuno,  c di  altri;  le  quali  monete  an- 
darono in  potere  della  Corte,  e del  Duca  di  Noci,  governatore  a 
quel  tempo  delia  provincia.  Si  cava  nel  territorio  ai  questa  ter- 
ra una  certa  pietra  bianca  nomata  gentile,  simile  alla  Leccese,  ma 
alquanto  più  dura  , della  quale  si  serve  la  provincia  per  formare 
statue , colonne  , sepolcri , mortari , ed  altri  diversi  e nobili  lavo- 
ri , clic  fanno  apparalo  di  finissimo  marmo. 

Sotto  il  colle  di  Caravigna  da  circa  miglia  quattro  verso  l'o- 
riente si  vede  il  casale  di  S.  Vito  degli  Schiavi,  il  quale  si  pos- 
siede dalla  nobile  famiglia  Marchese  col  titolo  di  principato.  Di 
là  ritornando  per  la  schiena  del  medesimo  colle  verso  l'occiden- 
te si  vede  f antica  Celie,  miglia  otto  lontana  da  Ostuni,  posta  nel 
fine  di  esso  colle , da  Tolomeo  della  Kaiiìsr , e da  Strabono  KtXói , 
da  Plinio  Cociium , o da'  volgari  Coglie.  Marco  Catone  ne’  fram- 
menti delle  Origini  dice,  ebe  dal  Gargano  a Brindisi  abitarono  i 
Celii  c i Dauni,  e più  oltre  i Pugliesi:  A Gargano,  die' egli,  ad  iirun - 
(fusiwn  coluere  Coelii,  Datoti,  et  uHerius  4ppuli.  Ove  oggi,  è la  ter- 
ra anticamente  era  la  rocca.  1 dintorni  alpestri  e boscosi,  commo- 
dissimi  ai  bestiami , abbondano  di  salvaggina.  Il  territorio  è atto  a 
zafferani , ove  se  ne  fa  molta  copia.  Produce  vini  eccellentissimi, 
ed  in  tale  abliondanza  , che  ne  manda  in  molti  luoghi  della  provin- 
cia. Il  padrone  di  essa  è di  casa  Luperano  Napolitano,  il  quale  la 
possiede  col  titolo  di  Duca.  La  sua  chiesa  è collegiata  , soggetta 
al  Vescovo  ed  alla  diocesi  di  Oria. 

Quindi  miglia  dodici  Ira  ponente  e tramontana  d'esso  Appen- 
nino si  vede  la  popolata  terra  di  Martina,  edificala  dai  Greci  in 
tempo  di  Niccforo  lmpcradorc,  in  una  costa  del  monte  di  S.  Mar- 
tino, donde  ella  ha  ottenuto  il  nome,  circondata  di  borghi,  e 
fertilissima  di  bestiami,  salvagginc,  biada,  vini,  fruiti  ed  in  partico- 
lare di  pera,  prugne,  e ciliege.  Quindi  non  vi  mancano  le  rubicon- 
de Aproniane,  che  dice  Plinio,  nè  le  vere  o sanguigne  Allic,  o lo 
rotonde  Ceciliane,  che  Lurullo  portò  da  Cerasunlo,  città  del  Ponto, 
in  Homa.  Giovanni  Giovano  scrivendo  di  questa  terra  dice  così:  Ta- 
rantina i pi' euhi  duci t ad  Caelium  oppidum  aiitiquinsimum,  cujus  Incnri- 
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nit  Plinius  mler  Balesium  , et  Brundisium.  Via  ett  per  quosdam  quer- 
eli> , faqosque , et  fa  lenditur  ad  Sami  torrenti!  vallee , et  foveae  ad 
m antem  Divi  Martini , eupraque  in  Appennino  ipso  prospicitur  Mar- 
tina popolo  frequens,  dives  opum,  Ducatue  Ululo  insignita,  fructibue 
ottundane , cerasi!  praecipue , pruni*  et  pyris , ut  cu m Proptriio  lib.  V. 
eleg.  Il  dixeris  : 

Ili  dulecs  ceraso!  , hie  autumnalia  pruno 
Cerni» , et  acuivo  mora  rubere  di u. 

Eie , quod  admirationem  forte  uffert  maqnam , non  desiderante  Apro- 
niana  Cerasa,  quae  maxime  rubent,  non  Actia,  quae  sunt  niqerrima, 
et  sanguinerò  imitanti s succi , non  Cec diana , quae  sunt  rotunda  , ut 
appareat  non  Vrbem  Eomam,  sed  ad  agrum  Martinensein  migrasse  Lu- 
cullum  a Cerasunte  Ponti  civitate  cum  suis  cerasis.  Si  ha  per  pro- 
tettore in  questo  lungo,  ed  in  grandissima  venerazione  il  glorio- 
so S.  Martino , che  dà  il  titolo  alla  madre  chiesa  , il  cui  Santo  ap- 
presso alla  Divina  Maestà  si  è dimostrato  sempre  interessante  di 
essa  terra.  Ed  in  particolare  essendo  venuto  nel  regno  monsignor 
Lotrecco  con  esercito  di  centomila  uomini  di  Francesco  I re  di 
Francia,  Monopoli  città  di  terra  di  Bari,  situata  nella  riva  del  seno 
Adriatico,  confine  della  provincia  di  Otranto , per  timore  de’Fran- 
cesi  si  rese  ai  Veneziani , i quali  la  presidiarono.  La  Cesarea  mae- 
stà di  Carlo  V dopo  scacciali  i Francesi  dal  regno  , per  ricove- 
rare Monopoli  da’  Veneziani  vi  mandò  Don  Ferrante  d’Avalos  Mar- 
chese del  Vasto  con  quattro  mila  fanti  ; il  quale  avendola  tenuta 
assediala  da  circa  tre  mesi,  alla  fine  i soldati  che  tenevano  l'as- 
sedio, essendo  loro  mancate  le  paghe,  incominciarono  a fare  scorre- 
rie, depredando  i luoghi  convicini,  ed  avendo  saccheggiala  la  ter- 
ra di  Noci , passarono  col  loro  capitano  Fabrizio  Marabraldo  addi 
16  di  giugno  del  1529  da  circa  tremila  di  essi  in  Martina  , la 
quale  avendo  loro  offerto  due  mila  scudi,  e robba  da  mangiare,  non 
fecero  di  ciò  conto  alcuno,  ma  si  accingevano  tuttavia  di  entrare 
nella  terra.  Onde  Martina,  avendosi  chiuse  le  porte,  e postasi  in 
difesa,  ne  prese  le  chiavi  un  D.  Bernardo  d' Angelino,  sacerdote  di 
essa  terra,  uomo  vecchio  e di  sanla  vita,  e le  andò  a presentare  al- 
l’ immagine  del  glorioso  S.  Martino,  dicendo  colle  lagrime  agli  oc- 
chi: « Santissimo  nostro  protettore,  difendete  voi  questa  vostra  ter- 
ra , chè  le  forze  di  questo  vostro  diroto  popolo  non  sono  a ciò 
bastevoli;  perciò  ve  ne  consegno  le  chiavi,  le  quali  vi  lascio  su  que- 
sto sacro  altare  #.  E dette  queste  parole  apparve  al  nemico  per  di- 
vino prodigio  sulle  mura  di  essa  terra  un  esercito  di  cavalli  ve- 
stilo di  armi  bianche,  a capo  do’ quali  S Martino  con  grandissimo 
strepito  di  armi  e di  trombe,  ed  atterritosi  l'esercito  nemico,  ab- 
bandonò l' impresa,  c se  n'  andò  via,  come  dagli  stessi  nemici  fu  di- 
vulgata la  visione , e confessato  il  miracolo  del  Santo  protettore. 
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Fa  di  questa  terra  di  Martina  Antonio  Maraffa,  filosofo  e teologo 
eruditissimo  dell'Ordine  de' Predicatori , il  quale  lesse  molti  anni 
le  sue  dottrine  ne' pubblici  studii  della  cittì  di  Napoli,  e mandò 
in  luce  un’  operetta  divisa  in  quattro  trattati:  De  non  timenda  mor- 
te, De  animarum  productione,  Creatione,  et  immortalitate.  Fu  anche 
di  questo  luogo  Fra  Clemente  cognominato  di  Martina  dell'Ordine 
degli  Osservanti,  filosofo  parimente  e teologo  profondissimo,  ed  acu- 
tissimo difensore  delle  dottrine  di  Scoto.  La  Chiesa  di  questa  terra 
è collegiata,  soggetta  all'Arcivescovo  e diocesi  di  Taranto.  Si  possie- 
de Mariina  assieme  con  altri  luoghi  dalla  nobilissima  famiglia  Ca- 
racciolo Napolitana  col  titolo  di  Duca. 

CAP.  II.  DESCRIZIONE  , ORIGINE  E SUCCESSI  DELLE  CITTÀ 

DI  NOTULA  E CASTELLANETA. 

Laminando  da  Mariina  miglia  sedici  verso  l'occidente  per  luo- 
ghi aspri  e montuosi  si  scorge  sopra  di  un  altissimo  colle  Molala, 
il  cui  nome  nel  provinciale  Romano  si  legge  Maiala.  Alcuni  la  chia- 
mano Metella  da  Cajo  Metello  Proconsole  de’  Japigi.  Altri  dicono 
che  questa  cittì  fu  edificala  dai  Greci  e nomata  Meteora  , nome 
composto  da  Miri  ed  ìyo-,,  monte,  cioè  posta  in  monte , e col  tempo, 
corrottasi  la  voce,  fu  della  Motula  , e Metella.  Da  sopra  il  colle 
dove  ella  è situala  si  scorge  il  seno  Tarentino,  la  cittì  di  Taranto , 
ed  il  Braccio  della  provincia.  Nell’appendice  di  esso  colle,  poco 
lontano  dalla  cittì  verso  tramontana , si  scorge  un  chiarissimo  fonte 
di  acque  eccellentissime , di  cui  gode  essa  città,  la  quale  oggi  gia- 
ce per  terra  consumata  con  pochissimi  abitatori,  perciocché  nell' an- 
no 817  fu  distrutta  da  Saba  generale  de' Saraceni,  quando  prese 
Taranto  ed  altre  cittì  della  provincia.  Marino  Freccia  dice  , che 

Suatlroccnto  anni  prima  dell'  età  sua  era  popolatissima,  e risplen- 
eva  col  titolo  di  Ducalo,  c che  dalle  sue  rovine  furono  edificate  le 
terre  convicinc,  e divisosi  il  suo  territorio  nell'  anno  1023,  vi  fu  di 
nuovo  edificato  il  castello.  Ogjti  possiede  essa  città  una  gran  fo- 
resta di  pascolo  per  i bestiami.  Si  legge  negli  annali  degli  arci- 
vescovi Tarantini  che  nell’  anno  1 102  la  cittì  di  Motula  fu  totalmen- 
te distrutta  dai  Francesi , e che  non  alzò  più  il  capo.  È dotata 
inoltre  questa  cittì  di  sede  vescovile.  Nell'  appendice  australe  del 
colle,  miglia  tre  distante  da  Motula,  si  trova  Palcsauello,  piccolo 
castello  nato  dalle  rovine  di  Motula , ov’  era  il  piccolo  tempio  del- 
la Dea  Pales. 

Più  oltre  miglia  tre  è la  cittì  di  Castellaneta , la  quale  nei 
tempi  antichi  si  nomava  Coetanea , Cattanum , e Ctutanelum , ap- 
presso fu  detta  Castrum  Lilium , Castrum  Munilum  , e finalmente , 
corrottosi  il  nome,  Castellanitum,  c Castcllanetum.  È situata  nell’ap- 
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pendice  di  un  colle,  cinta  dalla  parte  di  oriente  e tramontana  da 
una  scoscesa  c profondissima  valle,  che  il  volgo  chiama  la  Gra- 
vina , la  quale  dalla  parte  di  oriente  miglia  tre  lontana  da  essa 
città  si  forma  da'  monti  Appennini,  c trascorre  nell’  ostro  verso  la 
marina  oltre  miglia  sei,  terminandosi  finalmente  in  pianura,  e nel- 
la fine  ov’  ella  si  termina  nasce  un  picco!  fonte  da  sotto  la  concavi- 
tà di  certe  pietre  di  acqua  ottima  da  bere.  Riceve  questa  Gravina 
1’  acqua  dalle  piogge  che  trascorre  dai  Monti  Appennini , e sboc- 
ca nel  fiume  Lato,  il  quale  mette  nel  golfo  Tarcntino.  Questa  cit- 
tà dalla  banda  d'  oriente  e tramontana  è di  sito  fortissimo  ed  ine- 
spugnabile per  la  Gravina  e le  rupi  ebe  la  circondano,  e le  fan  ri- 
paro. Dall’  occidente  ed  ostro  ha  pianure  con  molte  e fertilissime 
colline,  ed  il  monte  Campo,  miglia  tre  lontano  da  essa  città  par- 
te boscoso,  e parte  coltivabile.  Marino  Freccia  dice  che  Castella- 
neta  non  è città  antica , ma  nata  dalle  rovine  di  Motuta.  E questo 
egli  dice  per  non  aver  letto  più  oltre.  Stefano,  autor  Greco,  la  chia- 
ma Coetanea  , cosi  dicendo:  E”<jtì  xal  Kavi tjìx,  s.à  ro5  i,  *6 lo  «tv’w 
Ta’pavroi,  cioè  : Est  et  Cosiamo  per  i Urbi  prope  Tarentum.  Fu  Caslel- 
laneta  secondo  Cristoforo  Foroliviense,  ed  altri  edificata  da  Diome- 
de Etolo  verso  gli  anni  del  mondo  ‘2785,  il  quale,  per  aver  quivi 
lasciati  gli  Etoli  condottivi  dalla  sua  regione,  la  chiamò  Elolia.^Fu 
dopo  distrutta  dai  Sanniti  e riedificala  dai  Tarentini;  appresso  sac- 
cheggiata dai  Romani,  e restaurata  da  Ottaviano  Augusto,  sotto  del 
cui  impero  si  mantenne  sino  a Teodorico  re  de' Goti,  il  quale  la 
distrusse  di  modo  tale  , che  i suoi  cittadini  I'  abbandonarono  af- 
fatto. Discacciali  i Goti  dalla  provincia,  fu  di  nuovo  riedificata  nel- 
la sua  piccola  forma  che  oggi  si  vede  da  Lilio  famoso  capitano 
di  Giustiniano  Imperadore,  e nomata  Costruiti  Lilium , e Costrutti 
Munitum,  e col  tempo  corrottosi  il  nomo  , Casltllanitum  e Caslel'.a- 
netum.  Successe  dopo  ai  Duchi  di  Puglia  della  stirpe  di  Carlo  Ma- 
gno, ed  appresso  a Federico  11  Barharossa,  il  quale  I'  adornò  del- 
la dignità  di  Marchesato.  Sono  nel  silo  di  questa  cittì  molte  sca- 
turigini d’  acqua.  Ha  il  suo  territorio  fertilissimo  per  i bestiami, 
abbonda  di  frumenti  , e di  altre  biade  , di  vini  eccellentissimi,  di 
agrumi  ed  altri  frulli , ma  fa  pochi  olii.  Vi  sono  famose  cacce  di 
cervi,  capri,  cignali,  lepri,  e simili.  Vi  si  fa  la  teribintina,  la  ra- 
gia, e la  pece  di  pini  selvaggi,  mele  assai , e vi  si  genera  la  manna, 
la  quale  raccogliesi  dai  tronchi  e dalle  foglie  degli  olmi  e de' fras- 
sini. Di  questa  manna  , che  nasce  nella  Calabria  e sue  contrade, 
scrive  il  Pontano  nelle  sue  Meteore,  dove  dottissimamente  espone  con 
quanta  mirabil  opera  di  natura  il  vapor  sollevato  dalla  terra  , e 
ridotto  in  rugiadosa  manna  caggia  poi  dal  ciclo  con  questi  versi  : 

Quìa  etiam  Calabrit  in  monti  bus  , ac  per  opacum 

Labi  tur  ingenti  Chratis,  qua  cacruleus  alio 
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Quoque  cliam  Sgriis  vjlvae  conrallibut  horrent 
felice!  lytvae,  quorum  de  fronde  liquescunt 
Divini  rorie  latice i,  quot  tedula  panini 
furba  legit,  gratum  auxilium  lanqucntibut  aegris. 

JUic  aulate  in  media  sub  tote  furenti 
Dum  regnai  calor,  et  tcrrae  fmduntur  hiantet, 

Tum  tener  itle  taf  or  tentim  subtalus  ab  està , 

Vertatusque  die , multoque  incactus  ab  igni, 

Concava  per  loca,  et  arescenlibus  vndique  njlvis , 

• Jngratum  ut  terni t frigni  sub  nocle  madenti, 

Ciim  nulla!  tpirant  aurae,  et  tilet  humidut  aer, 
t'ontrabilur  paulalim  , et  lento  humore  coactus 
In  gallai  abit , et  foliii  litientibus  haereni, 

Lentescit , ruriumque  diuturno  a iole  recoctui 
Induri  , et  sperino  cerae , meltisque  laporcm, 

Quodque  et  ape!  praestanl  arte  , ingeniloque  favore 
Hoc  medieoi  natura  Aominum  produci!  in  usui. 

Si  legge  nel  Giovio,  nella  vita  di  Consalvo  Ferrando  cognominalo 
il  Gran  Capitano,  eh' essendosi  confederali  Ferdinando  re  Cattolico 
con  Ludovico  XII  re  di  Francia  contro  il  re  Federico  li  d’ Ara- 
gona, discacciatolo  dal  regno  di  Napoli , e diviso  questo  fra  loro, 
avuta  in  sua  porzione  il  re  Cattolico  la  Paglia,  la  Calabria,  o la 
provincia  d’ Otranto,  c tatto  il  rimanente  il  re  Ludovico,  nacque 
dopo  differenza  per  alcune  terre  dii  Basilicata  ; e non  avendosi 
potuto  quietare  colie  ragioni , vennero  finalmente  alle  armi,  rom- 
pendosi 1’ un  contro  l'altro.  Era  capitano  dell’ esercito  del  re  Cat- 
tolico Consalvo,  o del  re  Ludovico  Nemursio  Francese,  il  quale 
trascorrendo  por  la  Puglia  c por  la  provincia  d' Otranto,  ridus- 
se molte  terre  e città  del  re  Cattolico  nella  devozione  de' France- 
si, e fra  le  altro  nell'anno  1503  la  città  di  Caslellanela,  con  patto 
e condizione  di  mettervi  dentro  per  presidio  due  compagnie  di 
Francesi,  acciò  si  difendessero  dagli  Spagnuoli,  che  allo  spesso  tra- 
scorrendo dalla  città  di  Taranto  li  maltrattavano-  Avvenne  che  ve- 
nuti in  poterò  de' Francesi,  erano  assai  più  maltrattali , con  ingiu- 
rie e violenza  verso  le  donne.  Onde  una  notte  deliberarono,  quando 
il  presidio  Franceso  dormiva  , darsi  un'  altra  volta  in  potere  degli 
Spagnuoli;  e chiamali  quelli  da  Taranto,  loro  diedero  di  bel  nuovo 
la  città,  con  condizione  che,  disarmalo  il  presidio  Francese,  lo  lascias- 
sero andare  libero;  il  che  avendo  inteso  Nemursio,  il  quale  si  ri- 
trovava nolla  Puglia,  venne  subito  con  celerità,  ed  assediò  la  cit- 
tà di  Caslellaucta  , dentro  la  quale  era  un  debole  presidio  di 
Spagnuoli.  1 cittadini,  dubitando  che  venendo  di  nuovo  in  mano 
de’  Francesi  non  pagassero  della  pena  col  sangue  , prima  di  arren- 
dersi tentarono  di  accomodarsi  con  danari.  Ma  il  capitano  Fran- 
cese essendo  adirato  contro  di  essi  , e domandata  loro  una  quanti- 
tà di  uiuucte  insopportabile  , minacciandoli  che  se  nou  I'  avessero 
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pagala  subito  li  avrebltc  bea  castigali,  con  quella  sua  importuni- 
tà converse  gli  animi  de'  cittadini  in  disperazione , i quali  rivolta- 
tisi incominciarono  a fortificarsi  dentro,  ed  ascesi  sullo  mura  di- 
fesero con  arme  e sassi  gagliardamente  la  città.  Fra  questo  Nc- 
mursio  essendo  stalo  chiamalo  alla  difesa  di  Ruvo , c della  Giri- 
cisoia,  abbandonò  l' assedio  di  Castellancla,  e la  cittì  rimase  libera 
dal  pericolo  che  le  soprastava.  Caminando  verso  l'occidente  miglia 
tre  da  Castellancla  per  l' altra  strada  che  conduce  a Malora  ed  in 
Altamura,  si  vedono  dentro  una  piccola  valle  scaturire  da  circa  sci 
fontanelle  di  ottima  acqua  , ebe  formano  per  la  campagna  alcuni 
piccoli  ruscelli.  E più  oltre  miglia  nove  s' incontra  la  taverna  di 
Vigilante,  termine  della  provincia  d' Otranto,  e di  Terra  di  Bari, 
c d’indi  a miglia  sei  si  arriva  alla  città  di  Matcra.  Si  possiede 
oggi  Castellancla  dal  Marchese  Marc  Genovese,  ed  ba  la  sua  sede 
Vescovile. 

CAP.  III. DESCRIZIONE,  ORIONE  E SUCCESSI  DELLA  CITTÀ  DI  MATE- 

RA,  DEL  CASTELLO  DELLA  TERZA , CIMOSA , PALESANO,  E MASSACRA 

Di  Malora,  situata  nella  parte  occidentale  della  provincia  e ne' 
confini  della  Basilicata  e di  terra  di  Bari,  tra  gli  ultimi  monti  del- 
l' Appennino,  miglia  ventiquattro  dalle  rovine  di  Metaponto , una 
parte  giace  sopra  di  un  colle  di  essi  monti,  il  quale  mira  ver- 
so l' ostro  c '1  nascimento  dei  sole  , c I'  altra  dentro  di  una  lar- 
ga e profonda  valle,  che  forma  esso  monte  dalla  parto  della  tra- 
montana , e di  occidente.  Pandolfo  Collcnuccio  c 1'  Alberti  dicono 
ebe  questa  città  fu  prima  chiamala  Achcronzia,  c dopo  Matera.  E 
CristoforoForolivicn.se  scrive  clic  fu  edificata  da  Achironc,  valoroso 
greco  compagno  di  Nestore,  c da  lui  detta  Achcronzia,  c che  ne' 
tempi  antichi  fu  molto  potente.  Ma  dopo  essendo  stala  rovinata  dai 
Romani  insieme  con  altre  città,  si  diviso  il  suo  popolo  in  tre  parti, 
di  cui  due  abitarono  la  valle,  e l'altra  il  colle,  cho  soprasta  alla 
detta  valle,  e cosi  edificarono  la  nuova  città,  nomandola  Matcra,  il 
cui  significato  egli  dice  nel  greco  idioma  significar  ciclo  stellato  {dal- 
la similitudine  delle  luci,  che  la  sera  accendono  i suoi  cittadini  den- 
tro di  essa  vallo,  le  quali  appajono  a quei  di  sopra  quasi  un  sorcno 
o stellato  ciclo  sotto  de'  loro  piedi.  Ma  quanto  sia  vera  questa  sua 
etimologia  lascio  considerare  ad  altri  dalla  voce  greca  | utì<m-.v,  la 
quale  secondo  i Greci  non  dinota  altro  che  quelle  esalazioni , elio 
si  levano  dalla  terra  nell’aere,  e non  cielo  stellalo,  come  egli  dice, 
donde  deriva  utrn'fioXvyia,  cioè  rtrum  sublimium  ratio,  et  scientia,  del- 
le quali  scrisse  Aristotele,  e chiamò  Meteorologia  il  libro  di  que- 
sta scienza.  Sicchò  £■  più  vcrisimilc  il  dire  che  prima  i suoi  cit- 
tadini avessero  abitata  la  parte  supcriore  del  colie , secondo  il  co» 
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slumc  degli  antichi  Greci,  come  dicono  Omero,  Platone,  Dionisio 
d'Alicarnasso,  Strabono,  ed  altri,  e dopo  essendo  slata  distrutta  la 
loro  cittì  dalle  guerre  de'  Romani  ne'  tempi  ebe  gucreggiavano  con 
Annibale,  e non  potendo  restaurarla  sopra  del  medesimo  colle, 
discese  la  maggior  parte  di  quelli  ad  abitar  nella  congiunta  vallo 
per  la  comodità  delle  molte  grotte. eh' erano  nella  costa  del  colle. 
È perchè  ivi  erano  quasi  geniti  ed  allevati,  per  non  mutare  il  na- 
tivo luogo  conservativo  de’  proprii  natali,  vi  discesero  con  amore, 
gridando  la  nuova  città  col  greco  jonico  idioma  Molerà , cioè  ma- 
dre, madre,  come  si  legge  aver  fatto  il  fido  Acale  in  quei  versi  ap- 
presso di  Virgilio  avendo  scoYcrta  la  tanto  desiderata  Italia: 

Cum  pronti  obscuros  co  Ilei  humiletqve  tidcmuì, 

Itali  am  Italiani  prive  conclamai  Achates , 

llaliam  laelo  sodi  clamore  tahitani. 

Si  potrebbe  anche  dire,  che  fu  cosi  detta  da  M«r«  , et  Op« , ov- 
vero iun>*p«i  dinotando  la  greca  proposizione  ima,  cum,  una,  inter, 
e mone,  cioè  una  col  monte,  tra  il  monte  e dopo  del  monte,  Si  go- 
de la  sera  nel  silo  di  questa  città  una  bella  c maravigliosa  vi- 
sta ; perciocché  quelli  che  abitano  la  parte  snperiorc  del  colle  , 
mirando  le  luci  di  quelli  ebe  abitauo  la  valle,  vedono  sotto  dei 
loro  piedi  uno  stellalo  Cielo,  adorno  di  molte  stelle,  che  rappre- 
sentano quasi  I'  ottava  sfera  con  vario  e diverse  figure  dette  Hin- 
di, Plojadi,  Corona  di  Arianna,  ed  altre  simili , finte  ed  immagina- 
te dagli  astrologi , le  quali  allo  spesso  i cittadini  di  essa  città  fan- 
no con  meraviglia  vedere  ad  alcune  degne  persone  di  altri  luoghi , 
comandando  il  banditore  per  ordine  del  Sindaco  a quelli  ebe  abi- 
tano la  valle,  che  accese  le  luci  la  sera , le  mettano  fuori  delle  fi- 
nestre ed  avanti  le  loro  porte , acciò  si  veda  quel  vago  e mara- 
viglioso  spettacolo  celeste  nella  parte  bassa  della  terra.  Molli  moder- 
ni credono  fermamente  che  Plinio  chiami  Meleolani  i popoli  Mate- 
rani,  non  avvertendo  che  il  geografo  pone  quei  popoli  nel  monte 
Gargano,  da  circa  miglia  cento  e più  lontani  da  questa  città,  il 
che  manifesta  chiaramente  in  quelle  parole  : Ex  Gargano  Maleoi  ani, 
con  quel  che  segue.  Ella  è non  di  meno  antichissima  città  edifica- 
ta da' Greci  dopo  la  distrazione  di  Troja  verso  gli  anni  del  mondo 
2800,  e secondo  il  Forolivicnsc  da  Achirone  compagno  di  Nestore, 
ed  ampliata  ne’  tempi  di  Ottaviano  Augusto,  perseverando  sotto  l' im- 
pero nomano  insioo  a Teodorico  re  degli  Ostrogoti  , il  qnalo  la 
prese  o rovinò  in  gran  parto  insieme  con  Gravina,  che  fu  dopo  da 
Guiscardo  Duca  di  Puglia  ristaurata  ne'tempi  di  Carlo  Magno.  Scri- 
ve Marino  Freccia,  che  nell'  anno  940  si  fece  Ira’  Greci  e Longobar- 
di una  gran  battaglia  in  Matera,  ed  essendo  stali  superati  i Greci 
e preso  lo  Stratego,  o il  lor  capitano,  lo  buttarono  in  mare;  e se- 
condo il  medesimo,  il  Coiicnuccio  ed  il  Biondo  nell' anno  978  Ba- 
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«ilio  e Costantino  fatti  Imperadori  di  Costantinopoli  dopo  la  mor- 
te di  Giovanni  lor  padre  si  avviarono  con  grandi  eserciti  verso 
la  Soria,  che  posero  a sacco.  Poi  passando  in  Candia,  ne  caccia- 
rono ■ Saraceni,  che  l’avevano  già  per  molti  anni  tenuta.  Appres- 
so poi  passarono  in  Italia,  menando  seco  per  soldati  quelli  stessi 
Saraceni  che  avevano  da  Candia  discacciati , ed  in  un  tratto  piglia- 
rono la  città  di  Matera  in  questa  provincia,  e la  disfecero.  On- 
de facilmente  venne  a farsi  loro  la  Puglia  tutta  e la  Calabria.  £ 
nell'  anno  996  fu  assediata  Matera  dai  Saraceni  per  quattro  mesi , e 
finalmente  presa.  Nel  cui  assedio  una  donna  costretta  dalla  fame  si 
mangiò  il  proprio  figlio,  il  cui  dispiclato  caso  scrive  ancora  Giu- 
seppe Ebreo  di  una  certa  Maria  nell’ assedio  di  Gerusalemme.  E 
nell'  anno  1042  venne  essa  città  in  potere  de'  Normanni,  avendola 
conquistata  Koberto  Guiscardo  insieme  con  Taranto,  ed  aggiunta 
al  suo  ducato,  come  dice  il  Biondo.  E nell'  anno  1078  vi  fu  una 
gran  mortalità  di  uomini  , e nel  1080  essendo  morto  Roberto,  ne 
furono  dai  Saraceni  discacciati  i Normanni.  E nell'anno  1082  1’  ar- 
civescovo Arnaldo  vi  edificò  il  tempio  in  onore  di  S.  Eustachio. 
E nell'anno  1093  venne  in  Matera  Papa  Urbano  II,  fuggendo  le 
sedizioni  di  quei  tempi , e se  ne  stette  nel  monislero  di  S.  Eu- 
stachio ; e nel  1402  fu  eletto  Conte  Moniaco  , il  quale  fece  un 
grande  omicidio  nella  città.  Nell’anno  1268,  essendosi  sparsa  la 
fama  della  venuta  di  Corradino  nel  Regno,  la  Puglia  essendo  a 
quel  tempo  maltrattata  ed  afflitta  da  un  certo  Guglielmo  Landa 
di  Parigi , che  la  governava  per  Carlo  d'  Angiò  I , si  cominciò  a ri- 
bellare, essendo  Carlo  in  Abruzzo  ed  il  paese  vuoto  di  soldati.  Lu- 
ceria fu  la  prima  a sollevarsi,  poi  Potenza,  Venosa,  Matera  e tut- 
te le  terre , che  non  avevano  rocche  nè  presidii  di  Francesi.  Ca- 

f>i  di  questa  ribellione  furono  molti  Baroni  e titolati  del  regno. 
)alla  qual  cosa  le  provincia  c terre  ribellate  patirono  di  molte 
rovine , come  nota  il  Collenuccio  nel  libro  IV  o V del  Compendio 
deli'  istorie  del  Regno.  Nell’ anno  1373  Francesco  del  Balzo  Duca 
d’Andri,  essendosi  rotto  colla  regina  Gi  vanna  I,  condusse  nella 
Puglia  e provincia  d'  Otranto  Giovanni  Montacuto  capitano  Bret- 
tone con  seimila  Brettoni  ed  Inglesi  , ed  occupò  Canosa , Minervi- 
no, Gravina,  Allamura,  c Matera,  secondo  il  Monleleone,  l’Am- 
niirato  , ed  il  Costo  ; il  cho  secondo  Antonello  Coniger  fu  nel 
1378.  Il  territorio  di  questa  città  è molto  fertile  di  tutte  le  co- 
se necessarie  al  vitto  umano,  e specialmente  di  grani  ed  orzi. 
Vi  si  cava  la  miniera  del  Bolo  Armeno , che  si  manda  per  tut- 
ta l'Italia  ed  i paesi  oltramontani;  il'quale  oltre  eh’ è ottimo  ri- 
medio a sanare  le  ferite  , i flussi  di  sangue , ed  i morsi  di  ani- 
mali velenosi  , se  ne  lavorano  ancora  bellissimi  vasi  , ai  quali 
bevendosi  resistono  al  veleno  ed  alle  febbri  maligne.  Vi  è di  più 
la  miniera  del  salnitro.  Fu  cittadino  di  questa  città  Eustachio  detto 
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di  Matera,  medico,  che  scrisse  in  versi  le  virtù  dèi  bagni  di  Poz- 
zuoli, c maestro  Vito  di  Uatera,  uomo  dottissimo  dell'Ordine  di 
S.  Domenico,  come  la  Cronica  di  essa  religione  fa  fede  con  queste 
parole:  Nec  defuit  Italia  dare  nobis  (ratrem  Vitum  de  fiaterà,  sgdui , 
ntquc  alterius  longe  clarini.  E nell' età  nostra  vi  fiori  Tommaso  Sti- 
gliarli , poeta  illustre , il  quale  ha  mandalo  in  luce  molle  poesie. 

Miglia  dodici  verso  l'oriente  ci  attende  il  castello  della  Ter- 
za posto  in  piano,  circondato  dall'  ostro,  c daH’oricnlc  da  una  pic- 
cola valle,  che  lo  rende  di  sito  fortissimo,  copiosissimo  d'acque  , 
e fertilissimo  inoltre  di  biade,  vini,  animali  domestici  c selvaggi. 
Non  so  dove  abbia  trovato  Filippo  Ferrano  Alessandrino  nel  suo 
Epitome  di  Geografia,  che  la  Terza  sia  l'antica  Fraluerzio  me- 
morala da  Plinio,  cosi  dicendo:  Fratuerlium  Tertia , oppidun t Sa- 
lentinorum  amplum  inter  Uriam , et  llgdruntum.  Il  che  in  niun  mo- 
do può  staro  , perciocché  egli  stesso  si  contraddice  disagiandosi 
dalla  descrizione  di  Plinio,  il  quale  motte  Fratuerzio  tra  Solelo  ed 
Otranto  nel  mezzo  de’  popoli  mediterranei  della  Provincia,  da  circa 
miglia  SO  lontano  dalla  Terza.  Fu  edificato  questo  castello  secondo 
il  Forolivicnsc  da'  Francesi  venuti  quivi  con  Puizzardo  loro  signore 
verso  gli  anni  di  Cristo  800.  Nasce  in  tutto  il  suo  lenimento  gran 
copia  ai  Terebinto,  pianta  molto  simile  al  I.entisco,  e vi  si  l'anuo 
pregiatissimi  vasi  di  creta  simili  a quelli  di  Faenza. 

Quindi  miglia  quattro  verso  l'ostro  c'I  Golfo  Tarcntino  si  vo- 
de  Ginosa,  castello  parimente  fertilissimo  di  biade  e di  animali.  Ed 
indi  miglia  dodici  verso  Taranto  s’ incontra  in  una  campagna  il 
piccolo  castello  di  Palesano,  o come  altri  vogliano  Palesilo,  abita- 
lo da  Albanesi,  detto  Palesano  da  Palo,  antica  madre  degli  Dei  , e 
Dea  dei  pastori , come  Mincrvino  da  Minerva.  Quindi  si  vede  che 
anticamente  vi  si  ragunavano  i pastori  che  pascevano  le  greggi  in 

2 ucstc  campagne , c celebravano  nel  suo  tempio  I' undecima  calen- 
a di  maggio  i giuochi  e le  feste  Palilic  istituite  da  Romolo  nell'edi- 
ficazione di  Roma  in  onore  di  essa  Dea  con  quei  sacrifizii  che  re- 
cita Ovidio  nel  IV  de  Faitù  , saltando  negli  accesi  fuochi  di  paglia 
posti  in  ordine  uno  davanti  l'altro  nelle  campagne,  cosi  dicendo: 

Moxque  per  ardentei  stipulile  crepitanti i acervo! 

Trabiciat  celeri  itrenua  membra  pede. 

E perchè  il  vorace  fuoco  è quello  che  purga  tutte  le  ose,  pur- 
ga parimente,  die' egli,  le  greggi  col  suo  duce: 

0 

Omnia  purgai  edax  ignii,  vitiumguc  metalli s 
Excoquit:  idcirco  ctim  duce  purgai  ocra. 

Perciocché  nel  fuoco,  ritrovalo  col  rintuzzare  delle  pietre  c delle  ac- 
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cose  scintille  prima  delle  paglie  , ebbe  origine  la  (iamma  Palilia, 
come  dice  lo  stesso  poeta  : 

Pars  quoque,  quum  laxis  palloni  taxa  feribant. 

Scintillami  tubilo  prostituite  ferunt: 

Prima  quiilem  perii I;  iti  pulii  excepla  sccunda  est: 

Hoc  argumenti  fiamma  Palili!  habet. 

La  memoria  di  tali  giuochi  insino  ad  oggi  si  conserva  da’ figliuo- 
li e giovanetti  della  Provincia,  i quali  nel  tempo  dell’estate  ac- 
cendono i fuochi  nelle  cannelle  c pagi  io  che  si  buttano  per  le 
strade  dopo  battute  le  spighe.  Altri  dicono  essere  stato  detto  Pa- 
ttano dall'  antico  dio  Jano  che  si  adorava  in  questo  luogo.  Da 
circa  miglia  tre  da  questo  castello  per  la  via  che  conduce  a Ca- 
stellaneta  si  vede  un'  antica  piscina  fabbricala  di  pietre  vive  qua- 
dre, di  passi  ventiquattro  di  lunghezza  e venti  di  larghezza,  con  un 
canale  insino  alla  marina  di  circa  miglia  tre,  col  quale  si  condu- 
cono le  acque  in  detta  piscina,  opera  meravigliosa  degli  antichi, 
simile  a quella  che  descrive  Marco  Terenzio  Varrone  nella  villa 
di  Lncullo  presso  Napoli  ; il  quale  per  portare  nella  piscina  le  on- 
do delle  acque  marine , acciò  i pesci  avessero  il  flusso  delle  acque, 
cavò  il  monte,  cosi  dicendo:  Conira  ad  fieapolim  L.  Lucullut  po- 
itea quam  perfodinet  montem  , oc  maritima  /lumina  immiiisset  in  pi- 
le inai , quae  reciproco  fluerent , ipie  Neptuno  non  cedere  de  piica- 
tu , factum  ene  enim , ut  amatos  piicet  suoi  videalur  propter  aeitui 
eduxiue  in  loca  frigidiora,  ut  Appuli  lotcnt  pccuarii  facete,  quod 
propter  coloni  in  tnonles  Sabino s pteus  ducunt. 

Ritornando  verso  l' oriente  miglia  sei  da  Palesano  si  vede  so- 
pra di  un  picco!  colle  la  terra  di  Massafra,  miglia  otto  distante 
da  Taranto.  Vogliono  alcuni  che  questa  sia  stata  l'antica  Messa- 
pia  ricordala  da  Plinio,  Stefano,  ed  altri.  Di  tale  opinione  fu  il 
Foroliviense  nella  sua  piccola  cronica  della  Japigia  , il  quale  di 
lungo  s’ inganna  , perciocché  Mcssapia,  come  appresso  dimostrere- 
mo, era  dove  oggi  è la  terra  di  Mcsagna.  Il  Cronista  Tarantino 
dice  eh'  essendo  stalo  ricercalo  da  alcuni  il  significato  del  nomo 
Massafra,  fu  giudicato  esser  detto  dalla  massa  e moltitudine  di  A- 
fricani , ma  che  di  questa  cosa  non  si  trova  memoria  alcuna , co- 
si dicendo:  Massafra , quae  cum  fueril  ab  aliti  quaesitum  quid  sibi 
velie t tuo  nomine,  ab  Afrofum  Massa,  hoc  est  multitudinc  , dictam  In- 
dicatimi est,  cujus  quidem  rei  nullum  ex tal  monumentum.  Onde  si  cre- 
de aver  sortito  tal  nome  nel  tempo  che  Annibaie  coi  suoi  Afri- 
cani assediò  la  città  di  Taranto;  il  quale  secondo  Livio  e Polibio 
si  accampò  sul  fiume  Galeso  poco  lontano  da  Massafra , e perchè 
quivi  erano  molle  grotte  commodc  all1  abitazione,  partito  cho  fu 
l’esercito,  osservisi  radunati  col  tempo  molti  Tarcnlini  , ed  altri 
de' luoghi  couvicini  disfatti,  cd  aver  quivi  edificata  la  terra,  chia- 
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mandola  Massafra,  da  quella  moltitudine  e massa  di  Africani,  cbe 

Srima  rierano  stati  accampali;  benché  altri  dicono  non  esser  così 
ella  dagli  Africani  che  vennero  con  Annibaie  , sì  bene  da  quel- 
li altri  posteriori  che  vennero  con  Sabba  dall1  Africa  nel  tempo  cbe 
presero  la  città  di  Taranto  nell'anno  di  Cristo  847,  per  non  tro- 
varsi alcuna  antica  memoria  di  questa  terra.  Si  vede  oggi  popo- 
latissima , abbondante  e fertile  di  tutte  le  cose  , ed  è soggetta  al 
marchese  d' Oria.  Passando  oltre  il  piccolo  mare  Tarentino  , da 
Massafra  miglia  18  , ci  attende  la  terra  delle  Groltaglie  con  mol- 
ti altri  casali. 

CAP.  IV.  DELLE  TERRE  E CASALI  CHE  SONO  NEL  TENIHKNTO 

01  TARANTO. 

La  terra  delle  Grotlaglic,  12  miglia  lontana  da  Taranto,  è si- 
tuata nella  riva  del  colle  dell'Ap|>cnnino , il  quale  fa  dalla  tramon- 
tana una  profonda  e scoscesa  valle  che  le  fa  riparo,  e dall’ostro, 
oriente  ed  occidente  fertilissime  campagne  e colline.  Ebbe  origine 
questa  (erra  dalla  ragunaoza  de' casali  convicini  distrutti  dalle  guer- 
re de’ Goti  e dalle  scorrerie  dei  Saraceni  circa  gli  anni  di  Cristo 
962  nel  tempo  di  Niceforo  Imperadore,  e fu  detta  Groltaglie  dalla 
parola  greca  Kpi)*rn,  Kpo*raji«,  cbe  dinotano  grotta  e luogo  occul- 
to, e cavernoso.  Perciocché  nelle  grotte  che  quivi  erano  incomin- 
ciarono ad  abitare  sul  principio  i popoli  cbe  vi  si  ragunarono  , 
e dopo  a poco  a poco  per  la  fertilità  del  luogo  e 'I  buon  governo 
popolare  si  accrebbe,  e si  accresce  tuttavia  di  fabbriche,  ricchez- 
ze e civiltà.  È soggetta  questa  (erra  alla  chiesa  arcivescovile  di 
S.  Cataldo  di  Taranto;  onde  per  maggior  suo  accrescimento  nel- 
l'anno 1292  Ennio  arcivescovo  Tarentino  ottenne  da  Roberto  Duca 
di  Calabria,  primogenito  del  re  Roberto,  che  Solelo  e Rigio,  dal 
volgo  dello  Risciò , casali  verso  la  tramontana  a se  convicini , con 
altri  luoghi  di  esso  Arcivescovado  si  congregassero  nella  terra  del- 
ie Groltaglie,  acciò  abitassero  più  sicuri,  c si  difendessero  dalle 
guerre  e scorrerie  de’  nemici.  È fertilissima  terra  , perchè  produce 
il  suo  territorio  copia  di  frutti,  frumenti,  orzi,  vini,  e zafferani. 
La  soa  chiesa  è collegiata. 

Nei  suoi  dintorni  e nel  lenimento  Tarentino  sono  molli  ca- 
sali abitati  da  Albanesi,  come  S.  Crispino,  baggiano,  Rocca  For- 
zata, S.  Martino  , Belvedere,  S.  Giorgio,  Carusioo,  S.  Marrano, 
ed  altri  da  Italiani,  cioè  Monlemesola  , Fragagnano,  Lizzano,  Mon- 
lebiasi,  Rasano  luogo  distrutto , Sava,  Viggiano,  luoghi  tutti  ferti- 
lissimi di  pascoli , ai  frumenti , ed  altre  biade.  I quali  luoghi  sono 
tutti  soggetti  all'Arcivescovo  e diocesi  di  Tarauto  , eccettuati  Sava 
e Viggiano,  i quali  sono  della  diocesi  di  Oria. 
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CAP.  V.  — DEL  SITO  , OBICINE,  ED  ANTICHITÀ  DELLA  CITTÀ 
DI  OEM. 

Nel  mezzo  dell'  istmo  tra  Brindisi  e Taranto  sopra  di  un  col- 
le copioso  di  chiarissimi  fonti  si  vede  f antichissima  città  di  Oria 
cinta  con  doppio  ordine  di  mura  , e nella  sommità  di  esso  colle 
la  sua  fortissima  rocca , edificatavi  secondo  il  Foroliviense  da  Man- 
fredi Svevo,  figliuolo  di  Federico  11  Imperadore  , che  da  tutte  le 
parti  si  scorge,  e fa  di  se  bellissima  e riguardevole  prospettiva  alle 
sottoposte  campagne.  Fu  essa  città  edificata  da’  Cretesi , che  ven- 
nero in  questa  regione  verso  gli  anni  del  mondo  2708  con  Japi- 
ge  figliuolo  di  Dedalo,  generale  dell'  armata  del  re  Minos,  dopo 
la  morte  di  esso  Mìdos  nell’  assedio  di  Camico  in  Agrigento  di 
Sicilia;  i quali  mentre  ritornavano  dall'  isola  di  Creta  assalili  da 
grandissima  procella  di  mare , e sbattuti  in  terra  in  questa  regio- 
ne , non  potendo  ritornare  nella  patria  , per  le  loro  navi  rotte  e 
spezzate,  fermatisi  quivi  e convenuti  coi  Messapii,  gente  che  allo- 
ra abitava  il  paese,  edificarono  prima  la  città  di  Oria,  ed  indi  do- 
po , dilatatisi  per  tutta  la  regione , abitarono  altre  città  e castelli , 
ed  in  cambio  di  Cretesi  Isolani,  furono  detti  Japigi  Messapii  con- 
tinentali ; come  dice  Erodoto  nel  libro  VII  : Siquidtm  fertur  Mi- 
n oem,  cum  Daedalum  veitigans  in  Sicaniam,  quae  mine  Sicilia  dici • 
tur , pervenisse!  , vi  ejus  vitae  aliata  , occubuisse.  lnteriecto  deinde 
tempore  omne»  gentes,  praeter  Polichnitanos  et  Praesios  divinitus  in- 
trudoi cum  magna  ciane  in  5iconiam  traiciiste , et  quinquennio  ob- 
seduse  Camicum,  yuan»,  ut  mea  ferì  opinio,  Agrigentini  incolunt.  Ad 
extremum  cum  ncque  illam  expugnare  possent,  ncque  permanere,  fame 
ejeclot,  ea  relieta  aoiisse,  et  dum  circa  Japygiam  curtum  tenerent  tn- 
genti  eoe  temperate  adorta  in  terram  fuiete  jactoi,  laceratitquc  navi- 
bus  , etim  nullus  in  Cretam  ostenderctur  receptui , illic  subsidenza  , 
urbem  Hyriam  condidiste , et  prò  Cretensibus  mutato  nomine  Japyges 
Messapios  esse  effedos,  et  prò  inculami  contincnticos , et  ab  urbe  Uy- 
ria  alias  incoluisse.  Stefano  seguendo  Erodoto  la  nomina  Jria:  Est 
Myria,  egli  dice,  prope  Japygiam,  Cretensium  opus,  Herodotus  in 
septimo  ut  est  auclor.  Iria  ancora  la  chiama  Slrabone , ma  Tolomeo 
Vretum , e Plinio  Uria  col  cognome  di  Appaia,  così  dicendo:  Oppida 
per  continentcm  a Tarento  Uria  , cui  cognomen  Appulae , Messapia  , 
Aletium.  Nelle  moderne  impressioni  Pliniane  in  luogo  di  Uria , si 
legge  scorrettamente  Varia.  Questi  nomi  dicono  significare  città  mon- 
tana dalla  greca  voce,  imi  roà  Sfa-,,  Spsos,  monte , per  esser  ella  edifi- 
cata sopra  di  un  monte.  Altri  dicono  significare  fine , e termine 
di  regione,  da  Jpoi  òpi,  ovvero  secondo  gli  Jonii  Spm,  ed  altri  da 
«ento  prospero  e felice , eh'  ebbero  essi  Cretesi  quando  si  accostaro- 
no alla  regione , ed  approdarono  ad  essa  città.  E sebbene  questi  no- 
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mi  suonano  cosi  secondo  la  forza  de'  loro  significati  cd  etimolo- 
gia, niente  di  meno,  nel  principio  della  sua  edificazione  il  nome 
di  essa  città  fu  l’ino,  poco  diverso  da'  sopraddetti , dalla  corru- 
zione del  quale  è naia  dopo  appresso  de' Greci  c de'Latini  la  va- 
rietà de’  suoi  nomi.  E ciò  si  dimostra  chiaramente  da  quel  che 
no  scrivono  Erodoto,  Strabono,  c Tito  Livio.  Erodoto  dice,  eh’ es- 
sendo stala  edificata  essa  città  dai  Cretesi , fu  nominala  Tpu , cioè 
Hyria , il  cui  nome  senza  dubbio  vuol  dire  0vpua  , cioè  Thyria,  seb- 
bene or  si  leggo  Tpia , e leggevasi  nel  tempo  di  Straboue  in  Ero- 
dolo,  o che  cosi  l’avessero  usato  quegli  antichi  Greci,  o col  tem- 
po per  negligenza  degli  scrittori  la  lettera  greca  0 mutala  in  H 
fosse  slata  giudicata  da’ posteriori  per  aspirazione  , in  quel  modo 
che  l'usavano  gli  antichi  Ateniesi,  e poi  l'usarono  anche  i Latini.  Il 
che  dice  Senrio  nell’ Vili  dell'  Eneide  sopra  il  verso  Immani  corpore 
Tybrit.  Unde  Tyhris  , die’ egli , quoti  dictus  est  J«ò  ttìs  tfptwi , 

id  est  ab  injuria.  j\'am  amabant  majores , ubi  aspimtio  eroi  0 poncre. 
Quindi  si  raccoglie  che  nell’  antico  testo  di  Erodoto  si  doveva  cor- 
rettamente leggere  0opux , non  Tpu  , e perchè  il  © essendosi  mutato 
in  k , parve  a'  Greci  posteriori  osservatori  della  lingua  essere  so- 
verchio cd  inconsonante  raddoppiare  la  lettera  con  l' h , scrissero 
il  nome  ( per  maggior  greca  eleganza  ) Tpu  , come  oggi  si  leggo 
in  Erodoto.  Il  che  si  conferma  chiaramente  da  quello  che  ne  di- 
ce Strabone  nel  VI  con  queste  parole:  At  medio  in  itlmo  Thyrei, 
ubi  potenti i cvfusdam  Regine  moitranlur  aedei.  Cum  autem  dicat 
Herodolut  Hyriam  in  Japygia  ette,  quam  Cretente*  edijicavere  e Minai < 
ciotte  in  SicÙiam  navigantibus  errabondi  , necette  ett  ut  bone  ipsam 
accipiamut , aut  Ventum.  Dallo  cui  parole  si  comprende  chiaramente 
che  la  città  Hyria  appresso  di  Erodoto  sia  la  stessa  che  Thyria,  come 
egli  dice  , o veramente  Vereto.  Ma  perchè  Vento  era  città  posta , 
com’egli  la  situa,  nell' estremo  capo  della  Japigia,  e non  nel  mez- 
zo dell'  istmo  , dove  egli  pono  Thyrei , ne  segue  necessariamente  , 
che  Hyria  aia  la  stessa  che  Thyria,  la  quale  il  medesimo  Strabono 
e Stefano  chiamano  Oópu  , il  cui  nome  pronunziato  senza  essere 
dittongato  coll’o,  suona  parimente  Tpu  ed  Oipu,  perchè  la  lette- 
ra T appresso  gli  antichi  Ateniesi  ed  i veri  Latini  serviva  per  I 
ed  anche  per  U , come  nota  Cicerone  nel  libro  de  Oratore,  e Sca- 
ligero nel  primo  De  cautit  linguai  latinae.  E però  Tito  Livio  la 
chiamò  Turia,  avendo  mutata  la  lettera  T in  Ù secondo  l'uso  dei 
Latini,  dicendo  che  fu  presa  da  Cleonimo  Lacedemone  , e liberata 
dal  Console  Emilio , come  si  dirà  appresso. 
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CAP.  VI.  — DRLLK  Gl  EBBE  E SUCCESSI  DELLA  CITTÀ  DI  OBI  A. 

Edificatasi  la  città  di  Oria  dai  Japigi , c trasferitosi  il  domi- 
nio regio  de' Messapii  in  essa  città,  soggiunge  Erodoto  ebe  mollo 
tempo  i Tarentini  confederali  coi  Kegini  con  grandissima  rovina  di 
se  medesimi  li  distrassero,  scrivendo  cosi:  Quat  diu  post  Tarcn- 
tini  cult  evertissent , magnani  in  ruinam  detenere , ut  haec  ma- 
sima caedet  omnium  guai  novimus  j estiterit  j tur»  ipsorum 
Tarentinorum , tum  Reginorum,  qui  a Micytho  Choeri  /ilio  ad 
trio  millia  civium  adacti  opem  f erre  Tarentinis  interiere.  lp- 
torutn  vero  Tarentinorum,  qui  coesi  sunt  numerus  non  est  i- 
nitus.  Micythus,  qui  Anaxilai  famulus  erat , et  procurator  Rhe- 
gii  rei  ictus  , ubi  ex  ea  urbe  excidit  Tegeam  Arcadum  inco - 
luit,  complurcsque  staluas  in  Olimpia  consecravil.  Diodoro  Si- 
colo  dice  che  questa  guerra  fu  fatta  per  cagione  dei  termini , con- 
fini, e divisione  de'  campi  , cosi  dicendo  : blenone  rem  Alhcnieu- 
sium  publicam  gerente  Romani  Consules  creant  Lucium  Ae- 
milium  Mamercum , et  C.  Cornelium  Lentulum.  In  Italia  tum 
btllum  fervebal  inter  Tarentinos  et  Japygios.  Tiam  diu,  atquc 
assidue  de  finibus  agri  inter  se  certantes , diversi s nitro  diro - 
que  peractis  causis  , per  levia  perpetua  certamina  contendere 
alternisque  vicissim  iniuriis  atteri  alterorum  viris  iramque  la • 
cenere , quo  magis  in  dies , ac  mugic  utrimqve  pastori  pri- 
vatis dircctionibus  agri.  Crescente  paulatim,  per  privata  mu- 
tuo bella  , et  caedes  mutuai , quae  crebro  edebantur , ulriusque 
populi  discordia,  publica  tandem  majestas  , utrisque  in  iram 
partemque  injuriae  facta,  nec  jam  turmatim  procursart , sed 
patam  ad  decerncndum  gusta  acie,  leu  utrimque  viribus  omni- 
bus comparant.  Japyget  igilur , habito  suorum  delectu,  magnum 
finitimorum  socio  nomine  numerum  adsciscunt , exercitum - 
que  ad  viginti  ho  miratiti  millia  compiere.  Tarentini  autem  , au- 
dita cfccrcitus  in  se  armati  multitudine,  delectum  civium  ha - 
beni.  Tum  a sociis  Rheginit  magnam  accipiunt  manum.  Degres- 
sis  utrisque  in  aciem , atrox  conscritur  pugna,  in  qua  caesis 
ioni  acie  plerisque , vix  tandem  Japyges  victoria  potiuntur.  Vi- 
eti al  pro/ligati  h stes  in  duas  partei , fuga  dircela  , diversi 
rapiuntur.Pars  Tarentinorum  ugmine  praccipili , pars  Rhcgium 
coutendunt.  Japyges  confestim  simili  ter  duo  agtnina  ad  terga 
fugitntium  caedenda  dirigimi  Allerum  Tarentinos  premere  pro- 
perat,  quibus  cutn  breve  spalium  fugae  daretur,  magna  occur- 
renlium  et  resistentium  multitudo  caeditur.  Qui  Rheginis  in- 
sistebat  tanta  praecipiles  conlentione  sunt  insectati,  ut  cum  il- 
lis  simul  intra  moenia  irruperint,  atquc  ilio  impctu,  momen- 
toque  sunt  potiti.  Tutto  ciò  disse  di  questa  guerra  Dkdoro  Sico- 
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lo.  Ne  fa  parimente  menzione  Aristotele  nella  Politica,  e noi  nel- 
le guerre  de’  Tareutini  ne  ahbiam  favellato 

Successe  dopo  questa  città  nel  dominio  e regno  de’Salenti- 
ni,  nel  cui  tempo  ritrovatasi  quasi  distrutta  dalle  precedenti  guer- 
re, la  riediBcò  dai  fondamenti  ldomeneo  Lidio,  come  scrive  Pro- 
bo gramatico  d'  autorità  di  Yarrone  nella  VI  Egloga  di  Virgilio, 
cosi  dicendo:  Varrò  in  tertio  rerum  humanarum  haec  refert-.Gen- 
Iti  Sa/entinae  nomen  tribù s e lode  fcrlur  coaluisse  3 e Creta  3 
ìllyrico  j Italia.  Idomeneut  e Cretae  oppido  Lieto  pultus  per 
srditionem  bello  Magnesium3  cum  grandi  manu  ad  Regem  CU - 
vicum  venti  ad  lllyricum.  Ab  eo  itera  aecepta  manu  cum  ho- 
creniibut  plerisque  profugit  in  mari  conjunclut  amichi  a per 
timilem  causarli  sociatus  Locros  appulil 3 vacuala  eo  metu  ur- 
be, ibigue  ponedit  aliguol  oppida  et  condidit 3 in  queir  Uriam 
et  Castrum  Minervae  nobilissimum.  In  tres  parles  divisa  capi- 
ta in  populos  duodecim  Salentini  dicli , quod  in  salo  amicitiam 
fecerint.  Dopo  i Salentini  verso  gli  anni  del  mondo  3686  venne 
in  potere  della  Romana  repubblica.  Nei  quale  tempo  secondo  Li- 
vio I’  armata  dei  Greci  col  capitano  Cleonimo  Lacedemone  venuto 
ne'  lidi  d'  Italia  prese  la  città  di  Turia  ne’  Salentini,  e mandatovi  il 
Console  Emilio  all'  iucontro,  lo  costrinse  a fuggire  nelle  navi  , e 
liberato  il  paese  Salentino,  Turia  ritornò  al  primo  abitatore:  Eo - 
de m anno  classis  (ìraecorttm , die'  egli , Cleonimo  duce  Lacedemonio 
ad  Italiae  litlora  appulso,  Thyriam  urbem  in  Salentinos  caepit.  Adver- 
sus  hunc  hostem  Consul  Aemilius  missus , praelio  fugalum  compatii 
in  naves.  Thuriae  redditae  velcri  cultori,  Salentinoque  agro  pax  pa- 
rata. E nell’anno  3756  la  tolse  a'  Romani  Annibaie  Cartaginese  nel 
tempo  eh'  egli  prese  Taranto.  E quindi  dicono  di  essersi  innamo- 
ralo di  una  donna  Uriana , ed  avendola  menata  seco  a Capua , e 
statosi  con  essa  lutto  l'inverno,  venne  in  tanta  lascivia  e mollezza 
d'animo,  che  si  scordò  del  tutto  del  giuramento  fatto  agli  altari,  e 
delle  ottenute  vittorie  contro  dei  Romani , perdendo  in  brevissimo 
tempo  lutto  quello  che  aveva  in  tanti  anni  con  senno  e valore  ac- 
quistato. Perciocché  quello  che  non  avea  potato  superare  in  lun- 
go tempo  la  potenza  di  tutta  l'Italia,  e de’ Romani , vinse  in  un 

Sunto  , e legò  una  sola  femminella  Pugliese.  Di  modo  ebe  tiran- 
olo  dopo  la  rotta  di  Canne  totalmente  in  preda  degli  amoro- 
si piaceri,  e fattagli  deporre  ogni  virile  generosità  d'animo,  lo 
fe’  mutare  affatto  dalla  sua  feroce  e bellicosa  natura , e liberare 
l' Italia  ed  il  Romano  Impero  dal  pericolo  , che  loro  soprastava 
dei  Cartaginesi.  Onde  il  Toscan  Poeta  di  lui  cosi  cantò  nel  trion- 
fo d’ Amore: 

L'altro  è il  figiiuol  d'Amilcar,  che  noi  piega 
In  cotant’  anni  Italia  tutta  e Roma, 

Vii  feminella  in  Puglia  il  prende  e lega. 
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Lucio  Floro  scrivendo  delle  guerre  di  Annibale  dice,  che  Capua 
gli  recò  maggior  danno,  che  la  rotta  di  Canne  ai  Romani  : Capuam, 
die' egli,  Bannibali  Cannas  fumé.  Ma  ritornando  ad  Oria,  la  rico- 
verò dalle  mani  di  Annibaie  c de'  Cartaginesi  Q.  Fabio  Massimo 
l'anno  3759;  e venuta  cosi  di  nuovo  in  potere  de'  Romani,  parteci- 
pò anch’ella  come  le  altre  delle  loro  guerre  civili.  Onde  scrive 
Appiano , eh'  essendo  M.  Antonio  all'  assedio  di  Brindisi  contro  Ot- 
taviano, venne  avviso  nell'uno  e nell'altro  campo,  che  Agrippa 
avea  preso  Siponlo,  c che  Pompeo,  il  quale  era  stato  ributtato  dai 
Turini,  avea  posto  l'assedio  a Cosenza;  per  il  quale  avviso  Anto- 
nio fu  grandemantc  turbato.  Udendosi  dopo  come  Servilio  era  pas- 
sato dal  canto  di  Ottaviano  con  mille  e dugento  cavalieri,  Anto- 
nio, essendo  a cena , senza  alcuno  indugio  si  levò  con  gli  amici  pia 
pronti  e più  fedeli  in  compagnia  solamente  di  quattrocento  cavalieri, 
ed  assaltò  con  grandissimo  ardire  circa  mille  cinquecento  cavalieri, 
che  erano  a dormire  fuori  della  città  di  Oria.  Essendosegli  resi  per 
terrore  in  buona  fede  , il  medesimo  di  li  menò  seco  all’  assedio  di 
Brindisi.  Le  parole  di  Appiano  son  queste:  Cum  sub  vespertini  ulrii- 
que  n uneialum  est  Sipuntem  ab  Agrippa  receplum , Pumpejum  vero  a 
Thuriis  rtpulsum  adhuc  obsidere  Consenliam  , qurm  nuncium  Antonini 
permoleste  tulit.  Ut  vero  eliam  Serviliwn  cum  mille  duccntis  equitibus 
ire  ad  Caesarem  auditum  est , non  se  continuit , quia  stalim  a eoe  no  , 
cum  amicis  quotquot  paratos  uactus  est , et  qualnngenlis  equitibus  au- 
dacia magna  irrueret  in  mille  quingentos , qitos  adhuc  cubantes  oppres- 
sit circa  Uriam,  et  terrore  in  dedilionem  acc-plns  , eadem  die  reduxit 
Brundusium.  Si  vede  oggi  nella  città  di  Oria  in  una  base  di  fuori 
della  chiesa  madre  un  marmo  con  questa  romana  iscrizione: 

D.  M. 

COCCHIA  tl.  'F.  PRIMA 

V.  A.  XX 

H.  S.  E. 

M.  COCCEIVS  LVCIFER 

FI  LI  AH  P1KNT1SSIM.E 

Nell'anno  547  fu  presa  Oria  da  Totila;  e discacciali  i Goti  dal 
regno  da  Belisario  e da  Narsele  Eunuco,  capitani  dell' lmperado- 
re  Giustiniano,  restò  con  tutta  la  Provincia  sotto  l'Impero  orienta- 
le de' Greci.  E nell'anno  924  dice  Marino  Frercia  che  fu  saccheg- 
giata dai  Saraceni , ed  ammazzate  le  donne , ne  furono  portati  via 
gli  uomini,  s vendali  io  Africa;  e nel  977  fu  abbruciata  dagli  A- 
gareni , e la  gente  menala  in  Sicilia.  Delle  quali  miserie  e calamità 
scrivendo  il  suo  dottissimo  cittadino  Quinto  Mario  Corrado  in  una 
sua  orazione  agli  Orilanì , dice  cosi  : Scio  igitur  cives  noslros  quo- 
dam  tempore  omnes  fere  in  Sicilia  vendilos  fuisse.  Scio  quodam  alio 
ex  bello  in  Africam  abductos  in  servitutem  et  Itane  urbem  spoliatam , 
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eiribus  direptam , el  adrersum  c linci it  hominibus  horrcndum  sui  et  mi- 
serabilem  spccluculum  drdisse.  Me  quidem  vehcmenler  c ommoret  inut- 
yn  illonim  lemporum  cogilulione  miseriarum  : humanitatis  est  enim  ca- 
sus bominum  dolore  pielalis  cirium  catamilalibus  pemwveri.  Kos  au- 
lirli ex  illis  riali  sumus  , qui  miserine  omnium  hominuiu  riderunt  ; 
patria  vero  illa  ipsa  est  unite  hunc  spirilum  accepimus.  Ponile  igi- 
lur  ante  oruìos  priratorum  domos  ci'crsas,  tempia  sacrUegiis  omnibus 
politila,  Urbis  et  moenia  publica  solo  acquata,  agros  equatore  obsitos, 
jincntutem  quac  palriam  de  fenderai , rerberibue  concisam,  senes  mise- 
rubilitcr  vexalos,  malronis,  et  omni  aetah  pudiciliam  creplam , popo- 
limi navibus  imposi  timi  , omnem  sexum  alque  aetatem  ad  mereatus 
barbar  arum  gentium  instar  gregis  vendilam  , uxures  rum  eiulatu  a vi- 
torum  , pueros  a tnatrum  compltxu  vi  abslractos , plorantium  voce! 
andique,  uiiserabilee  el  rota  hi  vis  Barsanuphrioquc  irata  jam  alque 
insensa  frustra  jactata.  E nell  anno  979  ucl  mese  di  agosto  vi  fu  am- 
mazzato Andrea  da  Porfirio  Prolospatario,  capitano  dell'  Impcrado- 
re  Greco.  E venula  io  potere  de' Normanni  iteli’ anno  1083,  l’asse- 
diò B i ntonilo,  guerreggiando  con  Ruggiero  suo  fratello;  dai  qua- 
le assedio  fu  liiierala  per  secreta  ambasceria  di  essa  cittì,  aven- 
d.  gli  fatto  intendere  eh’  ella  era  di v olissimo  di  esso  Bocniundn  , e 
prontissima  a rendcrsegli  se  non  le  fosse  vietato  dal  presidio  del  fra- 
tello eli’  era  dentro.  Scrivendo  Antonio  Galateo  di  questa  città  dico 
eli’ essendo  Alfonso  1 re  di  Puglia  fuori  del  regno,  e questa  città 
consentendo  con  Lecce , Taranto  c Gallipoli , fu  da  Giacomo  Cai- 
dora  capitano  della'  regina  Giovanna  ( mentre  seguiva  le  parli  Ara- 
gonesi ) presa  per  forza  , ed  adequata  al  suolo,  la  maggior  parte  no 
fu  mandala  a ferro  ed  a fuoco , e che  in  questa  guerra  combattuta 
tra  Spagnuoli  c Francesi,  ritrovatosi  nel  castello  non  piccol  presi- 
dio di  Francesi , fu  costretta  essa  città  a seguire  necessariamente  le 
loro  parti.  Onde  essendone  stale  diroccate  le  mura  , le  quali  erano 
alquanto  deboli,  ed  il  nemico  avendole  quasi  prese,  resistè  e sosten- 
ne pertinacemente  più  volle  l’ impelo  degli  Spagnuoli.  Ma  perchè  la 
città  non  era  usata  alle  guerre,  ed  avendo  poco,  o niun  presidio 
dentro  , senza  alcuna  speranza  di  aiuto  , disperati  finalmente  di 
soccorso  i Francesi,  e consentendo  coi  cittadini,  si  resero  con  pat- 
to e condizione  che  si  riservasse  la  città  intatta  cd  immune  , ed 
i Francesi  con  tutte  le  loro  robe  se  ne  andassero  liberi.  Cosi  dice 
il  Galateo;  Inter  Brundusium , et  Tarentum  duce  anliquae  urbes  fuere , 
altera  in  burniti  colle , altera  in  plano  sita,  utruque  campos  frugum  fe- 
rocissimo/ , et  pascuis  aptos.  Quac  in  colle  sita,  a plerisque  Uria,  ab 
alili  Onas , ab  aliis  Urelum , nunc  Oria  dicitur.  Omnia  haec  nomina 
monlanam  urbcm  sonant.  Colici  pertrmes  habent  fonici  ; in  su mmo  col- 
le arx  posila  est,  et  loco,  el  moenibue  tutissima:  urbi  duplici  muro 
cingi  tur-  linee  inter  perpetuai  planities  in  colle  posila  perpulchrum 
undique  «ut  reddit  prospectum.  llaec  Alfonso  1 Apuliae  Regi  extra 
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Rcgnum  agente,  cum  Lupiis,  Tarento  et  Gallipoli  consensicns,  a Joannae 
Heginae  Duce  Jacobo  Caldera,  dum  Aragonenses  parte t segueretur,  vi 
capta  ac  direpta  est , et  motori  ex  parte  igne  ferroque  costala.  In 
hoc  bello,  quod  inter  Uispanos  Gallosque  gestum  est,  quoniam  arci  non 
parvum  Gallorum  proserai  praesidium,  necessario  Gallorum  partes  se- 
quota  est:  muris  ( quamvis  ii  non  satis  crani  validi)  dirulis,  ac  Di- 
sponi* pene  moenibtts  positi < , Hispanorum  saepe  impclut  pertulit , et 
pertinacissime  rcstilil.  Urbe  nullum  aut  paucum  habens  intus  praesi- 
dium , et  belli s insueta , sine  ulta  spe  auxilit  , tandem  desperati  de 
auxilio  Galli »,  et  Urbi  conscntienlibui,  Urbe  in  deditionem  ceni! , hit 
conditionibus , ut  Urbe  servaretur,  et  Galli  cum  suis  sarcinulis  inco- 
lume* abire  permitlerentur.  Scrive  quindi  Mario  Corrado  in  quel- 
l' orazione  ch'egli  fece  ai  suoi  cittadini , eh’ essendo  slato  un  an- 
no nell'  assedio  di  questa  città  Pietro  Pacio , carissimo  capitano 
del  Re  Cattolico,  ed  amicissimo  del  gran  Consalvo,  fece  intende- 
re finalmente  agli  Ontani , che  se  si  arrendessero  a buona  fe- 
de, ollro  che  li  favorirebbe  appresso  del  suo  Re  , gli  rifarrebbe 
anche  di  tutte  le  rovine  di  ville,  possessioni,  perdite,  ed  uccisioni 
di  animali.  A cui  fu  risposto  dagli  Oritani,  eh' essi  essere  non  vo- 
levano soggetti  ad  altra  potenza , eccetto  che  alla  Reale.  Il  che 
avendo  inteso  Pacio,  si  parti  da  quell’  assedio  , e vi  fu  subito  da 
Federico  mandalo  Roberto  Ronifacio  Napolitano  con  promessa  della 
città  ; il  quale  arrivato , c domandato  che  si  arrendessero  in  po- 
ter suo  , gli  fu  risposto  in  quel  medesimo  modo  che  fu  detto  al 
Pacio.  Onde  essendosene  andato,  e ritornato  di  nuovo  dopo  giorni 
cinque,  fecero  gli  Oritani  una  certa  loro  precipitosa  deliberazione  , 
c se  gli  resero  ricevendo  nella  loro  città  un  avarissimo  uomo  e 
di  mala  vita,  entratovi  senza  fasto  alcuno  a cavallo  sopra  una  mu- 
la senza  sella  , avendo  disprezzato  le  buone  ed  onorate  condizio- 
ni che  prima  loro  aveva  offerte  il  Pacio.  Entrato  Roberto  nella 
città,  e presone  il  dominio,  pagò  gli  Oritani  di  quella  moneta  che 
erano  meritevoli  di  averlo  ricevuto.  Nacquero  da  questo  seme  due 
figli,  de’ quali  uno,  il  maggiore,  chiamato  Dragonetto , da  cui  el- 
la si  aspettava  qualche  bene  , facendo  certi  suoi  filtri  amorosi  da 
se  stesso  si  avvelenò  ; e l’ altro  chiamato  Bernardino , abhandona- 
te  le  facoltà  paterne,  ed  il  Marchesato  di  Oria,  se  ne  fuggi  in  Ger- 
mania, o come  altri  vogliono  in  Ginevra,  ove  fini  gli  ultimi  suoi 
giorni.  Lo  stato  di  Oria  essendo  ricaduto  alla  Maestà  Cattolica  di 
Filippo  II  Re  di  Spagna,  lo  donò  per  molli  suoi  degni  meriti  al 
Cardinal  Carlo  Borromeo,  nipote  di  Pio  1Y,  col  titolo  di  Principe 
di  Oria.  Il  quale  essendo  uomo  santo  e dispregiatore  delle  mon- 
dane ricchezze,  indi  a poco  tempo  lo  ritornò  al  medesimo  Re  Fi- 
lippo, come  anche  fece  di  tutte  le  altre  sue  facoltà,  dignità  , gradi, 
e nobili  uffici  eh'  egli  possedeva  , avendone  fatta  una  spontanea  e 
libera  rinuncia  al  Sommo  Pontefice  Gregorio  XIII.  E pervenuto 
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finalmente  il  Marchesato  di  Oria  per  mano  della  Maestà  Cattolica 
di  Filippo  alla  casa  Imperiale,  nobilissima  famiglia  di  Genova,  es- 
sendone stato  investito  primo  marchese  negli  anni  di  Cristo  1572 
Michele  Imperiale  di  questa  famiglia  insieme  colla  signoria  di  Fran- 
ca villa  , e di  Casal  Nuovo,  a questi  successe  il  signor  Davide  Im- 
periale , uomo  dotato  di  gran  senno,  virtù  e sapere.  Il  quale  es- 
sendo passato  a miglior  vita  nella  città  di  Genova  nel  1665 , è suc- 
ceduto nel  Marchesato  il  signor  Andrea  Imperiale  suo  primogeni- 
to, a cui  doni  Iddio  lunga  e felicissima  vita  per  se  c per  la  con- 
servazione del  suo  stato.  Contiene  lo  stato  di  Oria  tre  luoghi,  cioè 
Oria,  della  quale  i signori  Imperiale  tengono  il  titolo  di  Marche- 
se, Francaviila,  della  quale  possiedono  il  titolo  di  Principe,  e Ca- 
salnuovo, di  cui  hanno  il  titolo  di  Duca.  Oltre  questi  tre  luoghi  la 
buona  memoria  del  signor  Michele  aggiunse  al  suo  stato  la  terra 
della  Vetrana  c quella  di  Massafra.  Gode  inoltre  la  città  di  Oria 
un  amplissima  foresta  di  erbaggi  e pascoli , alla  quale  sono  sottopo- 
ste molle  terre  e ville. 

CAP.  VII.  — DELLA  FONTANA  DI  ORIA. 

Fuori  delle  mura  di  Oria  verso  l'oriente  si  vede  un  fonte,  il 
quale  nasce  dall' appendice  del  suo  vicino  colle,  accomodato  dagli 
Orilani  di  nobile  architettura  nell’anno  1594  con  le  insegne  Reali 
del  Re  Filippo  d’Austria,  del  Marchese  di  Oria  Imperiale,  e di  essa 
città.  Sotto  le  insegne  Reali  si  vedono  incisi  questi  versi  : 

//ine  procul  ile  sues  lymphas  turbare  coacti, 

Sic  custodita!  Uria  haurit  aquas. 

Sotto  quella  del  Marchese  : 

Vendicai  Imperiali < aqua m,  molemque  tuelur. 

Unde  I lui I bibe  tu , rei  sine , ut  ipie  bibam. 

K sotto  quella  della  città: 

Uria  feci I aquas  humidis  man  are  labeltii, 

Ext  quo  ut  possit  pellere  rore  sitim. 

Oltre  di  questo  fonte  sono  in  essa  città  molle  altre  fontane,  che  da 
quelle  colline  tanto  dalia  parte  di  oriente,  quanto  dall'occidente,  con 
molti  e varii  rivoli  scaturiscono. 
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CAP.  Vili.  — BEILE  REUQriK  DI  S.  BARSANt'FIO  , E DI  ALIBI  SANTI 
CHE  SONO  NELLA  CITTÀ  DI  ODIA. 


Con  gran  venerazione  gli  Oritani  riveriscono,  ed  hanno  per 
padrone  e particolar  protettore  il  Beato  Barsanufio  Egizio , il  ca- 
po del  quale  si  conserva  nella  loro  città , venuto  per  mare  dallo 
remotissime  parti  della  Palestina  in  questi  vicini  lidi  del  mare  A- 
driatico , e consegnato  a Teodosio  Vescovo  Oritano , uomo  di  sin- 
golare pietà  e dottrina,  e di  santa  vita,  il  quale  per  la  sua  san- 
tità fu  in  quel  tempo  preferito  nella  conservazione  di  esso  rapo 
a tutti  gli  altri  Vescovi,  eh' erano  tra  Monte  Gargano  e 'I  Capo 
Salcnlinn.  l’er  l' intercessione  del  quale  Santo  ha  sempre  la  città 
di  Oria  ricevute  multe  grazie  appresso  la  Divina  Maestà,  tra  le  qua- 
li una  singolare  nc  descrive  Quinto  Mario  Corrado , in  quella  o- 
razione  ch'egli  fa  ad  Uritano,  fatta  nel  tempo  che  stava  assedia- 
la essa  città  da  Pietro  Pacia  Capitano  del  Gran  Coosalvo  , cosi 
dicendo  : Quum  obsessa  per  anmim  haec  Urbe  a Petro  Vario  lettere- 
tur  saepe  «oriti  Bnrsanuphium  in  mimi  augustissima  forma  , ali] ite 
habitu  , rum  sonila  , faciliti s et  militimi  frequenta  ab  hoslibus  esse  ri- 
sii m , htsqtte  rebus  Paeium  udduc-tum  a Consulto  Magno  Dure  petivisse 
ri  condiliones  pacis  minerei,  e l a bello  appugnandaque  urbe  (Incederei. 
Altre  grazie  ancora  ne  riferisce  esso  Corrado.  Fa  menzione  di  questo 
Santo  Niccforo  Callisto,  gravissimo  autoreGreco  nel  libro  XVII  del- 
la sua  Istoria  Ecclesiastica,  rap.  22,  così  scrivendo:  Sub  Justiniana 
multi  in  r/iullis  orbie  parlibus , divina  et  vita  et  miraculit  ab 
hie  getlit  admirandi  viri  floruere , in  quibue  unus  eli  am  Bar- 
eanuphius  Aegyptius  genere  fu'tf,  gui  in  carne  minus  carnalem 
egli  vitami  in  monieterio  qtiodam 3 quod  in praefec.tura  Gazac  situili 
erat.  Hic  cum  prodigio  multa  edidisse  dicitur  , turni  in  tugurio 
se  ipeum  inclusine  , atque  ibi  ultra  quinquaginla  annosità  vi- 
xiste  crediturj  ut  ncque  a quopiam  visus  , ncque  re  quapiam 
terrena  usui  est.  Quae  cum  de  eo  fama  vulgata  esselj  eisque  Sal- 
lastius  Hieroso/ymorutn  Episcopus  fidnn  non  haberct , poslquam 
perfodere  domum  cunctam  ubi  homo  Dei  habitabat , jussit , i- 
gttis  alicunde  exortus  omnet  consumpsisset , nisi  sibi  fuga  consto- 
luissent.  Ciò  disse  di  questo  Santo  lo  storico  Niccforo. 

Si  conserva  parimente  in  quessa  città  il  corpo  del  Bealo  Fran- 
cesco di  Durazzo  , il  quale  visse  quivi  gran  tempo  con  una  sin- 
golare santimonia  di  vita,  e morì  nel  monistoro  edificato  dal  suo 
padre  S.  Francesco  di  Assisi  fuori  le  mura  di  essa  città  di  Oria. 
Si  fa  menzione  di  questo  Beato,  della  sua  immacolata  vita,  e de' 
suoi  miracoli  nella  quarta  parte  delle  Croniche  di  S.  Francesco,  e 
delle  grazie  fatte  per  sua  iulcrressionc  da  Dio  in  essa  città  , nella 
seconda  parte  della  riferita  orazione  del  Corrado.  Nel  dello  convcn- 
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to  si  conserva  ancora  lutto  intero  il  corpo  di  un  frale  di  buona 
vita  dello  stesso  Ordine  , pur  chiamalo  Francesco.  Sono  in  Oria 
nella  sua  Cattedrale  due  ossa  insieme  delle  tibie  di  S.  Crisanto 
martire,  e di  Daria  Vergine,  con  molte  altre  reliquie  di  altri  san- 
ti , come  di  S.  Paolo , Andrea , e Bartolomeo  apostoli , di  S.  Bia- 
gio Vescovo  e martire , di  S.  Sebastiano  martire , e di  altri. 

CAP.  IX.  — DI  QUINTO  MARIO  CORRADO  ORITANO. 

Generò  e produsse  la  città  di  Oria  nelle  greche  e latine  let- 
tere il  dottissimo  Quinto  Mario  Corrado,  di  perspicace  e sottilis- 
simo ingegno,  in  tutte  le  scienze  eruditissimo,  chiarissimo , e sin- 
golare esempio  dell'antica  eloquenza.  Del  quale  ( ceda  l'invidia)  si 
può  dire  liberamente,  che  se  la  candidezza,  e la  maestà  di  Tul- 
lio, Cesare,  Livio , Tacilo , ed  altri  latini  fosse  del  tutto  estinta  c 
perduta,  si  potrebbe  senza  dubbio  con  i suoi  scritti  facilmente  re- 
prislinare.  Del  che  oltre  la  chiara  testimonianza  che  di  ciò  fanno  le 
sue  epistole , orazioni , ed  i libri  de  lingua  latina , de  copia  latina  ser- 
moni»,  quel  de  Dialettica,  e gli  altri  di  rcttorica,  che  per  la  mor- 
te successagli  restarono  imperfetti,  è pubblica  fama  e grido  non 
solo  de' dotti  d’Italia,  ma  anche  di  tutta  l'Europa.  Fu  questi  di- 
scepolo di  Romolo  Anasco.  Nacque  in  Oria  nell'anno  1508 , e mori 
in  essa  sua  patria  nel  1575  dopo  di  aver  vissuto  da  sacerdote  con 
molte  vigilie  e studi!  nelle  divine  ed  umane  lettere  anni  67.  Fu 
amicissimo  di  molti  sommi  PonleGci,  Cardinali,  e di  molti  uomini 
dotti , e precisamente  di  Paolo  Manuzio  ; illustrò  colla  sua  dottrina 
molle  scuole  ed  accademie  d’ Italia , e particolarmente  Bologna , 
Napoli  e Palermo,  e venne  annoverato  fra  gli  uomini  illustri  del 
suo  tempo  dal  padre  Onorato  T ursellino  nel  suo  Compendio  delle 
istorie  del  mondo.  Uscirono  dalle  sue  scuole  e dottrine  molti  suoi 
dotti  discepoli,  tra  i quali  fu  Donato  Castiglione  Oritano,  cogno- 
minato 1‘  Argentario , medico  e filosofo  dottissimo  ed  eruditissimo 
nelle  greche  e latine  lettere  , singolare  maestro  c precettore  in 
tutte  le  dottrine  dell' illustrissimo  Alessandro  Mattci  Conte  di  Pal- 
merigi  , del  Duca  di  Noci  e di  altri  Principi  dei  regno.  Del  quale 
si  riportano  molte  epistole  nelle  opere  di  esso  Corrado,  c gli  ar- 
gomenti ne'  suoi  libri  de  lingua  latina,  et  de  copia  latini  Sermonis  , 
oltre  che  ancora  scrisse  un  dotto  libro  de  Coelo  Untano.  Scrisse 
la  vita  di  Q.  Mario  Antonio  Auranzio , che  leggesi  nelle  sue  ope- 
re , nello  quali  si  potranno  vedere  più  a lungo  le  singolari  pre- 
rogative , o qualità  di  quest'  uomo.  Fu  parimente  di  questa  città 
Alessandro  Papatoduro , di  nobile  famiglia , c vescovo  di  Nicaslro 
in  Calabria. 
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CAP.  X.  — DELL’OSTICO  OR  CI  VESCOVO  DO  , E DEL  MODERNO  VESCOVADO 
DELLO  CITTÀ  DI  ORIO. 

Era  anlicameate  la  città  di  Oria  insignita  ed  ornata  della  di- 
gnità arcivescovile , siccome  abbiamo  detto  nella  descrizione  della 
città  di  Brindisi  , unita  coll’  arcivescovado  di  Oria.  Fa  testimo- 
nianza di  questo  arcivescovado  oltre  le  molte  Bolle  di  Arcivescovi  , 
che  si  conservano  nell'archivio  del  Vescovado,  e del  Clero  d'Oria, 
c di  Brindisi,  Marino  Freccia  nel  suo  libro  de'  SulTeudi  , ove  de- 
scrivendo gli  arcivescovadi  del  regno  annovera  fra  gli  altri  quello  di 
Oria,  separatamente  dall'altro  di  Brindisi,  assegnandogli  per  suo  suf- 
fraganco  il  vescovo  di  Ostuni , ove  dice  cosi:  Architpiseopus  Uyriae 
a Plinio  lib.  III.  Uria  ee.  E poco  dopo  parlando  dell'  arcivescova- 
do di  Brindisi,  lo  riporta  unito  a quello  di  Oria  con  queste  parole  : 
Archiepiscopus  Brtimlisinus  anncxiis  est  et  unilus  cuin  Archiepisco- 
palu  Urituno  vel  llyrilano,  quem  odie  Orioin  voennt.  La  cronica  di 
Monlcrasino  nel  libro  III,  cap.  28,  trattando  della  consegrazione 
della  chiesa  Cassinesc  falla  nel  l.°  di  ottobre  del  1071  dice  che  l’A- 
bate Desiderio  invilì)  alla  consecrazionc  di  essa  Alessandro  II  Som- 
mo Pontefice  col  collegio  de’  Card  inali , dieci  arcivescovi,  e qua- 
rantatre vescovi,  fra  i quali  dieci  arcivescovi  annovera  l'arcivesco- 
vo Ontano;  il  che  scrive  anche  Tommaso  Costo  nelle  istorie  del  re- 
gno di  Napoli. 

Fu  per  gran  tempo  l' arcivescovado  di  Oria  unito  a quello  di 
Brindisi,  come  nel  citalo  luogo  abbiamo  detto.  A qual  tempo  però 
la  chiesa  di  Oria  sia  stata  fatta  Arcivescovile  , non  hanno  gli  On- 
tani certa  notizia  ; ma  k da  credere  essere  stalo  I'  arcivescovado 
di  Oria  molto  antico.  E neppure  si  può  sapere  la  causa  dell'  u- 
nionc  di  un  arcivescovado  coll'altro.  Perché  . sebbene  gli  Orila, 
ni  dicauo  essere  state  queste  due  chiese  unite  per  l'uccisione  del- 
1' Arcivescovo  Andrea  fatta  in  Oria  nell'anno  979  da  Porfirio 
Protospatario , pure  ciò  non  è da  ritenere,  poiché  io  trovo  che  que- 
sto Andrea  era  pure  Arcivescovo  di  Brindisi,  come  anche  Teodo- 
sio , il  quale  visse  circa  gli  anni  (>f>0  , e di  cui  soltanto  hanno  an- 
tica notizia  gli  Ontani  , fu  Arcivescovo  di  Brindisi  , come  nel- 
la serie  degli  Arcivescovi  Brindisini  abbiamo  dello.  Onde  bisogna 
dire,  che  quasi  sin  dal  principio  della  predicazione  della  fede  nel- 
la provincia  sia  stala  una  chiesa  unita  eoli'  altra.  Durò  f unione 
di  queste  due  chiese  Arcivescovili  sino  agli  anni  di  Cristo  1570 
in  circa  essendo  allora  Arcivescovo  dell"  una  c dell'altra  chiesa  Ber- 
nardino Figucroa  Spagnuolo.  Nel  quale  tempo  per  i molti  aggra- 
vi clic  pativano  gli  Ontani  da' loro  Arcivescovi,  per  fare  os-i  la 
loro  residenza  quasi  sempre  in  Brindisi  , si  risolsero  di  litigare 
in  Roma  , acciò  si  separassero , come  già  litigarono  per  lo  spazio 
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di  quasi  anni  20  e più  , e ne  ottennero  il  decreto  favorevole.  E 
perchè  le  entrate  della  mensa  Arcivescovile  di  Oria  per  la  mancanza 
degli  Arcivescovi  erano  in  gran  parte  mancanti , e non  erano  suf* 
cicnti  al  mantenimento  di  una  dignità  tale , fa  per  questo  dalla  Sa- 
cra Congregazione  stabilito  che  la  chiesa  di  Oria  d'  Arcivcscovale  e 
Metropolitana  restasse  Vescovale  e cattedrale,  ed  in  tutto  esente 
dagli  Arcivescovi  Brindisini  , ma  suflraganca  all'  Arcivescovado  di 
Taranto.  Ed  accciò  la  cosa  restasse  in  tutto  quieta,  cinque  terre 
che  prima  erano  della  Diocesi  di  Oria,  cioè  Celino,  Guagnano,  Sa- 
lice , Veglie  , e Leverano  , furono  assegnale  alla  Diocesi  di  Brindisi, 
come  nel  sopracilato  luogo  parlando  di  Brindisi  abbiamo  detto. 

Non  occorre  qui  riferire  la  serie  ed  il  numero  degli  Arcive- 
scovi Oritani , essendo  tulli  quelli  che  abbiamo  addotti  di  Brindisi 
sino  a Bernardino  Figucroa , nel  tempo  del  quale  fu  la  chiesa  di 
Oria  separata  da  quella  di  Brindisi  , e che  fu  l'ultimo  Arcivesco- 
vo di  Oria-  Ma  solamente  addurremo  il  numero  dei  suoi  Vescovi 
dopo  la  separazione , la  quale  fu  fatta  nel  1592  sotto  il  PontiGcato 
di  Sisto  e di  Gregorio  XI 11 , e poi  nel  1595  venne  il  suo  primo  ve- 
scovo, che  fu  Vincenzo  del  Tufo. 

PRIMO  VESCOVO  DI  ORI*. 

D.  Vincenzo  del  Tufo , Aversano , chierico  regolare  Teatino, 
fu  fatto  vescovo  di  Oria  nel  1595 , e venne  alla  sua  residenza  nel 
1596.  Ornò  la  sua  chiesa  di  paramenti , e nobilitò  il  suo  palazzo 
vescovile  di  fabbriche  , nel  quale  morì  nel  moso  di  settembre  del 
1600,  avendo  ricevuti  prima  tutti  i sacramenti  della  Chiesa.  Visse 
nel  suo  Vescovado  4 anni. 


SECONDO. 

Lucio  Fornaro,  prete  secolare  di  Brindisi,  pigliò  possesso  del 
Vescovado  di  Oria  nel  1601.  Nobilitò  molto  la  sua  chiesa  di  fabbri- 
che, e di  statue  dorate  , collocando  dentro  di  esse  le  reliquie  di 
molti  Santi  che  sono  in  detta  Chiesa.  Mori  nel  suo  Vescovado  l’an- 
no 1618,  avendo  vissuto  Vescovo  anni  18. 

TERZO. 

Giovan  Domenico  Ridulfo,  chierico  regolare  Teatino,  venne 
al  sno  Vescovado  di  Oria  nel  1620,  e mori  nel  1630.  A questo  fu 
profetizzalo  il  Vescovado  dal  glorioso  S.  Filippo  Neri,  come  si  leg- 
ge nella  vita  di  esso  Santo. 

OC ARTO. 

Marco  Antonio  Persico  Calabrese,  della  città  di  Squillacc , Cap- 
pellano della  Maestà  Cattolica  del  Re  Filippo  IV  nella  Cappella  Rea- 
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Io  di  Madrid,  Tu  fallo  vescovo  di  Oria  nel  1632.  Fa  uomo  di  santa 
vita,  magnificò  assai  la  sua  Chiesa  di  fabbriche  e di  vestimenti. 
Morì  addi  24  gennaio  del  1649  nel  suo  Vescovado , ove  sino  ai  pre- 
sento il  suo  corpo  si  conserva  intero. 

QUINTO. 

Fra  RafTacle  di  Palma  Napolitano,  dell'Ordine  de' Minori  Con- 
ventuali , venne  in  Oria  al  possesso  del  Vescovado  ai  30  di  giugno 
del  1650.  Muri  in  Napoli  sua  patria  ai  5 di  marzo  del  1674,  e fu 
sepolto  nella  Chiesa  di  S.  Severino.  Visse  nel  Vescovado  anni  23 
u mesi  8 {. 


SESTO. 

D Carlo  Cozzolino,  nobile  della  città  di  Cosenza  in  Calabria, 
prete  secolare,  dopo  di  essere  stato  per  molti  anni  Vicario  Generale 
della  città  di  Palermo  in  Sicilia  fu  assunto  al  Vescovado  di  Oria , nel 
quale  venne  addì  22  gennaio  del  1676,  d'onde  poi  passò  al  vesco- 
vado di  Pozzuoli, 


SETTIMO, 

Fra  Tommaso  Maria  Francia  Calabrese  della  città  di  Paola  , 
maestro  dell'Ordine  de' Predicatori,  per  rinuncia  del  suddetto  fu  as- 
sunto al  Vescovado  di  Oria  pel  19  aprile  1697,  giorno  di  giovedì  san. 
to,  in  cui  ne  pigliò  possesso,  e mori  di  epilessia  a 28  gennaio  1719- 

* OTTAVO, 

D,  Giovan  Battista  Lambasicbe  de' Baroni  di  Castro  Cucco,  sa- 
cerdote secolare,  dottor  del! una  e dell'altra  legge,  nacque  nella 
città  di  Maratea  in  Basilicata , e fu  assunto  al  Vescovado  di  Oria 
addi.., 

NONO. 

Castrese  Scaja , nato  in  Marano , diocesi  di  Napoli  , a 6 ot- 
tobre 1698 , fu  fatto  Vescovo  addi  28  novembre  1746. 

CAP.  XI.  — delia  tema  di  frasca  villa. 

Nel  lenimento  e territorio  della  città  di  Oria,  lontana  tre  mi- 
glia tra  1'  occidente  e tramontana  da  essa  città  , si  scorge  la  no- 
bile e fertile  terra  di  Francavilla,  la  quale  ebbe  origine  secondo 
I'  antica  tradizione  de'  suoi  cittadini  da  una  sacra  e divota  imma- 
gine della  Beata  Vergine  ritrovata  nel  luogo  dove  fu  edificata.  Di- 
cono eh' essendo  nei  tempi  antichi  un  bosco,  dov'oggi  è la  terra, 
e nel  mezzo  di  questo  un  fonte  , avvenne  che  audaudo  a caccia 
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un  arcicro,  e ritrovalo  più  volte  un  cervo  che  beveva  iu  esso  fon- 
te, piegato  iogiuocchioni , per  ogni  volta  ch'egli  tirava  coll'ar- 
co, sempre  la  saetta  si  ritornava  in  dietro;  il  che  avendo  più  vol- 
te fatto,  ed  avvenutagli  sempre  la  cosa  stessa,  finalmente  si  accor- 
se che  dentro  certi  cespugli  presso  il  fonte  vi  era  una  piccola  cap- 
pella rovinata  dal  tempo  con  un'  antichissima  immagine  della  Bea- 
ta Vergine  Madre  di  Dio  Maria.  Onde  si  avvidde  che  il  lutto  gli 
era  successo  miracolosamente.  Divulgatosi  il  miracolo  per  tutta  la 
Provincia  e i luoghi  convicini,  vi  concorse  una  moltitudine  di  popo- 
lo in  guisa  tale,  che  per  la  gran  divotione  ed  amenità  del  sito  vi 
si  edificò  sul  principio  una  piccola  teriicciuola , ed  acciò  i popoli 
vi  concorressero  più  liberamente,  vi  furono  in  quel  tempo  gli  abi- 
tatori fatti  franchi  ed  immuni  dai  Principi  Tarantini,  e la  terra  no- 
minata Francavilla;  ed  essendosi  dov' era  il  fonte  edificata  la  mag- 
giore chiesa,  fa  delta  S.  Maria  della  Fontana,  dove  oggi  vi  si  ve- 
de la  sacra  immagine  coll'  altare  sopra  del  fonte  nel  meno  di  essa 
chiesa.  Fu  magnificata  dopo  questa  terra  da  Giovanni  Antonio  Ur- 
sino  del  Balzo  Principe  di  Taranto,  il  quale  vi  edificò  il  castello, 
e vi  faceva  la  residenza,  come  fanno  oggi  gl'illustrissimi  signori  Im- 
periali Marchesi  di  Oria  ; e per  la  vecchiezza  del  luogo  , libera- 
lità del  cielo,  residenza  di  essi  signori  e diligenza  del  suo  nobile 
e ricco  popolo,  si  c ampliata  di  borgo,  c magnificala  di  fabbri- 
che,  per  modo  che  non  ha  invidia  a città  alcuna  della  Provincia, 
possedendo  ella  il  più  bello  e fertile  sito  del  paese  , il  quale  ab- 
bonda di  frumenti,  zafferani,  olii,  vini  ed  altri  frutti.  Furono  di 
questa  terra  il  dottissimo  medico  Giacomo  Cotogno  , e fra  Gia- 
como Salinaro,  celebra  Teologo  Cappuccino;  cd  al  presente  vive 
I).  Antonio  Capobianco  vescovo  di  Siracusa  in  Sicilia  , cittadino  di 
F'rancavilla. 

CAP.  XH.  DELLA  CITTÀ  DI  RIDIA  DE’  PEDtCOLI  , E DI  ALCUNE  OPINIONI 
DELLA  PATRIA  DI  ENNIO  POETA. 

Tra  Oria  e Francavilla,  miglia  tre  verso  tramontana,  si  ve- 
dono i vestigi  c le  reliquie  di  un'antica  città,  chiamala  Kudia  , co- 
me iusino  ad  oggi  ancora  dai  convicini  si  dice.  La  quale  città  è da 
l’Iinio  attribuita  ai  Pcdicoli:  BrunJusio  contenninm  Pediculorum 
ager.  IX  adolctcenlei  tolidemgue  viryinei  ab  llljriit , tredecim 
populos  yenuere.  Pediculorum  oppida  Rhudia,  hgnatia  , llarion. 
Strabene  dice  che  quelli  che  navigano  dall'  isola  di  Saso  ad  Otranto 
piegando  a man  sinistra  si  accostano  ai  porti  Brundisini,  o sbarcan- 
do pigliano  la  strada  di  terra  eh' è più  breve  attraversando  la  città 
greca  Kudia,  dalla  quale  oblio  origine  Conia  poeta;  etl  alquanto 
lufra  soggiunge  che  nella  mediterranea  regione  sono  Kudia  c Lupic, 
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e poco  lontano  dal  mare  Salapia.  Cicerone  nell'  orazione  eh'  egli 
fa  per  Archia  Poeta  scrive  cho  sette  città  della  Grecia  contesero 
per  la  patria  di  Omero,  come  nota  Gellio  in  questi  versi: 

’E^tì  «olu;  8j(pu£ot»7i  «cpi  p<<£av  'Optypoti* 

«Spt/pvi,  'PoSoi,  KoXo^cbv,  SaXapLÌv,  Xfot,  *Apyo>,  "AOflvai 

Che  nella  nostra  favella  dinotano  che  setto  città  dicono  essere  pa- 
tria di  Omero,  cioè  Smirna,  Sodi,  Salamina , Colofone,  Chio , 
Argo,  ed  Alene.  Cosi  parimente  tre  città  della  nostra  provincia  ban 
conteso  pel  nostro  Ennio,  Taranto,  e le  due  Rudie.  Strabono  c 
Pomponio  Mela  dicono  ch'egli  fu  di  Rudia.  Marco  Tullio  anch'egli 
lo  chiama  Rodio,  Ausonio  Poeta  Rudiano,  o Silio  Italico  fa  dirgli 
Rhudiae  me  genuere  veluitae.  Eusebio  dice  essere  stato  Tarcntino.  Co- 
si parimente  Eutropio  nel  fine  del  II  libro,  ove  dice:  Tane  ttiam 
Q.Enniui  Poeta  Parenti  nascitur  , qui  Romae  docuit  contentu* 
uni  ut  ancillae  minitterio.  Alcuni  giudicano  essere  stato  detto  Ta- 
rentino  per  la  vicinanza  della  città  di  Rudia  a Taranto.  Che  Ennio 
sia  stato  veramente  Rudiano  non  è dubbio , avendo  egli  stesso  det- 
to nei  suoi  Annali,  dopo  fattosi  cittadino  Romano,  in  questo  verso 
notato  da  Tullio: 

Nos  lumai  Romani,  qui  fuerimus  ante  Rudiani. 

àia  di  quale  Rudia  egli  sia  stato,  di  questa  vicino  a Taranto,  o di 
quella  eh’  era  appresso  la  città  di  Lecce  , non  è ancora  certo  , 
tanta  è la  varietà  e la  confusione  delle  cose  antiche  1 Niente  di  me- 
no la  comune  opinione  vuole  eh'  egli  sia  stato  di  quella  Rudia , 
ch'era  appresso  la  città  di  Lecce,  ed  ivi  noi  tratteremo  di  esso 
p età , più  a lungo  dimostrando  la  verità  del  fatto. 

CAP.  XIII. — DELLA  DESCRIZIONE,  ORIGINE  E SECCRSS!  DELLA  CITTÀ 
DI  MANDORLA  , OGGI  DETTA  CASAL  MGOVO. 

Nel  mezzo  delle  campagne  Orilaoe  verso  l’ostro  miglia  otto 
da  Oria,  esci  dalla  marina,  si  vede  l'antica  Manduria,  oggi  delta 
Coiai  nuovo.  Livio  c Plinio  chiamano  questa  città  Manduria,  altri 
Mandurio,  Stefano  Bizantino  MavSoepiov,  nome  composto  da  Mav  ed 
Onora , che  dinota  luogo  familiare , c propinquo  ad  Oria , percioc- 
ché quel  cho  oggi  i moderni  Greci  dicono  sixnnfc  e Soni*  gli  anti- 
chi dissoni  Ma'vni , cioè  abitatore  familiare , propinquo , e cognato  , 
come  nota  Sinesio  ad  Aristofane  in  Avilmt,  ini  roB  Màvm,  dipenden- 
te da  Mjv  et  Oupn  , cosi  che  pronunziando  i Greci  il  0 per  j , quel 
che  dice  MivOnpiov , esprime  del  pari  MavJoopiov  , dinotando  P una 
c P altra  voce  ridà  congiunta,  c familiare  di  Oria,  edificata  dai 
Japigii  Ontani , come  dice  Erodoto.  I quali  avendo  edificala  la 
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ritti  di  Oria,  d'  indi  dopo  dilatati  abitarono  altre  città  e castelli  : 
Tum  deinde  ab  urbe  Hyria , die' egli,  alias  incoiatele.  Crebbe  questa 
ritti  sotto  il  dominio  de' Ja pigi  inaino  alla  venuta  de'Salenlini , con- 
dottivi da  Idomcneo  Lidio  verso  gli  anni  del  mondo  2786  , nella  fi- 
ne del  cui  impero  venne  in  potere  de' Consoli  Romani  nell'anno  del 
mondo  3686.  Girava  questa  città  da  circa  miglia  tre,  circonda- 
ta di  fosse,  e di  doppio  ordine  di  mura,  fabbricata  di . grandissi ■ 
mi  pezzi  di  carpino  posti  di  punta  c di  traverso,  come  tosino  ad 
oggi  nelle  reliquie  delle  sue  mura  si  vedono.  Era  popolatissima  e 
fortissima  città,  ed  avendola  assediata  Annibaie  Cartaginese  l' an- 
no del  mondo  3756  nel  tempo  che  preso  Taranto,  vi  durò  mollo 
per  espugnarla.  Del  che  fanno  testimonianza  la  moltitudine  di  poz 
zi  ch'egli  vi  cavò  dalla  parte  di  oriente  e di  occidente  di  essa  città , 
acciò  l'esercito  non  patisse  difetto  d'acqua  per  il  tango  assedio;  e 
nell'anno  3789  Quinto  Fabio  Massimo  aveudola  ricoverata  dalle 
mani  di  Annibaie,  ne  portò  seco  alla  volta  di  Taranto  da  quat- 
tromila persone  con  altre  prede,  come  nota  Livio,  cosi  dicendo: 
Q.  Fabiui  Comul  oppidum  in  Salcnlinit  Manduri  a in  vi  ccpit: 
ibi  ad  quatuor  millia  hominum  capta , et  celcrat  predae  ali- 
quantum.  Inde  Tarcntum  profcctut  eri,  in  iptit  faucibut  portai 
pomi t castra,- ed  un  altro  antico  storico  seguendo  Livio  dice:  Et 
Fabiut  Manduriam  in  Salcnlinit  cepit , atque  inibi  quatuor  titil- 
la hominum  capta.  Tarcntum  inde  oppugnare  adorlus , in  fauci- 
but porlut  coltra  potuit. 

Ritornando  di  nuovo  in  poterò  de' Romani,  perseverò  sotto  la 
Repubblica  e suo  impero  sino  alla  venula  di  Totila  , il  quale  la  pre- 
se e distrusse  nell'anno  di  Cristo  547.  E discacciati  i Goti  dal  Re- 
guo,  restò  sotto  l'impero  de’ Greci  quasi  distratta.  E nell’anno  924 
fu  saccheggiata  insieme  con  Oria  dai  Saraceni  , i quali  ammazzate  le 
donne,  ne  portarono  gli  uomini  prigioni  in  Africa.  E nel  977  pati 
l'ultima  rovina  dagli  Agarcni,  che  la  bruciarono  parimente  con  Oria, 
e la  distrussero  dai  fondamenti,  portandone  anche  in  Sicilia  quel- 
le poche  reliquie  di  gente  , che  vi  si  erano  raccolte.  Restò  cosi 
distrutta  sino  al  tempo  di  Raggierò  Normanno  figliuolo  di  Roberto 
Guiscardo,  il  quale  la  riedificò  nell’anno  1070  dalle  sue  reliquie 
in  un  cantone  dentro  della  distrutta  città  verso  l'occidente,  e la 
chiamò  Casalnuovo.  Dice  il  Galateo  che  questa  città  nei  tempi  dei 
Re  d' Aragona  conteneva  circa  400  fuochi.  E da  quel  tempo  in  poi 
si  è cresciuta  in  tal  modo  che  supera  il  numero  di  mille  , e cre- 
sce tuttavia  di  fabbriche,  ricchezze  e civiltà  emulando  l'antico  suo 
splendore;  delle  quali  cose  esso  Galateo  scrive  : Oriae  ttimutj  lin- 
de FUI  minibus  pattuum  abeti  Mandurium:  alii  Menturum  , 
Slephanut  MavSopiav,  unde  Mandurini  incoiar ,Mandurium  dicunt. 
Hoc  enim  a Q.  Fabio  vi  cnpturn  fuiste  Liviut  nudar  est.  In  pla- 
no titum  crai  oppidum  mediocrii  ac  justi  ambitus.  Uujus  in 
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txlrema  occidentali  parte  ex  veteribut  ruinii  constructum  ett  op- 
pi Jum,  quod  Cotale  novum  dicuntj  plutquam  CCCC  focit  habi- 
tatum.  Murorum  ingentet  reliquiae  aliquibut  in  lodi  videntur, 
quat  adhuc  ne  iptum  quidem  quod  omnia  perdit  tempu nec  co- 
loni avidum  genut  ad  omnia  devattanda  pervincere  potucre.  Fot- 
tae  pa  vac  prò  murorum  magnitudine  in  aliqua  parte  gemini 
neicio  qua  cauta  videntur  muri  vix  XXX  aut  XL  pattibui  inler 
te  dittante!  j f orlasse  pomerium  duplici  muro  claudebatur.  Nel- 
I'  estrema  parie  boreale  dentro  dell’  antica  città  si  vede  il  famoso 
fonte  Mandurino , ebe  scaturisce  dentro  di  una  grotta  di  altezza  di 
passi  cinque  in  forma  di  teatro,  la  cui  acqua  viene  come  da  cuni- 
coloso  condotto  dalla  parte  boreale  di  essa  grotta,  trascorrendo  per 
un  canale  nella  cava  fonte  che  sta  nel  mezzo  di  essa  grotta  per  la  di- 
rittura della  sua  bocca  superiore,  donde  si  tiravano  le  acque  antica- 
mente da  quelli  della  città;  le  quali  acque,  che  alcuni  dicono  ve- 
nire dai  monti  Oritani,  sono  sottilissime,  e di  somma  eccellenza. 
Plinio  chiama  lago  questo  fonte,  annoverandolo  tra  le  acque  meravi- 
gliose del  Mondo,  del  quale  dice  ebe  cavandosene  acqua  non  si  di- 
minuisce, nè  aggiungendosene  si  accresce,  cosi  dicendo:  In  Salen - 
tino  juxta  oppidum  Mandurium  lacut  ad  margine t plenut,  qui 
neque  exhautlit  aquit  minuitur  , ncque  infutit  augetur , e la 
cosa  stessa  anche  afferma  Aristotile  ne'  problemi.  Questa  città  è fer- 
tilissima di  vettovaglie , e quasi  una  piccola  Paglia  nella  provincia  , 
ed  abbonda  parimente  di  zafferani  e di  olii.  È sotto  la  giurisdizione 
del  Marchesato  di  Oria , come  anche  nello  spirituale  è soggetta  al 
Vescovo  della  stessa  città  di  Oria,  nella  cui  diocesi  è numerata. 

CAP.  XIV.  — DEL  SITO,  CITTÀ,  B LUOGHI,  CnE  SONO  TE*  ORIA, 
CASALNUOVO,  E UESAGNB. 

Miglia  sei  lontano  da  Oria  verso  l'oriente  s'incontra  la  torre 
di  S.  Susanna,  casale  edificato  dagli  Oritani,  e la  torre  che  vi  si 
vede  fu  fabbricata  dai  Francesi  , luogo  fertilissimo  di  biade  e di 
pascoli.  Nello  spirituale  è soggetta  alla  diocesi  di  Oria,  e nel  tem- 
porale al  Principe  di  Mcsagna,  di  rasa  de  Angelis. 

Quindi  miglia  due  tra  l' oriente  e l’ ostro  si  vede  la  distrut- 
ta Erculea,  oggi  detta  Ercbie,  casale  di  pochissime  abitazioni,  il 
quale  tuttavia  va  crescendo , ragnnandovisi  molti  per  le  grazie  del 
suo  antico  e divoto  tempio  di  S.  Lncia  dentro  di  un  antro  , nei 
quale  si  scende  per  molti  scalini,  ove  ogni  anno  ai  13  di  Pasqua 
di  Resurrezione  vi  concorre  una  gran  moltitudine  di  popoli  dai 
luoghi  convicini  per  l’antica  divozione  di  essa  Santa,  e della  sua 
veneranda  immagine,  per  soddisfare  ai  voti  e bagnarsi  gli  oc- 
chi colle  dirole  acque  di  un  fonte  che  sorge  dentro  del  suo  ao. 
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tro.  Il  casale  di  Erchie  nello  spirituale  è soggetto  al  vescovado  di 
Oria  , nel  temporale  al  Principe  di  Mesagnc.  Nella  chiosa  di  S. 
Lucia , rifatta  dal  tcscovo  Parisio , è questa  iscrizione  : 

MABCYS  AHTOHIYS  PARISIYS  SQYI LLACEIÌSIS 
PHILIPP!  (JVARTI  HISPAHIAR YM  HEGIS 
CATTOLICI  CAPPE  l.LANYS  ET  COHSILIARIYS 

oritahab  ecclbsiae  EPiscoers  templi-m 
HOC  YBHYSTATB  collapsym  ih  meliori 
BESTITYIT  MAL.  ACHILIE  MDCIIXYI 
PRESYLATYS  AH  HO  TERTIO. 

E sotto  la  chiesa,  cioè  nell*  antro  ov'  i il  fonte,  in  una  tavola  di 
pietra  Leccese  vi  è la  seguente  iscrizione,  postavi  da  Lucio  Fornari 
vescovo  d’Oria: 

LTCIA  TT  LVCEM  REPABAS  TV  LVCIS  BGBHIS 
lyce  ocvlis  hoctem  hvbila  lycb  leyas 

LYCIYS  AD  AEDEM  REPABAHS  SIH 8 LYCB  YETYSTAM 
AMISSAM  LYCEM  REDDIT  BT  IPSB  TIRI. 


DIYAB  LYCIAE  TEMPLYM  YBTYSTATB  DILAPSYM 
LYCIYS  FORHARIYS  YRITAHORYM  AKTISTITES 
SAHCTISSIMAB  ET  OPTI M AB  PATRONAE  DE  STA 
PECCHIA  RESTITYIT  AHHO  DOMIMI  MDCV. 

Più  oltre  miglia  sci  dentro  delle  campagne  ci  attende  S.  Pancra- 
zio , piccola  terricciuola  dell'  arcivescovile  chiesa  di  Brindisi , col 
sno  fonte  e campagne  di  vettovaglie  fertilissime,  la  quale  oltre  le 
guerre  c calamità  patite  in  diversi  tempi , soffri  le  ultime  sue  rovi- 
ne nell'anno  1547  da’ corsari  Turchi  , i quali  accostatisi  con  cinque 
galeotte  nella  marina  della  provincia,  c presa  terra  in  un  porliccl- 

10  detto  della  Galimera,  presero  il  castello  Veterana,  la  notte  del  l.a 
gennajo,  ch'era  il  capo  dell'anno,  c sbarcarono  da  circa  cento  Tur- 
chi guidati  da  un  certo  rinnegato  del  detto  castello  chiamato  Cbria , 

11  quale  li  menava  per  prendere  Veterana  sua  patria;  ove  essen- 
do arrivali , ed  inteso  il  suono  di  un  tamburrclto  , con  cui  face- 
vansi  mattinate,  dubitando  che  non  fosse  la  guardia  di  qualche  pre- 
sidio militare , passò  avanti  e li  portò  a saccheggiare  questa  pic- 
cola terricciuola  di  S.  Pancrazio,  avendola  colla  all'improviso,  e 
portatene  tutte  le  genti  che  vi  erano  alla  marina  sopra  de’ vascel- 
li, parte  ne  furono  allora  riscattati , e parte  menali  in  Turchia  c 
vendati  per  {schiavi. 

Quindi  a sei  miglia  verso  l'occidente,  c dne  dalla  torre  di 
S.  Susanna  sopra  la  schiena  di  un  picco!  colle  si  vede  Crepacuo- 
re col  suo  fuute,  che  trascorre  alle  campagne,  dove  si  accam- 
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pò  Annibale  quando  assediò  la  città  di  Oria.  Per  quanto  vi  si  ve- 
de , erano  portale  qui  le  acque  per  sotterranei  condotti  dai  vicini 
monti  Appennini,  che  sono  verso  Ceglie.  Sonori  inoltre  le  rovine  di 
Tulliano,  casale  distrutto,  il  quale  era  posto  tra  due  piccoli  ruscelli. 
E poco  più  avanti  si  vede  il  distrutto  casale  di  S.  Giacomo  con  mol- 
le scaturigini  di  acque.  Segue  il  fonte  Pisuni,  il  quale  forma  al- 
cune piccole  paludi.  E verso  tramontana  si  scorge  Sorboli , altro 
rasale  distrutto.  E più  in  là  verso  oriente  Gelesano,  parimente  ca- 
sale distrutto. 

Quindi  miglia  due  verso  la  tramontana  si  scorgono  le  rovine 
dell'antica  Alezio,  situata  in  questo  luogo  secondo  Plinio  nel  III  li- 
bro, e Tolomeo,  anche  nel  ITI.  Plinio  scrivendo  delle  terre  che  so- 
no nell'istmo  tra  Brindisi  e Taranto  mette  Alezio  tra  Oria  e Brin- 
disi , cosi  dicendo  : Latiludo  peninsulae  a Tarenlo  Brundusium  terreno 
ilinere  35  M.  Passuum  palei , mulloque  brevius  a porta  Sasina.  Op- 
pida  per  conlinenlem  a Tarenlo  Uria,  cui  cognomen  Apulae,  Messapia, 
Aletium.  Dalle  cui  parole  si  comprende  il  manifesto  errore  di  alcu- 
ni moderni,  i quali  vogliono  che  Alezio  e Valerio  siano  la  città  stes- 
sa, c che  Valezio  appresso  di  Pomponio  Mela  voglia  dire  Alezio.  In 
questo  errore,  oltre  il  Volaterrano,  l' Alberti,  l’Ortellio,  il  Magini 
ed  altri , incorse  parimente  Filippo  Ferrarlo  Alessandrino  nel  suo 
epitome  geografico,  nel  quale  dice:  Aletium  Lecce;  C (iv.)  E (pisc.) 
Salentinorum  dora  al  totius  Regni  Neapolitani  maxima  sedei  prue  fe- 
di, media  inter  Brundusium  et  Hydrunlum,  Valelicum  apud  Melam 
per  errortm  dieta.  Ma  non  si  avvede  egli  che  Plinio  nel  medesi- 
mo capo  nota  tutti  i suddetti  nomi,  con  i quali  dinota  tre  città  di- 
verse ('una  dall'altra,  cioè  Aletium  tra  Brindisi  e Taranto,  Sta- 
llo militum  Lupiae , et  Balelium  tra  Brindisi  ed  Otranto.  E la  cit- 
tà che  i Greci  chiamano  Bainnov  i Latini , commutando  la  B in  V , 
la  dicono  falenlium,  come  ne  scrisse  il  nome  Pomponio  Mela  ed 
anche  Balcticum,  e Balesium,  come  la  nomina  Plinio;  quindi  è chia- 
ro che  Balelium  non  6 Lecce , ma  città  diversa , e Valesio  o Va- 
lerio distinta  dall’ una  e dall'altra,  come  più  chiaramente  si  dirà 
appresso  ne'  propri i luoghi  di  queste  città.  Si  vedono  oggi  le  rovi- 
ne di  Alezio  tra  Brindisi  e Taranto  miglia  quattro  da  Mesagnc  ver- 
so la  città  di  Oria,  appresso  il  casale  ai  Latiano,  che  il  volto  chia- 
ma Muro,  di  grandissimo  circuito.  Dalle  cui  rovine  si  crede  aver 
avuto  origine  il  suddetto  casale  di  Latiano,  e cosi  detto  quasi  Ale- 
ziano.  Alquanto  più  oltre  verso  la  tramontana  era  Campie , casale 
parimente  distrutto,  ove  si  vedono  ancora  alcune  chiese  dirute,  • 
pozzi  di  acque  eccellentissime. 
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CAP.  XV.  — dell'antica  CITTÀ  MESSANIA,  OGGI  DETTA 
MESAGNE. 


Dalle  rovine  di  Alesio  miglia  quattro  verso  l'oriente  ci  at- 
tende la  terra  di  Mesugne,  posta  nel  silo  ove  era  la  città  di  .Messo - 
pia,  secondo  Plinio  metropoli  antichissima  dei  Hessapii  edificala  da 
Messapo,  dal  quale  la  città  e la  regione  ebhero  il  nome,  come  an- 
che dice  Strabone  nel  IX  con  queste  parole:  In  Anthedonis  aulem  ora 
moni  est  Menapiut  a Duce  Metsapo  nominatus,  qui  advcnlui  in  Ja- 
py  giara,  a se  Messapiam  appellar it  rcgionem.  E Stefano:  Meisapia 
provincia  Japigiae  prope  Tarentum,  Messapion  moni  Eubatae , et  Mei - 
sapius  a Meisapio , qui  inde  Italiam  trasmigratus  eit.  Che  fu  uomo 
altrove  si  è detto  verso  gli  anni  del  mondo  2220.  Era  situata  que- 
sta città  nell'  istmo  , miglia  otto  lontana  da  Brindisi  alle  radici 
di  un  picco!  colle  che  deriva  da  Ostuni,  in  luogo  piano,  fertile  ed 
amen».  Fu  essa  città  anticamente  metropoli  e Regia  de' Messapii; 
ma  distrutta  dopo  dai  Japigi,  fu  trasferita  la  sua  Reai  sede  in  0- 
ria , e dalle  sue  rovine  edificata  Messania  , la  quale  col  tempo, 
corrotta  la  voce,  fu  della  Mttagnt,  della  quale  cosi  scrive  Alber- 
ti , con  queste  parole  « Per  terra  da  Brindisi  a Taranto  anno- 
» veransi  32  miglia  , secondo  Plinio.  Ma  secondo  Strabone  v’è  tan- 
» lo  spazio  quanto  a fatica  può  passare  io  una  giornata  un  valente 
» camminatore.  Seguitando  dunque  questa  via , e camminando  verso 
» Taranto,  da  Brindisi  otto  miglia  discosto,  alle  radici  del  braccio 
» di  un  piccolo  colle , che  deriva  da  Ostuni , vedesi  Misagno  da'  let- 
» terati  Messania  detto  al  mio  credere.  Quivi  era  Messapia  nomi- 
» nata  da  Plinio  ne'Mediterranei  di  questa  regione  insieme  con  A- 
« lezio  , e non  di  quella  di  che  parlammo  nella  Magna  Grecia  , ora 
» delta  Massafra.  Produce  il  buon  territorio  di  questo  Castello  fru- 
ii mento,  olio  ed  altri  frutti  con  assai  zafferano.  » Tutto  ciò  dis- 
se ( Alberti.  Era  Messania  ( per  la  vicinanza  della  città  di  Brindisi, 
e per  la  commodità  degli  eserciti,  che  allo  spesso  s'imbarcavano 
per  Levante  ed  altrove  per  gli  studii  di  Apollonia,  e di  Atene)  molto 
frequentata  dai  Romani  che  vi  audavauo,  e vi  s'intrattenevano  men- 
tre che  vi  s’imbarcavano.  Fu  nel  tempo  de' Goti  presa  e saccheggiata 
da  Telila.  E nel  tempo  degli  Aragonesi  fu  presa  dai  Francesi,  nel 
cui  tempo  Isabella,  la  quale  dopo  fu  Regina,  e moglie  di  Federi- 
co , essendosi  ritirala  in  Brindisi  con  Cesare  di  Aragona  figliuolo 
naturale  di  Ferdinando,  e fatta  gioruata  con  i Francesi  in  Mesa- 
gne,  rotti  e preso  il  Capitano  de' Francesi , fu  menalo  prigionie- 
ro in  Brindisi , come  scrive  il  Galateo  con  queste  parole  : Domi- 
nantibui  loti  regno  Gallii , Isabella , quae  postea  Regina  fuit,  Fede- 
rici uxor , et  Cariar  Ferdinandi  Filiui  nolhus  huc  se  reccperunt.  Et 
quamvii  invalidum  haberent  praesidium , Gallai  t amen  Duce  eo rum  ca- 
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pio , ad  .ìfesaniam  octavo  ab  urbe  lapide  Brundutini  ulcerimi  : in  qua 
pugna  Spinetus  Ventura  amicui  noster  strenue  se  gessi!,  qui  dnrem  Gal- 
lorum a se  reservatum  Bruiulusium  captata  duxit.  Vivo  oggi  in  Mesa- 
gne  Epifanio  Ferdinando,  medico  e filosofo  eccelleniissimo , e curio- 
sissimo investigatore  delle  cose  naturali,  il  quale  lia  scritto  e man- 
dato in  luce  il  suo  libro  de'  Teoremi  filosofici  e medicinali , un 
libretto  de  cita  prorogando  a Papa  Paolo  V,  e le  osserva/ioni  su  co- 
se medicinali. 

CAP.  XVI.  — DESCRIZIONE  DE  LUOGHI  CllÉ  SONO  TRA  MB8AGNK. 

BRINDISI  E LECCE. 

Finita  la  descrizione  de' luoghi  che  sono  Ira  Malera  e Taran- 
to, tra  Taranto  ed  Oria,  tra  Oria  e Brindisi,  entrando  infra  ter- 
ra nel  braccio  della  provincia  , e camminando  miglia  sci  da  Me- 
sagne  verso  l'ostro  si  trova  nell'  appendice  di  un  piccolo  colle  la 
Fontana  di  Monticello  , che  da  una  piccola  caverna  trascorre  tra 
per  le  campagne,  dentro  delle  cui  acque  si  generano  molte  sala- 
mandre a guisa  di  piccole  laccrtinc , lo  quali  hanno  la  coda  di  pe- 
sce. Poco  indi  lontano  verso  l'occidente  si  vedono  i vestigi  di 
un'antica  città,  secondo  alcuni  nominata  Grassa  zia,  ed  oggi  Sfuro 
dalle  grosse  e meravigliose  reliquie  delle  sue  mura , che  circondava- 
no essa  città.  E verso  l'ostro,  miglia  quattro  da  Monticello,  è il  Ca- 
sale di  Santo  Donaci  abitato  da  Albanesi,  c di  là  oltre  miglia  quat- 
tro Guagnano,  c da  Guagnano  miglio  uno  Salice  col  titolo  di  mar- 
chesato, dell'Eccellentissimo  signore  Giovanni  Albrizio,  Principe  del- 
la Vetrana , e Marchese  di  questo  luogo.  Da  Salice  miglia  sci  ver- 
so tramontana  trovasi  Celino,  c più  avanti  (dire  miglia  sci  Tutu- 
rano , casale  parimente  abitato  da  Albanesi.  D indi  miglia  cinque  tra 
l'oriento  e l’ostro  si  vede  S.  Pietro  Vcrnolico.  Più  (dire  poi  miglia 
due  si  vedono  le  rovine  dell-  antica  Balesio , da  Plinio  detta  Baie- 
Cium,  da  Pomponio  Mela  Valetium,  c dal  volgo  Balesio,  Era  que- 
sta città  miglia  Ire  dalla  marina  tra  Brindisi  e Lerce  nel  mezzo  del- 
la Via  Trajana  , che  conduceva  da  Roma  a Brindisi,  e da  Brindisi 
per  Lupia  ad  Otranto.  Era  circondata  di  grandissime  mura  di  circa 
miglio  uno  di  circuito,  delle  quali  oggi  non  si  vede  altro  che  ar- 
gini e cumuli  di  pietre  , co' vestigi  della  sua  rocca.  Il  terreno  ove 
ella  era  situala  si  semina  a traverso  con  gli  aratori. 

Scaturiva  nel  mezzo  di  essa  città  un  fonte,  dal  quale  si  for- 
mava un  ruscello  che  scorreva  oltre  il  corso  di  esso  fonte  , le  cui 
acque  ritiratesi  nel  corso  superficiale  dentro  l'alveo  della  terra  la- 
sciarono il  letto  del  ruscello  secco,  come  oggi  si  vede,  ed  il  fiu- 
me restò  semplice  pozzo.  11  che  non  è meraviglia  , essendo  molti 
fonti  e fiumi  col  tempo  mancali,  ed  altri  nati  ove  prima  non  sv 

30 


Digitized  by  Google 


— 4G6  — 

vedevano.  Onde  Aristotele  seme:  Quod  ncque  Tunnis,  neqtie  Nilus 
semper  fluiti  , sed  crai  aliquando  tieni)  loctis.  Siqtiideni  /Invia  punì  et 
eùrrutnjmnlur , et  rum  temper  cadem  luca  tenue  nini  aqtiosu.  Antonio 
Galateo  dice  ebe  al  suo  tempo  in  Terra  di  Lavoro  proruppe  tan- 
ta copia  di  acque , ebe  inondò  tutti  i campi , c la  maggior  par- 
te del  paese,  ch'era  tra  Nola  c Noccra  ; e ciò  che  arrecò  gran 
meraviglia  si  fu  che  portarono  queste  acque  gran  copia  di  pesci , Iti 
qual  cosa  fu  causa  di  grandissima  pestilenza  in  quel  paese  ; o 
che  la  citili  di  Nola  restò  secca  nel  paese  stesso  com'era  prima.  E 
soggiunge  di  più  che  Ludovico  Montallo  Siracusano  suo  amico, 
persona  dotta  e degna  di  fede,  gli  narrò  per  cosa  verissima,  che 
nell'anno  1505,  il  dì  6 di  dicembre,  mancarono  affatto  le  acquo 
dal  Fonte  Aretusa,  di  modo  (ale  che  il  suo  alveo  restò  totalmente 
secco;  e dopo  ai  25  di  gcnnajo  incominciarono  di  nuovo  a trascor- 
rere , prima  torbide  e fccolenti , e dopo  alquanti  giorni  chiare  e 
cristalline.  Ponno  in  questo,  egli  dice,  mollo  i terremoti  c la  col- 
tura della  terra;  onde  a tale  proposito  narra  Plinio,  eli’ essendo 
stata  distrutta  in  Creta  una  cittì)  chiamata  Arcadia , esser  cessali  i 
fonti  ed  i fiumi,  eh' erano  in  quel  sito,  e dopo  anni  sei  reifica- 
tasi essa  città,  c coltivatosi  il  paese,  essere  ritornate  le  acque,  co- 
me erano  prima,  con  le  seguonti.parolc:  Proditur  certe  in  Creta 
expugnato  oppido , quod  vocabatur  Arcadia  3 cenane  fonte) , am - 
nesque  qui  in  co  situ  multi  erant:  rursus  condito  post  sex  an- 
noi emersine  j utique  quaeque  coepinel  partei  coli.  Scrisse  del- 
le reliquie  di  Balcsio  il  nostro  Galateo  così  dicendo  : A Brundusio 
Lupias  pedestri  itinere  occurrit  Balesus  diruta j ac  penitus  de- 
ista j quac  vi»  monstrat  urbi t vestigium  j ambitut  murorum  , et 
ut  oculis  metire  licetj  VII  aut  Vili  erat  stadiorum.  Ubi  mu- 
ri fuerunlj  aggcrei  tantum  et  lapidum  cumuli  cernuntur  du- 
mentis  obliti.  Coloni  arcem  monstranl , ubi  est  allior  lapidum 
accrvutj  fottae  pene  opplelae  lunt.  Urbi  tota  aratri t vertitur;  nu- 
miimata  et  lapil/ij  quos  Cornelos  dicunt,  variit  intignilis  figu- 
ri!, saepe  reperiuntur.  Uic  urbem  medium  dividii  via  qune  a 
Poma  Brundusium  j et  inde  Lupi  ai  j et  Bhudiai , dehinc  II y- 
druntum  ducit.  Haec  laepe  inter  Brundusium  et  Lupi  ai  j et  in- 
ter Lupias , et  Hydruntum  passim  hinc,  alque  illi  tic  cerni- 
tura quam  viam  incolae  Trajanam  appellant.  Trajanus  tnim,  ut 
ait  Galenusj  nono  Theraupelico,  antiquas  vias  in  Italia  corre- 
rli. Urbem  in  duas  pariti  secat  torrente  ut  ex  ripis  conjicere 
licei.  Bivolus  fuit  perenni s aquacj  cujus  originem  seu  fontem 
in  media  urbe  fuine  dcmonslratur.  Ed  interposte  alquante  parole 
soggiunge:  Urbi  haec  a mari  tribus  minibus  panuum  abest.  In 
hoc  spalio  multa  reperto  sunt  sepulchra  ex  albo  marmore.  Cum 
esstm  in  villa  mea , quat  ab  hoc  loco  distai  sex  millibus  pai- 
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suiim , rutlicttt  quidam  dum  puteum  foderet , invanii  quatdam 
tabcllas  candidissimi  marmorii.  Statim  accessivit  me;  ego  non  li- 
ne mugna  rutCicorum  manu  huc  me  contai i.^nvcnimui  innume- 
rai tabcllas  marmorea!,  et  varia  vaiculorum  genera  ; viso  sunt 
mihi  opera  non  ignavi  artifici! , nec  pauperii  domini.  Thermae 
enim  crani  l'imptuosiisimi  operili  hoc  mirum  est,  ila  omnia  ter- 
ra operuerat,  ut  nihil  super  lerram  videri  possi t,  quamvis  10- 
lum  saepe  aralris  et  rastrii  verteretur.  Haec  extra  urbis  diru- 
tae  muro j circiler  quinr/entos  passióni  abcrat.  Intra  ruinas  Ur- 
bis temporibus  patrum  nostrorum  Marsilius  quidam  paupcr  ru- 
sticus,  cidi  Lupiensis  , magnam  vim  argenti  reperii.  Haec  non 
fabula  est.  Cognita  re  Maria  Comes  Lupiarum,  quae  poitea  fuit 
uxor  Ladislai  Regii , in  thesaurum  manes  injecit,  quem  post 
obilum  Ladislai  in  maximos  belli  sumplus  , quod  prò  Alfon- 
so generai , erogavi t.  'l’ulto  ciò  scrisse  il  Galateo  delle  rovino  di 
Baìesio , c delle  cose  ritrovalo  in  questo  luogo.  Fu  distrutta  questa 
città  secondo  Anlonello  Cnnigor  c Giacomo  Antonio  de  Ferraris  dal 
Re  Guglielmo  il  Maio  nell  anno  1147,  nel  medesimo  tempo  che  di- 
strusse Raggia,  Vaste,  c Columito,  quando  egli  assediò  il  Duca  di 
Atene  Conte  di  Roggia  suo  parente  nella  città  di  Lecce,  per  non 
avergli  dato  ubbidienza  , conte  dice  il  Conigcr. 

Da  Balosio  miglio  uno  verso  Lecce  si  trova  il  casale  di  Tur- 
chiarulo,  ed  alquanto  più  avanti  le  rovine  di  Ci sterni . da  Tolomeo 
c da  Plinio  detta  Sturni,  ed  i suoi  popoli  Sfumini,  ove  oggi  non  si 
vede  altro  che  rottami  di  pietre.  Si  legge  in  un'antica  iscrizione 
nella  chiesa  di  Monache  di  S.  Giovanni  Evangelista  in  Lecce , 
nella  cappella  di  S.  Benedetto,  che  i feudi  di  Cislerni  c di  Acaja, 
Dragoni  e Sorbo  furono  donati  alle  Vergini  di  essa  Chiesa  nell’an- 
no 1133  da  Accardo  Signor  di  Lecce,  Zoffredo  suo  figliuolo,  e da 
Tancredi,  in  questa  forma: 

ACCiRnrs  liti i domirts  coffrudusotr  filits  ac 

TARCREDrS  RBX  HOC  TERPLVM  ET  ABDBS  FRVDOSQVB 

ACUME,  CISTSRRI,  1) BAOORIS  ET  SORBI  VIRGIRIBYS 

RtUCTtS  CORDI  DERYRT  AURO  DOMISI  MCIZIIII. 

Da  Turchiarulo  miglia  tre  verso  l’ occidente  ci  attende  Squinzano , 
villa  e podere  di  Quinzio  cavaliere  Romano  e soldato  veterano, 
ove  dopo  fu  edificato  il  casale  chiamato  dal  suo  nome  , il  quale 
col  tempo,  antepostavi  la  lettera  S , fu  detto  Squinziano  e Schin- 
ziano.  D'indi  miglia  quattro  e cinque  da  Balesio  si  trova  la  chie- 
sa di  Cerate , ch'era  mouistero  dell'  Ordine  di  S.  Basilio , edifi- 
cato da  Tancredi  Normanno  Conte  di  Lecco  , e dotato  di  molte 
ricche  possessioni , ove  dimoravano  una  gran  moltitudine  di  mo- 
naci Greci.  Ed  essendo  il  monastero  deserto  e devoluto  al  Sora- 
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no  Pontefice,  nell'anno  1566  lo  doni  con  tulle  le  sue  entrale  al  Car- 
dinale Niccolò  Codi,  il  quale  dopo  lo  rinunciò  all'ospedale  di  S. 
Maria  degl' Incurabili  di  Napoli,  il  quale  vi  tiene  alcuni  preti  che 
servono  essa  chiesa.  Il  Galateo  scrivendo  di  questo  monastero  dice: 
Ab  hoc  loco  disiai  V millibus  passuum  (cioè  da  Balesio  ) nobile  quod • 
dam  Coenobium  ordinis  magni  Basilii , quod  de  Ceratis  dicilur,  con * 
(illuni  a Tancredo  Normanno  Lupiarum  Cornile  , et  ditatum  maquis 
possessionibus , ubi  Graecorum  Monachorum  coelus  morabilur,  nunc  pe- 
ne desertum  est  monasterium.  Si  sono  trovati  in  questo  luogo  due 
marmi  antichi  de' Romani,  de  quali  uno  oggi  si  conserva  sotto 
l'altare  maggiore  di  essa  chiesa  con  questa  latina  iscrizione: 

D.  M. 

V.  TUTOHIUS 
P.  F.  CAMII. 

HERMATIANVS 
DEC.  V.  A.  XII 

ETELIA  THETIS 

01AE  V.  A.  XXXVII 
H.  S.  S. 

E l' altro  in  casa  del  signor  D.  Vittorio  Priuli  con  questa  iscrizione: 

S DIS  MAMBVS 

L.  JYLII  C.  F.  TRANQVILLI 

V.  A.  LXXV 

E TERRA  ACAPOMENES  VXORIS 

V.  A.  LXV. 

F.  L. 

Se  il  nome  Cerate  abbia  avuto  origine  dal  monastero  di  S.  Ba- 
silio vescovo  Cesaricnse,  e col  tempo  detto  Ceratense,  ovvero  gli 
sia  stato  imposto  prima  da’ Cretesi  venuti  dall'antica  città  di  Gros- 
so , la  quale  prima  rhiamavasi  Cerate,  come  dice  Strabone , non 
so  io  veramente  giudicare.  : Priscis  auleta  temporibus , dice  egli  , 
Gnotsus  Ceralus  appellabalur  a praelabenlis  fluvii  nomine.  Da  Cera- 
te a Sorbo,  piccolo  casale,  sono  miglia  cinque,  e da  Sorbo  a T re- 
puzze  miglia  tre. 

Sorse  questo  luogo  dalla  ragunanza  di  certe  ville,  le  quali  abi- 
tavansi  prima  divise  nel  suo  lenimento,  raccoltisi  quivi  gli  abitatori 
di  esse  d'intorno  alla  divota  chiesa  di  S.  Michele  Arcangelo,  chia- 
mando la  nuova  ragunanza  Tripudium  dai  balli  e giuochi , che  ogni 
anno  vi  si  facevano  nella  festività  di  detta  chiesa  in  onore  di  S.  Mi- 
chele, e col  tempo,  corrottasi  la  voce  Tripudium,  fu  detto  Tripuz- 
ze.  Altri  dicono  essere  stato  cosi  detto  da  tre  pozzi , che  quivi  era- 
no quando  vi  si  fere  la  ragunanza.  Se  ne  accrebbe  appresso  il  po- 
polo dagli  abitatori  di  Terenziano,  luogo  distrutto  poco  indi  lontano, 
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ove  oggi  è la  chiesa  di  S.  Elia  col  monastero  di  PP.  Cappuccini , 
il  quale  luogo  fu  così  detto  da  Teremio,  soldato  veterano  de'  Ho- 
mani  cho  possedcvalo.  Era  quivi  in  una  collina  sotto  del  monaste- 
ro un  fonte  di  buonissimo  acque,  che  trascorrevano  sin  sotto  Cam- 
pie,  il  quale  dopo  fu  soffogato  per  il  mal  aere  che  producevano  esse 
acque  ai  Campioti , con  aver  fallo  prima  una  lunghissima  contesa 
con  i Trepuzzini , come  ne  rimase  il  processo.  La  collina  di  Trcpuz- 
ze  è detta  da’suoi  abitatori  monte  Auro , ove  si  fanno  eccellentissi- 
mi vini.  Abbonda  il  luogo  di  olio  e di  vettovaglie,  e vi  si  cava  il 
carparo,  il  migliore  che  sia  nella  provincia.  Tiene  la  signoria  dì 

3uesto  luogo  il  signor  Francesco  Maria  Candò,  giovane  virtuoso  a 
i molta  aspettazione. 

Discendendo  dal  colle  di  Trcpuzze  da  circa  miglia  tre  verso 
I'  occidente,  nel  mezzo  di  una  pianura  si  vedo  il  popolatissimo  ca- 
stello di  Compie,  così  detto  dalle  fertili  e libere  campagne  ove  è 
situato,  il  quale  possiede  eccellentissime  acque  in  profondissimi  poz- 
zi cavati  nel  duro  sasso,  con  chiarissimo  cielo,  c libero  orizzon- 
te da  tutte  le  parti  Ebbe  origine  questo  castello  dalle  reliquie  di 
Vagnora,  luogo  distrutto  a so  convicina,  e da  altre  ville  , accresciu- 
tosi appresso  di  popolo  e di  paosc , per  aversi  raccolto  il  vicino  ca- 
sale di  Firmigliano,  ed  incorporatosi  il  suo  feudo.  Firmigliano  fu 
così  detto  da  Firmilia , figliuola  dì  Marco  Publio  Quartino,  il  qua- 
le vi  donò  per  la  dedicazione  del  suo  nome  alcuni  seslcrzii  ai  de- 
curioni, municipi,  e coloni  di  esso  luogo,  come  in  un  marmo  quivi 
ritrovalo,  che  si  conserva  in  casa  del  cavaliere  D.  Vittorio  Privili, 
in  questo  modo  si  legge  ; 

PVBLICLE 
M.  F.  FIRMILI^ 

LOCO  DAT.  PI). 

M.  PVRI.1CIVS  QVARTINV9 
CVIVS  DEDICATIONI  DATI  SVNT 
AB  EA  DECVRIONIB  SINO 
MS.  Viti.  N.  MVNICIPIB.  ET  INCOLIS 
SINO.  11S.  UH. 

Abbonda  questo  luogo  di  biade  e di  vini  , o fa  alquanto  di  olio.  Vi 
si  fa  il  giovedì  di  ogni  settimana  una  piccola  fiera,  ove  concorro- 
no pe  loro  traffichi  molli  popoli  del  paese-  Simile  era  nel  tem- 
po di  Strattone  un  altro  Campi  della  Gallia  Togata  , come  egli  na- 
ta dicendo  : Propc  Ravennani  in  karum  medio  exigua  quaedam  jn- 
eenl  oppida , per  qnac  iter  est  Romani  , /incora , Rhegium  Lepidi  , 
Muori  Campi,  uhi  quolannis  ferum  conficihir.  Nell'anno  1190  es- 
sendosi coronato  re  Tancredi  Conte  di  Lecce,  dopo  la  morte  del  re 
Guglielmo  il  Buono  suo  zio,  donò  al  vescovo  di  Lecce  alcuni  luo- 
ghi, e gli  assegni  per  diocesi  lutti  i casali  del  suo  contado,  tra' 
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quali  vi  fu  Trepuzzc,  Santa  Maria  di  Noce,  c Compie,  come  no- 
ta il  Ferrarese  nel  lib.  111.  Essendo  ricaduto  Campi  alla  Corte  per 
la  morte  del  suo  Barone  Belisario  Maramonlc,  lo  comprò  da  es- 
sa Corte  Ferrante  de'  Paladini  nell'anno  1522  da  D.  li  amondo  di 
Cardona,  Viceré  allora  del  regno.  Venuti  i Francesi  nel  regno  uel- 
I’  anno  1528  sotto  la  guida  di  monsignor  Lotrecco , calò  in  ter- 
ra di  Otranto  Scipioue  Romano  capitano  de’  Francesi  , al  quale  ac- 
costatosi Gabriele  Barone  potente  nella  provincia  , e capo  de’  ri- 
bellati, per  la  gran  segucla  ch’egli  aveva,  venne  a dare  gran  fa- 
vore a quella  parte.  Era  dall'altro  canto  Preside  allora  della  pro- 
vincia , capitano  a guerra  , e capo  della  parte  imperiale  il  Mar- 
chese della  Tripalda,  signor  di  Copcrtiuo,  I.ei erano  e Veglie.  Ora 
partitosi  il  Marchese  di  Leverano  per  incontrarsi  coi  nemici , i 
quali  venivano  dalla  Velrana  , si  avvennero  in  un  luogo  detto  S. 
Giuliano,  passalo  Arneo;  e venutosi  ivi  alle  mani , furono  i Fran- 
cesi di  gran  lunga  superiori , rotto  il  Marchese,  e postolo  in  fuga, 
c falli  molli  de' suoi  prigionieri,  c tra  gli  altri  Ferrante  de’Pa- 
ladini;  il  quale,  molto  ben  conosciuto  dai  nemici,  sperandone  buona 
taglia,  fu  da  loro  condotto  a Squinzano,  dove  i Francesi  attenden- 
do la  sera  a bere  ed  alzare  il  fianco  lietamente  come  vittoriosi,  si 
lasciarono  si  dal  vino  e dalla  letizia  incbbriarc , clic  al  Barone  ven- 
ne fatto  coll' aiuto  di  un  suo  fedele  di  uscire  dalle  loro  mani;  ed 
arrivato  al  Castello  di  Campic , ove  egli  avea  posta  una  compa- 
gnia di  soldati  di  Monte  Caiuino  sotto  Giovanni  Antonio  della  Calce, 
quivi  attese  a fortificarsi.  Ma  essendo  i Francesi  padrini  della  cam- 
pagna , e scorrendo  c predando  a loro  bell’  agio , quando  veniva 
loro  il  destro  , attendevano  fra  gli  ultri  luoghi  a danneggiare  il 
paese  di  Campic  , bastando  tenersi  tanto  lontani  , che  non  fosse- 
ro colti  da  quelli  del  Castello;  il  perché  pensò  Ferrante  di  vendi- 
carsene in  questo  modo.  Fatte  fare  a tempo  opportuno  certe  fos- 
se , c quelle  nel  sommo  leggermente  ricovorle,  c di  qnà  dalle  fos- 
se mandate  fuori  certe  bestie  grosse  e minute,  quasi  per  pasco- 
lare non  lungi  dal  castello,  come  chi  tende  lacciuoli  a fiere  stava 
aspettando  quel  che  i nemici  facessero  , avendo  iutanlo  fatti  ac- 
corti alcuni  della  cavalleria  amica  ebe  stessero  alla  vedetta.  Nè  gli 
fall)  punto  il  suo  avviso  , cbè  tirali  i nemici  dall'ingordigia  del- 
la proda,  molti  nelle  fosse  precipitarono,  e molli  altri  ue  furono 
fatti  prigioni.  Per  il  che  stimandosi  non  che  offesi,  ma  anche  bur- 
lati, deliberarono  di  mettersi  all'espugnazione  del  Castello  , con 
ispcranza  di  potersene  in  breve  insignorire;  e già  raglienti  in  buon 
numero,  l'avevano  per  tre  giorni  battuto  con  tre  pezzi  di  artiglie- 
ria, senza  aver  ucciso  altri  che  tre  persone,  ma  bene  spogliato  il 
luogo  di  bestiami  e di  masserizie,  quando  udendo  che  il  Marche- 
se ingrossava  per  venirli  a disloggiare  , si  levarono  c riliraron- 
si  a Squinzano.  Si  dimostrò  in  questo  il  populo  di  Campic  uou  me- 
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no  valoroso  contro  i Francesi , elio  fedele  alla  Cesarea  Maestà  di 
Carlo  V , dal  quale  per  questo  elYelio  ottenne  alenile  grazie  e pri- 
vilegi , ed  in  particolare  la  cittadinanza  della  città  di  Lecce.  Pos- 
siede oggi  Campii*  il  sigunr  Emilio  Quarino  per  matrimonio  fol- 
lo colla  Signora  Maria  Pailadini  , la  quale  successe  erede  a Muzio 
suo  fratello,  giovane  virtuoso,  amorevole , e molto  amato  dai  suoi 
vassalli.  Fu  di  questo  luogo  Antonio  T rivisi,  architettore  nell'età 
sua  eccellentissimo , come  ne  fanno  testimonianza  le  acque  da  lui 
portate  da  Tivoli  in  Roma,  e la  fontana  dal  suo  nome  detta  Trivi- 
sana in  Monte  Cavallo;  c Ferrante  Palazzo  professor  di  legge,  e di 
Sacra  Teologia,  il  quale  scrisse  e mandò  in  luce  un  volume  in  lin- 
gua volgare  della  Sacra  Religione. 

Quindi  da  circa  miglia  uno  verso  l'oriente  ci  attende  il  Ca- 
sate di  S.  Muriti  ili  Soi  e , situato  iu  ima  cretosa  collina  di  vaghi  e 
dilettosi  giardini,  fertilissimi  di  tutte  le  specie  di  frulli,  viui,  olii,  ed 
anche  di  molta  seta.  Erano  quivi  anticamente  prima  che  vi  fosse 
edificato  il  casale  tre  antichissime  Chiese,  vicine  I' una  all'altra 
sotto  il  nome  del  Salvadorc , S.  (ìiovantii  . e S.  Maria  Madre  del 
Signore,  l’antichità  delle  quali  si  scorgeva  da  alcuni  marmi,  quivi 
cavandosi  ritrovali,  e dalle  pitture  greche  che  in  quella  di  Santa  Ma- 
ria si  vedono  di  tre  tonache  una  sopra  dell'altra,  nell'  ultima  dello  | 
quali  erano  iscrizioni  che  dinotavano  antichità  di  circa  anni  trecen- 
to. Erano  queste  chiese  non  un  Ilo  I.  illune  dal  Casale  detto  Porzio-  J 
nc  da  Porzio  Cavaliere  Romano,  o come  altri  dicono  corrottamente 
Torzianu;  nel  cui  luogo  oggi  altro  non  si  vede  che  i rottami  del- 
le pietre  de' suoi  cdificii  con  un  aulico  costume  de' Romani,  che 
tuttavia  dai  popoli  si  conserva,  trasferito  alla  Resurrezione  del  Si- 
gnore, il  quale  è ohe  il  secondo  di  Pasqua  vanno  in  ogni  anno  in  es- 
so luogo  gli  u miini  del  Casale  condtiecndovi  i cavalli  ed  i giumenti  , 
i muli  e gli  asini , e cavalcatili  alla  nuda  ghirlandati  di  foglie  di  al- 
tieri, e celebrato  il  sacrificio  della  messa  in  esso  luogo  in  un'an- 
tica chiesa  clic  ivi  è di  S.  Niccolò  , li  corrono  a prova  con  grande 
applauso,  come  facevano  gli  antichi  Romani  nei  giuochi  e nelle  feste 
consuali  di  Ncttnno,  c nelle  Equizie  di  Marte  istituite  da  Romolo 
nel  ratto  delle  vergini  Sabine,  lo  quali  si  celebravano  al  Dio  Congo 
ai  15  di  marzo  nel  Circo  Massimo  , o si  portavano  in  questo  giorno 
i cavalli,  le  giumente,  i muli  egli  asini  dai  garzoni  delle  stalle  nudi, 
ornali  di  ghirlande,  senza  che  in  quel  giorno  facessero  esercizio  al- 
cuno, ma  solamente  si  concedeva  loro  di  correre  in  onore  dello  lo- 
ro festività,  sacrificandosi  anche  per  vittima  un  mulo,  il  quale  di- 
revasi  essere  stalo  il  primo  clic  tirò  il  carro  della  luna.  Giaceva 
il  Gasale  di  Pnrziano  in  lungo  piano  e fangoso,  circondato  l'iuvcr- 
no  da  molte  paludi , per  le  quali  nella  estate  si  generava  pessima  e 
cattiva  aria  dalle  putredine  di  motte  chersidri,  ed  altre  specie  di 
serpi,  di  modo  che  gli  abitatori  furono  costretti  abbandonare  il  tuo- 
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gn  , c trasportare  l'abitazione  dove  erano  le  dette  Chiese.  C rin- 
novala l'antica  chiesa  di  S.  Maria,  l’ abbracciarono  per  loro  Chie- 
sa madre,  e chiamarono  insieme  il  Casale  di  S.  Maria  Nova,  e 
non  da  nove  Chiese,  o da  Nobile,  come  altri  credono.  Era  sì  be- 
ne il  Casale  Nobile  non  molto  di  là  lontano  , oggi  feudo  disabi- 
tato , così  detto  dalla  vaghezza  del  silo  e nobiltà  del  luogo  , di 
molti  giardini  adorno , abbondante  di  frutti , olii  e vini  ; dove 
dopo  fu  edificato  il  monastero  de'  PP.  Predicatori  dell'Ordine  di 
S.  Domenico  , e dotato  di  alcune  entrate  da  Filippo  Mattei  bisa- 
volo dell'  illustrissimo  Alessandro  Mattei  Conte  di  Palmerigi  e si- 
gnor di  questi  luoghi , il  quale  oggi  vive  uomo  di  singoiar  dottri- 
na, versalo  in  (alte  le  scienze  , nella  greca  e latina  lingua  eru- 
ditissimo, saggio  e prudentissimo  Principe.  11  Museo  del  quale  è 
ricchissimo  di  molli  libri  di  tutte  le  scienze  greche  e latine , che 
non  ha  pari  nella  provincia.  Onde  io  per  curiosità  di  vederlo, 
v per  finire  comodamente  queste  mie  fatiche , mi  ridussi  in  que- 
sto luogo , quasi  in  nna  rimota  vita  , avendo  quivi  ad  esse  imposto 
1 ultima  mano,  e comunicate  c discorse  con  esso  Signore  molte  co- 
se di  questa  mia  descrizione.  Vive  oggi  parimente  di  questo  luo- 
go il  dottissimo  P.  Francesco  Guerrieri  Gesuita,  filosofo,  teologo, 
poeta  ed  oratole  illustre,  e lume  nell'età  nostra  della  greca  e la- 
tina lingua  in  questa  provincia. 

Al  meriggio  miglia  tre  di  Santa  Maria  Nuora  si  vede  Arnc- 
sano  ,'c  poro  indi  all’occidente  Sfagliano  e Carmiano , piccoli  casali 
convicini , i quali  nel  tempo  dei  Romani  furono  assegnati  dal  Se- 
nato per  ville  c poderi  di,  Arnio,  Manlio  e Carmio,  soldati  della 
vicina  stazione.  Ne’ quali  dopo  essendosi  ragunati  ad  abitare  i co- 
loni, furono  cosi  detti.  Sono  questi  luoghi  fertilissimi  di  tutte  le  co- 
se che  nascono  nel  paese , cd  in  particolare  di  molte  specie  di 
frutti.  Da  Carmiano  miglia  quattro  verso  l’occidente  si  scorge  Pe- 
glie.  Carmiano  ha  avuto  però  uomini  di  particolari  virtù , tra  i 
quali  un  Reggente  in  questa  nostra  capitale  del  Regno  , Ignazio 
Provenziano , c Tommaso  Provenziano , grande  avvocato,  cd  au- 
ditore in  Roma  di  Papa  Innocenzo  XII. 

CAP.  XVII.  — OC!. LE  TERRE  DI  VEGLIE  , LEVERANO  F.  COI  ERI  ISO  , 

E DI  ALCI. NI  ALTRI  SUCCESSI. 

Veglie , detta  Veglia , c Velia , piccola  terricciuola  ingrandita 
alquanto  a’ nostri  tempi  di  borghi,  è situata  sopra  un  piccolo  pog- 
getto,  circondata  I inverno  da  molte  paludi,  dalle  quali  ella  ba  ot- 
tennio il  nome.  Fu  edificata  dai  Greci  nel  tempo  di  Niceforo  Impu- 
radore  verso  gli  anni  di  Cristo  9C5  , e si  accrebbe  col  tempo  di 
territorio  ed  abitanti  da’  distrutti  rasali  di  S.  Venia , e di  /luci- 
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dina»  se  convicini.  Fu  della  dai  Greci  Veglia  da  un'altra  Velia,  anli- 
rhissima  citili  di  Lucania,  ch'ebbe  nome  dalle  paludi  che  la  circonda- 
no, di  cui  scrissero  gli  Bulichi.  Dionisio  Alicarnasseo  nel  I scrivendo 
della  Tcnuia  de'  Pelassi  in  Italia,  dell’ amicizia  falla  con  gli  Aborigini, 
e del  paese  assegnalo  loro  per  abitare,  dice  cosi:  llaque  Aborigine t 
cum  Pelasgis  foedus  faciunt  et  suonim  agrorum  partem  ipsis  assignant, 
qua»  eroi  circa  tacrum  locum , quorum  magna  pars  trai  palustri s,  et 
quae  more  priscae  linguai  Velia  vocatur,  nani  prisci  Graeci  nominiius  a 
vocali  ineipientibus  sillabata  F unico  scriptum  carattere  plerumque  prac- 
ponere  solebant.  Hic  aulem  erat  et  duplex  F , quod  formabatur  duabus 
lineis  obliquis  ad  una  rectam  adjunctis,  ut  Frisi™,  Favixn,  VoXno,  et  Vxvip 
et  multa  alia  tjusmodi.  Virgilio  finge  che  essendo  Enea  disceso 
nell’  inferno  guidato  dalla  Cumana  Sibilla,  gli  si  fece  incontro  I’  om- 
bra di  Palinuro  suo  nocchiero  naufragò  nell' onde,  il  quale  dopo  di 
aver  narralo  il  palilo  naufragio , e I'  essere  stato  trasportalo  dalie 
onde  nel  paese  de'  Lucani , lo  prega  clic  ricercasse  il  suo  corpo  ne' 
porti  Velini,  c ve  lo  sepellisse,  perciocché  essendo  insepolto  gli  età 
vietato  il  cercare  le  acque  del  fiume  Acheronte,  cosi  dicendo: 

Quod  te  per  coeli  jucundum  lumen  et  aura t , 

Per  genitorem  oro,  per  spem  surgentis  luti; 

Eripe  me  hit,  incide,  mali»,  aut  tu  mihi  terram 

hjice,  namgue  potes  ; portusque  seguire  Velino s. 

Servio  espone  che  Velia  fu  cosi  delta  dalle  paludi  che  la  cir- 
rondavano,  le  quali  i Greci  dicono  Età,  perciocché  prima  si  dicca 
Elia,  e presa  la  figura  dell'eolico  digamma  fu  delta  Velia  , come 
Encto  fu  detto  Veneto.  Le  parole  di  Servio  sono  queste  : Velia  a utem 
dieta  est  a paludibue,  quibus  cingitur,  quas  Graeci  Eia  dicunt.  Fuit  er- 
go lidia,  sed  accepit  digammon , et  facta  Velia,  ut  Enelus  , Venetus. 
Abbonda  questa  terra  di  biade,  olii  e frulli,  ma  di  pochi  vini.  Nel- 
lo spirituale  è soggetta  alla  Diocesi  di  Brindisi. 

Da  Veglie  miglia  Ire  verso  il  mezzogiorno  si  vede  la  terra  di 
Leveremo,  la  quale  io  mollo  amo,  essendo  ella  stata  mia  culla  ed  ama- 
tissima padria  de'  miei  genitori.  Giace  questa  terra  nella  piegatura  del 
braccio  della  Provincia  tra  il  porto  di  Ctsaria  e quello  di  S. Cataldo , 
ove  si  stringono  più  che  in  altra  parte  di  essa  provincia  i due  mari 
Ionio  e Golfo  di  Taranto,  lasciando  lo  spazio  di  terra  ferma  di  circa 
miglia  venti,  situata  in  un  luogo  piano  c paludoso,  cinta  da  altissi- 
me fossale,  le  quali  ricevono  f acqua  di  essa  terra  nell’  inverno,  e la 
conservano  la  maggior  parte  dell'  anno  con  molta  copia  di  rane  c 
di  testuggini  palustri.  Fu  edificata  dai  Greci  nei  tempi  de'  Goti  verso 
I’  anno  di  Cristo  540,  ragunativisi  dalle  reliquie  de'  luoghi  convi- 
cini  distrutti  Ha  Totila  , ed  in  particolare  dai  Casali  di  Torciceli a, 
e di  S.  Angelo , di  cui  ancor  sorba  il  nome  1'  Arciprete  di  essa  tcr- 
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ra.  Fu  detta  Leverano  e Liberano  dalla  voce  greca  A>aup«,  e A^upoi 
che  dinota  secondo  Ippocrale  luogo  umido , e sebbene  da  quelli  Gre- 
ci fu  edificata  tra  le  paladi  per  la  comraodilà  dell'  acqua,  sorti  el- 
la nondimeno  il  più  bello,  vago,  delizioso,  e fertile  sito  del  pae- 
se. L'edificarono  alquanto  distante  dal  mare,  come  facevano  gli  anti- 
chi Ebrei  nelle  loro  città.  Platone  vuole  nel  IV  libro  delle  Leggi , cha 
la  sua  città  fosse  per  dieci  miglia  lontana  dal  mare , cosi  dicendo: 
Nam  ti  mari  proxima  enei  et  portuosa,  nec  ferret  omnia,  ted  multarum 
rerum  indigeni , magno  quodam  f creatore  opus  ipsi  estet , divinisque  le- 
gumlatoribus  , ne  multo t et  cono»  moni  , simulquc  pravo s hujutmo- 
di  regionis  natura  contraent.  Nunc  vero  locut  juvat  quia  tladiis  adagia- 
ta nmota  etl  a mari,  propmquior  certe  quam  oporlet  mari , eo  ferme 
quod  porluosior  est  , ut  ais.  Salii  tamen  et  hoc  esse  vide  tur.  Profec- 
to  mare  civitati  proximum,  quotidiana  quodam  jucunditalcm  eam  af- 
fidi. Verumtamen  vidnitas  ea  nimium  revera  salsa  est  ac  amara,  nam 
cum  mercibus  et  pecuniis  cauponanda  civitas  replealur , dolosi  ani- 
mi instabile i et  infidoi  mores  parai t,  unde  parum  et  ipsa  ad  seipsam, 
ad  gentes  alias  fidem  et  amiciliam  colit.  E sebbene  Aristotele  nel  VII 
della  Politica  loda  nelle  città  la  comunità  del  mare,  non  discorda 
per  questo  dal  suo  maestro  Platone.  Slrabone  dice  nel  libro  I ebo 
era  costume  degli  antichi  edificatori  delle  città  fuggire  i luoghi  mol 
to  vicini  al  mare;  c se  pur  ve  nc  edificavano,  le  circondavano  di 
fortissime  mura,  acciò  non  fossero  fatte  preda  de'  nemici:  Condi- 
tore! urbium  , die'  egli , maritimas  fugiebant  orai , vel  ante  Mas  tuta 
jacebant  propugnando , ne  illae  incursantibus  praedatorum  navigiii  in 
pnmptu  jacerent,  exuviaeque  illorum  fienili ; onde  per  queste  ragioni 
Leverano  da  questi  primi  suoi  fondatori  non  fu  edificala  tanto  vi- 
cino al  mare,  che  ne  fosse  allo  spesso  con  repentini  assalti  de'  ne- 
mici corsari  infestata,  nè  da  quello  lontana  tanto  che  non  potessè 
godere  de'  suoi  frutti , della  navigazione,  c delle  niariuc  delizie , non 
essendo  più  che  miglia  cinque  dal  porto  di  Cesano  distante,  il  più 
fertile  c delizioso  del  regno,  ove  del  continuo  s' imbarcano  merci 
in  abbondanza,  e si  pesca  infinita  specie  di  saporitissimi  pesci  e di 
fruiti  marini  in  quantità  tale  che  ne  fa  copia  per  tutta  la  Provin- 
cia; c riguardando  al  terrestre  sito  di  essa  terra,  per  le  sue  bua  • 
ne  e diverse  specie  di  lerrilorii,  e finalmente  di  vettovaglie,  viui, 
olii  e zafferani  e frutti;  e quel  cb’è  di  meraviglia,  fa  di  Unte  giug- 
giole , da' Latini  dette  jujube , è zisife , frulli  eccellentissimi  e tan- 
to abbondanti  in  quel  luogo,  che  non  solamente  so  ne  mandano  per 
il  regno,  Italia  e Levante,  ma  per  tutta  Europa,  raccogliendosene 
in  ciascun  anno  , e riponendosene  in  essa  terra  spesso  al  numero  di 
moggia  20000;  e per  le  sue  vicine  macchie  e molte  paludi  godo- 
no i suoi  abitanti  deliziosissime  cacce  di  cignali,  capri,  volpi,  ed 
infinita  specie  di  uccelli  aquatici  e terrestri;  onde  per  queste  tali  e 
buone  qualità  il  suo  popolo  è accresciuto  e cresce  tuttavia  magui- 


Dìgitized  by  Google 


J75 


Tirandosi  di  fabbriche  e di  pulizia.  Verso  il  12:20  Federico  li  vi  edi- 
ficò la  torre,  la  più  alla  che  oggi  si  vegga  nella  Provincia,  acciò  dalle 
scorrerie  de'  nemici  si  difendesse  il  luogo,  il  quale  per  l' arme  che  si 
usavano  in  qnelli  tempi  era  fortissimo.  È nell'anno  1373,  o secondo  il 
Coniger  1378,  Francesco  del  Balzo  Duca  di  Andria,  rottosi  colla  Re- 
gina Giovanna  I,  condusse  nel  regno  di  Napoli  Giovanni  Montacu- 

10  capitano  Bretone  con  seimila  Brettoni  ed  Inglesi;  cd  avendo  nel- 
la Puglia  occupato  Canosa,  Minervino,  Gravina  ed  Altamura,  passò 
nell  assedio  della  città  di  Lecce,  e nel  passaggio  distruggendo  quan- 
ti lunghi  incontrava  della  Regina  distrusse  con  repentino  assalto  il 
Casale  Albaro,  i cui  abitatori  si  ridussero  ad  abitare  in  questa  terra. 
E verso  il  1400  la  cinse  di  mura  Tristano  Chiaramente,  Conte  di 
Coperlino,  insième  con  essa  terra  di  Coprrtino  e Veglie.  E nell'anno 
1433  Giovanni  Antonio  Orsino  del  Balzo  Principe  di  Taranto  aven- 
do inteso  che  la  Regina  Giovanna  II  si  aveva  adottato  Alfonso  I 
di  Aragona,  aspirando  egli  di  aver  tutta  la  Provincia  di  Otranto, 
della  quale  possedeva  la  maggior  parte,  assaltò  di  notte  c prese 
prima  la  città  di  Nardo,  e dopo  Galalona,  Coperlino,  Veglie,  e 
Leverano,  ed  appresso  la  città  di  Brindisi.  Scrive  Antonello  Con- 
niger  che  avendo  i Veneziani  presa  la  città  di  Gallipoli  nell'an- 
no 1484  , presero  anche  nella  Provincia  Nardò  , Galalona,  Para- 
vita , Ragale , Follino  , Cupersano,  Casarano,  Coperlino,  Veglie 
c Leverano;  il  che  scrive  anco  il  Sabellico,  facendo  solamente  men- 
zione di  Nardò  e di  Ragale.  E nell'anno  1528  essendo  il  Reame  di 
Napoli  assalito  dalle  forze  francesi  mandatevi  dal  re  Francesco  I 
sotto  la  guida  di  Monsignor  Lotrecro,  e presa  quasi  tutta  la  Pro- 
vincia, Leverano , Coperlino,  Veglie  , ed  alcuni  altri  luoghi  tenen- 
do pertinacissimenle  la  parte  della  Cesarea  Maestà  Cattolica  di  Car- 
lo V,  furono  finalmente  forzate  di  venir  in  potere  de’ Francesi , o 
patire  di  molte  rovine.  E nel  1G03  essendosi  finita  la  riedificazio- 
ne della  maggior  chiesa  di  essa  terra  da  Monsignor  Giovanni  Pe- 
trosa Arcivescovo  di  Brindisi , fu  fatta  collegiata  coll’  autorità  cano- 
nicale. Edificato  che  fu  Leverano,  tra  le  altre  famiglie  che  ven- 
nero ad  abitarvi  in  quel  tempo  vi  venne  dalla  terra  del  Cognano 

11  antichissima  famiglia  Marciana,  ebe  altri  dicono  Marciano,  la  qua- 
le famiglia  secondo  Paolo  Manuzio  discende  dalla  città  di  Roma, 
traendo  l'origine  da  Marco,  come  la  Marziana  da  Marte.  Gabrie- 
le Barrio  e Girolamo  Marafioli  nelle  Croniche  di  Calabria  scrivo- 
no che  insino  ad  oggi  ancora  si  vede  in  Roma  un'antichissima  sta- 
tua fatta  da' Cosentini  a Giulio  Agro  Tarrutenio  Marciano  Conso- 
le Romano  molli  anni  avanti  del  Messia,  e che  dalla  parte  supe- 
riore di  essa  statua  si  leggono  incise  queste  lettere:  Julio  Agrio  V. 
C.  et  Ini.  , e nella  base  della  statua  queste  parole  : Agno  Tarrutenio 
Marnano  V.  C.  et  Ini.  nobilitate,  justitia , eloquenlia  , compievo,  a 
primo  aetalis  flore  probato.  Quaest.  t unti  idolo  Coi.  Siciliae.  Procont. 
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Oricnl.  Legalo  amplissimi  ordinis.  Tert.  Praef.  urbi.  Judici  sacrorum 
cognil.  iterum.  Ob  egregia  ejus  in  Serial... . Quod  illis  summus  in  cujus 
locum  per  annos  I rigirila , senlcntia,  velustate,  praelucet  eique  ea  honc- 
sta  seu  gusta  censenti.  ..nobilissimus  Ordo  Consent.  slaluam  merita  ejus 
perpetua  astate,  primus  agens  cum  suis.  Questa  famiglia  fiorisce  auebe 
oggi  io  Roma,  e possiede  alcuoi  castelli  io  quelle  parli.  Visse  di 
questa  terra  il  dottissimo  padre  F.  Angelo  Capilupo,  cognominalo 
da  Leverano , dell'  Ordine  de’  PP.  Osservanti  di  S.  Francesco  , Filo- 
sofo e teologo  eccellentissimo,  ed  acutissimo  difensore  della  dottrina 
di  Scoto. 

Da  Leverano  miglia  due  verso  l'oriente  nel  meno  di  una  pic- 
cola campagna  di  fertilissimi  territorii , bassa  perl'arginosa  altez- 
za del  suo  sito,  cinta  dioliveti,  i quali  formano  quasi  un  teatro,  si 
vede  la  bellissima  terra  di  Copertino,  edificata  dopo  le  guerre  dei 
Goti  verso  I’  anno  di  G.  Cristo  560  dalle  rovine  de'  convicini  casali 
di  Mellone,  Cigliano,  S.  Vito,  ed  appresso  accresciutasi  dal  casale 
di  Casole , ove  oggi  è il  Monastero  de'  PP.  Riformati.  Fu  detto  Cu- 
pertino  secondo  alcuni  da  Cuperio  suo  primo  edificatore,  c secon- 
do altri  o Cooperio  voce  latina  , ovvero  da  Aperio  Apertino,  e dopo 
per  la  figura  pratesi  Copertimi,  o Cooperano  dalla  sua  quasi  chiu- 
sa ed  aperta  campagna  , simile  a quella  del  Poeta  : 

Vix  e eonspeetu  exierai  campumque  ttnebal, 

Cum  pater  JEneas  saltus  ingrtssus  apertos 

Altri  dicono  Convertino  dal  verbo  Converto  , ed  altri  Convenlino 
da  Convento,  per  essere  stati  i popoli  de’ suddetti  casali  dopo  la  lo- 
ro distruzione  conversi  e convenuti  ad  abitare  in  questo  luogo.  On- 
de Servio  sopra  quei  versi  di  Virgilio  : 

Tunc  timmo  Ausoniae  et  genles  venere  Sicanae  ; 

Saepius  et  nomea  potuti  Saturnia  tcllus 

dice  che  lutti  gli  abitanti  della  terra , o sono  ivi  geniti  , o fore- 
stieri , o vennero  da  un  solo  luogo  , ovvero  da  luoghi  diversi  , 
come  si  dice  essere  stali  questi  che  da' suddetti  diversi  casali  con- 
venuti edificarono  questa  terra  , c la  chiamarono  Convérlinio.  Il 
che  si  pruova  chiaramente  dalle  sue  insegne,  le  quali  sono  uu  pi- 
no carico  di  fruita  con  queste  lettere  C.  P. , significando  i frutti  e 
la  raccolta  natura  del  pino,  i cui  frulli  sono  l’immagine  della  na- 
tura, 1'  unità  e ferma  conversione  di  quei  diversi  popoli  congregati 
in  uno  diuolali  con  quelle  due  lettere,  le  quali  dicono  Conventio  et 
Custodia  Populorum , che  convenuti  si  doveano  con  naturale  ordine 
custodire  c conservare  unitamente  in  un  sol  popolo  a guisa  del  frutto 
del  pino,  il  quale  si  unisce,  e con  naturai  ordine  conserva  in  un 
sol  corpo  i suoi  molli  semi  , come  ben  disse  il  beato  Ambrogio  e 
nota  l'icrio  ne’ suoi  Geroglifici,  cosi  dicendo;  Naturai  immaginila  et- 
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il  pinum  Divus  Ami  rotivi  dii  il,  quippe  quat  semina  ah  ilio  primo 
divino  celeilique  privilegio  acctpta  custodia! , parlusque  tuoi  quadam 
reluti  annorum  vice  et  ordine  referat,  ncque  itisi  vi  colorii  admota  ex- 
cludat.  Atque  eadcm  ipsa  nux  flammac  speciem  imitatur,  lacinatii,  in 
turiintm  toris  reticulato  opere  circumductis.  Se  ne  stette  questa  terra 
dopo  la  sua  edificazione  molto  tempo  aperta  e senza  alcuna  difesa, 
e nell'  anno  1266  essendo  stata  adornata  del  titolo  di  Contado  da 
Carlo  1 diAngiò,  e donata  a Gualtiero  D'Engenio  Duca  di  Alene, 
e Conte  di  Lecce,  egli  vi  edificò  prima  il  castello  vecchio.  Marino 
Freccia  dice  aver  trovato  che  si  leggeva  in  una  carta  pergamena 
di  cancelleria  che  nell’anno  1386  il  Re  Carlo  HI,  volendo  andare 
in  Ungheria,  prima  che  partisse  fe’ parlamento  coi  sette  ufiìziali  su- 
premi del  Regno  che  sedevano  alla  sua  destra,  Jocca  S.  Severino 
Conte  di  Marsico  e di  Sanseverino , gran  Contestabile,  Tommaso 
Marzano  Conte  di  Squillace,  grande  ammiraglio,  Ruggiero  Aleraza- 
mora  maestro  giustizierò;  c nella  sinistra  Gualtiero  d'Eugenio,  Con- 
te di  Copertìno  , protonotario,  e gli  altri. 

Passò  dopo  nel  dominio  di  Bernabò  S.  Severino,  il  quale  fu 
Conte  di  essa  terra,  cqme  nota  il  Pontano  nella  storia  del  Regno. 
Verso  gli  anni  1430  la  cinse  di  mura  il  Conte  Tristano  Chiaromoute, 
Cavalier  francese  della  Reai  famiglia  di  Francia,  venuto  in  Regno 
tra  la  servitù  del  Conte  Giacomo  della  Marca  , secondo  marito  della 
Regina  Giovanna  11 , del  quale  cosi  scrivono  il  Duca  di  Montcleone 
in  nn  suo  libro  scritto  a penna,  il  Corio  ed  il  Costo  nel  V del 
Compendio:  «Il  Conte  Jacopo  della  Marca , marito  secondo  della 
Regina  Giovanna  il,  dopo  di  aver  fatto  morire  Pandotfello , ed  al- 
quanto raffrenata  la  Regina,  diede  per  moglie  a Tristano  di  Cbia- 
romonte,  suo  servitore  favorito,  la  figlinola  di  Ramondeilo  Orsino 
gii  Principe  di  Taranto,  rimasta  vedova  del  duca  di  Atene , la  cui 
madre  Maria,  gii  moglie  del  Re  Ladislao,  ch'era  tenuta  in  ristret- 
to, fu  insieme  coi  figliuoli  per  rispetto  di  questo  parentado  rimes- 
sa io  liberti;  e riavuto  lo  stalo  se  ne  andò  iu  Puglia  con  Tri- 
stano suo  genero  fatto  Conte  di  Copertino.  Il  quale  contado  con- 
sisteva in  Copertino,  Veglie,  Leverano  e Galaiona.  Generò  Tri- 
stano nel  Castello  di  Copertino  da  Caterina  sua  moglie  tre  fi- 
gliuole: la  prima  fu  Sancia,  moglie  di  Francesco  del  Balzo  Dura 
di  Andria,  dalla  quale  nacque  Pietro  del  Balzo  Principe  di  Alla- 
mura  , Duca  di  Andria,  Venosa  e Montescaglioso  , Conte  di  Co- 
pertino e Gran  Contestabile  del  Regno  ; la  seconda  fu  Margheri- 
ta, Principessa  di  Altamura;  la  terza  ed  ultima  fu  la  Regina  Isa- 
bella, moglie  di  Ferdinando  1 di  Aragona,  che  tale  divenne  nel  mo- 
do, come  scrivono  il  Pontano,  Bartolomeo  Facio,  il  Parnomita, 
il  Collenurcio,  il  Costanzo  ed  altri.  Morto  il  Conte  Tristano,  se- 
polto dentro  il  coro  della  maggior  Chiesa  di  Copertino  in  magni- 
fico e sontuoso  sepolcro  erettovi  colla  sua  statua  a cavallo  da  San- 
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eia  sua  primogenita , rimasta  fanciulla  [saltella  sua  ultima  genita, 
fu  trasferita  ad  allevarsi  nella  Corte  del  Principe  Giovanni  An- 
tonio suo  zio,  il  quale  non  aveva  legittimi  figliuoli.  Onde  avven- 
ne ebe  Alfonso  1 di  Aragona  essendo  stalo  allottato  dalla  Regina 
Giovanna  il,  e privalo  dell'adozione,  si  acquistò  il  regno  collar- 
ini , e riconciliatosi  col  Papa  dopo  riscattatosi  il  regno , nel  ritor- 
no delle  guerre  della  Morca , rimunerali  alcuni  cavalieri  che  1'  a- 
vevano  aiutalo,  si  ridusse  finalmente  a pensare  ch'egli  da  Maria 
sua  moglie  donna  sterile  non  avrebbe  legittimi  figliuoli  che  succe- 
dessero, ma  solamente  due  figli  naturali,  cioè  Ferdinando  e Leono- 
ra, generati  con  una  sua  amica  nomata  Lucrezia  d' Alagno:  i quali 
avendo  legittimati  alla  successione , c fatto  Duca  di  Calabria  Ferdi- 
nando , e considerando  inoltre  per  esser  egli  naturale,  e ebe  per  al- 
cuni suoi  altri  mancamenti  non  era  benvoluto  nel  regno , procurò 
saggiamente  stabilirvelo  con  qualche  parentado  Voltatosi  dunque  al 
Principe  Giovanni  Antonio,  la  coi  potenza  era  grandissima  a quel 
tempo,  gli  chiese  la  suddetta  sua  nipote  Isabella  per  moglie  a Fer- 
dinand o suo  figliuolo;  e contentatosi  di  ciò  il  Principe,  e condotta  la 
nipote  a Napoli,  si  celebrarono  le  nozze  splendidissimameolc.  Dive- 
nuto Ferdinando  nipote  del  Principe  di  Taranto , volle  anche  il  Re 
farlo  agnato  del  Dura  di  Scssa,  dando  per  moglie  a Marino  Mar- 
rano primogenito  di  esso  Duca  Leonora  sua  figlia  , ed  in  dote  il 
Principato  di  Rossano.  Morto  Alfonso,  successe  Ferdinando  al  Re- 
gno; c la  moglie  Isabella  divenne  Regina , la  quale  fu  donna  splen- 
didissima e religiosa  di  conveniente  bellezza , affabile  ed  amata  da 
tutti,  nelle  risposte  benigna,  magnanima  e liberale.  Ma  non  potè 
bene  queste  sue  qualità  dimostrare  , perciocché  appena  assunto  al 
Regno  Ferdinando  suo  marito,  gli  fu  mossa  intestina  guerra  da  Car- 
lo Vili  Re  di  Francia,  ribellandosi  anche  il  Principe  Giovanni  Anto- 
nio suo  zio,  il  Dora  di  Scssa  ed  altri  baroni  dei  Regno;  e non  es- 
sendo ancor  quietate  le  guerre,  se  nc  mori  in  Napoli , avendo  al 
Re  Ferdinando  partoriti  sei  figli:  D.  Alfonso  Duca  di  Calabria,  e 
Re  di  Napoli,  I).  Ferdinando  secondogenito,  D.  Giovanni  Cardi- 
nale ed  Arcivescovo  di  Taranto,  D.  Francesco  Duca  di  S.  An- 
gelo , D.  Beatrice  moglie  del  Ile  Mattia  di  Ungheria , c D.  Leono- 
ra Duchessa  di  Ferrara.  D.  Federico  avendo  presa  per  muglio  Isa- 
bella , figlia  del  suddetto  Pirro  del  Balzo  Principe  di  Allanmra  , 
successe  per  la  detta  moglie  a tutti  gli  stali  di  esso  Pirro  ed  al 
Contado  di  Coportino.  Celebrato  il  matrimonio,  i titoli  che  comin- 
ciò ad  assumere  esso  Federico  erano  questi  : Princep»  Tarenti  et 
Althamume , Dux  Andriae,  Venusta?,  Monti»  Caveusi,  Come»  Cuper- 
tini  ae  Magnu»  Admratu»  hujus  Regni,  come  appare  dai  privile- 
gi! , c da  altre  scritture  che  si  conservano  negli  archivii  di  essa 
terra  di  Copertoio.  Il  quale  Federico  succedendo  dopo  nel  Regno  a 
Ferrante  11  suo  nipote,  ne  fu  finalmente  cacciato  da  Ferdinau- 
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do  Re  Cattolico  e da  Luigi  XII  Ro  di  Francia,  o si  estimerò  affai* 
to  nel  Regno  gli  Aragonesi  , ed  il  Contado  di  Copcrtino  succes- 
se ai  Castrioti  ; perchè  morto  D.  Giorgio  Castriota,  cognominato 
Scanderbeg,  estinti  si  il  suo  impero  di  Albania,  Giovanni  suo  figliuo- 
lo se  ne  venne  con  una  nave , c sbarcò  nel  monte  di  S.  Angelo 
donalo  al  Re  Ferdinando  suo  padre,  e con  Giovanni  nella  mede- 
sima nave  venne  parimente  eoi  figliuoli  Bernardo  Castriota  suo 
parente.  A Giovanni  che  fu  conosciuto  dal  Re  del  paterno  valore, 
fu  dato  in  permutazione  S.  Pietro  a Galatina , Solelo , Giugliano 
con  alcuni  dritti  fiscali , c Bernardo  ritiratosi  in  Napoli  con  suoi 
figliuoli  fu  fatto  Conte  di  Copertimi;  al  quale  successe  D.  Giovan- 
ni suo  primogenito,  Conte  parimente  di  Copertino,  e Duca  di 
Ferrandina.  Il  secondo  fu  D.  Alfonso  Marchese  della  Tripalda , ed 
il  terzo  D.  Ferrante,  Marchese  di  Civita  S.  Angelo , e Conte  di 
Spollore.  Ebbe  D.  Giovanni  per  moglie  Giovanna  Gaetana  , dalla 
quale  generò  D.  Maria  Castriota,  Contessa  di  Copertino  c Duchessa 
di  Ferrandina,  la  quale  ebbe  dopo  per  moglie  Antonio  Granai  Ca- 
striota suo  cugino,  figliuolo  del  detto  D.  Alfonso  Marchese  di  Tri- 
palda , e fu  quello  che  fu  ammazzato  nel  1549  in  Venezia  ma- 
scherato in  un  festino.  Il  quale  morto  senza  figliuoli , ritornò  il 
Contado  alla  Cesarea  Maestà  di  Carlo  V,  perchè  non  v'era  ancora 
che  nelli  nuovi  feudi  succedessero  le  sorelle  , e perciò  ne  fu  esclu- 
sa D.  Isabella  sua  sorella  Duchessa  di  Nardò.  Questi  edificarono 
il  nuovo  Castello  in  Copertino , il  più  grande,  Lello  e forte  che  si 
vegga  nella  provincia,  come  in  questa  iscrizione  si  legge,  incisa  nel 
frontispizio  : 

D.  ÀI  FON  SO  CASTRIOTA  MARCHIO 
ATItlPAlDI  DYX  PRAIF  ECTYSQV  E CJESARIS 
IlLrSTMirM  D.  ANTONI I GRANAI  CASTRIOTX 
ET  CARI  E C ASTRtOTX  CONJYGV  M , FERRANDINA t 
DTCYM  ET  COMITYM  CVPBRTINO  ■ PATER,  PATRYYS 
ET  .1 OCER  ARCBM  HANC  AD  DEI  OPTIMI  MAXIMI 
HONOREM  CAROLI  OY'NTI  REGIS  ET  IMPBRATORIS 
SEMPRE  ATGTSTI  STATAR.  ANNO  DOMINI  MDXL. 

Dopo  la  morte  di  D.  Antonio  tenne  la  Regia  Corte  nel  suo 
demanio  la  Terra  di  Copertino  per  anni  dieci , ed  il  Castello  con 
guardia  Spagnuola.  E nell'anno  1557  addi  5 di  agosto  il  Duca  d' Al- 
ba vendè  essa  terra  ad  Uberto  Squarcia  Ileo . il  quale  aveva  prima 
comprato  Leverano,  Veglie  e Galatona.  Uberto  generò  Stefano, 
primo  marchese  di  Galatona,  c se  ne  mori  nell’anno  1568,  lascian- 
do Giulio  Cesare  Squarciafico  natogli  dalla  signora  Vittoria  d'Oria 
sua  moglie  , il  quale  se  ne  mori  nell'anno  1582,  c successe  Livia 
Squarciafico  sorella  di  lui  e moglie  di  Galeazzo  Pinello  Marchese  di 
Turai  • duca  di  Acerenza  , dal  quale  nacque  e successe  il  Duca 
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Cosmo,  e da  esso  c da  Nicoletta  Grilla  l'illustrissimo  France- 
sco Galeazzo,  signor  di  Giugliano,  Veglie,  Leverano,  e Coper- 
tioo,  giovane  saggio  e virtuoso  nella  giustizia  e clemenza  , e pru- 
dentissimo cavaliere. 

Produce  questa  terra  acuti  e nobilislimi  ingegni  in  tutte  le 
facoltà,  scienze  ed  arti  liberali  e meccaniche,  eJ  in  particolare  molli 
dottori  di  teologia,  legge,  medicina , grammatici , ingegneri,  pit- 
tori , scultori , musici,  e simili.  Quanto  alla  Religione,  vi  è uu 
onoratissimo  clero  poco  meno  di  cento  sacerdoti  con  altrettanti 
clerici,  sei  monasteri,  cioè  due  di  l’P.  Conventuali,  uno  di  Ri- 
formali, un  altro  di  Cappuccini,  un  altro  di  Domenicani,  ed  uno 
di  donne  monache  di  S.  Chiara.  Fu  di  questo  luogo  e nacque  di 
questa  terra  di  Coperlino  a 13  di  gennaio  del  1580  Paolo  Calia, 
che  nella  sua  gioventù  essendo  da  divina  ispirazione  chiamato  al- 
la religione  dell’osservanza  de'Riformati , lasciando  il  nome  di 
Paolo  si  chiamò  Silvestro,  vivendo  in  quella  religione  da  laico  eoa 
una  esemplare  semplicità  di  santimonia , che  a ciascuno  si  del  suo 
ordine,  come  di  altri  dava  stupore  e grande  meraviglia.  Si  di- 
ce di  aver  fatto  in  vita  molte  sauté  azioni,  e certo  c senza  dub- 
bio se  si  facesse  diligente  inquisizione  della  sua  santa  vita,  si  tro- 
verebbero molte  suo  azioni  ed  opere  meravigliose.  La  sua  felice 
morte  avvenne  addì  17  di  luglio  di  domenica  ad  ora  terza  del  1621. 
nel  suo  convento  di  S.  Maria  di  Casaule  di  Copertino  con  grandissi- 
mo concorso  di  popolo  di  tutta  la  provincia  di  Otranto  , che  ne 
squarciavano  le  vesti  per  loro  divozione , avendo  lasciata  una  gran 
fama  di  santità.  Nacque  in  questo  luogo  parimente  il  Padre  F. 
Giovanni  Caputo,  dottor  teologo,  il  quale  oggi  vive  nella  reli- 
gione de' Conventuali  dell'Ordine  di  S.  Francesco,  e per  i snoi  de- 
gni meriti  c la  vita  esemplare,  e per  essere  stato  dottorato  in  Ro- 
ma, fatto  reggente  c maestro  delle  arti  e di  studio  l'anno  1593,  il 
Generale  Gesualdo  lo  mandò  in  Ungheria  per  commessario  gene- 
rale della  custodia  di  Moravia  ; e mentre  in  Olmutz  esercitava  il 
suo  ufficio  nell'anno  1595  fu  fatto  reggente  in  Polonia  uel  convento 
di  Cracovia,  metropoli  di  quel  regno;  e nell'anno  seguente  fu  fatto 
provinciale  di  quella  provincia  , ove  trattò  più  volte  col  re  di 
Polonia  di  cose  della  sua  religione  , come  anche  dell'  amputazio- 
ne della  fede  Cristiana  , il  che  fece  anche  coll'  Imperadore  Ro- 
dolfo li , dal  quale  ottenne  particolar  privilegio  di  ampliare  la 
fede  Cristiana.  Perseverando  in  questo  santo  ufficio  in  quelle  par- 
ti con  prediche  , confessioni , dispute  , particolari  ragionamenti  , 
ridusse  e stabili  molte  anime  alla  confermazione  della  nostra  Fede , 
e tra  le  altre  mediante  il  ^divino  aiuto  l'anima  di  un  frate  mae- 
stro di  Cracovia,  il  quale  avendo  apostatato,  e preso  moglie,  se  ne 
faggi  in  paese  lontano  per  non  essere  molestato  da’  superiori  , ed 
erano  da  circa  anni  dodici  che  se  ne  stava  in  quella  miseria. 
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onde questa  Padre  , desideroso  di  guadagnare  quell'  anima , andò 
in  quel  paese,  passando  per  i contini  della  Tartaria , non  senza 
gravi  pericoli  della  sua  vita.  Ed  avendola  guadagnata  con  assol- 
verla  dalle  censure  per  l’autorità  concessagli  dal  Cardinale  Gaeta* 
no,  Legato  allora  in  quelle  parti , quello  lasciando  i figliuoli  spu- 
rii  c la  donna,  si  ridusse  in  religione  ed  ubbidienza  della  S.  Chio- 
sa, ed  in  breve  tempo  se  ne  mori  in  Cracovia  cattolicamente. 
E nell'anno  1599  il  medesimo  giorno  che  fini  il  provincialato  di 
Polonia  fu  fatto  provinciale  di  S.  Niccolò , esercitando  f ufficio  an- 
ni quattro.  E nell'anno  1G01  essendosi  fatto  in  Roma  il  capitolo 
generale  della  mutazione  de’ nuovi  uffiziati , il  Generale  Gesualdo 
avendolo  voluto  far  procuratore  generale  dell'Ordine,  non  volle  in 
modo  alcuno  esercitar  tale  uffizio.  E nell'anno  1603  essendo  stato 
fatto  custode  del  convento  di  Assisi , avendo  Filippo  III  intenzione 
di  fare  un  gran  beneficio  colia  Maestà  Cattolica  , ed  avendolo  qua- 
si ridotto  a fine  , fu  richiamato  in  Roma  dal  Cardinale  Cusano 
per  ordine  del  Papa  Paolo  V , col  (joale  ebbe  particolari  ragio- 
namenti. E nell'anno  1605  ritrovandosi  al  governo  del  suo  conven- 
to in  Lecce  fu  chiamato  dal  Generale  Bagno  Cavallo,  il  quale  la 
seconda  volta  lo  mandò  in  Polonia,  essendo  stato  richiesto  da  quel- 
la provincia  con  grandissima  istanza , ed  ivi  creato  la  seconda  volta 
provinciale.  Queste  e simili  fatiche  sostenne  nella  sua  religione  , nò 
punto  degenerò  da  lui  nella  cura  delle  anime  c nelle  fatiche  spiri- 
tuali il  suo  minor  fratello  D.  Giovanni  Vincenzo  Caputo , arcipre- 
te nel  presente  in  essa  terra  di  Copcrtino  , dottare  fisico  e teolo- 
go, nelle  sacre  letteree  ne'  divini  eloquii  versatissimo,  c mio  ca- 
rissimo amico.  Fu  anche  di  questa  terra  Evangelista  Menga , ar- 
chitettore eccellentissimo  stipendiano  della  Cesarea  Maestà  di  Car- 
iò V per  ingegnere  nella  Goletta.  E vi  sorti  anche  i natali  Gian- 
serio  Strofinila  , pittoro  nobilissimo  dell'età  nostra  , discepolo  di  Mi- 
chelangelo Buonarota,  il  quale  non  solamente  si  può  eguagliare  al 
suo  maestro,  ed  a Raffaello  di  Urbino,  ma  agli  antichi  pittori  Apol- 
lo e Zeusi , come  le  sue  opere  ne  fanno  chiara  e manifesta  testi- 
monianza. 

CAP.  XVIII.  — DEL  SITO  , dell'origine  , E DI  ALCUNI  SUCCESSI 
DELLA  CITTÀ  DI  NARDÒ. 


Da  Copertino  miglia  sei  verso  l’ostro  ci  attende  la  città  di 
Nardò , da  Tolomeo  detta  Nnpt)«v,  da  Plinio  Populi  Ntritini , e da’ 
Greci  Nópirot , la  cui  voce  secondo  i Greci  significa  molto  ed  innu- 
merevole , denotando  anche  il  monte  Neriloi  nella  penisola  Leuca- 
dia  dell' Epiro,  dagli  antichi  detta  llhaca,  ed  oggi  5.  Maura,  situa-. 
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(a  nella  ri«a  orientale  del  mare  Jooio,  padria  d' Ulisse,  della  qua- 
la  Omero  dice: 

lus*  Cephalltiui  su: um  ducibat  Vigliti, 

Q.iiqui  Unttil  Jlhacam  lylvii  il  Niriton  aids. 

£ Yirgilio  nel  III  dell’£neide: 

Jam  medio  apparii  fluetu  ne  morosa  Zaynthoi, 

Uulichiumqut , Sameque , et  Meritai  ardua  taxis. 

Effugi mu»  Ithacae  scopalo! , Laertia  regna. 

Et  terram  altricem  saevi  execramur  Ulyxi. 

Da  quella  dice  il  Giovio  nella  vita  del  gran  Consalro  ch'ebbe  ori- 
gine la  città  di  Nardò,  edificata  dai  Greci  usciti  da  quel  luogo: 
lì  am  urti  ut  tnim  ( die’  egli  ')  Messapiam,  Dauniam  , Japy  gì  atti- 
gue pervagatus  multa  in  Salentinii  oppida  in  potestatem  redi- 
gerai , et  in  his  Lytium  notile  oppidum  , Lupiae  antiquitus  di- 
cium , practerea  Galatinam  anliquinimam  Thessalorum  coto- 
ni am  j guae  hodie  a Sanclo  Petro  nomen  duxit,  et  Mardoum  a 
Leucadia  Meritilo  condenlibut  Graecii  dictum.  Iti  un  libro  no- 
mato Pergantcu  scritto  a penna  , pervenutomi  nelle  mani  per  mci- 
10  di  alcuni  amici  della  città  di  Nardò,  si  legge  che  Nardò  fu  edi- 
ficata da  Cilicii , e da  Egizii  avanti  la  venuta  di  Cristo  anni  402, 
correndo  gli  anni  del  mondo  3559,  avendola  situata  in  un  luogo  no- 
malo il  bosco  Amantino;  e divisa  la  città  in  quattro  parti  , la  pri- 
ma fu  della  Milonia,  la  seconda  Monetila,  la  terza  Veri  lo  , o la 
quarta  Amantina.  Abitando  costoro  nel  principio  in  case  mal  fat- 
ta di  legno,  vi  fecero  anche  dapprima  il  tempio  in  cui  adorava- 
no il  Sole  in  forma  di  Toro  sua  vittima,  il  quale  chiamavano  Me- 
rito!. Ed  ampliatosi  appresso  il  luogo,  e ridottosi  in  forma  di  buo- 
na città,  gl' imposero  il  nome  del  Toro  Neritoi , lor  nume  patrio 
e tutelare,  secondo  il  costume  degli  antichi  d’imporre  i nomi  de 
gli  dei  alle  città,  come  dice  Platone.  Diodoro  Siculo  dire , che  b'* 
Egizii  avevano  per  loro  Dio  il  Sole,  e l'adoravano  in  foima  di  To- 
ro, il  che  conferma  parimente  Macroliio  ne’Saturnali , rosi  dicendo: 
Taurum  vero  ad  Salem  referri  multiplici  ratione  Egyptiui  cui- 
tus  ostendit , tei  quia  apud  Eliopolim  Taurum  Soli  sacratum  j 
quem  Meriton  cognomi natum  maxime  colunt.  Il  medesimo  nota 
.Pietro  Yaleriano  ne'  suoi  Geroglifici.  E da  ciò  dicesi  aver  avuto 
origine  l'insegna  di  essa  città,  che  fu  il  toro  scorticalo  colle  cor- 
na in  testa,  scorticato  per  dinotare  eh'  egli  sia  stalo  vittima  , collo 
corna- in  testa:  per  indicarsi  la  vittima  reale  del  Sole  re  dei  piane- 
ti , e delle  altre  Stelle.  Onde  gli  astrologi  dicono , che  la  mag- 
gior dignità  che  abbia  il  Sole  sia  la  sua  esaltazione  di  Toro.  Gia- 
ce qncsta  città  iu  ispaziosa  e fertilissima  campagna,  miglia  tre  dal 
mare  lontana,  da  Lecce  quindici,  da  Gallipoli  nove,  e da  Taranto 
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quarantacinque.  La  sua  marina  si  distende  nella  lunghezza  di  circa 
miglia  ventiquattro  dalla  Torre  di  Abolito,  confine  di  Gallipoli,  a 
quella  dellaCalimena  , termine  della  Vetrana  , pescosa  e fertilissi- 
ma di  tutte  le  specie  di  pesci  e frutti  marini. 

In  molte  parli  nella  riva  di  questo  mare  scaturiscono  acque  dol- 
ci, e vi  si  vedono  alcuni  luoghi  distrutti:  Santa  Maria  del  Bagno  , 
Cesaria,  e S Stefano.  E dal  Porto  di  Cesarea  si  vedono  incomin- 
ciare le  vesligie  di  una  grossa  muraglia  , detta  dal  volgo  Partì» 
grotto  , la  quale  fu  tratta  ne'  tempi  antichi  da  questa  parte  di  ma- 
rina occidentale  all'altra  orientale  per  ispazio  di  miglia  ventiquat- 
tro, che  divideva  il  paese  Japigio,  parte  boreale,  dal  Salenlino  au- 
strale, simile  a quella  che  dice  Erodoto  aver  fatta  Milziade  Ate- 
niese nella  Tracia,  avendo  incbiuso  l' Itsmo,  oggi  detto  lo  stretto  di 
Gallipoli , tirando  un  muro  da  Cardia  nella  parte  occidentale  insino 
Pattia  nell'orientale  per  ispazio  di  stadii  ventisei,  e questo  acciò  il 
Capo  non  fosse  infestato  da'  vicini  popoli  Absinti;  ed  Anastasio  Im- 
peratore per  assicurare  il  territorio  di  Costantinopoli  dall’incursio- 
ne de' Barbari  tirò  uua  muraglia  dal  mar  Nero  insino  a Selicera  di 
stadii  280  ; come  i Cinesi  un'  altra  muraglia  di  miglia  800,  colla  quale 
si  divisero  daiTarlari.  Ed  alquanto  dentro  terradnlla  marina  di  Cesa- 
ria si  vedono  i ruderi  di  Santa  Coslanlina  , di  Santa  Susanna  , c di 
Santo  Solerò  , del  Cognano , e di  Arneo  colla  sua  antica  Torre.  Nel 
territorio  di  essa  città  di  Nardò  nascono  tutte  le  cose  perfettissime, 
perciocché  l' inverno  allagandosi  allo  spesso  per  le  piogge  la  sua  cam- 
pagna a guisa  del  Nilo,  le  acque  s’ingrossano  di  modo  cho  il  ter- 
reno ne  diviene  fertilissimo  di  biade  e di  vini  eccellentissimi , e no 
manda,  e fa  copia  per  tutta  la  provincia;  ma  le  acque  non  troppo 
vi  dimorano  , perciocché  appena  allagata  la  campagna  , parte  se  no 
assorbe  il  terreno,  e parte  l’apertura  e le  voragini  che  la  natura 
vi  ba  prodotte.  Appajono  io  questa  campagna  in  alcuni  tempi  del  - 
l'anno  il  mattino  , prima  che  sormonti  il  Sole,  molte  fantasma  e 
varie  e diverse  forine  di  spettri , che  il  volgo  chiama  mutale  e cam- 
biale , delle  quali  sì  è detto  nel  li  libro.  Antonio  Galateo  dice  che 
ne'  tempi  antichi  fioriva  in  questa  città  di  modo  tale  lo  studio  e 
l'eccellenza  delle  greche  lettere,  che  quando  si  lodavano  le  lettere 
greche  si  preferivano  lo  Neriline  , le  quali  erano  quelle  medesime 
che  oggi  si  usano  nelle  impressioni  orientali,  le  più  polite  e cor- 
rette di  tutte  le  altre,  e nella  lettura  più  facili , e che  dopo  declinan- 
do la  fortuna  de'Greci , e pervenuta  la  provincia  in  potere  de'  Latini 
quei  famosi  sludii  delle  lettere  Neritine  si  dilatarono  per  tutto  il  Re- 
gno, cosi  scrivendo  egli  di  essa  città,  e de' suoi  studii:  A Galalana 
Neritum  trio  milita  pussuum  sunt.  Hoc  olii  Aerilum , olii  Nereium  pe- 
nultima producta^  alit  Ncp tra;,  Niprroo;  recentiores  (sed  non  recte ) Neri-, 
tonum  dicunt , ut  Aerilo  A'eritonis ■ Ego  in  tabella  ex  antiquo  marmo-, 
re  Lupiis  invento  me  legisse  memini  Lupientet,  Hydnmtinot  et  Neritinoi. 
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Ilaec  Urbi  in  apricìt  Campii  aquarum  minime  indigentibus  jacet.  Coe- 
him  habet  saluberrimum , et  solum  circa  Urbem  non  madidum,  eed  lae- 
Itim  et  pingue , et  olerum  et  frugum  supra  fidem  feracistimum  cune- 
forum  rerum  quac  terra  progignit  satis  provenirne.  Urbe  tnfer  omnet , 
gtiae  unquam  vidi  meo  judicio,  in  amoenissima  planitie  sita,  distai  ab 
ora  sinus  Tarentini  tribus  aut  quatuor  millibus  passatici,  a Lupiit  15, 
a Tarento  45.  Oram  habet  24  millia  passuum  longitudinis  a confimo 
Tarentinae  orae  usque  ad  Itupem  aliata , mari  imminenlem , quam  a 
rectiludine  Ortholithon  dicunt.  Hic  lapis  Nerilinorum  , et  Callipoli- 
tanorum  agrum  dislerminat.  Ea  ora  tota  piscaturae  aptissima,  et  ali- 
cubi juxta  littus  fontibus  mattane.  Omnia  quae  in  agro  Neritino  na- 
scuntur,  optima  sunt.  Hic  enim  magane  panie  Calabriae  imbres  coe- 
lestee  simul  , et  terrarum  pinguedinem  recipit.  In  pluvia  copiosa  li- 
cei ridere  omnet  ogros  , quos  paludes  dicunt  , oquis  opertos  eimilee 
quid  patientes  inundationibus  Nili  ; eed  hujus  inundationis  parlem  ter- 
ra comhibit,  ac  concoquit , parlem,  quae  voragines  ab  inedie  dicun- 
tur,  admittunt.  Sognatatela  providae  nalurae  ubique  spedare  prom- 
tum  est.  Quindi  soggiunge:  In  hoc  urbe , de  qua  nane  loquimur,  et 
Gymmasium  quondam  fuit  Graecarwn  disciplinarum  tale,  u t eum  Mes- 
sapii Graeci  laudare  graecas  lilteras  volunt  Neri  tinas  esse  dicunt.  Sunt 
enim  hae  litterae  perpulitae  et  casligatae , et  iis  quibus  nunc  utuntur 
impressone,  Orienlalibus  ad  legendum  aptiores.  Inclinante  Graecorum 
fortuna,  postquam  a Graecit  Provincia  ad  Latinos  trasmigravi l,  cele- 
berrima Neriti  hoc  loto  Regno  furrunt  liltcrarum  studia,  diane  urbem 
Snnseverinorum  familia  armis  et  lilteris  illustravi!.  Temporibus  patrie 
enei  ab  omnibus  hujus  Pegni  Provinciis  ad  accipiendum  ingenti  cui- 
tum  Neritum  confluebant.  Omnis , si  qua  est  in  loto  terrarum  angulo 
disciplina , a Nerito  ortum  habuit.  Hic  litterae  didicere  illa  duo  no- 
stri saecvli  lumina  Robertus  Lupiensis  et  P'ranciscus  Nerilinue  : al- 
ter Ecrlesiasticorum  declamatorum  omnium,  qui  fuerunt,  quique  futu- 
ri sunt,  praestanlissimut,  alter  Patavinae  Academiae  pater.  Itic  et  ego 
litterarum  prima  fondamento  hausi.  Caldana  me  genuit . haec  urbe 
educavi!,  et  fovit,et  lilteris  instiluit.  Hic  Aquaevivus  fuu»,  imo  et  meus 
Belisarius,  magni  Aquaevivi  frater,  dominattir. 

Illustrarono  questa  città  con  arme  e con  lettere  , come  dico 
il  Galateo,  i Duchi  Sansevcrini  della  famiglia  Sanseverina,  e di 
Acquaviva,  i quali  ne  hanno  tenuto  la  signoria,  tra' quali  fu  il  Du- 
ca Belisario  Acquaviva,  uomo  di  singolarissima  dottrina , noo  mcn 
nelle  armi  che  nelle  lettere  , come  di  ciò  fanno  chiara  testimo- 
niania  quei  suoi  dottissimi  ed  eruditi  trattati  De  re  militari,  e De 
venalione.  Ne’tcmpi  passali  concorrevasi  in  essa  città  , com'  egli 
dice,  da  tutte  le  parli  del  regno  ad  imparare  le  buone  lettere  , e 
se  alcuno  di  dottrina  si  ritrovava  allora  nella  provincia,  dice  a- 
terle  apprese  dalla  città  di  Nardò.  E qui  egli  dice  che  impararo- 
no le  lettere  que' due  chiarissimi  lumi  dell'  età  sua,  Fra  Roberto 
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da  Lecco  Francescano,  o Fra  Francesco  detto  il  Nerilino  Domeni- 
cano, ambidue  filosofi  e teologi  profondissimi , 1'  uno  chiarissimo , 
ed  insigne  declamatore  delle  cose  della  nostra  fedo  , e l' altro  u- 
nico  padre , ed  ornamento  della  Padovana  Accademia , ov'  egli  les- 
se molti  anni  diverse  dottrine  con  grandissimo  concorso,  non  mcn 
d Italia  che  di  tutta  1'  Europa,  e fe  que'  suoi  dottissimi  commenta- 
ri nella  metafisica  di  Aristotele,  e quivi  dice  esso  Galateo  aver  ap- 
presi i fondamenti  delle  sue  dottrine. 

Questa  città  dopo  la  sua  edificazione  ha  patito  anch'ella  tut- 
te quasi  quelle  medesime  mutazioni  c calamità  nelle  guerre  , che 
hau  sofferte  le  altre  città  e castelli  della  Provincia.  Nel  lempo  del- 
le guerre  civili  de’  Domani  fu  ella  distrutta  dai  fondamenti,  e rie- 
dificata da  Ottaviano  Angusto  nell'anno  26  del  suo  impero  , corno 
nota  il  Perganteo.  E nelle  guerre  de'Goli,  do’ Longobardi,  e scor- 
rerie di  Saraceni  patì  anche  di  mollo  rovine.  Nel  tempo  de'  Nor- 
manni la  chiesa  madre  di  questa  città  era  monistcro  dell' ordine  di 
S.  Benedetto,  e i monaci  di  esso  monastero  insieme  con  alcuni  ca- 
nonici servivano  essa  chiesa.  I loro  rettori  si  chiamavano  priori, 
il  che  si  legge  nell  archivio  della  chiesa  Brindisina  in  un  anti- 
chissimo registro  di  lettere  apostoliche  scritto  in  carta  pergame- 
na , ed  in  delle  lettere  apostoliche  ed  in  altre  scritture  ivi  regi- 
strato si  ritrova  ancora  che  verso  gli  anni  450  la  chiesa  di  Nar- 
dò  colle  sue  ville  e lu  ghi  era  soggetta  nelle  cose  spirituali  al- 
l'Arcivescovo Brindisino,  ed  ivi  prendevano  le  decime  , ed  eserci- 
tavano tulle  le  giurisdizioni  vescovili,  coinè  nella  loro  propria  chie- 
sa. Essendo  appresso  delta  chiesa  istituita  e passala  in  dignità  di 
Abbazia,  incominciarono  gli  abbati  ad  ingerirsi  nella  cura  delle 
anime,  ed  a contrastrare  apertamente  con  t'arcivcscono  Brindisi- 
no, traendo  in  breve  tempo  a se  tutta  l'amministrazione  delle  cose 
spirituali;  c lontani  da  essi  gli  arcivescovi  Brindisini  si  opposero  lo- 
ro i vescovi  Gallipolitani,  i quali  come  convicini  pretendevano  le  de- 
cime, ed  il  jus  episcopale  esercitavano  in  detta  chiesa  c ne' suoi  luo- 
ghi e ville.  Ma  gli  illibati  pugnando  estremamente,  ne  divennero 
superiori  , e finalmente  sedarono  con  ragioni  le  pretendente  degli 
arcivescovi  Brindisini  , come  de'  vescovi  Gallipolitani.  E nell'  an- 
no 1088  , essendo  Sommo  Pontefice  Urbano  11,  Goffredo  Conte  di 
Lecce  signore  di  Nardò  , c di  tutta  quasi  la  provincia  e di  al- 
tri luoghi  del  regno  , offri  il  suddetto  monistcro  alla  Sede  apo- 
stolica acciò  fosse  sotto  la  protezione  di  S.  Pietro  e do!  Som- 
mo Pontefice  ; ed  essendo  abbraccialo  dal  dello  Sommo  Pontefi- 
ce, fu  il  monistero  fatto  esente  con  amplissimi  privilegi , confirman- 
dosi  ad  esjo  tutte  le  donazioni  fattegli  da  Principi,  c da  altri  fe- 
deli Cristiani.  In  questo  medesimo  tempo  essendo  priore  del  del- 
lo monistcro  un  certo  Ferdinando,  il  Conte  Goffredo  donò  ad  es- 
so monistero  it  feudo  di  Aroeo  , la  terra  del  Fognano  con  i suoi 
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vassalli,  la  terra  di  Favelle,  il  casale  di  S.  Niccolò  nel  feudo  di 
Cigliano  , c tutto  quel  che  possiede  essa  chiesa  nel  territorio  di 
Nardò  , Galatnna  e Gopcrlino , come  appare  per  privilegio  fatto 
da  esso  Conte  GolTredo  nell'anno  1092,  confermato  dal  Conte  Ales- 
gandro  suo  tiglio  nell'anno  1119,  i quali  privilegi  si  conservano 
nell’  archivio  di  essa  chiesa  di  Nardò.  Succeduto  ad  Urbano  li 
Pascale  li , stando  il  suddetto  monastero  sotto  de'  suoi  Priori , lo 
roslilul  nella  dignità  ahbaziale,  e primo  alitiate  ne  fu  fatto  un  ccr- 
to  Giordano,  ferendolo  esente  dal  suo  generale,  perseverando  in  det- 
ta dignità  la  chiesa  di  Nardò  dall’anno  1110,  da  Pascale  II  in- 
lino  all’anno  1413  del  pontificato  di  Giovanni  XII  per  lo  spazio 
di  anni  303,  nel  cui  tempo  il  detto  Pontefice  Giovanni  trasferì  es- 
so monastero  in  vescovado  di  Nardò  con  amplissimi  privilegi.  E 
perchè  essa  abbazia  era  esente  dal  suo  Generale , e non  riconosce' 
va  altro  che  il  Sommo  Pontefice  , essendo  passato  in  vescovado  , 
restò  parimente  esente  esso  Vescovo,  e non  sufTraganco,  ricono- 
scendo solamente  il  S anno  Pontefice.  Ed  il  primo  Vescovo  fatto 
fu  nn  certo  abbate  Giovanni  di  Epifanio,  il  quale  in  quel  tem- 
po si  ritrovava  abbate  di  esso  monastero , ed  erano  allora  sot- 
to la  sua  diocesi  olire  Galatona  c Copertoio  , i casali  Foligno, 
Garfone,  Rolli , Carignano , Corano  , Pozzovivo  , Glastro , Colo- 
mito  , Poggiano,  c Pcrsano,  i quali  oggi  sono  feudi  distrutti  e di- 
sabitati, posseduti  da  alcuni  Bari  ni.  Si  vedono  oggi  delle  cose  an- 
tiche in  essa  chiesa  vescovile  di  Nardò:  in  una  cappella,  ove  so- 
no molte  reliquie  di  Santi , un  anlii  biasimo  e miracolisissimo  Croci- 
fisso, ben  fatto  e di  grandissima  statura;  cd  in  un’altra  cappel- 
la l'immagine  della  Beata  Vergine  sua  madre  con  questi  sottoscrit- 
ti versi  del  Conte  GolTredo  ; 

Goffridi  cura  Virgo  Cenili  Genitura 
Pio  Bitcardi  doclaque  tnanu  Bajulardi, 

Hic  sub  Felici  Begno  Bici  Friderici 
Praeses  erat  quando  fedi  le  venerando 
Annue  millrnue  Christi  decetque  vicenni 
Quartue  agebalur  , quem  denus  ter  comitalur. 

Passata  la  città  di  Nardò  nel  dominio  degli  Svevi,  Angioini,  Aragone- 
si e Spagnuoli,  si  legge  che  nell’anno  1435  avendosi  la  regina  Gio- 
vanna 11  adottato  il  re  Alfonso  1 di  Aragona,  il  Principe  di  Ta- 
ranto Giovanni  Antonio  aspirando  con  quest’occasione  al  dominio 
di  tutta  la  provincia,  con  alcune  sue  astuzie  ed  occulta  intelligenza 
venne  di  notte  in  questa  città,  e con  armala  mano  la  tolse  a Tom- 
maso Sanseveriuo  Conte  di  Tricarico.  E nell'anno  1484  a 16  di  mag- 
gio essendo  venuta  l' armata  Veneziana  con  sessanta  vascelli  , sci 
mila  soldati,  e duecento  cavalli,  assediata  e presa  la  città  di  Gal- 
lipoli, scorrendo  in  campo  infra  terra,  prese  questa  città  cou  al- 
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tre  terre  e castelli  ; e ricoverila  poi  da  D.  Celare  di  Aragona  fi- 
gliuolo naturale  del  re  Ferdinando,  Viceré  allora  della  provincia, 
la  restituì  l'anno  seguente  ad  Angbilibello  del  Balzo  Conte  di  U- 
genlo  e Duca  di  Calabria,  scrivendo  al  re  suo  padre  ch'era  ne- 
cessario fare  in  questo  modo,  chè  altrimenti  gli  si  ribellavano  di 
nuovo  i Baroni.  Discacciati  gli  Aragonesi  dal  regno,  e questo  di- 
viso tra  Ferdinando  il  Cattolico  e Ludovico  XII  re  di  Francia,  toc- 
cata la  provincia  di  Otranto  in  porzione  al  re  Cattolico,  e nata  dopo 
discordia  e guerra  fra  loro,  Nemursio  capitano  del  re  Francesco 
tolse  la  città  di  Nardi»  con  alcune  altre  terre  al  re  Cattolico.  Fra 
questo  tempo  stando  assediato  Consalvo  gran  capitano  in  Barletta  , 
ed  arrivatogli  a' 28  di  aprile  del  1503  il  soccorso  di  tremila  A- 
lamanni,  usci  dalla  città  ed  assalti»  il  campfrancesc,  ruppe  l’as- 
sedio, e ne  ottenne  la  vittoria;  e passando  oltre  se  n’andò  ed  ac- 
quistò la  città  di  Nardò  con  altre  (erre  della  provincia  ch'erano 
in  potere  de'  Francesi  , prlocchè  i Neritini  spiegarono  le  insegno 
in  servizio  della  Maestà  Cattolica.  E finalmente  nell'anno  1528  l'e- 
sercito di  Francesco  I re  di  Francia  sotto  la  condotta  di  monsi- 
gnor Lolrcceo,  avendo  assalilo  quasi  tutto  il  regno  di  Napli,  Ga- 
briele Barone  per  la  gratide  aut  >rilà  c segueia  che  teneva  in  que- 
sta provincia  , accostatosi  con  Scipione  (tornano  capitano  de'  Fran- 
cesi , ridusse  quasi  tutta  la  provincia  di  Otranto  in  potere  di  essi 
Francesi,  e prese  la  città  di  Nardò;  ed  inlrodottovisi  dentro  il  pre- 
sidio Francese,  vi  si  mantenne  lungo  tempo  con  fare  spesse  scor- 
rerie per  tulli  i luoghi  convicini.  E finalmente  discacciatone  dal- 
la Cesarea  Maestà  di  Carlo  V,  questa  città  ne  pali  molti  travagli. 
Nell  anno  1595,  cavandosi  i fondamenti  della  crociera  della  chiesa 
di  S.  Francesco  dentro  la  città,  si  ritrovarono  due  antichissime  ta- 
belle di  ramo  colla  seguente  iscrizione: 

isrosto  macBiiixo  tr  /•ethoxo  monisti  cosi. 

Il  N (ISIS  HiJAS 

Succlamunte  popolo  d. Empiuti  .Vaunar  ded.offerendam  labulam 
orrii  incitum  pulronalus  M Sai.  Baleno  Viro  splendido,  cui  jam. 
dudum  terundum  voce s rjusdem  populi , et  boluntatem  honorem  Pa- 
Ironalui  ei  ohlalum  tst. 

Q ■ B.  E.  R.  F.  P.  D.  E.  R.  /.  C.  rum  decolut  poplin  jam- 
pridem  M.  Sai.  Balerin  per  decretum  publiee  honorem  peltro 
natus  ei  nptuleril , cujus  immema  beneficia  semper  non  tantum 
in  munieipet,  sed  berum  etiam  in  noi  ipsoi  ronlulcrit,  Empurium 
quoque  noitrum  ila  semper  dilcjeerit.  ut  uéicumyue  rei  ingerii  lu- 
to» d'fensosgue  praestilerit,  propteter  quod  neeriie  est  rum  remimi  ■ 
rari  oporter e.  Piace I ilaque  universo  Popolo  Empurj  Naunitani  la- 
bulam aere  inciiam  ei  offerre  debere,  quo  digno  honort  libi  culla- 
lam  a dlvotisiimo  populo  Empori i nostri  libenti  animo  euiripiat . 
Ceniuentihiii  C.  Jul.  Secund.  C.  lai.  Minilo 
Praetor*  C.  Gem.  Afrodisio  C.  prò  aliti 
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j ».\ro, V/O  MARCELLINO 
PETRONIO  BT  PROSINO 
COSI. 

Il  NONiS  BA1AS 
BUCC  LAB  ANTE  POPOLO 
EMPORI! 

Alfonso  «lolla  Ratta  di  Nardò,  nostro  amico,  cavando  da  una  sua 
casa  dentro  la  medesima  città  ritrovò  incise  io  un  marmo  fabbri- 
cato dentro  di  un  antichissimo  sepolcro  pieno  di  teucri , dove  og- 
gi si  conserva,  lo  sottoscritte  lettere  messapie  : 

MORKIHX  OOAAIIII 

Pi  queste  lettore  messapie  si  è detto  a lungo  nel  primo  libro, 

CAP.  XIX.  DEL  SITO  , ORIGINE  , E SUCCESSI 

DELLA  TERRA  DI  G ALATOLA. 

Da  Nardò  miglia  tre  verso  l’oriente  si  vede  la  terra  di  Ga- 
latona , posta  in  un  luogo  piano,  da  alcuni  detta  Galalina  dalla  voce 
greca  Tati,  che  dinota  latte,  quasi  Latticina , per  produrre  ed  abbon- 
dare di  molto  latte  i greggi  che  pascolano  il  suo  lenimento.  Ed  a 
questo  alludendo  il  suo  antico  popolo,  spiegò  per  insegne  di  essa  ter- 
ra la  pecora  con  un  secchio  di  latte , le  quali  avendo  dopo  mu- 
tate fece,  come  fa  al  presente,  nel  mezzo  di  un  campo  una  fiam- 
ma. Delle  quali  imprese  Giovanni  Pietro  d'Alessandro  suo  citta- 
dino nel  primo  emblema  della  Centuria  dottamente  cobi  si  espresse  ; 

Vum  fuit  arce  ludis  tìbi , Gens  Galateo,  sed  orniti 
Labe  carene  , adcral  lac  libi  slemma  et  or is 
Sditeti , el  mores  tua  canaglie  nomina  primus 
Respiciens  hujus  stemmati s author  trai. 

Vi  vero  ornavi I major  sapieittia  citte, 

Nobile  stemma  libi  lucida  fiamma  fuit. 

Et  merito  : ut  fiamma  effulgel , eie  clara  luorum 
Fama  nitet , eie  et  nomea  , houosque  futi! 

Flammae  perpetuo  ul  celstim  super  aethera  tendi t, 

Sic  tua  gens  animo  sydera  scandii  ocans. 

Altri  non  dal  latte  ne  derivano  il  nome,  ma  da’Galati  quivi  venuti 
dall’  Asia  verso  gli  anni  del  mondo  3580.  E cosi  par  ebe  voglia  An- 
tonio Galateo  suo  cittadino,  il  quale  scrisse  a lungo  di  questa  sua 
patria,  chiamandola  egli  Galatana  , dicendo  di  aver  l’origine  da 
un’  altra  terra  di  questo  nome  in  Tessaglia  , della  quale  fa  menzio- 
ne Livio , dicendo  che  Catalana , e Teuina  furono  prese  da  T.  <J. 
Flaminio  ; soggiungendo  di  più  esso  Galateo  che  quivi  prima  era 
la  città  di  Filace,  la  quale,  mutata  dopo  da’ Latini  la  lettera  1 in 
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1.',  fa  (trita  Fuliziano,  n Fulcignano  , che  abbracciava  il  piano  e 
la  coll'na  , c traeva  origine  da  Filace  città  della  Tessaglia , della 
(piale  Strabone  dice  ch'era  posta  nella  regione *Fliolica , cosi  dicen- 
do : Phylace  Proiettiti  orae  Phliolicae  est  Malicnsibus  vicina.  Ed  in- 
terposte alquante  parole  soggiunge:  Quippc  eum  Phylace,  quae  The- 
bit  Phtioticis  est  vicina  , et  ipsa  sub  Protesilao  foret.  E che  di  es- 
sa città  furono  dopo  fatte  due  terre,  cioè  Fulcignano  sopra  del- 
la collina,  e Galatona  al  doppio  maggiore  stesa  nel  piano,  appe- 
na passi  cinquecento  I'  una  dall'  altra  distante  ; essendosi  sempro 
Fulcignano  mantenuta  nella  lingua  c ne’ costumi  greci,  e Galatena 
passata  uè'  Ialini  ; c che  nata  discordia  col  tempo  Ira  queste  due 
vicine  terre,  come  allo  spesso  succedeva  tra  luoghi  convicini,  Ga- 
latena aver  vinto  e superato  Fulcignano , distruttola  e spianala  da’ 
fondamenti,  di  nudo  che  oggi  non  vi  si  veda  altro  che  le  reliquio 
del  suo  castello,  ed  i suoi  abitatori  passati  tulli  quasi  in  essa  terra 
di  Galatena,  eccello  alcuni  che  per  le  ingiurie  politiche  se  ne  an- 
darono ad  abitare  in  altre  terre  vicine,  avendo  gli  abitanti  depo- 
sta la  lingua  ed  i costumi  greci.  Vi  vennero  appresso  ed  amplia- 
rono questa  terra  gli  abitatori  di  Favelle,  terra  distrutta  non  mol- 
ta di  là  lontana.  Delle  cose  naturali  di  essa  scrisse  a lungo  il  Gala- 
teo , le  quali  noi  per  non  dar  tedio  al  lettore  qui  apporteremo  so- 
lamente nella  nostra  favella.  L’ Appennino  , egli  dice,  abbassatosi 
fino  ad  Oria  senza  monti , in  Oria  si  solleva  alquanto  con  ordine 
di  continuate  colline  ; dopo  di  bel  nuovo  si  abbassa  in  piano  nel 
campo  Galatoncse . dove  per  il  passato  era  un  monastero  di  mo- 
naci dell’  Ordine  del  gran  Basilio  dedicato  a S.  Niccolò , nel  qua- 
le fu  da  circa  anni  trenta  abbate  un  zio  di  esso  Galateo.  Quindi 
si  comincia  un’altra  volta  a sollevarsi  umilmente  in  Galatena.  Nel- 
le radici  del  suo  colle  è posto  il  castello  che  dicemmo  chiamarsi  Fi- 
lace. Quivi  I'  aria  è salubre  e temperala,  e I'  aure  salutifere  e soa- 
vi. Il  campo  libero  sempre  con  fiori  ed  erbe  odorifere,  timo,  tim- 
bra , pulegio,  so  pi  Ilo  , issopo,  camomilla  . mcliloto  e calamento , 
che  per  (ulto  abbonila.  Onde  produce  nobile  formaggio  , e mele 
non  mcn  perfetto  dell'  inietto,  e zafferano  lodatissimo;  e siccome  nel- 
T Apruzzo  il  più  lodalo  è il  Sulmonese,  cosi  ne’  Salcntini  il  Ga- 
Intencse  è agli  altri  preferito.  Ne' tempi  antichi  il  zafferano  si  aveva 
qui  solamente,  e non  in  altro  luogo  della  provincia  Non  sapen- 
dosi donde  esso  sia  venuto,  si  vede  nondimeno  qui  il  terreno  pro- 
durlo da  se  stesso,  c lutto  il  paese  abbondare  di  zafferano  selvaggio,  il 
quale  nella  radice,  capillamenti  e fiori  è simile  al  dimestico,  al 
qualo  somiglia  anche  nel  tempo,  perciocché  l'uno  e l'altro  fiori- 
scono dopo  il  principio  di  autunno.  Cerca  Tcofrasto  ne'suoi  libri 
delle  piante , se  le  coso  che  oggidì  sono  domestiche  primieramen- 
te siano  state  selvagge  ; del  che  trattare  non  appartiene  a questo 
luogo.  Si  vede  nondimeno  coll'esperienza  cosi  domesticarsi  le  pian- 
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te  con  la  coltura,  come  gli  animali  colla  mansuetudine,  e per  il 
contrario  le  pianto  e gli  animali  divenire  selvaggi  per  la  negli- 
genza. Si  gloria  questo  luogo  per  sette  cose  principali  abbondan- 
ti , tutte  di  color  flavo  , cioè  di  zafferano , mele  , olio,  vioo,  for- 
maggio, flebi  ed  uve  passe.  Il  sito  i pienissimo  di  acque,  ha  pochi 
e profondissimi  pozzi  dentro  la  terra  da  passi  33 , e dentro  l'an- 
tico castello  di  passi  37.  Si  vedono  per  tutto  il  suo  circuito  in- 
finite cisterne;  onde  si  argomenta  essere  stata  popolosa  città.  So- 

£ra  al  prossimo  suo  colle  si  vede  una  larga  pianura,  che  gli  a- 
ilatori  chiamano  Campi  Ialini,  d’onde  essendo  l'anno  piovoso 
prorompe  una  gran  furia  di  acque  , le  quali  in  breve  tempo  em- 
piono tutte  le  cisterne  delle  campagne,  e la  stessa  terra  in  tanta  co- 

f>ia,  che  ne  viene  ad  cssero  oppressa  dall'inondazione.  Narra  il  Ga- 
ateo  che  noi  tempo  de’suoi  antenati  si  crebbero  tanto  le  acque  che 
in  alcuni  luoghi  ascesero  all'altezza  di  due  passi , o si  annegarono 
molte  persone,  avendone  portato  il  grano,  l'orzo,  t ulio,  il  vino, 
e molte  sopellellili  con  una  gran  copia  di  libri  greci,  i quali  erano 
in  una  libreria  di  essa  terra. 

Ha  patito  Galalcna  di  molli  travagli  e calamità  dopo  la  sua 
edificazione,  come  le  altre  città  c terre  della  provincia;  ma  perchè 
dei  primi  tempi  dei  Japigi  , Salentioi  e Romani  non  ho  contez- 
za alcuna  nè  memoria  di  scrittori , dirò  solamente  degli  ultimi , 
ed  a noi  più  prossimi.  Sdegnatasi  la  regina  Giovanna  con  Alfon- 
so I di  Aragona  dopo  la  fatta  adozione  , e nata  guerra  tra  di  lo- 
ro, ed  il  Principe  di  Taranto  Giovanni  Antonio  aderendo  con  Ab 
fonso,  questa  terra  si  mantenne  sempre  colla  regina  Giovanna  di- 
fesa da  Giacomo  Caldora,  il  quale  trascorreva  continuamente  per 
tutta  la  provincia  contro  gli  Aragonesi.  Partitosi  il  Caldora , Gio- 
vanni Antonio  con  ogni  sforzo  a se  possibile  assediò  Galatcna  con- 
sumando con  ferro  e fuoco  tutti  gli  oliveli  e gli  altri  alberi 
fruttiferi;  ed  avendo  spianata  la  maggior  parte  delle  mura,  quan- 
do pensava  entrarvi  dentro,  i suoi  cittadini  pugnando  e resisten- 
do valorosamente  , lo  costrinsero  ad  abbandonare  1'  assedio,  àia  do- 
po essendo  morti  la  Regina  ed  il  Caldora  , e la  provincia  quasi 
tutta  venula  in  potere  di  Giovanni  Antonio,  ci  venne  parimente 
Galatena , ove  oppresse  e travagliò  molli  cittadini  confinandoli  in 
altri  luoghi,  fra  i quali  fu  il  padre  di  Antonio  Galateo,  esilialo  in 
Gallipoli.  E venuta  in  potere  degli  Aragonesi  , non  solo  serbò  a 
quelli  inviolabilmente  la  fede,  ma  ancora  in  tutti  i sette  anni  che 
Giovanni  Antonio  fe’  guerra  con  suo  nipote.  E nell’ anno  1484  venu- 
ta l’armata  de' Veneziani,  e presa  Gallipoli,  prese  anche  questa  ter- 
ra con  altre  della  provincia.  EJ  nel  1503  essendo  venuta  in  pote- 
re di  Ferdinando  il  Cattolico,  gli  fu  tolta  da  Nemursio  francese  ca- 
pitano di  Ludovico  XII  rodi  Francia,  e dopo  ripigliata  dal  gran 
Capitano.  E finalmente  nel  1528  nelle  guerre  di  Francesco  I sol- 
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to  la  guida  di  monsignor  Lolrecco,  lenendo  le  parti  della  Cesarea 
il aeslà  di  Carlo  V , pati  mollo  nelle  scorrerie  dal  ricino  presidio 
de'  Francesi,  il  quale  stava  nella  città  di  Nardi. 


CAP.  XX.  DI  ANTONIO  DB  FERRARIS,  COGNOMINATO  U GALATEO  , 

E DI  ALTRI  DOTTI  DI  ESSA  TERRA. 

Produsse  e generò  questo  luogo  Antonio  de  Ferraris,  cogno- 
minalo il  Galateo  da  essa  terra  di  Galatena  sua  patria,  filosofo  , 
medico,  poeta,  ed  oratore  illusi  re,  e nello  studio  delle  matematiche 
e della  cosmografia  molto  versalo,  eruditissimo  in  varie  azioni,  « 
nella  greca  e latina  lingua  dottissimo  Fu  egli  medico  del  re  Ferdi- 
nando il  di  Aragona,  e protomedico  del  regno , come  nota  Giu- 
liano Passero  ne' suoi  Giornali  delle  cose  napoli  lane , molto  fami- 
liare del  Sannazzaro,  di  Ermolao  Barbaro,  e di  altri  dottissimi  d'I- 
talia che  fiorivano  in  quel  tempo.  Scrisse  di  molte  cose  divise  in 
diversi  trattali  ed  opuscoli  con  elegante  stile,  c fecondissima  elo- 
quenza, delle  quali  vanno  solamente  in  luce  questi  libri,  cioè  de  si- 
tu  Japygiae , Dcscriptio  Urbit  Gallipoli t.  De  villa  Laurcntii  Vallae, 
Epitaphium  Alphonsi  secondi  regii,  De  litu  elcmentorum,  de  mari,  et 
aqua  et  Kuviorium  generibut,  De  bello  hydruntino.  Si  ritrovano  an- 
cora molte  altre  opere  a penna  dot  medesimo  autore,  cioè  De  no- 
bilitate.De  educatione  puerorum.  Expositio  in  dominicani  oralionem  vul- 
gari  sermone  tradita.  Epistola e.  seti  tractatus  triginta  teplcm  ad  diver- 
soi. Liber  de  optimo  genere  philosophandi.  Libellut  de  Eucratia  , idesl 
ile  borio  temperamento.  Lihellus  Satyrarum,  lam  latino  quam  volgari 
sermone.  Expositio  in  Aphorismos  Uippacratis.  Expositio  super  Pio- 
Ionici  tabulai.  Quatuor  libri  problematum.  Piagai  Mundi.  Oralio  ad  Di- 
vinata Mariani.  Argonautica  libres  tris.  De  morbo  arliculorum,  Poda- 
gra, et  morbo  gallico.  jÀber  Eremita  diclus.  Liber  de  Balneis.  Discor- 
so del  duello  in  lingua  italiana,  ed  altri  ; le  quali  opere  tutte  si  ri- 
trovano disperse  in  potere  di  alcuni  curiosi.  Il  Fontano  nel  primo 
libro  de' Sermoni,  scrivendo  di  esso  Galateo  dice:  Anlonius  Galateus 
/ iimiliarissimus  nosler,  cui  praeter  rerum  omnium  doclrinam  summit i 
eliam  ac  rarus  inest  dicendi  lepot.  E nel  primo  libro  De  fortuna  vo- 
lendo esso  l’ontano  provare  la  fortuna  essere  esecutrice  e ministra 
del  fato,  ne  apporla  in  testimonianza  l’opinione  del  suo  amico  ed 
autore  Antonio  Galateo,  cosi  dicendo:  Cujus  opinioni s quod  vel  au- 
torem habeam  Antonium  Galateum , rei  ( quae  rerecundia  est  ejus  ) 
sorium,  non  poenituerit  me,  live  auctoris,  sire  sodi,  tum  propter  s(u- 
diomm  horum  summam  ac  singularem,  quae  in  eo  est,  cogitationem , 
tum  propter  rerum  peripalheticamm  oeutissimus  pariter , ac  soler- 
tissimas indagator.  E nel  suo  libro  de’ suoi  endecasillabi  teriven- 
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do  alcuni  jambici  ad  esso  Galateo  incomincia  in  quello  modo  : 

Gaurane.  Gaiatte,  et  Puellae 
Expeclant  calidis  lavei  ut  un  die, 

Expcctant  medicarli  salubre  liltui 
Laelentur  medico  jocante  Bajae. 

L'  Alberti  nella  nuova  regione  d' Italia  scrivendo  di  Galalena  dice 
di  esso  Galateo:  a Passando  a S.  Pietro  in  G alatina,  e carni  nandù 
per  i mediterranei  verso  Taranto  5 miglia  vi  è Galatcna,  onorevol 
castello.  Diede  gran  fama  a questa  patria  Antonio  detto  il  Gala- 
teo del  luogo  , filosofo  , medico,  poeta,  oratore  ed  eccellente  cos- 
mografo, come  finalmente  si  pnò  conoscere  dalle  tavole  della  cos- 
mografia sottilmente  da  lui  designate,  come  scrive  il  Razzano  che 
le  vidde  ». 

D.  Belisario  Acquaviva  Duca  di  Nardò,  il  quale  oltre  la  pro- 
sapia de' suoi  antecessori  fu  uomo  chiarissimo  ed  illustre  nell’ar- 
te militare  e nelle  lettere,  ragionando  allo  spesso  di  esso  Gala- 
teo soleva  dire  : Anlomus  Galateus  omnia  scire;  ed  in  un'  epistola 
nel  fine  del  suo  libretto  De  re  militari,  scrivendo  del  medesimo,  cosi 
dice  : Cum  tanta  tit  auctoritas  tua , lantus  verborum  ornatus  ac  in 
tcribendo  sentenliarum  gravila t , ut  contradicere  Galateo  non  facile 
guispiam  possit.  Ed  interposte  alquante  parole  soggiunge:  Sic  etiam 
de  activae  et  contemplativae  dignitale  dicendum  est.  Exemplo  lui,  vir 
optime,  qui  utramque  simul  exerces;  quando  quidem  trace  sunf  in  e- 
xercenda  medicina  actiones  tuae,  hominum  salutem  de  morbis  a cor- 
poribus  hominum  removendis , ut  facile  judicari’  possi! , ex  hoc  non  pa- 
rum  de  laudis  in  dies  es  affeclus.  In  contemplationem  autem  liltera- 
rum  quis  sis  scripta  penilus  estendimi.  Il  dottissimo  Ermolao  Barba- 
ro , Arcivescovo  veneziano  o patriarca  di  Aquilcja  , dedicò  ad  esso 
Galateo  la  sua  traduzione  della  parafrasi  di  Tcmistio  nella  fisi- 
ca di  Aristotele.  Fanno  anche  menzione  di  questo  singolarissimo  uo- 
mo scrittori  oltramontani  , Conrado  Gcsner  nella  sua  Biblioteca  , 
Gio.  Giorgio  Salentino  nella  Biblioteca  medica  , ed  il  Giovio  con 
un  dottissimo  elogio  fra  gli  uomini  illustri  che  hanno  fiorito  nel- 
le lettere.  Nacque  questo  singolarissimo  uomo  in  Galatcna  sua  pa- 
tria nell'  anno  1437,  e mori  nella  città  di  Lecce  nel  1530  dopo  di 
aver  vissuto  93  anni.  Fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Giovanni  Dui- 
ne de' PP.  Predicatori,  nel  cui  sepolcro  si  leggono  incisi  i seguen- 
ti versi: 

Qui  nomi  mcdicas  artes  et  sydera  Coeli 
Ilac  Galataeus  humo  conditus  ipse  jacet. 

Qui  coelum,  terram,  qui  animo  concepii  Olgmpum , 

Cernite  mortala,  guani  brtvis  urna  tegit. 

Non  mi  par  di  tralasciare  in  questo  luogo  quel  ebe  scrisse  esso 
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Galateo  nel  >uo  libro  De  iitu  Japggiae , parlando  di  Galatena  tua 
patria,  cioè  che  tra  le  cose  piè  degne  di  memoria  dice  esservi  stato 
tra  gli  altri  nn  sacerdote  Greco  cosi  eccellente  nella  teologia,  che 
meritò  esserne  detto  il  maestro,  d'onde  trasse  l' origine,  ed  ebbe 
il  cognome  la  famiglia  De  Magittrii.  Le  parole  di  esso  sono  queste: 
fiate  compitine  sacerdolee  Graecot  doclissimos  hahuit , ted  praecipue 
unum,  quem  lUagislrum  appellaverunt,  unde  familia  Magitlrorum , cv- 
jus  Nepotem  Virgilium  ego  puer  novi.  Dalla  cui  nobil  famiglia  di- 
scese Francesco  Antonio  de  Magistris,  primo  Barone  del  casal  di  Fa-  - 
velia,  a cui  successe  Pielr’  Antonio  suo  figliuolo,  il  quale  oggi  vive 
nomo  fornito  di  belle  lettere,  o nelle  scienze  matematiche  ed  astrolo* 
giebe  peritissimo.  Vive  parimente  in  questo  luogo  il  dottissimo  Gio- 
vanni Pietro  di  Alessandro , il  quale  oltre  la  legai  professione  ha 
dimostrato  il  suo  vago  e sublime  ingegno  ne'  suoi  non  men  dotti 
che  eroici  poemi. 

CAP.  XXI.  — DESCRIZIONE  DELLE  CITTÀ,  TERRE  E CASTELLI, 

B DI  ALTRE.  COSE  NOTANDE  PER  TUTTA  LA  LINGUA  DEL  CAPO. 

Camminando  da  Galatena  verso  il  capo  Salcntino  ci  attendo- 
no molti  casali  e piccole  terricciuole,  cosi  spesse  e convicine , che 
alcune  si  toccano  nell’  abitazione.  E perchè  non  sono  di  molta  con- 
siderazione, ne  addurremo  i soli  nomi.  E primi  ci  attendono  Sedi, 
Aradeo,  Neviano , Paravilo,  Malino,  Casarano  , Liste,  Racalc.e 
sotto  la  marina  australe  Felino,  castello  cosi  detto  della  greca  vo- 
ce C«)uvn , che  secondo  Erodoto  dinota  Canneto.  Perciocché  appres- 
so di  esso  castello  si  vede  un  amenissimo  luogo  di  circa  mezzo 
miglio  di  giro  vestilo  di  molli  canneti , famoso  c celebre  ne'  tempi 
antichi  per  i verdi  ed  ombrosi  antri  che  continuamente  distillano 
acque  e formano  fonti,  cinto  di  ameni  boschi  e di  selve  di  olivastri, 
creduto  un  tempo  abitato  dalle  Ninfe,  e dal  dio  Pane;  onde  da' 
paesani  viene  detto  il  Ninfeo.  Quivi  favoleggiano  i poeti  che  scher- 
nite le  Ninfe  che  vi  abitavano  da  un  paslor  Pugliese , lo  trasmuta- 
rono in  olivastro,  come  scrive  Ovidio  toccando  i luoghi  pc'quali 
passò  Fenolo  ambasciatore  venendo  dalla  Puglia,  e portando  la  ris- 

Costa  di  Diomede  al  suo  re  Turno  in  questi  versi  nel  libro  XIV  delle 
lelamorfosi: 


Yenulus  Calydonia  regna. 

Peucetiosque  linui,  Mettapiaque  area  relinqvit, 

In  quibue  antro  videi,  quae  multa  «tu  fitta  sijlva 
Et  levibus  guttii  manantia,  temieaper  Pan 
Nane  ienet . at  quodam  tenutrv.nl  tempore  JVimphae. 

Appulut  hae  illa  pattar  regione  fugatae 

Terni I , tl  primo  tubila  formidine  morti.  , 
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Mox.  ubi  mini  riditi . tl  contempieri  tegnente  m, 

Ai  numerum  molli  pedibui  ducere  thoreai. 

Improba I hai  Pailor,  taltuque  imitatui  agretti 
Addidit  obteoenit  connota  rutlica  diclii: 

Alee  priut  obticuil,  quam  gu tiara  conditili  arbor. 

Arbore  enim  tuccoque  licei  cognoscere  more i ; 

Quippe  nolam  linguae  baccis  oleatter  amarti 
Éxhibet:  atptrilas  verborum  ceisil  in  illat. 

Scrivendo  di  questo  luogo  il  nostro  Galateo  cosi  dice:  Juxta  Fel- 
linem  vicum  locut  est , quem  Nympheum  adirne  incoiai  nominimi , 
fonlibut  ubique  mananlibut  celebrii,  tanto  in  hi»  lerris  grattar,  quan- 
to varior.  Locut  non  excedit  duo  stadia,  mine  neglectus,  et  calamit 
obsitus , paucae  restane  cilriorum  arbore »■  Credo  quoti  Graecis  omnia 
tenentibui  eleganti  opere  cultus  fuerat , quod  et  nomea  indicai.  Nonnul- 
la eliam  suiti  in  ulteriori  Graecia  loca,  quae  hoc  nomine  honettanlur. 
Quindi  miglia  tre  e dalla  marina  quattro  sopra  di  un  certo  col- 
le si  vede  I antichissima  città  di  Ogcnio,  la  quale  Tolomeo  chiama 
Fxcntum  et  Oxentos  et  Auxenlum  dal  verbo  greco  a£$n  che  dino- 
ta abbondare  , per  essere  il  suo  lenimento  fertilissimo  ed  abbon- 
dante di  tutte  le  cose  necessario  all'  umana  vita.  Onde  ne  nacque 
il  proverbio  nel  paese  : le  mammelle  tT  Ogento  fanno  dell  uno  cen- 
to. Chiamano  mammelle  certi  suoi  territorii,  i quali  abbondano  di 
grani,  viui,  olii,  e di  tutte  le  specie  di  frutti.  Vi  sono  anche  pia- 
cevoli cacce  di  mare  o di  terra.  Fu  questa  ne' tempi  antichi  gran- 
dissima e famosa  città,  la  quale  stendevasi  sul  colle  e la  pianura  , 
come  l'ambito  delle  sue  ruvine  dimostrano;  oggi  si  è ristretta  so- 
lamente sul  colle.  Tiene  questa  città  il  titolo  di  Contea.  Ua  pati- 
te in  diversi  tempi  molte  rovine:  l'ultima  fu  l'anno  1537  nel  mese 
di  giugno  da  Barbarossa  generale  di  Solimano  imperatore  dei  Tur- 
chi, il  quale  mosse  da  Costantinopoli  con  settanta  galere  ed  altri  va- 
scelli a danno  d'Italia,  ed  a richiesta  di  Francesco  I redi  Fran- 
cia, col  quale  si  era  collegato  Solimano  contro  I'  Imperatore  Car- 
io V.  Avendo  preso  porto  alI'AuIooa,  ed  essendosi  accostato  al  capo 
di  Otranto,  e messi  in  terra  sotto  i mari  di  Castro  da  ottanta  caval- 
li ed  un  gran  numero  di  pedoni,  con  i quali  si  erano  uniti  alcuni 
fuorusciti  del  paese,  trascorse  per  tutta  quasi  la  provioeia,  e depre- 
dando per  tutto , furono  per  essi  accise  e prese  molte  persone,  ed 
oltre  di  essersi  a lui  reso  Castro  con  patto  di  lasciare  libere  le  perso- 
ne, il  quale  dopo  non  gli  fu  mantenuto,  assaltarono  la  città  di  Ogen- 
to, ed  avendola  presa  la  distrussero  dai  fondamenti,  mandandone 
* tutte  le  persone  cattive  in  Costantinopoli.  Di  questa  città  scrive  il 
Galateo  : Uxentum , aut  tecundum  aliquot  Oxenlot , aut  Hyxentoi  , 
mine  Ogentum  dicitur.  Urbi  Epitcopalis  eit , et  pars  quondam  magna « 
urbii,  n unc  urbecula  ett,  et  ipta  in  colli  edito  sita.  Suburbium  in  pla- 
no jaeet , ut  et  antiqua,  le d illa  multo  ampliorii  ambitu i fuerat. 
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Più  oltre  migli»  lei  li  Tede  Melinano  , coi)  detto  dall'  erba 
melina  che  ri  nasce  , ove  ti  fa  gran  copia  di  mele  e di  somma 
perfezione.  Preticce,  Taurisano , Mordano,  Solve , Acquarica  , do 
Campii,  Barbarano  colle  sue  maravigliose  voragini.  Più  avanti  Ca- 
tlrignano  de  Campis,  Patro,  Salignano,  Giuliano,  Corsano,  e so- 
pra di  un  alto  colle  la  piccola  terra  di  Monte  Sardo , posta  sulla 
schiena  di  un  alto  ed  aspro  monte,  coda  dell' Appennino,  dai  Gre- 
ci detto  Tpa^n'ov  Op «,  e dai  Latini  Mone  Ardua i , da  cui  si  ha  el- 
le preso  il  nome.  Era  anticamente  città  di  mediocre  grandezza,  la 
quale  distendevasi  parte  nel  colle,  e parte  nel  piano.  Oggi  è picco- 
la terricciuola  solamente  sul  colle,  lontana  dal  capo  Japigio  miglia 
sette,  della  quale  cosi  scrive  Antonio  Galateo  : A Vasti)  nulla  occur- 
runt  untiquilatis  vestigio  usque  ad  Montem  Arduum,  oppidum  ab  Aera 
Japygia  VII  minibus  passuam  remotum , ubi  et  urbs  antiqua  fuit  ; ejus 
pars  incolla,  pars  in  plano  sita,  mediocri s magnitudini),  cufus  et  nomea 
oblitum  est.  In  eminenliore  hujus  urbis  parte  in  edito  colle  pulchrum  est 
oppidulum.  Memini  me  a veteribus  a udisse  Graecis  hanc  urbem  Tp*%iìo* 
Opos,  quod  latine  Asprum,  leu  Arduum  Alontem  esprimil:  eroi  enim  urbs 
in  lapidoso  et  aspro  monte  sita.  Hic  pan  est  A pennini , qui  ad  Aerina 
Japygiam  terminalur.  Abitò  questo  luogo  Girolamo  Balduino,  medico 
e filosofo  singolarissimo,  ed  acutissimo  interpetre  della  dottrina  pc- 
patetica  , come  di  ciò  fanno  chiara  testimonianza  i suoi  commen- 
tarli nella  logica  e filosofia  di  Aristotele,  e gli  altri  suoi  opuscoli, 
e quistioni  naturali.  Fu  del  medesimo  luogo  e nella  dottrina  eccel- 
lentissimo Francesco  Massapinto  mio  precettore,  il  quale  oggi  vite 
nell’  Accademia  palermitana  di  Sicilia  con  gran  fama  e lode  nella 
lettura  delle  scienze  filosofiche  e matematiche,  condolltovi  da' Sicilia- 
ni con  grosso  stipendio  e toltolo  della  città  di  Napoli,  ove  prima 
leggeva  le  medesime  dottrine:  uomo  veramente  singolare , facondo 
ed  elegante  nel  dire,  e nelle  cose  platoniche  ed  aristoteliche  mol- 
to versato. 

Da  Monte  Sardo  miglio  uno  verso  la  tramontana  si  vede  la 
piccola  città  di  Alessano,  situata  in  piano,  edificata  da' soldati  del- 
r Imperatore  Alessio  dopo  la  rotta  ricevuta  da  Roberto  Guiscardo 
Normanno  sulle  acque  dell'  isola  di  Cassopo  presso  Corfù  nell  anno 
1081.  De' quali  sbarcali  un  gran  numero  in  questa  provincia,  e 
fortificatisi  in  un  bosco  che  quivi  era , vi  edificarono  un  castel- 
lo chiamandolo  Alessiano  dal  nome  di  Alessio  loro  Imperatore,  il 
quale  venuto  di  poi  in  potere  de'  Normanni  insieme  con  tutta  la 
provincia,  fu  da  Boemondo  e da  Ruggiero  figliuoli  del  Guiscardo 
ampliato  e conservato  col  medesimo  nome,  in  memoria  della  vici- 
na distrutta  città  di  Leuca.  Tenne  gran  tempo  la  signoria  di  que- 
sto luogo  la  nohil  famiglia  de' Balzi  col  titolo  di  Contea,  come  in 
una  cappella  nel  Vescovado  di  essa  ti  vede  dalle  insegne  e da' molti 
sepolcri  ed  iscrizioni  di  essa  famiglia.  Fu  di  Alenano  il  dottissimo 
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Francesco  Storcila,  filosofo  singolarissim  i dell'  età  nostra,  il  quale 
lesse  filosofia  per  molti  anni  nell'Accademia  Padovana,  e fu  rettore 
di  quelli  sludii.  Scrisse  molte  quislioni  e trattali  in  logica  c filosofia, 
e fece  le  annotazioni  de  secreti s secrelorum  Aristotelis,  ed  una  Biblia 
Filosofica;  delle  quali  opere  alcune  vanno  in  is!ampa,ed  altre  a pen- 
na. Essendo  egli  morto,  successe  in  quell' Accademia,  quasi  un  al- 
tro filosofo  appresso  di  Aristotele  , Annibale  Balzamo  di  Specchia 
di  preti  , ed  alla  morte  di  esso  Annibale  il  sopradelto  Francesco 
Antonio  Mazzapinta.  Fu  parimente  di  questo  luogo  I’  acuto  e face- 
to filosofo  Cesare  Rao,  il  quale  scrisse  e mandò  in  luce  un'  opera 
sulle  meteore  divisa  in  quattro  libri  in  lingua  italiana;  un  trat- 
tato della  generazione  de'  monti , ed  un  libro  di  lettere  argute. 

Seguendo  avanti  ci  attende  Specchia  de' preti,  cosi  detta  da 
alcune  antiche  specole  che  vi  si  vedono.  Vive  oggi  di  questo  luogo 
Bernardino  Colelli,  filosofo  e medico  di  bell'ingegno,  il  quale  ha 
mandato  in  luce  un  trattato  de  Muruli  Creatone  secondo  la  dottri- 
na di  Aristotele,  ed  un  altro  intitolato  Dilucida  intentionis.  Seguno 
indi  Ruttano,  c Torri  di  paludi,  luogo  amenissimo,  l’estate  pieno  di 
verdura,  che  rappresenta  quasi  un’altra  Terra  di  Lavoro.  Quivi  si 
fanno  bellissimi  vasi  di  creta.  Seguono  S.  Cassiano,  Andrano,  Sup- 
plessano , Belvedere  ed  il  Contado  di  Castro,  consistente  in  Sponga- 
no , Diso,  Marittima,  l'iena  Castrense,  Vi  ti  gl  inno , Ortelle  e Cerfigna- 
n o.  Appresso  Sciutcianello , Tutino,  Cognano,  Alisciano , S.  Eufemia,  e 
Tricase  , bellissima  terriceiuola  posta  in  piano  , edificata  secondo 
l'antica  tradizione  de’ suoi  abitatori  dalla  distruzione  de' tre  casali 
Abatia,  Trunco,  e Manerano  a se  convicinl  , da’ quali  si  ebbe  il  no- 
me di  Tricase. 

Non  molto  indi  lontano  si  scuoprono  lo  rive  dell’  Antro  Va- 
sto , da  Tolomeo  detto  Bauota,  da  Plinio  Basta,  e popoli  Basier - 
bini.  Era  questa  città  di  mediocre  grandezza,  come  il  circuito  del- 
le sue  rovine  dimostrano.  Giaceva  parte  in  pianura , c parte  in  u- 
mil  colle,  edificata  dagli  antichi  Messapii,  come  dalle  lettere  qui- 
vi ritrovate  si  scorge,  nelle  quali  si  legge  il  nome  di  ossa  città , 
scritto  in  questo  modo:  AEIBAQTA.  Oggi  è piccolo  castello  di  po- 
chissima abitazione.  Si  trovano  qui  fuori  della  città  molti  sepol- 
cri con  alcuni  bellissimi  vasi  ed  urne  di  creta  pieni  di  ossa  c di 
cenere;  in  altri  armature  di  rame  e d’ottone  consumate  dal  tem- 
po , cd  alcuni  anelli  di  oro  di  quell'  età  impolili  o rozsi  con  altre  re- 
liquie di  quei  tempi  antichi.  Partendo  il  Galateo  da  Muro,  castello 
miglia  sette  lontano,  cosi  scrive  di  essa  città;  Hinc  VII  millibus 
passuum  abest  Vastae  oppidumjotidcm  ab Hydrunte  distane.  Alti 
Vallai  dicuntj  olii  Vasten,alii  Vattan,  et  haec  nane  viculus 
est  vi x quindccim  foci t habitatui.  Urbi  mediocri s ac  fusti  fue~ 
rat  ambitus ; ejut  pari  in  burniti  clivo,  pari  in  plano  polita 
trai.  Extra  urbem  innumera  eripiuntur  tepulcra  , fictilibui  va- 
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sculi  t elegantissimam  formarti  et  ossibus  et  cintribus  hominum 
piena , et  irt  quibusdam  arma  aenea  vetustate  consumpta,  et  an- 
nuii auri  rudes  nec  talis  perpoliti.  Soggiunge  dippiù  esso  Ga- 
lateo un  marmo  in  lettere  Me9sapie  ritrovalo  in  questo  luogo,  del 
quale  diremmo  a lungo  nel  1 libro.  Di  là  ad  un  miglio  è la  terra  di 
Poggiardo , ove  ogni  mercoledì  della  settimana  si  fa  una  fioritis- 
sima fiera  , alla  quale  concorrono  quasi  tutti  gli  abitatori  delle  ter- 
re e casali  del  Capo , ed  ivi  ha  la  sua  residenza  il  Vescovo  di  Castro. 

Quindi  uscendo  ci  attendono  una  moltitudine  di  terricciuole, 
casali , e ville  che  rappresentano  nel  Capo  quasi  tante  piccole  tolet- 
te, e primieramente  Muro , miglia  otto  lontano  da  Otranto,  da  alcuni 
chiamato  Miron , e da  altri  Slauro,  da' Mauritani , come  credesi.  Si 
veggono  quivi  antichi  vestigi  c rovine  di  nobile  e magnifica  città, 
c secondo  il  suo  circuito  di  mediocre  grandezza,  ma  oggi  ridotta 
in  piccol  castello  del  medesimo  nome.  Scrive  il  Perganteo  che  il  Vi- 
tiano  in  un  suo  opuscolo  dice  che  la  città  di  Muro  nella  provincia 
di  Terra  d’ Otranto  fu  edificata  ed  abbellita  da  un  signor  Dacio  detto 
Marinelio  de  Duce , il  quale  uccise  il  gigante  Saltiano  negli  anni 
del  Signore  58|,  nel  l.°  delle  calende  di  marzo , e eh' essa  città  face- 
va per  insegne,  ovvero  arme , un  lioncorno  c due  leoni  dentro  un 
rampo  , e conteneva  tre  mila  e diciotto  fuochi.  Oggi  ha  solamen- 
te 187  fuochi , e di  essa  il  Galateo  dice  cosi:  Non  ni  sì  antiquae  ur- 
bis murorum  vestigio  cernuhtur  justi  ambitus _,  unde  locus  SIu- 
rus  nomen  est.  Videlur,  ut  et  UrbSj  sic  et  nomen  occidissej  tan- 
tum vicus  ejusdem  nominis  restatj  urbe  tota  „ aut  aratur , nut 
olivis  et  ilicibus  obumbratur.  Seguono  Maje  j Scorrano  Bo- 
tro gno  j Noci  glia  j,  Castiglione , Depressa , Senaricaj  Sforici  no  t 
Curie,  Cannale,  Bagnolo , noto  per  la  morte  del  Conte  Giulio  Ac- 
quaviva, ivi  avvenuta  in  una  scaramuccia  con  i T urchi  che  teneva- 
no Otranto  C anno  1480;  Palmario  i col  titolo  di  Contea,  Cucunie- 
le,  Sorano,  Vigiano,  Casa  Massella,  Giorgignano,  Vicinanza,  Mineremo, 
antico  castello  cosi  detto  dalla  Dea  Minerva,  Specchia  di  Minervino, 
fìorgagne,  Posale,  Stigliano,  Serrano,  e Carpignano  col  divotissimo  e 
venerando  tempio  di  nostra  Signora  S.  Maria  detta  della  Grotta, 
dipinta  da  S.  Luca  , come  si  ha  per  tradizione.  Dicesi  Carpignano 
della  voce  greca  Ana,  corpo,  che  vuol  dire  cosa  fertile,  abbondan- 
te, che  produce  vettovaglie.  Vive  in  questo  luogo  il  dottissimo  me- 
dico e filose  fo  Lelio  Vincenti , del  quale  si  conoscono  due  tratta- 
li, 1'  uno  De  animae  immortalitate,  e Patirò  De  subetantia,  ne' qua- 
li dimostrò  egli  in  giovenile  età  l'eccellenza  del  sno  matnrn  inge- 
gno. Seguono  Martano,  abitato  da  Greci,,  dove  anticamente  era  un 
tempio  di  Marte,  Castrignano,  Calimera  distrutta,  Pisignano,  Pento- 
le ed  Acaja,  prima  detta  Cesine,  col  titolo  di  Marchesato,  possedu'a 
dall’  illustrissimo  signore  D.  Alessandro  de  Monti,  uomo  non  men 
nel  consiglio  di  Stato,  che  nel  maneggio  di  guerra  illustre,  il  epta-. 
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le  pei  degni  suoi  meriti  nelle  guerre  passate  di  Fiandra  e di  Francia 
fa  eletto  uel  governo  e nella  coudotta  di  un  terzo  dell'esercito  della 
Cattolica  Maestà  di  Filippo  II  Ke  di  Spagna,  ed  appresso  fatto 
generale  delle  galee  di  Papa  Paolo  V,  e finalmente  generai  governa- 
tore della  sua  natia  provincia  di  Otranto.  Seguono  appresso  Saligna- 
nu  e Meleiulugno,  detto  dal  mele  ebe  vi  si  fa,  e dona  agli  abitatori , 
migliore  dell'attico,  dell'ibleo,  c di  quello  deU'lmctto,  dagli  anti- 
chi celebrali;  perciocché  il  paese  abbonda  di  limo,  timbra,  serpil- 
lo, pulegio,  calauiento,  rosmarino,  e di  altre  odorifere  piante.  Ove 
si  vede  ebe  alcuni  comprano  gli  erbaggi  alle  pecchie , e vi  portano 
nel  mese  di  maggio  gli  alveari  raccolti  iu  vasi  grezzi  a guisa  di,  ar- 
menti alla  pastura , lasciandoseli  mentre  che  vi  sono  i fiori , e tras- 
portandoli spesso  di  notte  da  un  podere  in  nn  altro  , ove  si  vedono 
i erbe  più  fiorite.  Seguono  Cavallino , Vane,  Aquario  da  Lecce,  Mar- 
nammo, Helapignano , Solino,  e Corigliauo  col  titolo  di  Marchesato, 
posseduto  dall'illustrissimo  signor  D.  Girolamo  de  Monti , uomo  sa- 
vio, giusto  e clementissimo,  illustre  non  men  nelle  armi,  che  nelle 
lettere,  e nella  greca  e latina  lingua  dottissimo.  Al  di  là  di  Corigliano 
ei  attendono  Cutro/iano,  Sogliano , ove  si  lavorano  pignatte  ed  al- 
tri vasi  di  creta,  e Stcmazia , luoghi  abitali  dai  Greci.  Stcmazia  fu 
cosi  detta  dalla  voce  greca  Xripvov,  petto,  e viwrio,  percuoto,  dinotando 
le  dne  voci  percuotiamolo  di  petto  fatto  pel  pianto  c dolore  nella 
perdila  di  persone  amate;  perciocché  qui  si  dice  che  anticamente 
si  vidde  nelle  donne  greche  I’  usanza  di  percuotersi  il  petto  nella 
morte  de’  parenti , ove  dopo  edificatasi  la  (erra  da’  Greci , fu  delta 
Stematia. 

CAP.  XXH.  — DI  SA!»  PIETRO  GALA  TINA  , SO  LETO , ED  ALCLM 
ALTRI  LUOGHI,  E DE-  LORO  POSSESSORI. 

Miglia  cinque  da  S (emazia  tra  l’ostro  e l'occidente  segue  S.  Pie- 
tro Galalina,  terra  parimente  abitata  da'Greci,  situata  in  piana  val- 
le , ornala  di  oliveti  , ed  altri  alberi  domestici  , la  quale  secon- 
do il  Galateo  giace  nell'  umbilico  della  provincia , dall'  uno  e dal- 
l' altro  mare  miglia  dodici  lontana.  Era  quivi  anticamente  una  selva 
ronsecrata  al  Dio  Giano  col  suo  tempio,  ed  il  castello  dello  Galalia, 
del  quale  il  Galateo  dice  in  Galatena  sua  patria  : Urbi  quam  no- 
mea Sancii  Petri  accepiete  diximui , a Galatena  vico , in  quo  postea 
constructa  est,  nominatur.  Abest  a Galalina  quinque  millikus  passuum. 
Il  cui  castello  secondo  il  Foroliviense  fu  edificalo  da  Viridomaro 
capitano  de'Galli , e dipoi  preso  da  Marco  Marcello  prima  che  an- 
dasse ad  espugnare  Siracusa.  E venuto  in  potere  de  Romani , per- 
severò sotto  del  loro  imporo  insino  alla  venata  de'  Goti  , i quali 
finalmente  lo  distrussero  dai  fondamenti  ; dove  dalle  sue  rovine 
fa  poi  edificala  la  terra  , ed  abolito  il  nome  dell'antico  Giano  , la 
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chiamarono  S.  Pietro  Gulatina , in  onore  dell'  apostolo  S.  Pietro. 
Fu  poscia  amplialo  da'  Normauni , ed  essendo  passato  agli  Sveri  ed 
Angioini,  nel  tempo  di  Carlo  I d’Angiò  pervenne  alla  famiglia  Ur- 
sinn  de'  Balzi , de'  quali  Raimondo  Principe  di  Taranto  , e Conte 
di  Soleto,  marito  di  Maria  d’  Eugenio  Contessa  di  Lecce,  e padre* 
di  Giovanni  Antonio,  essendo  andato  all'impresa  di  Terra  Salita  ed 
a visitare  il  Santo  Sepolcro,  ed  il  tempio  di  Santa  .Caterina  nel 
rnoule  Sinai,  fu  nel  ritorno  fatto  prigione  dai  Turchi  in  Soria,  e 
riscattalo  dalla  sua  terra  di  S.  Pietro  Galalina  per  ducati  dodi- 
ci mila.  Nella  quale  arrivato  , la  cinse  di  mura  , e vi  edificò  un 
bellissimo  tempio  dedicato  a S.  Caterina  col  monistcro  de'  PP. 
Osservanti  dell'Ordine  di  S.  Francesco,  ad  esempio  di  quello  del 
monte  Sinai , con  una  famosa  fiera  nel  giorno  di  esso  Santo.  Nel 
cui  tempio  si  vedono  oggi  i sepolcri  e le  insegne  della  famiglia  Ur- 
sino  de'  Balzi,  la  quale  dominò  gran  tempo  questo  luogo,  e quasi 
tutta  la  provincia  di  Otranto,  e Terra  di  Bari.  E dopo  molte  rivo- 
luzioni fu  la  terra  stessa  da  Ferdinando  di  Aragona,  primo  di  que- 
sto nome,  Re  di  Napoli,  data  a Giovanni  figliuolo  di  Giorgio  Ca- 
striota  cognominato  Scanderbeg  insieme  con  Snido  , Gajano  ed  al- 
cuni dritti  fiscali  in  permutazione  del  monte  Gargano  detto  di  S.  An- 
gelo , donato  prima  dal  medesimo  a Giorgio  suo  padre  per  averlo 
aiutalo  a discacciare  i Francesi  dal  regno.  Di  questa  terra  il  Ga- 
lateo scrive  cosi:  Urbi,  quae  nomen  Sancii  Pctri  tortila  est  no- 
va , ttd  bonetti t civibut,  et  adhuc  Graecit  culto  j sita  est  in  pla- 
na valle  amoeninitna  j olivit  et  omni  felicium  arborum  gene- 
re contila , non  ut  Soletum  in  aquota j ted  puteos  habel  tatii  a- 
bunde.  Uaec  ab  utroque  mari  acque ^ hoc  est  X11J  circiter  mil- 
hbut  patsuumjdistantj  in  umbilico  toliui  peninsulae  estjtt  qua- 
li commune  emporium  emendi t et  vendtndit  rebus.  Percommo- 
dum  templum  hnbet  pulcherrimum  Divae  Catarinae  a Raimundo 
Principe  Tarentino  dicatum  cum  xcnotlochio  j et  castelli t non - 
nullit  j conslruclum , ut  ajunl , ad  exemplum  Divae  Caterinae  , 
quod  eit  in  Sinai  monte J ubi  vir  il/e  religiosisiimut  j et  pie- 
tate  intigni t votum  fecit  de  aedificando  tempio , in  quo  monu- 
menta tunt  Uninorum  familiae,  quae  ibi  mullit  annit  domina- 
ta ett.  Nacque  in  questa  terra  Marco  Antonio  Zimara,  medico  e filo- 
sofo ecellentissimo  , acutissimo  int-rpetre  della  dottrina  peripate- 
tica, come  di  ciò  fanno  chiara  testimonianza  i suoi  dottissimi  teo- 
remi, e la  tavola  colle  dilucidazioni  ne’  libri  di  Aristotele,  Temi- 
stio  ed  Averroe,  e la  contradizione  e soluzione  ne' medesimi  autori, 
i problemi  filosofici  e medicinali,  ed  altri  suoi  dottissimi  opusco- 
li. Seguì  nella  sua  dottrina  il  suo  figliuolo  Teofilo  Zimara.  il  qua- 
le oltre  di  essere  stato  singolarissimo  medico,  fu  dottissimo  filoso- 
fo , e mandò  in  duce  i commentari!  sopra  i tre  libri  di  Aristotele  de 
Anima  , tradotti  dal  greco  iu  latino  elegaulisiino.  Scrisse  i comoiea- 
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tarii  nella  metafisica  , e nell' ar tv  medicinale  di  Galeno,  un  liliro 
De  alpha  et  omega,  ed  altre  dottissime  opere  non  ancora  uscite  in 
istampa.  Vi  sono  stati  ancora  altri  dottissimi  nell ' età  nostra,  come 
Giovanni  Paolo  Virnaliouc,  Cìiovnn  Tommaso  Guavazza,  singolaris- 
simi greci  c latini  filosofi,  astrologi  illustri,  ed  in  tutte  le  scien- 
ze eruditissimi  ; ed  il  dottissimo  medico  e filosofo  Ottavio  Scalfii, 
curiosissimo  investigatore  delle  memorie  antiche.  Fu  parimente  di 
questo  luogo  Federico  Rlasseo,  Vescovo  di  Tcrmoli  , teologo  eccel 
lentissimo,  e dottissimo  nelle  greche  e latine  lettere  , il  quale  per  la 
sua  singolarissima  dottrina  e cognizione  della  lingua  greca  meritò 
di  esser  chierico  di  camera  di  Papa  Paolo  V. 

Da  S.  Pietro  miglio  uno  c mezzo  tra  l'oriente  e la  tramonta- 
na si  vede  Solelo,  città  antichissima  aiutala  da’Grcci,  situata  in  luo- 
go aspro,  petroso,  secco,  senz'acque  sorgenti.  Plinio  chiama  que- 
sta città  Solelum  drscrtum  , altri  Salentum  , c Stefano  de  Urhibus  Sol- 
lentia  con  doppia  *,  così  dicendo:  SaUii/tia  M«ramrni>v,  cioè  Sai- 
lentia  Urbe  Messapiorum , c così  pure  con  doppia  X si  legge  nelle  me- 
daglie Solcatine.  Fu  ella  ne'  tempi  antichi  grandissima  città,  come 
dalle  vestigio  delie  sue  rovine  si  comprende,  edificala  dai  Greci  Sa- 
lentini , venuti  quivi  dall’isola  di  Creta  dopo  la  guerra  Trojana  ver- 
so gli  anni  del  mondo  2786,  e da  quelli  detta  Sallemia , o,  come 
altri  vogliono  Salente,  da  Salento  lor  capitano.  Pervenne  ai  Roma- 
ni quasi  deserta,  come  dice  Plinio,  e fu  appresso  città  vescovile  , e 
capo  di  Contea  : ma  oggidì  per  le  sue  patite  rovine  e perdite  del 
suo  Vescovado  abitala  da  circa  seicento  famiglie,  ove  si  conserva- 
no più  che  in  altra  città  o terra  della  provincia  lingua  e costumi 
greci  , e vi  si  celebrano  secondo  il  rito  greco  e latino  i divini  uf- 
iìcii.  Scrivendo  il  Galateo  di  questa  città  dice  così:  Solelum  j olii 
Sohnlum  dicunt.  Graeeum  est  et  anliquissimum  oppidttm  in  ai- 
pero  et  petroso  ai/uarum  indigo  jugo  positum  _,  sed  olivetii  passim 
restituì//.  Atnplam  fuisse  hanc  urbetn  vestigio  murorum  a/iqui- 
bus  in  locis  ostenduntj  nunc  in  parvtim  rcducta  est  oppidum , 
quod  quondam 3 ut  ajuntj  erat  Episcopale , nunc  etiam  caput  Co- 
mitatus.  Diede  gran  nome  e fama  a questa  terra  o città  il  suo  cit- 
tadino Matteo  Tafuro  , detto  il  Solelo,  uomo  nella  lingua  greca 
e latina  dottissimo,  ed  eruditissimo  in  tutte  le  scienze,  filosofo, 
teologo,  e poeta  illustre;  nelle  dottrine  malematirhe,  astrologhile , 
e magia  naturale  non  appieno  lodalo;  le  quali  scienze  e dottrine 
egli  imparò  peregrinando  molti  anni  nella  Grecia,  nei  pubblici  stu- 
dii  della  Germania,  ed  in  Salamanca  città  di  Spagna  , come  fecero 
Pitagora  , Platone,  ed  altri  filosofi  in  Egitto. 

Nacque  questo  singolarissimo  uomo  in  Solelo  nell'anno  1492 
nel  mese  di  agosto,  c mori  nella  medesima  sua  patria  il  1582  a 
13  di  giugno,  avendo  vissuto  anni  90  con  vita  di  Diogene  Cinico  , 
disprezzando  il  superbo  e mondano  fasto.  Abitava  in  umil  casa,  vi- 
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vendi  e vestendo  da  antico  e greco  filosofo,  amando  soltanto  la  sa- 
pienza e la  solitudine.  Lasciò  molti  scritti  in  logica,  filosofia,  e ma- 
gia naturalo,  astrologia,  fisiognomia  e in  altre  scienze,  come  si  so- 
no velluti  sopra  la  metafisica  ai  Aristotele,  sopra  ('epistole  di  Fala- 
ride  tiranno,  ove  descrive  l'elica  politica  ed  economica.  Ed  inoltre 
De  animalibut,  De  insomnibus,  De  arli/icio  insomniandi,  De  Planlis,  De 
Mgsteriis  naturile  libri  oclo,  in  cui  si  dimostra  tutta  la  magia  natura- 
le; sopra  il  ccntiloquio  di  Tolomeo,  sopra  il  primo  della  Gcorgica, 
ed  il  VI  dell’ Eneide  di  Virgilio;  sopra  Dionisio  Afro  de  «tu  Orbis  , 
ed  altri  scritti  che  non  si  hanno.  Delle  quali  opere  parte  sono  state 
rapite  dal  tempo , e parte  dai  curiosi  ingegni , ed  il  tutto  per  negli- 
genza de' parenti.  Fu  anche  di  questo  lungo  sacerdote  ed  arciprete 
di  questa  città  D.  Antonio  Oricndi,  dottissimo  nel  greco,  il  quale  per 
ordine  di  Papa  Gregorio  XIII  adattò  il  breviario  de’ Greci  all'ordi- 
ne de’  Latini.  * 

Seguono  poco  iodi  lontano  No/a,  Merine,  Linanello,  Castrogua- 
rino,  Coltro  francane.  Santo  Donato , Santa  Dana  ed  il  casale  di  S. 
Cesarea,  ove  nacque  a' nostri  tempi  Pellegrino  Scardino,  filosofo,  teo- 
logn , e poeta,  del  quale  vanno  in  luce  le  centurie  di  epigrammi 
latini , alcuni  sonetti,  ed  una  breve  descrizione  della  città  di  i.ecce. 
Appresso  seguono  1 ' Eguite  e Dragoni,  cosi  detti , luna  dall’  Aquila  , e 
l'altro  dal  Dragone,  ambedue  insegne  de' Romani,  e della  stazione 
ehe  tenevasi  nella  città  di  Lecce,  i cui  soldati  risedendo  in  qttcsli 
vicini  luoghi  vi  lasciarono  dalle  loro  insegne  il  nome.  Quindi  miglio 
uno  ò 5.  Pietro  da  Lama,  ed  il  casale  di  Monteroni,  clic  i lìomani  di- 
cevano Mone  Tironum,  da'  Tironi  soldati  ebe  vi  facevano  residenza 
e vi  si  esercitavano  nelle  armi.  Quindi  circa  un  miglio  tra  l’orien- 
te e tramontana  si  vedono  le  rovine  dell’  antica  Rudia , oggi  det- 
ta Itugge. 

CAP.  XXIII  — DEI. LA  CITTA  DI  RIDIA,  SUA  ORIGINE  E DISTRUZIONE. 

Era  la  città  di  Rudia  dalla  città  di  Lecce  cirea  nn  miglio  di- 
stante, nella  quale  in  tempo  di  guerra  andavasi  già  per  sotterraneo 
condotto,  che  incominciava  dalla  piazza  di  Lecce  ed  usciva  nel  mez- 
za di  essa  città,  per  mezzo  del  quale  davasi  segreto  aiuto  da  una  cit- 
tà all  altra  Fanno  menzione  di  questa  città  molli  scrittori.  Tolo- 
meo nei  mediterranei  la  chiama  Rudia  , e cosi  anche  Strabone  : 
Ceterutn  in  mediterranea  regione,  die’ egli,  Rudiae  sant  et  Lupiae.  Co- 
si anche  vien  delta  da  Pomponio  Mela,  Plinio,  Silio  Italico,  od  al- 
tri. Fu  ella  ediGcata  da  Malennio  ro  de' Salenlini  nel  medesimo 
tempo  che  fu  fondala  Lecce  , le  quali  città  erano  abitate  da  un 
sol  popolo,  come  Palepoli  c Neapoli , c ne'  bisogni  delle  nemiche 
guerre  si  aiutavano  tra  loro  di  vettovaglie,  danari,  ed  armi.  Es- 
sendo ella  stata  distrutta  dal  re  Guglielmo  il  Malo  e da  Ruggie- 
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ro  Duca  di  Calabria  suo  primogenito,  per  non  avergli  resa  ubbi- 
dienza, si  ridussero  i suoi  abitatori  ad  abitare  un  quartiere  della 
città  di  Lecce  , il  quale  oggi  si  dice  di  Rugge.  La  cagione  della 
sua  distruzione  vien  descritta  da  Antonello  Coniger  in  questa  ma- 
niera nell'anno  1147.  Aon  avendo  voluto  la  città  di  Lecce,  ni  al- 
tre terre  del  Duca  di  Atene,  e Conte  di  Lecce  dare  ubbidienza 
■ni  al  re  Ruggiero , ni  a Guglielmo  tuo  padre  , per  ritrovarti 
detto  Duca  di  Atene  in  Francia  , il  re  Ruggiero  sdegnalo  te  ne 
venne  con  molto  etercito,  ed  attedi Q la  città  di  Lecce  e di  Rug- 
ge.  La  tenne  attediata  tre  anni , ed  infine  avutala  per  tradimen- 
to del  Camerlengo , ed  entrato  dentro , smantellate  le  mura  , e 
gettate  a terra  le  caie , eccetto  quelle  che  furono  dimandate  in 
grazia  dal  Carmelengo , al  quale  per  mercede  e per  premio  del 
tradimento  usato  alla  tua  patria  fu  mozzato  il  capo  per  or- 
dine dello  steno  Ruggiero.  Oltre  di  Rugge  astedib  e prete  Rug- 
giero tutte  le  altre  città  e terre  che  erano  del  Duca  di  Atene , 
come  Balito , Vasto  e Coloni  to  , le  quali  tutte  distrutte.  Fe'“  ban- 
dire che  nessuno  poteste  far  casa  in  dette  città,  e terre  se  non 
alte  da  terra  una  canna  e mezzo  al  più,  e che  le  porte  fonerò 
tenz ’ archi  e di  legname.  E questo  perchè  diceva  che  gli  altri 
edificii  eh’ erano  in  Lecce  gli  furono  d‘  impedimento  nel  pren- 
dere la  città.  Io  ho  visto  e letto  un  istrumenlo  mostratomi  dal  cu- 
riosissimo Francesco  Antonio  de  Giorgio  mio  amico,  nel  quale  si 
legge  che  l'anno  1211  a 10  di  dicembre  Gaita  moglie  di  Orazio  Rug- 
giero di  Rudia  dimorante  in  Lecce  donò  un  pajo  di  case  al  monaste- 
ro di  S.  Niccolò  e Cataldo.  Dal  quale  si  raccoglie  che  sebbene  la 
città  di  Rudia  fu  distrutta  l’anno  1147  da  Guglielmo  il  Malo,  tutta- 
via insino  al  detto  anno  1211,  e forse  più  se  ne  mantennero  in  piedi 
gli  avanzi , dappoiché  gli  abitatori  non  si  ridussero  totalmente  den- 
tro la  città  di  Lecce.  Delle  reliquie  di  questa  città  oggi  non  si  ve- 
de altro  che  rottami  di  pietre  ed  il  sito  dell’anfiteatro,  in  cui  non 
sono  molli  anni  fu  ritrovato  un  marmo , che  oggi  si  conserva  in  ca- 
sa del  signor  D.  Vittorio  Prioli  in  Lecce  con  questa  iscrizione  : 

OTTACILLA  M.  F.  SECVND1LLA 

AMPH1TEATRVM 

Non  si  legge  altro  che  questo  nel  marmo,  non  essendo  intero,  ma 
in  molte  parti  spezzato. 
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CAP  XXIV.  — DI  QUINTO  ENNIO,  ANTICHISSIMO  POETA  EROICO 
DELLA  CITTA  DI  RUDIA. 

Fu  di  questa  città  di  Rudia  nativo  Q.  Ennio,  illustre  ed  an- 
tichissimo poeta,  celebrato  da  Marco  Varrone  come  discepolo  delle 
Muse,  e da  Tullio  come  sommo  poeta  eroico.  Suida  dice  essere  poe- 
ta Messapio,  Eusebio  ed  Eutropio  Tarenlino,  ed  Ovidio  esser  nato 
ne'monti  di  Calabria.  Tullio  lo  chiama  Rodio,  Ausonio  poeto  Radi- 
no, dicendo:  linde  Itudinus  ail.  Silio  Italico  scrivendo  ai  esso  En- 
nio nel  XII  libro  dice  : 

Rudiac  genucre  velini  ae. 

Nane  Rhudias  sola,  memorabili  nomea  alumno. 

Strabene  descrivendo  la  regione  dc'Calabri  Salenti  ni  dice  quivi  es- 
sere Rudia  città  greca,  dalla  quale  ebbe  origine  il  poeta  Ennio.  Ed 
il  medesimo  Ennio,  essendo  divenuto  cittadino  Romano,  di  se  stesso 
parlando  disse  nei  suoi  Annali  : 

Nos  sumus  Romanei , qui  fucinivi  ante  Rudinei. 

Ma  di  quale  Rudia  egli  sia  nato  non  è ancor  certo  presso  di 
alcuni , per  esservi  stale  due  Rudic  in  questa  regione.  Le  rovine 
dell'  una  si  veggono  nel  mezzo  dell'  istmo  verso  la  parte  occidenta- 
le della  provincia  circa  miglia  dodici  lontano  da  Taranto,  chiamata 
oggi  da' paesani  Rusco  , che  fu  un  tempo  città  de'Pedicli.  E dol- 
1 altra  si  vedono  i ruderi  nel  braccio  della  provincia  verso  la  par- 
te orientale  circa  miglio  uno  dalla  città  di  Lecce , come  nel  pre- 
cedente rapo  si  è detto,  oggi  dal  volgo  detta  Rasce.  Ed  in  questa 
veramente  nacque  Ennio , perciocché  non  è dubbio  essere  egli  stato 
della  regione  Messapia , e nato  ne'monti  di  Calabria,  come  dice  Ovi- 
dio nel  libro  de  Arie  amandi: 

Ennius  cmeruil,  Calabrie  in  montibus  orlus, 

Conliguus  poni , Scipio  magne  , libi. 

La  quale  Calabria,  come  altrove  da  noi  si  è detto,  era  quello  spazio 
di  paese  ebe  giace  tra  Brindisi  ed  Otranto,  nel  mezzo  del  quale  era 
posta  la  città  di  Rudia  vicino  a Lecce,  patria  di  esso  Ennio.  Si  pruova 
ancora  essere  di  questa  Rudia  con  Strattone  , il  quale  descrivendo  il 
aito  marittimo  di  questa  provincia  da  Taranto  a Bl  indisi  essendo  nel- 
1 istmo,  o capo  di  Lenca  , dice  : « Da  Lenca  od  Otranto  piccola  città 
» sono  sladii  150,  da  Otranto  a Brindisi  sladii  400.  od  altrettanti  fino 
» all  isola  Sasone  , la  quale  giace  nel  mezzo  tra  I'  Epiro  e Brindisi  i 
» e però  quelli  ebe  non  possono  navigare  per  dirittura  fanno  il  cam- 
» mino  da  man  sinistra  dall'  isola  Sasone  ad  Otranto.  Quindi  osservato 
» il  vento  propizio  si  accostano  al  porlo  Brindisino,  o sbarcando  pi- 
» gitano  la  strada  di  terra  che  è più  breve,  attraversando  Rodeo, 
» città  greca,  dalla  quale  ebbe  origine  Ennio  poeta.  Le  parole  di 
» Strabone  sodo  queste:,.#* Leucis  <]uidem  ad Hjdruntum  urbccu- 
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lam  stadia  CL,  hinc  Brundusium  CCCC  stadia  sunt  totidcm  ad 
Sasonem  insulam  , quae  ipsius  intervalli , quod  inler  Epyrurn 
etBrundusium  inlcrjaret  medio , sita  est.  Quapropter  qui  rectum 
navigando  tenere  cursum  ncqucunt  a Sasone  ad  Hydruntum  se 
versum  iter  faeiunt.  Mine  observato  ferente  ventOj  Brundisinis 
propinquant  portubus , et  egressi  Rhodieos  urbem  graecam  pede- 
stre s ocyus  adventantj  cujus  oriundus  Ennius  poeta  fuit.  Dal- 
le cui  parole  si  raccoglie  chiaramente  eh' esso  Knnio  sia  slato  della 
ciltà  di  lludia,  che  giaceva  tra  Brindisi  ed  Otranto  presso  la  rit- 
ti! di  Ltipiae , oggi  delta  Lecce.  Perchè  il  verbo  ixfiavtit  in  Strabe- 
ne dinota,  o sbarcando,  cioè  da  Otranto,  ed  andando  per  terra  a 
Brindisi  si  arriva  più  presto  , e si  passa  per  R lidia  città  greca  , 
dalla  quale  obbe  origine  il  poela  Ennio.  Questo  cammino  si  faceva 
per  la  via  elio  da  ’l  rajano  dopo  fu  detta  Trajana,  la  quale  con- 
duceva da  Otranto  a Brindisi,  passando  per  Rudi» , Lupie  c Dole- 
sio.  Il  medesimo  afferma  Alessandro  de  Alessandro  nel  I de1  (iema- 
li al  capo  ultimo,  il  quale  sebbene  non  fa  distante  li  odia  da  Taran- 
to, la  mette  nondimeno  nella  parte  meililerranea  della  provincia, 
ove  è posta  F.upia  e fu  la  disfatta  Salapia.  cosi  dicendo:  Sed  quia  Ta- 
reati  mentio  ad  haec  facla  cstj  admoneor  etiarn  Rhudianorum  in 
Appulis  sitae  urbis j quae  multi  nominis  et  famae  non  minoris 
habitué  sunt.  Ea  enim  urbs  Tarento  haud  multum  distane , ci- 
fra Brundusium  in  mediterraneo  sita  est ubi  Lupine  e Sala • 
piae  oppida  fuere.  E sebbene  Eusebio  ed  Eutropio  dicano  esscio 
stalo  Tarenlino,  dissero  ciò  forse  perchè  credevano  essere  di  quel- 
la Badia  che  confinava  con  Taranto,  ovvero  perchè  Taranto  es- 
sendo stata  ne’  tempi  antichi  ciltà  celebre  e famosa  per  i suoi  por- 
ti , ricchezze  e guerre  fatte  con  diverse  nazioni  , oscurò  in  quei 
tempi  colla  fama  del  suo  nome  i nomi  delle  città  sue  convicine. 
Onde  Achille  per  la  ragione  stessa  essendo  egli  nato  in  Ftia,  città  di 
Tessaglia,  fu  detto  nondimeno  Larisseo  da  Larissa  città  più  famosa 
di  quella  regione.  Nacque  Ennio  in  questa  Rudia  l’anno  di  Bu- 
ina 515,  del  mondo  3723,  avanti  la  venula  del  Messia  anni  210, 
nel  Consolato  di  Q.  Valerio  e di  Cajo  Mamilio,  come  nota  Marco 
Varrone  nel  primo  libro  de’ poeti,  c conferma  Tullio  in  Bruto  t 
cosi  dicendo:  Atque  hicLivius,  qui  primus  fabulam,  C.  Clodia 
Cacci  filioj  et  M.  Tuditano  Coss.  docuitj  anno  ipso  antequam  na- 
tus  est  Ennius  ; post  Romam  conditala  aulem  CCCCCX,  ut  /tic 
ait  j quetn  nos  sequimur.  Est  enim  inler  scriptores  de  numero 
anno  rum  controversia.  A Iti  ut  autem  a Q.  Maximo  quinclum  C. 
eaptum  Tarento  scripsit  Livium  , annis  XXX , postquam  eum 
fabulam  docuisse  et  Atticus  scribi! 3 et  nos  in  anliquis  commen- 
tar iis  invenimus.  Docuisse  autem  fabulam  post  XI ^ C.  Corne- 
lio. Q.  Minucio  Coss.  ludis  Juren'atis , quod  Sa/inator  Senen- 
si  proelio  coverai , in  quo  tantus  errar  Allii  fuit,  ut  hit  Coss. 
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XL  anno»  natut  Ennius  futi:  cui  cum  equalis  fuetti  Liviut , 
minor  fuil  aliquanto  il,  qui  primut  fabulam  dedit  3 quam  ii 
qui  multai  docucrunt , ante  hot  Con.  et  P/autui  et  fiaevim.  E 
nel  primo  delle  Tusculaoe  ripetendo  quasi  le  rose  stesse , alquanto 
più  brevemente  , dice  : Anni t fere  CCCCCX  poti  conditam  Ito- 
mam  Liviut  fabulam  dedit3  C.  Clodio  Cacci  f ilio  et  M.  Tuditano 
Coti,  anno  ante  natum  Enniurn 3 qui  futi  major  natu  3 quam 
Flaulutj  et  Naeviut.  Ma  cou  quale  autorità  non  si  sa  veramente 
come  Servio  nel  lib.  IX  dell' Eneide  in  quel  verso  di  Virgilio:  At 
Mettaput  equina  domitor 3 Neptunia  prolcs  dicesse  che  Ennio  si  sole- 
va gloriare  di  avere  origine  da  Messapo  figliuolo  di  Nettuno,  li  che 
conferma  parimente  Virgilio  nel  XII  libro  : 

Ennius  antiqua  Mcstapi  ab  origine  Rrgìt. 

Fu  Eunio  da  Radia  sua  patria  trasferito  a Roma  da  Marco  Por- 
zio  Catone  Questoic,  avendo  soggiogata  la  provincia  di  Sardegna, 
nel  cui  tempo  furono  inandati  dagli  Ateniesi  ambasciatori  al  Sena- 
to Romano  Diogene  Cinico,  Cameade  Accademico , e Critolao  Pe- 
ripatetico , fiorendo  nella  scena  Marco  Plauto , nella  città  Marco 
Catone,  uomo  chiarissimo  , come  dicono  Eusebio  nella  sua  Cronaca, 
Aulo  Gellio  lib.  XVII,  cap.  31,  e conferma  Emilio  Probo  nella  vi- 
ta di  esso  Catone,  cosi  dicendo:  Praetor  Calo  provinciam  obtinuit 
Sardiniam 3 ex  qua  Quaetlor  tuperiore  tempore  ex  Africa  dece- 
de nt , Quinturn  Enniurn  po  'tarn  adduxerat  3 quod  non  minorit 
aettimamutj  quam  quemlibet  ampi  isti  mum  Sardiniensem  trium- 
phurn.  Nella  quale  provincia  fu  istruito  Catone  da  Ennio  nelle  let- 
tere greche,  come  scrive  Plinio  il  giovane  nella  sua  vita  , cosi  di- 
cendo: Marcus  Porti  ut  Calo  genere  Tutculanut  a Valerio  Fiac- 
co Romam  sollicitatut  tribus  mi/libut  in  Sicilia  Quaetlor  sub 
Scipione  fortissimi is  Praetor  justissimus  futi.  In  Praetura  Sar- 
diniam subegit,  ubi  ab  Ennio  graecit  littorie  institulus.  M.  Tul- 
lio, introiluceudo  Catone  in  quel  libro  ch'egli  iulilolù  col  suo  no- 
me , dice  ebe  avendo  Catone  il  Vecchio  appreso  con  tanto  desiderio 
od  avidità  le  lettere  greche,  che  pareva  come  se  in  se  avesse  vo- 
luto soddisfare  una  lunga  ad  ardente  sete  , ed  andato  Console  iu 
Elolia,  condusse  seco  Eunio  Stando  iu  Roma  nel  colle  Aventino  vi- 
cino al  tempio  della  Dea  Tutclina,  come  dico  Eusebio  nella  sua 
Cronaca,  e nota  Marco  Varrone  nel  libro  IV  della  liogua  Ialina., 
il  tempio  e l'altare  era  in  quel  luogo  per  tutela  del  popolo  Roma- 
no. Insegnando  egli  sempre  in  casa,  e fuori  di  casa,  o conversan- 
do per  Roma,  per  i suoi  soavissimi  costumi,  c gentilezza  di  ani- 
mo, si  arqui-tò  nella  città  una  santa  e sincera  amicizia  di  molti 
uomini  illustri  ; ed  essendo  egli  amico  vero  c non  simulato,  soleva 
albi  spesso  dire:  Ego  eo  ingenio  natus  sum,  et  amicitiam  atque 
inimicitiam  in  fronte  promptam  gero.  Fra  gli  altri  principali 


— 506  — 


•mici  ebbe  Galba  suo  vicino,  col  qoale  continuamente  conversa- 
va e soleva  andare  spesso , e tra’  nobili  Marco  Fulvio , il  coi  fi- 
glinolo essendo  allevato  appresso  Ennio  negli  stndii  delie  lettere  , 
assunto  dopo  al  Triumvirato , e deducendo  alcune  colonie fé'  cit- 
tadino Romano  esso  Ennio,  come  nota  Cicerone  in  Bruto.  Il  me- 
desimo nell’orazione  prò  Arckia  dice  che  essendo  stato  Ennio  de- 
gno della  Romana  Repubblica,  meritò  di  essere  ascritto  al  nume- 
ro de’ cittadini  Romani , cosi  scrivendo:  In  eoelum  hujus  proavu» 
Cato  folli  tur j magnui  honot  papali  Romani  rebui  adjungitur. 
Omntt  denique  illi  Maximi,  Marccllij  Fulvii  non  line  commu- 
ni omnium  noitrum  laude  decorantur.  Ergo  illum  , qui  haec 
feeerat,  Rudium  hominem  , majortt  noitri  in  eivilatem  recepe- 
runt.  E Marco  Fulvio  per  la  famigliarità  ch’ebbe  con  esso  Ennio 
meritò  di  essere  celebrato  per  la  bocca  di  un  tanto  poeta  ne' suoi 
annali.  Perciocché , secondo  scrive  Plinio  il  giovane , avendo  supe- 
rati gli  Etoli , e vinti  gli  Ambracii , fu  quella  vittoria  celebrata  con 
gran  lode  da  Ennio  suo  amico,  nella  quale  guerra  lo  stesso  Ennio 
militò , come  nota  Cicerone  in  Bruto  j c nell’  orazione  prò  Archia 
dice:  Jam  vero  ille , qui  cum  Aetolii  Ennio  comite  bellavil  Fui- 
ai  ut,  non  dubitavit  Marti!  manubiai  Muiii  con» cerare.  Militò  an- 
che con  Torquato  in  bardegna,  dove  fu  il  primo  che  saltò  tra  le  ne- 
miche schiere  a guisa  del  Tracio  Orfeo  , il  quale,  deposta  la  lira, 
combattè  valorosamente  contro  il  re  Cizico  in  Argo.  Onde  Silio 
di  esso  Ennio  disse  ( XII,  398  sqq.  ) : 

li  prima  in  pugna,  vaiti  ut  Thraciui  olim 
Infeitam  bello  guaterei  guum  Cyxicui  Argon, 

Spinila  depolito  Rliodopeia  pectine  forni: 

Spectandum  tese  non  pana  itrage  virorum 
Fecero»,  et  dexlrae  gliicebat  caedibui  ardor. 

Nella  qoale  guerra  fu  egli  capo  di  cento  soldati , come  da’  seguenti 
versi  dello  stesso  Silio  sappiamo  : 

Miicebat  prima»  otiti , Latiaeque  tuptrbum 
Viti i odomabat  dextram  dee u». 

Era  la  vite  insegna  de'  Centurioni,  colla  quale  si  dimostrava  la  lo- 
ro autorità  di  castigare  i soldati  malfattori  , come  nota  Plutarco 
tu  Galba,  Macrone  giureconsulto  lib.  2,  ed  altri.  Essendo  nella  guer- 
ra con  Scipione  il  maggiore , ne  scrisse  gli  eccelsi  fatti , come  nota 
Claudiano,  parlando  di  esso  Scipione  nella  prefazione  de  laudibu» 
Stiliconii  lib.  Ili  : 

Non  line  Pitriii  exercuit  artibu»  arma , 

Semper  erat  vatum  maxima  cura  duci. 

Gaudet  enim  virtù»  tetti»  libi  jungere  Muta»  : 

Carmen  amai  guiigui»  carmini  digna  geni. 
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Ed  interpoli  alquanti  versi,  dice: 

Hatrtbal  doclus  lateri.  castrique  solebai 
Omnibus  in  mrdiat  Enniui  ire  turba). 

Ebbe  grandissima  familiarità  con  Scipiono  Nasica  , come  scrive 
Tullio  nel  II  de  Oratore  , così  dicendo  : Nasica  cum  ad  poetam 
Eanìum  venisse!, eii/ue  abostio  quaerenti Ennium, anelila  dixis- 
sctj  domi  non  esse,  Nasica  sensit  illam  domini  jvssu  dixissCj  et 
illum  intus  esse.  Paueis  post  diebus  cum  ad  Nasicam  venisset 
Ennius,  et  eum  ajanua  quaereret,  esclamai  Nasica j se  domi  non 
esse:  tum  Ennius , Quid?  Ego  non  cognosco  vocem  , inquit , 
tuam  ? Ilic  Nasica,  Uomo  es  impudens:  ego  cum  te  quaertrem , 
ancillae  tuae  credidi , te  domi  non  esse  j tu  mihi  non  credi * 
ipsi  ? Fu  parimente  molto  caro  a Cccilio  Stazio,  col  quale  ebbe 
gran  tempo  stretta  amicizia.  Di  qual  natura,  ingegno,  bontà,  dot- 
trina , costumi  , religione,  culto , modestia , ed  amicizia  sia  stato 
esso  Ennio  si  scorge  da  quelli  suoi  versi  del  settimo  annate  , i 
quali  T.  Ellio  Scillone  giudicò  non  tanto  averli  fatti  esso  Ennio 
sotto  il  nome  di  Scrvilio  Gemino,  per  dimostrargli  come  dovoa  es- 
sere la  natura  dell'uomo  , e del  vero  amico,  quanto  per  dire  di 
se  stesso  di  qual  natura  egli  sia  stalo.  Perciocché  A.  Gellio  ( N. 
A.  XII,  4 ) colla  medesima  diligenza  diceva,  che  si  hanno  a te- 
nere in  memoria  come  si  tengono  alcuni  precetti  , ed  ottime  sen- 
tenze de' filosofi,  insegnando  l' ufficio  del  retto  modo  di  vivere,  co- 
si dicendo  : 

lincee  loquul u’  eocat,  qui  cum  bene  saepe  libenter 
Mensam,  sermonesque  suo»,  rerumque  suarum 
Comiler  imperlit  i magna  qubm  lapsa  diei 
Parte  fuisse  de  parrei s tummisque  gerendeis 
Consilio,  endo  foro  lato,  sancloque  senatu. 

Quoi  ree  audacter  magna),  parvasque  jocumque 
Elvqueret , quae  lincia  maleis,  et  quae  bona  diclu 
Eromere l,  si  quid  veliti,  tutoque  locare!. 

Qui  eum  multa  rolup,  ac  gaudio  clamque  palamqus 
ìngenium  quoi  nulla  malum  sententia  suadet. 

Ut  facerct  facinus:  levi s tamen,  haud  malus;  idem 
Vocia  , fidelis,  zuava  homo,  facundu  , suoque 
ContenluSj  scilu,  alque  beata,  «cui, da  loqutns  in 
Tempore,  commodus , et  verborum  tir  paucorum. 

Multa  lenens  antiqua  sepulla,  et  saepe  vetusta s 
Quae  facit,  et  morte  veltrtsque  natosqut  lenentem 
Multorum  veterum  leges,  ditdmque  hominumque 
Prudenlem,  qui  multa  loquite,  tacerete  posse!. 

Hunc  inler  pugnas  compellat  Senihus  tic. 

Era  nel  discorso  prudente , non  parlava  giammai , se  non  quando 
«rati  necessitato,  con  gravità  meravigliosa  c libertà.  Soleva  dire,  co- 
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me  nota  Tullio  nel  II  de  Oratore:  Flammam  a sapiente  faciliti* 
ore  inardente  opprimi , quarn  bona  dieta  teneat.  Visse  con  gran 

tarsimonia  , contento  del  servitù)  di  una  sola  fantesca , come  dice 
iusebio.  Fu  dottissimo  in  tutte  le  scienze,  ed  avendo  perfettissima 
cognizione  di  tre  lingue,  greca,  latina  ed  osca,  soleva  dire  di  avere 
tre  cuori,  quasi  alludendo  alla  favola  di  Gcrionc  Sofista,  il  quale  fin- 
geva di  aver  tre  corpi  per  la  scienza  e cognizione  di  tre  lingue  , 
ch'egli  possedeva.  La  lingua  osca  parlatasi  dagli  Osci,  popoli  che 
anticamente  abitavano  in  Terra  di  Lavoro  insino  al  fiume  Liti , og- 
gi Garigliano  , le  cui  città  principali  furono  Cuma , Bujct , Pozzuolo  , 
Napoli  ed  altre,  così  dette  da  Osco  loro  re.  Erano  anche  detti  Opi- 
ci , quasi  Olici,  dal  nome  greco  3<j«,  serpe,  per  abbondare  di  mol- 
ti serpi  quella  regione,  ovvero,  come  dice  Manclone  Egizio,  per- 
chè l' insegna  del  re  loro  era  un  serpente , onde  insino  ad  oggi 
ancora  in  Italia  una  certa  specie  di  serpenti  si  chiamano  oscker- 
xoni  ; la  cui  lingua,  secondo  Eudosso  nel  lib.  VI  de  Periodo,  era 
mista  di  diversi  idiomi , e secondo  Tacito  nel  IV  appresso  del  vol- 
go di  poca  stima.  Ed  era  proprio  di  quell'  idioma  mutilare  1'  ul- 
tima sillaba  di  alcune  dizioni,  dicendo  capitali,  focus,  diffeus,  famul, 
gau  e simili,  in  vece  di  capitali s,  facultas,  difficullas,  famulus,  gau- 
dium.  Ennio  nei  suoi  dottissimi  poemi  unì  insieme  alcune  dizioni 
greche,  attiche,  doriche  , eoliche  , ioniche  , e comuni,  imitando  nel 
suo  dire  Omero,  il  quale  raccolse  diverse  voci  da  tutti  i greci  dia- 
letti , e le  inserì  nel  suo  dottissimo  poema.  Ennio  dunque  nella  lin- 
gua gallica  disse  ambactus , nella  sabina  cala  c cascus  , nell’  etrusca 
falae , nella  prencstina  tongo,  nel  che  lo  imitò  Virgilio,  dicendo  nel- 
la sabina  cupenlus , nella  persica  gaza,  nella  macedonica  phalanx , 
nella  gallica  «ri.  E siccome  Omero  fu  il  primo  che  nella  Grecia  di- 
mostrò la  maestà  del  verso  eroico  , così  Ennio  seguendo  i suoi  ve- 
stigi fu  il  primo  che  lo  portò  nel  Lazio,  ed  il  primo  de'  poeti  latini , 
come  nota  Lucrezio  in  questi  versi  : 

Ennius  ut  noster  cecini t,  gui  primus  amotno 
Delulil  ex  Heticone  perenni  fronde  coronata. 

Per  genteis  Itulas,  hominum  guai  clara  cluerct. 

Egli  fu  ancora  il  primo  che  fece  i versi  esametri  in  Catino,  chia- 
mandoli lunghi  , come  dire  Isidoro  nel  IX  delle  sue  etimologie 
c.  38  : Hexamctros  autem,  die' egli,  latinos  primum  fecitie  En- 
nius traditj  eosque  longos  vocat.  E poco  dopo  scrivendo  del  ver- 
so elegiaco  dice  : hoc  autem  vis  omnino  constai  a quo  sii  in- 
ventum  j nisi  quia  apud  nos  Ennius  eo  prior  usus  est.  Non  ser- 
bò Ennio  però  in  questi  versi  aritmetica  legge  , come  nè  anche  fe- 
ce Attio  , secondo  nota  Acrone  grammatico  in  Orazio,  così  dicen- 
do : Attius  et  Ennius  legem  metri  in  fabulis  minime  servane- 
runtjnam  quosdam  versus  longiorcs  habent.  E per  aver  usalo  que- 


Digitized  by  Google 


— 509  — 


si»  diligenza,  e molle  anticlie  voci  da  alcuni  poeti  non  accettate,  fu 
la  sua  musa  da  Pomponio  nel  li  libro  chiamata  rozza  ed  iocu Ila , 
e da  molti  dispregiato  il  parlare  Enniano , ed  ancora  ripreso  nel- 
l'arte.  Onde  Ovidio  nel  primo  de  Amore  disse: 

Enniul  arie  carene,  ammontile  Altìus  orti, 

Caiurum  nullo  tempore  nomea  haliti. 

E nel  li  de  Triilibut : 

Vtque  «uo  Alartem  cecini*  gradi  Ennius  ore, 

Enniul  ingenio  maximus,  arte  rudi*. 

E poco  dopo  ivi  stesso: 

Sumpserit  Annalei,  nihil  eit  hirsutius  illii, 

Faci  a lil  unite  parent  Ilia,  ne  mpe  leget. 

E Codro  Urcco: 

Non  tenui  Ennii  difficili!  placet. 

Seguendo  il  toscano  poeta  e parlando  del  grande  Scipione  disse  : 

Ennio  di  quel  cantò  ruvido  carme. 

Per  il  contrario  Tullio  teneva  sempre  Ennio  per  poeta  illustre,  e 
di  alto  ed  acuto  ingegno , come  attcsta  in  quell’  orazione  che  egli 
fece  in  difesa  di  Murena.  E Virgilio,  grandissimo  osservatore  delia 
lingua  latina , non  si  vergognò  trascrivere  Ennio,  non  dico  in  molte 
parole,  dizioni  e periodi,  ma  in  versi  interi.  Tenendo  nelle  mani  una 
volta  l’opera  di  esso  Ennio  Adriano  imperatore,  e dimandato  da  un 
certo  suo  amico  del  suo  modo  di  scrìvere,  Sparziano  dice  aver  prefe- 
rito Ennio  a Virgilio,  e Cccilio  a Cicerone  ed  a Sallustio,  il  quale  se- 
gui lo  stesso  poeta.  K chi  vuol  sapere  di  quanta  autorità  e venerazio- 
ne, di  quale  stima  e giudizio  presso  degli  antichi  e gravi  aulori  sia 
stalo  Ennio,  legga  le  seguenti  testimonianze.  Terenzio  nel  prologo 
dell' Andria  dice:  Qui  cumhunc  accusantj  Naevium^  Plautum^En- 
nium  accusarli  , quoi  hic  notler  auctor  habel.  Lucio  nell'episto- 
la: llem  quaevii  non  magna  partj  poema  al  illa.  Poesie  opus  lo - 
tum}  lolaque  illa  summa  est  una  Bioisj  ut  Annales  Ennii.  Tullio 
nel  I delle  (Juistioni  accademiche:  Quid  enim  caussae  estj  die' egli , 
cum  poetai  Latinos  graecis  litteris  eruditi  legantj  philosophos  non 
leganti  An  quia  dclectat  Enniutj  Pacuvius.,  Altìus.,  multi  olii, 
qui  non  verbo  j sed  vini  Graecorum  expresserunt  poetarum?  E 
nel  1 de  Finibus;  Quis  enim  tam  inimica s poene  nomini  Roma- 
no , qui  Ennii  Aledeam j aut  Antiopam  Pacuvii  spernat  aut  reji- 
ciatl  Qui  se  iisdem  Euripidis  fabulis  dilettavi  dicatjLatinas  lil - 
teras  oderitl 

E nel  11  de  Natura  Deorum:  Hoc  qui  txislimanl  fieri  potuis- 
se , non  intelligOj  cur  idem  putetj  si  innumerabila  unì  ut  j et  vi- 
ginti  format  litterarum  nel  aureae , vtl  quaslilibetj  qliquo  eonji- 
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eiantur,  pone  ex  hit  in  lerram  excuitit  Annalct  Ennii,  ut  dein- 
cept  legi  potiint,  effici  : quod  nttcio  enne  in  uno  quidem  vtrtu 
punii  tantum  valere  fortuna.  Ed  Orazio  nella  Poetica: 

Ego  eur  acquirere  panca , 

Si  potsum , invidcor?  cum  lingua  Calonii , et  Enni 
Sermonem  patrium  dilaceri/  ; et  nova  rerum 
Nomina  protuleril. 

E appresso  nel  libro  medesimo: 

Ilio  et  in  Acci 

Nobilumi  trimtlrit  apparti  rarut,  et  Enni. 

E Properzio  nel  111  libro,  elegia  2,  seri  veti  Jo  di  esso  Ennio,  dice: 
Et  cecini t Curia»  fratres,  et  IJuralia  pila, 

Regiaque  A e mitro  vieta  trophota  rate: 

Viclricetque  morat  Fabii , pugnamque  sinittram 
Canncntem , et  vertot  ad  pia  vota  Drot  : 
llannibalemque  larei  Romana  tede  fugante», 

Anterii,  et  liifum  voce  fuitte  Jovem. 

E nel  IV  libro,  elegia  I: 

Enniut  flirtala  cinga t tua  dieta  corona. 

Quintiliano  nel  X libro  dice  de  Irulit.  oratoria:  Ennium  ti  cut  la- 
tro» vetuitate  luco»  adoremuij  in  quibu»  grandia  et  antiqua  robora 
jam  non  tantum  habent  tpcciem,  quanlam  religionem.  Lo  stesso 
attesta  Macrobio  nel  I de  Saturnali , c.  4,  e cosi  molti  altri  scrittori. 

Dalle  quali  testimonianze  chiaramente  si  comprende  qual  sia 
stata  la  dottrina  e la  poesia  di  Ennio,  non  rozza,  come  hanno  giu- 
dicato alcuni,  ma  con  arte  e giudiziosamente  fatta,  secondo  l'età 
che  correva  , perciocché  tale  si  osservava  il  parlare  Romano  in 
que’  tempi.  Lasciò  Ennio  molte  illustri  e chiarissime  opere  del 
suo  divino  e singolare  ingegno  , nelle  quali  si  vede  in  quella  fa- 
coltà e modo  di  scrivere  aver  superato  tutti  gli  altri  poeti  del 
suo  tempo,  e particolarmente  ne’ quaranta  libri  degli  Annali  scrit- 
ti in  verso  eroico , nei  quali  celebrò  con  grandissima  meraviglia 
le  grandi  ed  immortali  gesta  del  popolo  Romano  , e furono  dipoi 
in  tanta  stima  che  pubblicamente  si  recitavano  da  Q.  Vargunteo 
per  le  piazze  della  città  con  grande  applauso  de'  cittadini , aven- 
doli egli  ordinati  in  libri  , siccome  nota  Svetonio  nel  libro  de* 
grammatici  illustri  , cap.  2.  Nè  solamente  si  recitavano  in  Ro- 
ma , ma  anche  in  Pozzuoli  da  un  certo  lettore  che  voleva  essere 
chiamato  Ennianista,  dal  quale  si  leggevano  nel  teatro  pubblica- 
mente al  popolo  con  voce  alta  e sonora,  come  riferisce  Gellio  nel 
lib.  XVIII , cap.  5.  Questi  medesimi  libri  degli  Annali  per  le  dif- 
ficoltà delle  sentenze,  ed  oscurità  di  alcune  antiche  voci,  dice  aver- 
li spiegati  chiaramente  Fiacco.  Essendo  egli  di  anni  sessantasetle, 
aggiunse  a questi  libri  il  daodecimo  annate,  come  nota  M.  Yar- 
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rone  nel  libro  dc'pocti,  Scrisse  molte  comedie  e tragedie  coti  altri 
poemi  ed  opere.  Dalle  quali  si  scorge  essere  stato  dottissimo  cella 
filosofia  naturale,  nella  inorale,  nelle  leggi  civili , politica,  econo- 
mia, agricoltura,  medicina,  astrologia,  geograGa,  storia,  naviga- 
zione e musica.  Segui  la  dottrina  pittagorica,  stoica , e peripateti- 
ca. Tenne  il  mondo  essere  uno,  gli  elemeuti  quattro,  il  cielo  ed 
il  sole  di  natura  di  fuoco,  l'anno  diviso  in  quattro  mesi , esser  gli 
Dei,  ed  aver  cura  delle  umane  cose.  Attribuì  molte  cose  alla  for- 
tuna; credè  che  l'anima  sia  di  natura  di  fuoco  ed  immortale  con 
quattro  virtù,  fortezza,  prudenza,  temperanza  e giustizia.  Tenne 
che  dopo  la  morte  avvenga  la  trasmigrazione  dell'  anima  , percioc- 
ché egli  spesso  si  gloriava  e diceva  che  nel  suo  corpo  era  entrato  lo 
spirito  del  grande  Omero,  che  gli  eccitava  dentro  il  furor  poetico 
delle  Muse , da  Platone  detto  alienazione  di  mente.  Onde  da'  criti- 
ci per  questa  ragione  fu  detto  un  altro  Omero,  come  dice  Orazio 
nel  li  dell' Epistole 

JFnniui , et  taf  iene , et  forti  t , et  alter  Domerai, 

Ut  critici  dicunt,  leoiler  curare  ridelur, 

Quo  prò  mista  c aduni , et  tomnia  pyihagorea. 

Essendo  Ennio  pervenuto  alla  vecchiezza  sopportò  quell'  età  con 
animo  quieto  e tranquillo,  comparandola  alla  vecchiezza  del  forte 
e vittorioso  corsiero  in  questi  versi  : 

Sic  ut  fonie  equut,  spalto  quei  taipe  supremo 
Vici!  Olumpia,  nunc  senio  confeclu'  quicscit. 

Passò  da  questa  vita  mortale  tra  la  seconda  e la  terza  guerra  Puni- 
ca, nell’anno  di  Roma  565  , del  mondo  4694,  nell'Olimpiade  153, 
avanti  la  venata  di  Cristo  264,  d'età  di  anni  70,  essendo  Consoli 
la  seconda  volta  Cepione  e Filippo,  come  narra  Tullio  in  Cato- 
ne ; ma , come  dice  m Bruto , erano  Consoli  Q.  Marzio  e Gn.  Servi- 
Ito  , e non  per  questo  si  contraddice,  perciocché  Livio  nel  libro 
XXXIV  ed  i Marmi  Capitolini  notano  nel  medesimo  tempo  Q.  Mar- 
zio Filippo,  Gn.  Servilio  e Cepione.  Mori  di  dolore  ai  giunture 
e podagra,  dal  quale  morbo  era  spesso  travagliato  per  l' immode- 
ralo bere  del  vino;  onde  Orazio  nel  1 libro  deli' Epistole  a Mecenate: 

Ennius  ipee  pater  numquam,  nt'si  polut  ad  arma 
Protiluit  dicendo. 

Ed  esso  Ennio  di  se  stesso  solea  dire:  Nunquam  pottor,  siti  poda- 
ger.  Fu  egli  sepolto  secondo  Eusebio  nella  via  A ppia , miglio  uno 
lontano  da  Roma  nel  sepolcro  degli  Scipioni  ; la  cui  amicizia  fu 
tale  per  le  sue  virtù  eh'  esso  Scipione  comandò  che  fosse  sepol- 
to seco  , e gli  si  facesse  la  statua  sopra  del  suo  sepolcro , acciò  sic- 
come I'  aveva  avuto  in  vita  per  sincero  e carissimo  amico,  come  ta- 
le lo  avesse  anche  io  morte.  Del  che  Tullio  nell’  orazione  Pro  Ar- 
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chi  a disse  : Canti  fuit  Africano  superiori  noster  Ennius  ; itaque 
in  tcpulcro  Scipionum  putatur  ia  case  conatilutua.  Segue  Livio 
nel  XXXVIII  lib.  Romae  extra  portam  Cupcnam  in  Scipionum 
monumento  Irta  atatuae  tunt , quorum  dune  P.  et  L.  Scipionum 
dicuntur  esse,  terlia  PoKtae  Q.  Ennii  P.  Valerio  Massimi)  dice: 
Superior  Africanua  Ennii  poftae  effirjiem  in  monumcntie  Cor- 
neliae  gentil  collocari  voluit ; quod  ingenio  ejui  op  ra  aua  il- 
lustrata judicaret  : non  quidem  ignarus  , quumdiu  Romanum 
imperium  fiorerete  et  Africa  Jta/iae  pedibui  esset  subjecta,  lo- 
tiuaque  tcrrarum  orbis  aummurn  culmen  arx  Capitolina  possi- 
deretj  eorum  estingui  memoriam  non  poaic:  ai  tamen  lillerarum 
quoque  lumen  iltis  acccsiiaict  magni  pacati  mani.  Vir  homerico  _, 
quarti  rudi  et  impolito praeconio  dignior.  E Plinio  nel  VII,  cap.  31 , 
scrive:  Prior  Africanua  Q.  Ennii  atatuam  sepulcro  suo  imponi 
jussitj  clarumque  illudnomen , immo  vero  spolium  ex  tertia  orbit 
parte  raptum  in  cinere  supremo  cum  poStae  titulo  legi.  Benché 
non  si  sa  cerio,  perciocché  altri  dicono  esser  morto  a Litcrno , ed 
ivi  sepolto  con  quella  nota  iscrizione:  ingrata  patria  nec  ossa 
quidem  mi  a HABES.  Lasciò  Ennio  nella  sua  morte  erede  delle  sue 
piccole  facoltà  il  nipote  Pacuvio  Brundisino,  poeta  tragico,  figliuolo 
di  sua  sorella,  ovvero,  come  dice  Plinio,  nel  lib.  XXXV,  c.  4,  di 
una  sua  figliuola.  Eusebio  dice,  che  le  ossa  di  Ennio  furono  dopo  tra- 
sportate dal  Gianicolo  in  Iiudia  sua  patria , e sepolte  con  quelle  de' 
suoi  maggiori , e sopra  del  sepolcro  incisi  questi  versi , ch'egli  com- 
pose prima  che  morisse,  notali  da  Tullio  nel  I delle  Tusculane: 

Adspicite,  6 Ceiveis,  senti  Ennii  immagini'  formam , 

Rie  vostnlm  panxil  maxuma  facla  patri»». 

Remo  me  lacrumis  decorei , nr  fanera  /tela 

Facsil  : quur?  volito  vivo'  per  ora  cinti». 

Che  nella  nostra  favella  dicono  : 

Bel  vecchio  Ennio  l'immagine  mirate. 

Begli  avi  i fatti  ne’ suoi  carmi  scrisse. 

Nìun  mi  pianga,  nè  lutto  alcun  mi  faccia. 

Chè  per  bocca  di  eroi  volando  io  vivo. 

CAP.  XXV.  — dei  sito,  origine,  nom,  edifizii,  delizie 

E POLIZIA  DELLA  CITTÀ  DI  LECCE. 

Segue  finalmente  appresso  le  rovine  di  Rudia  1'  antichissima 
città  di  Lecce , dove  oggi  risiede  la  Regia  Udienza,  ed  il  governo 
di  tutta  la  provincia.  La  moltitudine  de'cittadini,  la  residenza  dei 
magistrati,  la  copia  delle  ricchezze,  il  concorso  de’ popoli  e la  fre- 
quenza de'  forastieri  l' hanno  resa  di  edifizii,  di  contrade,  di  civiltà 
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Cale,  che  ne  fieno  stimata  nel  regno  un'  altra  Napoli.  Giace  ella 
nella  parte  mediterranea  della  provincia  in  piano  ed  umil  colle  del- 
I’  Appennino  vestilo  di  olivcli,  e di  altri  alberi  fruttiferi,  il  quale 
trascorre  da  Brindisi  in  Otranto  per  lo  spazio  di  50  miglia,  ove  se- 
condo P.  Mela  si  contiene  l'antica  Calabria.  Questa  città  ha  da  tra- 
montana il  mare  Adriatico  miglia  8 da  lungi , o da  mezzogiorno 
il  Jonio,  16  miglia  da  essa  distante.  E lontana  da  Taranto  miglia 
50,  da  Gallipoli  25,  da  Otranto  c Brindisi  ad  egual  distanza,  c dal 
capo  Salenlino  miglia  40.  Fu  ella  edificata  secondo  Mario  Massi- 
mo da  Malennio,  figliuolo  di  Dasummo  re  do'Salcntini , come  scri- 
ve Giulio  Capitolino  nella  vita  di  Marcantonio  Vero,  la  cui  pa- 
terna origine  dice  esser  discesa  da  Nutna  l’ompilio,  c la  materna 
da  Malennio  re  de'Salcnlini,  figliuolo  di  Dasummo,  cosi  dicendo: 
Piatili  eit  Marciti  Romae  Setto  Cai.  Majat  in  monte  Caelio  in 
hortiij  avo  tuo  iterimi  et  augure  Con.  Cujui  farnilia  in  origi- 
nila recurrenij  a Piuma  probalur  sanguinari  trailer  e,  ut  Mari  ui 
Maximut  docet.  Item  a rege  Salenlinorum  Malennio  Dasummi 
filioj  qui  Lupiai  condidit.  Ed  Eutropio  nella  vita  del  medesimo 
nel  libro  Vili  dice:  Marcus  Antonius  Verut  haud  dubie  nobilis- 
limuij  quippe  ejus  orino  paterna  a Numa  Pompilio  j materna 
a Salentino  rege  dependet.  Ma  quando  ed  a qual  tempo  ella  sia 
stata  edificala  non  si  sa  con  certezza,  benché  non  è dubbio,  co- 
me dice  Antonio  Galateo,  essere  stato  il  suo  principio  prima  della 
venuta  di  Idomenco  Liczio,  e della  presa  di  Troja,  come  ancora  né 
anche  si  sa  con  certezza  se  il  suo  autore  Malennio  sia  stato  Japigio, 
ovvero  Greco.  Quo  tempore  urbij  dice  il  Galateo,  condita  fuc- 
rit  non  constai  j nec  mi  hi  tantum  curae  et  olii  eit  ea  per  conta- 
ri, seu  potius  divinare , qttae  ante  Pioahj  et  diluvium  fuere.  Sed 
non  dubium  teitimonium  urbem  ante  advcnlum  Momenti  j hoc 
est  ante  captarti  Trojam , conditam  fuitsc,quae  in  vita  Marci  Anto- 
nini icribuntur  praestare  possimi:  Marcimi  Antoni num  maternum 
duxiise  genus  a rege  Sa/entinorum  Malennio > qui  Lupiai  con- 
didit. Ilic  an  Japygiut  fuerit,  an  Graccits j non  constai j ejus  nam- 
que  memoria  abolita  est.  Alcuni  moderni  si  sono  affaticati  di  pro- 
vare non  solamente  il  tempo  di  questo  Malennio,  ma  anche  la  sua 
genealogia  c discendenza,  cosa  veramente  molto  remota  c diffici- 
lissima a credersi,  non  che  a provarsi;  perciocché  se  noi  avessimo, 
come  dice  il  Galateo,  Eralostone,  Arlouiidnro,  Ipparco  c gli  altri 
più  antichi  scrittori,  sarebbero  noti  a noi  i fatti  di  molte  città  con- 
spicue,  delle  quali  si  veggono  solamente  i sepolcri  e le  rovine.  Si 
Èratostliencm ; egli  dice.  Arlcmidorutn,  Ilipparchum  et  vetmtio- 
rei  haberemui  scriptoreij  nottrarurn  urbiur/ij  quorum  hìc  busta 
etj  ut  saepe  dictunij  cadavera  sola  cernirnus , et  nomina  et  gesta 
nota  essenl.  Basta  dunque  a noi  in  questa  oscurità  di  cose  il  sa- 
per certo  che  sia  stato  Malennio^il  primo  fondatore  di  Lecce , 
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cd  aver  egli  edificata  essa  cititi  poco  prima  della  guerra  Tro- 
jana  sullo  il  reguo  degli  Japigi,  verso  gii  anni  de)  mondo  2750, 
dal  diluvio  109-1 , avanti  l' edificazione  di  Roma  anni  460,  prima 
della  venula  di  Cristo  anni  1211,  sotto  il  segno  di  Ariete,  l’ influsso 
di  Capricorno,  e del  pianeta  di  Saturno.  Strabono  descrivendo  i luo- 
ghi mediterranei  della  provincia  questa  città  nomina  Lupie,  cosi  di- 
cendo: Caetcrum  in  mediterranea  regione.  Ithudiac  sunt  et  Lupiae.  Co- 
si anche,  la  chiama  Appiano  Alessandrino  nel  libro  III  delle  guer- 
re civili  parlando  della  venula  di  Ottaviano,  il  quale  partitosi  da- 
gli studii  di  Apollonia,  città  della  Macedonia,  dopo  la  morte  di  Ce- 
sare suo  zio,  dubitando  di  andare  iu  Brindisi,  ove  era  il  presidio 
de’ Domani,  venne  c dimorò  alquanto  in  questa  città,  così  dicen- 
do: Hit  i/le  pcrmolus,  quod  non  cognovisset,quid  catdem  seculum 
sitj  valere,  comiter  jutsit  praefectis  etercilus , A driaticum  Ir  a j tei  t, 
non  tamen  Brundusium , quippe  incerlus  de  rnititum  ejut  loci 
voluntate  cavebai  omnia,  ted  in  alittd  oppidum  non  longe  inde  re- 
mot uni  , cui  nomcn  Lupiae  , ibique  aliquunlisper  diversatus  est. 
Pomponio  Mela  descrivendo  i luoghi  di  questa  parte  della  provincia 
denominata  Calabria  nell'  estrema  parte  boreale  di  essa  mette  Brin- 
diti, nell’australe  il  monte  Idro,  nel  mezzo  Valezio,  ed  accennando 
le  città  Calabre  dice:  Brundnsium , Yaletium , Lupium,  Ilydrus  moni. 
Segue  Antonino  Augusto  nel  suo  Itinerario:  Brundusium , Lupiae 
M.  pati.  25,  Il jil ruoto  25.  Cosi  anche  la  nomina  Plinio:  Statio  mi~ 
lihim  Lupiae.  Da  l’ausania  Lupiae  parimente  vien  detta.  Il  medesimo 
si  legge  in  alcuni  marmi  de’Ilomani  : Colonia  Lupiensium  et  tni- 
liturn  statio  Lupiensium.  Antonio  Galateo  raccogliendone  i mani 
dire,  clic  alcuni  la  chiamano  I.upias,  alii  Lypias,  olii  Lopias, 
olii  Lupium,  alii  Lypiam,  alii  Luspiam , alii  Alelium , alii  Li- 
cium,  alii  Lictium,  a Lidio  Idomeneo,  alii  Liceam,  e gli  antichi 
Greci  del  paese  Ac m>.  Altri  dicono  che  il  nome  di  Licitila  abbia 
avuto  origine  da  Lirio  Idomeneo,  il  quale  nel  ritorno  dalla  guerra 
di  Troja  all'isola  di  Creta  ed  in  Ljcia  città  sua  reggia  volendo  per 
soddisfare  al  voto  fatto  a Nettuno  sacrificare  la  propria  figlia,  fu  dai 
suoi  popoli  discacciato  dall'  isola,  c venuto  coll’armata  ebo  da  Tro- 
ja portava  a Divizio  re  dell'  Pirico,  avendo  da  questo  preso  alcune 
milizie  si  congiunse  nel  mare  co’  Locresi , coi  quali  andato  all'iso- 
la di  Creta,  soggiogati , e distrutti  quei  popoli,  se  ne  venne  in  que- 
sta parte  d'Italia,  ed  assediò  i campi  Salentini,  onde  Virgilio  cantò 
nel  1 li  dell'  Kncide  : 

Ilas  auleta  terrai,  Il  ali  qu  e batte  liltoris  oram, 

Peoxima  quae  ttotlri  perfundiltir  aequoris  aeslu, 

E/fuge:  anela  malis  abiiantur  tnocnia  Grajis. 

Hie  et  Naryrii  posuerunt  moenia  Locri, 

Et  Salleniinos  obsedit  milite  campos 

Lgctius  Jdomeneus. 
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Ed  altrove  noli'  istcsso  libro  dell'  Eneide  poco  prima  : 

Fama  r olat  pulsum  regni)  cessine  paterni), 

Idomenea  ducem,  desertaque  littora  Cretae: 

Hoste  vacare  domai,  ledcsgue  uditore  relietas. 

Ed  otlcnuta  questa  città,  dicono  averla  chiamata  Lictium  dal  suo 
cognome  portato  da  Liczio  città  di  Creta.  Di  qncsta  opinione  fu 
Giovanni  Giovane  nella  sna  istoria  Tarcntina  , ove  dico:  Lupiae , 
live  Aletium,  dictae  Lictium,  Idomencum  Italici  auctorcm.  A questo 
parimente  si  attenne  Gio.  Lorenzo  Anania  nella  sua  Univcrsnl  fab- 
brica del  Mondo,  ove  ragionando  egli  de' luoghi  di  terra  d'Otranto 
dice:  « Poscia  è Lecce  coll'  antica  Rudia  patria  di  Ennio.  Fu  o- 
« dificata  questa  città  da  Malennio  re  de'  Salentini  col  nome  pri- 
vi ma  di  Lupia,  e poi  con  questo  da  Idomeneo  Licio  che  vi  ar- 
a rivò  discacciato  dai  suoi,  volendo  per  soddisfare  al  voto  sneri- 
« Scare  quasi  un'altra  Jcfte  l'unica  figlia.  » Da  Malennio  nacque 
Dasumno  ed  Evippa  , la  quale  dicono  che  da  Clcandro , fratello  di 
Diomede  re  di  Puglia,  fu  maritata  con  Idomeneo  Licio,  e per  ca- 
gione del  maritaggio  riediScata  dalle  rovine  la  città,  ed  ampliata 
alquanto  poso  nel  reai  palazzo  di  Malennio , il  quale  dicono  elio  era 
anticamente  ove  oggi  si  vede  il  monistero  di  S.  Maria  della  Nuova: 
un  marmo  vi  fu  cavato  con  una  greca  iscrizione,  che  tradotta  nella 
latina  lingua  diceva  in  questo  modo: 

Ut  marmar  docuit  hic  olim  forte  repcrtum  , 

Victori  idomeneo  fucrat  jatn  Itegin  quondam 
Hic  ubi  fundarat  noitram  Maleunius  urbem , 

Victori  aut  quod  Marte  suo  superassi!  et  armi s 
Ho s Salentinos  forte « Japijgiumque  sodale) 

Vieto)  , n am  ille  ad  Locroi  confugit  amico). 

Sed  qund  conjugio  juncta  Evippa  parenti) 

Filia  Malanni,  Dasumnique  tn  dieta  nepotis 
Pronepolisque  iati)  J launi  soror  unica  et  haeres , 

Nomine  doti s ei  dedit  bue  fortissima  regna , 

Quae  nullo  illi  priui  poterai  convellere  ferro. 

Dicono  altri  che  il  nome  Lytium  ebbe  l' origine  ed  il  principio  da 
che  Federico  11  con  queste  parole:  siet  licilum,  compiacque  allo  di- 
mando c preghiere  do'  Leccesi,  i quali  posti  in  rovina  c smantel- 
lati da  Guglielmo  il  Malo,  o,  come  altri  dicono,  da  Ottone  IV,  pre- 
gavano istantemente  Federico  che  fosse  loro  lecito  di  poter  abita- 
re di  nuovo  nella  città , e da  ciò  fa  poi  chiamata  Lycium,  c che  in 
processo  di  tempo  per  cagione  delle  genti  che  ivi  venivano  a stanziare 
si  corruppe  pian  piano  la  voce,  di  modo  che  da  Lycitum  no  risultò 
poi  Lytium.  Ma  quanto  costoro  traviano  dalla  verità  con  gli  altri  che 
nan  creduto  il  nome  Lytium  aver  avuto  origino  da  Ljtio  Idomeneo 
si  dimostra  chiaramente  dal  suo  nome  Lupia,  dc'comuni  Greci  Avxnx, 
e degli  Aitici  Atnttras,  dal  cui  nome  senza  dubbio  derivano  tutti  i 


Digitized  by  Google 


— 516  — 


nomi  di  essa  citili,  fuorché  il  nome  Aletium,  come  altrove  dicemmo, 
cd  il  suo  antico  nomo  fu  Sitiari  impostale  da  Malcnnio  , come  si 
dirà  appresso.  Perciocché  il  nome  Lupia,  cioè  Lycos,  fu  il  secon- 
do nome  di  essa  città,  epiteto  di  Apolline,  suo  tutelare  dio,  attri- 
buitogli prima  dagli  Egizii,  e dopo  da'Grcci,  ebo  fu  detto  Apolli- 
ne Lycio , e Liceo  dal  lupo,  animale  che  per  varie  c diverse  ca- 
gioni, come  si  legge  in  Diodoro  Sicolo  nel  lib.  VI,  cap.  8,  in  Pausa- 
nia  negli  Attici  c Coriantici,  in  Macrobio  nel  I de  Saturnali , cap.  17, 
in  Pietro  Valeriano  libro  X!  de  Geroglifici,  Gregorio  Giraldi,  nell'i- 
storia degli  dei  Gentili  in  Sintagma  17/,  cd  altri,  fu  simbolo  del  So- 
le, così  che  non  da  l.ylio  Idomeneo,  nè  dalla  parola  Licitum , come 
costoro  dicono , ma  da  Apuli  ine  Liceo  ottenne  la  città  di  Lecco  il  suo 
nome,  il  quale  Apollinc  Lido  era  in  tanta  venerazione  appresso  degli 
Egizii  ebe  alcuni  popoli  mutavano  i nomi  alle  loro  città  c con  esso  le 
intitolavano.  Del  che  è chiara  testimonianza  secondo  Diodoro,  To- 
lomeo , Strabono  , Stefano , Macrobio  ed  altri  la  città  Elefantina 
nella  Tcbaidc  di  Egitto,  la  quale  dopo  fu  detta  Lycopolis,  e clic  fu 
la  prima  ch'eresse  ad  Apollinc  il  geroglifico  in  forma  di  lupo,  ve- 
nerandolo o facendogli  sacrificii  in  quella  forma , c non  solamente 

Iter  Apollinc  gii  Egizii  adoravano  i lupi,  ma  ancora  li  nutrivano  del- 
c lor  greggi.  La  cui  religione  avendo  appresa  l'antica  nazione  Greca, 
nc  apportò  la  dottrina  , il  rito  e le  cerimonie  di  sacrificare  al  Solo 
in  forma  lupina,  come  si  legge  essere  avvenuto  in  Alene,  dov’era 
pena  capitale  a chi  ammazzava  i lupi,  o tendeva  loro  insidie.  Onde 
Omero  nel  IV  dell’ Iliade  Apollinc  chiamava  Ljcigcne , cd  Aristote- 
le le  sue  scuole  Liceo.  E quindi  la  greca  città  di  Lecce , la  quale 
prima  si  nominava  Sibari,  avendosi  mutato  il  primo  nome,  come 
è avvenuto  ad  altre  città,  si  prese  il  nome  di  Liceo,  cognome  cd 
epiteto  del  Sole,  suo  tutelare  dio,  il  quale  a que’  tempi  si  adora- 
va per  tutta  la  regione  de’  Salcntini , come  si  legge  nelle  lezioni 
degli  ufiicii  di  S.  Cataldo  c di  S.  Lcucio , l'uno  protettore  della 
città  di  Taranto,  c l’ altro  di  Brindisi.  Imitando  dunque  a quei  tem- 
pi la  città  di  Lecce  l’antica  città  di  Lycopolis  di  Egitto,  e la  città 
greca  Alene,  mutalo  il  nome  di  Sibari,  si  nominò  Avido-,.  Succeden- 
do dopo  a’ Greci  i Latini,  e venuta  la  città  in  potere  de’ Domani, 
interpetrando  il  greco  nome , Io  dissero  nella  nostra  lingua  Lupia  e 
Lupine  , che  sono  I'istcsso  che  Lido  c Lupie  nel  numero  del  più, 
per  esscrvisi  ragunali  altri  popoli  ad  abitarvi,  come  in  altre  città. 
Essendo  poi  la  Romana  potenza  venuta  meno  per  l’ arrivo  de’Goti, 
la  città  pervenne  sotto  l' impero  Greco  di  Oriente,  e ritornò  di  nuo- 
vo il  nome  Lupia  in  Arxioa,  suo  primo  nome  greco,  onde  disse  il 
Galateo  : Solcai  cnitn  vieti  populi  in  viclorum  et  linguaio  et  niores 
et  vestes  Iransire,  ncque  indocilis  est  infelix  Italia  ad  pcregrinos  et 
morrs  et  habitus  capesscndos.  Ed  essendosi  dopo  col  tempo  corrot- 
ta la  voce  Lycia , fu  detta  Lycium,  Litium,  c Lecce,  come  oggi  si 
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chiama.  Tuloiuco  nella  VI  Invola  di  Europa  pone  essa  cidi  come 
marittima  nella  regione  de'Salentini  tra  Otranto  e Brindisi  , chia- 
mandola Lxjpinc.  Nel  medesimo  luogo  la  colloca  anche  Pausania  e la 
nomina  r.upia;  i quali  scrittori  ambulile  vissero  ne' tempi  di  Adriano 
Cesare.  Il  Galateo  dice,  che  o Tolomeo  se  no  sia  stalo  a relazione  di 
altri , o che  por  Lupia  sia  stato  inteso  Rocca  , la  quale  era  nella  ma- 
rina miglia  13  lontana  da  questa  città,  e fioriva  in  tempo  de' Leccesi. 
Di  Pausania  alcuni  dicono  di  aver  fatto  errore , avendo  egli  detto  elio 
anticamente  si  chiamava  Sibari,  essendo  la  città  di  Sibari  nella  Magna 
Grecia  Ira  i due  fiumi  Cnili  e Sibari,  e dopo  quella  non  trovasi  altra 
città  di  questo  nome  in  Italia;  il  qualo  Pausania  nel  lib.  VI  degli  Elia- 
ci descrivendo  i doni  ed  i tesori  di  alcuni  popoli  che  si  conservava- 
no in  certe  celle  nell' Alti  nel  tempio  di  Giunone  in  Olimpia,  come 
quelli  de’ Greci  in  Delfo  nel  tempio  di  Apollinc  , soggiungo  che  i 
Sibariti  vi  fecero  anche  il  lor  tesoro,  il  quale  era  posto  vicino  a 
quello  de' Bizantini,  e che  quelli  che  avevano  investigato  curiosa- 
mente dell'Italia,  c delle  suo  città,  avevano  fatto  menzione  di  Lu- 
pia essere  città  posta  tra  Brindisi  ed  Otranto,  clic  il  suo  antico  nome 
era  Sibari,  c che  in  essa  si  vedeva  il  porlo  fatto  con  artificio,  opera 
di  Adriano  Cesare,  cosi  dicendo,  come  tradusse  Romolo  Amaseo: 
Acdificarernnt  it  Stbaritac  thesaurum  su mn  qui  proxime  ad  Byzantio- 
rum  thesaurum  constitutus  est.  Ili  sani  qui  Italia  tjusque  cieitatibus 
curiositi!  tibi  investii/ indum  putanmt , Lupiam  mcinvriae  prodiderunt 
oppidum  esse  inter  Ilrundusium  et  Hydruntum , quod  prisco  n ornine 
A'ybaris  fuerit.  Portus  in  co  extal  mtmufactus  Adriani  Cacsaris  opus. 
A quelli  che  dicono  questa  città  essere  posta  da  Tolomeo  e da  Pau- 
sania nella  marina,  si  risponde  che  non  é veramente  errore  né  me- 
raviglia; poiché  il  medesimo  Tolomeo,  Strabono  ed  altri  mettono 
nella  regioue  do’  Ccuomani , oggi  delta  Homagna  di  là  del  Po  , la 
città  di  Adria  littoralc,  la  quale  cit'à  era  molle  miglia  posta  infra 
terra  o le  paludi  di  quella  regione  ; ma  per  i molti  traffichi  che 
ella  faceva  col  suo  vicino  mare  non  solamente  dagli  antichi  fu  de- 
scritta per  città  marittima  , ma  fu  anche  denominato  il  mare  A- 
drialico  dal  suo  nome,  come  dice  Strabono.  Onde  non  è maraviglia 
se  la  città  di  Lecce  per  la  medesima  cagione  da  Tolomeo  c Pausa- 
nia fu  descritta  come  città  marittima,  essendo  stala  olla  sempre  città 
commerciante,  o non  più  che  miglia  otto  lontana  dal  sno  porto, 
oggi  detto  di  S.  Cataldo,  dove  continuamente  imbarca  le  sue  mer- 
ci e lo  riceve  d’altronde;  il  cui  portole  fu  fatto  artifìciosamento 
per  la  commodilà  dc'suoi  traffichi  da  Adriano  Cesare , come  dice  il 
medesimo  Pausania.  Per  aver  egli  dello  che  anticamente  si  chiama- 
va Sibari,  è da  credere  che  questo  sia  stato  il  suo  primo  nome; 
perciocché  secondo  il  vero  sito  in  cui  dal  citato  scrittore  vien  posta 
tra  Otranto  e Brindisi , come  anche  da  Tolomeo  , Strabono. , Mela  , 
Plinio , ed  altri  , non  si  può  in  alcun  modo  dire  che  egli  abbia 
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commesso  errore.  11  e!  e conferma  parimente  Federico  Silburgio  nel- 
le annotazioni  eh’  egli  fa  sopra  di  esso  Pausania,  il  quale  notando 
in  questo  luogo  l' errore  di  llartungo  e di  Lesrhero  , che  disse- 
ro av*-re  Pausania  per  Lupia  inteso  Thuria , città  edificata  dalle 
rovine  di  Sibari  nella  Magna  Grecia,  dice  cosi  : Uarlungus  suspi- 
catur  prò  \t*uv  legendum  esse  ©«pi»,  è «ptirtpov  Supipu.  Std  reram  esse 
lectionem  vtilgatam  palct  non  modo  ex  Strabone,sed  apertissime  ex  Pto- 
hmaeo,  apud  quem  lib.  Ili,  eodem  cum  Pausaniae  ordine  legitur,  T*p«, 
AoiKriat,  B|0£V$i7IOV>  ilidemque  apud  Plinium  lib.  Ili,  cap.  XI.  Hoc  dum- 
taxat  est  discrimini »,  quod  Pausania  et  Plinius  singulurtm,  Strabo 
et  Ptolcmaeus  plurali  vocal/uli  numerum  tisurpant.  Edificata  dunque 
la  città,  Malcnnio  la  nomò  Sibari  per  la  felicità  del  sito,  denotan- 
do questo  nome  appresso  gli  antichi  Greci  soprabbondanza  , fer- 
tilità, copia  c delizie  di  molte  cose,  delle  quali  ella  non  ha  invi- 
dia a città  alcuna  dell'  Italia.  Onde  alcuni  dicono  essere  stata  det- 
ta Lupiae  M rov  XoVapo,  che  dinota  lo  stesso  che  grasso,  ricco,  fer- 
tile, ed  abbondante,  c ciò  per  aver  ella  1'  aria  salutifera,  1'  estate 
alquanto  calda,  e l' inverno  temperato,  e'1  sito  esposto;  non  ha  fon- 
ti nè  paludi , ma  pozzi  profondi  di  continuata  pietra  insino  all'ac- 
qua; il  terreno  nella  superficie,  come  dice  Strabono,  è assai  fer- 
tile, e produttivo  di  molte  biade.  Per  quattro  o cinque  miglia  d'in- 
torno alla  città  è adorna  di  molte  chiuse  e possessioni  di  olive- 
ti,  le  quali  i paesani  chiamano  chiusure , c tra  1'  una  e 1'  altra  di 
queste  le  vie  battute  dal  continuo  passare  de' carri  ferrati  sono  cosi 
strette,  che  fanno  malagevole  c difficile  il  passaggio  a' nemici.  Non 
ha  essa  città  vigne  a se  convicine,  ma  da  circa  tre  o quattro  mi- 
glia lontane,  non  convenendo  Minerva,  a cui  fu  consacrato  P olivo, 
con  Bacco.  Produco  vini  di  più  sorte  , la  maggior  parte  flavi,  o di 
color  d'oro,  i quali  sono  eccellentissimi,  e possono  equipararsi  con 
quei  di  Candia.  Dentro  e fuori  la  città  sono  d' intorno  molti  orti 
e nobilissimi  giardini , ove  i cedri , i limoni  e gli  aranci  cresco- 
no a maraviglia.  Il  sapore  de' loro  frutti  c fogliame  è gustosissimo. 
Tutta  la  città  è posta  sopra  le  rovine  degli  antichi  suoi  cdificii.  Il 
suo  giro  è di  circa  miglia  tre,  circondata  da  profondi  fossati  con 
alte  c bellissime  mura,  e grandissimi  torrioni  di  pietre  quadre, 
polite  c levigate.  Dell' antiche  mura  non  si  vede  oggi  alcun  vesti- 
gio. La  maggior  parte  della  città  sta  in  alto  con  bellissimi  e su- 
perbi cdificii.  Ila  ricchissimi  c suntuosi  tempii,  ospedali,  moniste- 
ri,  c strado  larghissime.  La  sua  piazza  è a guisa  di  teatro;  le  case 
che  la  circondano  son  fondate  sopra  concamerature,  archi  e vòl- 
te, colle  botteghe  sopra  che  rappresentano  i luoghi  d’un  Teatro,  da 
cui  ciascuno  può  veder  tutta  la  piazza  , nel  mezzo  della  quale  si 
vede  di  artificiosa  architettura  una  bellissima  fontana , in  su  la  cima 
della  quale  sta  un  lupo  sotto  un  albero  di  elee,  antichissime  inse- 
gne di  essa  città,  ed  in  uno  do  lati  il  nobile  e suntuosissimo  seggio 
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colle  crate  di  ferro.  Ha  per  ogni  parte  pozzi  di  ottima  acqua  c 
grandissime  cisterne  , cavate  nella  pietra  detta  Leccese  , che  mul- 
to bene  la  conserva,  inaravigliosa  natura  di  pietra  , che  senza  cal- 
ce e tegole,  dove  non  si  trova  essere  cavernosa,  contiene  non  so- 
lamente l' acqua  , ma  anche  Lenissimo  I'  olio  , essendo  cosi  molle 
che  si  lascia  facilmente  segare,  levigare  c lavorare  al  torno,  del- 
la quale,  oltre  le  fabbriche  , c diversi  lavori,  si  fanno  grandissimi 
vasi  detti  piloni  per  conservare  1’  olio  , di  capacità  di  stnja  500 
l’uno,  i cui  lati  appena  sono  di  grossezza  cinque  dila.  Della  ci- 
viltà di  essa  città,  nohil  natura  degli  uomini,  bellezza,  leggiadria, 
ed  ornamento  delle  donne,  non  occorre  parlare,  essendo  per  tut 
tu  chiaro  e manifesto  clic  meritevolmente  le  conveniva  , come  già 
nella  sua  prima  edificazione  le  fu  imposto,  il  nome  di  Siliari. 

CAP.  XXVI.  — BREVI  SUCCESSI  DELIA  CITTA  HI  LECCE  DALLA  Sl'A 
FONDAZIONE  SINO  ALLA  VENUTA  DE'  NORMANNI. 

Dell’antico  stato  de’ Leccesi,  o come  giaceva  in  quelli  antichi 
tempi  la  città,  non  si  può  ben  congetturare.  Onesto  bene  si  giu- 
dica dalle  cose  che  si  trovano  sotto  terra  , conio  sepolcri  , mar- 
mi , condotti,  archi,  o maravigliasi  fondamenti  di  varii  e diversi 
edilìeii,  cho  fu  potentissima  c popolatissima  città,  e non  già  rimos- 
sa da  dove  ella  fu  primamente  edificata,  quantunque  abbia  in  di- 
versi tempi  patite  di  molte  fovinc.  Perciocché  appena  morto  il  suo 
fondatore  Millennio,  c pervenuta  la  città  a Dauno  ed  Evippa  suoi 
figliuoli,  fu  assalita  con  tutta  la  regione  da  Iilumcncu  Liezio,  co- 
me nota  Virgilio  : 

Et  Sallentinos  obsedit  milite  campot 

Lyclius  Idomencut. 

Il  quale,  avendola  soggiogata,  dicono  aver  presa  per  moglie  Evip. 
pa,  figliuola  di  Malcnnio,  o sorella  di  esso  Dauno,  ed  in  dote  que- 
sta città  col  suo  regno;  la  quale  ampliata,  come  da  noi  si  è già  det- 
to nel  primo  libro , perseverò  nel  suo  dominio  ed  in  quello  do’  re 
della  sua  stirpe  circa  900  anni  insino  alla  venuta  di  l’irro  re  de- 
gli Epiroti  , chiamato  da’ Tarentini  in  Italia  contro  de’ Romani. 
Nel  qual  tempo  venne  in  potere  della  Romana  Repubblica  , ver- 
so gli  anni  del  mondo  3686  , e falla  sua  colonia,  come  notano  Ono- 
frio Panvinio  nell  Imperio  Romano  , c Guglielmo  Rodclauco  nel- 
1 annotazione  eh  egli  fa  in  Tito  Livio,  ed  anche  si  raccoglie  dallo 
sottoscrizioni  ne’  marmi,  1’  uno  de’ quali  si  trova  in  Napoli  in  S.  Ma- 
ria della  Libera,  apportato  dal  Galateo  nel  suo  libro  de  situ  Jnpyyiae 
c dal  Summonlc  nel  I libro  dell’  istoria  della  città  e Regno  di  Na- 
poli cap.  XII  ; o l’altro  riferito  da  Giacomo  Antonio  de  Ferraris 
nella  sua  opera  scritta  a penna,  il  quale  dice  che  fu  ritrovato  in  Lecco 
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cavando  i fondamenti  della  tribuna  del  Vescovado  di  ossa  città  nel- 
l'anno 1517.  11  primo  dice  cosi: 

if.  BASSEO  m.  p.  par.  AJIO 

rara,  coi . era.  a.  p.  //v/a  mynic.  proc.  ayg.  yiae 
osr.  et  camp.  ra/a.  v.  mil.  leg.  sui  gem.  proc. 

REG.  CALAR.  OM1CIBY8  UOXORIB.  CAPVAE  PPSC.  PATR.  COI. 

irpiEitsirn.  para,  untici  pii  uy  drent  iuorv  m yxiyrrsys 

ORBO  MYXICIP.  OR  REM  PY  ELICA  II  BERE  AC 

PIRE  LITE  R G EST  AH.  UIC  PRI3IVS  BT  SOLYS  YICTORES 

CAUCASIA l,  PRETI S.  ET  AESTIU.  PARIA  GLADI AT . EDIDIT. 

L.  D.  D.  D. 

Il  secondo  è questo; 

L.  EYPYLIO  M.  L.  P.  I.  ff.  SERGIO  Y 
o.  OJf.Y.  J/VJV.  in  a.  P.  Doni  MILITI JSQ.  PERFYItC. 
yiOD  DYM  PYBL.  YTILITATI  STYDERET  COXSVLERB 
SEDITIOSORYM  INSIDIIS  FORTISSIMIS  DIMICASS  ARMIS 
AERE  PYBL.  STATYA  UAEC  ERECTA  EST  AC  J/O.V. 

Ed  avendo  a quel  tempo  la  Repubblica  soggiogata  e fattasi  amica 
tutta  l' Italia,  dubitando  che  non  se  le  movesse  guerra  da  tre  par- 
ti di  quella,  cioè  dalla  parte  do' Liguri  ed  Insubri,  che  oggi  si 
dicono  Savojardi  e Piemontesi,  per  la  vicinauza  de'  Galli,  dai  quali 
aveva  patito  molte  guerre , condotti  da  Brenno,  ed  altri;  la  seconda 
dalla  parte  del  Friuli  o dell'  Istria , passaggio  dal  quale  si  può  in 
Italia  facilmente  penetrare  da’ Germani,  lllirii,  Dalmati  e Panno- 
nii,  popoli  scttenlriouali  ; o la  terza  da  questa  parte  di  Oriente,  ul- 
timo angolo  d'Italia,  per  la  vicinanza  co' Macedoni,  Epiroti,  Mo- 
lossi, c di  tutta  la  Grecia,  dalla  quale  parte  aveva  poco  prima  ri- 
cevuti molti  travagli  per  la  passata  di  Alessandro  re  de'Molossi,  c 
di  Pirro  re  di  Epiro  in  Taranto;  deliberò  e fece  con  accorto  e 
savio  consiglio  tre  ordinarie  stazioni  di  soldati  di  sei  mila  fanti 
1'  una,  i quali  avessero,  come  dice  il  Biondo,  da  difendere  i chiostri 
d’ Italia.  L una  delle  quali  fu  posta  nella  città  di  Susa,  posta  nell  ap- 
pendice del  monto  Yalesc,  che  divide  1 Italia  dalla  trancia;  I al- 
tra in  Aquileja,  città  del  Friuli,  la  quale  è nel  mezzo  tra  Venezia  o 
l’ Istria;  e la  terza  nella  città  di  Lecce,  frontiera  della  Macedo- 
nia. Onde  dopo  questa  città  ne  fu  della  secondo  Plinio  /Alpine , •Sla- 
tto Militum.  E cosi  anche  si  legge  in  alcuni  marmi,  corno  in  uno 
ritrovato  secondo  il  Ferraris  tra  le  rovine  di  Bugge,  città  distrut- 
ta a se  convicina,  che  dice  cosi  : 

C.  Claudio  C.  F.  M.  N croni  Cos.  Ob  Rem  Felicissime 
In  Piceno  Adccrsus  Poenonim  Ducem  .-Udrubalem 
Gcslam  Scn.  Hip.  et  Militum  Statio  Lupicn.  A.  II.  P. 

Ed  acciocché  la  Repubblica  non  fosse  aggravata  nel  pagamento  c sti- 
pendio di  continui  soldati  stazionarii  , furono  a ciascbcduu  solda- 
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lo  delia  stazione  assegnati  tanti  ingerì  di  terreno  nel  paese  , ove 
stavano,  cioè,  secondo  Livio  nel  X lib.  della  IV  Deca,  per  ogni  sol- 
dato jogcri  cinquanta  , per  ogni  centurione  cento,  e per  ogni  ca- 
valiere centoquaranta,  dalle  cui  annue  entrate  questi  soldati  si  so- 
stenevano , allogando  tali  loro  assegnati  terreni  a' coloni  del  pae- 
se , i quali  tì  si  ragunavano  a famiglie  , c vi  facevano  alcune  a- 
bitaziuoi , chiamando  il  luogo  dal  nome  del  soldato  che  possedeva 
la  terra,  al  quale  pagavano  la  copritura  delle  semenze.  E quindi 
òche  molli  villaggi  c casali  che  sono  d’intorno  alla  città  di  Lec- 
ro  conservano  anche  insino  ad  oggi  i nomi  di  quei  soldati,  come 
Quinziano  da  Quinzio,  Terenziano  da  Terenzio,  Porziano  da  Por- 
zio,  Carmiano  da  Carmio,  Manliano  da  Alanti»,  Arncsano  da  Ar- 
nio,  e simili.  E mentre  che  essa  città  di  Lecce  se  ne  stava  in  pa- 
ce coi  soldati  delle  sue  stazioni  sotto  l’ imperio  della  Romana  re- 
pubblica, fu  nell’anno  di  (toma  538  o del  mondo  3746  assalita  da 
Anuibalc  Cartaginese,  il  quale  aveva  proso  Taranto,  con  altre  cit- 
tà e terre  della  provincia,  che  furono  dopo  ricuperate  da  Q.  Fa- 
bio Alassimo,  ed  essa  città  si  difese  valorosamente  co’  soldati  del- 
la sua  stazione.  Le  sopravvennero  appresso  le  guerre  civili  di  Sii- 
la, Ma  rio , Pompeo,  Al.  Antonio,  e Cesare,  ne’ quali  tempi  an- 
ch’ella pati  molti  travagli  per  le  contrarie  fazioni  de’polenti.  Scri- 
ve Appiano  Alessandrino  nel  tempo  delle  guerre  civili,  che  essen- 
do stalo  ammazzato  Cesare,  Ottavio  suo  figliuolo  adottivo  c nipo- 
te, nato  dalla  sorella,  si  ritrovava  in  Apollonia  città  della  Alaccdo- 
nia,  posta  nella  riva  del  mare  Jonio,  mandatovi  da  Cesare,  acciocché 
ivi  desse  opera  alle  lettere  greche , e fosse  ammaestrato  nella  mili- 
zia, perchè  in  questo  luogo  si  addestravano  le  squadre  de’ cavalieri 
che  venivano  dalla  Alacedonia  ; ed  essendo  stato  Ottavio  da  circa  sci 
mesi  in  Apollonia,  ebbe  in  sul  tramontar  del  sole  la  trista  ed  in- 
felice novella  come  Cesare  dagli  amicissimi  suoi  era  stato  morto 
nel  Senato.  Ala  non  sapendone  i particolari,  slava  in  dubbio,  cd  in 
timore  se  tale  opera  era  proceduta  dal  pubblico,  o dal  Senato  sola- 
mente, o da  privali  cittadini.  Stando  in  questa  ambiguità  , soprav- 
vennero altre  lettere,  per  le  quali  era  confortato  dagli  amici  che  per 
sicurtà  sua  passasse  in  Alacedonia  all’esercito,  perchè  facilmente 
poteva  in  quella  provincia  dar  terrore  a’  nemici,  c vendicare  la  mor- 
te di  Cesare;  ma  la  madre  e Filippo  suo  padrigno  gli  scrissero  da 
Roma  che  non  facesse  alcuna  dimostrazione  di  volersi  innalzare  cd 
usare  la  forza,  c non  si  fidasse  di  persona  alcuna  recandosi  a me- 
moria T esempio  di  Cesare,  il  quale  avendo  superati  i suoi  nemi- 
ci, fu  poi  ingannato  e vinto  dagli  amici.  E però  volesse  piuttosto 
eleggere  per  allora  condizione  c vita  di  privato  , come  stato  più 
sicuro,  c meno  sottoposto  a pericoli,  e venire  o Roma  con  prestez- 
za, perchè  sarebbe  custodito  e salvato  da  loro,  dagli  amici,  e dalle 
parli  più  fedeli.  Indotto  da  queste  ragioni  Ottavio,  non  avendo  al- 
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li  a particolare  notizia  di  quel  che  dopo  la  morte  di  Cesare  fosse 
avvenuto,  accompagnato  da' primi  dell'esercito,  prese  la  volta  di 
Roma  per  la  via  del  mare  , e non  volendo  andare  a Brindisi  , 
perché  temeva  deH’escrcilo  ch'era  quivi  alla  guardia,  confidan- 
dosi a’soldati  della  stazione,  prese  altra  volta  di  strada,  e vernice 
fermossi  nella  città  di  Lecce , dove  fu  avvisato  in  qual  modo  era 
avvenuta  la  morte  di  Cesare,  c del  tumulto  del  popolo,  della  pub- 
blicazione del  testamento , e di  lutto  quello  eh'  era  seguilo  do- 
po. Quindi  partitosi  bene  accompagnato  alla  volta  di  Brindisi  , 
gli  venne  incontro  come  figliuolo  di  Cesare  l'esercito  ch’era  in 
dotta  città , c ricevutolo,  e con  cssolui  rallegratosi,  Appiano  dico  chu 
fatto  ivi  sacrificio,  fu  subito  dall'esercito  gridato  Cesare,  dignità  im- 
periale che  per  mezzo  di  questa  città  in  Brindisi  ebbe  la  sua  pri- 
ma origine,  c da  Brindisi  si  condusse  in  Roma,  ove  fu  ricevuto, 
salutalo  o visitato  da  Impcradorc.  Perseverando  la  città  di  Lecce 
sotto  l’Impero  de'  Romani,  nel  tempo  di  Nerone  l'anno  58  del  Si- 
gnore fu  convertita  alla  cristiana  fede  da' suoi  santi  Giusto,  Oronzio 
e Fortunato , pur  mezzo  dell'  Apostolo  S.  Paolo;  ed  Oronzio  fu  a 
quel  tempo  fallo  dal  detto  Apostolo  primo  Vescovo  di  essa  città,  co- 
me si  dirà  più  dislintamcute  appresso.  Trajano  nell'anno  110  restau- 
rò la  strada  da  Brindisi  ad  Otranto,  che  passava  per  mezzo  di  Baie- 
sio  » di  Lecce,  la  quale  fu  poi  detta  Fio  Trajana ; ed  Adriano  ver- 
so gli  anni  di  Cristo  130  fecevi  il  suo  porto , oggi  dello  di  S.  Catal- 
do, come  dice  Pausatila.  Si  vede  in  Lecce  nella  chiesa  di  S.  Maria 
della  Nova  un  marmo  con  questa  romana  iscrizione  : 

bis  mani  uva 

CAVIVI}  S C.  F.  CAM.  EVFYS  VALE 

L'  anno  del  Signore  412  e secondo  dell’  imperio  di  Onorio , il  quale 
regnava  insieme  con  Teodosio  il  Giovane,  avendo  Alarico  Capitano 
dei  Goti  presa  Roma,  trascorse  nel  Regno,  c morto  in  Cosenza  e sepol- 
to con  tutti  i suoi  tesori  nel  fiume  Bascnto , successe  in  suo  luogo 
Ataulfo,  c l'esercito  dc'Goti  si  divise  in  Visigoti  ed  Ostrogoti.  Ri- 
voltisi i Visigoti  all'acquisto  della  parte  occidentale  d' Italia  c della 
Spagna,  e gli  Ostrogoti  all' orientale  , c provincia  d' Otranto,  della 
quale  parte  conquistarono,  e parte  guerreggiarono  per  circa  anni 
scttantadue,  finché  ne  furono  totalmente  discacciati  da  Narseto,  la 
città  di  Lecce  sempre  si  tenne  fra  questo  difesa  da  Bellisario,  Gio- 
vanni, Vitaliano , e Narsctc  , Capitani  dell'  Impcradore  Giustiniano 
di  Costantinopoli  , conio  dicono  Procopio  nel  ili  de  Bello  Gothorum , 
e Leonardo  Aretino  nel  111  e IV  libro  de  bello  Italico  cantra  Gothos. 
Venuti  appresso  i Longobardi  nel  Regno,  e discacciati  dopo  da  Car- 
lo Magno , divisosi  il  Romano  Imperio  in  Orientale  ed  Occidentale, 
essa  città  di  Lecce  con  tutta  la  Provincia  restò  sotto  l’Imperio  Gre- 
co Orientale  di  Costantinopoli  insino  alla  venuta  de' Normanni. 
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COMI  SINO  A FEDERICO  II  EUPERADORE . 

Esscmlo  in  Roma  Ponlcficc  Sergio  IV,  in  Germania  Imperato- 
re Grrieo  II,  ed  in  Costantinopoli  Michele  Catalaico,  il  Regno  di 
Napoli  si  ritrovava  in  istato  tale,  che  parte  di  esso  si  riteneva  usur- 
pala da  alcuni  Principi  e Duchi  Romani,  ed  un'altra  parte,  conio 
la  Calabria,  la  Puglia  o la  Provincia  d’Otranto,  tenevano  i Greci 
sotto  il  governo  di  un  Capitano  dell'Iniperadore  Greco,  chiama- 
to Molocco , non  mancando  però  che  i Saraceni , i quali  teneva- 
no sempre  la  Sicilia  ed  alruni  luoghi  occupati  di  esso  Regno,  non 
gli  dessero  travagli  c molestie , e non  lo  danneggiassero , e che 
i Duchi  e Principi  Romani  con  i Greci  in  coniiune  discordie  e 
guerre  non  fossero,  ed  il  Regno  in  varii  modi  non  lacerassero.  lu 
questi  tempi  dunque,  oltre  le  tre  dette  nazioni  di  Romani,  Greci  e 
Saraceni,  vi  discese  Tancredi  Normanno,  della  stirpo  di  Rollonc,  eoo 
dodici  figliuoli,  cioè  Unfrcdo,  Goffredo,  Serlone',  Tancredi,  Malage- 
rio,  Drogone,  Guglielmo,  Alveredo,  Guglielmo  Ferebach,  Umber- 
to, Roberto  Guiscardo  e Ruggiero  Bosso.  I quali,  desiderosi  di  glo- 
ria, c di  acquistare  nuove  sedi,  discesero  con  molta  gente  nel  Re- 
gno , no  discacciarono  tutte  le  altre  nazioni , ed  in  breve  tempo  di 
tulle  le  regioni  s‘ impadronirono  di  Napoli  c di  Sicilia. 

Discacciali  parimente  i Saraceni  da  MeIG,  e quella  fortiGca- 
ta  e ridona  in  forma  di  buona  città,  vi  stabilirono  la  loro  sede; 
ma  essendo  morto  il  padre  Tancredi , ottenne  tra'  Ggliuoli  il  pri- 
inalo  Drogone,  o dopo  lui  Guglielmo;  il  quale  arendo  con  glorio- 
si fatti  dato  gran  noine  a se  stessi  ed  agli  altri  suoi  fratelli  , ed 
ampliato  il  dominio,  incominciò  il  nome  Normanno  ad  essere  a tulli 
i popoli  c Principi  del  Regno  formidabile.  Morto  Guglielmo,  es- 
sendo per  varii  casi  passato  il  primato  a Roberto  Guiscardo,  c que- 
sto avendo  insieme  con  Goffredo  suo  fratello  discaccialo  il  presidio 
greco  dalla  provincia  di  Otranto,  e passando  in  Sicilia,  discacciali 
i Saraceni  da  Palermo,  venne  per  queste  valorose  vittorie  Rober- 
to , ed  intit< ilitssi  Duca  di  Puglia , Conte  di  Calabria  c di  Sicilia, 
e Goffredo  Conte  di  Lecco  e della  Provincia  di  Otranto.  Gli  altri 
fratelli  divennero  chi  Conte  di  Altavilla,  chi  di  Avellino,  c chi  di 
Molitorio  delle  Serre;  i quali  poi  essendo  tulli  venuti  a morte  sen- 
za Ggliuoli  , i loro  stati  pervennero  a Roberto  Guiscardo , ec- 
cetto quello  di  Lecce,  per  essersi  il  Conle  Goffredo  maritato  con 
Sicbclgonda  sorella  di  Sigelaida,  seconda  moglie  di  Roberto  suo 
fratello,  sorella  di  Gisulfo  Principe  di  Salerno,  con  cui  esso 
Goffredo  generò  Accanto  , Goffredo , lleginaldo  , ed  Albengar- 
da,  c Roberto  da  Sigelaida  procreò  Boemondo  c Ruggiero.  Tut- 
ta la  famiglia  Normanna  si  ridusse  a questi  due  fratelli;  per  lo  che 
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a Roberto  rimase  i!  Regno  di  Napoli  e di  Sicilia  , od  a Goffre- 
do, Conio  di  Lecce,  la  Provincia  di  Otranto.  Morto  RoberìoTJùT- 
scardo  dopo  l' ottenuta  vittoria  contro  deU'Inipcradore  Alessio , e di 
Domenico  Silvio  generalo  dell’ armata  do' Veneziani  sopra  le  acquo 
di  Cassopo  , isoletta  vicino  a Corfìi  , essendo  rimasto  Boemondo 
suo  maggior  figliuolo  col  sao  esercito  a Durazzo , ed  inteso  che  il 
suo  fratello  minore  Ruggiero,  confederatosi  col  Conte  Goffredo  suo 
zio,  avessero  tra  di  loro  congiurato  di  privarlo  dello  stato  pater- 
no, lasciato  un  presidio  a Durazzo  ed  un  altro  a Corfù  , passò  con 
celerità  il  mare  Jonio,  o se  ne  andò  coll'armata  ad  assaltare  O- 
tranto,  città  del  Conte  Goffredo,  la  quale  avendo  trovata  sprovvista 
di  presidio  ordinario,  la  strinse  in  modo  di  assedio,  che  in  tre  gior- 
ni gli  si  rese.  II  Conte  Goffredo,  prevedendo  che  Boemondo  per 
l'odio  conceputo  contro  di  esso,  per  essersi  unito  contro  col  fratello, 
spedito  che  sarebbe  dall'espugnazione  di  Otranto,  sarebbe  subito  an- 
dato ad  assaltare  la  città  di  Lecce,  avvisò  subito  Ruggiero  che  so  nc 
stava  in  Melfi,  acciò  lo  soccorresse,  e preso  per  questo  mentre  per 
maggiore  espediente  le  tre  parti  del  presidio  de’ soldati,  ch'orano 
ad  Égnazia,  c Io  mandò  in  Lecce,  facendone  capitano  il  suo  pri- 
mogenito Accardo  , ed  egli  con  una  banda  di  cavalli  si  pose  in 
Ostuni.  Nè  punto  s’ingannò  il  Conte,  perciocché  Boemondo,  fini- 
ta appena  1’  espugnazione  di  Otranto,  si  vide  col  sno  esercito  asse- 
diare Lecce;  la  quale  avendogli  valorosamente  resistito,  finse  «1- 
lora  Boemondo  di  voler  allogare  il  campo  sopra  S.  Maria  dell’  Al- 
lo, e la  notte  seguente  assediò  Rudia,  la  quale  non  islando  bene  col 
Conte,  se  gli  rese  subito  con  molto  onorate  condizioni.  Ed  essendo 
Stalo  l’esercito  un  mese  all'assedio  di  Lecce  con  averle  dati  più 
assalti  senza  averla  potuta  espugnare  , tentò  di  prenderla  a tra- 
dimento por  via  di  una  sotterranea  caverna  che  andava  da  Rudia 
a Lecce.  Ma  accortasene  la  guardia  de'  Leccesi , per  aver  inteso 
nella  bocca  di  quella  alcuni  strepili  d'  arme,  avvisala  la  città , fu 
subito  quella  cava  otturala,  e da  quel  tempo  si  chiuso  c s' impe- 
dì l'antico  adito  sotterraneo  ch’era  tra  luna  e I' altra  città.  Ve 
dendo  Boemondo  che  la  città  di  Lecce  non  si  poteva  in  niun  mo- 
do espugnare,  eccello  che  per  lungo  assedio,  nel  quale  il  fratel- 
lo gli  avrebbe  mandalo  soccorso,  so  ne  parli.  E volendo  il  suo  e- 
sercito  saccheggiare  la  presa  Rudia , lo  proibì  espressamente.  Par- 
titosi verso  Ostuni,  mandò  il  suo  trombetta  a Brindisi,  ad  Oria, 
ed  a Taranto,  comandando  loro  sotto  pena  del  sacco  che  se  gli  do- 
vessero rendere,  a cui  fu  risposto  dai  presidii  militari  del  Conte 
Goffredo  eh’  essi  non  conoscevano  altro  signore  eh'  esso  Conte  cd 
il  Duca  Ruggiero,  c eh' erano  pronti  a difendere  lo  città  in  no- 
mo de’  loro  signori , e contro  qualsivoglia  nemico.  Ma  quelli  delle 
città  con  segreto  ambascerie  fecero  intendere  eh’  essi  erano  tutti 
prontissimi  a rcudcrglisi  , o ch'erano  di  lui  divotissimi , ma  cho 
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per  i prceidii  iwn  potevano  darglisi , supplicandolo  che  per  allora  li 
avessero  scusali.  Boemondo,  essendo  dì  benigna  e nobile  natura,  ap- 
pagandosi della  loro  sommissione  e legittima  scusa , con  animo  libe- 
ro c generoso  subito  perdonò  loro.  E passando  oltre  coll'esercito, 
gli  si  oppose  Egnazia  col  presidio , il  quale  avendogli  ammazzato  un 
albero  , mosso  a sdegno , la  strinse,  la  preso,  e pose  a sacco  e fuo- 
co .spianandola  dai  fondamenti,  in  guisa  ebe  non  alzò  più  il  capo. 
Indi  a poco  tempo,  seguita  la  pace  fra  gli  adirati  fratelli,  come  altrove 
si  è dello,  e Bocmoudo  per  emulazione  di  gloria  rivoltosi  all’acqui- 
*1®  jTcrra  S®0*3)  il  Conte  Goffredo  , rimasto  in  paco  nel  suo  Con- 
tado di  Lecce,  incominciò  prima  a fortificare  di  nuovo  le  mura  della 
citta , e poi  si  rivolse  alla  restaurazione  del  tempio  Vescovile  insie- 
me col  vescovo  Formoso  Bene  che  risiedeva  a quel  tempo,  come  fa 
chiara  testimonianza  un'  iscrizione  che  leggevasi  in  un  marmo  nel- 
la porta  dell  antico  Vescovado  della  città,  la  quale  oggi  si  conserva 
in  pezzi  nella  casa  del  signor  D.  Vittorio  Prioli,  che  così  dice  : 
craa  reninosi  dune  praestus  officiosi 

CTITF  SOS  TIIIS  CTJf  PRATIS  F1DET  APRIlrs 
UAKC  /.V  HOSORS  PIAR  QrAE  TISITTR  AYLA  MARI  AB 
TYXC  ET  FTNDARI  COEPtT  FIUTI  ET  FA  ERIC  ARI 

arpie  beo  fido  trai  domi  vaste  cornino 

TBASSACTIS  UVNDO  CTM  TEMPORE  JAH  MORI BVlfDO 
CESTTM  MULE  DECE  11  POST  ItOSQYE  QT  ATTOR  ASSIS 
ASTRA  REGESS  POSTQVAM  KOSTRAB  TOLTIT  FIERI  CASSIE 

E vedendo  che  una  sua  sorella  nomata  Teodora  crasi  dala  ad  edi- 
ficare una  piccola  chiesa  per  sua  devozione  in  onore  della  Beata 
Vergine  , volle  . sso  Goffredo  che  la  della  chiesa  fosse  la  cappella 
de  suoi  veterani  , i quali  eransi  seco  ritirati  dalla  predetta  guer- 
ra,  enei  riposo  ivi  andassero  ad  udire  i Divini  officii,  intitolando- 
la ò.  Maria  de  Veterani,  comesi  raccoglie  da' sottoscritti  versi  nello 
porlo  di  essa  chiesa.  Nella  porta  piccola  si  leggo  in  questo  modo: 

nis  RTTUAMT  ORIS  COFFRIDI  TEMPIA  SORORIS 
QVAE  SVB  11  OS  OH  fi  PIAR  FBCIT  TUEODORA  il  ARI  AB 
CYSTODI  GENTES  TV  A LIMI  SA  VI  UGO  TESESTES 
SEI)  FVNDATORE8  PETI MVS  SOLVBSTVR  YT  ORES 
CVNCTIS  STELLAR  SAUlS  SIS  Qt'AESYMVS  AYXILIARI 
ASTE  TYYM  SaTVM l Mini  PATROCINIYM . 

Nella  porta  grande  si  legge  in  quest'  altro  modo  : 

ori  SERITIS  gferras  Qr,  cisr.iris  i-hdiqi-k  terrav 
ori  MARE  TRASSITIS  ursoi  ori  irx  aititi s 
AD  REOTIEM  riTAE  FOKTF.M  POVTEMIjrE  TE  VITE 

me  RcoriEs  me  fovs  fidei  fieuissimfs  me  rovi 
me  s a se  ita  patri- fu  pax  me  firmiaaima  fratrim 

me  REGIA  C AATRA  RtCTE  OFIBrS  ITER  AD  ASTRA 

incora  deo  fiora  tempii-m  eecit  gotifkidi-s 

ASSO  DOMISI  SOSTE!  JESr  CURIATI  MCXFIII 
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Por  mantenere  la  memoria  che  in  quel  medesimo  luogo  erano  sta- 
te anticamente  le  pubbliche  storioni  dei  soldati  veterani  della  Co- 
lonia arcordò  anche  questo  Goffredo  il  privilegio  della  franchigia , 
quale  appunto  era  in  Roma  secondo  alcuni  la  Tabcrna  Meritoria 
Transtiberina  , dove  ora  è la  chiesa  di  Santa  Maria  irans  Tibtrim , 
nella  quale  a spese  del  Senato  Romano  stavano  con  privilegi  as- 
sai grandi  quei  soldati  Romani,  che  per  vecchiezza  non  potevano 
più  militare  nelle  guerre.  Morto  Goffredo,  successe  nel  Contado 
Accardo  suo  primogenito,  il  quale  avendo  presa  per  moglie  Ame- 
hilia  sorella  del  re  Ruggiero,  con  essa  dopo  alcuni  anni  generò  un 
figliuolo  nomato  Goffredo,  come  l'avolo  paterno.  Fra  questo  Re- 
ginaldo,  stimolando  il  fratello  Accardo  per  la  terza  parte  che  pre- 
tendeva del  Contado,  venutosi  a contesa,  Accardo  lo  discacciò  da 
Lecce,  ed  egli  se  ne  andò  a Costantinopoli  all’  Imperatore  Androni- 
co,  succeduto  allora  ad  Alessio,  chiedendogli  aiuto  contro  il  fratello 
che  lo  rimcltessc  nel  Contado,  facendogli  una  promessa,  o riducen- 
dogli a memoria  le  ingiurio  e le  guerre  falle  al  suo  predecessore 
Alessio  da  Roberto  Guiscardo  e dal  Conte  Goffredo  suo  padre , per 
aver  discacciati  i suoi  prcsidii  e soldati  dalla  provincia  ai  Otranto , 
i qnali  soldati  non  mancarono  puro  di  stimolare  I’  Imperatore  a 
quest'impresa.  Accardo,  avendo  inteso  che  l’Imperatore  Andronico 
preparava  grosso  esercito  contro  di  lui  , si  pose  a fortificare  la 
città , c vi  costrusse  il  castello.  Edificò  anche  a quel  tempo  per  le 
vergini  sacre  il  monistero  di  S.  Giovanni,  facendovi  la  prima  aba- 
dessa di  quel  luogo  Agnese  sua  sorella,  a cui  successe  Emma  sua 
figliuola,  avendolo  il  figliuolo  Goffredo  indi  a molti  anni  dopo  la 
morte  del  padre  con  consenso  del  re  Tancredi  dotato  dei  feudi  di 
Acaja,  Cisterni , Dragoni  e Sorbo,  come  si  legge  in  un  antico  pri- 
vilegio dell'anno  1113,e  nella  iscrizione  scolpita  sull' altare  di  S. Be- 
nedetto in  detta  chiesa,  che  dice  cosi  : 

acc  ardì’  s itctii  Dovtxrs  ooffr/dfsqfe  prurs  ac 

TAXCREDFS  RBX  HOC  TEMPO'I»  AC  AEDES  FEFD1S 

ACAJAE  CISTER’f!  DRAGOHIS  ET  SORDI  riROlHlBFS 

SACRIS  RELICTIS  COHDlDERTltT  AH  HO  DOMIMI  MCXXXIll. 

Non  aveva  ancora  finito  l’apparecchio  della  guerra  l’Impcradoro 
Andronico,  ebo  mori  Accardo,  avendo  lasciato  il  suo  figliuolo  Gof- 
fredo fanciullo  di  anni  sci  in  circa  sotto  la  protezione  e la  tutela 
di  Goffredo  suo  fratello  c del  Re  Ruggiero  suo  cognato.  Intesa  Rc- 
ginaldo  la  morte  del  Conto  Accardo  suo  fratello,  sollecitò  l’Impc- 
radorc  all'  impresa  incominciata , il  quale  si  avviò  subito  coll'  ar- 
mata verso  la  provincia  di  Otranto  con  quelle  genti  solamente  che 
si  trovava;  ed  arrivato  al  porto  di  S.  Cataldo,  mandò  l'Impera- 
tore alla  città  di  Lecce  un  trombetta  che  annunciasse  da  sua  par- 
te a quelli  della  città  , che  sotto  pena  della  sua  imperiai  disgra- 
zia c del  sacco  dovessero  subito  menar  prigione  il  Conte  fanciul- 
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lo  col  suo  tutore , con  portare  anche  le  chiari  della  città , ed  ac- 
celiare  per  loro  signore  e padrone  Reginaldo  da  lai  eletto  a quel 
Contado . facendo  I Imperatore  smontare  a terra  esso  Reginaldo 
nccompagnato  da  una  gran  fanteria,  e presentarlo  alle  porle  della 
città.  Intanto  il  tutore  Goffredo,  trovandosi  una  gran  parte  di  ca- 
valieri e di  gente  armala,  senza  punto  spaventarsi,  fatte  chiudere 
lo  porto  della  città,  andò  a farsi  vedere  dal  nemico  , e mandò  su- 
bito per  soccorso  al  re  Ruggiero,  e frattanto  egli  attese  coi  suoi 
alla  difesa  della  città.  Avvisato  il  re  Ruggiero,  mandò  subito  in 
soccorso  Margaritone  suo  capitano  con  500  cavalli  ben  armati , 
avvisando  esso  GofTredo  che  attendesse  gagliardamente  alla  difesa, 
eh’  egli  sena  altra  dimora  sarebbe  quanto  prima  veuuto  al  soccor- 
so con  tutto  l'esercito.  Il  che  inteso  dall'Imperatore,  il  quale  a- 
veva  avute  alcune  rotte  dal  nemico  , spaventalo  da'  futuri  avveni- 
menti, e dando  la  colpa  a Reginaldo  che  l'avesse  di  ciò  deluso  e ma- 
le informalo,  fatto  levare  l’assedio,  se  ne  tornò  coll’armata  in  Co- 
stantinopoli. Del  che  rimasto  vittorioso  il  re  Ruggiero,  fece  prov- 
vedere la  città  delle  cose  appartenenti  alla  guerra,  e confermò  nel 
governo  il  Conte  pupillo  , come  di  tutto  ciò  scrisse  a quel  tempo 
Riagio  di  Gravina  in  certi  suoi  commentari! , e Giacomo  Antonio 
de  Ferraris  nella  sua  Cronica  della  città  di  Lecce  ; oltreché  di 
ciò  dà  contezza  anche  una  greca  iscrizione  scolpita  nella  tribuna  del- 
la piccola  chiesa  di  S.  Giorgio  nel  portaggio  di  S.  Giusto,  che  bre- 
vemente nella  nostra  lingua  dice  cosi  : Fu  la  città  di  Lecce  libe- 
rata per  il  re  Huggicro  dall’  attedio  dell'  Imperniare  Andronico  nel 
mete  di  giugno  corrente  l'  anno  di  Critto  1151.  Da  questo  socondc 
Goffredo,  terzo  conte  di  Lecce,  figliuolo  del  Conte  Accardo  e nipo- 
te del  primo  Conte  Goffredo,  dice  il  Ferraris  che  nacque  il  quar- 
to Conte  di  Lecco  Roberto;  ma  di  quai  madre  non  si  legge.  Il  quale 
Roberto,  come  dicono  Ugone  Falcando,  il  Gollenuccio  , esso  Fer 
raris  ed  altri,  essendo  cavaliere  generoso  e molto  ricco,  instituì  a 
Lecce  una  corte  molto  illustre , dove  si  facevano  del  continso  gio- 
stre, tornei  ed  altri  pubblici  spettacoli,  ne’quali  concorrcano  ca- 
valieri da  diverse  nazioni  per  apprendere  lo  virtù  e le  alti  manie- 
re di  creanza  che  alla  disciplina  de’  Principi  si  convenivano.  La 
cui  fama  c grandezza  essendo  volala  fino  alla  Grecia,  il  Principe  del- 
la Forenza  gli  donò  una  sua  figliuola  detta  Andronica  per  moglie, 
con  la  quale  esso  Conte  Roberto  generò  una  sola  figliuola  noma- 
ta Sibilla. 

Scrivono  il  Falcando  cd  il  Collenuccio  , che  il  re  Ruggiero 
avendo  mandato  il  Duca  Ruggiero  suo  primogenito  in  Lecce,  affin- 
ché nella  corto  del  Conte  Roberto  suo  parente  apprendesse  quei 
più  principali  e sottili  ammaestramenti , ebe  rendono  gli  uomini 
destri  ed  ammirandi  ne' costumi  nobili  e signorili , avvenne  eh' es- 
sendo il  Duca  di  meravigliosa  bellezza,  e per  essere  giovinetto  fa- 
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vilmente  pieghevole  agli  amorosi  desidcrii , i innamorò  ardonlissi- 
■namente  della  figliuola  del  Conte , ed  avendone  conseguito  I’  inte- 
ro godimento,  chbc  secondo  il  Falcando  da  quella  due  figli,  Tancre- 
di e Guglielmo  , così  dicendo  nella  sua  storia  : I'ilii  quoque  Ducis 
llogerii  Tancrrdus  et  Gugliclmus  nobilissimo  maire  geniti , ad  guani  dux 
ipse  eonsuctudincm  habuerat , intra  palatii  sepia  serrabantur  inclusi. 
ltencliè  il  Collcnuccio  dira  esserne  figli  Tancredi  e Costanza  monaca, 
e molli  scrittori  dicano  eh’  esso  Tancredi  sia  stato  figliuolo  bastar- 
do del  re  Ruggiero,  ne  fu  nondimeno  nipote,  figlio  del  suddetto 
Duca  Ruggiero  suo  primogenito.  E l’errore  provenne  dall'identità 
del  nome  Ruggiero;  il  che  appare  chiaramente  dal  tempo  di  esso 
Tancredi,  il  quale  fu  l’ultimo  de’ Normanni  che  successe  alla  mor- 
te del  re  Guglielmo  il  Buono;  e si  verifica  anche  dalle  guerre 
che  fece  il  Mal  Guglielmo  al  Conte  Roberto,  ed  alla  città  di  Lec- 
ce per  l’estirpazione  di  Tancredi  suo  nipote,  perciocché  egli  do- 
po la  morte  del  padre  Ruggiero  aspirava,  come  già  gli  successe, 
al  regno. 

Mandato  dunque,  come  si  è detto  , il  Duca  Ruggiero  dal  re 
suo  padre  alla  corte  del  Conte  Roberto  in  Lecce,  ed  invaghitosi 
della  suddetta  figliuola  di  esso  Conte,  perseverando  quello  sfrena- 
tamente negli  amorosi  diletti , cadde  in  tale  gravissima  infermità, 
elio  fu  forza  al  re  suo  padre  richiamarlo  in  Sicilia.  Ma  essendosi 
già  attenuato  c fatto  tisico,  vedendo  di  non  poter  vivere,  narrò  te- 
neramente col  pianto  agli  occhi  al  padre  lutto  T error  commesso, 
e la  cagione  della  sua  morte. Onde  il  re,  fieramente  adirato,  mi- 
nacciò far  vendetta  del  Conto  , stimando  il  lutto  essere  avvenuto 
per  opera  sua.  Ma  il  povero  Ruggiero  pregò  tanto  il  padre,  che 
implorò  grazia  che  perdonasse  al  Conte  Roberto,  e che  da  sua  parte 
iop<>  eh’  egli  morisse  si  mandasse  in  Lecce  a sposare  la  figliuola  del 
tonte,  come  già  egli  diceva  averle  promesso  nel  tempo  della  sua 
coagitnzione.  Onde  il  Re,  mosso  a tenerezza  del  figlio,  dicono  aver 
mandao  con  ispecial  procura  ed  ordine  regio  Agostino  Vcntimiglia, 
cavalieri  familiare  della  corte  di  esso  re,  che  andasse  a sposare  la 
detta  fidinola,  o ratificasse  il  matrimonio  in  nome  del  Duca  Rug- 
giero suo  figlio.  Partito  che  fu  il  Vcntimiglia,  il  Duca  se  ne  mo- 
ri subito;  laonde  il  re  mandando  con  prontezza  dietro  fé’ ritorna- 
re l'ambasciatore  senza  essersi  eseguilo  lo  sponsalizio.  Ma  non  con- 
tento di  questo  il  re,  nè  serbando  Ja  promessa  fatta  al  figlio  , po- 
sto adiratamente  in  ordine  un  esercito  , mandò  subito  il  Mal  Gu- 
glielmo suo  secondogenito  ad  assediare  in  Lecce  il  misero  Conte 
Roberto,  spargendo  fama  di  avere  avvelenalo  il  figliuolo  per  aver 
incinta  sua  figlia.  Il  Conte,  fortificatosi  coi  suoi  dentro  la  città  , 
mandò  per  soccorso  in  Grecia  a Manuele  suo  cognato,  Principe 
della  Forcnza.  Dicono  aver  sostenuto  il  Conte  quest’  assedio  con 
gran  travagli,  g fra  questo  tempo  il  Mal  Guglielmo  avergli  dislrut- 
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ti  Valesio,  Hudia,  Vaste , Colomito,  ed  altri  luoghi  della  provincia, 
lnfìiio  non  avendo  il  Conte  avuto  il  soccorso,  c non  polendo  più 
sopportare  1'  assedio,  se  no  fuggi  di  notte  colla  figliuola,  o con  Tan- 
credi fanciullo  suo  nipote.  Imbarcandosi  in  Otranto  in  una  nave  che 
a questo  fine  aveagli  mandato  il  suo  cognato  da  Grecia,  se  ne  an- 
dò in  Forenza,  o la  città,  per  essere  stata  astretta  da  lungo  asse- 
dio per  la  mancanza  del  Conto  c la  discordia  de' cittadini,  fu  per  tra- 
dimento del  Carmerlengo  di  essa  città  presa  e distratta  da'  fonda- 
menti nell’anno  1147.  Dice  il  Coniger  che  il  re  fece  una  legge  che 
per  l'avvenire  niuno  ardisse  di  fabbricare  casa  alcuna,  o altro  edi- 
ficio in  essa  città  più  dell'  altezza  di  palmi  dodici  con  altre  leggi  e 
dure  condizioni  ; c questo  perché  l'altezza  delle  fabbriche  . le  qua- 
li erano  nella  città  istessa,  avevangli  dato  gran  travaglio  in  quel- 
la guerra.  Biasio  di  Gravina  dice  che  in  quella  strage  il  crude- 
lissimo Mal  Guglielmo  non  perdonò  ad  età  alcuna,  nè  a sesso,  grado, 
e condizione,  e nè  anche  alla  dignità  sacerdotale,  portandone  grau 
quantità  di  oro  e di  argento  in  Sicilia.  Guido  di  Ravenna  dice  che 
al  suo  tempo  si  vedeva  in  essa  città  solamente  il  teatro  e le  mura 
per  terra  spianate,  cosi  dicendo:  Dehitic  ( hoc  est  post  Brundusium ) urbs 
Lycea  Idomcnei  regìe , de  quo  Virgilius:  Et  Snllenlinos  obsedil  milite 
campos  Lictius  Idomencus.  Theatrum  tantummodo , cottene  moenibus 
solo  aequatie,  olim  solemni  studio  conditum,  habet , cujus  jam  inco- 
ine parvum  pene  lapsum  municipium  sibimet , quod  nomen  antiqui  re- 
servat  , feccre  culmine , quod  figura  magie  urbis , quam  eamdem  ur- 
bem  exprimit.  In  hujus  suburbanis  monumenta  anliquorum  innumera 
sub  divo  exposita,  solido  sculpla  cemuntur  lapide , cui  confimela  civi- 
tas  Bhugae  dignoscilur.  Ab  hoc  usque  Ilydrunlum , quae  in  littore  et 
porta  ejusdem  Lyceat  sita  est,  XXX  fere  miliario  supputantur.  Questo 
disse  del  sito,  c delle  rovine  di  essa  città  Ugo  di  Ravenna,  tira  il 
teatro  ch’egli  dice  nella  piazza,  ove  oggi  è il  seggio  della  città. 

Il  Conte  Roberto  dopo  molte  fortune  e travagli  di  mare  es- 
sendo arrivalo  colla  figliuola  e'I  nipote  in  Forenza,  fu  con  lieto  a- 
nimo  ricevuto  da  Mondio  suo  cognato.  E fatto  compagno  nel  suo 
principato,  maritarono  Sibilla  figliuola  di  esso  Conte  con  Giacomo 
Lusignano  Dora  di  Atene,  fratello  minore  del  re  di  Cipri,  al  qua- 
le era  morta  la  prima  moglie,  figliuola  del  Despoto  di  Scrvia,  c 
lasciatogli  una  sola  figliuola  nominata  parimente  Sibilla,  che  il  Duca 
diede  dopo  per  moglie  a Tancredi.  Ma  trascorrendo  fra  questo  tem- 
po il  corso  di  anni  2G  colla  morte  dèi  Conte  Roberto,  del  re  Rug- 
giero e del  Mal  Guglielmo,  e succeduto  ne' regni  Guglielmo  il  Buo- 
no, avvedutosi  egli  di  non  potere  aver  figliuoli  nè  legittimo  suc- 
cessore al  regno,  mandò  in  Grecia  alcuni  suoi  ambasciatori  con 
cinque  galere  al  Principe  della  Forenza  ed  al  Duca  di  Atene , e 
ricercare  alla  madre  Sibilla  Tancredi  suo  cugino  per  averlo  ap- 
presso di  se,  avvisando  esso  Tancredi  che  la  sua  venuta  in  Sici- 
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lia  gli  sarchile  ili  grandi'  esaltazione.  11  che  fallo  I'  ambasciatore, 
ed  imbarcatosi  Tancredi  sulle  galere  mandategli  dal  re,  trascorrendo 
il  Jonio  pati  una  crudelissima  fortuna  di  mare.  Per  il  che  facendo 
egli  voto  al  Signore  di  edificare  una  chiesa  a sua  gloria  , ed  in 
onore  di  S.  Niccolò  in  quella  terra  ove  prima  si  sarebbe  salvato,  ed 
ottenuta  la  grazia  con  essere  arrivato  a salvamento  al  porto  di  S. 
Cataldo  di  Lecce,  ratificò  il  voto,  ed  ordinò  di  edificarsi  vicino  al- 
la città  quella  chiesa  sotto  il  titolo  di  S.  Niccolò  e Cataldo,  per  es- 
sersi al  porto  di  S.  Cataldo  salvalo.  Quindi  sbarrato,  e venuto  in 
Lecce,  se  ne  passò  per  terra  in  Sicilia  con  una  comitiva  di  Lec- 
cesi, ed  altri  della  provincia;  ed  arrivato  alla  presenza  del  buon 
re  Guglielmo,  fu  ricevuto  amorevolmente  e con  somma  allegrezza. 
Indi  a pochi  giorni  avendo  fatto  il  re  parlamento  colle  tre  poten- 
ze di  quell'isola,  ecclesiastica,  militare  e popolare,  lo  dichiarò  Con- 
te di  Lecce,  gran  Giustizierò  e gran  Contestabile  del  regno  di  Na- 
poli, e legittimo  suo  successore  ne’ regni  dell' una  e dell'altra  Si- 
cilia. In  questo  tempo  essendo  morto  il  Duca  di  Atene  senza  fi- 
gliuoli, successe  nello  stato  di  Sibilla,  moglie  di  esso  Tancredi,  il 
quale  ritornò  al  sno  contado  di  Lecce  , e per  soddisfare  al  voto 
attese  all' edificazione  della  detta  chiesa  di  S.  Niccolò  e Cataldo; 
e fattovi  anche  un  suntuosissimo  monistero,  lo  dotò  di  molli  beni, 
v'introdusse  per  servigio  di  essa  chiesa  i monaci  dell’ ordine  Cas- 
sinese,  ed  ottenne  da  l’apa  Lucio  III  l'esenzione  dal  Vescovo,  come 
si  legge  ne' privilegi  spediti  in  Grecia  a due  di  ottobre  del  1181 
col  titolo  e la  sottoscrizione  iu  questa  maniera  : 

In  nomine  Dei  aelerni,  et  Salvatone  nostri  Jet u Christi. 

Anno  Domini  Inrarnationis  USI  regni  vero  Domini  nostri 
Guglielmi  Dei  gralia  magnificentissimi  regit  Siciliae  Ducatus 
Apuliat  et  principatus  Capuac  anno  XI Y die  2 mcnsis  septembris 
Indirlione  XIV.  Ego  Tancredus  Comes,  Domini  Ducis  Rogerii 
Unitile  memorine,  filius,  hoc  concedo  et  confinilo  ad  Dei  laudem. 

E nella  porta  maggiore  di  essa  chiesa  si  vedono  e leggono  inci- 
si questi  versi  : 

lìnee  in  carne  sita,  qua  labitur  irrita  vita, 

Consule  dives,  ita  ne  sit  prò  carne  sopita. 

Yilac  Tancredus  Comes  affermici  sibi  foedus 
Firmai  in  his  donis  ditans  haec  tempia  cotonis 
Anno  milleno  celitene  bisguadrageno 
Quo  patiti t mondo  Christus  sub  rrge  sccundo 
Guglielmus  Magnus  Comes  Tancredus  et  Agnus 
Nomine,  quetn  legit,  Nicolai  tempia  peregit. 

1 monaci  di  S.  Benedetto  detti  di  Monte  Oliveto  stanno  oggi  iu  que- 
sto monistero,  donalo  loro  dal  re  Ferdinando  1 di  Aragona  dopo 
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di  aver  ricevuta  la  cittì  di  Otranto  da’ Turchi  ed  introdottavi  quella 
famosissima  fiera  dell'Annunciazione  aditi  25  di  marzo,  la  quale 
prima  facovasi  presso  il  monistcro  di  S.  Maria  di  Cerrate,  edificato 
dal  medesimo  Tancredi  miglia  sette  lontano  della  città  di  Lecce. 
Essendo  morto  il  re  Guglielmo  il  Buono  in  Sicilia  l'anno  1188,  ed 
avendo  col  suo  testamento  dichiarato  erede  dell'  una  e dell'altra  Si- 
cilia il  Conte  Tancredi,  questo  avendo  presa  la  possessione  dei  re- 
gni, ed  acclamato  re  da' Siciliani , gli  si  oppose  il  Pontefice  Cle- 
mente IH  con  dire  cho  quel  regno  era  ricaduto  alla  Sede  Apostolica 
per  essere  morto  quel  re  senza  legittimi  successori.  Scrive  Gugliel- 
mo l'odio  che  si  disputò  allora  quel  punto  in  Palermo  avanti  le 
tre  potenze  del  regno  , ed  in  virtù  della  dichiarazione  fatta  dal 
Duca  Ruggiero,  padre  di  esso  Tancredi,  prima  che  morisse,  e per 
altre  ragioni  apportate  fu  conchiuso  essere  il  Conte  Taucrcdi  legit- 
timo successore  del  regno,  senza  avere  avuta  considerazione  alcu- 
na all'opposizione  fatta  dal  Pontefice,  e che  subito  per  pubblico 
parlamento  fu  accettato  per  legittimo  re  esso  Tancredi.  Acclama- 
to re  il  Conte,  maudò  subito  a ristaurare  le  mura  della  città  di 
Lecce,  abbattute  da  Guglielmo  il  Malo,  rifacendo  il  circuito  delle 
disfatte  mura  col  numero  di  180  torri , ciascheduna  capace  di  50 
soldati  , affinché  in  tempo  di  guerra  si  potesse  agevolmente  difen- 
dere. Fra  questo  mandò  le  sue  galee  in  Atene  a condurre  la  Con- 
tessa Sibilla  sua  madre,  la  moglie  e i figliuoli;  i quali  arrivati  in 
Lecce  il  l.°  di  maggio  dell'anno  1192,  dichiarò  Conte  di  essa  città  il 
suo  figliuol  primogenito  Ruggiero,  e volendo  anche  averlo  per  com- 
pagno ne’ regni,  lo  fece  coronare  re  dall'arcivescovo  di  Salerno, 
dandogli  questo  titolo  : Rogerius  Divina  et  patema  gratin  rex  Sici- 
liae,  et  Cornei  Litii.  Fatto  questo,  premiò  alcuni  suoi  capitani  Leccesi 
facendoli  Baroni , e donando  loro  alcuni  luoghi  nella  provincia  , e 
promovendo  altri  al  vescovado  di  Lecce.  Da  questi  progressi  estre- 
mamente adirato  il  Pontefice  Clemente,  mandò  un  esercito  nel  re- 
gno; ma  incontrato  da  Tancredi  con  buon  numero  di  soldati,  tutta 
la  Puglia,  la  Calabria,  e Terra  d’Olranto  furono  sossopra,  e ripiene 
di  rovine  e d’ incendi i.  Ma  tra  questo  tempo  essendo  morto  il  Pon- 
tefice , gli  successe  Celestino  III,  il  quale  con  non  minor  animo 
del  suo  antecessore  contro  Tancredi  si  volse  a fine  di  poterlo  scac- 
ciare dal  regno;  laonde,  per  potere  ciò  più  facilmente  fare,  inco- 
ronò dell'una  c dell’altra  Sicilia  Errico  VI  Imperatore,  figlio  del- 
l’Imperatore Federico  Barbarossa,  con  queste  condizioni,  ch'egli 
rendesse  a S.  Chiara  tutte  le  terre  che  di  ragione  sua  occupava, 
c che  dovesse  a proprie  spese  riacquistare  per  se  il  regno  di  Si- 
cilia, colla  ricognizione  però  al  Pontefice  dell'ordinario  e soli- 
to annuo  censo  per  quello.  E per  legittimare  maggiormente  que- 
sta pretensione , sposò  Errico  con  Costanza  , figlia  del  re  Rug- 
giero. Così  dunque  tal  matrimonio  seguito , si  spinse  Errico  al- 
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la  mila  di  Napoli.  Ma  sviluppatasi  nel  suo  esercito  una  crude- 
lissima peste,  e non  parendogli  d’ ivi  restare,  si  ritornò  verso  Ger- 
mania, con  lasciare  però  in  suo  luogo  Leopoldo  Duca  d'Austria, 
il  quale  in  poco  tempo  s’ impadronì  della  Puglia  , e di  Salerno. 
Ma  Tancredi,  saputa  la  partenza  dell’Imperatore,  ebbe  ad  un  trat- 
to la  città  di  Napoli,  c mentre  l'Imperatrice  Costanza,  eh' era  in 
Italia,  cercava  di  passare  da  Gaeta  a Salerno,  egli  nel  passaggio 
1'  ebbe  in  mano,  c la  fe’  custodire  in  un  castello;  la  qual  cosa  fu 
tanto  secreta,  ebe  per  tutta  l'Italia  lenevasi  per  certo  ch’ella  fos- 
se morta.  Ma  in  quei  giorni  ammalatosi  Ruggiero,  primogenito  di 
esso  Tancredi,  il  quale  egli  aveva  fatto  prima  coronare , e concessa- 
gli anche  in  moglie  Irene  figliuola  d' Isacco  Imperatore  di  Costan- 
tinopoli, si  morì  di  quella  infermità  in  sette  giorni  ; la  cui  mor- 
te dispiacque  tanto  al  padre,  ebe  quantunque  avesse  l'altro  figliuolo 
minore  per  nome  Guglielmo,  il  quale  dichiarò  subito  Duca  d’Ate- 
ne  c Conte  di  Lecce,  non  si  potè  giammai  più  l’animo'  di  esso  re 
consolare;  e perseverando  nel  dolore,  in  breve  tempo  se  ne  mori, 
lasciando  dopo  se  tre  figliuole  femmine,  cioè  Albiria , Costanza  o 
Madonia,  e Guglielmo  il  maschio,  il  quale  Sibilla  sua  madre  fe- 
ce subito  coronare  del  regno  di  Sicilia.  Inteso  l' Imperatore  Er- 
rico la  morte  di  Tancredi,  pretendendo  che  il  regno  appartenesse 
a lui,.  come  di  sopra  si  è detto,  ritornò  da  Germania  nell'anno  1195, 
c con  polente  esercito  entrò  nel  regno  di  Napoli  ; cd  avendolo  tro- 
vato tutto  pieno  di  discordie  civili , senza  molta  resistenza  se  ne 
insignorì,  riavendo  anche  insieme  l’ Imperatrice  Costanza  sua  mo- 
glie. Per  la  qual  cosa  Sibilla,  moglie  già  di  Tancredi,  ben  conside- 
rando non  potergli  contrastare  insieme  con  Guglielmo  suo  figlio 
e le  tre  figlie  femmine, accompagnata  dall'arcivescovo  di  Salerno, 
si  ridusse  iu  un  fortissimo  castello,  dal  quale  poi  si  accordò  con  Er- 
rico, con  condizione  clic  Guglielmo,  c dopo  lui  i suoi  eredi  pos- 
sedessero il  Contado  di  Lecce  in  terra  d' Otranto , cd  il  Principa- 
to di  Taranto.  Si  credeva  che  dovesse  quest’accordo  puntualmen- 
te osservarsi  ; ma  Errico  dopoché  li  ebbe  nello  sue  mani , cioè  la 
madre  e i figli,  maschio  e femmine,  li  mandò  con  altri  principali 
nobili  signori  in  Germania,  dove  poi  fece  castrare  Guglielmo,  af- 
finchè non  potesse  generare  figliuoli,  c con  bacini  infocali  levargli 
la  vista.  Fra  qncsto  essendo  morto  Errico,  c la  miglio  Costan- 
za avendo  partorito  un  figlio  maschio  pubblicamente  nel  mezzo  del- 
la piazza  della  città  di  Jesi,  Sibilla  moglie  del  re  Tancredi  essen- 
do colle  figliuole  in  Germania,  come  si  c detto,  e ritrovandosi  viep- 
più libera  del  figliuolo  Guglielmo  (elicsi  stava  rinchiuso  condan- 
nalo in  perpetua  carcere  ) con  bel  modo  si  fuggi  colle  figliuole,  e 
si  condusse  dopo  un  lungo  viaggio  a Roma;  dove,  presentatasi  da- 
vanti al  Pontefice  , sostenne  che  cou  ragione  si  dovea  il  regno  di 
Napoli  e di  Sicilia  alla  maggior  figliuola  per  successione  di  Tan- 
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credi  e di  Guglielmo  suo  figlio , e per  lai  causa  che  dovesse  tro- 
varle un  buon  marito  c favorirla  per  la  ricuperazione  de’  suoi  regni. 
Il  Pontefice  non  volendo  di  ciò  intrigarsi  dimostrando  la  sua  im- 
potenza, la  persuase  di  andare  in  Francia,  ove  forse  troverebbe 
appresso  quel  re  qualche  aiuto.  Andò  Sibilla  al  Re  Filippo,  c ma- 
ritò la  maggior  figliuola  con  Gualtiero,  figliuolo  del  Conte  Giro- 
lamo di  Brenna,  e fratello  di  Giovanni  che  fu  re  di  Gerusalem- 
me , cavalicro  valoroso  mollo  nobile  e di  gran  cuore , ma  però 
molto  povero  ; cd  avute  del  re  Filippo  ventimila  libbre  di  parigi- 
ne per  prevalersene  ne'  bisogni  di  guerra  , si  ritornò  in  Italia  in- 
sieme con  Gualtiero,  c con  soli  sessanta  cavalieri,  e circa  quaran- 
ta altri  uomini  e serventi  a cavallo.  Arrivati  in  Roma,  si  presen- 
tarono davanti  al  Papa,  il  quale  scrivendo  a tutti  i Principi  c Ba- 
roni del  regno  di  Napoli  c di  Sicilia,  commise  loro  sotto  pena  di 
scommunica  che  accettassero  Gualtiero  per  loro  re  e per  legitti- 
mo signore.  Cosi  dunque  postosi  Gualtiero  in  viaggio,  andò  sino 
a Capila  senza  contrasto  alcuno;  ma  trovandosi  in  quella  città,  vi 
fu  dentro  assediato.  Pur  come  valoroso  guerriero  uscendo  fuori  a 
quel  tempo  che  non  si  aspettavano  i suoi  nemici,  non  solamente  li 
ruppe  colla  morte  di  molti,  ma  ne  prese  anche  un  buon  numero, 
c tra  questi  i Conti  di  Caserta  e di  Celano,  di  Aquino,  della  Cor- 
ra, di  S.  Severino  cd  altri.  Colla  quale  vittoria  molli  del  regno  si 
volsero  a favor  suo,  cd  egli  per  fondar  meglio  le  sue  ragioni  ma- 
ritò una  sua  figliuola  per  nome  Margherita  a Bernardo  figliuolo  del 
Conte  Pietro  di  Celano  , ed  una  sorella  di  sua  moglie  delta  Cla- 
donia al  Conte  Giovanni  di  Tricarico,  c la  terza  nominata  Costan- 
za fu  poi  moglie  di  Pietro  Zinni  Doge  di  Venezia.  Passò  poi  al- 
l’assedio di  Sarno,  dove  si  era  rifugiato  Leopoldo  d'Austria  , gii 
da  Errico  ivi  lasciato  al  governo  di  Terra  di  Lavoro.  Ma  costui, 
uomo  animosissimo,  non  veggendo  come  poter  fare  per  durar  mol- 
to I'  assedio,  si  dispose  di  tentar  la  sua  fortuna.  E cosi  una  mat- 
tina in  sull' aurora  uscendo  con  impeto  in  campo,  percosse  talmente 
i nemici  ancor  sonnolenti , clic  uccidendone  un  gran  numero  giun- 
se sino  al  padiglione  di  Gualtiero,  clic  ancora  slava  in  letto  Svo- 
gliatosi egli  al  rumore , cercò  per  armarsi  ; ma  in  quel  mentre 
ch'erasi  posta  per  vestirsi  la  lorica  sul  capo,  tronche  le  funi 
del  suo  padiglione,  e questo  per  le  tagliate  funi  cadendo,  vi  s' in- 
viluppò si  fortemente  , che  senza  potersi  disciogliere,  fu  con  mol- 
te ferite  finalmente  preso , e tutti  i suoi  sbaraltati.  Fu  condot- 
to Gualtiero  dentro  Sarno , e con  buona  guardia  riposto  in  una 
camera  molto  onorata  insieme  con  un  suo  cameriero  per  servir- 
lo, il  quale  con  lui  era  stato  preso,  nominalo  Binatilo  da  Siena. 
Vi  mandò  pure  Leopoldo  molti  medici , acciò  fosse  egli  con  ogni 
diligenza  curato:  ed  in  vero  in  pochi  giorni  era  già  libero  dal 
pericolo  di  morte,  quaudo  Leopoldo  apprejcnialoglisi  avanti  gli  pro- 
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mise  farlo  libero  e rilasciargli  quel  Regno,  volendo  in  controcam- 
bio a lui  confermare  i suoi  stali,  per  li  quali  tuttavia  se  gli  of- 
feriva feudatario  perpetuo.  Alla  qual  cosa  rispondendo  Gualtiero 
più  orgogliosamente  di  quanto  gli  conveniva,  e dicendo  da  uomo 
si  vile  non  voler  ricevere  un  tal  servizio,  sdegnato  Leopoldo,  in- 
cominciò ad  ingiuriarlo,  promettendo  vendicarsi  di  si  fatte  paro- 
le. Dal  che  Guglielmo  venne  allora  in  tanta  furia  clic  da  se  stesso 
squarciatisi  i panni  d’intorno,  e levandosi  le  legature  e le  fasce  con 
cui  erano  legate  le  ferite,  non  volendo  nè  anche  più  mangiare  e 
bere,  disperato  il  quarto  giorno  se  ne  mori.  E per  tal  causa  ven- 
ne a restar  Leopoldo  totale  amministratore , c quasi  signore  del 
Regno  di  Napoli  insino  a tanto  che  Federico  figliuolo  del  detto  Er- 
rico o di  Costanza  fatto  grande  entrasse  nel  governo  del  Regno  i- 
stcsso.  Avendo  Errico  iu  tal  modo  acquistato  il  Regno  di  Napoli, 
donò  il  Contato  di  Lecce  ad  un  certo  Rotarlo  Visconte  Cavaliero 
Romano,  come  nota  di  aver  cavato  il  Ferrari  da  alcune  pubbliche 
scritture,  delle  (piali  una  ne  adduce  del  tcnor  seguente: 

Anno  Incanutitomi  Domini  Nostri  Jesu  Christi  ll'JG  et  Acqui- 
si! tonis  Degni  Siciliae  II  Degnante  Domino  nostro  llrrrico  IV  Sere- 
nissimo Doinanoritm  Imperatore  semper  Augusto  et  Urge  Siciliae  anno 
twstri  Comilatus  Litii  primo  die  VII  Mcnsis  Maii.  Indictione  XIV. 
Ideo  cum  nos  Roberlus  de  Ficc  Comitibus  Dei,  et  Imperiali  gratin 
Comes  Litii  unirersis  notum  facimtu  donasse  domum  sitata  in  ci- 
ritatem  Bnindusii  Monasterio , et  C .,  qunm  subscripsimus  et  signo  vi- 
ti ftcae  Crucis  propria  manu  bullaquc  plumbea  nostro  tgmpauo  im- 
pressa jiissimus  subnotari. 

Edificò  questo  Roberto  in  Lecce  vicino  al  suo  castrilo  una 
Cappella  sotto  il  titolo  della  SS.  Trinità  , facendola  Abazia  e do- 
tandola di  molle  rendite,  nella  tribuna  della  quale  si  vedeva  il 
suo  sepolcro.  Ma  essendosi  appresso  rinnovato  ii  castello,  la  delta 
cappella  fu  trasferita  colle  sue  rendite  nella  chiesa  di  S.  Maria  de- 
gli Angioli  , dove  al  presente  si  vede. 

il  sigillo  di  Roberto  Visconte  clic  pendeva  in  questa  scrittu- 
ra era  in  questa  forma  : 

R.  V 

O.  I 

II.  S 

(.ICTUS  E vj«  C COMES 

R O 

T.  M 
V.  E 

s s 
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CAP.  XXVIII.  DELLO  STAIO  DELLA  OTTA  DI  LECCE  DA  FEDERI- 

CO II  IMPERATORE  SIRO  A FILIPPO  IV  RE  DI  SPAURA. 


Moria  l’ Imperatrice  Costanza,  ed  il  He  Federico  suo  figliuo- 
lo essendo  già  dieta  provetta,  Sibilla  moglie  del  morto  Tancre- 
di, ritrovandosi  colla  sua  figliuola  maggiore  riteuula  in  Francia, 
supplicò  il  Ile  Federico  che  le  restituisse  il  Contado  di  Lecce  , 
come  quello  che  per  giusta  ragione  aspettatasi  ad  Alhiria  sua  fi- 
glia, vedova  già  del  morto  Gualtiero.  Ed  avendolo  ottenuto  , so 
ne  venne  c signoreggiò  nella  città  di  Lecce  con  essa  Albiria  sua 
figliuola  dall'  anno  1205  insino  al  1213,  come  raccogliesi  da  molte 
scritture.  E fra  questo  tempo,  cioè  nell’anno  1210,  essendo  entrato 
a molestare  il  Peguo  l'Imperatore  Ottone  IV,  prese  e saccheggia- 
te tutta  la  Pnglia  c la  Provincia  d' Otranto  , la  città  di  Lecce, 
dopo  aver  fatto  una  lunga  resistenza , nou  polendo  più  sostener 
l'impresa  del  furor  Tedesco,  fu  presa  e rovinala,  e quasi  spia- 
nala dai  fondamenti  , appena  restando  in  piedi  alcuni  piccoli  se- 
gni delle  sue  rovine,  come  scrive  Lorenzo  Uuonineonlro,  parlan- 
do di  Ottone  IV  nell  Istorie  de  Ucgibus  Neapolitanis ; sebbene  non 
era  Conte  di  Lecce  allora  Gualtiero,  come  egli  dice,  ma  Alhiria 
sua  madre,  figliuola  di  Tancredi,  come  di  sopra  si  ò detto,  la 
quale  fu  I’  ultima  Contessa  di  questa  città  della  famiglia  Guiscar- 
do de'  Normanni.  La  Contessa  Albiria  dopo  la  presa  e rovina  della 
citlir  di  Lecce  essendosi  ritirata  iu  Francia  presso  il  suo  figlio  Gual- 
tiero Conte  di  Brenna,  il  Ile  Federico  avendo  ancora  in  odio,  co- 
me il  padre,  la  stirpe  de  Normanni,  dichiarò  subito  coute  di  Lecce  e 
Principe  di  Taranto  Manfredi  suo  figlio  bastardo;  il  quale  essendosi 
fatto  He  di  Napoli  , fu  finalmente  sconfitto  c discacciato  dal  Pe- 
gno da  Carlo  I d’Angiò  Conte  di  l’roteuza  nell'anno  12UG.  Ed  estin- 
ta la  casa  degli  Svcvi,  successero  gli  Augioini.  Investitosi  del  Pegno 
il  suddetto  Carlo  da  Papa  Clemente  IV,  restituì  il  medesimo  an- 
no il  contado  di  Lecce  a Gualtiero  11  di  questo  nome  Conte  di 
Brenna,  figliuolo  del  primo  Gualtiero,  e di  Albiria  Contessa  di  Lec- 
ce, come  dicono  il  Collcnuccio,  il  Villani  Fiorentino  ed  il  Costanzo. 
Successe  a questo  secondo  Gualtiero  nel  Contado  di  Lecce  Ugo  di 
Brenna  suo  figliuolo  nell'anno  1272,  il  quale  tolse  per  moglie  Gle- 
na Duchessa  di  Alene.  In  questo  medesimo  anno  per  aver  la  città 
di  Lecce  aderito  alla  venula  di  Corradino,  e per  essersi  sollevala 
in  suo  favore,  fu  dall'esercito  dcj  Ile  Carlo  1 distrutta  da  fonda- 
menti, smantellata  nelle  mura,  e privala  del  nome  di  città,  restan- 
do desolata  e priva  di  abitatori,  come  dice  Matteo  di  Giovinazzo, 
da' 9 di  maggio  sino  agli  11  di  giugno.  Dal  cui  tragico  infortunio 
dava  ancora  notizia  uu  marmo  posto,  come  nota  il  Conigcr , nei- 
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la  chiesa  di  S.  Andrea  che  sta  oggi  fuori  le  mura  della  città  , 
nel  quale  leggevasi  questa  sottoscrizione: 

DIB  SOSO  MESSI S UHI  MERCYRIS  4.  1272.  ISDICTIOSIS 
X III.  PER  TOTYM  VI  EH  YESBRIS  SOSO  MBSSIS  JYSII 

RBMÀSSIT  CIYITAS  LITII  DISABITATA,  CIYIBVS  POBSITYS 
DESERTA,  SYR  DOMISIO  COMITIS  BYGOSIS  BRESXAS. 

11  Conte  Ugo  dopo  queste  rosine  ottenne  dal  re  Carlo  li  di  po- 
ter riedificare  la  città  , e tutti  i Baroni  del  suo  Contado  fossero 
cittadini  Leccesi  e suoi  snOeudalarii , e che  ciascuno  fosse  obbliga- 
to aver  casa  , ed  abitar  la  metà  dell'  anno  in  essa  città,  e nel  tem- 
po di  guerra  seguire  il  Conte  a loro  speso  con  armi  e cavalli  per 
tre  mesi  continui , e fosse  loro  giudice  delle  prime  cause  il  Ca- 
pitano della  città,  il  quale  nominavasi  Vicario,  e poteva  anche  ri- 
conoscere le  cause  dell'appello  delle  sentenze,  ebe  i Baroni  prof- 
ferivano a' loro  vassalli,  ed  il  Conte  ordinario  e supremo  giudice 
di  tutti.  Appena  erasi  risiaurata  la  città,  le  sopravvenne  un'altra 
rovina-,  perciocché  nell'anno  1296  essendosi  coronato  re  di  Sicilia 
Federico  figliuolo  del  re  Pietro  di  Aragona,  fatta  mettere  in  ordine 
un’  armata  da  Iiuggicro  di  Loria  suo  Ammiraglio,  passò  in  Cala- 
bria, avendo  inteso  che  Bocca  Imperiale  da  lui  posseduta  in  Pu- 
glia era  stala  assediata  dal  re  Carlo  II  d'Angiò.  Mossosi  dunque 
egli  e Bh.sco  d'Alagoua  coll'esercito  per  terra,  e Ruggiero  coll'ar- 
mata per  mare,  presero  in  breve  tempo  molle  città , terre  c castelli 
in  Calabria,  e liberarono  dall'assedio  Rocca  Imperiale.  Tornatose- 
ne poi  Federico  in  Sicilia,  c lasciato  l' esercito  in  Calabria , Rug- 
giero costeggiando  la  provincia  di  Otranto,  venne  ed  assaltò  di  not- 
te Lecce;  ed  avendo  rotto  il  Conte  Ugo,  saccheggiò  la  città  por- 
tandosene gran  preda.  Prese  poi  Otranto,  e come  luogo  comodo 
per  l'armata  la  fortificò,  facendovi  le  mura  ed  altre  opere,  delle  qua- 
li avea  bisogno.  Quindi  si  accostò  colf  armata  a Brindisi,  o mes- 
sa genio  in  terra,  diede  il  guasto  al  contorno,  dove  ebbe  colle  gen- 
ti del  re  Carlo  una  Ocra  battaglia,  e ne  fu  vincitore.  Ma  richia- 
mato dal  re  Federico  in  Sicilia,  non  segui  la  vittoria,  come  scri- 
vono il  Fazzello,  Lucio  Marinco  nelle  croniche  di  Aragona,  il  Co- 
stanzo, il  Costo  ed  altri. 

Ma  il  Conte  Ugo  nell'  anno  1311  avendo  dominato  per  circa  an- 
ni 39  morì,  e gli  successe  Gualtiero  HI  suo  figliuolo,  il  quale  secon- 
do Giovanni  Villani  Fiorentino,  il  Collenuecio,  cd  altri  nell'anno 
1326  fu  fallo  dal  re  Roberto  capitano  de' Fiorentini.  Perciocché 
Caslruccio,  capo  de'  Ghibellini,  infestando  i Fiorentini,  questi  chia- 
marono in  lor  soccorso  il  re  Roberto,  il  cui  aiuto  essendo  poco  , e 
lento,  si  ridussero  a dimandargli  per  aiuto  Carlo  cognominato  Sen- 
za terra.  Poca  di  Calabria  suo  figliuolo,  al  quale  donarono  il  do- 
minio di  Fiorenza.  Accettò  Carlo  il  dominio  della  città  con  alcu- 
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ne  condizioni  c moneto  offertegli  da  essi  Fiorentini.  Si  parti  Carlo 
da  Napoli  per  tale  impresa  a 31  di  maggio  dell'  anno  1326,  aven- 
do innanzi  a lui  il  re  Roberto  mandato  per  capitano  di  essi  Fio- 
rentini il  suddetto  Gualtiero  111  di  Brenna  Duca  di  Atene,  c Con- 
te di  Lecce,  genero  di  Filippo  di  Angiò  Principe  di  Taranto,  e fra- 
tello del  re  Roberto,  che  vi  menò  la  moglie  con  quattrocento  ca- 
valli, dugenlo  de' quali  erano  cavalieri  da  spcron  d’  oro;  e giun- 
to a Fiorenza  a’  17  di  gennaio,  fe' giurare  ubbidienza  da  tutti  quel- 
li stali  al  Duca  Carlo  suddetto.  Nell'  anno  seguente  fu  dal  re  Ro- 
berto posto  Gualtiero  nella  guardia  di  Acri  ; ed  indi  ad  anni 
quattro  se  n’  andò  in  Romania  con  gente  d'  armi  per  ricuperare 
il  suo  stato  materno  , che  da  altri  eragli  stalo  occupato.  Nell'  an- 
no 1341  fu  dai  Fiorentini  richiesto  per  supremo  lor  capitano,  ed 
egli  nell'anno  seguente  se  ne  fe' signore.  Matteo  Villani  e Scardi- 
no suo  seguace  dicono  eh'  egli  nell'  anno  1352  sconGssc  in  Puglia 
il  Conte  di  Caserta,  assediò  la  città  di  Brindisi,  e che  trovando- 
si Gualmcnle  in  Francia , fu  dal  re  Giovanni  fatto  Contestabile  del 
regno;  nel  quale  carico  dicono  che  si  mori  in  quella  famosa  gior- 
nata, in  cui  il  re  fu  fatto  prigione  del  Principe  Gaulet,  primo- 
genito del  re  d' Inghilterra,  che  fu  nell'  anno  1356.  1 quali  scrit- 
tori quanto  siano  in  errore  circa  la  morte  di  esso  Gualtiero  si  com- 
prende da  quello  che  si  dirà  appresso.  Essendo  stato  il  Conte  Guai- 
Ceri  discaccialo  da  Fiorenza  , ritornato  in  Lecce  e quasi  per  ver- 
gogna non  volendo  più  stare  in  Italia,  deliberò  di  andarsene  in 
Grecia,  edificato  prima  un  monistero  nella  città  di  Lecce  vicino  al 
suo  castello  col  nome  di  Santa  Croce,  dotatolo  di  molte  rendite, 
e donatolo  ai  PP.  Celestini,  avendo  anche  maritata  una  sua  figliuola 
per  nome  Violante  al  Conte  Giovanni  di  Eugenio  in  Francia,  e fat- 
to Gnalmcnte  un  solenne  testamento,  in  cui  disponeva  di  più  di  cen- 
tomila scudi  per  cause  pie,  se  ne  andò  in  Atene  con  una  compagnia 
ili  Leccesi.  Dove  avendosi  voluto  Gdare  a'  Greci  più  di  quel  che 
doveva,  fu  da  quelli  dato  in  mano  de’ Turchi , e miseramente  uc- 
ciso con  molti  de' suoi,  rimanendo  Atene  in  potere  di  alcuni  Lec- 
cesi rimasti  dalle  sue  reliquie.  I quali  vedendosi  in  estranei  paesi, 
consigliati  fra  di  loro  di  quel  che  dovevano  fare  per  ritornarse- 
ne alla  di  loro  patria  , mandarono  ambasciadori  alla  regina  Gio- 
vanna 1 di  questo  nome  , che  allora  regnava  , facendole  intende- 
re la  morto  del  Duca  e l'animo  loro  di  dar  quella  città  alla  Mae- 
stà sua,  c che  fosse  conveniente  di  mandar  loro  un  capo  con  pre- 
sidio, a cui  consegnerebbero  la  città,  ed  essi  se  ne  tornerebbero 
in  Lecce  colle  stesse  navi  che  porterebbero  il  presidio.  Non  così  pre- 
sto la  regina  ebbe  quell’  avviso  , che  animata  in  questo  dal  Duca  di 
Durazzo  suo  zio,  c fatta  la  scelta  de’  soldati , vi  mandò  per  capo  e 
generale  di  quelli  Giacomo  Acciajolo  Fiorentino,  al  quale  fu  dai 
Leccesi  consegnata  la  città,  ed  essi  se  ne  ritornarono  colle  mede- 
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sime  navi  alla  patria.  Conferma  tutto  ciò  Antonio  Galateo , il  quale 
dice  che  , dichiarato  Gualtiero  I Conto  di  Brenna  , e dopo  di  Lecce 
da  Carlo  1 re  di  Napoli , e che  essendo  conto  di  Lecce , aiutato 
di  genti  e di  denari  da' Leccesi,  passò  in  Grecia,  e sottopose  al 
suo  dominio  l’ isola  di  Corfù,  1’  Acaja,  c parte  della  Morca;  c fat- 
tosi Duca  di  Atene,  poco  badando  ai  Salcntini,  si  fece  signore  di 
Fiorenza,  d'onde  discaccialo  dal  popolo  per  sospetto  di  aver  vio- 
lata la  pudicizia  d'una  nobile  donna,  se  ne  ritirò  in  Lecce.  La  por- 
ta, dalla  quale  fuggendo  usci , fu  dai  Fiorentini  chiusa  e nomata 
del  Duca  di  Atene.  Da  Lecce  ritornando  un'  altra  volta  in  Grecia, 
incorse  incauto  nelle  insidie  de' Greci  e de’ Turchi  condotti  da' Gre- 
ci, come  alcuni  dicono  , dove  fu  ammazzato  con  una  gran  parto 
de’Leccesi.  Maria,  la  quale  dicemmo  essere  stala  moglie  del  re  La- 
dislao , riscattò  con  nna  gran  taglia  la  testa  di  Gualtiero  , e la 
pose  in  un  piccol  sepolcro  nella  chiesa  maggiore  di  Lecce.  Noi 
abbiamo  letto  il  suo  testamento  che  fece  prima  che  si  partisse  da 
Lecce.  Tutto  ciò  disse  il  Galateo.  Quindi  chiaramente  appare  Gual- 
tiero non  essere  morto,  come  dicono  Matteo  Villani,  c Scardino, 
in  quella  giornata  in  cui  fu  preso  il  re  Giovanni  da  Odoardo  Prin- 
cipe di  Unvalia  , oggi  Galles  , primogenito  del  re  d’ Inghilterra  , 
la  quale  giornata  fu  in  Aquitania  di  Francia  nel  paese  de  Bretto- 
ni, in  un  luogo  che  per  questo  dopo. fu  detto  Mal  periuso,  ma  nel 
suo  stato  in  Komania  de' Greci  ammazzalo  da’  Turchi,  c la  sua  te- 
sta riscattata  da  Maria  d'Eugenio  sua  nipote,  c trasferita  e sepolta 
in  Lecce,  come  di  sopra  si  è detto. 

Morto  Gualtiero,  rimase  una  figliuola,  di  cui  non  si  sa  veramente 
il  nome,  perchè  il  Ferrari  or  la  chiama  Violante,  or  Caterina ; la 
quale  Gualtiero  prima  di  andarsene  in  Grecia  aveva , come  si  è 
detto,  maritata  a Giovanni  di  Eugenio  cavalicr  Francese,  con  cui 
dopo  la  morto  di  Gualtiero  se  ne  venne  in  Lecce  con  due  figliuoli 
piccoli,  l'uno  maschio  detto  Pirro,  e I’ altra  femmina  nomata  Ma- 
ria. Essendo  morta  la  madre  di  questi  figliuoli  , c dipoi  il  pa- 
dre nell' anno  1373,  successe  al  Contado  Pirro  suo  figliuolo.  Il  qua- 
le nell’anno  1378,  come  nota  il  Couiger,  stand»  con  la  sorella  nel 
Contado  sotto  di  alcuni  tutori,  fu  assediata  Lecce  da  Giovan  Mon- 
te Acuto  capitano  Brettone  con  sci  mila  Brettoni  condotti  da  Fran- 
cesco del  Balzo  di  Andria  per  saccheggiare  il  regno  per  lo  sdegno 
eh' egli  area  prima  contro  la  regiua  Giovanna  1 di  questo  nome; 
cd  accampatosi  nel  monisteru  di  S.  Niccolò  distante  dalla  città,  in- 
di a pochi  giorni  assalito  all'  improviso  di  notte  da'  Leccesi  con 
una  imboscata  in  un  luogo  detto  Tompagnaro,  fu  egli  rotto,  ri- 
manendo uccisa  gran  parte  del  suo  esercito;  per  lo  che  si  levò 
l'assedio  dalla  città.  Essendo  Pirro  morto  giovanetto  senza  ere- 
di nell'anno  1384,  successe  al  Contado  di  Lecco  sua  sorella  Maria 
di  Eugenio.  Questa  bellissima  e valorosa  donna  si  maritò  a Bai- 
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mondo  Orsino  del  Balzo  Conte  di  Soleto,  il  quale  nacque,  come  si  è 
detto,  dai  Principi  Taronlini,  cioè  da  Niccolò  Orsino  Conte  di  Nola 
e da  Mari?  del  Balzo.  Il  quale  entrato  negli  anni  della  gioventù,  c 
conoscendo  essere  secondogenito,  c clie  secondo  la  consuetudine  del 
regno  lo  stato  paterno  toccava  al  primogenito,  deliberò  tentar  la 
fortuna,  e veder  se  la  virtù  poteva  dare  a lui  tanto  quanto  la  pre- 
rogativa dell'età  aveva  dato  al  fratello;  ed  ottenuta  dalla  madre  clic 
molto  Tatuava  una  quantità  di  oro  o di  argento,  e gioie  di  mol- 
to prezzo , si  fc'  capo  di  una  compagnia  di  nobili  die  non  disde- 
gnarono per  la  chiarezza  della  sua  nobiltà  o per  le  ricchezze  di 
militare  sotto  di  lui.  Navigò  in  Asia,  dove  i Cristiani  guerreggia- 
vano cogl'  infedeli,  e colla  persona  e colla  compagnia  si  comportò  in 
modo  che  i più  valorosi  soldati  di  ogni  nazione  concorrevano  a mi- 
litare sotto  il  suo  stendardo;  sicché  in  due  anni  si  trovò  la  più 
possente  e stimata  compagnia  che  fosse  nell’  esercito  cristiano , e 
con  quella  per  nove  anni  continui  militando  fece  molte  cose  onora- 
te, ed  acquistò  mollissime  ricchezze.  E carico  di  oro  c di  riputa- 
zione sopra  tante  navi  di  mercanti  cristiani  si  ritornò  nel  regno 
negli  ultimi  anni  della  regina  Giovanna  con  una  compagnia  di  set- 
tecento cavalli  eletti  , oltre  quelli  del  regno;  c presa  per  moglie 
la  suddetta  Maria  di  Eugenio,  fattosi  Conte  di  Lecce,  comperò  il 
principato  di  Taranto,  prese  per  forza  Brindisi,  e si  fe’  signore  di 
tutta  la  provincia  di  Otranto,  di  Terra  di  Bari,  e di  parte  della  Pu- 
glia piana;  per  lo  che  ascese  in  si  sublime  stalo,  ch'era  a tutti  for- 
midabile. Portava  per  insegna  la  calza  destra  bianca,  verde  e gial- 
la, e la  sinistra  rossa;  c dopo  che  nel  liberar  Papa  Urbano  dall'  as- 
sedio di  Nocera  fu  ferito  al  piò  destro , portò  sempre  nella  de- 
stra calza  il  pedale  rosso  in  memoria  di  quel  fallo.  Volle  per  amo- 
re della  madre  chiamarsi  del  Balzo  degli  Orsini  ; e a differenza  del- 
le armi  di  Nola  che  quarteggiavano  t arme  Orsine  con  quelle  di  Mon- 
forte,  portò  in  mezzo  delle  armi  della  madre  l'arme  Orsine.  Ed  es- 
sendo morto  nell’ anno  1103,  lasciò  la  moglie  Maria  vedova  con  duo 
figliuoli  maschi,  l'uno  chiamato  Giovanni  Antonio,  e l'altro  Gabrie- 
le, e due  femmine,  luna  delta  Maria,  e l'altra  Caterina. 

Avendo  il  re  Ladislao  intesa  la  morte  di  questo  Principe,  c 
che  Maria  di  Eugenio  sua  moglie  era  rimasta  vedova  in  età  che 
poteva  maritarsi,  ed  i figliuoli  assai  piccoli,  deliberò  cavalcare  in 
Terra  di  Otranto  con  animo  di  astringere  la  Principessa  cJ  i fi- 
gliuoli a privarli  dello  stato.  In  questo  i Sanscverini  avvisando  la 
principessa,  le  mandarono  a dire  che  provvedesse  a'  fatti  suoi , cd 
allo  stato  de'  figliuoli,  e che  le  fosse  specchio  l'esempio  loro,  e della 
famiglia  Marzano.  La  Principessa  accettò  volentieri  il  loro  aiuto, 
cd  avendo  mandato  a tutti  gli  altri  parenti  dc'figliuoli,  in  breve 
si  radunarono  in  Taranto  molti  valenti  soldati  e cavalieri  oltre  i 
veterani  del  Principe,  che  avrebbero  potuto  difendere  quattro  cit- 
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tà  con  Taranto.  Ma  Bernabò  Sanscvcrino,  che  di  prudenza  e di 
valore  avanzava  tutti  gli  altri,  fu  di  parere  che  non  si  dividesse- 
ro, ma  che  stessero  tutti  uniti,  acciò  avendo  occasione  di  far  gior- 
nata col  re  per  l' incomodo  di  star  in  campagna  era  necessario  che 
non  si  disunissero  : laonde  tanto  fu  osservato  quanto  egli  disse.  Il  ro 
Ladislao  usci  da  Napoli , cd  incominciando  dall'  Accrra  insino  a 
Taranto  ebbe  alt'  apparir  del  suo  trombetta  tutte  le  terre  del  prin- 
cipe; e giunto  a Taranto  vi  pose  l'assedio  da' due  parti,  formando 
parte  del  campo  alla  porta  che  va  a Lecce,  o parte  di  quà  del  ma- 
re piccolo.  Ma  essendosi  tantosto  accorto,  che  per  aver  disunito  lo 
forze  non  poteva  una  parte  dell' esercito  raggiugnere  l' altra  in  ca- 
so che  fosse  assalita  dai  nemici  perchè  faceva  d’uopo  circondare  tut- 
ta la  via  del  mare  piccolo,  ridusse  tutto  l'esercito  in  quella  par- 
te che  guarda  verso  Levante , ed  in  pochi  giorni  usci  di  speran- 
za di  aver  la  città;  perciocché  non  solo  per  forza,  ma  anche  per 
fame  non  vera  luogo  a sperare  di  poterla  prendere,  perchè  dall  al- 
tre terre  eh’ erano  affezionate  al  Principe  nascostamente  erano  por- 
tate vettovaglie  Gno  al  ponte  della  fiocca  del  mare  piccolo , e nella 
città  erano  tanti  valorosi  cavalieri  c soldati,  che  il  più  delle  Gate 
uscendo  a scaramucciare,  se  ne  ritornavano  con  vittoria  ed  onore. 
E trovandosi  pentito  c dubbioso  di  quel  che  doveva  fare,  perchè 
nel  persistere  perdeva  il  tempo,  e nel  partirsi  perdeva  la  riputa- 
zione, ebbe  avviso  che  il  Duca  di  Austria  suo  cognato  era  morto, 
c con  quell'  occasione  si  parti  con  pochi  cavalli,  ed  andò  a Napo- 
li per  mandare  ad  accompagnare  la  sorella,  lasciando  generale  del 
campo  il  Duca  di  Atri.  Ma  quei  del  presidio,  come  seppero  che  il  re 
si  era  partito,  uscirono  con  tanto  ardire  ad  assaltare  il  campo,  che 
se  non  fosse  stalo  difeso  con  gran  valore  dal  Duca,  sarebbe  stato 
totalmente  sconGlto.  Morirono  molti  dall’  una  c dall'  altra  parte, 
indi  a pochi  giorni  il  Duca  per  ordine  del  re  si  levò  dall’asse- 
dio, ed  andò  a Napoli,  e poco  dopo  si  ritornò  al  suo  stato  in  A- 
pruzzo.  Bernabò  Sansevcrino  c gli  altri  Sanseverini  fra  pochi  gior- 
ni ricuperarono  le  migliori  terre  del  principato  munendole  di  mol- 
te genti,  aspettando  dippiù  altro  soccorso  da  Provenza,  ove  la  Prin- 
cipessa avea  mandato.  Il  re  Ladislao  dopo  eh'  ebbe  mandato  Cec- 
co del  Borgo  con  onorevol  compagnia  in  Germania  per  la  sorella 
pieno  d'ira  contro  le  reliquie  de' Sanseverini  si  apparecchiò  per 
la  seguente  primavera  a cancellar  la  vergogna  passala,  e farne  ven- 
detta. E perchè  sapeva  che  il  sito  di  Taranto  aveva  d’  uopo  non  solo 
di  aver  doppio  esercito  per  terra,  ma  anche  armata  per  mare,  fece  ar- 
mare quattro  galee,  che  mandò  innanzi  ; ed  avendo  accresciuto  l'e- 
sercito, si  portò  in  Napoli;  ed  arrivato  in  terra  di  Bari,  uon  tro- 
vò resistenza  alcuna  perchè  i Sanseverini  seguendo  lo  stilo  tenu- 
to prima  si  erano  ritirati  in  Taranto  fornendo  la  città  di  tutte 
le  cose  necessarie  per  gran  tempo.  Giunto  il  re  coll'esercito  da- 
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vanti  le  mora  di  Taranto  , pose  la  maggior  parte  dell'  esercito 
dalla  parte  di  Levante,  ed  il  rimanente  con  molti  valorosi  pose  di 
quii  dal  ponte,  ove  fece  fare  profondissime  trinciere.  Scrive  Tri- 
stano Caracciolo  che  in  questo  assedio  un  Barone  di  Campi,  vas- 
sallo della  Principessa,  mandò  a sfidare  a singoiar  battaglia  chiunquo 
volesse  uscire  dal  campo  deire,  e che  Scrgianni  Caracciolo  chie- 
se in  grazia  al  re  di  uscire,  c che  il  re  gli  fece  dare  il  miglior  ca- 
vallo eh'  era  nella  scuderia  reale  ; ed  uscito  a di  determinato,  uc- 
cise il  cavallo  del  Barone  nemico,  e che  agevolmente  lo  vinse  , e 
donogli  la  vita,  ed  egli  se  ne  ritornò  vittorioso  in  campo.  Tace 
Tristano  il  nome  e cognome  di  questo  Barone  defraudando  la  glo- 
ria dell’  animoso  suo  valore , c per  il  contrario  esalta  Scrgianni 
suo  parente  e della  sua  famiglia.  Questo  fu  Ludovico  Maramoiilc, 
il  quale  a quel  tempo  era  Barone  di  Campi  c Consiglierò  della 
Principessa  , uomo  valorosissimo,  c di  gran  cuore;  e senza  dub- 
bio quella  sua  ardita  risoluzione,  quasi  di  un  altro  Muzio  Sccvola  al 
campo  del  re  Porscnna  , fu'  mutare  proposito  al  re  Ladislao.  E 
benché  la  morte  del  suo  cavallo  avesse  dato  segno  di  felice  au- 
gurio , e di  riputazione  al  campo  del  re  Ladislao , non  mancaro- 
no luttavolla  altri  in  città  che  si  facessero  onore,  perchè  giorno 
e notte  uscivano  a dare  ferocissimi  assalti,  e non  lasciavano  avere 
un'ora  di  quiete  all’ uno  e all’altro  campo,  come  dice  Tristano.  On- 
de il  re  veggendo  che  quell’  assedio  non  prometteva  niente  più  fe- 
lice fine  dell'  altro  , ed  avendo  avviso  che  da  Provenza  veniva 
una  numerosa  armata  con  gran  soccorso , deliberò  di  avere  a patti 
la  Principessa  e la  città,  perchè  pareva  che  spegnendosi  questo  fuoco 
prima  che  vi  si  mettessero  più  legna,  e togliendosi  d' innanzi  que- 
sto ostacolo,  fattosi  signore  in  tutto  il  regno,  avrebbe  potato  at- 
tendere, come  fe'  poi , a cose  maggiori.  E per  allettar  la  Princi- 
pessa a rendersi  con  una  condizione  da  lei  non  aspettata,  deliberò  di 
offrire  di  toglierla  per  moglie.  E benché  con  lui  era  Gentile  Mon- 
terano,  capitano  di  gente  d’  armi  che  aveva  militato  sotto  il  Prin- 
cipe , ed  era  noto  alla  Principessa,  avendo  il  salvocondotto  , lo 
mandò  dentro  della  città  a trattare  il  matrimonio.  La  Principessa 
era  forse  di  anni  quaranta,  ma  assai  bella;  ed  udita  1’ ambasce- 
la,  si  senti  assalita  dall'ambizione , o forse  da  qualche  altro  alTullo. 
E consigliaudosi  con  molti  Baroni  suoi  vassalli,  non  fu  alcuno  di 
loro  che  non  t'animassero  a ricevere  si  buona  ed  onorata  occasio- 
ne di  farsi  regina  , ingrandire  i figliuoli , ed  esaltare  tanti  altri 
vassalli  c servitori  suoi.  Ma  quando  Bernarbò  e gli  altri  nemici 
del  re  il  seppero,  andarono  tutti  a persuaderla  che  non  si  lascias- 
se ingannare,  e credere  che  il  re  non  la  volesse  per  altro,  che  per 
aver  Taranto,  come  si  era  veduto  per  esperienza , giacché  prese  la 
regina  Gostanza  con  tanta  dote,  giovane,  bella,  nobilissima,  e con 
tanta  ingratitudine  l'aveva  ripudiala,  e che  non  v'era  ragione  che 
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la  potesse  trattar  meglio,  perchè  aveva  molti  anni  più  lui,  e non  ave- 
va altra  dote,  se  non  levar  lo  stato  ai  figli.  Nò  per  questo  e moke 
altre  ragioni  che  le  furono  addotte  ella  si  rimosse  dal  proposito  di 
fare  il  matrimonio;  ma  con  molta  generosità  di  animo  fece  mol- 
ti doni  di  prezzo  a quelli  che  1'  avevano  servita.  Fra  gli  altri  pat- 
ti che  fece  col  re  volle  che  il  primo  fosse  questo , che  il  re  man- 
dasse a lei  tante  navi  vuo'c,  acciò  quei  che  non  voleva  resta- 
re potessero  andare  ove  più  loro  piacesse.  Tutto  questo  fu  trattato 
in  cinque  gi orni.  E Bernabò  con  tutti  i nemici  del  re  messosi  sul- 
le navi,  si  ridusse  in  luogo  sicuro.  Ed  il  re  entrò  in  T aranto  e 
celebrò  con  gran  festa  di  tutti  i cittadini  le  nozze,  e la  Principes- 
sa fu  salutata  regina  con  grandissimo  grido  ed  applauso.  Ma  poi- 
ché ebbero  passali  alcuni  giorni  in  balli  e musiche  ed  altri  pia- 
ceri il  re  mandò  la  regina  bene  accompagnala  in  Napoli , ed  ci  ca- 
valcò per  Lecce  e per  le  terre  del  principato.  Qui  sospettò  la  re- 
gina che  il  vaticinio  fallo  da  quelli  si  andasse  vcriGcando.  Per- 
chè non  avendola  voluto  il  re  condurre  seco,  pareva  che  la  lascias- 
se o per  poco  amore,  o per  vergogna.  Ma  quando  fu  giunta  in 
Napoli,  benché  fosso  ricevuta  con  tutti  gli  onori  convenienti  a re- 
gina, entrata  che  fu  nel  Castello  nuovo,  il  suo  sospetto  divenne  cer- 
tezza, perchè  vi  trovò  due  concubine  del  re,  una  delle  quali  era 
la  figlia  del  Duca  di  Sessa,  e 1’  altra  era  chiamala  la  Cootcssella, 
della  quale  dice  il  Costanzo  non  aver  potuto  saper  il  nome,  nè  il 
cognome.  Le  parve  che  il  re  l’ avesse  troppo  gravemente  ingiu- 
riala, non  avendo  almeno  tanto  conto  di  lei , che  avesse  fatto  ap- 
partare quelle,  c mandatele  al  Castello  dell'Ovo,  ove  stava  Maria 
(luindazza , altra  concubina  del  Re. 

Appena  fu  giunta  la  regina  in  Napoli,  che  comparve  in  Ta- 
ranto I'  armata  Provenzale  di  sette  navi  grosse  ed  alcune  galee,  e 
con  ossa  veniva  anche  uno  de'  Reali  di  Francia;  il  quale  informa- 
to dal  Re  Luigi  della  gran  bellezza  e grandezza  dello  stato  della 
Principessa,  aveva  fatto  la  maggior  parte  delle  speso  per  l’ arma- 
ta con  disegno  di  togliersela  per  moglie,  poiché  avella  soccorsa. 
Ladislao  si  ritrovava  allora  in  Lecco , e subito  ch'ebbe  avviso  ca- 
valcò , cd  ordinò  che  tutti  i soldati  eh’  erano  sparsi  per  la  pro- 
vincia venissero  a Taranto.  Ma  quel  signore  essendo  subito  avvi- 
sato dai  Tarcntini  di  quello  che  si  era  fatto,  senza  tentar  di  met- 
ter genti  in  terra,  girate  le  prore,  se  ne  ritornò.  E mancò  poco 
che  non  facesse  giltaro  in  mare  Cataldo  Capitìgnano,  gentiluomo 
ili  Taranto,  ch'era  stato  mandato  ambasciatore  dalla  Principessa  a 
••ollccitare  il  soccorso;  ma  lo  perdonò  per  amor  di  quei  napoletani 
fuoruscili,  i quali  dissero  che  la  leggerezza  ed  incostanza  della  Prin- 
cipessa non  dovea  far  perdere  la  vita  ad  un  povero  innocente.  E 
certo  eh'  ebbe  gran  ventura  il  re  Ladislao  in  trovarsi  aver  a- 
vulo  Taranto  quando  venno  quest'  armata  , perchè  portava  peri- 
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colo  di  far  giornata  per  forza  ed  essere  sconfitto.  Fu  anche  parte 
di  fortuna  che  le  navi  ov’  erano  i Sanscvcrini  non  s' incontrarono 
coll’  armata , perchè  in  ogni  modo  giunte  insieme  potevano  occu- 
pare la  Calabria  e la  Basilicata,  c rinnovar  la  guerra  con  miglior 
consiglio  che  gli  altri  Sanseverioi  non  1'  avevano  amministrala  per 

10  passalo. 

Morto  il  re  Ladislao  senza  eredi  nell'anno  1414,  successe  al  re- 
gno la  sorella  Giovanna  II,  vedova  del  Duca  di  Austria.  Rimari- 
tatasi di  nuovo,  e preso  a secondo  marito  il  conte  Giacomo  del- 
la Marca  de’ reali  di  Francia,  la  regina  Maria  di  Eugenio , rima- 
sta vedova  del  re  Ladislao,  volle  partirsi  da  Napoli  c venirsene  in 
Lecce,  città  del  suo  Contado  paterno.  Ma  quelli  che  avevano  avu- 
to dal  ro  Ladislao  le  terre  eh' erano  del  Principe  di  Taranto,  per- 
suasero la  regina  Giovanna  , che  in  modo  alcuno  non  la  facesse 
partire  dal  castello  ove  si  trovava  , nè  essa  nè  i suoi  figli  , ordi- 
nando che  nel  rimanente  fosse  servita  con  ogni  rispetto.  Fra  que- 
sto il  Conte  Giacomo,  ristretta  nel  castello  la  regina  Giovanna  sua 
moglie  per  alcune  gelosie  , la  regina  Maria  ch'era  stata  tenuta 
dalla  morte  del  re  Ladislao  suo  marito  prigioniera  della  cognata , 
prese  occasione  di  liberarsi,  ed  insieme  coi  suoi  figli  ricoverarsi 
nei  suoi  stali.  Vcggendo  che  de'Franccsi  venuti  col  re  Giacomo 

11  più  nobile  di  sangue,  più  favorito  e caro  al  re  era  un  cava- 
liere chiamato  Tristano  Chiaramente,  mandò  ad  offrirgli  per  mo- 
glie Caterina  figliuola  del  primo  marito  col  Contado  di  Copertino, 
che  consisteva  in  molte  terre,  in  nome  di  dote , purché  ella  ottenes- 
se dal  re  che  liberamente  potesse  andarsene  alle  sue  terre.  Tri- 
stano accettò  l' impresa,  cd  agevolmente  ottenne  dal  re  che  la  re- 
gina Maria  fosse  liberata.  Il  che  dicono  che  facesse  il  re  non  me- 
no per  amor  di  Tristano,  che  per  disegno  di  mantenersi  nel  regno 
per  mezzo  de' Baroni  fedeli.  Morì  la  regina  Maria  nell'anno  1440, 
e fn  sepolta  in  Lecce  nella  chiesa  del  raonistcro  di  S.  Croce , il 
quale  fu  primamente  edificato  da  Gualtiero  vicino  al  suo  fratel- 
lo. E dopo  nell’  anno  1537  avendo  ordinato  l' imperatore  Carlo  V 
che  si  fortificasse  il  detto  castello,  il  monislero  fu  trasferito  dove 
oggi  si  vede,  ed  il  sepolcro  della  regina  Maria  disfatto,  il  quale 
era  nella  sua  cappella  di  suntuosissimi  marmi  con  la  sua  statua  co- 
ronata, ed  in  soglio  reale  assisa,  avendo  a se  d' intorno  le  statue 
della  Prudenza,  Giustizia,  Fortezza,  Temperanza,  Speranza,  Fede 
e Carità,  con  altre  sculture  di  mirabile  artificio. 

Snrcesse  nel  Contado  di  Lecce  Giovanni  Antonio  Orsino  del  Bal- 
zo suo  figliuolo,  il  quale  essendo  ancor  Principe  di  Taranto  e quasi 
signore  di  tutta  la  provincia  di  Otranto  c di  Terra  di  Bari,  Gio- 
vanna avendo  annullata  I adozione  falla  di  Alfonso  1 di  Aragona 
Duca  di  Lorena  e Conte  di  Provenza,  fratello  ilei  detto  re  Ludo- 
vico, nacque  la  guerra  tra  essa  Giovanna  e gli  Aragonesi , Giovanni 
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Antonio , c Maria  sua  madre,  condotta  da  Giacomo  Caldora;  il  qua- 
le avendo  presa  tutta  la  provincia,  e trascorrendo  lutto  il  paese  con- 
sumò con  ferro  e fuoco  tulle  le  Campagne,  c se  gli  resero  tutte 
le  città  e castelli,  eccetto  Taranto,  Gallipoli , Oria  , Castro  e Lec- 
ce , le  quali  si  mantennero  nella  fede  di  Alfonso.  E la  città  di 
Lecce  essendole  state  bruciate  le  ville  c tagliati  tutti  gli  oliveti , 
ed  altri  alberi  utili,  sostenne  allora  un  grande  e terribile  assedio. 
Morta  la  regina  Giovanna , e sedatesi  le  cose  di  Alfonso,  fece  egli 
parentela  con  Giovanni  Antonio,  il  quale  diede  per  moglie  al  suo  fi- 
gliuolo Ferdinando  Isabella  sua  nipote,  figliuola  di  Caterina  sua  so- 
rella c di  Tristano  Chiaramente  Conte  di  Copertoio.  Morto  dopo  il 
re  Alfonso,  e succeduto  al  regno  il  suddetto  suo  figliuolo,  nacque  in- 
testina guerra  tra  Giovanni  Antonio  ed  esso  re  Ferdinando  suo  ni- 
pote, aderendo  Giovanni  Antonio  alle  parti  di  Giovanni  d'Angiò  fi- 
gliuolo del  Duca  Renato;  ed  aspirando,  come  dicono,  all’acquisto 
del  reame,  travagliò  il  nipote  grandemente  con  guerre  per  anni  set- 
te continui  colla  ribellione  di  tutti  i Baroni  del  regno.  Morto  Gio- 
vanni Antonio  nel  castello  di  Altamura  nell'anno  1463  , si  fe’chia- 
marc  Conte  di  Lecce  Gabriele  suo  figliuolo  naturale.  E Giovan- 
ni diAngiò,  il  quale  allora  guerreggiava  nel  regno  con  Ferdinan- 
do di  Aragona,  aspirando  ai  tesori  del  morto  Principe,  i quali  si 
conservavano  nel  castello  di  Lecce,  offerse  alla  detta  città  molte 
castella  ed  una  perpetua  esenzione  con  tutte  quelle  condizioni  che 
ella  volesse,  purché  gli  si  desse  con  tutti  que’ tesori.  Ma  la  città 
mirando  al  giusto,  consegnò  le  sue  chiavi  ed  il  castello  con  tulli  i 
tesori  e le  suppellettili  del  Principe  al  re  Ferdinando,  suo  legittimo 
successore.  I quali  tesori  e supellettili  erano  nel  castello  in  pote- 
re del  popolo  di  Lecce,  c secondo  il  Galateo  consistevano  in  seicen- 
tomila  scudi,  in  molli  vasi  d'oro  e d'argento  ed  in  altri  ricchissi- 
mi ornamenti  di  casa,  dispregiando  le  promesse  di  Giovanni  Anto- 
nio di  Angiò.  Che  so  esso  Giovanni  avesse  ottenuto  le  dette  ric- 
chezze, Ferdinando  in  men  di  due  mesi  sarebbe  stato  senza  dubbio 
discacciato  dal  regno,  ritrovandosi  in  quel  tempo  per  le  continue 
guerre  molto  esausto  di  forze,  di  danari,  e di  altre  cose  necessarie 
al  mantenimento  di  un  re. 

Nel  medesimo  tempo  avendo  il  Duca  preso  la  città  di  Otranto, 
atterrili  e messi  in  fuga  i popoli  della  provincia,  la  città  di  Lecce  fu 
solo  quella  che  si  oppose  e resistè  a quel  barbaro  insino  a che  venisse 
l'aiuto  mandatogli  dal  re  Ferdinando;  ed  arrivato  quivi  dalla  To- 
scana l'esercito  del  re  distrutto  e consumato,  questa  città  lo  ristorò 
e rifece  del  suo  proprio.  Appresso  essendo  stata  presa  Gallipoli  da' 
Veneziani,  essi  avrebbero  anche  senza  impedimento  alcuno  presa  tut- 
ta la  provincia  c forse  tutta  la  Puglia , se  questa  città  non  si  fosse 
opposta  e non  avese  resistito.  Fece  il  re  Ferdinando  in  questo  tempo 
la  città  di  Lecce  capo  c metropoli  della  provincia  di  Otranto  c di 
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Terra  di  Bari  colla  residenza  dell’  udienza  universale  ad  ambedue  le 
province,  collocandovi  il  presidente  con  qualtro  auditori , e volle  che 
il  suo  Tribunal  consiglio  si  chiamasse  Regio,  o sacro  Tribuna- 
le, come  nota  Marino  Freccia,  con  potestà  di  riconoscere  de’ 
feudi , d'insufflare  con  ispirilo  alle  cause  estinte,  di  donare  ai  Ba- 
roni pupilli  il  bailo,  o tutore , di  poter  mandare  in  esecuzione  tut- 
te le  sentenze  confermate  dai  giudici  inferiori , e di  convenire  in 
Lecce  nel  tempo  di  guerra  le  città  regie  di  Baroni  titolati  c non 
titolati  a determinare  le  cose  necessarie  al  servigio  regio , c di  ri- 
tenere i Baroni  appresso  di  se  per  mesi  tre  con  armi  o cavalli , c 
menarli  dove  si  richiedesse  il  regio  servizio;  facendo  dippiù  essa 
città  franca  per  anni  dicci , cd  i suoi  cittadini  in  porjictuo  fran- 
chi ovunque  andassero  per  tutto  il  Regno  di  Napoli , c di  eleggersi 
il  giudice  per  suo  ufficiale,  come  nei  privilegi  conservati  da  essa 
città  si  vede. 

Dopo  questi  successi  si  legge  cho  nell'  anno  1486  fu  fatto  Con- 
te di  Lecce  Federico  di  Aragona,  Ggliuolo  di  esso  Ferdinando  I c 
zio  di  Ferdinando  II , il  quale  successe  dopo  nel  regno  al  nipote.  E 
nel  1495 , occupato  il  regno  di  Napoli  dalle  armi  di  Carlo  Vili 
Re  di  Francia,  avendone  discacciato  Ferdinando  II  d’ Aragona,  s’in- 
titolò Daca  di  Lecce  nello  stesso  Giliberto'  Bronsicic,  nobile  Fran- 
cese e signore  di  molto  conto  , il  quale  vi  dimorò  colla  potenza 
del  suo  Re  da  un  anno  c mezzo  in  circa.  Nell’  anno  1501  Luigi  XII 
Re  di  Francia,  confederatosi  con  Ferdinando  Re  Cattolico,  acqui- 
stò seco  a parte  il  regno,  cacciandone  Federico,  finché  nel  1504 
ne  rimase  spogliato  il  detto  Re  Luigi  dal  Re  Cattolico  per  mezzo 
del  Gran  Capitano,  restandone  esso  Re  assoluto  signore.  E man- 
cando a quel  tempo  alla  città  di  Lecco  la  serio  de’  suoi  Conti , 
restò  immediatamente  soggetta  al  dominio  regio  del  Re  Cattolico. 
Da  questo  passò  nel  regio  dominio  di  Giovanna  HI  sua  figliuola  , 
moglie  di  Filippo  Arciduca  d’Austria.  Da  Giovanna  passò  all’  Im- 
perador  Carlo  V suo  figliuolo,  il  quale  venuto  a guerra  con  Fran- 
cesco I Re  di  Francia  , c questo  collcgatosi  col  Pontefice  Roma- 
no, coi  Re  d’ Inghilterra  e di  Napoli,  colla  Repubblica  di  Vene- 
zia, c’1  Duca  di  Milano,  per  privarlo  del  regno,  vi  mandò  un  po- 
tentissimo esercito  sotto  la  guida  di  monsignor  L<  (rocco;  il  quale 
calato  nel  regno,  presa  1’  Aquila,  saccheggiata  Melfi,  c molte  cit- 
tà d’  Abruzzo,  c della  Puglia,  si  rivolse  all  assedio  di  Napoli,  D' in- 
di mandato  nella  provincia  d’Otranto  nell’anno  1528  nn  signore 
Romano  capitano  dell'esercito  Francese  con  800  cavalli  ad  espu- 
gnare le  città  principali  , a lui  si  accostò  Gabriele  Barone  Lec- 
cese , creato  dal  Francese  Viceré  della  provincia  d’Otranto  c di  Ba- 
ri, con  una  segucla  di  ribelli,  che  giunsero  gran  forza  ed  ardire 
al  nemico;  ed  a lui  unitosi  anche  ad  Ostuni  il  proveditor  Venezia- 
no con  una  banda  di  cavalli  Greci  e 22  galee  Veneziane,  che  dopo 
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il  sacco  di  Molli  costeggiando  il  mare  Adriatico  avevano  fatto  ri- 
voltar Barletta,  Traiti,  Molfetta,  Gisceglic,  Giovinazzo,  Bari,  Mo- 
la, Polignano,  Monopoli,  c preso  O^luni,  Nardò,  ed  altri  luoghi 
infra  terra  della  provincia  d Otranto,  si  rivolsero  all'assedio  di 
Lecce  ; a'  quali  si  oppose  D.  Alfonso  Castriota  Marchese  della 
Tripalda,  Conte  di  Cnperlino,  c Viceré  allora  della  provincia  con 
500  cavalli  Albanesi,  ne' quali  mollo  egli  fidava.  Ma  appena  que- 
sti viddero  il  nemico,  clic  voltata  bandiera,  lasciarono  D.  Alfon- 
so solo  con  alcuni  Baroni  , il  quale  si  ritirò  nel  castello  di  Cori- 
gliano,  pensando  in  quella  turbolenza  salvare  la  sua  casa.  Ma  Gio. 
Battista  de' Monti,  Barone  di  quella  terra,  fece  intendere  che  s'e- 
gli  voleva  luogo  sicuro  per  abitare,  anilasso  a fabbricarsi  un  ca- 
stello nel  suo  stato  , perché  quello  serviva  per  se.  II  ebe  fu  ca- 
gione di  farlo  ritirare  in  Gallipoli;  ed  appresso  fahbricossi  il  ca- 
stello di  Copcrtiuo.  K la  città  di  Lecce  fu  presa  con  astuzia  c 
tradimento  di  un  certo  Marc' Antonio , nipote  di  Gabriele  Barone 
Viceré  Francese,  il  quale  aveva  segretamente  introdotto  nella  città 
cento  fanti  forestieri,  aspettando  il  zio  coll’esercito;  il  quale  subito 
arrivato  sotto  le  mura,  corse  ron  quelli,  ed  aperse  la  porta  mag- 
giore. Ed  entrato  l'esercito.  Gabriele  guadagnò  la  sua  padria,  co- 
mandando però  che  si  astenessero  i soldati  dal  sacco  e dal  violare  le 
donne.  Morto  Lotrccco  nell’  assedio  di  Napoli,  e sopravvenuta  una 
pestilenza  nell'esercito  Francese,  furono  con  faciltà  i Francesi  di- 
scacciati dal  regno  ; c la  città  di  Lecce  con  esso  regno  tutto  d'  al- 
lora sino  ad  oggi,  che  corrono  gli  anni  di  Cristo  1671,  ha  sem- 
pre vissuto  in  pace  sotto  il  felice  governo  dell’  Impcrador  Carlo  V, 
di  Filippo  II  suo  figliuolo,  c di  Filippo  III  e IV,  ed  ora  di  Carlo  II 
e di  Anna  Maria  d'  Austria  sua  madre,  che  oggi  vivono,  ai  quali 
doni  Iddio  lunghissima  vita  per  la  conservazione  dc’Ioro  Regni  , e 
della  fede  Cristiana  Cattolica. 

CAP.  XXIX.  — DI  ALCI' XI  IOMIM  ILH'Sral  NELLE  ARSII,  E NELLE 
LETTERE  DELLA  CITTA  DI  LECCE. 

L'  antica  Roma  non  sólamente  fu  illastre  c famosa  per  i suoi 
eccelsi  ed  eroici  fatti,  c por  aver  soggiogato  gran  parte  dell'Univer- 
so , ma  anche  per  avere  amalo  c tenuto  in  grande  stima  gli  uomini 
virtuosi  c i peregrini  ingegni  delle  altre  nazioni,  i quali  chiamando- 
li liberamente  il  Sonato  in  essa  città,  ammettevali  nella  sua  cittadi- 
nanza con  tutte  quelle  prerogative  e privilegi  , che  godevano  i 
proprii  suoi  cittadini,  conte  si  legge  aver  fatto  del  Kudiano  Ennio, 
di  Archia  Poeta  Antiocheno  , di  Virgilio  Mautuano , di  Cicerone 
di  Arpino  , c d' infiniti  altri.  Cosi  pure  al  pari  di  essa  Bontà  ha 
fatto  sempre,  e fa  oggi  la  nobile  città  di  Lecce,  la  quale  amando 
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la  virtù  , c tenendo  in  grande  stima  c pregio  gli  nomini  virinosi  e 
letterati , venendo  essi  nella  città,  sono  subito  ammessi  alla  sna  citta* 
dinnnzn,  e connumerati  tra’  nobili  cittadini , godendo  tutti  i privi- 
legi della  loro  nobiltà.  Quindi  è che  da  tulle  le  parti  de’ paesi  cri- 
stiani, e pei  traffichi  e pei  negozii  de' suoi  tribunali,  vi  concorre 
tanta  moltitudine  di  gente,  che  senza  dubbio  rappresenta  nel  regno 
un’altra  Napoli,  fiorendo  pure  in  essa  quasi  tutte  jc  arti  liberali 
e meccaniche.  Sono  ascili  da  questa  città  in  diversi  tempi  molti  uo- 
mini illustri  nelle  armi  e nelle  lettere,  i quali  con  le  loro  prodez- 
ze e virtù  1’  hanno  molto  nobilitata. 

Nelle  armi  fu  guerriero  valoroso  Ludovico  Maramontc  , il  qua- 

10  col  suo  invitto  e generoso  animo,  essendo  assediato  Taranto  dal 
re  Ladislao , e dentro  di  essa  città  la  Principessa  e contessa  di  Lec- 
ce Maria  d'  Eugenio,  ebbe  ardire,  come  scrivono  Tristano  Carac- 
ciolo ed  il  Costanzo , di  sfidare  a singoiar  battaglia  chiunque  vo- 
lesse uscire  dal  campo  del  re , e combattere  seco.  La  cui  risoluta 
deliberazione  fu  cagione  di  far  rifilare  il  re  dall'  assedio  , e di 
trattare  la  pace  per  mezzo  del  matrimonio  di  esso  re  colla  Princi- 
pessa Maria,  come  di  sopra  si  è detto.  Fu  parimente  figliuolo  e 
generoso  guerriero  di  questa  città  fra  Leonardo  di  Prato  Cavalie- 
re Gcrosolomilano,  il  quale  ritrovandosi  nell'  impresa  di  Rodi  fat- 
ta da  Maometto  II  Imperador  de' Turchi  nell'anno  1479,  dimostrò 

11  primo  saggio  del  suo  gran  valore  con  avere  ucciso  a vista 
dell'ano  e dell'altro  esercito  un  gigante  Turco  d’ Anatolia,  il  qua- 
le più  volte  avea  vinto  altri  valorosi  Cristiani  ; il  perchè  in  pre- 
mio di  questo  suo  valoroso  combattimento  ebbe  dal  suo  gran  Mae- 
stro la  gran  Croce.  Ritrovandosi  in  servigio  degli  Aragonesi , scri- 
vono il  Ferrari  e Gio.  Ballista  Cento  Lucio,  Vescovo  di  Civita  di 
Penne  , nel  secondo  libro  delle  guerre  del  gran  Capitano , che  il 
Re  Federico  d' Aragona,  vedendosi  in  estrema  necessità,  lasciò  Fer- 
rando suo  figliuol  maggiore  Duca  di  Calabria  alla  guardia  di  Ta- 
ranto insieme  con  D.  Giovanni  di  Guevara  Conte  di  Potenza,  e con 
fra  Leonardo  del  Prato  della  città  di  Lecce  Cavalier  di  Rodi  , e con 
molti  altri  esperti  nelle  armi,  ed  egli,  imbarcatosi  in  una  galea  da 
Ischia,  se  ne  andò  in  Francia.  Avvenne  ebe  Consalvo  Fernando  di 
Cordova  , dello  il  gran  Capitano  , assediando  Taranto  per  avere  in 
mano  la  città  ed  il  Duca,  e non  avendola  potuta  espugnare,  fe’ ope- 
ra che  ridusse  gli  assediati  in  una  grandissima  fame.  Alla  qual  cosa 
quei  volendo  rimediare,  palleggiarono  col  Gran  Capitano  di  dargli  la 
città  ed  il  castello  con  patto  però  cho  il  Duca  coi  suoi  ufficiali , cer- 
te robbe , e soldati  si  potessero  mettere  sopra  sci  galee  del  Re  Cat- 
tolico , ed  andarsene  liberamente  dove  più  lor  fosse  piaciuto.  1 
quali  patti  e capitoli  essendosi  firmati  dall’ una  e dall’altra  parte, 
e nel  mentre  che  si  mettevano  in  ordine , trovandosi  un  altro  al- 
berano firma'o  per  mano  del  Duca  , e siggillato  col  suo  secreto 
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sigillo  , col  quale  dichiarava  darsi  prigione  in  mano  del  re  Cat- 
tolico, per  queste  condizioni  il  Duca  insieme  col  Conte  di  Poten- 
za si  diede  in  poter  del  Gran  Capitano.  Fra  Leonardo  di  Prato  per 
quanto  fosse  stato  richiesto  c pregato  dal  gran  Capitano  che  andas- 
se in  servigio  del  suo  re  Cattolico,  non  volle  in  alcun  modo  ac- 
cettarlo, parendogli  una  gran  macchia  e mancamento  di  fede  ap- 
presso del  suo  ro  Ferdinando.  Ma,  ritiratosi  in  Lecce  con  alcuni 
suoi  soldati,  se  ne  andò  chiamato  in  servigio  della  Repubblica  di 
Veuczia.  E nell*  anno  1502  nella  guerra  che  fecero  i Veneziani  con 
Papa  Alessandro  VI  e Ludovico  XII  Re  di  Francia,  essendo  egli 
al  soldo  de'  Veneziani  insieme  con  Gaspare  Sanseverino  , ed  An- 
tonello Napolitano,  secondo  che  scrive  il  Dogiioni  , fra  Leonardo 
del  Prato  illustre  per  famiglia  , e per  le  sue  felici  operazioni  fu 
preposto  ad  una  compagnia  di  centocinquanta  cavalli  leggieri,  ed 
ebbe  anche  la  maggioranza  sopra  tutti  gli  altri  simiglianti  soldati  a 
cavallo,  e capitani.  Il  medesimo  Dogiioni  scrivendo  della  sua  morte 
dice:  In  questi  giorni  fra  Leonardo  di  Prati  già  più  volto  chia- 
mato sul  Ferrarese  a combattere,  assalito  da  Monsignor  della  Paliz- 
za  capitano  de'  Francesi , vi  rimase  ammazzalo  con  gran  dnolo  dei 
Veneziani , per  essere  egli  stato  valorosissimo  e fedelissimo  sempre 
alla  Repubblica.  E però  portato  in  Venezia,  seppellito  in  S.  Giaco- 
mo e Paolo,  gli  fu  posta  una  statua  dorata  a cavallo  per  memo- 
ria delle  sue  valorose  azioni  , la  quale  si  vede  oggi  con  questa 
iscrizione:  Leonardum  Pratum  mililem  fortissimum,  et  ex  provoca- 
tione  semper  rictorem,  praefati  Ferdinandi  junioris  et  Fridtrici  Rc- 
gnum  Neapolis  ob  virtutem  lerreslribus  navalibusquc  proeliis  felicis - 
simum  magnis  clarissimisque  rebus  prò  Veneta  Rep.  gesti*  pugnante 
ab  hoste  caesum  Leonardus  Lauredanus  Princeps  et  amplissimus  Or- 
do  Senatoria*  Prudentiae  ac  [orliludinis  erga  statua  hoc  equestri  do- 
nuri  censuere- 

Il  Bembo  nel  VII  libro  dell’  Istorie  di  Venezia  scrive  che  Fra 
Leonardo  di  Prato  fu  uno  de'  migliori  capitani  del  suo  tempo  , e 
che  nessuna  cosa  fu  al  Senato  più  molesta  di  quella  della  morte  di 
lui,  andato  a combattere  con  40  cavalli  ed  assaltare  alcuni  Fran- 
cesi, che  pochi  aveva  inteso  essere,  fu  da  molli  ucciso:  uomo  di 
gran  fede,  di  grande  animo  e di  molta  virtù,  e sopratutto  del  no- 
me Veneziano  amatissimo  , ed  egli  vieppiù  amato  da  loro. 

Luigi  Paladini  fu  parimente  di  Lecce,  il  quale  fu  ambascia- 
tore del  re  Ferdinando  1 alla  corte  Romana.  Questo  per  il  suo 
divino  ingegno,  la  faconda  eloquenza,  la  saggia  destrezza  ed  argu- 
ta favella , parve  che  fosso  il  re  di  Sparta , mandato  ambasciato- 
re  ai  Trojani. 

Fulgenzio  Maddaloni,  soldato  valorosissimo,  fu  parimente  Lec- 
cese. Essendosi  fatta  lega  tra  il  Papa  Leouc  X,  Francesco  I re  di 
Francia,  i Veneziani , il  red’  Inghilterra,  e Francesco  Sforza  Duca  di 
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Milano,  onde  si  levasse  all' Imperadore  Carlo  V il  regno  di  Napoli , 
e si  eleggesse  un  altro  re  novello,  il  quale  meglio  fosse  in  piace- 
re del  Papa,  a Leone  successe  Adriano  VI,  e la  lega  si  mantenne 
insino  a Clemente  VII;  il  qoalu  essendo  stato  offeso  coll'esercito  im- 
periale da  D.  Ugo  di  Moncada , viceré  allora  del  regno , che  gli- 
avea  saccheggiala  Roma  ed  il  palazzo  Pontifìcio , e sapendo  l’au- 
torità che  gli  era  data  dalla  Lega  di  eleggere  il  nuovo  re  per  il 
Tegno  di  Napoli,  e conoscendo  ancora  le  prctendenze  che  vi  avea 
la  casa  di  Angiò , chiamò  da  Francia  per  investirlo  re  Monsignor 
Valdcmonle,  ch'era  in  quella  famiglia,  il  quale  con  grossa  armala 
avuta  dal  Re  Francesco,  passatoio  questo  regno  nell'anuo  1527, 

10  assaltò  per  mare,  e per  terra.  Avendo  preso  Salerno,  ed  acco- 
statosi per  cntraro  in  Napoli , gli  si  oppose  per  terra , uscendo- 
da  essa  città,  il  Moncada  con  due  compagnie  di  1400  fanti,  l una 
guidata  dal  Conte  Alfonso  Alifò , c l'altra  da  D.  Gaspare  Toraldo 
Marchese  di  Polignano.  Arrivato  V esercito  nemico  sulla  riva  deL 
fiume  Sebeto,  c fatto  impeto  per  passare  il  ponte  della  Maddalena, 

11  primo  che  gli  si  oppose  con  nna  picca  in  mano  fu  questo  Ful- 
genzio, soldato  della  compagnia  del  Conte  Alfonso  , il  quale  quasi 
un  altro  Orazio  resìstè  e ributtò  animosamente  il  nemico.  Del  che- 
accortosi  il  Moncada,  e mandatogli  soccorso,  si  adoprò  in  (al  ma- 
niera , che , ributtati  i nemici , non  permise  in  modo  alcuno  che 
ascendessero  il  ponte , e passassero  all'  altra  parte  ; del  cui  valo- 
re ammirato  l'uno  c l’altro  esercito  , ed  informatosi  H Moncada 
chi  egli  si  fosse,  lo  oondussc  seco  in  Napoli  , facendogli  un  ric- 
co dono  di  armi,  cavalli,  c di  due  collane  d’oro,  e volle  che  si  re- 
stasse ai  suoi  servigi.  Andato  dopo  con  esso  lui  sulle  galee  per  in- 
vestir l'armata  Francese  guidata  dal  Conte  Filippo  d'  Oria  , av- 
venne che  assalendo  il  Moncada  l’armata  nemica  al  capo  del  Costo 
appresso  l' isola  di  Capri , fu  in  quella  giornata  ammazzalo  esso 
Fulgenzio  da  una  archibugiala  con  esso  Moocada.  Ih  questa  me- 
desima giornata  fu  di  un'  altra  archibugiala  privo  dell’  occhio  de- 
stro il  capitano  Alfonso  Maramontc,  parimente  Leccese  , il  quale 
dallo  stesso  D.  Ugo  era  stato  eletto  per  capitano  della  guardia  del- 
la sua  persona.  Fu  questo  Fulgenzio  figlio  di  Gabriele  Maddalo- 
ni,  il  quale  militò  molti  anni  nelle  guerre  che  il  re  Ferdinando  1 
d Aragona  ed  Alfonso  suo  figliuolo  ebbero  co’ Fiorentini,  co' Veneziani 
co' Baroni  del  regno,  e col  Turco  in  Otranto  Per  i quali  servigi 
esso  re  Ferdinando  I gli  donò  in  vita  la  piazza  del  castello  S.  Ca- 
taldo nel  porlo  della  città  di  Lecce,  che  a quel  tempo  era  una  gran 
piazza,  conlìrmalngli  appresso  da  Alfonso  li,  da  Ferdinando  II,  e dal 
re  Federico,  come  si  legge  in  nna  lettera  regia  del  detto  Ferdi- 
nando II  ad  esso  Gabriele  spedita  in  Napoli  nel  Castello  Nuovo  a 
27  settembre  del  litio,  ed  in  privilegio  al  medesimo  in  conferma- 
zione della  medesima  piazza  , c di  tutte  le  cose , spedilo  a 15  di 
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dicembre  119G , registralo  in  Cancelleria  in  lib.  I.  Principimi.  J1 
quale  privilegio  e lellcra  si  conservano  appresso  Francese’ Antonio 
Maddahni  di  essa  città  di  Lecce. 

Nelle  lettere  non  men  che  nelle  armi  ha  questa  città  prodot- 
ti al  mondo  eccellentissimi  nomini.  Fra  i quali  tu  nel  tempo  degli 
Aragonesi  fra  Boberto  Caracciolo,  Francescano  conventuale,  Vesco- 
vo di  Aquino,  filosofo,  teologo,  cronista,  legista,  oratore,  predica- 
tore egregio , molto  amato  da  tutti  i Pontefici  e Principi  d' Italia 
del  suo  tempo.  Compose  Spcculum  f idei , un  libro  di  Sermoni,  un 
quaresimale,  ed  altre  opere  di  profonda  dottrina.  Fu  molto  dome- 
stico c commensale  del  re  Ferdinando  I,  e stimato  il  primo  predi- 
catore che  fosse  stato  dopo  S.  Paolo  Apostolo.  Di  lui  così  scrive 
il  Puntano:  Ncmo  post  Pauìum  Tarscnsem  meliti*  Roberto  Lyciemi 
divina  tractarit  eloquio.  Ed  il  Galateo  scrivendo  della  città  di  Nar- 
dò  nel  suo  libro  de  situ  Japigiae : Rie  licleras  didicere  illa  duo  lu- 
mina saeculi  nostri  Robertus  Lupiensis  et  Franciscus  Neritas,  alter  Ec- 
clesiasticorum  decìamalorum , omnium  qui  fuemnt,  quique  futuri  sunt 
praestanlissimus,  alter  Patavinae  Accademia*  pater.  Mori  Roberto  in 
Lecce,  e fu  sepolto  nella  chiesa  di  S.  Francesco,  ed  il  suo  corpo 
fu  posto  in  un’  arca  di  piombo  con  la  seguente  iscrizione  fattagli  da 
Ermolao  Barbaro  , suo  amico  e contemporanco , che  cosi  dice  : 

Maximus  Ecclesiae  et  Piulas  praeco  Robertus 

Quinquaginta  annos  concionata*  o bit 

Caracciolus  fuerat  Liciensìs  Praetul  Agnini 

Hoc  tegilur  tumulo  corpore  mente  volai. 

Produsse  questa  città  Scipione  Ammirato,  oratore,  poeta,  ed  iste- 
rico eccellentissimo  , il  quale  oltre  di  avere  coi  suoi  scritti  data 
fama  a se  stesso  cd  alla  sua  patria,  con  scrivere  la  vera  e perfetta 
istoria , meritò  di  essere  chiamato  dal  gran  Duca  Cosmo  de  Me- 
dici , il  quale  gl’  impose  che  scrivesse  l’ istoria  di  Firenze.  Ol- 
tre le  dette  istorie  ha  mandato  in  luce  gli  scritti  sopra  Cornelio 
Tacito,  gli  opuscoli,  le  imprese,  le  famiglie  nobili  Napolitane  ed  al- 
tre nel  regno.  Vive  oggi  con  altri  dotti  in  essa  ditta  l’ eccellentis- 
simo filosofo  e medico  Massenzio  Piccino  , il  quale  ha  composto  un 
dottissimo  libretto  de  vero  metodo  et  ratione  curandi  febres,  ed  al- 
tri opuscoli. 
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CAP.  XXX.  DELLA  CONVERSIONE  DELLA  CITI  A DI  LECCE  ALLA  FEDE 

CRISTIANA  l'ER  OPERA  DE’  SANTI  GIUSTO  , ORONZIO , E FORTUNATO  , VE- 
SCOVI E CITTADINI  DI  LECCE  , E DI  S.  DONATO,  ANCIIB  VESCOVO  SECONDO 
ALCUNI  DI  ESSA  CITTÀ. 

Nell’anno  cinquantotto  del  Signore,  clic  fu  il  (erzo  dell'Imperio 
di  Nerone,  ritrovandosi  l'Apostolo  Paolo  in  Corinto  ad  inscenare  a 
quelle  genti  la  vera  fede  di  Cristo  De  stro  Signore  e Salvatore,  man- 
dò alla  città  di  Roma  per  alcuni  affari  un  suo  discepolo  di  nazio- 
ne Giudeo  per  nome  Giusto,  cosi  detto  per  la  santità  della  sua  vi- 
ta. Arrivato  il  servo  di  Dio  in  Italia  , e sbarcalo  nella  provincia 
di  Otranto  nel  porto  oggi  detto  S.  Cataldo,  a miglia  otto  dalla  cit- 
tà di  Lecce  , e quindi  incominciando  per  terra  il  resto  del  viag- 
gio impostogli  dall’  Apostolo  alla  volta  di  Roma  , prima  ebe  arri- 
vasse in  Lecce,  fra  lo  spazio  di  quelle  miglia  otto  s’ incontrò  per 
via  con  nn  uomo  principale  e nobile  di  essa  città  per  nome  Oron- 
zio  ; al  quale  avendo  per  il  cammino  data  una  piena  relazione  del- 
la vera  legge  di  Cristo  e della  dottrina  dell'  Apostolo  Paolo  suo 
maestro,  la  cui  fama  era  trascorsa  per  l’Italia  tutta  , e narrato- 
gli come  Giusto  era  cristiano  e seguiva  la  vera  fede  c religione  di 
Cristo  , incominciò  con  bel  modo  e destrezza  a fargli  intendere  la 
verità  ed  i misteri  della  cristiana  fede  , ed  in  modo  gli  accese  il 
cuore,  e gli  accrebbe  il  desiderio  di  perfettamente  udirlo, che  non 
volle  in  modo  alcuno  che  il  forasliero  passasse  più  oltre  , ma  se- 
co conducendolo  nella  città,  ve  lo  trattenne  più  giorni.  Conver- 
titosi frattanto  il  buon  Oronzio  alla  fede  , e battezzato  con  tolta  la 
sua  famiglia  da  Giusto,  instilul  in  se  e nella  sua  casa  tal  modo 
di  vivere , che  per  la  città  restava  ciascuno  meravigliato.  Ed  ap- 
pena si  parli  per  Roma  il  viandante  , Oronzio  si  chiamò  subito 
un  suo  fratello  cugino  per  nome  Fortunato,  o rivelatagli  la  gra- 
zia che  il  Signore  gli  aveva  concessa , anche  lui  indusse  ad  abbrac- 
ciar la  stessa  legge  insieme  con  quei  di  sua  casa,  ed  alcuni  altri 
della  città.  Poiché  Giusto  ebbe  spediti  io  Roma  i negozi!  dell’A- 
postolo suo  maestro,  se  ne  ritornò  subito  da  lui,  e per  istrada  vi- 
sitò in  Lecce  Oronzio  con  tutti  gli  altri  che  si  erano  fatti  cristia- 
ni. Ed  acciocché  Paolo  istesso  vedesse  eoa  gli  occhi  suoi  le  primi- 
zie de'  fedeli  di  questa  contrada , condusse  seco  in  Levante  Oron- 
zio e Fortunato-  Del  che  rallegratosi  sommamente  I'  Apostolo  , e 
trattenutili  per  alcuni  giorni  presso  di  se  per  meglio  confermar- 
li nella  fede  , ordinò  loro  che  ritornati  ambiduc  in  Lecce  con- 
vertissero e battezzassero  gli  abitatori  del  paese.  Dimandarono  in 
questo  i santi  Leccesi  che  per  meglio  fondare  in  quei  primi  luo- 
ghi d'Italia  la  fede  si  compiacesse  Paolo  di  venire  in  persona  fino 
a Lecce  c predicarvi  I’  Evangelo,  promettendogli  certo  che  per  la 
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dottrina  degli  abitatori  vi  sarebbe  gran  conversione  ne'  popoli.  Ma 
dovendo  l’Apostolo  per  volontà  del  Signore  trasferirsi  altrove,  si 
scasò  con  cssoloro  di  non  poterli  accompagnare  nè  soddisfare  al 
loro  buono  e santo  desiderio.  Tultavolta  per  non  rimanerli  scontenti 
assegnò  loro  per  compagno  il  medesimo  Giusto  che  ivi  condotti  li 
aveva,  imponendogli  che  andato  in  Lecce  con  suoi  allievi  si  trat- 
tenesse in  quelle  parti  a fruttificare  nella  vigna  del  Signore  senza 
aver  più  pensiero  di  ritornare  a Ini.  Con  questo  avendo  consola- 
ti i santi  provido  ai  bisogni  della  novella  chiesa  di  Lecce  , alla 
qnalc  egli  stesso  prima  elio  da  lui  si  partissero  consacrò  per  vesco- 
vo Oronzio  ; tanta  era  la  gravità  e la  prudenza  che  in  lui  scorse 
1'  Apostolo  1 

Tornarono  in  Italia  tutti  e tre  i santi  ; ed  arrivati  in  Lecce, 
subito  con  diligenza  e fervore  cominciarono  a palesare  il  nome  di 
Gesù  Cristo , e la  sua  fede  con  si  felici  progressi , che  fra  poco 
lempo  fu  abbracciata  la  legge  dcil'EraogcIo  da  latta  quasi  la  città, 
ed  in  particolare  dai  soldati  delle  colonie  che  ivi  dimoravano  ; i 
quali  udita  la  predicazione  da  que' servi  di  Dio,  in  sì  fatto  modo  in- 
fìammaronsi  nello  zelo  dell' amor  divino,  che  in  compagnia  de' Lec- 
cesi già  convertiti  presero  con  ardimento  un  giorno  la  statua  di 
Giove  dorata,  ed  innanzi  al  suo  tempio  dentro  la  città  la  fecero 
in  pezzi,  ed  il  simile  fecero  presso  il  simulacro  di  Marte,  il  qua- 
le era  fuori  della  città,  riverito  in  quel  luogo  ove  slà  ora  la  chie- 
sa di  S.  Andrea  fuori  delle  mura.  Ordinò  Oronzio  per  aiuto  dei 
fedeli  un  buon  clero,  e ridusse  colle  esortazioni  sue  e dei  compagni 
tutti  quei  cristiani  a pagar  fedelmente  in  ogni  anno  le  decime  del- 
le loro  raccolte  agli  ecclesiastici,  i quali  ritenendone  per  le  pro- 
prie necessità  una  parte,  tutto  il  resto  distribuirono  a'  poveri  bi- 
sognosi. Con  queste  ed  altre  somiglianti  azioni  de' santi  servi  di 
Dio  e de’ cristiani  Leccesi  si  mossero  le  altre  genti  vicine  del  pae- 
se a ricevere  il  santo  vescovo  che  porgesse  anche  a loro  qualche 
aiuto.  Ne  fecero  ciò  invano  , imperciocché  a loro  istanza  si  con- 
ferirono Oronzio  c Giusto  in  molti  luoghi  di  lla  provincia,  predi- 
cando c battezzando,  c facendo  varie  opere  di  cristiana  pietà  ; e 
questo  non  per  un  giorno  solo,  ma  insino  alla  pubblicazione  degli 
editti  dell  empio  Nerone  contro  de' Cristiani.  Nella  quale  persecu- 
zione venuti  al  capo  d Otranto  alcuni  commissarii  dell’  Imperato- 
re , ebbero  subito  nuova  delle  opere  santo  e delle  conversioni  che 
ogni  giorno  facevano  Giusto , Oronzio  c Fortunato.  Laonde  per 
far  da  somiglianti  operazioni  desistere  in  forma  agli  ordini  impe- 
riali cercarono  di  averli  nelle  mani,  cd  a ridurli  per  via  di  tor- 
menti a quanto  bramavano.  Ma  vedendo  parimente  i soldati  delle 
colonie,  li  favorivano  sopra  modo  che  forse  li  avrebbero  colle  ar- 
mi difesi  dal  furor  de’  ministri.  Comandarono  i commissarii  che 
fossero  presi  di  nascosto , c senza  disturbo  alcuno.  Dal  che  nacque 
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tuo  avendo  i ministri  ritrovalo  insieme  in  certo  luogo  solamene 
Giusto  ed  Oronzio,  non  6Ì  curarono  per  allora  di  Fortunato,  per 
non  sollevar  tra  la  gente  tumulto  con  andarlo  troppo  ricercando  ■ 
Condussero  dunque  segretamente  all'  ufficiale  Giusto  ed  Oronzio,  ed 
in  un  tratto  acciò  il  fatto  non  si  divulgasse  col  dimorare  loro  im- 
posero per  comandamento  di  Nerone  di  offerire  incenso  al  dio  Gio- 
ve. Il  che  avendo  essi  ricusato  generosamente,  furono  senz’altro 
indugio  occultamente  condotti  in  un  giardino  fuori  della  porta  , 
chiamata  in  cjuei  tempi  Romana,  ed  ora  detta  di  S.  Giusto,  ed  ivi 
con  grandissimo  lor  contento  decapitati  nell'anno  dell'umana  sa- 
lute €8  , nella  prima  domenica  del  mese  di  settembre.  Ebbe  no- 
tizia del  fatto  il  buon  Fortunato,  c conferitosi  con  alcuni  compa- 
gni in  quel  luogo , seppellì  nel  miglior  modo  che  potò  i loro  cor- 
pi , acciò  non  fossero  da  cani,  o da  fiere  offesi. 

Dopo  la  morte  di  Oronzio  c Giusto  successe  Fortunato  nell'uf- 
ficio di  vescovo  in  luogo  di  Oronzio , ed  in  quello  di  predicatore  in 
luogo  di  Giusto.  Nò  stettero  molto  a saper  questo  i ministri  del- 
la giustizia.  Onde  andati  nascostamente  al  luogo  ove  soleva  Fortu- 
nato ritirarsi , lo  fecero  in  breve  tempo  prigione , o vedendolo  im- 
mobile nella  confessione  di  Gesù  Cristo , con  lo  stesso  tormento  lo 
privarono  di  vita.  Quindi  avvenne  che  i Leccesi  in  memoria  di 
questi  loro  santi  eressero  fuori  lo  mura  della  città  'una  piccola 
chiesa  dove  celebravasi  la  fiera , che  ha  la  franchigia  delle  gabel- 
le per  un  privilegio  del  re  Ladislao.  Si  leggono  questi  fatti  in  una 
cronica  di  Lecce  scritta  a penna  con  lettere  longobarde  in  carta 
pergamena  appresso  Giacomo  Antonio  de  Ferraris,  Paolo  Reggio, 
Peregrino  Scardino  nei  discorsi  dell'  antichità  di  Lecce , il  padre 
Antonio  Bcatillo  gesuita  nel  11  libro  della  vita  di  S.  Irene  , ed 
in  altri.  Vogliono  alcuni  che  sia  stato  anche  vescovo  della  città  di 
Lecce  in  que’  primi  tempi  S.  Donalo,  fratello  di  S.  Cataldo  , del 
quale  così  scrivo  il  Ferrari  nella  sua  cronica.  Essendo  due  fratel- 
li forestieri  nella  città  di  Lecce  di  santa  vita , nno  detto  Cataldo 
Rachau,  e l’altro  Donalo  Rachau  ; ed  avendo  costruita  una  pic- 
cola cappella  presso  il  porlo  della  città,  se  ne  stettero  da  cremiti 
in  quella  con  una  chiara  fama  di  santità;  ed  essendo  a capo  di  anni 
14  morto  il  vescovo  di  Taranto,  fu  eletto  vescovo  di  quella  Catal- 
do, il  quale  dopo  la  sua  morte  s’illustrò  di  molti  miracoli.  E pochi 
anni  dopo  essendo  nella  città  di  Lecce  mancato  il  suo  vescovo  , fu 
con  plauso  del  popolo  creato  vescovo  Donato,  il  quale  in  vita  ed 
in  morte  fc’  molti  miracoli.  Tutto  ciò  disse  il  Ferrari.  Di  tutto 
ciò  fanno  anche  menzione  Giovanni  Giovane , e Bartolomeo  Morirne, 
scrittori  Tarenlini,  nella  vita  di  S.  Cataldo.  1 quali  soggiungono  di 
più  che  Donato  sia  stato  vescovo  di  Lecce,  il  che  non  si  legge  nel- 
la crouica  del  Ferrari;  ma  sì  bene  rhc  Oronzio  sia  stalo  il  primo 
vescovo  creato  dall’  Apostolo  S.  Paolo  , e morto  Oronzio  il  secondo 
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fa  il  suo  fratello  cugino  Fortunato,  come  di  aopra  si  è detto.  Ol- 
tre clic  S.  Cataldo,  secondo  essi  dicono,  venne  in  Taranto  nell’  an- 
no 466,  e nell' anno  170  fu  fatto  vescovo  di  essa  città;  ed  Oronzio  fu 
fatto  vescovo  di  Lecce  dall’  Apostolo  l’ anno  58 , quando  S.  Cataldo 
c S.  Donato,  creduto  suo  fratello,  non  ancora  erano  nati  nel  mon- 
do. Onde  se  Donato  fu  creato  vescovo  con  piacere  del  popolo,  se- 
condo il  Ferrari,  fu  negli  anni  posteriori,  cioè  nel  tempo  di  S.  Ca- 
taldo, il  quale  fu  eletto  vescovo  nel  170,  come  si  è detto. 

CAP.  XXXI. — DEL  MHERO  ED  ORDWE  DE' VESCOVI 
DELLA  CITTA  DI  LECCE. 

Il  primo  vescovo  della  città  di  Lecce,  come  si  è dello , fu  il 
gloriosissimo  S.  Orouzio , vescovo  e martire , c cittadino  di  essa 
città  , il  quale  vi  fu  ordinato  vescovo  dall'Apostolo  S.  Paolo  ne- 
gli anni  di  Cristo  58.  11  secondo  vescovo  fu  S.  Fortunato , marti- 
re e cittadino  pure  di  essa  città,  fratello  cugino  di  S.  Oronzio.  Il 
terzo  secondo  il  Ferrari  fu  S.  Donato  d’iseruia  fratello  di  S.  Ca- 
taldo circa  gli  anni  di  Cristo  170.  Da  questo  tempo  insino  all’  an- 
no 1057  non  si  ha  memoria  de'  vescovi  della  città  di  Lecce,  per 
le  cagioni  da  noi  addotte  ne’ vescovi  Tarentini  c Brindisini.  La- 
sciali dunque  questi  tre  santi  vescovi,  incominceremo  la  serie  e le 
memorie  di  alcuni  vescovi  dall’  anno  1057  sino  al  presente.  La  me- 
moria ed  ordine  de’ quali  si  è raccolta  dalla  cronica  di  Giacomo 
Antonio  de  Ferraris,  dal  notamenlo  della  Camera  vescovile  , c da 
alcuno  iscrizioni. 

I. 

Teodoro  Buonseco  Leccese,  di  famiglia  antichissima  estinta  in 
essa  città.  Mori  nell’anno  1057  , come  nota  la  Cronica  del  Ferra- 
ri, c si  ha  dalla  Camera  vescovile. 

II. 

Tommaso  Bene  Leccese , il  quale  insieme  col  Conte  Goffre- 
do edificò  la  chiesa  vescovile  nell’anno  1114,  come  si  legge  nel 
marmo  da  noi  apportato,  scrivendo  di  esso  Conte  Goffredo.  Morì 
secondo  la  Camera  vescovile  nell'anno  1110,  e secondo  il  Ferrari 
nel  1112;  ma  nè  l’uno,  nè  l’altro  tempo  della  sua  morte  è ve- 
ro, avendo  egli  edificato  il  vescovado  nell’ anno  1114. 

III. 

Formoso  Lubello  Leccese.  Questo  vescovo,  secondo  il  Ferrari , 
mori  nell'anno  1141;  ma  secondo  la  Camera  vescovile  nel  1125, 
il  che  è più  vcrisimilc  da  quei  che  segue. 
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IV. 

Gualtiero.  Di  questo  non  si  legge  nella  Camera  vescovile,  ma 
si  bene  nella  cronica  del  Ferrari  essere  stato  Vescovo  di  Lecce 
nell’  anno  1134. 

V. 

Pietro  Gnirrino  Leccese  secondo  la  Camera  vescovile  morì  nel 
1180,  e secondo  il  Ferrari  nel  1183. 

VI. 

Fulgo  Bello  Leccese , il  quale  mori  nell’  anno  1200. 

VII. 

Roberto  Voltnrio.  Di  questo  vescovo  non  fa  menzione  la  Ca- 
mera vescovile  , sì  bene  il  Ferrari , il  quale  dice  ebe  morì  nell'an- 
no 1241,  c ne  rimane  un’iscrizione  intagliala  nell' architrave  della 
porta  maggiore  del  vescovado,  da  lui  riedificato  col  campanile  nel- 
l'anno 1230,  la  quale  dice  così: 

Anni»  compietti  Domini  cum  mille  ducenti s 
Anno  terdeno  vultu  residente  sereno 
Praesule  Roberto  ledo  ri  disperto 
Corruit  Ecclesia  libi  condita  Virgo  Maria 
Cum  campanile  quem  condidit  arte  virili 
Praesul  praedictus  Ltjciensit  sibi  benedictus 
Nam  statim  refici  feci t debet  benedici. 

Hoc  opus  est  signum  laudantibus  Itane  fori  dignum. 

Vili. 

Roberto  Sambiase  Neritonesc  secondo  la  Camera  mori  nell’ an- 
no 1260 , ma  secondo  il  Ferrari  nella  sua  Cronica  nel  1262. 

IX. 

Roberto  di  Nola  Leccese.  Dice  il  Ferrari  ch’essendo  costui  pri- 
vato^ di  fatto  di  un  certo  suo  podere  detto  Cassanella  da  un  cer- 
to Ursone  de  I’attis  potente  Leccese,  col  favore  del  Conte  Gual- 
tiero di  Brenna  n'ebbe  ricorso  al  Re  Roberto,  il  quale  nel  1310 
gli  spedì  una  lettera  di  giustizia  ritrovala  da  esso  Ferrari  nel  re- 
gistro. Mori  secondo  la  Camera  l'anno  1310,  e secondo  il  Ferra- 
ri nel  1313. 


X. 

Alfonso  de  Ferrari  I.ccccse.  Andò  in  Fiorenza  per  consi- 
glio del  Conte  Gualtiero  III  di  Brenna  , allorché  esso  Gualtiero 
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fa  mandato  dal  Re  Roberto  por  governatore  della  repubblica  Fio- 
rentina. Morì  secondo  la  Camera  vescovile  l'anno  1360,  ma  secon- 
do il  Ferrari  nel  1361. 

XI. 

Giuliano  Ciccaro  Leccese  mori  nel  1391.  Il  Ferrari  Io  chia- 
mò Gnalliero  Ciccaro , e dice  che  morì  nell'  anno  1389. 

XII. 

Fra  Girolamo  Guidano  francescano  Leccese  morì  l'anno  1391 , 
secondo  il  Ferrari  nel  1392,  e fu  sepolto  nel  convento  di  S.  Francesco. 

XIII. 

Tommaso  Ammirato  Leccese.  Si  legge  nel  Ferrari  ed  in  altro 
scritture  essere  stato  vescovo  di  Lecce,  e nell' anno  1414  aver  fon- 
dato il  monastero  di  S.  Chiara. 

XIV. 

Antonio  Riccio  Leccese , cognominato  il  Cociuella.  Battezzò  il 
re  Federico  d' Aragona , nato  in  Napoli  nel  1492.  Morì  secondo  la 
Camera  nel  1460,  secondo  il  Ferrari  nel  1470. 

XV. 

Marco  Antonio  Tolomci  Neritoncso  morì  nel  1495.  Il  Ferrari 
dice  che  fu  cittadino  di  Lecce,  figliuolo  di  Pietro  Tolomei,  Barone 
di  Racale,  e che  morì  nell’anno  1498. 

XVI. 

Errico  d' Aragona  Cardinale  N apolitano.  Morì  secondo  la  Ca- 
mera vescovile  l’anno  1510.  Fu  egli  secondo  il  Ferrari  figlio  del 
serenissimo  re  Ferdinando  I d' Aragona  , benché  non  abbia  avuto  fi- 
gliuolo per  nome  Errico , ma  si  bene  Giovanni , il  quale  fu  Prolo- 
notario  Apostolico , Diacono  Cardinale  di  S.  Adriano , o dopo  pre- 
te cardinale  del  titolo  di  S.  Sabina  ed  arcivescovo  di  Taranto,  il 
quale  morì  in  Roma  l'anno  1485-  Fu  sepolto  nella  chiesa  del  suo 
titolo  d’età  di  anni  22  essendo  vivo  il  padre , come  si  legge  nella 
serie  degli  Arcivescovi  di  Taranto,  ed  in  Giovanni  Giovane. 

XVII. 

Roberto  Piscicello  Napolitano.  Dice  il  Ferrari  che  successe  nel 
vescovado  di  Lecce  per  la  cessione  che  ne  fece  con  pensione  il 
Cardinal  di  Aragona  , e mori  nel  1512. 
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XVIII. 


Ugolino  Martelli  Fiorentino  successe  al  vescovato  di  Lecce  «pat- 
irò mesi  dopo  la  morte  di  Boberto  sno  predecessore , e rassegnò 
il  vescovado  a Giovanni  Antonio  Acquaviva  Napolitano  , figliuo- 
lo del  Duca  di  Nardó , eh’  era  vescovo  di  Alessano.  Morì  nell’  an- 
no 1520.  ’ 

XIX. 

Giovanni  Antonio  Acquaviva  Napolitano,  figlinolo  del  Dnca  di 
Nardò  , essendo  morto  Ugolino  sno  pensionano  , restando  libero 
da  quel  peso  , sopravvisse  secondo  la  Camera  vescovile  insino  al- 
l'anno 1525,  e secondo  il  Ferrari  sino  al  1526. 

XX. 

Ippolito  de  Medici  Fiorentino  Cardinale.  Di  questo  non  fa  men- 
zione il  Ferrari  ; solo  si  leggo  nella  Cronica  vescovile  che  morì 
nell'anno  1528. 

XXI. 

Consalvo  di  Sangro  Napolitano  ebbe  il  vescovato  da  Clemen- 
te VII  per  la  servitù  di  Giovanni  di  Sangro  suo  padre  , camerie- 
ro  di  quel  Pontefice.  Morì  nell’anno  1530  prima  che  fosse  venuto 
in  Lecce  al  suo  primo  vescovado. 

XXII. 

Alfonso  di  Sangro  Napolitano,  fratello  di  Consalvo,  subito  mor- 
to il  fratello  ottenne  il  vescovado  dal  medesimo  Clemente  nel  1532, 
e lo  rassegnò  a pensiono  a Giovanni  Battista  Castromediano. 

XXIII. 

Giovanni  Battista  Castromediano  Leccese,  figlinolo  del  Marche- 
se di  Cavallino,  successe  ad  Alfonso  di  Sangro  al  vescovato  con 
pensione  eh’  estinse  in  vita.  Morì  nel  1546  , e secondo  il  Ferra- 
ri nel  1548. 


XXIV. 

Braccio  Martello  Fiorentino,  eletto  per  avanti  vescovo  di  Fie- 
sole; il  quale  avendo  governato  santamente  la  chiesa  di  Lecce  con 
avere  amali  e premiati  gli  uomini  dotti  e virtuosi  , se  ne  mo- 
ri secondo  la  Camera  nel  1557 , secondo  il  Ferrari  nel  1560. 
La  città  di  Lecce  gli  eresse  un  sontuoso  sepolcro  coll’  infrascritto 
epitaffio  : 

Braccio  Martello  pauperlatis  lilerarum  virlutisguc  patrono , domo 
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patria  Fiorentino,  divini  et  humani  juris  cultu  ac  teientia,  domesli- 
cisquc  ornamenti s omnibus  dato  Pontifici  Lupiensium  vindici  pecca- 
tonim  santissime  vixit  annù  LX1I  amicorum  studio  S.  II,  E. 

XXV. 

Giovanni  Michele  Saraceno  Napolitano,  Cardioale  arcivesco- 
vo di  Ma  (era  , essendo  succeduto  al  vescovato  di  Lecce  nel  1560 
dopo  la  morte  del  suo  predecessore  Braccio  Martello  , dubitando 
la  città  che  non  restasse  senza  vescovo , perchè  stavascnc  in  Ro- 
ma essendo  Cardinale,  supplicò  Pio  V che  volesse  ordinare  al  Car- 
dinale, che  dovesse  designare  un  vescovo,  il  quale  andasse  a far 
residenza  nella  sua  chiesa  ; ed  avendo  ciò  ordinato , il  Cardinale 
avendo  appresso  di  se  Annibale  Saraceno  suo  fratello,  gli  rassegnò 
il  vescovado. 


XXVI. 

Annibale  Saraceno  Napolitano  , essendo  morto  nel  vescovado 
di  Lecce  l'anno  1561  per  la  rassegnazione  fattagli  dal  Cardinale  Mi- 
chele suo  fratello , lo  governò  santamente  anni  37  ; finalmente  ap- 
provalo per  molti  anni  lo  rassegnò  a Scipione  Spina  Napolitano  nel- 
l’anno 1592. 


XXVII. 

Scipione  Spina  Napolitano , essendogli  stato  rassegnato  il  ve- 
scovado a petizione  del  suddetto  Annibaie  Saraceno  nell'  anno  1592 
indi  a poco  il  detto  Annibale  essendo  vecchio  so  ne  mori , c restò 
libero  da  quel  peso.  Governò  santamente  la  sua  chiesa  anni  48 , 
c mori  nel  1639. 

XXVIII. 

Luigi  Pappacoda  , prima  vescovo  di  Capaccio  , fu  eletto  ve- 
scovo di  Lecce  nel  1640.  Nell'  anno  1657  gettò  la  prima  pietra 
delle  fondamenta  del  nuovo  vescovado  , il  quala  a suo  tempo  fa 
finito.  Governò  la  sua  chiesa  con  gran  zelo  per  anni  31.  Morì 
nel  1670. 

XXIX. 

D.  Antonio  Pignalello  Napolitano  arrivò  alla  dignità  del  ve- 
scovado di  Lecce  a'  12  di  giugno  del  1671 , essendo  stato  prima  Nun- 
zio , e Legato  di  molti  Sommi  Pontefici  appresso  la  sacra  Mae- 
stà di  Leopoldo  Imperatore  di  Germania.  Quindi  fu  chiamato  in 
Roma  dal  Sommo  Pontilice  Clemente  X , e fatto  segretario  del- 
la Congregazione  de'  Vescovi  regolari , fu  in  processo  di  alcu- 
ni mesi  dichiarato  suo  maestro  di  camera  nel  sacro  palazzo  , e 
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pai  dal  suo  successore  Innocenzo  XI  fu  creato  Cardinale  ed  arci- 
vescovo di  Napoli  ; e vacata  la  Sede  Apostolica  per  la  morte  di 
Alessandro  Vili  nel  1692  a 2 febbraio  fu  assunto  al  Sommo  Pou- 
tcGcato  nel  mese  di  luglio  del  medesimo  anno  col  nome  d'  Inno- 
cenzo XII. 

CAP.  XXXII.  DI  9.  BUGIO  VESCOVO  E MARTIRE  DELLA  CITTÀ  DI 

LECCE  , E DELLE  BASTE  IRENE  E VENERA , VERGINI  E MARTIRI  PROTET- 
TRICI ED  AVVOCATE  DI  ESSA  CITTÀ. 

Oltre  il  clero  vescovile  ed  altre  parrocchie  sono  in  questa 
città  ventiqnattro  monisteri  di  religiosi  dell’  uno  c dell’  altro  ses- 
so con  grandissima  edificazione  di  santimonia  e cristiana  pietà , 
ne’  quali  si  conservano  molte  reliquie  di  Santi,  e tra  le  altre  nella 
chiesa  di  S.  Croce,  monislero  de’  Celestini , vi  è un  dito  di  S.  Bia- 
gio, vescovo  di  Sebaste  e martire. 

Nacque  S.  Biagio  nella  città  di  Lecce  da  nobili  parenti  Leccesi, 
il  quale  essendo  cristiano,  standosene  in  Lecce  sua  patria,  e ve- 
dendo che  tuttavia  nei  tempo  di  Diocleziano  Imperatore  cresceva 
la  persecuzione  de'  Cristiani  c la  grande  strage  che  si  faceva  di  quel- 
li non  solo  in  questa  provincia,  ma  anche  per  tolta  l’Italia,  deli- 
berò fuggirsene  sopra  una  nave , o so  ne  andò  alla  città  di  Seba- 
ste nella  Cappadocia  , provincia  dell’  Asia  minore  , osservando  il 
consiglio  di  Cristo  Salvatore  dato  a'  suoi  discepoli  , a’  quali  disse 
quando  li  mandò  a predicare  l’ evangelo , che  essendo  perseguita- 
ti in  una  città  fuggissero  in  on’  altra.  Il  medesimo  fece  S.  Bia- 
gio, fuggendo  da  Lecce  suq  patria  l'ira  del  tiranno  Imperato- 
re , e se  n’andò  in  Cappadocia  nella  città  di  Sebaste.  Dove  essen- 
do conosciuto  per  uomo  di  santa  vita  , e versatissimo  nella  Sacra 
Scrittura , morto  a quel  tempo  il  vescovo  di  Sebaste , fu  egli  di 
comune  consenso  del  popolo  eletto  a qael  sacro  officio  ; nel  quale 
perseverando  con  cristiana  pietà  e santi  documenti  governò  un  tem- 
po quella  chiesa  con  molla  soddisfazione  di  ciascuno,  essendo  vi- 
gilante, accorto  e molto  zcloso  dell’  onore  di  Dio.  Tra  qnesto  diste- 
sasi la  persecuzione  di  Diocleziano  in  quelle  parti  contro  la  chie- 
sa di  Cristo  , sapendo  da  Biagio  che  un  prefetto  chiamato  Agri- 
colo ministro  dell'  Imperatore  andava  in  quella  città  per  proce- 
dere contro  i Cristiani  , e dubitando  che  primieramente  farebbe 
morir  Ini  come  capo , desiderando  conservarsi  la  vita  per  il  bene 
delle  sne  pecorelle,  so  ne  fuggi  la  seconda  volta  in  una  spelonca 
del  monte  Argeo,  situalo  secondo  Tolomeo  ne' confini  dell’Armenia 
minore,  dove  era  riverito  e nudrito  dalle  fiere.  Ma,  trovato  da  alcnni 
cacciatori,  fu  accusato  al  tiranno  e fatto  prigione;  e mentre  lo  con- 
ducevano nella  città  fe'  molti  prodigi  per  la  strada,  o fra  gli  altri 
trasse  miracolosamente  la  spina  di  un  pesce  attraversata  nella  gola 
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di  un  fanciullo.  Arrivato  in  Sellaste , e dispregiando  gl'  idoli  in 
presenza  del  tiranno  Agricolao,  fu  legato  e battalo  più  volte  con 
verghe  e pettini  di  ferro  , graffiato  per  tutto  il  corpo  , e butta- 
to iu  un  profondo  luogo  di  acque.  Uscendo  illeso  da  tatti  que- 
sti tormenti , e fatti  molli  miracoli  , come  si  legge  nella  sua  vi- 
ta scritta  da  Simone  Metafraste , fu  finalmente  decapitato  nell’  anno 
del  Signore  289  addi  3 di  febbraio  con  sette  altre  pietose  donne 
cristiane  che  andavano  raccogliendo  il  suo  sangue  quando  il  Santo 
vescovo  era  graffiato  e battuto  con  due  altri  giovani  figlinoli  di 
una  di  quelle  sette  donne.  Il  sao  corpo  fu  sepellito  da  alcune  per- 
sone divote  nella  città  di  Sebaste,  e,  secondo  scrivono  alcuni,  in 
un  giardino  di  quella  donna  , alla  quale  aveva  sanato  il  figlinolo 
dalla  spina  del  pesce.  Iu  progresso  di  tempo  il  corpo  di  questo 
glorioso  Santo  fu  ritrovato  da  certi  nobili  mercatanti  Siracusani, 
i quali  lo  portarono  in  Siracusa,  cittì  della  Sicilia  loro  patria , 
dove  onoratamente  fa  collocato  in  nn  ricco  sepolcro  dentro  di  mia 
chiesa.  Essendosi  saputo  in  Lecce  il  martirio  del  santo  cittadino, 
i parenti  e tulle  le  persone  della  famiglia  del  Santo  dopo  che  per 
ordine  dell'Imperatore  Costantino  il  Grande  fu  data  a tutti  facol- 
tà di  adorare  liberamente  in  pubblico  ed  in  privato  il  Redentor 
nostro  Gesù  Cristo,  conforme  dice  il  Ferrari,  gloriandosi  essi  del 
loro  santo  e martire  nato  nella  cornane  patria , deposto  già  il  lo- 
ro antico  cognome  , e le  prime  insegne,  s'imposero  il  cognome  di 
S.  Biagio,  e per  nuove  insegne  fecero  uno  scudo  bianco  con  un  mon- 
te azzurro , sopra  del  quale  un  pettine  in  forma  di  rastrello  in- 
sanguinato, denotando  il  monte  Argeo,  ove  fuggì  e si  nascose  il 
santo  martire  Biagio  nel  suo  martirio.  Di  questa  famiglia  dice  il 
Ferrari  che  ne  passò  un  rampollo  in  Cosenza  per  mezzo  di  un 
Ruggiero  S.  Biase  di  Lecce,  mandato  dal  re  Roberto  nell’anno  1311 
per  governatore  di  quella  città;  il  qualo  avendo  presa  ivi  moglie, 
vi  rimase  e generò  figlinoli , ove  ancora  essa  famiglia  si  è propa- 
gata fin  adesso  , ed  è riputata  nobile  c principale  di  quella  cit- 
tà. La  città  di  Lecce  in  perpetua  memoria  del  suo  santo  cittadino 
impose  il  suo  nome  alla  porta  orientale,  donde  fuggi  il  santo,  no- 
mandola di  S.  Biagio.  Indi  ad  anni  500  un  sacerdote  Leccese  , 
divoto  di  questo  santo  c di  S.  Martino  , coslrusse  per  sua  divo- 
zione in  nome  di  essi  una  piccola  chiesa  dentro  la  città  all’  in- 
contro della  porta  di  S.  Giusto  con  due  piccole  tribune  c due  por- 
te, e dentro  di  essa  chiesa  sopra  l'architrave  di  una  delle  por- 
te fe’  una  iscrizione,  la  quale  oggi  ancora  si  vede,  ma  cosi  gua- 
sta in  molte  parti  che  in  nessun  modo  si  pnò  leggere  ; perciò  non 
l’ho  qui  apportata,  ma  solamente  la  traduzione  fatta  fare  dal  Fer- 
rari , al  cui  tempo  si  leggeva  tutta  intera , o dice  cosi  : Nihil 
est , quoti  in  visti  mentis  deleclet  mogi* , quarti  immortali s sanctorum 
virorum  splendor;  Reges  tienila  et  Satrapae  eorum  honorant  siimi - 
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lucra  in  quibus  Hjtrarchiarum  principe*  eximie  splendetti.  Ili,  liosprs , 
utriusque  orbis  ambitum  exomnnt , ex  Oriente  et  Asia  Illusili*  civit  mi- 
ster , et  ex  Occasu  Sfuri  inus  lumen  exspirant.  His  peccator  l-eucius 
sactrdos  venerandum  hoc  templum  erexit  ut  peccatorum  suoruin  nexu 
solveretur.  llymnum  igitur  dicile  , laus  enim  hos  decet  annis.  Anno 
a nativitate  Christi  DCCXLVll,  Indictione  XII.  Tutto  ciò  ho  detto 
iu  testimonianza , che  onesto  santo  sia  stalo  delia  città  di  Lecce. 

Nella  medesima  chiesa  di  S.  Croce  si  conserva  parimente  un 
osso  piccolo  della  mano  di  S.  Irene  vergine  e martire,  protettri- 
ce ed  avvocata  della  città  di  Lecce  , procuralo  in  questa  chiesa 
dal  re  Ladislao  ad  istanza  della  regina  Maria  d’Eugenio  sua  mo- 
glie, e collocato  in  un  vaso  di  argento  con  questa  greca  iscrizio- 
ne: AOTH'ANON  KIPIE  TH2  2H2  AP1A2  AGA04XJPOT  ETPHNH2 
TH2  ENAOEOT  HTH2  KEITAI  EI2  BOH0EIA  nA2I  TOI2  4>0- 
PQT2I  Piro2.  La  quale  tradotta  nella  nostra  lingua  da  Silverio  Mez- 
zio  sacerdote  greco  cosi  dice  : La  reliquia , o Signore  , della  tua  Santa 
vincilrice,  cioi  martire , Irene  la  gloriosa,  è qui  posta  in  aiuto  di  tutti 
quelli  che  patiscono  rigore  , cioi  ilparosismo  della  febbre.  La  città  di 
Lecce  a'  nostri  tempi  ha  edificato  al  nome  della  sua  avvocala  un  su- 
perbo e suntuoso  tempio,  e concesso  ai  PP.  chierici  regolari  Tea- 
tini. Nacque  questa  gloriosa  Santa  nell'  anno  di  Cristo  39  da’  paga- 
ni Licinia  e Licinio  re  di  Tessalonica,  città  della  Macedonia,  i qua- 
li dopo  le  meravigliose  opere  e miracoli  della  vergine  Irene  loro 
figliuola  si  fecero  cristiani.  Della  sua  vita  , e meravigliosi  progres- 
si , martirio  e miracoli  ba  scritto  Appiano,  e mandato  in  luce  ad 
istanza  de’  Leccesi  il  P.  Antonio  Beatillo  di  Bari  gesuita , a cui  ri- 
mando il  lettore.  Credcsi  e si  tiene  per  certo  ancora  che  in  que- 
sta città  sia  venuta  verso  l'anno  del  Signore  150,  e siavi  stata  gran 
tempo  a predicare  l' Evangelo  di  Cristo  S.  Venera  , che  altri  chia- 
mano Veneranda , vergine  e martire  francese,  o come  altri  voglio- 
no Locrese , figliuola  di  Agatone  ed  Ippolita  Cristiani , a cui  fu  de- 
dicata una  chiesa  in  Lecce , frequentala  con  meravigliosa  divozio- 
ne dalle  donne  Leccesi.  Scrivono  di  questa  santa  Vergine  il  mede- 
simo P.  Beatillo  nella  vita  di  S.  Irene  , Girolamo  Marafiuli  nella 
sua  Cronica  di  Calabria,  ed  altri. 
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CONSIGLIO  GENERALE 

DI 

PUBBLICA  ISTRUZIONE. 


Vista  la  dimanda  del  Tipografo  Francesco  Paolo  del  Re , con  che  ha 
chiesto  proseguire  la  stampa  dell'opera  intitolata  : Descrizione  della  Pro- 
vincia d Otranto  del  sig.  Marciano: 

Visto  il  parere  del  P.  M.  D.  Giuseppe  Ferrara  : 

Si  permette  che  la  suddetta  opera  si  continui  a stampare;  però  non  si 
pnbblichi  senza  un  secondo  permesso,  che  non  si  darà,  se  prima  lo  stesso 
Signor  D.  Giuseppe  Ferrara  non  avrà  attestato  di  aver  riconosciuto  nel 
confronto  esser  l' impressione  uniformo  all'  originale  approvato. 

Il  Presidente  Inter. 

FRANCESCO  SAVERIO  APUZZO 

Il  Segretario  Inter. 

Giuseppe  Piethocol*. 
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TROVASI  VENDIBILE  PRESSO 

La  Stamperà  dell' Iride,  Strada  MagnocacaUo  n.»  sp. 
Alberto  Detkcn , tolto  il  Palazzo  ilella  JReal  Foresteria. 
Vincenzo  Puzsiello , Strada  Toledo  n."  3 /fi. 

B presto  i principali  libra » della  Capitale. 


